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Che  contiene 

LA  DISCENDENZA  S/IRITUALE 

DI  NOSTRO-SIGNOR 

GESÙ'  CRISTO 

Nella  Propagazione  del  Catcolichifmo. 


TOMO  SECONDO,  PATATE  TErJ{ZAì 

Nel  quale  fi  riportano  in  compendio  la  Cronqloeia  dei  Pontefici, 
Romani  con  molti  Tuoi  Decreti,  le  Memorie  aei  Condì;  con 
i loro  Canoni  corroborati  dalle  Scritture  facre,  1*  Origine 
dcgl’Inftituti  Religiofi , ed  il  principio  deU’Ereue 
con  (uà  Reprovazione  Scritturale  , ed  una  pia 
rifleflìone  l'opra  il  Giorno  del  Giudizio. 

OPERA 

DI  CON  VITTORE  SILVIO  GRANDI 


IN  VENEZIA,  MDCCVIII. 

Per  Domenico  Lovifà . A fpefè di  Giacomo  Bertaoo . 
Con  Licenza  de  Superiori,  e Privilegio . 
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DISCENDENZA  SPIRITUALE 

DI  CRISTO. 

PARTE  TERZA. 

Punti  Proemiali  .della  medefima» 

3. 

A Chiefa  di  Crifto  vera  Spofa  fua  , benché 
tante  fiate  fia  ft^ta  combattuta  , e lacerata 
dalle  i ragionevoli  opinioni  degliEretici,  pur 
femore  fi  è maritenuta  con  quella  integrità  f 
e robuftezza , che  le  diede  il  Principe  degli 
A portoli  San  Pietro,  allorché  efercitando 
la  poterti  commeflali  da  Crìrto  la  fondò  in 
Roma,. e la  .propagò  per  tutte  le  parti  del 
Mondo  à commune  profitto  degli  Uomini  : 
donde  ne  acquiftò  il  nome  di  Chiefa  Cattoli- 
ca A poftolica  Romana.  Quella  èlaRaunanzadiquci  Fedeli,  che 
fottoil  legittimo  Succertore  di  San  Pietro  fi  mantengono  uniti  nel- 
la medeuma  profeflionc  di  Fede,  e nella  flerta  participazionedei 
Sacramenti , per  comporre  aflieme  un  folo,  emiftico  Corpp  > di 
cui  n’è  Capo  Crirto.  Da  erta  raunanza  fi  efcludono  gli  pubblici 
Scommunicati , ò Eretici,  come  anco  gli  Scifmatici , ed  Aperta- 
ti , poiché  ò fi  fono  recifi  dal  Corpo  della  Chiefa  per  non  putrefa- 
re le  altre  membra,  conforme  gli  dettami  A poftolici:  a Scartiate  il ,M  i.Cor. r ». 
cattivo  da  voi , t fi  tolga  dal  mezzo  vefiro  , perche  roti  vi  (fenda:  ò pu- 
re da  erti  medefiroi  ulcirono  dalla  Rete  del  Signore,  e naufragoro- 
nonel  Mare  degli  errori,  onde  fi  debbono  fuggire  dai  Fedeli,  t>  non  * Tìntoti  ci, 
ertendo  profittevole  il  conformo  dei  Tettinoci  Eretici.  Sicché  le  mem- 
bra,  che  compongono  quello  fpiritual  Corpo  fono  gli  Fedeli  giu- 
ili,  e pii , gli  Fedeli  peccatori,  ancorché  non  predeftinati,  ed  an- 
cor quegli  Eretici  occulti,  che  profeflano  neH’efleriore  la  vera  fe-  ^ 
de:  e poiché  la  Nave  comincila  à San  Pietro  raccoglie  nella  Rete  di 
ogni  forte  di  Tefce  , d e la  gran  Cafa  del  Signore  contiene  dei  Va  fi  non  d vTimou*»^. 
filo  di  oro  , r di  argento . mà  ancor  di  creta  , t di  legno  , fervendo/!  dei 
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t>  Difcenden%a  Spirituale  di  Cri  fio  $ 

primi  per  onore  y e dei  fecondi  per  ìftberno . Quella  Chiefo  ebbe  princi- 
pio da  Adamo , fi  perfezionò  in  Ahele , fi  coltivò  nella  Legge  ferir- 
la dai  Profeti*  e Sacerdoti*  e fi  è poi  accrelciuta,  e fublimata  al 
lupremo  di  tutti  gli  onori  nella  Legge  di  grazia  dal  Signor  polirò 
Gesù  Crifto  figlio  di  Dio,  e dai  Pontefici  Romani  Vicarj  della  fua 
Spiritual  Succeflìone,  conforme  aveva  predetto  Ifaia.  a Quefla  vi 
fervirà  nelle  voflrt  opere  per  una  Strada  sì  fama  , sì  retta  , e giufta , 
che  niffuno  per  flotta  , cb'eifia  , potrà  mai  errare  in  effa  . Da  Crifto 
medefimoebbe  nome  diChiela  quella  concorde  Raunanza  di  Fe- 
deli, b allorché  ordinò  il  doverli  accufare  ad  ella  quel  Peccatore, 
che  fi  manteneva  pertinace  nelle  proprie  follie:  ondeconvien  dire, 
ch’ella  è Vifibije , mentre  contiene  Pallori,  che  la  reggono , Sud- 
diti, che  gli  ubbidirono,  eSacramenti  lenfibili , inftiruiti  àcom- 
mun  beneficio  di  ognuno;  cosi  difponendo  Cri  Ho , c cbt^ptefta  fua 
Cbìefa  fia  nota  à tutti  come  un  Sole  preparato  à formargli  Trono  * e Ta- 
bernacolo , <i  e che  col  di  lei  mezzo  fi  inalzi  la  fua  Fede  fopra  un  vivt 
Candeliere  d vifta  di  tutto  il  Mondo.  Élla  è molto  differente  dalla  Si- 
nagoga, poiché  rapprefenta  realmente  il  Figurato,  e nonladilui 
ombra;  hà  una  Legge  di  grazia,  e non  di  rigore;  ferveda  Padro- 
na, e non  da  Schiava  ; ed  è Madre  non  di  una  fola  Progenie,  mà 
di  tutti  gli  Abitatori  del  Mondo,  che  vengonoalla  di  lei  credenza. 
Con  cinque  eccelle  proprietà  la  fi  rende  diftinta  da  tutte  le  Sette, 
ed  Erefie,  e quali  fono Chiefe,  ò Congregazioni  di  Uomini  mali- 
gni, ed  empj.  La  prima  è l’eflèr’elJa  Una  , perche  l’Univerfità 
dei  fuoi  Fedeli  è Hata  Tempre  la  medefima,  giulli  gli  documenti 
' dell’ A portolo  : f Vi  è un  f 0/0  Dio,  una  fola  Fede  3 ed  un  fola  Battefimoy 
conforme  conviene  al  noRro  Signore , cb't  Dio  di  pace , e non  eli  difeordie  , 
in  quel  modo  che  s'ingegnano  di  dimoftrarlo  gli  Eretici  cella  toro  sì  dtfeor- 
dante  opinione  , e credenza  ; Ed  una  tale  unità  fi  apprefe  dai  Fedeli 
della  primitiva  Chiefa  , g la  cui  moltitudine  flava  compofla  di  un  fol  cuo- 
re , e di  una  fol  anima  nel  Signore  , b acciocché  il  Regno  fuo  non  fi 
defolaffe  dalle  divifioni.  La  Seconda  proprietà  è Terter  Santa,  per- 
che il  fuo  Capo  Crifto  è lommarrenre  Sa  nto , né  vi  è chi  polli  dive- 
nire fuo  membro,  fe  non  fi  fantifica  col  Battefimo,  e nonfiaccrc- 
fcein  detta  fantità  mediami  gli  Sacramenti , e le  buone  operazio- 
ni: i eCriftomorì  per  erta  Chiefa,  accioccheil  di  lui  Sangue  prc- 
' ziofirtimola  rendefle  appieno  Santa , Gloriofa,  Bella,  ed  Imma- 
colata, conforme  l’aveva  annunziata  nellaCantica  ildivipSpofo; 
k Tu  fei  tutta  bella , ò -Amica  mia , nè  vi  fi  rinuova  macchia  veruna  nel 
tuo  vago  Compoflo  : AI  contrario  degli  Eretici , che  per  mancanza  di 
Fede,  per l’abborrimentoalleopere fante,  per  Iadottrinamalvag- 
gia  dei  loro  Capi , diretti  nemici  dei  buoni  coftumi,  fi  fanno  feor- 
gere  coralmente  Avverfarj  di  quella  Santità  l che  fi  deve  alla  vera 
Chiefa.  La  Terza  proprietà  è Pcfferella  Infallibile,  nè  potrà  mai 
mancare m verun  punto  di  fede,  benchegli  moderni  Eretici  gridi- 
no , che  della  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  Magno  Pontefice  apo- 
flataffe  abbandonando  la  Fede  primiera;  la  quale  oppofizione  vie- 
ne à tacciare  di  Mentitore  il  medefimo  Crifto  , che  gli  promife: 

/ Io  farò  in  voflro  ajuto  fino  alla  confummazione  dei  fece  li , e le  Forte  dell* 
Infèrno  non  prevaieranno  mai  contro  della  mia  Cbìefa  , nè  la  di  lei  Feda 
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mondar  »<>  daireffete  fuo  primiero  : adempiendo  in  tal  modo  le  pro- 
fezie di  Ofea  ; 0 Io  ti  accetterà  per  mia  Spofa  in  /empiremo  » e quelle  * *• 

del  Salmifta;  b La  fondò  per  fempre  , e durerà  in  eterno . La  Quarta  * 
proprietà  fua  è l’effere  Univerfale,  ò diciamo  Cattolica  > ed  Ecu- 
menica, eflèndofi  ella  diffufa , e divolgata  per  tutte  le  parti  dell’U- 
niverfo  con  quella  medefima  integrità  di  Fede  , ch’ebbe  nei  fuoi 
printipj,  chiamando  tutti  gli  Popoli  alla  falute  con  uno  Itile  egua- 
1 le à quello,  chele  dettò  gli  Aportoli:  giufte  le  preferizioni  del  Sai- 
vado  re  ; c Si  predicherà  q uefto  mio  Vangelo  per  ogni  parte  dell’Vniverfo,  , Mjtt-M-'V 
-acciocché  refli  palefato  PeJJere  mio  à tutte  le  Genti  : in  corroborazione 
dei  vaticini  Davidici  ; d Ti  darò  per  rett  aggio  il  dominio fopra  tutti  gli  Te-  d P6L  *-•- 
■poli,  e la  tua  poffejftone  averi  per  confine  gli  dtjfi  termini  della  Terra , domi. 

-etandodaun  Mare  alTaltro . E quai  Setta  di  Eretici  fiè  mai  così  dilatata 
pel  Mondo,  chepofifi  vantare  una  tale  Upiverfità?  Mentre  delle 
antiche  Erefie  appena  vi  refta  il  nome,  egli  ultimi  Reffòrmaci  non 
hanno  mai  potuto  ufeire  da  unlato  della  Germania,  dove  fpargo- 
no  dottrine  cosi  moderne,  che  inai  niffun  Fedele  per  l’addietro  eb- 
be ardire  di  fognarfele;  ondechi  volefle  accettarle  per  vere,  fareb- 
•he  neceffitato  dire»  Che  tutti  gli  Criftiani  vifluti  prima  di  effi, 

•eziandio  ai  tempi  degli  Apoftoli,  ft  fòlle  ro  dannati.  La  quinta»  ed 
ultima  qualità  della  Chiefa , èl’eflere  Apoftolica,  perche  acqui  fi  ò 
gli  Tuoi  fondamenti  dagli  Apoftoli,  (tacerebbe  colla  dottrina  loro, 

.<  dichiarandoli  da  San  Pavolo  per  Anatema  colui , che  ardiffe  an-  , EpSrfi.»*. 
nunziarcofe differenti  da  quelle,  che  deftì  Apoftoli  ci  evangelizo-  GìLli.s. 
rono;  eftèraantenutalìno  al  prefente  tempo  colle  regole  di  re  có- 
ve falciateci  dal  Principe  dei  medelìmi  Apoftoli  San  Pietro»  cofti- 
tuitogiàda  Crifto  per  Capo  di.  quella  fua  Chiefa,  indimoftranzadi 
.quella  autorità,  che  aveva  di  creare  dei  Principi  nella  Terra.  Le  11 
mantiene  tuttoraquefto  bel  titolo  di  Appftolica  per  la  continuata 
Succeffione dei  Pontefici  Romani , che  in  qualità  di  Pallori  Apo- 
ftoiici,  rilìedenti  nella  Cattedradi  Pietro,  le  hanno  mantenutala 
primiera fcde,confòrme le promefle di SanPavolo?  f Dio  diede  alla  / Ephcf*  1 «. 
f uaC bief a gli  proprjT  afiori  , e Dottori  à perfezione  dei  Santi  , (d  à manteni- 
mento del  Corpo  mtfiicodiCrifio  y eque/li  dureranno,  finche  noi  poliamo  giu. 
gnor  e alla  vera,  e final  gloria,  per  rttezXP  della  'Unità  della  Fede  , e del  retto 
teso, (cimento  del  Figlio  di  Dio . 


I I. 

<T  T Na  tal  Sucteffione  Apoftolica  fi  continua  fino  ai  giorni  noftrl 
nella  Chiefa  Patriarcale  di  Roma , la  quale  àdifpetto  di  tan- 
- tiluoi  Emoli  fi  è mantenuta  fempre  (labile  qual  pietianclfaconfef- 
lionedel  fuo  Capo;  ondefela  Patriarcale  di  Collanti  nopoli  rellò 
condannata  inNeftorio,  l’Antiochena  fi  reprovòin  PavoloSamo- 
•fateno,  J’AIelfandrina  venne fegregara  in  Diofcoro,  eia  Gerofo- 
limitana  s’alienò  dal  Cattolichifmo  in  Arfenio,  la  noftra  Roma- 
gna pel  contrario  fempre  forte,  e collante  perfine  tuttora  in  quel- 
la medefima  integrità  , ed  immacolata  credenza  , ch’ebbe  dagli  gr 

Apoftoli;  vcrificandoliin  tal  punto  il  Vaticinio  d’Ifaia;  g rifaranno  t il. 

citi- 
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tinque  Città  giurate  al  fervi*  io  dei  Dio  degli  Eferciti , ed  una  fola  di  effe 
fi  manteneva  fedele  fino  all*  ultimo  , perlocbe  aver à titolo  di  Città  de!  So- 
leva acciocchegliFedelidiDionontitubinoneldilui  fervigio,  aP 
l’ufo  dei  piccioli  Bamb'ni  inefpertià  muovere  gli  patti , mà  fi  man- 
tcnghinofiruri,  eforricontro  le  avvei fica  delle  moderne  Dottri- 
ne. Quefta  è quella  Chiefa,  che  pubblicò  per  tutto  il  Mondo  la 
Pededi  Crifto  mediante  Pajtuo  di  Dio,  le  fatiche  dei  Mittionan- 
ti,  e la  comprovazione  dei  Miracoli.  Quefta  è quella  , chefino  al 
prefentehà  diff'efoogni  apice  di  Scrittura  dettata  dalloSpirito  San- 
to, e dagli  A portoli , preferendo  giufli  gli  loro  inflittiti  il  Celiba- 
to al  Matrimonio  , rUfo  delli  Sacramenti  alla  contumace  libertà 
dei  Difcoli,  l’efercizio  della  Orazione,  e dei  Digiuni  alla  petulan- 
te dittòlutezza  dei  Libertini , eia  vera  Credenza  dei  dogmi  Apoflo- 
lici  ad  ogni  falfa,  ed  infurtillenre  fpiegazione  del  filoiofico  Ateif- 
mo.  Tutto  all’oppofto  dei  moderni  Reformatori,  gli  quali,  co- 
me diremo  àfuo  luogo,-  non  fi  mantennero  ftabili  nè  pure  un  mo- 
mento nella  pubblicazione  dei  loro  dogmi,  inven  corono  delle  m af- 
fline repugnanti  alla  ftimadel  vero  Dio , ed  alla  fantità  dei  corta- 
mi, riceverono  dei  Capi  degni  di  mille  cenfure,  e caftighi  perle 
infami  loro  malvagità,  inventorono  Dottrine  nuove,  e non  ac- 
cettate nè  pur  dai  medcfimi  Nazionali,  e fino  al  giorno  di  oggi  va- 
gando nella  incertezza  di  mille  errori  reftano  privi  di  quella  Succef- 
fiore  di  veri  Partorì , che  Crifto  defidera  per  la  retta  direzzione  del 
fuo  Gregge  Spirituale.  Che  la Chiefa  Romana  poi  fìa  la  vera  Ma- 
dre della  Fede  di  Crifto,  dai  medefimi  Eretici  fi  confetta,  c fi  cre- 
de b dichiarandofiertì  di  aver  ricevuto  da  quella  il  Battefuno,  ò 
mediatamente,  ò immediatamente;  nè  avete  altra  certezza  della 
validità  del  medefimo  Battefimo  conferito  ancor  dagli  Eretici,  fe 
non  dalle  tradizioni  della  medefìma  Chiefa  Romana  , acquirtate 
dagli  Apoftoli , e confirmate  dai  Concili  fenza  veruna  previa  no- 
tizia di  Scritture.  Di  più  gli  medefimi  offervano  la  celebrazione 
della  Domenica  invece  del  Sabbato,  l’ufo  dei  cibi  vietati  dalla 
Scrittura  , e molti  altri  inflittiti  non  fuggenti  dal  Vangelo,  con- 
fettando di  averne  gli  fuoi  ficuri  principi  dalla  fola  Chiefa  Roma- 
na, che  in  altri  tempi  aceufano  di  eretica,  e di  Apoflata.  Anzi 
quelli  moderni  Nemici  del  Cattolichifmo,  febbene  hanno  lacera- 
ta la  fama  della  nofira  Romana  Chiefa  fecondo  il  loro  capriccio, 
fecondando  il  proprio  cattivo  talento  nell’inventarle  contro  delle 
ingiuriofeimpcflure  ; c contnttociò  confettano,  ch’etta  è la  vera 
Spofa  di  Crifto,  nècettèrà  mai  di  ettcr  Santa,  benché  vi  fiano  fra- 
mefehiati  dei  Buoni,  edeiCattivi;  d chefuoridi  erta  niftuno  pnò 
falvarfi , echeDio  le  hà  concetti  dei  Partorì , quali  per  ordine  di 
fuccettioneaveranno  autorità  di  governarla,  e di  efercitare  le  fun- 
zioni da  Superiore  ecclefiaftico  fino  al  finedcl  Mondo-  e Dicono, 
che  gli  di  lei  Capi  furono  Santi  fino  ai  giorni  di  San  Gregorio  Ma- 
gno; chefìa fiata  Madre,  e Maeflra  di  tutte  le  Chiefe  uno  al  Se- 
colo quinto  ; / ne  mancano  molti  di -etti,  che  autenticano  ritro- 
varfi  linoadoggi  nella  Chiefa  Romana  il  fondamento  della  Reli- 
gione Chriftiana  , etmtociò,  ch’è  necettario  alla  Salute  comnui- 
nedi  tiitco.il  Criftuneftao  . Ma  becche  tali  pruove  convincano 

di  mag- 
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di  maggior  errore  gli  Emoli  noli  ri,  non  gli  è decente  però,  chela 
Veritaricevi  le  fue  ragioni  da  quelli  Maeftri  di  fallirà;  Onde  facen- 
do ricorfo  agli  argomenti  più  ficuri  di  un  tal  Fondamento,  dire- 
mo; che  per  l’Unione  della  Fede  gli  èneceflaria  una  Regola  viva  , 
ed  un  Giudice,  che  riflolva  chiaramente,  didimamente,  ed  in- 
fallibilmente le  fuecontroverfie . Il  che  fi  efercita  dalla  Chiefa  Ro- 
mana, edal  fuo  Capo,  come  afterifre  Sant’Agoftino:  a il  quale  a SAuguft.q». 
connobbeil  fenfo delle  parole  Vangdiche  dal  folo  ordine,  ed  au- 
torità  della  Chiefa  Romana,  b Per  mantenimento  della  mede  t Corint.it. 
(ima  unione  le  (k  duopoaveril  fuo  Pallore,  che  la  governi,  e gli  i.loan.* 
Dottori  , che  Tammaeflrino  , come  fi  apprende  dall’ Apertolo  ; 
c e benché  tali  direzioni  fi  bialimino  dagli  Eretici,  puie  vediamo,  f Difeipwio 
ch’erti  le  tifano,  quantunque  fcioccamente  , facendo  loro  Capo  jf"c  f" U' 
il  Principe  laico  del  Paefe,  eleggendo  fette  Miniftri,  e fette  An- 
ziani , Uomini  per  lo  più  vili,  illetterati , ed  ignoranti  , ai  qua- 
li aggiungono  gli  Predicanti  per  fare  gli  loro  infipidi  colloqui,  ed 
ifpiegare  gli  punti  della  loro  falla  dottrina.  Dovendoli  adunque 
far  l’elezione  del  Capo,  e direttore  di  quella  Chiefa  di  Dio  con- 
vieni riflettere  ; che  il  medefimo  Iddio  elefle  per  fuo  fervigio  nel- 
la Legge  di  Natura  gli  Primogeniti,  d nella  Legge  Molàica  de-  d Num.  j. 
rtinò  la  Tribù  di  Levi  diftinta  in  varj  ordini  di  Pontefice,  Sacer- 
doti, e Leviti;  e nella  Legge  di  grazia  volle  gli  Apolidi,  colla 
Succeflione  dei  Velcovi  , Sacerdoti , D aconi , ed  altri  Miniftri 
lubalterni.  (^ial  poi  dovefs’ertere  il  modo  dr  governare  gli  fuoi 
Fedeli,  apparentemente  fi  feorge  ; ch’egli  non  volle  il  Monafti- 
co  governo,  come  aderivano  alcuni  Eretici  antichi,  poiché  que- 
llo gli  è proprio  di  ogni  Uomo  privato  nel  regolare  il  pai  ticolar 
fuo  individuo.  Rifiurò  l’Economico,  che  desiderano  molti  Ere- 
ticimoderni, giacche  quello  gli  è proprio  folo  del  Padre  di  fami- 
glia nel  diriggere  la  Cafa  Aia . Proibì  il  Democratico  dipendente  t 

dalle  determinazioni  plebee  di  tutto  un  Popolo,  dicendo',  e Guai  al.  ' IfA '7-  ’*• 
la  moltitudine  di  molti  Popoli  , ebe  non  conclude  altro  , che  tumulti  ; y Afl.io.’S. 
e perciò  fi  legge  , f ebe  lo  Spirito  Santo  pofe  à reggere  la  Chiefa  di 
Dio , non  la  Plebe  , ma  gli  Ve  [covi  deputati  alle  proprie  Diocefi . Non 
volle  l’ Ariftocrarico  maneggiato  all’  arbitrio  di  pochi  Ottimati  ; , 

g poiché  ecco  gli  Ottimati  s ebe  colla  loro  Repubblica  romperono  il  giogo  5 cr  ' ' 
foave  di  Dio  , e gli  dolci  lacci  della  legge  ; nè  vale  agli  Ugonotti  il 
dire,  che  forte  coftituito  da  Crirto  il  Coleggio  degli  Aportoli  , e 
dei  Velcovi  per  capo  della  ftia  Chiefa,  poiché  tal  deputazione  . 
non  fi  legge  in  ver  una  Scrittura,  b Pur  ancofifegrega  da  tale  mi-  *g,(-or,nt '*• 
niftero  il  Principe  fecolare,  el  Magirtrato  politico,  non  eflendo  ‘ 
decente,  chelecofefacre  fi  regolino  da  Uomini  Laici,  e gli  Mi. 
niftri  Ipirituali  abbiano  dipendenza  nel  loro  miniftero  da  Poten- 
ze profane-  Onde  la  ircarnata  Sapienza  elertè  al  governo  della 
fin  Chiefa  il  dominio  Monarchico  , che^  dipende  dal  comando 
di  un  folo  Principe  ecdefiartico.  Quello  fù  creduto  l’Ottimo  da 
tutti  gli  Filolofi  gentili,  e da  tutti  gli  Dottori  facri,  perche  più 
perfettamente  immita il  reggimentodi  Dio,  acuì  fimilitudine  de- 
ve accomodar  l’Uomo  untele  fue  azioni , per  farfi  vera  copia  del 
c TomJLTarjn.  B prò- 
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proprio  Efemplare.  « n Signore  è Rè  dei  Regi , e Vrincipe  di  tutti  gli 
Dominanti  ; pet\oche fece  Capo  di  tutti  gli  Uomini  un  (olo  Adamo, 
b e con  eflo  volle  dimodrare,  che  tutti  gli  Uomini  debbono  di- 
pendere dal  volere  di  un  fole,  dicendo  col  Savio:  c che  il  Rè  afffo 
nel  fuo  Soglio  di  giudizio  , difeipa  col  fol  guardo  ogni  gran  male  . per 
tal  caufa  (cele  à foftituire  fuo  Vicario  Simon  Pietro  , aociocclie 
fode  Capo  fnpremo,  e Monarca  (piritpalc di  tutta  la  Tua  Chiefa  » 
d equella  venide  ordinata  à ufo  di  un  ben  difpofto  Squadrone  di 
Soldati.  Era  neceflaria  tal  deputazione  nella  (ola  Perlona  di  Pie- 
tro, perche  Criftocommunicadc  il  fuo  nome  àchi  doveva  mini- 
ftrarelafua  fomma  Dignità;  onde  eflendo  egli  la  Pietra  vera  an- 
golare, e lafciò  infuavecela  Pietra  apoftolica,  cheformafle  uno 
fiabile  fondamento  alla  Chiefa  di  Dio.  Era  dovuta  ancora  tal  for- 
ma di  Governo  Monarchico,  perche  riufcifle  più  ordinata  al  fi- 
gnificare  l’Unità  del  fuoCapo,  piti  utile  al  governo  dell’Ovile  di 
Crifto,  più  facile  à vietare  le  Separazione  delle  Scifme  , più  (la- 
bile al  mantenimento  della  fede,  e dei  Sacramenti,  e più  atta  à 
promuovere  il  ben  pubblico  , e ad  alimentare  la  pace , e concor- 
diadel  Criltianefmo . / Perciò  ed-  ndo  la  Chiefa  mimicamente  fim- 
boleggiatain  un  fol  Corpo,  in  un  fol  Regno,  edinun  foloOvile, 
doveva  pur  anco  regolarli  da  un  fol  Capo  , da  un  fol  Regnante  , c 
da  un  lol  Pallore. 


I I I. 


SAn  Pietro  per  tanto  ricevuto  dalla  communanza  dei  Fedeli , 
g come  Capo  della  Chiefa,  ebbe  pur  anco  fubito  il  primato 
in  tutte  le  loro  Sacre  Adètnblee;  b fjeche  febben  era  eguale  agli 
altri  Apoftoli  nel  anniderò  dell\Apof!o!aco  , pure  gii  era  Superio- 
re à tutti  nella  dignità  paftorale,  e nell’ autorità  Pontificia  . i Con 
il  qual  grado  fi  trasferì  in  Roma,  per  ivi  in  quella  gran  Capitale 
dell’Univerfo  poiar vi  la  Cattedra fua  Epifcopale,  edabilire  il  Pri- 
mato della  Chiefr  in  una  Città,  che  aveva  il  primato  di  tutto  il 
Mondo.  Morì  egli  fpargendo  il  proprio  fangue  perla  Fede  del  fuo 
divin  Maedro  , nè  fi  eftinfe  in  lui  la  Spiritual  Monarchia  di 
tutta  la  Chiefa  , come  ardirono  aderire  alcuni  Eretici  ; mi  li 
trasferì  da  Crifio  nel  Pontefice  Romano  luo  Succeflore  , giu- 
fle  le  predizioni  di  Rutte  : k Sia  benedetto  il  Signore  , che  non  bà 
[offerto  , ebe  manciù  il  Succe/joie  della  fua  Famiglia  . I L’uffìzio  di 
Pallore,  chefùcommefTodaGesùàSan  Pietro  fopra  la  fua  Chie- 
fa fù  un’uffìzio  ordinario,  à differenza  dell’autorità  conceda  agli 
altri  Apodoli,  ch’era  draordinaria  ; ondein  confcguenz.a  fù  per- 
petuo, perchedi  fua  natura  doveva  durare,  finche  dura  l’Ovile. 
m E perche  la  Chiefa  del  Signore  fi  deve  mantenere  fino  al  com- 
pimento del  Mondo  , così  pur  anco  il  di  lei  fondamento  averà 
da  manteneifi  fino  à tal  tempo  ; firche  cedàta  la  Perfona  di 
Pietro  , gli  è necedario  , che  fi  confcrvi  l’autorità,  e mimfle* 
ro  fuo  dai  di  lui  Succedori.  Tiene  adunque  il  fuo  luogo  nel  Mo- 
ri ar- 
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narchico  Principato  della  Chiefa  il  Pontefice  , che  Jegiti ma- 
mente  gli fuccede  nel  Vefcovato  Romano;  « non  perche  forte  an- 
neflòtal  Primato  alla  Chiefa  Romana  per  decreto  di  Coftantino 
Imperadore,  ne  tanto  poco  per  ordinazione  del  Concilio  Niceno, 
nè  per  volontà  dei  Cardinali,  neper  comando  degli  Apertoli,  ai 

fuali  era  Superiore  San  Pietro  » nè  per  beneplacito  del  medefimo 
Netro  ; mà  percheron  decreto  divino  n’ebbe  immediatamente  da 
Crirto  il  portello  : e giache  il  Succeflbregode  la  rterta  poteftà  , e di- 
gnità , che  aveva  l’Anrcceflòr  fuo , in  confeguenza  il  Pontefice 
Romano,  ch’c  Succedere , e non  VicariodiSan  Pietro , devepar 
anco  poflèdere  tutti  gli  privilegi  conferiti  da  Crirto  allo  dello , come 
à pedona  pubblica , e Capo  della  Chiefa.  Il  Pontificato  adunque 
rta  così  annerto  alla  Chiefa  Romana,  che  niftun’ Uomo  potrà  mai 
da  ella  fepararlo;  efiendole  anco  ciò  conveniente  per  la  facilità  di 
propaganda  tale  luogoà  tutte  lepartidel  Mondo  il  Vangelo, con- 
ti. mie  già  JodilIeSan  Pavolo:  b la  voflra  Fede  è Rimani  fi annuaxjerà  per 
tutto  l'VniverJ'o.  c Pertali  caule  il  Pontefice  è rtatofempre  ricono- 
feiuto  Principe  della  Chiefa  univcrfale.  Arcivefcovo  Ecumenico; 
Patriarcadi  Roma  ; Superiore à tutti  gli  Fedeli,e  quello  -che  tiene 
autorità  di  far  delle  leggi,  didifpenfare,  di  punire,  di  deporre  gli 
Vefcovi,  di reftituire gli  Deporti,  di  pubblicar cenfure  , di  man- 
dar Nunzi  apoftolici  per  gli  Regni,  edi  approvar  gli  Concilj,  con- 
forme le necefiìtà  della  Chiefa.  d Così  l’hanno  riconofciuco  tutti 
gli  Dottori  Orientali , ed’ Occidentali,  così  l’hanno  confettato  gli 
Santi  Padri,  ecome  tale  fi  è riverito  dai  Concili;  e confortandoli 
apertamente  da  Sa  nt’Agortino,  che  egli  è neceflario  alla  Chiefa,  / sì 
per  autorità  di  Crirto,  che  con  legnò  le  lue  Chiavi  in  mano  di  Pie- 
tro , g sì  per  autorità  della  Scrittura , che  ordina  il  riccorfo  al  Pon- 
teficecircalecontefedi  Religione,  & sì  per  autorità  degli  A portoli, 
che  neconfèflano  il  fuo  prohtto,  comeanco  per  autorità  dei  Con- 
cili; vedendoli  richierta  con  modi  riverenti  la  di  lui  approvazione 
da  due  Concili  Carragincfi  fatti  contro  gli  Pelagia  ni , » e dichiaran- 
dofi  dal  Concilio  Calcedonefe , che  la  Fede  Romana  è la  vera , ed’ 
apoftolica  , perche  in  erta  parla  San  Pietro  per  mezzo  dei  Pontefici 
fuoi Succeflòri.  Chiedi  hannofopra il  Ciiflianeimotutta  l’autori- 
tà, egiurifdizione  fpiritualc , in  quel  modo  che  l’bannogli  Prin- 
cipi politici  fopra  gli  loro  fudditi  in  materia  laicale  : * c tal  potenza 
fi  comprende  dal  dominio  delle  Chiavi  concelloli  da  Crirto,  e dal- 
la facoltà  recatali  di  pafcere , e reggere  tutto  il  fuo  Ovile.  Una  fi- 
milepoteftà  fi  eftende  aH’cflère  primo  Interprete  del  vero  fenfo 
delle  Scritture,  l dovendo  il  Pontefice  infegnare , ed’irtruire  tut- 
tala Chiefa  nella  fede,  e pietà  , quali  fono  il  pafcolo  del  Gregge 
diCrifto:  fi  eftendealI’erterefupremoGiudicedi  tintele  contro- 
verfie  della  fede  , m ertendo  il  Pontefice  in  obligo  di  rimuovere 
tuttìgl’impeJimenti , checi  allontanano  dal  Regnodei  Geli:  efi 
eftende  à tutti  gli  atti  di  una  perfetta  giurifdizione,  e poteflà  regia 
(opra ogni  luogo,  efopraogni  ftato,  e condizionedt  Uomini  fe- 
deli; qual’èil  comandare,  il  proibire,  il  punire,  il  decidere,  il 
giudicare,  eldifpenfare,  n acciochc portiamo  chiamare  tal  digni- 
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tà  coltitolodi  Sacerdozio  regale  . Il  Pontefice  poi , à riguardo  del- 
l’infallibile artifienza  dello  Spirito  Santo  » tiefeein  tutti  gli  giudi- 
zi fuoi  del  tutto  infallibile;  nè  mai  errò,  nè  mai  potrà  errare , 
Wobrytin  benché  detfinifca  fenza  veruna  artifienza  di  Concilio  generale  : 
bidet  eontrov.  a purché  giudichi  in  qualità  di  Pontefice,  epurche  lequefiioni  fia- 
t,t.  c.iuiui  iC-  nodi  logge,  e non  di  fitto,  e concernino  ai  pubblici,  e non  pri- 
vati intereui  della  Chiefa;  poiché  te  potelTe  fallire,  non  confir- 
merebbe in  fede  gli  Fedeli,  b giufle  le  promefledi  Crifto  . c Ben 
è vero  però,  che  come  Dottor  privato  può  errare,  ed  in  queflio- 
ni  particolari  di  qualche  fatto  j che  appartiene  à pochi,  e dipende 
da  relazione  di  Uomini , può  ingannarli  . Come  anco  in  quanto 
egli  è Perfona  privata  può  divenire  nelfintrinfeco  fuo  Eretico , ed 
r jTìfi  infedele  , d benché  non  fi  fia  mai  dato  un  fimile  cafo  ancora  m 
.4-  • geco]j  pj^  pieni  di  vizj  : mà  neirellrinfeco  avendo  Tempre  l’arti- 

fteiizafovranadiDIo  non  è fallibile  mai  in  dogmi  di  fede;  e par- 
lando da  Papa,  ò giudicando  come  Succefìorc  della  Cattedra  di 
San  Pietro  non  può  mai  errare,  si  nel  decidere  Questioni  univer- 
fali  di  qualche  fatto  appartenente  à tutta  la  Chiefa , come  nel  con- 
t 8.cm«n“  eludere  Sentenze  necclfarie  alla  retta  regola  dei  collumi  . e Per 
lib.4.epiiLS.A-  nifliin  delitto  poi  fi  deve  condannare  il  Ponrefice , non  eilendo  le- 
thamliusSerm.  cit0  i che  la  Prima  Sede  fi  giudichi  da  proprj  Sudditi:  f e fe  perac- 
3'  '^Auituftde  fidente  egli  fi  fcuopriffe  Scifmatico,  ò Eretico  palcie,  allora  de- 
gutia  Chriftì  caderebbe  dalla  dignità  fua,  nè  farebbe  duopo  alla  Gliela  il  de- 
ap. so.  porlo,  mà  folo  il  dichiararlo  deporto.  Mà  grazie  al  Signore,  che 
j S.Cy pruine  quefta  Santa  Sede  dai  giorni  di  San  Pietro  fino  ai  preferì  ci  tem- 
ubifapr*.  pj  jjà  fempre  mantenuta  illibata  quella  Fede,  che  fioriva  all’età 
degli  Aportoli , in  corroborazione  della  piorn erta  fatta  da  Cri- 
v lue. li. 3*-.  fio:  g Io  Prega>  P(r  te  à Pietro , e la  Fede  tua  non  mancherà  mai  . 

È benché  vi  fia  fiato  qualche  Pontefice  men  degno  di  tal  porto 
per  la  mancante  bontà  dei  cortumi,  pure  trattandoli  di  fede  mi- 
rtino di  erti  hà  mai  inciampato  in  errore , overo  abbandonata  quel- 
la primiera  regola  di  credenza  , che  gli  lafciorono  gli  Apollo- 
li  limo  Gal-  li.  b Reclamano  pazzamente  gli  Eretici  , che  abborrifeono  una 
truchio  »elU_*  Dignità  tale,  perche  ferve  di  contrapofto  ai  loro  errori  , e dico- 
Scoria  Sur».  nQj  effer  mancata  la  Chiefà  dalla  fua  antica  Fede  fino  al  quinto  Se- 
colo della  Salute,  potendoli  chiamar  veri  Fedeli  {blamente  gl’in- 
fanti battezzati:  ma  non  fi  accorgono  erti , che  querti  Infanti  ef- 
fendoinabili  a mantener  la  Chiefa  colla  predicazione  del  Vangelo, 
e colla  legitima  mmillrazione dei  Sacramenti , che  fono  le  Tue  prin- 
cipali parti  eflènziali , vengono  à farli  con  fella  re;  che  da  quel  tem- 
po fino  al  prelènte  non  vi  forte  al  Mondo  la  Qiiefa  vera,  e che  in 
confeguenza  avendoefli  ricevuto  principio  da  quefta  nollra  fono 
Chriftiani  falli , ed  immeritevoli  della  grazia  divina.  Non  vorreb- 
bero eglino  vederli  fuperiorc  il  Papa,  onde  gridano,  ch’erto  non 
può  eflere  Giudice  delle  controverfie  della  Fede;  e pure  Tappia- 
mo per  ifperienza  , che  la  Scrittura  facra  non  può  giudicare  in 
rali  caule  , mentre  non  ifpiega  à fufficienza  tutti  gli  dubbi  , 
t Coline;. o.  cfondoche  con  oflervarfi  il  di  lei  fenfo  litterale  nudo  , i fi  vie- 
ne à produi  re  molte  fiate  dei  dubbi  maggiori , e col  fpiegarft 
• il  fen- 
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il  fenfo  mimico  fi  acquifta  fovente  maggiori  difficultà  , ed  of- 
cu  rezza  d’intelletto  . Similmente  fappiamo  , che  non  ogni  Fe- 
dele può  farla  da  Giudice  , poiché  non  tutti  fono  atti  à co' 
rofcere  il  vero  dal  falfo  , ò pure  la  divertita  delle  opinioni  può 
indurre  delle  maffime  ambiguità  . Onde  febbene  fi  ritrovino  le 
Scritture,  egli  fedeli  congiunti  alla  Ghiera  , e non  poflfi  no  erra- 
re per  la  loro  fcictiza  , e bontà  , pure  Grillo  volendo  mantener 
nel  minillero  della  fila  Ghiefa  un  i viva  , e vera  Monarchia  , vol- 
le , a che  un  lolo  folle  il  Capo,  erhe  gli  altri  come  membri  fof-  „ loanaai*. 
fero  àlui  fudditi  fino  alla  con  (umazione  del  Mondo;  ('acciocché  b joan.  10.14. 
egli  dichiara ndofi  unico  Pador buono  , gli  fuoi  Fedeli  à girila  di 
Pecore  fuddite  ben  conofeiute  da  Ini  fi  ìnanteneDiro  ubbidienti 
à chi  tiene  le  lue  veci  in  qualità  di  Pallore  di  un  tauro  Gregge. 

Sognano  di  vantaggio  gli  Eretici  , che  il  moderno  Pontefice  fia 
degenerato  in queli’Aucicrifto riccordato da  Daniele,  cdaS.Pauo-  f Djn.7.8.&  1 1 
la  , e dall’Apucaiilse;  non  avvertendo  elfi  , d che  quelio  Ami-  # 

ciifto  dev’cllere  un  lolo  , e gii  Pontefici  fino  al  prelente  hanno  ApoaL  it.i. 
oitiepallato  il  numero  centenario  e Elio  aperta  mente  fi  opporrà  a l'un. 7*. 
àCrillo  , cl  noflro  Papa  fi  gloria  di  elici  e Servo  di  Dio,  Vicario  ' 
del  meddimo  Grido , cdiflènfore  della  fua  Ghiefa  contro  tutti  gli 
Atiticridi  , /cheniganoGesù  , eprolelTano  odio  difetto  à lui,  ed  f t „ 
àluoiFedeli  . g Efloli  milan  eiàdieflèrCrifto,  ecome  tale  farà  ^ Joaii.5.4*. 
venerato  dagli  Ebrei , il  che  mai  nonè£Ccaduio  in  veruno  Ponte-  b a poc-7-4* 
lìce  - b Elfonalcerà  Ebreo  dalla  Tribù  di  Dano  , regnerà  dopo 
tllerfi  dillrutto  l’Impero  Romano,  e la  fua  Monarchia  durerà  "V7. -»•«'*• 
perfolo  tré  anni,  emezzo,  c lalicolc  non  fi  fono  per  anco  veri-  Apoc.  n.6. 
ficate  nel  nollro  Capo  della  Cliiefa  . i Elio  federa  nel  Tempio  z.rhefal.  1. 6. 
Gerololimitano,  s’inalzerà  fopra  ogni  Nume , e fi  farà  adorare  » Apoc.it.  j. 
per  Dio;  k imprimerà  nei  fudditi  f noi  un  Carattere  diftintivo  del  ^poc-  *■  *4^ 
ftto  dominio,  / farà  beftemiatore  del  Signore,  m mancherà  della  f 

primiera  Fede  , « perfcguiterà  gli  Santi  di  Dio  , 0 farà  cader  del  ; Din. 
fuoco  dal  Cielo,  pavera  per  concrad'tori dell’empietà  fua  Enoc-  m i.ThcbaL ». 
che , ed  Elia  , q farà  finalmente  precipitato  dall’altezza  fua  , for-  i ■ 
bito  dalla  Terra;  econdannatoall’Inferno;  r dopo  il  cui  fine  fe-  "adocT 
guirà  la  generai  Gonverfione  di  tutti  gli  Ebrei  alla  fededi  Grillo  p Eccl^^.  ' 
con  pace  univerfale  di  tutta  la  Ghiefa:  quali  cofe  facilmente  fico;  Malac.**. 
nofeono  contrarie  al  Pontefice  Romano,  mentre  da  tanti  Secoli  9 Ap©c.  1*10. 
palsati  non  lene  mira  verificata  in  elio  pur  una  di  tali  , e tante  rix°?1j16, 
reprobe  condizioni . Glièancora  degno  di  riflefiò,  che  il  Papa  Apocaoii** 
non  deve  fuccedere  per  cognazione  carnale  , come  fi  collumava  Din.7.9. 
nel  Teflamento  vecchio  ; màeflcndo  il  nollro  Sacerdozio  di  gran 
lunga  più  perfetto  delLevitico,  e puramente fpirituale, gli  è pur 
anco  dovere,  ch’egli  fi  propaghi  per  mezzo  di  una  elezione  fpiri- 
t itale  , fatta  coll’invocazione  delloSpiritoSanto,  giudi  gli  Dogmi 
A PO  dolici:  l Dio  vi  elef  'e  mediante  la  Jan  tifo  azione  dello  Spinto  Santo  con  y- 
fede  di  verità  . Quello  fi  è un  minillero  apodolico  , da  mantenerli 
conquelmodo  medefimo,  che  lodifpoleCrido;  cioè  eleggendo- 
ne gliSucceflori , come  egli elefieS. Pietro,  egliApodoli,  econ 
quell’ordine  , che  quelli  elelTero  gli  altri  Operarj  à mantenere  la 
propagazione  eletta  dei  Fedeli  : t laqualenonfiredrigne  nelTe- 

flamen- 
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(lamento  nuovo  aduna  fola  Progenie  , ma  fi  diJaca  per  tutte  le 
Generazioni  - Quindi  neavviene  , che  l’Elezione  degli  altri  Mi- 
nistri fiacri  Tubai  ter  ni,  non  dipende  dal  Popolo  ignaro  di  quel  fu- 
blime  uffizio,  ne  tampoco  dai  Principi  , che  non  hanno  poteftà 
» Aft.  <4.  i.  fpirituale , « mà  dai  foli  Capi  della  Chiefia  , ai  .quali  per  tradizione 
i.Timot.*.  A poftolica  viene  annefsa  quella  autorità. 

IV. 

POffiamogiuftamenre  confettare  con  Sant’Agoftino,£che  mol- 
te cofie  ci  trattengono  con  ragione  nel  grembo  della  Chiefia  Cat- 
tolica  ; cioè  l’autorità  fua  propagata  dai  miracoli  , nutrita  dalla 
Speranza,  accreficiuta dalla  carità  , confermata  dall’antichità,  ac- 
cettata dal  confienfo  universe  dei  Popoli,  ed  ampliata  dalla  San- 
ta Sede  apoftolica  di  Pietro,  al  quale  il  Signore  dopo  la  fua  Refiu- 
rezione  raccomandò  la  fua  Greggia  , teflè  regolata  dai  Pontefici 
t S- Auguft.Ep.  diluiSuccelTori.  c Ci  trattiene  puranco  l’alto  nome  diCattoli- 
ftjndamenti  co,  il  quale  con  tutta  giufiizia  ottenne  fol  quella  Chiefia  in  onta  di 
tom.a.cap.4.  tanti  Eretici , che  febben  agognorono  chiamarli  Cattolici,  pute 
non  hanno  mai  ardito  di  inoltrare  à Patteggieri  la  loro  Bafilica. 
Qjiefti  fono  legami  tanto  forti , che  ailringono  rettamente  l’Uo- 
mo fedele  à mantenerfi  unito  alla  Cattolica  Chiefia  , e godendo 
d P&Ljo.*.  adeflò  per  fede  di  quelle  verità,  dfperadielfereuna  volta  fodisfatto 
mercè  la  grazia  di  quel  Dio  , che  non  lafcia  confiifo  , chi  in  lui 
Spera . E di  tutte  le  dette  Verità  ce  ne  dàficura  teftimonianza  la 
scrittura  Sacra  , e che  ancora  dai  medefimi  Eretici  fi  chiama  la 
fConfeiHoAn.  Regola  del  vero  Cr  ili  iano  , l’Epilogo  di  tutto  quello,  ch’è  necetta- 
guftana uitic  j ri0  al  fervigio  di  Dio,  ed  alla  nollra  fallite  , equel  ficuro  Codice 
di  noftra  Legge,  à cui  nè  gli  Uomini,  nè  tampòco  gli  Angioli  pon- 
noaggiugnere , fiuinuire,  ò mutare  un  menomo  apice  di  parole. 
Quella  è fiata  Tempre  l’appoggio  (ìcuro  della  continuata  Difcen- 
denza  delCattolichifmo;  e perche  in  efiàtrècofie  fi  confiderano, 
cioè  il  Catta logo  dei  Libri  , la  Traslazione.,  ò Verfionedei  mede- 
Simi  nella  lingua  latina,  c la  fpiegazione  fua , sì  licteralejcome  mi- 
Slica  , ci  converrà  in  conlegirenza  trattare  divifa  mente  di  quefie 
parti,  edire.  Il  Cattalogo  diquefii  Libri  nufeì  incerto  appretto 
gli  Santi  Padri  fino  ai  giornidi  Papa  Innocenzo  primo,  / efiendo- 
/S  lnnocentiu*  ne  alcuni  accettati  da  molti , ed  altri  accettati  da  qualcun’altro. 
Papaqjìdj.ad  g Colla  regola  di  quello  Porti  lice  furono  ficchi  gli  Libri  Canonici 
Eniperium  c-z.  degli  Apocrifi  nel  ConcilioCai  i;  ginefe  terzo  peroperadiS.  Agofti- 
no  ; pofeia  li  confermò  Gelafio  Papa  ; li  pubblicò  nuovamente 
Eugenio  Papa  nel  Concilio  Faentino  ; ed  all’ultimo  gli  canorizò 
il  ConcilioTridentino  con  quell'ordine  biblico , thè  oggi  vediamo. 
Lalegitima  Verfione  nell’idioma  latino  fi  fece  da  S Girolamo,  eli 
èconiervata  intera  appretto  di  noi  fino  al  prefente  tempo,  elfendo 
A lutcruscom-  forzato  à dire  lo  lleffo  Lutero  ; b Che  del  tutto  farebbe  meglio  il 
mcot-  in  v&b*  ritenere  quella  già  ricevuta  , ed’ufitata  Verfionedella  Bibbia,  che 
novità  David  raunar  tante  nuove  verfioni  inventate  da  fuoi  Colleghi  Germani , 
donde  non  fe  nc acquifta  altro,  che  dilcrepanza  di  Lezioni, turba- 
mento 
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mento  di  memoria,  ed  incertezza  di  Fede.  La  fpiegazione  poi  fua 
dev’eflere.  ò Litterale  che  immediatamente  fi  moftra  col  mezzo 
delle  parole  citate,  òpur  Miftica  che  fi  intende  mediante  alcune 
cole  lignificate  dalle  medefime  parole . E quert’nltima  fpiegazione 
fi  fà  con  fenfo  Allegorico  , cheriguardando  alla  fede  /piega  le  ap- 
partenenze della  Chiefa  militante  ; con  fenfo  Anagogico  , che  ri- 
mirando la  Vita  eterna  dimoftra  le  bellezze  della  Chiefa  trionfan- 
te; e con  fenfo  Tropologico  , ò morale  , chetrattenendofi  negli 
uflizj  di  carità  infegna  al  Fedele  il  modo  di  regolare  gli  propri  co- 
turni . Veramente  il  fenfo  laterale  per  femedefimoriefcemoite 
volte  ofcuro,  e molte  altre  volte  tutto  fuo  proprio  ; Ciò  accaden- 
do Per  la  differenza  dei  Libri  Storici;  Profetici , Morali , e Millc- 
riofi  , e per  la  frequenza  delle  figure  verbali , ò (entenziofe;  onde 
fi  veggiono  del  le  apparenti  contradizioni  , degli  /enfi  ambigui  per 
la  mancanza  di  diftinzioni  , deitraslatida  proprj  lignificati  così  dal 
tutto  alle parti  , come  dal  generale  al  particolare  ; oltre  il  fubito 
pa  Maggio  dalle  Defcriziom  tentile  alle  fpirituali , l’ufo  di  molti 
Idiotilmi  Ebraici , e l’ofcura  computazione  degli  anni , edelleSto- 
rie  narrate  . Mà  Dio  permi/e  , che  quella  fua  Scrittura  foflè  in 
tal  modo  difficile  ad  intender/!  , acciocché  per  la  neceffità  della 
Ipie^zione  fi  fcorge/Ieladifuguagl.anza,  che  palla  tra  ilMaeftro, 
egliDifcepoli  ; ed  acciocché  nu/cille  tanto  più  maeltofa  , ed  au- 
torevole , quanta  minor  occafione  dava  à noi  d’in/uperbirci colla 
iatico/a  /ua  intelligenza. 


V. 

NOn  maggior  lu  Aro  reca  alla  Chiefa  di  Dio  la  già  narrata  fua 
coltante  fede,  il  ben  fondato  fuo  Governo  , lacontinua- 
ta.ucceffione  de.  Po. uefici  Romani,  e J’ajuto  delle  Scritturi /a- 
^ ^ o«lie  0g!,!iimnVniflr,no,eT'-ad.zioniApofioliche  , don- 
J!waKMV*ma  * iot,d,ana  afiiftenza  dello  Spirito  Paraclito, 
ie  df£U/lC le?,0T‘cfled' Cnfiole  fuggeriia  fino  altìnedel  Mondo 
Tra!£li  hinP,U  necelTane  alla  falute  dei  foci  Fedeli  . Quelle 
e/Ta*  non  fi  a},toLua  eSua,e  alla  Scrittura  facra,  benchein 

oudlc T>a(ii7Ìomln0/e  Prc^e  » fbf  perciò  dille S.Pa volo  : b Mantenete 
chio  òàSZU  rJceVfJte ' farcirono  averli , òdal  vec- 

fa  ri  lacche  e fnrJ\v^rmc,utì  ’ ,dc,Ie  *rirne  vene  ermo  talune 
ed’altre  erani  1Zi? ^ P^*00*16  fi  condannorono  da  Crifto; 

ed  altre  erano  Molaiche,  ed  accettare  per  fante,  e di  fede,  come 

!rwfie,r?  ’ r^1  r (!'  ®ib,'ci  follerò  dettati  da  Dio,  e che  gli 
acnhzj  legali  follerò  figura  del  gran  Sacrifizio , e morte  di  Grillo 
L.e  feconde  poi  ricevono  un’autorità  eguale  alla  ftelTa  Fede  , co- 
me.I credere,  cheli  Simbolo  fia  fatto  dagli  A portoli  , chetmS 
di  ÌTrT faCra  fiaParo]a  divina,  che della  fi  mantenghi  appreflo 
véro  ed\cor™“  * c%  noi  polliamo  il  di  lei  fenfo 

CcremnJ  R u°  ■ ^.^nogli  Sacramenti , ceche  rame  Sacre 
Ero  Kjtl  dci,a  f',l,cfa  ci  fiano  Uste  tramandate  dallo  Spi- 

ruoSamopcrmczzo  degli  Apolidi,  dei  Pontefici,  edeiConcilj 

Più 
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Più  volte  fi  fa  menzione  nel  le  Sacre  pagini  dei  Concili,  mer- 
cè Pajuto  dei  quali  fièfovente  mantenuta  , ediflfefa  la  Chie- 
la  Cattolica  dalle  molefteimpreflioni  degli  Eretici  - Il  Concilio 
è una  Congregazione  di  Uomini  prudenti  Ecclefiafìici  uniti  à trat- 
tare delle  cofe  neceflarie  alla  Repubblica Criftiara, conforme  l’u- 
fo dei  Configli,  ò Parlamenti  di  un  Regno,  dai  quali  fi  fcioglio- 
no  le  controverfie,  efidilucidano  le  difficoltà  deiSudditi  . Ilco- 
ftume  difimileRaunanza  fi  èapprefo  dal  medefimoDio,oallor- 
che  nel  giro  della  grand’eternità  fi  conclufe  dalle  tre  Perfone  del-  ^ 
*JacobN*Ian-  Santimma  Triade  laSalute  dell’Uomo  per  mezzo  di  Crifio  Re-  ’ 
Wtoviors  Bail  dentore  ; dal qual’eccelfo Concilio  abbiamo  l'argomento  d.  tutti 
inSutwruCon-  gli  Concili  . S utilmente  veggtamo  lefteflerndivifibili  Perfone  d(- 
ciliotuni.  vine  • che  unite  à ufo  dei  Padri  di  un  Concilio  ditterò  , e tu  tatto 
l’Uomo  : b Furiamo  rinomo  à fimiìit  udine  nojlra  . Ne  minore  argo- 
b Gcn.i.1».  mento.  abbiamo  di  quelle  celeftiali  Raunanze  , allorché  fi  unirò* 

, toh.  *;  no  avanti  la  Maeftà  divina  tutte  leGerarchie  Angeliche,  càtrac- 
d Dtuteton.  t?re  circa  gl’interettì  delSantoGiobbe.  Dacché  ne  avenne  , che 
nunué-  là  Scrittuta  Sacra  ordinò  agli  Ebrei , dche  à fimiglianza  di  quelli 
Ottimi  congrelfi  gli  'Uomini  più  prudenti  delta  Sinagoga  fi  tanna  fiero  no- 
minatamente à Juoi  tempi  ptr  celebrare  il  Concilio  di  cofe  appartenenti 
alla  Legge  . In  conformità  del  qual  precetto  filegge  nelTellamen- 
to  vecchio,  che  apprefio  gli  Ebrei  fi  raunorom)  in  varj  tempi  dieci 
t f - Concili,  òdiciamoSinodi. eli  Primo  feguì  in  Sichemo  l’anno 

Pt.nrefice.  c Giofuè  Principe  , colia  r.mnanza  di 


T LOnClIJiOUlUiimujmwt.*  iim  

*3°f  * folto  Eleazaro  Pontefice , e Giofuè  Principe  , colia  r.tunanza  di 

f r.Paralip.  19.  tutti  gli  Senatori  pei  proibire  la  prattica  con  gl’idolatri  . / Il  oe: 

I Paralip.14-  COndo  fi  fece  in  Gerofolima  l’anno  3984.  fotto  gli  due  Pontefici 
Deuteron. ■ 1 7-  edAbiatarre,  coll’alfiftenza  del  Rè  Davidde  per  dt- 

Je(cpkiiKiq.l7.  ^t!jjUjre  1C Gialli  dei  Leviti  al  minifiero  del  Tempio,  g H I -.rto 
Zz’pxaLr.  fi  convocò  pure  in  Gerofolima  l’anno  3015.  fotto  il  PontehceAza- 
' riacolla  prefenza  del  Rè  Salomone  perconcedere al  nuovo  lem* 

b 1. Piralip. .4-  p!0  leCeremome  facre  , e pubblicare  gli  Canoni  Davidici . o 11 
ÓuiTto  eziandio  Gerofolimitano  fiintimò  l’anno  3395- dal  lon- 
cSSfe1?  tefice  Elei  a fotto  la  protezione  del  RèGiofia  per  reftmiire  la  Re- 
rS.Jo.-Chriloft.  licione  conculcara  dai  Re  anteceflòri  . * Il  Quinto  ltmilmento 
homi).  *.  intp.  Gerofolimitano  fi  pubblicò  l’anno  35®o.daGtovachtmo  Pontefice, 
ad  Hbr,os.  & e Kfcem;a  Capitano  per  ritrovare  le  Sacre  Scritture  perdute  , ed 
^=“'.1  ,ra,.c  Ffdra  coll’aiuto  delIoSpiritoSanto  le  referifle  tutte  à memoria . 
Cronoi.  |.  t.Sc  k II  Serto  pur  anco  fi  celebròin  Gerofolima  l’anno  37 lo  da  Eleazaro 
Talmud  Traci  Pontefice  per  nominare  Settantadue  Sa vj  della  Sinagoga  , cnem- 
Sanedrunc.  ».  t€rpretafleio  la  Bibbia  Sacra  à compiacimento  di  Tolomeo  rtla- 
niTenh  amia  delfoRè  dell’Egitto  , 1 e tutti  raunati  nell’lfola  Paio  fecero  que- 
lla cap-.  fta  veifione  in  lingua  greca  con  taleconcordia , che  non  vili  tro- 
/ S.Àuguft.  la 9.  vò  nelle  fue  Scritture  una  menoma  diverfita,  òdilenlo,  odi  pa- 
deCivitc**.  roje  òdiordine  delle  fiefic parole,  m II  Settimo  fi  rauno  nelle 
m u Montagne  della  Giudea  l’anno  3845^1  PonreficeGiuda  Macabeo 
n {£?£*•  per  condannare  la  Setta  dei Saducei,  « che  non  «“"gjgj.00 
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la  Reflùrezione  della  Carne,ne  tampoco  gli  Angioli . * L’Ottavo  « JofepI»  antij. 
reftò  convocato  in  Aleflandria  di  Egitto  l’anno  3M3.  da  Gionata  I 
Pontefice  fotto  il  Rè  Tolomeo  Filomatore  per  dimoftrare  la  ve- 
rità , efantità  del  Tempio  Gerofolimitano  contro  le  prefunzioni 
dei  Samaritani  .b  II  Nono  fi  fece  in Gerofolima  l’anno 4°°o.da  Mat*  i \ 
tatia  Pontefice  fotto  il  Rè  Erode  Alcalonita  per  concludere  dove 
Cirillo  lofle  per  nafeere  . Il  Decimo  poi  fù  fatto  pure  in  Gerofo- 
lima l’anno  della  Salute  33.  dal  Pontefice  Caifafiò  fotto  l’Impero 
di  Tiberio  Cefare  per  riflòlverequalche  Deffinizionefopra  gli  mi- 
racoli di  Crillo  ; e lo  Hello  Pontefice  giudicò  : c Che  faceva  duopo  c Joaai', 
che  un  Uomo  tnonjfe  pel  Popolo  , acciocché  tuttala  Pojlcrità  di  ^ddaino  non 
perijffe  . 

NelTeftamento  nuovo  poi  fi  ordinoronodaCrifto  quelli  fimi- 
li  Concili  per  maggior  profitto  della  fua  Chiefa,  d dicendo  : Quan.  dMitt.tt'f 
do  fi  congregheranno  in  mio  nome,  io  fenderò  in  mezzo  diefiì  per  dettargli 
la  volontà  mia  . E gli  Apoftoli  in  efecuzione  deifuoi  divini  confi- 
gli principiorono  lubito  quelle  (acie  Aftemblee  , ccome  diremo 
à fuo  luogo  , per  ordinare  Jecofe  più  utili  allaCrillianità  nafeen-  , Afl.if.x4 
te.  Quelli  Concili , benché  non  fianoalToluta  mente  necefiari, poi- 
ché ilPontefice  è fufficiente  da  fe  folo  coll’afiìllenza  divina  allo 
fcioglimento  di  tutti  gli  dubbi  di  fede,  pureriefeono  molto  utili 
alla  rifforma  dei  collumi , ed  alla  reprovazionedell’Erefie,  come 
la  prattica  ce  lo  dimollra  tutto  giorno  . Gli  Decreti  però  di  tai 
Concili  allora  fono  d’infallibile  autorità  , quando  vengono  appro-  ... 
vati  dal  Pontefice  , /folo  al  quale  promife  Crillo  l’infallibilità  iuch:t,'*'9' 
dei  giudizi . Il  Papaadunque  è (opra  ogni  Concilio , ed  à lui  tocca, 
e non  ai  Principi  fecolari  la  convocazione  di  elfi  ; g perche  egli 
foloèquello,  cheperautorità  avuta  da  Crillo  (opra  tutto  il  Cor-  X Jam-uft.  1 f. 
po  della  Chiefa  fi  deve  chiamar  Pallore  , e Padre  dei  Fedeli  ,Ca-  , „ 

po  , e lupremo  Monarca  della  Gerarchia  Ecclefiallica  ; h à cui  6 10' 

per  legge  divina  appartiene  il  raunare  nel  Nome  del  Signore  gli 
altri  Capi  della  Chiefa  à trattare  degl’interelfi  della  medefimaChie-  * Melchior  Ca- 
la : in  quel  modo,  chegli  11  elfi  Ebrei  fi  convocavano  à Concilio 
dal  Pontefice  , e non  da  altri  Primati  . i Nè  può  lo  ftefto  Papa  Tuttecr*UUM  ' 
giuridicamente  foggettarfi  al  Concilio  , bench’egli  volefiè  , non  a idem, 
eflendo  lecito,  che  la  prima  Sede  fia  giudicata  da  altri,  fuorché 
da  Dio  ; * e di  vantaggio  febbeneflo  convocallè  il  Concilio  , ed 
in  fua  afienza  vi  fi  trovalfero  prefenti  gli  fuoi  Legati  , non  per 
quello  gli  Decreti  emanati  da  quei  Padri  farebbero  d’infallibile  ve-  / J0m.i6.rj. 
rità  , finche  il  Pontefice  non  gli  conferma  , ed  approva  : l ef- 
fendoche  lo  Spirito  di  verità  infegna  le  verità  fueàchi  è congiun- 
to col  Capo  della  Chiefa  . E gli  Apoftoli  perdimollrare  , che  il 
Concilio»  riefee  di  fede,  allorch’è  congiunto  con  tutte  le  parti  ^ , 

della  Chiefa  , nella  prima  loro  risoluzione  diflèro  : m Coti  è par  fio 
allo  Spirito  Santo , ed  a noi  congregati  . Una  tale  Dottrina  fi  è Tempre 
accettata  da  tutti  gliConciljgenerali , quali  non  fi  fono  mai  pub- 
blicati , feprima  non  venivano  raunati  diconfenfo  del  Papa,  ne 
pofeia  fono  fiati  riconofciuti  veri,  fe  ìlmedcfimo  Papa  canonica- 
mente  non  gli  hà  confirmati  ; donde  poi  hanno  acquillata  /tuto- 
li//.  parili,  C rità 


ile 


iS  Difcenden'za fpirituale  di  Crifto  * 

rità  tale , che  gli  Canoni  Cuoi  vanno  del  pari  con  gli  Pontifici  , si 
per  la  infallibilità  s come  per  la  venerazione  . Tai  concili  fi  dilli  n- 
guono  in  Generali,  Nazionali  , Provinciali,  e Diocefanì  . Gli 
Generali  fi  convocano  dal  Pontefice  per  fentire  la  commune 
intenzione  dei  Padri  in  qualche  negozioarduo  della  Chiela  ; ed  ivi 
deve  prefiedervi  il  Pontefice  , ò pure  gli  Tuoi  Legati  rapprefen- 
tanti  il  Capo  della  Chiefa  , el  Superiore  ad  ogni  rifiòluzione  fatta 
da  luoi Membri;  indi  videggiono  interveaire  di  giullizia  gli  Pa- 
triarchi,  gli  Primati,  gli  Arci vefcovi , e gliVefcovi  per  autorità 
propria  , ai  quali  folo appartiene  il  Suffragio  decifivo  delle  ma- 
• terjc  Ecdefialliche  ; giufta  la  Profezia  di  Geremia;  a Vi  darò  dei 

Taftori  fecondo  il  mio  cuore  , gli  quali  vi  paleranno  con  fetenza  , e dottri- 
na . Vi  fi  am  mettono  pure  per  privilegio  Pontificio  gli  Cardinali , 
Abbati  , e Superiori  delle  Religioni  col  loro  voto  decifivo  , ne  fi 
deludono  gli  Dottori , Teologi,  Periti  delleSacre  lettere, eGiu- 
riconfulti  inqualità  diConfultori , daiqualifi  prendono  le  rifpo- 
fleconfultive  ,enondecifive;àfimiglianza  degli  Apoltoli  , h che 
A AA.»f.7-  infimile  congiuntura  fecero  unaefatta  efame  della  propolla  que- 
ftioneper  tutta  la  Raunanza  dei  Fedeli-  Non  fi  manca  dalla  Chie- 
fa d’invitare  ancor  gli  Principi  politici,  ò pure  gli  loro  Ambafcia- 
dori , acciò  vi  affidino  in  qualità  di  Tellimonj  , Diffenlori  ,Cu- 
llodi  , ed  Elècutoi  i delle  propofizioni  riflolute  à commune  pro- 
fitto della  Criftianità  . Gli  Concili  Nazionali  poi  fi  convocano 
dal  Patriarca  , ò pure  Primate  Ecclefiaftico  di  qualche  Regno, 
acciocché  gli  fuoi  Vefcovi  condudino  gli  decreti  più  utili  pc’l 
Mantenimento  della  fede  in  quello  Stato  - Gli  Concili  Provincia- 
li fono  ordinati  dall’ Arci vefeovo  per  caufe  particolari  della  fua 
Provincia,  egli Diocelàni  fi  radunano  dal  Vefeovo  di  unaQttà 
fola  per  maggior  profitto  di  quella  lua  Chiefa. 


VII. 


PEr  mantenimento  del  Cattolichifino  fi  è preveduto  dallo  Spì- 
ritoSanto  ,che  olrreTUniverfal  Pontefice  ogni  Chiela  avelie 
il  proprio  Vefeovo  , e Pallore  : c Lo  Spinto  Santo  vi  deftinò  Vef- 
d Liither.de  jb-  covi  ? acciocché  regoliate  la  Cbiefa  di  Dio  . E per'  he  uno  fia  vero  , 
rogwdi  Miflà  elegitimoPaflorediuna Chiefa,  d per  fentenza dei medefimi  Ere- 
wivjup.'.  ^tjcj  non  balla  , che  abbia  talento  di  virtù  , e dottrina  eqmva- 
lente  à quel  grado,  ne  tampoco  , che  fia  Pedona  confecrata  al 
# ».  letrij.j.  culto  divino  , e edalte  funzioni  Ecclefiaftiche;  mà  vi  fà  duopo 
f Ir in.ioj.  di  una  legitima  Elezione  , / ò defignazione  à quell?  ecclefìafti- 

i Aet.i^.f  fa  prete. cura  , di  una  Sacra  Ordinazione  , g colla  quale  fi  con- 

i hZ;:,U  ^acra  '*  *uturo  Prelato,  h e di  una  giufta  Vocazione  , ò colrizio- 
5'4‘  ne  di  gl  un  (dizione  : i acciocché  nifjmo  fi  affama  un  tal  grado  , fe  non 
k Loc6.ij.tit.  è chiamato  da  Dio  come  Aronne  . La  detta  Elezione  non  appartie- 
«•  r-  ne  à Dio  , fe  non  per  fpeziale  miracolo  , avendo  inferito  il  mini- 

fiero  della  fua  Chiela  al  Pontefice  Romano  ; * non  appartiene 

al  Po- 
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al  Popolo  « òcommunanza  dei  Fedeli  , perche  Crifto  eleflc  da  fé 
medefimo  gli  A portoli  fenza  attendere  il  fuffragio  degli  altri  , e 
nello  (ledo  modo  fi  contenerono  gli  medefimi  Apoftoli  ; Non 
compete  ai  Principi  Secolari , poiché  una  poteftà  , e giurifdizio-  s 
ne  Ecclefiarticaè  iopranacurale,  * e perche  dipende  dallo  Spirito 
Santo  , fi  dice  mera  fpirituale  ; màfi  afpetta  per  decreto  divino' 
al  folo Pontefice,  £à  cui  Crifto  comife  il  governo  defl’univerfal  * 
fuo  Gregge,  <e  di  ciò  ne  diede  efempioS.  Pietro  negli  Arti  degli  *««•'***! 
Apofloli . Ben  è vero , che  per  concedione  Pontificiafi  è permeilo, 
che  pollino  fare  taPelezione  alcuni  Principi  fecolari  ; altre  volte 
l’hanno  fatto  gli  Vefcovi  della  Provincia,ò  il  Clero  , e Popolo 
della  Gttà,  intuirti  vacante  la  SedeEpifcopale , ed  anco  gli  pri- 
mari del  Clero,  come  fono  gli  Canonici  . La  Vocazione  poi  , ò 
diciamo  Concezione  di  giurilaizione ai  Vefcovi  eletti,  ò nomina- 
ti fi  appartiene  al  folo  Pontefice  , à cui  fi  afpetta  il  dargli  la  Con- 
ferma, ed  Approvazione;  L’Ordinazione  in  ultimo  di  detti  Vef- 
covi approvati,  econfermatificonvieneai Vefcovi  coequalienon 
ad  altri  Sacerdoti  (empiici  , A giuda  la  confuetudine  degli  A- 
portoli  . Anzi  tutti  gfi  Chierici  di  qualfifia  grado  minore  , ò EpÈet^u 
maggiore  , Sacerdotale , ò Diaconale  debbono  edere  ordinati 
dal  proprio  Vefcovo,  nè  da  altri  di  aliena  Diocefi  , ò di  minor 
grado  , e conforme  l’ufo  apoftolko  approvato  dagli  ftelTi  Eretici.  'Cjlvinusln- 
E quei  Sacerdoti,  che  fono  fublimati  alla  cura  delle  Anime,  ò c'tìm  ? ^ * 
per  elezione  del  Capitolo,  òper  nomina  dei  Patroni,  / fonoobli- 
gati  àriceverne  la  conferma  dal  proprio  Vefcovo,  acciocché  legiti- 
mamente  godino  la  dignità  loro.  Nè  fiaquivi  fuori  di  proposito  il 
confiderare  , cheloStato  Ecclefiaftico  ricchiede nei fuoi  Maggio-  Confefs.  Aa- 
ri Minili  ri  l’oflèrvanza della Caftità,  "contro  il  perverfo  defide-  |u(hna art ij* 
rio  degli  Eretici;  equeitoinrtirutonon  fihàdaverun  precetto  di-  Apoi.  Xemnic. 
vino,^mà  dalla  fola  legge Ecclefiaftica  pubblicata  dagli  Àpoftoli  per  «n  E*™- 
maggior  decenza  di  un  tanto  miniftero,  e rimedi  alla  difpenfa  Pon-  P,i.  t 
tificia,  allorché  una  gravi  dima  necedità  lo  ricchiedede  . Ne  deve  , Ti*ot  ; t 
fembrar  rtrana , od  impoflìbile  quella  odervanza , mà  molco  utile , i.Timot.1.4. 
egiufta  j /'chefefi  proibiva  I’accoftarfi  alle  proprie  Mogli  agliEbrei , Philip.  1.1. 
che  afpettavano  la  Legge,  ked  ai  Sacerdoti  pur  dell’Ebrailmo,  che 
dovevano  facrificare,quantoè  più  ragionevole  ai  Sacerdoti  della  no-  * l' 

va  legge  l’aftenerfi  da  limile  comcrcio:  l mentrechedall’Apoftolo 
fi  proibifceagli  ftedì  Coniugati  l’avvicinarfi  alle  Mogli  nel  tempo, 
che  debbano  orare  ? 11  Sacerdozio  nortro  è di  qualità  affai  fuperio- 
re  al  Sacerdozio  Aron  ico,  trattandoli  di  maneggiare,  ed  offerire  à 
Dio  non  una  Vittima  brutale,  mà  l’immacolato  Unigenito  fuo; 
ondefenoi  dobbiamo  cotidianamente  difporci  aquell’menarrabile, 
eceleftial  Sacrifizio,  come  potremo  dimoftrare  la  nortra  prontez- 
za ir  efeguirii , fe  contraendo  fponfali  col  Mondo  ci  dividedìmo  per  r . 
un  sì  gran  tratto  daDio^eci  obligadìmo ad  edere  foleciti  delle cofe  * 
terrenepiùchediquellcdel Cielo,  per  così  fòdisfarela  propria  Fa- s 
m igl  ia  ? 


Fin- 
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’ TMngonogli  Maddeburgenfi  nelle  loro  Scuole apprefe dalle  fai fe 
é Magdeburg.  J/  milanterie  di  Videffòj  <*  che  nel  quarto  Secolo  dopo  la  Na- 
VuikfrUrMC°’  letta  di  Crifto  averterò  origine  gli  Monachi,  e Religiofi  ; per  fug- 
Coiìc  Coa- &re le perfecuzioni degl’ Idolatri,  d’inimitarela  cattiva  Setta  degli 
Oinpicu.  Efleni,  òper  mantenerfi  nell’ errore  della  propria  giuft  tìcazione, 
e fecondare  le  perverfeSuggedioni  del  Demonio.  Non  intenden- 
doceli, che  la  Santa  Chiela  Cattolica  Romana  tiene  ancor  quelli 
Sacri  Inflittiti  perdivifa  dell*  edere  fuo  apodolico  , per  maggior 
b i . Corint.  7.  gloria  della  fantità  Tua,  b e per  vera  pruova  deirimmitazione  di 
7.i.Corint  Ai.  Grillo , ch’ella  Tempre  hà  profeflàta  nei  Tuoi  Figli , con  modi  diftè- 
«*.  i.  Corint.  rentidialprezzaO  foavità , conforme  la  naturale  poffanzadi  ogn’ 

' :n ifm  6 i uno diedi . Il  viverealla  monadica  fi  efercitò  nel  TellamentoveC' 
a iJicg/'o.  f.  chio  dai  Nazarei  , c dai  Profeti  Samuele,  d Elia,  ed’Elifeo, 
t ».Rcg.i7.  e come  altrove  abbiamo  narrato,  f dai  Figli  fpirituali  dei  Profeti, 
f ibidem  g dai  Recabiti , b e daiMacabei.  Nel  Tedamento  nuovo  poi  fi 
1 IerM5‘*h'r'  profcfsòun  tale  inftituto  dal  PrecurfordiCriftoGiovanBattilWe 
é*.  a . f.  pofcja dagli  Apodoli fiperfezionòin Gerofolima , k ed’in  Aleflan- 
i Matt 3.1*4.  dria  di  Egitto  coll’oflervanza  dei  Configli  Vangelici;  l dacché  li 
Marc. 4 feorge,  che  lo  Stato  dei  Religiofi  moderni  non  è colà  nuova , w ma 

*£?■**/■  circa  l’efenziale della  ritiratezza  dal  Mondo,  dell’auderitàdi  Uita, 
/ Aà  y.i.& »i.  edell’olTervanza  di  Cadità  Povertà  , ed  Ubbidienza  è il  medefi- 
% Philo  de  nu>,  che  fi  efercitava  fui  primialbori  della  Chiefa  dai  Santi  Apodo- 
Viu  cantem.  li.  Gl’Inftituti  Religiofi  fon’  opere  di  vine , e non  umane;  poiché 
pAit.  S.  Epiph.  mercè  l’ajuto  dei  loro  Cultori  fi  è mantenuta  illibata  la  Cattolica 
lucicfì  i *.  & a?.  Profeffione  , fièaccrefciuto  l’efercizio  delle  Virtudi,fiè  ampliata 
vimni^tìrU  la  frequenza  dei  Sacramenti,  &àdifpetto  delle  mordacità  eretica- 
li fi  è dilatata  la  Chiefa  in  tante  parti  della  Terra  , che  ben  poffia- 


* P ùl  mo  di  loro  dire  quel  che  Iti  predetto  degli  Apodoli;  « IntutreleRe- 

gioniufeì  ialoro  Fama , e Jino  ai  confini  del  Mondo  giunfero  le  loro  Prediche. 
Miranocon rancore  gli  Eretici ilgran  profitto,  cheChiefa  Tanta 
acquida  dalle  zelanti  fatiche  di  quelle  Tue  Sacre  Famiglie,  ed  à tut- 
to potere  fi  adoperano  per  dillruggerne  il  loro  buon  Nome  , giache 
non  podono  annullare  il  loro  edere . Mà  fi  affatica  in  vano,  chife- 
w mina  nell’acqua,  o II  Primario  fondamento  dei  Religiofi  Clau- 

l,‘  *'  drali  è la  Perfezione  della  Vita  Cridiana,  e fe  qualcuno  di  loro 
fi  modra  men  pronto  all’acquiflo  di  un  tal  principio  , non  per 
quellodeve  recar  biafimo  all’Inllituto  diretto  ad’edo  , e sì  ben 
cercato  da  tanti  altri  Uomini  Santi  . Profedàno  Ubbidienza  , 
p M*tt  i6  -A.P  Per  cos^  negar  sè  medefimo  , e feguir  Crido  ; abbandonano 
’ gli  propri  interedì , ed  ancor  la  della  libertà  per  amor  di  Dio, 

• i • i i r __  rv.  i • j : i _ \r • _ . . _ r 


i Man- ' 9. 19.  q accioche  il  medefimo  Dio  gli  doni  la  Vita  eterna;  r e fotto- 
r Luc.io.i6.  mettonfi  al  giudizio  dei  Senfi  del  Signore  per  intender  meglio, 
quel  che  lo  dello  Signore  vuole  da  elfi, /conforme  fecero  gli  Fi- 


/ Jeremjy.  18.  gjj  Gi01->ad,ibbe  . Profeflàno  Povertà,  per  liberarfi  in  tal 
t ìlitt  19  ii  modo  dalli  Patri  commodi  , t e dai  beni  terreni'  con  unirli 
7'  alia 
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afialequela di Criffo J e per  acquiftarlì  quella  Beatitudine,  a che 
godono  gli  Poveri  di  Spirito,  h egli  nemici  dell’oro,  ch’e  un  vero 
naufrago  deH’Uomo,  ed  un  luccido  incantefrao,  c che  lo  induce 
alla  ftefia  Idolatria . Che  poi  cerchino  le  limoline , e vivano  di  effe, 
non  è un  queftuar  biafimabile  , d come  ardifee  aderire  Lutero  , d r„fKw.  dcj 
* mà  un  farli  fervo  delle  commune  indigenze,  un’immitar  Criffo,  Voti*  Moiuftì- 
f cheli  loggettò  à tutti  gl’incommodi  umani  ; anzi  lo  Beffo Crjfto  cu. 
viveva  in  tal  modo , g fumminiftrandogli  alcune  Sante  Donne  del*  ^Koitió.iJ. 
le  limoline  per  vitto  fuo,  e degli  Apolloli:  b di  più  quelli  ancora  r jMp.i.7. 
non  vivevano  del  proprio,  mà  li  mantenevano  colle  (oftanzereca- 
te  in  commune  dai  Fedeli.  Profeffano  Caftità,  > per  acquetarli  la  b Ad.  y. 
bella  lode  di  edere  divenuto  Eunuco  pel  Regno  dei  Cieli;  k perpri-  • Mm-if.it. 
va  rfi  delle  fodisfazioniancor  più  lecite  del  Matrimonio  àconfufionc  * «Cormtz^. 
dei  Libertini,  che  (limono  imponibile  una  virtù  sì  Canta  ; / perim-  ; $.  Auguft  de 
mitarCrifto  Verginedei  Vergini,  e Maria  Regina  dei  Profefforidi  virgimt  c.4. 
Caditi;  m e per  acquiftarliquel  nome  migliore,  » c quella  forte  sì  m 
bella,  che  Dio  hàpromeffo  ai  Caffi  nel  fuo  Tempio  celelliale.  Nè  »SwxJ-'4. 
può  dirli  cofa  prefuntuofa  il  far  Voto  di  continenza,  0 poiché  le  * IJhl,|P-4- 
promeffe  fi  fanno  colla  fiducia  certa  dell’ajuto  di  Dio,  p che  non  * ».  Corinti*, 
manca  mai  à chi  di  cuore  lo  priega;  ed  effendo  quello  un  dono  dato 
dal  medefimo  Dio , fi  può  credere  con  evidente  lperanza  , ch’egli 
fia  perafliffereà  chi  loprofeffa,  q tanto  più  che  l’Apollolo  con  tan-  f '.Timatf.ii. 
te  maniere  ce  Io  perfiiade.  Se  poi  vi  fono  dei  Religiofi,  che  dopo 
averfattqtal  Voto  non  Toffèrvano,  non  per  quello  fi  debbono  bia- 
fimarcgli  loro  Inffituti,  ficcome  le  tralgrefuoni  dei  Sudditi  non 
rendono  biafimabile  la  Legge;  r tanto  più  che  difficilmente  fi  ri-  * PàL 
nuova  un’Uomo,  che  à tutta  perfezione  operi  Tempre  bene.  Pro- 
feffano Aufteritàai  vita , f percaffigarc  il  proprio  Corpo , eriddur:  f , Cor  ? 1*. 
loallalòggezione  della  le«ge;  t per  efeguire  gli  configli  Vangclici  , Mitt.4.17. 
della  Penitenza , ed  in  tafmodoimmitarCrifto;  a e per  cancellare  Lue.**.**, 
le  colpe  loro  con  Digiuni , Glicci,  Orazioni,  ed  afprezze  à fimi-  “ 
glianzadeiNiniviti;  a;  che  fe  in  tal  modo  operando  Elia,  / Ifaja,  * faj+t'i*- 
x Giovanni  Battiffa,  aa  e la  commendata  Anna  Profeteua  fi  gua-  * Lue.  i.ùic. 
dagnorono  mille  laudi  dallo  Spirito  Santo , non  fi  debbono  al  pre-  da  Lue 
fentc  porre  in  derifione  dagli  Eretici  gli  Sacchi,  eie  Velli  cilicine 
dei  nollri  Religioni,  ch’ebbero  l’origine  dai  (opradetti  efemplari. 
Quelloufodi  lervir Dio  inun  (anco  Ritirodal  Mondo,  ed  in  una 
fama  penitenza  di  Vita  fiefercitò  dai  medefimi  Apoftoli  ; bb  Che  j,y  Hckr.tt. 
vefl  ivano  abiti groflì  di  pelli  caprine  , vivevano  angufliatì , afflitti , e bifo- 
gnojt  di  ogni  cofa  , e perche  il  Mondo  non  era  degno  del  prudente  lor  conformo  , 
ejfl  Jt  ritiravano  nelle  folitudini  3 nei  monti , e nelle  Caverne  della  Terra  s per  (( 
ivi  maggiormente  fervire  à Dio.  Nè  valeildire,  «cheChrifto  non  co- 
mandò tali  cofe , poiché  bada  l’efferfi  propofte  da  lui  come  beni  più 
utili  per  l’Anima  ; riufeendo  fempre  di  maggior  merito  l’offerire  à n.  f 
Dioquel, che  non  fideve,  che  il  contentarfidi  rendergli  lòlo,  quel  ^ taletHic- 
che  fi  èobligato . dd  Gli  Fedeli  della  prima  Criffianità  fi  efercita- rarch.p.’..c6. 
vanoà  tutt’operain  quella  Vita  Monadica,  portandofi  à votare,  SHieron.lib.  *. 
ee  ededicare  tutto  fe  medefimo  al  culto,  edonoredi  Dio.  Donde  cjy.contrijo- 
neavvenne,  che  fino  da  quel  tempo  gli  Voti  della  Profeflione  re  EVotofi,  ,7. 
Jigiofa  fi  equiparavano  allo  Beffo  lìactefimo,  poiché  con  eflì  l’Uo 
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mo fi confacra  tutto  à Dio,  « rinunziando  di  nuovo  àSatanaflo  , 
edàtuttale  lue  Pompe-  Non  deve  fembrar  cola  nuova  quello  vo- 
to, poiché  fi  vede,  che  gli  antichi  Nazarei  lo  praticavano , eia 
Scrittura  facralo  nominadicendocol  Salmifta:  b Fate  Voto  al  Signore , 
e rendete  al  Dio  voftio  quel,  cb'è  fuo , c ni  tardate  d fodisfarle , dopo  averi, 
lo  fatto  ; d poiché  chi  fi  legato  una  fata  al  Signore  -con  giuramento  t non  de - 
ve  far  vana  lafua  pronte  fa  col  non  adempirla . Nè  può  dirli  quello  un  fer- 
vigio  sforzato , poiché  dipende  di  noi  il  donare  volontariamente  il 
noftroaDio,  onde  la  Scrittura  dice:  eli  Popolo  gode,  allorché  fpònta. 
reamente  bà  fatto  Voto  ; f el  rettrattarlo  i la  ruina  de  IP  "V omo  : giacche  tal* 
opera  non  repugna  alla  lihcrrà  Criftiana , g purché  non  fi  fia  fatta 

Br  neceflità , ò difperazione  di  animo  , b volendo  Dio  un  lieto 
onatore , e non  forzato  ; come  fi  legge  nel  Levitico , * che  tratta 
fovente  dei  Voti  fatti  di  cofe  non  comandate  da  Dio.  Gli  moderni 
Novatori  fcioccamente  oppongono  agli  noftri  Religiofi,  che  il  no- 
minarfi alcuni  Figli  di  San  Domenico,  altri  Difcepoli  di  San  Fran- 
cefco,  ed  altri  AlunnidiSant’Agoftinoglièun  dividetela  Tonica 
i neon  fu  ti  le  di  Cri  fto , ed  un’immitarecolla  varietà  delle  R ligioni 
l’infipidoScilmadeiConnrj  ; che  credevano  dipendere  l’eccellenza 
del  Battefimo,  e della  Fede  non  me  no  da  Cri  fto,  che  dai  Miniftri 
collatori  del  medefimo  Battefimo;  * onde  fi  chiamavano  altri  di 
Pietro,  altri  di  Pavolo , ed  alcridi  Apollo.  Allaqualeoppofiztone 
fi  rifponde,  chegli  Monaftici  Inftituti  circa  all’elenziale  nondivi- 
dono  , mà  perfezionano  la  Chiefa,  nelle  parti  accidentali  induco- 
no vari,  ed  utili  efercizjdianimo,  e d’ingegno  à maggioracquifto 
di  perfezione  Criftiana,  edà  maggior  profitto  delle  Anime  fedeli. 
La  varietà  degli  Ordini  Religiofi  rende  alla  Chiefa  uno  fplendor 
più  grande,  una  forza,  ed  un  commodo  più  rilevante  ; in  quel 
modo  che  una  Città  fi  accrefcedifliim  colla  varietà  degli  Operar) , 
una  Corte  fi  rende  maggiormente  (limabile  per  la  divertita  dei  Mi- 
niftri , ed  un’Efercitoriefce  più  coraggiofo  per  la  differenza  dei  Bat- 
taglioni, e Reggimenti  militari.  Quello  particolarizzare  gl’Infti- 
tuti  della  Religione  Criftianaè  un’immitare  leChiefe  nominate  da 
San  Giovanni,  l che  in  differente  grado  fervivanoà  Dio  nell’ Afia, 
mà  tutte  affieme  formavano  la  Chiefa  univerfale.  Tali  Efercizjfi 
fono  accrefciuti , e variati , fecondo  la  varietà  delle  Vocazioni  di 
quegli  Uomini,  che  più  ardentemente  hanno  abbracciata  la  pietà; 
ondealcuni  ebbero  per  fine  la  Contemplazione,  altri  profefforono 
la  Predicazione,  molti  s’induftriorono  nelle  Miffioni  , ò nel  fer- 
vigio degl’infermi,  ed  altri  fi  affaticano  nelPaddottrinare gli  Fan- 
ciulli, ò Perfoneinefpsrte  , enei  militare  ad  accrefcimento  della 
Fede.  Opere  tutte  dirette  per  varie  ftrade  ad  un  folo,  e retto  fine 
dilervirc  maggiormente  Iddio.  La  Varietà  delle  fatiche  fpiriruali 
in  fimili  Inflittiti  non  èun  tentar  Dio,  m come  la  difeorre  Calvi- 
no, mà  un  rendergli  in  olocaufto  tutta  la  propriaVita,  eguada- 
gnarfeloamorevole  Protettore.  La  Differenza  degli  Abiti,  e la  Di- 
veifitàdei  Riti  non  fa  eflereglTnftituti  Religiofi  degnidi  taccia  fu- 
perftiziofa,  odippjcrita,  màbensi  di  maggior  lode,  e profitto  del- 
io fpirito.  Così  Elàia  vcftiva  di  facco  per  commovere  gli  Gerofoli- 
mitani  à penitenza , così  Elia  portava  il  Pallio  fopra  ruvida  Tonica 

c ignea- 
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cìgnendofi  con  zona  di  pelle  per  mantenerti  fedele  à Dio , e c osì  San 
Giacomo  A portolo  veftiva  di  lino  bianco , portando  gli  piedi  nudi , 
e la  barba  lunga , ed  incolta  per  acquiftare  apprcflò  gli  Ebrei  mag- 
gior venerazione  al  fuo  Signor  Gesti  Crillo,  à cui  ferviva  unita- 
mente col  cuore,  e con  quefte  efteriorità  di  affetto,  e religione. 
Quelle  fono  profeffioni  di  opere  fante  per  acquetarci  da  Dio  la  gra- 
zia del  perdon  dei  peccati  ; e quelli  fono  iflrumenti  di  perfezione 
per  poter  giugnere  fopra  varj  gradini  al  vero  portèllo  della  carità 
divina. 


IX. 

COn  tante,  ed  inappellabili  pruove  non  ceffano  gli  Eretici  di 
aflottigliare  la  lingua  contra  la  noftra  Cattolica  Chiefa  . Erti 
convertono  tutte  le  Parole  dei  Sacri  Libri , tutti  gli  Sacramenti  del- 
la Chiefa  , e tutti  gli  RitidelCattolichifmo  fecondo  l’imagine  delle 
loro  depravate  fantafie,  nelle  quali  godono  trattenerfi  le  Anime 
ìiie  carnali.  Erti  fi  fono  rifvegliati  à portar  contrailo  alla  Chiefa 
Romana  con  tal  pertinacia  di  errore,  che  ben  fi  danno  i eonofeere 
per  Eretici  sfrontati,  egli  più  contumaci , che  abbia  mai  fperimen- 
tatoilCrillianelmo.  a O’  la  Dfperazionedi  vederli  condannati  per 
le  paflatedirtòlutezze,òla  Nojadi  vivere  da  buoniCrilliani  ,01’In- 
vidia  della  do  v uta  fovranità  dei  Prelati  Ecdefia  Ilici , ò la  Cupidigia 
di  guadagnarli  credito,  ecommodi  terreni , fono  fiate  le  caule  prin- 
cipali della loroinfiiflitìente  Apolìalia.  Eperladiverfità  dei  moti- 
vi, che  glihannocondannatiàtale  depravazione,  fi  ricercano  pur 
ancodiverfi  modi  da  convincerli,  conforme  il  bifogno  dei  loro  er- 
fori.  b Alcuni  fono  Pertinaci,  e benché  conofch  ino  il  proprio  fal- 
lo, pure  per  luperbia,  edurezza  di  cuore  peifillono  ollinati  nella 
Joroopinione  ; econtrodi  quelli  tali  fideveandar  cauto,  produrre 
le  Difpuiein  pubblico,  e reflrignerli  con  forma  dialetica  dentro  gli 
limiti  di  qualche  particolar  materia  . Altri  fono  Zelanti,  che  per 
pura  ignoranza  fi  lafciano  perfuader  fàlfamente  à credere,  di  man- 
tenerli confórmi  alla  Verità  del  Vangelo  colla  loro  erronea  opinio- 
ne: e con  erti  fi  deve  trattare  amorofamente,  e con  carità,  e mo- 
della. Molti  fono  Frigidi,  gli  quali  non  per  ignoranza;  neper  fu- 
perbia,  irà  folo  per  fini  terreni  li  ritirono  dalla  Verità  , cprocuro- 
no  mantenerli  nel  proprio  errore;  contro  dei  quali  gli  è neceflario 
l’ufo  dell’afpi czza , edellafeverità.  Ed  altri  in  ultimo  fono  Dub- 
biofi,  che  per  fimplicità  di  cuore  cercono quelle  Verità,  che  trà 
gli  Eterici  non  pofTono  ritrovare;  e con  quelli  deve  il  Teologo  ac- 
commodarfi alia  capacità  di  ognuno, fia dotto,  ò indotto,  nobile, 
ò plebeo,  perche  la  Pefc^ginne  delle  Anime  dev’erter  cauta , ac- 
ciocché nefea  copi;  >fà,  e profittevole . Vàriepoifono  lePaiticole, 
che  nxrtlrano  la  fallirà  delle  nuove  Religioni  dei  Protellanti , e fi 
riducano  al  numero  di  Nove-  Vrima  fi  dannoà  conolccre  Nemici 
del  Vero  per  la  malvagità  naturale,  che nutrìfeono  in  feno  ; c corura- 
jdicendofi  foventeancor  nella  propria  fentenz  i , e negando  una  voi- 
a tutto  quello,  che  avevano  inl'cgnato  un’altra;  come  fi  legge 
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nelle  Opere  di  Lutero,  circa  la  Trafionftanziazionc  del  Pane  Eu- 
cariftico,  ecirca  laCommunione  fottoambidue  le  fpezie.  Secondi 
fi  feorgono  derivati  non  da  una  ragionevole  Verità , màdal  Padre 
delle  menzogne;  perlocheal  ripporto  del  Cardinal  Rifcieliù  fi  ve- 
<•  CardRifcfe-  de,  che  Io  fteflò  Lutero  fcriffe  della  propria  Perfona  : a Cb:  tutte  le 
liu  Iibcr  Con-  fue  Sentenze  fi  crono  à lui  dettate  dal  Principe  dell'Inferno  Satana  fio , e per 
troverà z.c- io.  talcaufa  la  Vitafua  , già  condotta  nel  Cattolichifmo  in  tanta  au- 
ilerità  di  Vigilie,  Orazioni  , Cafiità  , ed  Ubbidienza,  pofeia  fi 
era  cangiata  colla  Tua  Apoftafia  in  taire  forti  di  sfrenatezze  , che  fi- 
no dai  giorni fuoi  nacque  il  Proverbio;  Vivere  volut tuo] amene  è un 
vivere  alla  Luterana . Terzo  firavvifono  per  Nemici  dello  ile  (lo  Dio, 
t imher  Kb.  mentre  temono  aderire:  b che  il  libero  arbitrio  fia  una  finzione  di 
Aflcrt.  art.36.  cofe inventate , ritrovandofi  il  tutto  foggerto  à Dio,  contro  ilqua- 
lenifiuno  Agente  può  l’opera  re;  e pure  ciò  fi  niegada  San  Pavolo 
e i Corint.  7.  dicendo,  c Che  l'Domo  bà  libera  poieflà  del  fuo  volere:  d vi  aggiungono, 
AituuTczT  Reprobi  non  ponnoifcanfarela  n eccititi  di  operar  male , ef- 

ff  9’  * 3‘  fendogliqueftaanneflaperordinazione  divina;  contro  gli  dettami 

t <.Timot.  x.  del  medefimo  Apoftolo,  e Che  a/fi  cura , volerfida  Dio  tutti  gli  Domini 
/Calvin.  In-  [alvi:  f ed  arrivano  à dire , che  gli  Peccatori  fono  forzati  à peccare 
iUtuc.l.  i.cii.  da  un  certo  deftinodi  Dio  ; contro  l’affioma  di  San  Giacomo,  che 

• lacob.  i 13  dice  , g Dio  non  e/JereTentatore  dei  Cattivi,  ne  tampoco  efier  quefii  da  lui 

• ‘ * incitati  à peccare . Quarto  fi  appalefano  (coperti  nemici  delle  Opere 

b Luther,  deca-  buone,  b pubblicando,  che  la  Fede  fia  per  fe  medefima  fufficien- 
ptiu.Babil. c.de  tea  (alvarci  fenza  l’aggiunta  di  veruna  operazione  virtuofa;  laddo- 
Bjpu^10  • ve  il  fopradetto  A pouolo  San  Giacomo  afièrifee , i Che  la  Fede  è mor- 

1 Iaroa  ».  Ja  j-(nv  leopere.  E per  diftruggere  gli  Atei  della  Virtù  Criftiana  in 

vero  non  vi  volevano  altri,  cìiecoftoro:  gli  quali  milantandodi  ef- 
ler*  mandati  da  Dio  à tale  rifforma , fi  moftrano  poi  intrufi  per  pro- 
pria perfidia;  poiché  chi  vive  al  rovefeio  dei  dettami  Vangelici  non 
, . fi  può  dire,  chcfia  entrato  per  la  Porta,  ch’è  la  vera,  eCattolica 

' Credenza,  k mà  srbenpereli  Balconi  à ufo  dei  Nemici,  edciRu- 
batori.  Oltrethe  federe  eglinO'privi  di  buoni  coftumi,  edi  opera- 
zioni miracolofe , all’oppollo di  quello,  ch’erano  gli  Santi  Dotto- 
ri della  Chiefa,  gli  fa  conofcereapertamentecontrarj  alle  verequa- 
./  ».  Corint  *i.  f|C^  di  un  Capo  fondatore  Ecclefiaftico;  conforme  narra  San  Pa- 
volo, l Glifegni  del  mìo  Apofiolato  fi fono  me  fi  rati  à voi  ceti  gli  prodigi , e col. 
le virtudi . Quinto  fi fcuoprono apparenti  Avverfarj della  chiara,  ed 
indubitata  Verità  della  Fede,  mentre  pre(umendoe(Ti  di  propa- 
lare una  certa  Efpofizione  della  medefima  Fede , nello  (ledo  atto  di 
fpiegarecol  continuo  contradi  rfi  efpongonodei  Dubbj  così  fallaci, 
m LotherusSe-  che  fanno  comparire  totalmente  falfa  la  loro  Efpofizione.»»  Lute- 
pticepscjp.  1.  ro  nel  fuo  Libro  in  tirolato  Septices  dice,  ciré  la  Chiefa  durò  per  molti 
amt  ac*  cfff,e  irnifibile  , e per  ogni  parte  diffufa , e poco  dopo  afierifee, 
»CIdem  m Ser.  che  fu  fempre vifibile : n Lo  ftedo  Autore  fopra  il  Silmo<c9  dice, 
S.  IoannisBapr.  che  la  Mejfa  è veto  Sacrifizio , mà  pofeia  la  chiama  invenzione  diabolica  : 
&ii»  Conclone  ilmedefìmoin  un  DifcorfodiSan  Giovanni  Battifta  dice,  0 che  le 
L”"*-,  Orazioni  per  gli  Morti  fono  buone , e poi  nella  Predica  diLaZaro  dice, 
tur  I*  i^cap  14  e nxdefimc  fono f tufi  rane  e per  gli  fie/fi  Deferiti.  Calvino  pure  nelle 
q idem  ad  Li-  e fue  Infiituzioni  generali  infegna,  P che  Dio  è Autore  di  ogni  pec. 
Urùnoscap.14.  tato , q e fcrivendo  ili  Libertini  tratta  da  Vbbrmbi  colore  ì ebe  vogliono 

fare 
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fare  autore  di  Ogni  nule  Iddio  , cb'è  fonte  di  ogni  bontà , efiantità  ; a Lo  «Monmlpaft 
Hello  nel  primo  capo  di  San  Giovanni  vuole,  che  Criflo  Jìa  in  quanto  capn. 

Dio  della  medefima  ejjcnyt  3cb'è  il  Padre  eterno , b epoiaflerifceilcon- 
trario inunlibrofcrittoà  Valentino  Gentile;  c II  medefimo  feri-  . l<!emidy»- 
vendo contro  gli  Anabattifti  ammette  il  Limbo  dei  Santi  Padri,  tjJ^,num°CB' 
d e poi  nella  ma  Inftituzione  confella,  che  detto  Limbo  fia  una 
favola;  puranconella  fudetta  Inftituzione vuole,  e ebe  Jìa  precetto  fldemmFifi. 
di  Criflo  il  Batte  fi  trio  dell'acqua  3 fi  indi  nel  commento  fopra  San  Gio-  c°P*nichùcon- 
vanni  fpiega  , che  l'  ^tc  qua  fia  il  medefimo  , che  lo  Spirito  Santo  . Seflo  Anabapt:* 
fi  vedono falfi  Ingannatori  dei  Fedeli  femplici,  ed  ignoranti,  poi-  /idem  indi- 
che fi  «hcchiaranoDiZenloridella  prima  purità  della  Fede,  e pure  tut.L1.ap.i6 
sfacciatamente  fi  oppongono  alle  primiere  dottrine  degli  A pouoli.  f Idem  Jndit. 
Echefiavero,  g leggiamo  nella  Inftituzione  di  Calvino  finoque-  n.i!.1-?9' 
fio  fconcio  fpro  polito:  Benché  il  Home  di  Libero  arbitrio  fiafi  fiempre  Qivìnàfal 
vfitato  apprejfo  gli  Padri  Greci , e Latini  , pure  io  non  voglio  ufar  tal  M- ftitut.L».cip.». 
me , poich'egli  è di  niun  rilievo,  b Nello fteffo  Libro  giugne  à taccia-  Jf  4- 
re  d’ignoranti  tutti  gli  Dottori  antichi  della  Chiefa,  con  dire,  b I,|c,nci4. 
che  qucjli  attendendo  al  fio  lo  nome  della  Trinità  non  fpccìficano  l'unità  del. 
la  Terfona  del  Mediatore  contro  il  [enfio  legitimo  del  Vangelo  di  San  Gio. 

Vanni,  i Di  piùardifceaftèrire,  che  tutti  gli  primi  Criftiani  fallirono  nell'  ì Idem  Inftitut- 
ammettere  la  fatisfienjone  , e le  orazioni  per  gli  Defonti ; tutti  fentimen-  HUj.cajxf. 
ti  degni  di  mille  callighi , e reprovazioni , per  vederli  in  etti  una 
fom ma  sfacciatagine  nel  V9ler  notare  degli  errori  fopra  le  Scritture 
di  Uomini  sì  Santi;  quai  furono  gli  Dottori  della  Chiefa  di  Dio, 
afiìftiti  dallo  Spirito  Santo,  addotcrinati  dalle  Sacre  Pagini , ecor- 
roboratidalle  apoftoliche Tradizioni.  Settimo  per  dimoftrare  l’in- 
folentiffima  pazzia  loro  nel  voler  contradire  à quel  tanto,  che  fem- 

Irela  Chiefa  ha  infegnato  à tutto  il  Mondo,  ficontentono  dire  ; 

Che  la  Cbiefia  Romana  fi  mantenejfie  Cattolica  fino  ai  tempi  dì  San  Gx.  * luthrr.apud 
gorio  Magno , / il  quale  al  rifferirdi  Giovan  Coeleo  fi  venera  , e Ili 
ma  da  Lutero  come  Uomo  fantijfim»  ; e poficia  ella  degcnerajfc  , e dove  Jjj 
prima  era  fiata  Madre , e Maeflra  delle  altre  Cbiefie  divenne  Sede  di  ^fn. 
ticriflo . / Mà  nelle  oppofizioni,  che  le  fanno  dei  Riti,  della  Meffa , l flipra. 
e dei  Sacramenti  reltono  convinti  dal  medefimo  San  Gregorio,  sr 
m al  cui  tempo  tutte  le  fopradette  Sacre  Funzioni  fi  efercitavanoa  ™ Sjmmcntl* 
puntino,  conforme  fi  coftuma  al  prefente  Secolo . n Un  tale  AI-  rio,8cinhomif. 
mirault  Predicante  di  Salmur  unitamente  colla  Confezione  Augu-  ir- Evang 
ftana  conferma;  Che  la  noftra  Cbiefia  Papifla  ritiene  fino  ad  oggi  il  fon.  » Almirault 
damento  delta  Religione  Crifliana  , e tuttodì , cb'ì  necejfario  alla  commune  ™‘ni  jjf  L 
fialute  ; indi  tutti  alfiemes’induftrianoà  lacerare  la  di  lei  fama  à ca-  DdniPrd.itA 
priccio,  per  fecondare  il  proprio  cattivo  talento-  Ed  acciocché  re-  Confedlo  Au- 
lii fpogliata  del  più  vago  gioiello,  che  l’adoina,  gli  levano  l’ufo  di 
varj  Sacramenti,  lènza  gli  quali  elfi  vengono  dichiararfi  feparati  da 
lei,  edin  confeguenza  Criftiani  fallì,  e Difperati  di  ogni  falute. 

Ottavo  avendo  effì  mendicate  per  un  gran  prezzo  delle  ragioni  dai 
foftifmilogiftici  per  diffendere  quefte  appaZionate  loro  maftime, 
ed  all’ultimo  eZendo  giunti  à toccar  con  mano;  0 che  la  Fede  ì una  *Hxbr.fi. 
foftamjt  di  quelle  cofie  , che  fi  [per ano  come  prefienti3  mi  non  fi  panno  prò - 
« are  con  argomenti  di  cofie  vifibili , ed  apparenti , riftòlfero  gettarli  fo- 
pra  lo  Studio  dei  Santi  Padri,  acciocché  l’intraprefo  fìlofofare  di 
ZtmJl  TarMJ.  D quelle 
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quelle cofe  Caere,  fibben  concatenate  afiieme,  che  il  negarne  un» 
glienefaccva  negar  mille,  non  gli  conducete  in  fine  alla  profefiìo- 
ne  di  undifperato  Ateifmo . Servì  loro  per  poco  un  tal  rifugio  , poi- 
ché ficcomeal  lungo  queflionare  in  forma  diatetica  erano  Itati  con- 
vintidimille  fallacie,  rompendo  elfi  il  corfo  degli  Argomenti  col 
cangiamento  dei  termini , per  ifeanfare  la  confimene  di  e fière  con- 
vinti dai  noflri , cosìnel  portare  le  pruove  dei  Sacri  Dottori , re(fi> 
rono  condannati  di  arroganti  » e bugiardi  ; poiché  ò fingevano  dei 
palli,  chequei  SantlUomini  non  fi  erano  mai  fognato  di  efporre*. 
ò pure  li  pubblicavano  con  fentimenco  totalmente  diverfo  da  quel- 
lo, cheglimedefimLDòttoriintcferodidire;  come  ce  ne  fà  ragio- 
ne la  lettura  continuata.  Mentre  una  fol  Riga  di  qualcuno  di  elfi 
Santi  portata  da  quelli  Mentitori  potrà  fembrare-,  che  dica  qualche 
cofainloro  favore,  mà  poi  col  leggere  tutto  iì  Capitolo»  dove  fi 
truova  tal  riga,  vegniamo  à conolcere il  fentimento  di  quel  Santo- 
. Maeflrodel  tuteocontrario  alte  loro  milantatemafiune.  Per  fimi- 
Creiit^ 'Tfle"  lecau^  r>fioficro di  prendere  la  Scrittura  Sacra,  <*  e pubblicorono 
tionum  omnió.  fin  d'i  principio,  chequefta  fi  è facile  , ed  aperta  in  modo , cheognu- 
artituf  imvut.  no  la  può  (piegare , anzi  da  fe  medefima  fi  fi  intelligibileà  chiunque 
à l eone  Deci-  la  legge;  contro  gli  dettami  di  San  Pietro,  che  dice,  b F.jfnvi  in 
d ff/i  molùjjfimt  cofe  del  tutto  difficili  da  ìntcndtrjt,  Màbenpreflo  fi  feorfe- 

i.Petr.j.i6.  ro  strati ancorain  queflo  meditato  foccorfo,  onde  conchi ufero  di 
corrompere  la  Scrittura  Sacraà  loro  guilo  » per  così  rendere  alterate 
c Pietro  Gii-  le  Ma  (firn  e della  Fede  ; c ficcheprodufiero  tante,  esidiverfe  Co- 
tiufhio  nella-*  pie  della  Bibbia , che  in  un  loro  Conciliabolo  fatto  ad  Amptoncur 
Stona  boera.  j;n  dal  principio  del  i<5oo.  gli  Luterani  la  leggevano  in  un  modo,  gli- 
Calvinifli  in  un’altro,  anzi  gli  flefii  Settari  di  una  fola  Fazione  l’a- 
vevano ognuno  di  elfi  particolarmente  fcritta  à proprio  capriccio. 
A Cotoni  itij  d Qual  confufione  fece  concludere  il  Rè  della  gran  Brettagna  Gia- 
OcncvaPlagia-  corno,  affiliente  di  quel  folle  Congiefib»  à mandar  prendere  un» 
delle  nofire  Bibbie,  per  frenare  con  limile  maniera  le  alterazioni», 
egli  rinfacciamemi , che  pazzamente  trà  loro  fi  facevano.  Ainofiri 
giorni  poi  mirandoli  effi  in  tal  modo  convinti,  e fuperati  per  ogni 
parte,  e volendoli  pur  tuttavia  mantenere  nella  loro  Vita  libertina 
al  difpettodella  medefima  ragione,  han  no  rifiòlto  d’inventare  degli 
errori  fopra  la  Storia  Sacra  ; efiendo  l’unico  rifugio  di  chi  viene  ab- 
battuto nelle  queflioni  eflenziali  il  trasferirli  à muover  tenzone  fo- 
pra gli  nomi,  e le  parole.  Trovano  qualche  A more  ammuffito,  ò 
pureinventato,  ch’c di  contrario  parere  àquel, che flfcrive dal  Car- 
dinal Baronio,  òpur  fi  lcg°e  nel  noftro  Breviario,  e con  queflo 
Achille  vogliono  prorare,  che  il  Ponreficc  fia  fallibile,  mentre  ca- 
* roan.Boqoin.  nonizò  del  le  memorie  falle,  e A che  fi  rifponde»  che  FlnfallibiJità 
De  Sommo  Pó-  del  Pontefice  confitte  principalmente  nel  riflòlvere  Dubj  di  fede-,  e 
f JwTh  *Ca-  nonc*1  ^ato*  òdi  Storia  particolare,  la  cui  verità  di  pende  da  rclazio- 
mislf  cjp  6-"  nedi  Uomini,  cheli  ponno  ingannare,  f Onde  trovandofi  ezian- 
S Thomajquod-  dio  qualch’errore  di  Computazionedi  anni ò di  Narrativa  di  fatto 
jib«.  fi  qoeft.  nelle  Storie  Sacre  per  abbaglio  dei  Scrittori,  non  per  queflo  fi  può 
uic.  dar  taccia  di  fallibile  al  Pontefice,  che  accettò  tali  Storie  nell’eflèn- 

ziale,  e non  nella  verità  delle  parti  integrali.  Mà  che  veramente  fi 
polli  dar  ucci»  di  Mentitore  » qualcuno  di  quei  Storici  Sacri,  che 
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datanti  Secoli  addietro  feri  fièro  di  cofe  vedute  > 6 pur  rififerite  da 
chilevidde;  che  furono  riconofciuti  da  tutti  per  Uomini  di  fede 
-ancora-,  e che  da  tanti  Principi,  da  tanti  Prelati,  da  tanti  Santi 
Dottori , e dalla  Chiefa  uni verfal e continuamente  fino  al  preferite 
lenza  verun  titubamento  fi  venerorono  per  veridici  Storiografi  , 
non  mi  fembra  cola,  nè  giuda  , nè  lodàbile  . Di  più , chi  vuol  tor- 
re TafTunto  di  giurar  per  vero  qualche  altro  Autore,  che  tra  le  polvi 
dell’antichità  comparifca  oggi  in  faccia  al  Soleà  dire  il  contrario  di 
quello,  che  per  pubblica  fede  fino  ad  ora  fi  è confervato  per  cofa 
certa,  ed  infallibile?  Chi  ci  afTicura,  che  quel  tale  Scrittore  non 
folle  appalfionato  nel  Icrrvere  , che  non  ricevette  le  relazioni  falfe  , 
e che  nèlIYflerfi  tramandato  ai  giorni  notòri  non  fia  fiato  falfificato 
dai  Copifii  Oltreche  abbiamo  l’efempiofcn  pronto  delle  contra-  Xyrinos  » 
dizioniapparcnti,  chevertifcono  tra  gli  Storici  antichi,  cioè  nella  Cronitmoof». 
■computazione  degli  anni  della  Nafcita  di  Crifto-,  in  quelli  delle  44-47- & 4*. 
Olimpiadi,  e nell'altra  dell’Eradi  Celare  ; b non  mancando  anco*  *Curtiu».  & 
ranella  Storia  profana  li  loro  contradittorj , uno  dei  quali  fi  legge  via^/Ueiui^ 
negli  Autori  della  Vita  di  Afottandro  Magno,  gli  quali  febbentut- 
ti  degni  di  Fede , pure  non  fi  concordono  nel  renderequcl  grand’E- 
roe,  òviziofoj  òvirtuofo.  Sicché  convien  concludere  in  tanta  va- 
rietà di  cofe,  che  offende  fommamewe latommun  fede,  chiutt- 
■queardifee  di  contradire  alle  memorie  accettate-,  e confavate  per 
vere  da  tutto  il  Mondo,  Tema  aver  certezza  di  poter  diffondere  l’Au- 
tore di  tali  contradizioni , in  congiuntura  che  fotte  affretto  à pro- 
durne la  diffefa  . "Hono , ed  ultime  fi  conofee  la  fallita  di  quefte  mo- 
derne maflime dalla  Difunione  degli  Autori , che  malignamente  le 
propongono,  c Che  perciò  gli  Cafvinifti  condannano  gli  Luterani  * Cafvin.-tnft. 
di  Eretici  pazzi , e degni  di  caftigo  per  aver  ammetto  il  Sacramento  <feCasu£pirt. 
dell’Eucariftia,  la  Metta,  il  Purgatorio,  la  Invocazione  dei  San-  ***• 
ti,  eia  venerazione  delle  tmagini  ',  concludendo,  che  detti  abbat- 
tono in  tal  modogli  fondamenti  della  Religione,  c ferifeono  à di- 
rittura nel  cuore  della  Pietà.  d Gli  Luterani  pel  contrario  condan-  «7  Lattaia  ta 
nanogliCalviniftidi  Eretici,  ignoranti , lunatici,  e peggiori  del  deflèa<i«ie_» 
Diavolo,  perche  oGino  negare  ciò,  che  chiaramente  dice  Crifto  *erb-'Ct»»*- 
della  Tranfoftanziazione,  ed  ammettono  nella  Scrittura  dei  Libri 
non  Canonici,  e Gir -Primi  tentorono  nel  Conciliabolo  di  Sciare-.#  Conciikbui. 
ton  di  unirfi  colle  altre  Sette , dividendo  la  Fede  in  punti  fonda-  Sciirentoa  a». 
mentali,  e neceffarià  crcderfi , come  fono  il  Simbolo,  l’Orazione  v.itji. 
Dominicale,  egli  Precetti  del  Decalogo;  ed  in  punti  non  fonda- 
mentali-,  che  non  fono  neceflarj  tota  lmenteà  crederli , come  fono 
gli  Sacramenti.  / Mà  contro  di  etti  fi  oppone  Lutero,  afferendo,  /Lutai*  in 
che  la  Fede  dev’eflere  ritonda , ed  i ntera  lenza  eccettuarle  verun’ar-  -I»*0 
ticolo,  acciocché  in  tal  modo  fi  man  tenghi  la  Chiefa  bella,  ed  im- 
macolata ; onde  ogni  attentato  diconcordarfi  ambiduelc  Sette  riu- 
niva in  una  maledetta  rittoluzione,  che  lacerava  maggiormente  la 
Chiefa,  egli  faceva  trafittilo  del  Demonio.  Quindi  li  può  condu- 
■dere,  che  gli  Predicami  Eretici  cosi  oppofiigliunì  contro  degli  aj- 
tri  neilorofalfi  dogmi,  fono  veri  nemici  della  Unità  della  Fede  di- 
vina, mentre  profeflàno  di  conofeere  la  Verità  di  Dio,  e poi  trala- 
sciano di  feguirla  con  l’inoftèrvanzadei  fuoi  comandamenti . 
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Daquefti  punti  proemiali  fi  viene  à formar  baie  alla  Verità  infàf- 
libiledellaChiefa  Santa  Cattolica  Apoftolica  Romana  , e Spofa  di 
Crifto,  di  cui  noi  fiamo  Figli  nella  di  lei  D feendenza  Tpirituale, 
laqualeàdifpetco  delle  mafiìme  peccaminofe , e menzognere  di 
chiunque  ardifee  alzare  il  Capo  per  fàrfele  AvverTario,  durerà  illi- 
bata per  Tempre  fino  al  compimento  dei  Secoli,  li  chiunque  vuol 
mantenerli  in  eflà  deve  procurare  à tutto  Audio  di  credere  quel  tan- 
to, che  Tempre,  per  ogni  luogo , eda  tutti  gli  Tuoi  Fedeli  fi  è cre- 
duto: a non  efiendo  degno  del  nome  di  Cattolico  , chi  non  fiegue 
rUniverfitàcoIconTeffareper  vera  quelPun.ca  Fede,  che  couleiTa 
la  ChieTa  per  tutte  le  parti  del  Mondo;  non  potendo  chiamarli  Fi- 
glio della  medefima  ChieTa  chiunque  abbandona  l'Antichità  Tua  col 
rifiutare  quelle  giufte  tradizioni,  che celebrorono  pii  nofiri  Santi 
Padri,  e Maggiori;  e meritando  eftremi  cuflighi  colui,  che  con- 
tradicendo al communconTenfo  di  tanti  Uomini  Santi,  non  vuol 
Teguire  nella  primiera  innocenza  di  Tpirito  quelle  Sentenze,  e De- 
finizioni incontraftabdi , che  pronunziorono  rt  tti  gli  Maeftri  , e 
Sacerdoti  nofiri  A ntecefiòri  dall'età  degli  A portoli  fino  al  prefente 
Secolo,  b Efiendo  indubbitabile,  che  la  ChieTa  Cattolica  è fiata 
Tempre  perfetta , ed  in  nifiuna  parte  hà  mai  inciampato  in  qualfifia, 
benché  picciolo  errore. 
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PARTE  TERZA. 

DISCENDENZA 

DI  CRISTO 

V sA  R ^ C F 0 TRIMO. 

SAN  PIETRO 

PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI, 

• Vicario  di  Crifto,  e Pontefice  primo  della  Cattolica 
Gliela  l'anno  della  Salute  34. 

AlitoGcsù  al  Cielo,  edalfifo  alla  delira  delPadre 
per  recare  maggior  godimento  all’Umanità  fal- 
vata  , fiaflùnfe  in  Terra  da  San  Pietro  il  governo 
univerfale  deila  Chiefa  Tua  , conforme  leiltruzioni 
ricevute  dal  medefimo  Gesù  a allorché  viveva  trà 
noi  Mortali,  a EqueftofupremoCapodelIa  Criftia-  „ AdApc&u 
nità  nafeente , per  meglio  accudire  all’uffizio  pro- 
prio fin  da  quei  principi  del  fuo  Pontificato  , convocò  fubito  il 
primo  Concilio  Apoftolico  in  Gerofolima  , per  ivi  eleggere  col 
confenfo  di  tutti  gliDifcepoii  unSoggetto,  che  degnamenteoc- 
cupafle  i 1 grado  dell’ApoftoJato  vacante  per  la  prevaricazione  di 
Giuda  Ifcariote  ; b conforme  gli  avvili  delSalmifta  : Siconceda  Udii 
lui  Fef covado  à qualcun  altro  . Fù  efeguito  l’ordine  fuo  prontamente 
dagli  Apoftoli  , eDilcepoli  di  Crifto  , che  tuttavia  uniti  fi  trat- 
tenevano in  quella  Metropoli  efercitandofi  nelle  orazioni  per  ri- 
cevere l’alpettato  Spirito  Santo  . Quella  prima  Raunanza  Eccle- 
fiaftica  fi  fece  nel  Cenacolo  diGiovan  Marco  Prifco  , tantealtre 
volte  nominato,  e pofeia eretto  in  Chiefa  , come  diremo  altro- 
ve . Quivi  alli  fei  di  Maggio  invocato  il  nome  del  Signore  , e 

Jropofta  dal  medefimo  S.  Pietro  la  caufa  , per  cui  fi  era  indotto 
tale  riffoiuzione  , fi  venne  ad  eleggere  un  nuovo  Apoftolo  nel 
luogo  del  detto  Giuda  , ed  à voti  communi  di  tutti  gli  Congrega-  n , . 

ti  finominorono  à tal  pollo  due  dei  Settantadue  riconofeiutida  sinopfi 
ognuno  per  ottimi . c Giofeffo  Barfaba  era  il  primo  , figlio  di  Tirinu*  in  Adi 
Cleofa  Alfeo  , fratello  dei  SS.  Apoftoli  Giacomo  minore,  e Giu- 1 x*.  Cornei,  a 
daTadeo  , ea  in  confeguenza  Cugino  dello  ftelfo  Signor  Gesù  kpide  ibidera> 
Crifto,  Uomodotato  dicoftumi  siSanti , che  fi  cognominava  il  Anton 
giufto  ; d Mattia  era  l’altro,  di  Nazione  Gallileo,  e di  Patria  di  p, 1. 
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^ <5.  Augii ft.  in  Caftarnau  . » Nella  difparira  di  quelli  voti  fi  conclufe  da  S.  Pietro 
i>ui  j.c  nt  i.  di  ricorrere  alla  Sorte  indicatrice  della  volontà  divina  nei  dubbi 
Origèns homil.  umani  . Raccomandandoli  adunque  con  particolari  preghiere  à 
ìj  m loiue.  getxorono  le  forti  tra  quelli  due  Eletti  dal  giudizio  degli  Uo- 

delùttuuìi}  mini  j e Per  fCtto  giudizio  di  Dio  cadde  la  Nomina  in  Mattia  ; 
Job.  9.  * che  per  la  lieve  llima  fatta  di  lui  per  ^addietro  dagli  Uomini , fè 

comparire  più  ammirabili  gli  occulti  fecreti  del  Cielo,  nel  vederi 
preferito  al  tanto  lodabile  G io  Ceffo  giufto  . Così  fu  difciolto  il 
primo  Concilio  Apoftolico  colla  deputazione  del  duodecimo  A po- 
i S. Antonia.  itolo  S.  Mactia,4che  riufddottiUìmo  ncllaLegge  di  Dio  , fanto 
uòi  fupri . dicoftumi,  pronto  nel  predicare  , di  animo  prudente  , di  coaG- 
£lio  perfpicace  , ed  operatore  d’infinicimiracoli. 

.n  « n Non  differì  molto  pofeia  la  miracolofa  Miffione  dello  Spirito 
' ACB  ^ Santo  j c poiché  alli  tredici  di  Maggio  in  giorno  di  Domenica 
fuirora  di  Terza  ; trattenendoli  tutti  gli  Seguaci  di  Griffo  in  fer- 
vorofe  preghiere  nel  premencovato  Cenacolo  di  Giovan  Marco 
Prifco  , -G  viddero  alrimprovifo  illuminati  da  un  inenarrabile 
Splendore  j che  cadendo  Copra  di  effi  con  empito  grande  à Gmi- 
glianta  di  un  folgore,  gli  riempi  , non  già  di  timore  , màdi  una 
eccelGva  allegrezza-  Eranoal numero  di  ducente  venti  ; e feden- 
do (opra  di  loro  con  detto  modo  lo  Spi  i ito  Santo  in  figura  di  lin- 
gue di  fuoco,  reftorono  colmati  tutti  dicelefte  Capienza  ; d’mfo- 
cata  carità,di  coftanza  di  animo  non  ordinaria,digravità  di  coft umi 
Eccellente,  e di  una  facondia  sì  efpedita  di  lingua  , che  febbene 
inefperti  delle  Scritture  , ed  in  neri  ti  delle  fa  velie  foreffiere,  con 
tutto  ciò  G facevano  udire  venati  flimi  nelle  più  occulte  profe- 
zie , òc  addottrinatincllo  Audio  degli  più  ffranieri  idiomi  : d Rice- 
Wl.eo Sfrmode  verono  per  l’addietro  qualche  participazione  di  quello  Spirito 
J’entctofte.  dalla  famigliarità  di  Crillo  , mà  in  tal  tempo  neacquiftorono  tut- 
kiccjrd. demi ir-  w ]a  pienezza  ; reffando  giuftificati  dalla  di  luiinfufione  , riem- 
ione  pit  . pjtj  ^ fanticà  dalla  tua  diffusone,  ed  eruditi  dalla  effuGone  del 
medeGmo  à commun  beneGzio  dei  fedeli  fucceflòriloro,  nei  qua- 
e Cregor.NV  li riGederà permanendo Gnoallaconfummazione del  Mondo. e La 
zuqz.orat.44-  veemenza  , conati  difeefe  dal  Cielo  quello  ParacIitoSpirito  Copra 
quel  Sacro Colegio  fece  tal  commozione  , che  Cembro  effere  ve- 
nuto qualche  Tremuqto  nella  detta  Cafa  di  Giovan  Marco;  on- 
de in  un  momento  Gfece  intorno  ad’efla  un  concorfo  grande  di 
popolo  si  nazionale  , come  flraniero  , curiofi  tutti  d’intendere, 
che  Coffe  ivi  accaduto  , Reftorono  introdotti , e contemplorono 
unaRaunanza  di  Uomini  non  più  terreni,  màcelcfti;  tutto  fuo- 
co nel  volto,  tutto  dolcezza  neldifcorfo,  etutti  infervorati  nell* 
amor  di  Dio.  Gli  Elamiti  della  PerGa,  gli  Abitanti  dell’ Arabia, 
gli  Egiziani , gli  Greci  , gli  CretenG  e molti  altri  foreflieri  fatti 
proferiti , cioè  congiunti  alla  Giudaica  legge  mediante  la  Circon- 
ciGone  , cdil  foggiorno  inGerofoIima,  G maravigliavanofuordi 
modo  all’udire  Uomini  tanto  rozzi  di  talento , effere  divenuti  in 
un  punto  fàggi  nelle  Scritture  , e periti  nelle  lingue  aliene  à com- 
petenza di  ogni  più  verfato  Studiofo  • Mà  S.  Pietro  con  un’am- 
f K!Li  i*.  mirabile,  e Tourumano  difeorfo  gli  levò  l’ammirazione  , e gli 
Wi  j'i»  * perfuafe  à credere  ; (Che  in  loro  fi  era  verificata  la  Trofe^a  di  Gioiella 
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ohe  le  meraviglie  operate  inejjì  avevano  la  radice  dalla  virtù  cekfie  della 
Spirito  Santo  ? che  chiunque  credeva  nel  "Nome  del  Signore  poteva  pojfede . 
re  quei  doni  J pirituali  della  Salute , ch’cjfi  pojfe devano  nella  Virtù  delle  liti, 
gue  , e delle  profezie : Quel  Gesù  Crifto  Haxareno  , tanta  commendato  per 
le  virtù  , e miracoli,  l'be  da  Giudei  fiera  condannato  Amorfe  , e dal  Padre 
fuo  divino  fiera  rifufcitato  yedefaltato  nel  Cielo  y aver  già  loro  protnejfoque. 
fio  Spirito  Santo  , che  al  pre/ente  difcefo  J 'opra  di  ejji  faceva  gli  prodi, 
gj  da  lutti  mirati  * acciocché  fervijfero  di  tefiimoniartxa  al  Mondo  del 
vero  ejfere  del  medefimo  Gesù  Criffo  Figlio  di  Dio  , nella  cui  credenza 
potevafi  falvare  , chiunque  pentito  dei  proprj  falli  fi  lavajfe  nelle  acque 
battejmali  . Quello  picciolo  ragionamento  fatto  per  la  prima 
fiata  dal  Principe  degli  Apoftoli  fu  un  Cerne  cosi  foftanzievole , 
che  gettato  nei  cuore  degli  Ascoltanti  centuplicò  il  frutto  della 
Mefle  di  Crifto.  a £>a  quel  giorno  la  Feda  di  Pentecofte  , cioè  «Belami  a* 
ileinquantefimo  dì  dopo  gli  Azimi  , folennizzato  dagli  Ebrei  in  cuituSanàc.;. 
memoria  della  Legge  dettata  da  Dio  à Mosè  fui  Monte  Sina;  e 
ben  à ragione  fi  celebra  il  medefimo  tuttavia  apprefifcv  noi  Cri- 
ftianiper  Anniverlàrio  della  Legge  fpiritnaledi  amore,  fcolpita  nel 
modo  fopradetto  dallo  Spirito  Santo  entro  il  cuore  degli  Apofto- 
li, eFedeli  diCrifto:  mentre  inquefto  punto  ebbe  gli  Tuoi  prin- 
cipi Ja  Chiefa  , e fi  diè  il  metodo  di  vivere  à chi  fi  dichiara  vi-  ; m.  a.4». 
vere;da  Criftiano  . b Sibattezzorono  in  tal  congiuntura  circa  tré 
millia  Perfone  » e vendendoli  da  ognuno  le  proprie  portertìoni , e 
foitanze,  ne  portavano  il  denaro  rittratto  afifieme  con  tutti  gli 
altri  mobili  proprj  à piedi  degli  A portoli  ; acciocché  dividendo 
egualmente  il  vitto;  e veftito  à ciafcheduno  dei  Fedeli,  vivefle- 
ro  tutti,  cosi  il  Ricco  , come  il  Povero  in  una  Canta  commu-  * 
nanza  . c SieCcrciravano  ogni  giorno  nel  ricevere  la  Sacra  Com- 
muntone  > mediante  il  Frangimento  del  Pane  Eucariftico , 
che  cotidianamente  conCecravano  gli  Aportoli  : L’Orazione, 
il  meditare  gli  Mifteri  della  fallite  , il  fuggire  le  cure  fòverchie 
del  Secolo  , el  mantenere  una  reciproca  concordia  di  animi,  era- 
no le  opere  confutre  di  quei  primi  Criftiani;  colle  quali  fi  anda- 
va aumentando  fempre  più  la  ftima  * e la  venerazione  verfo Cri- 
fto-, e verfò  gli  fuoi  Seguaci . 

Nel  tempo,  che  lo  Spirito  Santo  Spofo  delle  Anime  fcefe  dal  ,/Qnoiiom». 
Gelo  per  confidare  glicuoridegli  Apoftoli, d fi  ritrovò  nel  me-  in  AnnJ. 
defimo  Cenacolo  Gerofoliraitano  la  gloriofilfima  Madredi  Dio 
Maria  fempre  Vergine  ; e benché  defia  forte  tutta  piena  di  fuoco 
divino  , e pure  dalla  virtù  fiumana  di  quel  Celefie  Vifitatore  t Suarmom.-^ 
ricevè  tale  accrefcimento  di  grazie,  chefividde  nuovamente  col- p.  3.  io 
mata  di  maggiore  abbondanza  di  doni , ed  iftrutta  fino. nella  1*0-  *• 
feienza  delle  lingue  : quale  prerogativa  fi  (perimenti  concerta 

rfria  ancora  agli  ftertì  Difiepoli  degli  Apoftoli  fino  gli  giorni  di  fsJwwnLf. 

Ireneo  , /com’egli  attefta  di  avere  udito.  Quella  gran  Regina  dei  Cap  e> 
Vetrini  fervi  di  un  gran  foccorfoalCrirtianefimonafcente;g  poiché 
gli  Fedeli  correvano  ad  erta  per  apprendervi  tutta  la  forma  del  ben* 
vivere,*  tutti  gli  dogmi  neceflarj  al  viuere  beatole  ne  ricevevano  con . 7-gJUd  B v 1 1 
folaziom  tali,  che  ognuno  reftava  col  modi  buoni  penfieri,c  di  fervo- 
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rofc  brame  del  Paradifo.  a Nei  diciotto  anni  , che  fopraviflè  do- 
po l’Afcenfione del  Tuo divin  Figlio,  fi  fperimencò  dagli  Apoiloli 
per  una  fedele  Avvocata , e per  vna  mifericordiola  Protettrice  della 
Chiefa,  egualmente  Configliera  nei  dubb),  che  Paciera  nei  dispa- 
reri , e Confolatrice  nelle  avvertita  occorrenti  • b Ella  fi  elelTe  per 
Abitazione  propria  una  picciola  Stanza  fituata  vicino  al  Santo  Se- 
polcro, per  ivi  goder  cotidianamentegli  frutti  della  falurifera  ri- 
membranza della  Paflionedell’  Vnigenitofuo;  neDiotralafciòdi 
guiderdonare  gli  affettuofi  fuoi  fentimenti  con  reiterate  apparizioni 
celelliali,  r permettendo  , che  il  di  lei  Intelletto  mirane  fovente 
nel  decorfo  della  LJita  la  Divinità  fua  con  chiarezza  li  grande  , con-  ’ 
forme  meditali  Suarez,  d che  òltrepaflàndo  l’ufo  umano  poteva 
colla  volontà  amare  apertamente  il  mirato  Dio.  e Grazie  sì  Subli- 
mila beneficorono  poi  in  manieratale  , che  in  tutta  l'età  fua  fino 
agli  ellremi  giorni  non  fumai  moldlata,  ne  da  Infirmila  , ne  dà 
debolezza  di  forze,  nedàun  minimo  diffetto  di  vecchiaia  Onde 
ne  avvenne,  ch’ella  perfeverò  (empi  e collante  negli  efercizj  di  di- 
vozione , nell’ ajutare  gli  Fedeli  con  dei  fruttuoli  configli,  e nel 
profeguire  le  fue  fervorofe  orazioni . / Di  vantaggio  vi  è relazione 
ficura  , ch’ella  feguiflè  l’Apollolo  San  Giovanni,  ricevutoda  lei 
come  Figlio,  in  varie  vilìte  del  le  Città  di  Grecia , trà  le  quali  van- 
ta limile  favore  la  Città  di  Efefo,  ov’ella  corroborò  quei  Crifltani 
nella  perfeveranza  della  Fede . 

Mentre  che  in  fimil  modos’indullriava  la  Sacratilfima  Vergine 
Madre  nell’  accrefcimento della Chiefa,  gliApolloli , aiqualiera 
flato  commeflò  l’uffizio  della  predicazione  , fi  adoperavano  altresì 
inftancabilmente  nel  pubblicareil  Vangelo,  e le  virtù  di  Gesù 
Crifto.  El  frutto  riufcl  tanto  copiofo,  che  in  pochi  giorni  la  no- 
flra  Religione  rompendo  gli  confini  della  Giudea  fi  dilatò  per  tutte 
le  Provincie  dell’ Alia.  San  Pietro  fopra  di  ogni  altro  facendo- 
la da  vero  Pontefice  , e Pallore  della  nouella  Chiefa  provocava 
tutto  lo  fpirito  fuo  adoperare  per  il  profitto  delle  Anime  . Ac- 
copiava  alle  Prediche  la  virtù  de  prodigj  , vniva  all’efortazio- 
nil’efemplarità  dei  coftumi  , ed’in  ogni  azione  faceva  gtoriofo 
flttellatodei  meriti  di  quel  Crillo,  fotrolecui bandiere  conduceva 
gli  Uomini  convertiti  à militar  contro  le  forze  Infernali . Non 
mancorono  però  quelle  di  opporlegli  con  tutto  vigore  , e fe  ne 
vidderole  pruove  , * allorché  avendo  un  giorno  fanato  un  Zop- 
po in  occafione  d’introdurfi  nel  Tempio  ad  orare  , ridulTealla  fe- 
de con  tal  prodigio  circa  cinque  millia  Ebrei,  b II  Demonio  adun- 
que in  tal  congiuntura  allarmatofi  contro  di  lui  gli  fè  concitar 
contro  gli  Sacerdoti,  e Miniflri  del  Tempio,  dai  quali  condotto 
al  Tribunaledei  Pontefice  Caifafio venne  full’ orlo  di  edere  con- 
dannato aflìeme  con  San  Giovanni,  i Mancò  però  lo  fpirito  agli 
Avverfarjcolla  mancanzadegli  Accufatori,  perloche  con  fommo 
giubilo  dei  Fedeli  venne  aflolutocome  incapace  di  condanna,  e ri- 
tornatoal  confueto  Cenacolo  compofe  affieme  con  dii  una  sì  effi- 
cace orazione  di  ringraziamento,  che  il  Signore  per  dimoftranzadi 
avergli  afcoltati  fè  tremare  il  luogo  , dove  oravano  - Si  propaga- 
va in- 
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▼a  intanto  Tempre  più  la  fede  colla  conversione  d’innumerabili 
Genti , gli  quali  portando  aflieme  le  proprie  foftanze  nelle  mani 
degli  Apoftoli  davano  occafionedidiftribuirle  agli  Profeflori  della 
Sequela  di  Crifto  con  uguaglianza  tale  , che  trà  eSfi  non  vi  fi  ri- 
trovava ornai  più  , chi  folle  neceSfitofo  : <»  e perche  in  tal  De-  é Idem  f.  1. 
polito  un  certo  Anania  nuovo  convertito  , aflieme  colla  Mo- 
glie Saflira  , non  fi  portò  con  tutta  Sincerità  , per  fimil  fallo 
ne  reftorono  meritamente  puniti  ambidue  dal  Cielo  colla  mor- 
te repentina . Quello  prodigiofo  caftigo  quanto  di  timore  arre- 
cò allaChiefa  , altrettanta  di  riputazione  accrebbe  à S.  Pietro, 
la  di  cui  virtude  era  giunta  à Segno  di  fanare  gl’infermi  fino 
colla  Sol’ombra  fua  . Accidenti  si  rari , Siccome  aumentavano  il 
numero  dei  Fedeli  , così  rinforzavano  lo  fdegno  dei  Sacerdo- 
ti Ebrei  ; fomentando  efli  il  loro  fentimento  cattivo  colla  po- 
litica precauzione  , che  il  vantaggio  del  Criftianefmo  poteSTe 
apportar  difeapito  alla  Religione  Giudaica  . Sù  tai  riflefli  ira-  „ 

prigionorono  alcuni  A poftolt  , mà  volendogli  produrre  al  Tri- 
bunale di  CaifaSTo  gli  ritrovorono  liberati  dalla  Carcere  , me- 
diante l’ajuto  dell’Arcangelo  San  Michele  - Allora  efli  cre- 
dendo di  eiTere  flati  beffiti  , via  maggiormente  s’irrirorono 
contro  degli  Apoftoli  , e procurorono  con  ogni  violenza  dì 
avergli  nuovamente  nelle  mani  , mà  la  giustizia  delle  loro  - 

opere , e le  ottime  diffefe  fattegli  da  Gamaliele  occulto  Di- 
fcepolo  del  Signore  gli  fecero  aflolvere  dalle  imposture  recate- 
gli ; benché  gli  Avverfarj  , ancora  in  onta  del  giufto  , gli  fa- 
ceflero  pofeia  flagellare  , per  così  render  pago  in  qualche  mo- 
do il  proprio  fdegno. 

Crefceva  tuttavia  la  moltitudine  dei  fedeli , b onde  fembrò  t Afla&i. 
bene  à San  Pietro  il  convocare  il  fecondo  Concilio  Aposto- 
lico per  rileggervi  fette  Soggetti  ben  proveduti  di  fpirito  , e e Tobùu.  ip 
di  fapienza  , c gli  aitali  à fimiglianza  dei  fette  Angioli  affi- 
lienti al  Trono  di  Dio  SoIevaSTero  gli  Apoftoli  dalla  fatica 
di  difpenfare  il  cotidiano  cibo  ai  Fedeli  , conforme  ricchie- 
deva  la  vita  commune  , che  allora  efercitavano  gli  Cristia- 
ni , come  fi  dille  . Fù  congregato  il  Concilio  , e propofta 
la  caufa  da  San  Pietro  piacque  à tutti  la  fua  pruderne  riflo- 
Juzione  , acciocché  fpediti  gli  Apoftoli  dall’obligazione  di  ali- 
mentare gli  Corpi  , poteflero  più  agiatamente  foftentare  le 
Anime  col  ministero  delle  Prediche  , delle  Orazioni  , e dei 
Sacrifizj  Eucaristici  . A voti  communi  adunque  di  tutti  gli 
congregati  fi  eSiraflero  fette  Uomini  giufti  dal  numero  dei 
Settantadue  : d cioè  Stefano  Difcepolo  di  Gamaliele  , ed  Uo-  d Afta 6.  f. 
.ino  Apostolico  , Filippo  altre  fiate  nominato  , che  riufei  mi- 
rabile Propagatore  del  Vangelo  ; Procoro  che  fù  Vefcoyo  di 
Antiochia  , Nicànore  che  divenne  Vefcovo  di  Cipro  , Timo- 
ne che  fi  eleSTe  Vefcovo  di  Corinto  , Parmena  che  pofeia  fù 
-fatto  Vefcovo  di  Filippide  in  Macedonia  , c Nicolò  forestiere 
che  Scioccamente  prevaricò  inventando  la  infame  Setta  dei  Ni- 
colaiti  feguaci  della  libertà  del  lènfo  . Quelli  furono  ordinati 
Tom.ll.Tar.lil  E Dia- 
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Diaconi  dagli  A portoli  » mediante  l’impofizione  delle  mani  , 
ed  ebbero  per  uffizio  proprio  il  dovere  ajmare  gli  A portoli  me- 
definii  nella  Predicazione  , nel  minirtrare  la  Eucariflia  ai  Fe- 
deli  , nel  battezzare  grinfedefi  , nel  provedere  gli  Cibi  nerefla- 
rj  pe’I  mantenimento  commune  dei  Crilìiani  , e nel  difpen- 
larli  ad  ognuno  egualmente  dopo  efierfi  compita  la  Commii- 
* S.OemeroI.  nì0ne  facramentale  . <»  Quella  dillribuzione  dei  Cibi  fi  chiama- 
^nnuitapwL  va  /\gape  y perche  uniti  gli  Poveri  ai  Ricchi  con  rali  provian- 
ZoruràinCan.  de  cenavano  affieme  in  Chiela  dopo  l’adempimento  dei  Divi- 
trullano 74.  ni  Uffizi  . b Durò  tartufo  , finche  fi  mantenne  nella  Criflia- 
b sciemensl.  nita  il  fervore  , e la  carità  dello  fpirito  primiero;  mà  celiata 
rconilit.  c. 44.  queftQ  ridulìero  gli  Agapi  à foto  quattro  congiunture  di 
ìnj^s'paai”  tt!nP° .»  c*°è  ne^c  berte  più  folenni  , nelle  Conlccrazioni  del- 
nuiepift.il.  Ir  Chiele  , nelle  celebrità  delle  Nozze  , e nei  Funerali. 
s.Gregorii» l 1 . f Perche  poi  il  tempo  fè  feorgere  f che  fimili  Raunanze  ap- 
Ep 'jP-  portavano  dilordiai  molto  pregiudizievoli  al  dovuto  rifpetto  dei 

dicTc"*  Com.  luoghi  facri  , reftorono  del  tutto  proibite  dal  Concilio  Laodi- 
l ittig.  i.can.  cenfe  , e dal  Cartaginefe  terzo:  d onde  la  Chiefa  mantenne  il 
foS  Auguftinu*  folo  ufo  della  Dirtribuzione  dell’Eulogie  , ò Pani  benedetti  ; 
rpift.  64.  come  coftumano  tuttavia  gli  Latini  per  varie  occafioni  di  Fe- 
f.“J°"’annaL  Ile  , cioè  per  San  Sebaftiano  , per  San  Rocco,  per  Sant’An- 
i-  tonio  , e per  San  Nicola  > ed’anco  gli  Greci  l’oflervano  nei 
Funerali  , e nelle  Felle  folenni  , celebrando  pofeia  il  Con- 
vito nelle  abitazioni  , vicine  alla  Bafilica  , dove  fu  folennizza- 
ta  la  Fella  . 

Si  aflùnfe  dai  fette  Diaconi  il  loro  grado  con  pari  applicazio- 
ne , e zelo  ; mà  trà  elfi  San  Stefano  , Uomo  ripieno  dello 
Spirito  di  Dio  ponava  il  vanto  nelle  virtudi  , e nelle  opere 
Vangeliche . e Érto  fi  applicò  con  tutte  le  forze  à dilatare  il 
Nome  di  Criflo  nel  Giudaifmo  , ed  à confondere  le  falfe  opi- 
nioni , che  venivano  in  erto  , fpezialmente  nella  Sinagoga  del 
Libertini  > quali  erano  Ebrei  già  da  Pompeo  condotti  Schiavi 
in  Roma  , ed  ora  da  Celare  reftituici  alla  Patria  colla  priftina 
libertà  . Difpiacque  oltremodo  à cofloro  la  libertà  di  quel  fuo 
dire,  e via  maggiormente  l’odiavano  per  feorgere  tanto  apprez- 
zate dal  Popolo  l’Evangefiche  fue  predicazioni  , fembrando  à 
tutti  non  Creatura  terrena  , mà  un  Angiolo  difeefo  dal  Cielo 
per  divolgare  le  verità  divine  . / Si  fece  capo  di  colloro  un  taf 
Saulo  Tarlenfe  di  Cilicia  dellaTribù  di  Beniamino,  chefebbe- 
ne  ignobile  dinafeita  , pure  fi  era  fatto  famofo  per  le  fue  vir- 
tuose prerogative  . Egli  era  cugino  di  San  Stefano  , ediluicom- 
pagno  nella  Scuola  diGamaliele,  mà  perche diffendeva  con  tut- 
to vigore  la  Setta  Farifaica  , lafciò  l’affetto  del' fangue  per  mante- 
nere  le  tradizioni  del  fuo  partito  , da  luirtimato  allora  per  l’ot- 
timo . Colla  feorra  di  quello  fi  morte  in  Gerofolima  la  prima 
Perfècuzione  contro  gliCriftiani  , primo  feopo  della  quale  fu  il 
noftro  Santo  Diacono  Stefano  ; poiché  alti  2$.  di  Dccembre  tro- 
vandoli egli  nella -Sinagoga  à predicare  le  verità  di  Crifto  fu  fo- 
pcrchiato  dagli  Avvcrfarj  con  empito  tale , che  non  loto  reftò 
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fpinto  à viva  forra  da  quel  luogo  , mà  coperto  da  erti  con  gran 
copia  di  fallì  rimafe  fotto  gli  loro  colpi  uccifo  . « Ricevi  egli  una 
fimi  le  morte  con  tal  coraggio  , e prontezza  , che  mentre  nell’e-  * Uamr.fr. 
(frema  agonia  orava  per  gli  medefimi  Perfecutori  , meritò  ve- 
derli fpalancato  il  Cielo  , ed  in  efso  aflìfo  Gesù  per  coronarlo 
Protomartire  della  fuaChiefa. 

In  quella  congiuntura  molti  Fedeli  fi  alTentorono  da  Gerofo- 
lima  , ed  altri  vi  furono  difcacciaci  dalla  potenza  dei  Sacerdoti 
Ebrei  . b trà  quali  fi  nomina  Maria  Maddalena  con  gli  Fratelli 
Lazaro  , e Marta  , econ  i Famigli  Malli  mino  , e Marcelli  , gli  t Idem  .1. 

Juali  polli  entro  una  picciola  , edifarmara  Navicella  fenza  verun 
uflìdio  maiinarcccio  , à fronte  dei  venti  , e delle  temprile  ap- 

firodorono  ai  Lidi  della  Francia,  dove  , come  fu  detto  in  altro 
uogo  , pubblicorono  la  fede  fino  agli  ultimi  relpiri  di  loro  vita. 

Mentre  in  tal  modo  fi  affaticavano  gli  Ebrei  nell’eftirparegli  Fe- 
deli diCrìflo  colla  forza  , Filippo  Diacono  all'incontro,  non  me- 
no zelante  del  martirizzato  San  Stefano  , procurava  attentamen- 
te di  accrefcergli  con  i miracoli , e colla  eloquenza  ; predicando 
con  raro  fpirito  nella  Giudea  ,e  nella  Samaria  , e fanando  per 
ogni  parte  Spiritati  , Zoppi  , Paralitici,  ed  Infermi . c Correva  / 
l'anno  del  Signore  jy. quando  San  Pietro  avendo  dichiarato  Velco- 
vo  diGerofolima  San  Giacomo  Apoflolo  il  minore  , fi  partì  ver- 
fo  le  parti  di  Samaria  , per  ivi  dilatare  PEvangelo  . Giunfe  alla 
Città  principale  di  detta  Provincia  , chiamata  Samaria  , e vi  fece 
notabili  profitti  • Trà  gli  convertiti  fi  ritrovò  un  tal  Simone  Sa- 
maritano di  profertione  Mago  , che  intendendo  le  cofe  fpirituali 
con  intelligenza  terrena  , cercò  comperarli  dagli  A portoli,  mà  in 
vano  , il  dono  dello  Spirito  Santo  , e la  grazia  di  far  miracoli.  _ 
d Quindi  nacquero  gli  Eretici  Simoniaci , che  {limavano  poterfi  • ‘«"«•.w-t 
guadagnar  con  denaro  le  grazie  del  Signore  . Coftui  mirandoli 
difcacciatocon  afpre  parole  da  San  Pietro,  divenne  più  arogante 
colle  di  lui  giurte  ripulfe  ; onde  partendoli  verfo  Roma  facevafi 
credere  da  tutti  per  il  vero  Dio , e pubblicava  di  eflèrfi  fatto  ve- 
dere in  Samaria  come  Padre  , in  Giudea  come  Figlio  , ed  in  Ro-  ,*1^. 
ma  doverfi  dare  àconofcere  come  Spirito  Sante  . rlnfegnava  pur 
anco  il  Mondo  non  eflerfi  creato  da  Dio  , non  darfi  il  libero  ar- 
bitrio, eflere  fruftranee  le  opere  buone  , eie  Anime  dover  parti- 
re à certi  tempi  da  un  corpo  alPaltro.  Conquertefue  follie  , ag- 
giunte alla  famigliarità  cotìdiana  , che  aveva  col  Demonio , fi  le- 
ce credere  in  Roma  per  qualche  cofa  digrande  ; fincheS  Pietro 
comparfo  in  quella  Metropoli  feoperfe  la  falfità  delle  opere  fue. 

Pervenuto  in  quello  mentre  l’Anno  della  Salute  36.  fi  ag- 
giunfero  agli  ottimi  avanzamenti , che  faceva  la  Fede  , me- 
diante le  prediche  di  San  Pietro,  due  memorabili  Con  verfioni. 

/L’una  fu  dell’Eunuco  fervo  idolatra  di  Candace  Regina  de-  /*AA»r. 
gli  Etiopi , fatta  in  Samaria  per  opera  del  Diacono  Filippo: 
g e l’altra  fu  del  già  nominato  Saulo  Tarfenfc  nemico  cru-  £ a&jj. 
dele  dei  Crirtiani  , feguita  in  Damafco  per  una  miracolofà 
compari  del  medefimo  Crilto  . Donde  ne  avvenne  , che-* 

E a quel 
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quel  gran  Perfecutore  dei  Fedeli , mercè  ìt  Batcefimo  ricevuto  da 
Anania  , fi  cangiò  in  acerrimo  Diffenfore  del  Cridianelmo  , 

4 A ft.j.ej.  e divenne  Vafo  di  elezione  del  Signore.  «Qtiedo  improvilo  fuo 
cangiamento  gli  concitò  contro  tutto  l’odio  degli  Ebiei  , deche 
non  più  Saulo  , mà  Pavolo  fii  necelTitato  dopo  tré  anni  di 
fudata  predicazione  fard  trafmettere  dai  Muri  della  Città  dentro 
una  gran  Sporta  , per  così  fottrard  furtivamente  dalle  inddie  di 

# io  , edi  , e del  Rè  Arena  .b  Ritiratod  poiin  Gerofolima  à vivere  con 

* ' gli  Apolidi,  ed  à predicare  con  edi  atììeme  il  nome  di  Giesù 
Grido , quivi  pur  anco  ritrouò  chi  lo  voleva  morto  , per  ifde-  ' 
gno  di  mirarlo  sì  di  repente  cangiato  da  quel,  che  prima  profef- 
Uva ; per  la  qual  caula  fece  rifloluzione  di  andarfene  alla  Pa- 
tria fua  di  Tarfo  , ed  iui  continuare  nella  predicazione  della 
fede  fino  à miglior  tempo. 

Nell’anno  37-  d calmò  alquanto  la  dura  Perfecuzione  moda 
contro  gli  Fedeli  nella  Paledina,  dovendo  il  ProconfoleL.  Pom- 
ponio , el  Govcrnator  della  Giudea  P.  Filato  applicard  con 
maggiore  accuratezza  agli  proprj  interedi  , che  per  le  molte  ac- 
cufe  fattegli  appretto  di  Cefare  davano  in  procinto  di  precipita- 
re. Per  tal  cauta  ebbe  adito  San  Pietro  di  riprendere  con  mag- 
gior lena  le  apodolkhe  fue  fatiche  , con  ottimo  avanzamento 
della  fede,  econ  prodigiofi  eventi  della  virtù  divina  , che  in  lui 
operava  . Nella  Città  di  Lidda  fanò  Enea  Paralitico  di  molti 
t AA.y.rj.flc  anni  ; c in  loppe  dando  nella  Cafa  di  Simon  Coriario  rifufeitò 
>6  Tabita  Dorcade,  buona  benefattrice  della  Chiefa  ; d ed  in  Ce- 

d a«.  i°.i.  farca  avtrnt]0  introdotto  il  Gentileimo  alla  fede,  mercè  il  batte- 
fimo  di  Cornelio  nobile  Centurione,  e di  molti  altri  Idolatri  di 

• Aft.io.  44.  qualità  riguardevole  , rfece  mirare  viabilmente  à difeendere  lo 

Spirito  Santo  fopra  degli  Uditori  fuoi  : qual  miracolo  recò  un* 
attedato  dncero,  che  Dio  voleva  accettare  alla  dia  credenza  non 
folo  gli  Ebrei , mà  ancora  gli  Gentili . Con  opere  sì  maraviglio- 
fe  fi  giunfe  all’  Autunno  , che  fù  il  compimento  delle  fettanta 
f Pelaghi*  Settimane  profettizzate  da  Daniele  , cioè  il  termine  dei , f po. 
Epit- m hiftor.  annj  (jaj  nuovo  edificio  di  Gerofolima  : ove  in  tal  tempo  San 
rorT?nAnnc>-  Giacomo  maggiore  Apodolo  dimoiato  da  un  vivo  defiderio  di 
ut.  Martire!.  ampliare  la  lede  pafsò  dalla  Soria  nei  Mari  della  Spagna,  ed  in 
>f-  Mi.  quel  vado,  e popolato  Regno  vi  piantò  per  la  prima  fiatala  Fe- 
de, come  le  ne  mirano  Je  memorie  in  Saragozza,  ed  in  Com- 
podella. 

Al  comparire  del  feguente  anno  38-  efiendo  creato  Pontefice 
dell’EbrailmoGionata,elettoGovernator  della  Giudea  C.  Marcel- 
lo, e dichiarato  Proconfole  della  Soria  L.  Vitello»  fi  prein  refe  da 
San  Pietro,  che  nella  Chiefa  di  Gerofolima  fode  inforta  non  pic- 
ciola  alterazione,  peredèrfi  da  lui  accettati  al  BattefimogliGenri- 
fAft.it,  t.  li.  g Per  acchetare  ogni  dubbio  ordinò  egli  fubitoil  terzo  Concilio 
Apodolico,e  trasferitoli  in  Gerofolima  vi  aperfe  la  Sacra  Ademblea 
con  pieno concorfo  di  tutti  gli  Difccpoli;  ai  quali  rapprefenrando 

3uel  Principe  degli  Apodolileragioni  delie  opere  fue , e la  volontà 
ivina,  che  tutto  il  Mondo  egualmente  godette  gli  frutti  della  Paf- 

fione 
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fione  di  Crido  fe  riflolvere  à voti  pieni,  doverfi  accettare  nel  nu- 
mero dei  Fedeli  ancor  gli  Gentili,  edendoche  Dio  aveva  concedo 
ancor  ad  edi  Tufo  della  penitenza , perche  fi  falvadero.  In  confor- 
mità delle  quali  ridòluzioni  fi  fende  à gli  Fedeli  divifi  nelle  Città  vii 
cine  , cheaccetcadero  deliramente  alla  Fede  tutti  gli  Popoli  defiofi 
difalvarfi.  a Allora  fù  , che  San  Pietro  trasferendofi  alla  predica- 
zionedi  Antiochia,  ivi  pofe  la  prima  fila  Cattedra  Pontificia,  e vi  f S-  tornii» 
da  bili  la  Sede  A pottolica  alli  21,  di  Febrajo  con  notabile  profitto  dei  yTle- 

Credenti.  ' . mcns  de  reco 

Nell’anno  39.  fluita  la  morte  dell’Imperador  Tiberio  gli  fù  da-  gmeion  1. 10. 
to  per SuccedoreCajo  Cefare Caligola;  il  quale  volendo  benefica- 
re Erode  Agripa  Nipote  dell’alcro  Erode  Antipa  efigliato , cioè  fi- 
glio del  di  lui  fratello  Aridobolo , in  premio  duv^rgli  pronodicato 
l’Imperio,  lo  intronizzò  nel  Regnodella  Giudea  invece  deldifcac- 
ciatoZio.  b Circa  l’anno  poi  41.  San  Matteo  Apodolo  dimò  dovu- 
to il  comporre  la  Storia  di  tutta  la  Vita,  e miracoli  di  Crido  per  * SHicron  de 
confolazione  dei  Credenti , e per  fatisfare  alle  idanze  degli  altri  Script,  «cet. 
Apodoli.  La  fcrifle  in  lingua  Siriaca,  molto  famigliare  agli  Ebrei, 
edopoaverlaaccuratamentedidefa  la  diede  à San  Giacomo  mag- 
giore, che  poc’anzi  aveva  fatto  ritorno  in  Gerofolima  dalla  Mif- 
fione  delle  Spagne,  c Egli  la  lede  in  una  pubblica  raunanza  di  Fe- 
deli, ed  ebbe  credito  tale,  che  dopo  ederfi  acquidata  il  bel  nome  ^ s.lrtn*ui 
di  Vangelo,  cioèdi  Verità  infallibile,  venne  ricevuta  da  tutti  gli  hiit.wp.i.  ’ 
Apodoli  ppr  fervirfene  nelle  loro  predicazioni . Quello  Vangelo  fi  &Ath«ufiusia 
portò  da  San  Bartolomeo  nell’Armenia,  e da  San  Tomafonell’  Sinoph. 
Indie;  San  Marco  pofeia  ne  fece  un  compendio  da  leggerlo  nella 
ChieladiAledànd.ia,  e San  Barnaba  Uomo  ripieno  di  fpirito, 
e di  fede  fe  ne  fervi  in  Antiochia,  à Dove  nell’anno  vegnente 
avendovi  condottoSaulo,  che  da  molto  tempo  addietro  dava  riti-  ^ 
ratoinTarfo,  col  di  lui  profittevole  conforzio  riempì  quella  Città 
di  tanti  Fedeli,  t che  ivi  per  la  prima  fiata  gli  Seguaci  di  Crido  fi 
acquidorono  il  nome  di  Cridiani-  In  quedo  medefimo  anno  42.  < SHieron.de 
avendo  celiato  di  viverel’ImperadorCaligola,  ed  in  fu  a vece  eden- Script.  Eeclc. 
doli  cinto  dei  lauri  Cefa  rei  T.  ClaudioCefare , / un  Difcepolo  dei  . 

fettantadue  chiamato  Agabo,  abitante  in  Antiochia  profetizò,'  ACt  -u‘ 
chedovevafi  provare  per  tutta  la  Terra  una  non  meno  drana  , che 
lunga  caredia.  Seguì  nei  feguenti  anni  43.  e 44-  ilpiofetizzato  cadi- 
go;  con  quello  vantaggio  però  dei  Cridiani , chenidìmodi  edi  pa- 
tì un  minimo  detrimento,  poichegli  più  Ricchi  di  Antiochia  finn- 
minidravano  tutte  le  loro  entrate  à Barnaba,  e Saulo;  acciocché 
foccorrederogli  Poveri,  etrafmettendoleagli  Apodoli  abitanti  in 
Gerofolima  fervidero  di  eguale  ajuto  agli  altri  Fedeli  della  Giudea. 
g Intanto  il  Rè  Erode  Agrippa  zelantidimo  diffenfore  della  Reli- 
gione ebrea,  come  che  aveva  l’autorità  Cefarea  fopra  il  Tempio  . u.r. 
Gerofolimitano  creò  Pontefice  Simone  Canrara , e pofeia  per  con- 
fervare  il  credito  della  Sinagoga  mode  la  feconda  perfecuzione  con- 
tro gli  Cridiani.  Perprincipio  di  edà  l’anno  44.  fece  troncar  laTe- 
ftaaH’ApodoloSan  Giacomo  Maggiore,  che  fembravainteredàrfi 
più  di  ogni  altro  neH’accrefcimento  della  fede  . Piacque  agli  Ebrei 

- .untai 
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un  tal  lai  to , ed  il  Re  per  maggiormente  affèzfonarfegli  fece  prigio- 
ne San  Pietro , per  profeguire  rincominciata  crudeltà  foprail  Capo 
di  tutta  la  Chiefa . 0 A veva  desinato  di  ucciderlo  dopo  Pafqua , mà 
il  fatcoandòal  rovefeio;  poiché  le  preghiere  fatte  dai  Crifliani  per 
la  liberazione  del  loro  Pallore  furono  sì  fervorofe,  che  Dio  afcol- 
tandole  propizio  mandò  un’Angiolo  à liberar  prima  San  Pietro  dal- 
le Carceri  , e condurlo  in  Cala  di  Giovan  Marco  Prifcoà  conlolare 
> A A‘x.zf.  gii  afflitti  Fedeli  : b e pofcia  fpedi  il  medefimo  Angelo  in  Cefarea 
ad  uccidere  il  perfido  Erode , corroborando  in  tal  modo  la  fede  con 
troncare  la  Vita  ai  fuoi  Nemici . 

Quelta  partita  Perfecurione  fòri  Ubi  vere  agli  A portoli  di  fé  parar-* 
fi,  e dividerfi  alla  Predicazione  univerlàle  della  Terra;  perubbidi- 
« ci*menj  r«  ai  P^cetti  commertìli  da  Crifto,  prima  che  gli  Ti  ranni  del  Mon- 
tiu£<  s.  Cy-  do  gli  toglieflefo  la  porta  niadi  efeguirgli  colla  privazion  della  vita, 
piu,»  in  expo-  c Pertanto  s’mtimó  da  San  Pietro  il  quarto  Concilio  Apoflolico,  e 
tic.  simboli,  fu  raunatoagliquindicidi  Luglio  in  alcune  Grotte  fuori  di  Gerofo- 
//  s.  Ambrofiu»  [una  ciglia  parte  Settentrionale  , non  altìcurandolì  per  anco  delle 
i'ttlrfac  epiib  violenze  degli  Ebrei  loro  Nemici . d Qi  ivi  compofero  gli  dodici  Ca- 
* « . ad  Siricium".  noni,  ò Articoli  della  Fede,  acciocché  nella  predicazione  immi- 
1 !ed»  Cip.  Aft  ij.  nente,  che  fcparati  tra  loro  avevano  da  efercitar  nelle  parti  più  re** 
vinccntius  in  mote,  conveniflero  affieme  nel  pubblicare  una  medefima  verità, 
^f  «b  'io  e quella  fi  chiama  dalla  Chiefa  Simbolo  degli  Apertoli,  e Confide- 
/ itili*  ° rando  poi,  chegiufte  le  Profezie  di  Ezechiele  lo  Spirito  Santo  dovevi 
i Gem'brjrd.  di/l  cadere  da  ogni  parte  dei  quattro  Venti  , per  rivivere  colla  feria  fu* 


fcjnf  adiuor.  ra  , e le  loro  Prediche  fi  udirtene  fino  ai  confini  deli’Ùniverfo . 
, Art.  ? ••  g L’Europa  , ch’è  la  parte  Occidentale , dove  regna  il  Vento  Co- 
k Martyiol.Ro.  ro  s detto  Maeftro  perche  dà  regola  à tutti  gli  altri  Venti , toccò  à 
Vlt:V  San  Pietro  Principe  degli  Apertoli,  b LaSpagna,  ch’è  Repno  oc- 
fudjc *moa ’ 01  cidentale verfo  Ponente,  in maocanzadel già  martirizzatoSanGia- 
7 Ooìotluiusm  corno fù  commertaàSaulotertè aferitto all’Apoftolato.  i La  Gre- 
Sinopli  cia  j parte  ancor  ella  occidentale  verfo  Africo  fi  diede  à San  Barna- 
m S Gregor.  ba,  eletto  pur  erto  Apertolo  per  fupplirc  à San  Tadeo  deftinato 
J^rr°neijJja^J  compagno  di  San  Simone  nella  gran  Miflìone  della  Perfia.  k Que- 
tiprj4.  ftovjto  Regno  adunque,  ch’è  parte  Orientale  verfo  Levante  fi 
n s-  uidorui in  coinmife  aidett  Santi  Aportoli  Simon,  eTadco  . I SanTomafo 
Breviar.  fi deputòall’Indu  Orientale  verfo  Volturno,  m San  Bartolomeo 
e,  tu  dcrtinato  all’Armenia  orientale  verfo  Greco,  n e San  Matteo 

pt  gc'bppus  1.5.  ebbe  in  forte  l’Egitto  Regno  meridionale  verfo  Aulirò.  0 L’Etio- 
hiil.  m lacob.  p a poi , ch’è  pur  Regione  meridionale  (ù  concerta  à San  Mattia , 
a s.  HiJorus  de  p e S*n  Giacomo  minore  rellò  nella  (ua  Giudea , chea  riguardo  del 
iitr.Novi  le-  |,l0go  Settentrionale,  oveallora  fi  ritrovavano,  come  dicemmo, 
rXanAlàldo-  Pe*-  celebrar  quello  Concilio , era  ancor  erta  una  parte  di  mezzo  gior- 
rjtnvinl*r^tjt  no  verfo  Euro  Noto,  q Si  deftinó  in  ultimo  San  Filippo  per  PAfia 
Evàgtl  SIoìh.  (upcriore  Innata  verfo  Aquilone,  San  Giovanni  per  l’Afia  inferio- 
«P*-  re  verfo  Tramontana , c Sant’ Andrea  perla  Tracia  verfo  Borea, 

de  laud  s^Aa-  Gon  nuerta  dii pofizionedi cofe  ognuno  di  quei  Santi  Apolidi  fi 
Xi/  " accinlc  agli  deftiuati  Viaggi , per  intraprendere  nelle  Provincie  lo- 
ro le 
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ro le  vangcEche fatiche  in  accrefcimenro  della  fede.  « San  Pietro 
prima  di  ognialtro  fi  portò  alle  Mirtion  idi  Ponto  , Galazia,  Capa- 
docia,  edAfia.  b Saulo  allieme  con  Barnaba  fi  trasferirono  in  An- 
tiochia , dove  fioriva  il  Criftianeftno;  ed  ivi  quel  grande  Apertolo 
delle  Genti  eccitato  da  un’affluente  confolazione  di  fpiriro  venne 
rapito  finoal  terzo  Cielo,  con  apprendervi  quei  fovrumani  (enti- 
menti,  dai  quali  pofeia  è rtatoillumrn. ito  tutto  il  Mondo,  c Nell’ 
anno  45.  allidiciotto  di  Genaiogiunfc  finalmente  San  Pictroin  Ro 
ma , evi  posola  Cattedra  Tua  Pontificia , dopo  averlatenuta  lo  fpa 
zio  di  fette  anni  in  Antiochia,  d II  Primo  Romano,  che  creddle 
in  Crifto  mercè  le  prediche  di  querto  grande  A portolo,  fu  Pudente 
Senatore  Padre  di  Santa  Pudenziana;  e perche  la  fua  Famiglia  tro 
vafle  commododi  approfittarli  nella  Via  della  Salute,  accerrollo 
ancora  ieofpizio,  ond’cgli  convertì  la  fua  Cafa  in  Oratorio,  che  fu 
la  prima  Chiefa di  Roma,  chiamata  al  prelente  Santa  Maria  in 
Traftevere.  t Così  ebbe  principio  la  Chiefa  Romana,  Madre,  e 
radicedi  tutte  le  ChiefedeirUniverfo.  Quivi  San  Pietro  fu  pei  ò le 
nuove  finzioni  del  già  nominato  Simon  Mago,  facendo  fcuoprireà 
tutti perun  falfo Mentitore;  quivi  apperfe  pubblica  fcuola  della 
Religione  Criftiana,  guadagnando  infinire  Anime  al  Cielo;  / qui- 
viordinòà  San  Marco,  chetraduceffe  il  Aio  Vangelo  dalla  favella 
Greca  nella  Latina,  per  commodo  dei  nuovi  Convertiti;  g quivi 
fcriflìenel  prefente  anno  45-  la  prima  fua  Lettera  Canonica  alle 
Chiefedell’Afia,  poc’anzida  lui  erette;  e quivi  diè  tante  pruove 
di  fua  Santità , mediante  le  orazioni,  gli  digiuni , gli  pianti  , e le 
afprezzedi  fua  vita,  chela  Fede  ftà  in  dubbio,  feabbia  avuto  mag- 
gior accrefcimento dalle  lue  prediche,  ò pure  dalle  fue  «Templari 
azioni,  b Pur  oggi  fi  venera  in  Santa  Maria  Trafpuntina  il  Croci- 
fillo,  ch’egli  adorava,  inSan  Sebaftiano  A mira  la  Pietra,  su  cui 
ginocchione  piagneva  gli  partati  falli , edalle  continue  fue  faci  ime  fi 
vede  incavata;  inSan  Giovan  Laterano  fi  rivenfee  l’Altare  di  le- 
gno, ov’ei  celebrava  la  Meflà,edkiSan  Pietro  del  Vaticano  fi  ado- 
ra la  Cattedra  , in  cui  erto  predicava . 

i L’anno feguente4d.  Saulo,  r Barnaba  emulando  le  azioni  del 
gran  Principe  degli  Aportoli  fi  portorono  con  indicibile  zdo  à pre- 
dicare la  fedein  Seleucia  , in  Cipro , ed  in  Salamina  ; fervendogli 
Tempre  nei  lóro  viaggi  il  tanto  nominato  Giovanni  Marco  Prifco. 
* Trasferendoli  poi  Saulo  nellTfola  di  Pafo  , conaveivi  (operate 
Je  fallacie  del  Mago  Elima,  facendolo  rertar  cieco,  ridurti-  alla  fe- 
de il  Proconfole Sergio  Pavolo;  dalia  qual  eonveifione  fi  crede, 
che  querto  A portolo  dellegenti  cangi  a He  il  nome  diSauloin  Pavo 
k>.  / Profeguì  pur  egli  la  peregrinazione  fua  con  San  Barnaba  pri- 
ma in  Pergedi  Panfilia,  dove  Jafciò  Giovan  Marco  Piifco  ; n>  po 
(eia  in  Antiochia  della  Pifidia , dove  gli  Giudei  invidiofi  di  vedere 
accettati  alla  credenza  Criftiana  gl’idolatri  adoperarono  varj  «lezzi 
perdifcacciarli;  ed  all’ultimo  in  Ironia  della  Grecia , dove  pur  an- 
co gli  medefimi  Giudei  gli  concitorono  contro  tutte  le  forze  del 
GcntiJefmo.  *»  In  quella  Città  fi  convertì  da  San-  Favolo  la  Santa 
Y ergine  Tecla , e molti  altri  avvanzi  fi  farebbero  fatti  dalle  apoftq- 
kebe  ktiche  di  entrambi , fc  una  improvifafollevazionedei  Giudei 
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40  T>ifcenden'KA  Spirituale  di  Cri (lo , 
non  gli  a veffero  forzati  à ritirarli  nel la  Licaonia.  « Quivi  l’anno 47. 
nella  Città  di  Liftra  acquiftorono  credito  tale,  che  quei  Popoli  gli 
volevanoadorareinqualitàdi  Numi;  {limando  Pavolo  un  Mercu- 
rio per  a ver  fanato  un  Zoppo,  eriputando  Barnaba  un  Giove  per 
avere  operati  varj i altri  miracoli.  Màfopragiunti  gli  perfidi  fuoiAu- 
verfarj  della  Città  d’Iconio  fecero  cangiar  gli  onori  in  martirj,  ed  à 
perfuafiva  loro  gli  difcaccioronoda  Liftra  come  Seduttori;  anziché 
San  Pavolo  per  le  dure  percofte , con  che  l’accompagnorono  fuori 
delle  Mura  farebbe  morto , fegli  Difcepoli  Tuoi  non  lo  (occorreva- 
no- Lafciati  perciò  qui  vi  dei  Sacerdoti  in  mantenimento  dei  nuovi 
Convertiti  fi  trasferirono  in  Antiochia  l’anno  49.  mentre  eraGo- 
vernator  della  Giudea  Ventidio  Cumano,  e Pontefice  diGerofoli- 
ma  Mattia. 

Correva  l’anno  della  Salute  cinquantuno,  quando  l’invidia  dei 
Giudei  contro  gli  Criftiani  (ottimamente  awanzati  in  Roma  fece 
riflòlvere  l’Imperador  Claudio  di  tacciargli  entrambi  con  rigorofo 
bando  da  quella  Regia,  b San  Pietro  allora  ftimò  opportuno  il  ri- 
tirarli, per  non  porre  in  pericolo  la  nafeente  Chiefa  colla  di  lui  per- 
manenza, la  quale  averebbe  potuto  apportargli  lamorrecon  trop- 
po pregiudizio  dei  Fedeli  ancor  principianti  nel  Vangelo.  Vielefle 
fuoi  Vicari  San  Lino,  c San  Cleto,  e pofeia  fece  ritorno  in  Ciero- 
folima,  dove  la  nuova  incoronazione  del  Rè  Erode  Agrippa  il  gio- 
vine, e l’elezione  del  Pontefice  Elioneo  aveva  recati  molti  cangia- 
menti di  governo . Prevaleva  in  tal  tempo  nella  moltitudine  dei  Fe- 
deli il  partito  Ebreo  al  Gentile,  si  per  l’autorità,  come  pe’l  nume- 
ro ; c onde  il  primo  volendo  addoftàreal  fecondo  tutti  gli  oblighi 
della  legge  Mofaica  diede occafione di  follevazioni  tali  nella  Chiefa, 
chefebbendimorafteroin  Gerofolima  San  Giovanni  il  Difcepolc* 
amato,  San  Giacomo  minore,  e molti  dei  fettantadue  Difcepoli, 
contuttociònon  furono  fufficienti  à fedarle,  come  faceva  duopo 
alla  defiderata  unione  del  Criftianefmo.  d Si  ripportorono  à San 
Pietro  quelli  novelli  difturbi , e perche  gli  difpareri  non  fi  fcioglio- 
nocosì  facilmente  fenza  l’intervento  delle  parti,  convocò  il  quin- 
to Concilio  A poftolico , dove  ricevendo  le  fentenze  di  ognuno  con- 
clufecolfentimenro  di  tutti:  e Che  non  fi  dovevano  inquietare  gli  nuo- 
vi Convertiti  , con  addogarli  pefi  infofferibdi , ni  pur  anco  offervati  dagli 
fiejft  Iflraelitì:  Che  la  morte  del  Salvadore  aveva  derogato  il  Ceremonia- 
le  Mojaico , é’I precetto  della  Circoncifione  , figure  tutte  della  grazia  ema- 
nata dal  [angue  del  medefimo  Salvadore  : Cbebaflava  V ofjervanza  dei  Pre- 
cetti del  Decalogo , e la  fuga  di  qual  fi  foffe  fornicazione  : e Che  à qui  fi  fi 
doveva  aggiugnere  l’afiinenz/x  dai  cibi  confecrati  agl’idoli  per  isfuggire  ogni 
ombra  di  Gentilefmo;  come  anco  l’aftinemta  dal  Sangue , e Carne  di  mini- 
mali fuffogat't , non  per  giufthja  di  delitto , mà  per  concedere  qualche  co  fa 
all’antico  cofiume  dei  Giudei ; f ondequeft’ultimo  precetto  durò  fino 
agli  giorni  di  Sant’Agoftino,  nei  quali  mancò  il  timore  della  fupe- 
rioranza  degli  Ebrei,  g Furono  pubblicati  tai  Decreti  in  Antio- 
chia, ed  in  altre  Chiefedell’Afia  per  mezzo  di  Giofeffo  Giuda  Bar- 
(aba,  ediSila,  Difcepoli  dei  fettantadue,  ed  Uomini  d’incorrot- 
ta fantità. 

Parve  però , che  le  rifloluziopi  di  queft’ultimo  Concilio  A pofto- 
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fico  non  follerò  Tempre  del  tutto  praticate  da  San  Pietro,  e da  San 
Pavolo;  a poiché ambiduerifflettendo  tal  volta  alle  congiunture*»  SAugurtiu 
del  tempo,  edeIluogoficonformoronoaIleufanzeGiudaiche,per  *p“*-  *' 
coslguadagnareàCriftoleanimedeimedefimiGiudei  con  far  cole  & 9' 
non  fuperftiziofe  , nè  pregiudizievoli  alla  integrità  dei  precetti 
Vanselici . Erano  allora  permeile  tali  licenze  per  maggior  profitto 
delle  Anime  ; b onde  San  Pietro  ville  qualche  giorno  all’ufo  giu-  b Gaiat*.  • ». 
daicoin  Antiochia  perconvertire  un’Ebreo  di  gran  nome  , c e San  c 1 Corint?. 
Pavolo  fi  purificò  con  gli  medefimi  Giudei  in  Gerofolima , facer.- 
dofi  quafi  unodi  elfi , perguadagnarli  à Criflo. 

d Inqueftoiflefioannocinquantuno San  Marco  feparatofi  dall’  J PMIodeVì- 
ApoftoloSan  Pietro pafsòà  predicareil  Vangelo  in  Cirene,  e nell’  “ '""tmipk. 
Egitto;  doveavendo prefo per  abitazione  fua  la  Città  di  AlefTan-  cjcScHpt.n«ckk 
dna,  quivi  fondò  la  Religione  Criftiana  con  tanto  credito,  e nu- 
merofitàdi  feguaci,  e chepolcia  gli  Romiti  della  Tebaideconfef-  » Eufeb.  lilx 
favanoa  ver  avuti  da  elio  gli  loro  principi  - / Viedificò  una  Chiela  e;-‘7‘ 

- ad  onoredi  San  Pietro  ancor  vivente , evi  pofe  una  Congregazio- 
-redi  Chierici  al  di  lei  fervigio  ; gliquali  vivendo  in  una  fanta  com- 
munanza  lodando  Dio  con  Inni , e Salmi,  ed  efercitandofi nella 
-orazione,  enelle virtùdi  ubbidienza,  dipovertà,  e caftità confor- 
me gfi  configli  Vangelici  diedero  Porigine  agli  Canonici,  dalla  pa- 
rola Canone,  che  vuol  dire  Regola. 

La  Separazione  fatta  trà  gli  Apolidi  nel  penuItimoConcilio  die- 
de motivoancora  à San  Barnaba , eSan  Pavolo  didividerfi  trà  loro 
per  follecitarein  tal  modo  la  dilatazione  del  Vangelo,  jf  II  primo  di  r ^**£1*. 
eUi  accompagnatoli  con  Giovan  Marco  Prifco  fi  trasferì  à portare  la 
fede in  Cipro,  donde  na  viga  toverfo  l’Italia,  quivi  feminò  la  paro-  Lnii. 
la  di  Dio  nelle  Provinoedella  Liguria  , edefla  GalliaTrafpadana; 
e dopo  aver  fondato  il  Vefcovado  di  Milano  con  notabile  accrelci- 
mento  del  Criftianefmofece  ritorno  in  Cipro , dove  fuggelò  gli  Tuoi 
giornreon un gloriofo  martirio.  l>  II  fecondo,  cioè  San  Pavolo, 
aflunro  per  compagno  Sila  pafsò  nella  Siria,  e nella  Cilicia  confer- 
mandoqueile  Chicle,  e promulgando  le  Coflituzioni  apolloliche 
Ria  decretate  ipGerofolima.  Pervenne  pofeia  inLiftra,  » e fatto  . T . 

i ^ duoteo  fi  trasferì  con  elio  nella  Frigia , nella  Galazia,  * 

nella  Milla,  nellaBitinia,  ed  inTrojadecon  pubblicarvi  perogni 
parte  il  noine  di  Gesù  Criflo;  da  una  rivelazione  del  quale  riffolfe 
portarli  m Filippine  Città  della  Macedonia,  dove  avendo  battez- 
zati molti  Abitanti , trà  quali  una  fua  Albergatrice  chiamata  Lidia, 
fece  operazioni  prodigiofe à maggior  gloria  del  Signore . * Nella  tef-  k idem  >«.  i*. 
lera  di  quelli  fuoi  miracoli  fi  narra  la  Safuterecata  ad  una  Fanciulla 
tnvafa  dalloSpiritoIndovinatore;  il  qual  portento  invece  di  com- 
perargjil’affètcodeidi  lei  beneficati  Parenti,  gli  fè  divenire  fuoi 
8luwti  nemici , per  la  perdita  del  guadagno , che  facevano  colle  rif- 
poitedel  predetto  Spirito  indovinatore.  Acculato  perciò  ai  Magi- 
«rat.  come  inventore  di  cole  nuove,  fu  prefo  in  arrefto,  e dopoutl* 
ai Ipra  flagellazione  fi  confinò  alle  Carceri  ; màDio,  che  l’aveva  de- 
itinatoad  opere  maggiori,  ben  prelto  lo  liberòda  tal  tormento  per 
mezzo  di  un’orribile  Tremuoto,  che  aperfe  le  Porte  del  luogo, 

•oveìtava  rifirett®,  e gli  diede  adito  di  ritirarli  nella  CittàdiTeffa- 
damJl  TarjlM.  __  F Joni- 
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Ionica,  a Quivi  giunfe  l’anno  5*-  e ricevuto  in  Caladi  GiafoneDr- 
fcepolodelSignore,  trovòpuranco,  chi  contraftavale  opere  fue 
Vangeliche.  Profegijì  la  fugi  fino  in  Atene , dove  predicando  nell” 
A reopago  convertì  Dionigio  il  famofo  Areopagira  affiemecolla  Mo- 
glie Damari.  b Pafsò  in  Corinto , e facendovi  dimora  lofpaziodt 
un’anno  in  Calàdi  Aquila , e Prifcilla  fanti  coniugati , fi  manten- 
ne Tempre  con  ceflèrc  Tapeci , ed  Arazzi , qualTarce  fi  chiama  Sce- 
nofattoria.  Con  tali  opere  moflrandofi  tutto  alieno  dalTinterefle  * 
edaldefideriodiavanzarecolle  limofine  dei  Fedeli,  fece  progredì 
tali  per  la  Religione  Criftiana , che  ridurte  à profetarla  fino  lo  ftef- 
fo  Arcifmagogo  lupremo,  chiamato  Prifco.  Le  fatiche  fue  furo- 
no grandi,  ma  reftorono  empiamente  riccompcn fare  dai  fuoi  Na- 
zionali Ebrei  ; poiché  coftoro  ebbero  ardimento  di  accularlo  come 
Novatoreal  ProconfoleGallione,  eperchelclo'oaccufenon  ebbe- 
ro l’effetto  defiderato  per  le  aderenze,  che  San  Pavolo  aveva  coi» 
Seneca  il  Filofofo fratello  del  medefimoGallione,  sfogoronoil  lo- 
ro mal’animofopra  un  Difcepolo  dei  fertantadue  chiamato  Sorte- 
ne: quafrifoluzionedifpiacque  oltremodo  all’Apoftolo,  e l’invo- 
gliò à ritirarti con  Aquila  fuoCompagno  verfo  la  Città  di  Effefo- 
» vCorintti.  c Nell’anno  della  fua  dimora  in  Corinto  (crilfe  le  due  lettere  diret- 
fcron.  Annal.  teaj  Telfalonicenfi,  per irtabilirgli  nella  perfeveranza  della  fede- 
adAa-53,  jn  £ffef0  poi  coll’opera  di  Sila  convertì  un  principal  Cittadino- 
chiamato  Apollo , che  riufeì  molto  profittevole  ai  progredì  del 
Criftianefmo;  eprofeguendoil  fuo  peregrinaggio  verfo  Ccfarea> 
ed  Antiochia,  giunfe  all’ ultimo  in  Gerofolima  Tanno  cinquan- 
caquattro  per  vibrare  gli  Apertoli , econcedere  qualche  riftoro ade- 
pti ila  te  fatiche  colla  dolce  convenzione  di  quei  fanti  Oifcepolidi 
Crifto. 

Ilprefenteannocinquantaquattro  fi  refe  notabile  nella  Chiefa 
, , . « »•,  perla  Morte  gloriofa,  Aflunzione  celcfte  , e Coronazione  perpe- 
wdujin Miro-'  tua  gloriotiflìraa  Madre  di  Dio  Maria  Vergine,  d Quella 
Bolugi»..  Y grande  Imperadrice  dell’ Uni  verfo  aveva  allora  68.  anni  conlumati 
in  un  continuo  efercizio  di  tutte  le  virtudi.  Eroine  quella , chere- 
ftava  fovente  confolata  dalle  piùfoavi,  e defiderabili  Vifitedel 
Cielo,  permife  Iddio,  che  mentre  della  un  giorno  fui  principiare 
del  Mefedi  Agoftovititava  il  facro  luogo-dei  Monte  Oliveto,  dove 
# Bontfadu»dt  già  Crirto fall  all’Eterno  Padre,  e vederte comparirli  davanti  TAr- 
pwcnni  cultu  cangeloSan  Gabriele,  che  presentandole  un  bel  Ramodi  Palma  , 
.v-'**  je  annunziava  la  venturafua  mone , con  invitarla  ai  godimenti  eter- 

/1Quirefrm»  nidel  Paradifo „ f La  nuova  riufcl  à lei  di  fodisfezion  tale  > che  in- 
vece  cTintimorirla  le  recò  un’allegrezza  fommamente  grande,  e 
xS.Bìrgitxa  R«-  confiderà  bile,  g Si  accinfe  ad  una  feria  preparazione  , vifitò  più 
vebt  fiate  tutti  gli  luoghi  nobilitati  dalla  Pafllone  del  Figlio,  efercitò 

rnr  con.  più  fervore  le  folite  orazioni , ed  avvisò  gli  Fedeli  Abitanti  ini 

V.  rm'fc  Gerofolima  dell*  imminente  Tuo  partaggio , acciò  le  aflìrteffero  cort 
S.c«gor.  Tu-  gli  ultimi  uffizjdi  mifericordiofa  piecade.  b Volle  il  Signore,,  che 
ioti,  l 1.  degk».  in  quello  eft remo  fuo  punto  folfe  confolata  dalla  Sacra-  prefenza  dei 
. fuoi  Apoftoli;  onde  gli  fece  trasferire  in  un  momento  con  raro 
ffv  prodigio  dalle  loro  più  lontane  Regioni  alla  di  lei  laccata  Stanza 
di  Gerofolima  x cd  ivi  con  fomma  ammirazione  di  tutti  fi  viddero 
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fpcttatori  delTranfiro.di  quella  Suprema  Madre  di  vita . a La  cali- 
la della  (ua  morte  non  fu I ufi rm ita  corporale,  ma  forza  di  un’ar- 
dentiffimodefiderio  di  rivedere  if  Figlio  coronato  di  gloria  alla  de- 
lira del  Padre  Eterno.  Quefta  gran  Signora  del  Mondo  , fuperiora 
di  merito,  e di  grazia  à qualunque  Creatura  terrena,  full’alba  dei 

Juindici  di  Agofto , fi  ritrovò  nella  fua  picciola  abitazione  alla  pre- 
zza degli  Apolidi,  b chea  fimiglianza  delle  dodici  Stelle  accen- 
nate dall’ApocalifTe la  circondavano  gcnuffellì  con  ogni  olcqiuo,  c 
riverenza.  Eflà  tutta  ammirata  per  una  sì  improvifa  comparla,  gli 
accctjòcon  mille  efpreffioni  di  affetto,  gli alficurò delia  eterna  lua 
protezione,  sì  verfodielfi  , cornea  favore  dei  Fedeli  loro  Difen- 
denti , e con  varj  configli  di  criftiana  peifezione  gli  confirmò  in 
una  collante  perfeveranza  delle  imraprefe  loro  fatiche.  Volle 
ricevere  per  Viatico  il  Santilfimo  Sacramento,  eh’ è l'Antidoto 
della  Morte  eterna,  e la  fingente  di  ogni  beatitudine:  c lafciando 
con  tal’opera  una  perpetua  ricordanza  ai  Fedeli,  che  nel  commu- 
nicarfi  debbano  unirli  totalmente  àCriflo,  in  quei  modo  ch’ef- 
fa  aveva  communicato  tutto  il  proprio  fangue  alla  formazione 
corporea  dei  medefimo  Crifto . A Ricevè  pur  anco  l’ direina 
'Unzione  deil’Oglio  Santo,  per  inaugurarli  col  contatto  di  quel 
facro  liquore  all’ eterno  Trono  del  Cielo  , di  cui  era  già  elet- 
ta Regina.  e Indi  iafeiando  per  Tuo  Teftaincnto  una  bella  ima- 
gi ne  delie  di  lei  nobili  virtudi  ad  efempio  dei  Fedeli  , fi  po- 
fe  ginocchioni  attendendo  l’efito  eftremo  della  propria  Vita. 
In  quella  pofitura  fi  tratteneva  ella  tutta  elevata  in  Dio  , 
orando,  e meditando  il  venturo  poflcflò  del  Paradifo  ; / quan- 
ti’ecco  fendere  dal  Cielo  con  inufitato  fplendore  il  divinilfi- 
mo  Rè  Gesù  Criflo  corteggiato  da  innumerabili  Stuoli  di  An- 
gioli , e tutto  fèftofo  accollarle  le  per  rendere  più  nobile  la 
gloriofa  entrata  dell’Anima  fua  nella  Patria  beata.  Qual  giu- 
bilo concepifie  Maria  nel  fuo  cuore  à sì  eccelfa  apparizione  , 
non  è facile  il  defcriverlo.  Reftò  eftatica  per  la  loprabbon- 
danza  del  godimento  fovrano , e gli  Apoiloli,  che  le  davano 
pur  anco  genufieffi  all’  intorno  , nel  contemplare  una  limile 
Vifione  ri  ma  fero  fuori  di  fe  medefimi  pe’l  fommo  contento. 
X Allora  la  Vergine  tenendo  tutti  gli  fentimenti  fopiti  in  un 
deliquio  di  gioia,  e di  amore  , ed  elevando  umilmente  le  mani 
al  Cielo  con  rafiegnare  ogni  fua  brama  nelle  mani  di  Dio  , efa- 
lò  l’Anima  fua  fortunata  dal  Corpo  entro  il  lato  aperto  dell’ 
affiliente  fuo  Figlio  ; per  edere  con  edò  lui  eternamente  bea- 
ta in  Paradifo.  Che  nobile  compimento  di  Vita;  che  bella  for- 
te il  poter  morire  con  ficurezza  di  dover  edere  per  Tempre  fe- 
lice . Così  cefsò  di  vivere  al  Mondo  quefta  Celefte  Signora  , 
b ed  introdotta  dal  fuo  divin  Figlio  nella  Patria  beata  vidde  fe- 
gnalarfi  il  di  lei  trionfante  ingredò  dalle  congratulazioni  della 
Sacratidima  Triade,  dagli  ofequiofi  viva  delle  Potenze  cele  dia- 
li, e dell’avventurata  efaltatione  fopra  gii  Cori  degli  Angioli  vi- 
cino à Dio  . * Ivi  coronata  dal  Signore  per  Regina  del  Cielo  , 
e delia  Terra , accrebbe  il  decoro  à quella  Eterea  Corte  , per- 
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\ | Difcendcnza  Spirituale  di  Crijlo 
eh’  era  fiata  cauli , che  fi  ampliarte  la  di  lei  (lima  nel  Mondo 
«iGamicusAb  a profitto  univcrfale  degli  Uomini . a Lo  (ledo  Crifto  (limò 
bjt  toni  j.  Af-  eller  decente  di  tener  feco  indivifo  1*  Imperio  del  Cielo , giacche 
(ani|.t  feco  avcva  tenuto  indivifo  il  miftero  della  Incarnazione  in  Ter- 
^Su«cztom.’.  ra  : b e ficcome  ella  vivendo  tra  Mortali  crebbe  tanto  nell’ac- 
pat. i dìfp.  i*.  quiflo  della  grazia,  che  fopravanzò  ogni  Santo  , così  trionfando 
nel  Cielo  acquillò  una  gloria  sì  grande  , che  trafeefe  il  Trono 
, bkuphraftes  di  tutti  gli  Beati  .elidi  lei  venerabile  Corpo  reftato  in  Terra 
& Nitephorus  qual’  odoralo  avvanzo  delle  infinite  fue  virtudi  , benché  morto 
profeguì  à compartire  le  prodigiofe  grazie,  in  contrafegno,  eh* 

, . n ella  vive  paranco  in  Cielo  à profitto  dei  Mortali,  d Onde  col 
mite.  °de  dor-  Ino  contatto  , ò pure  colla  invocazione  del  di  lei  nome  fi  ri- 
mie.  Deìpirx.  fanorono  infiniti  Infermi  , fi  liberorono  molti  Indemoniati, 
gran  copia  di  Sordi,  di  Ciechi  , e di  Storpi  riceverono  1* udi- 
to , la  luce  , e la  bramata  (alute  , ed  anco  un* innumerabile 
fiuolo  di  Peccatori  npportorono  la  foftanziale  fanità  dell’ A- 
t Cancellottus  «ima  » mediante  l’efficacia  grazia  impetratagli  da  Dio  . t Gli 
AnnaLMarian.  A portoli  intanto  , che  amaramente  piagnevano  tal  perdita  , do- 
po aver  fatto  adornare  quel  facrato  Cadavere  con  molti  odorofi 
, aromati , / prefero  delle  facelle  accefe  in  mano  per  (imbolo 
p ®IS  d(l'a  fede  da  erti  profeflàta  ; indi  cantando  Salmi,  ed  Inni  ,r 
^ ’ lo  trasferirono  divotamente  al  Sepolcro  , preparatogli  accanto 
f S.  idelpKon-  la  Villa  di  Getfemani . g Quivi  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  con- 
(utlib.  >.  dcAf  tinui  fi  udirono  foavilTìmi  canti  , e fi  viddero  copiofa  molci- 
wmpt  tudine  di  Lumi  accefi  , in  preziofo  atteftato  della  (lima  , che 
Dio  faceva  di  quel  virginal  Comporto;  nè  tralafciorono  gli  Fe- 
deli di  condurvifi  à vicenda  per  fare  divote  orazioni,  quali  in 
religiofa  cuftodia  di  quell’ eccello  teforo.  Accadde  nell’ora  del- 
la lua  morte  , che  folo  tra  tutti  gli  Aportoli  fi  trovò  adente 
San  Tomafo  : permettendo  Gesù  , che  lui  tardaffe  à compari- 
re, per  manifeftar  maggiormente  le  glorie  della  Beatirtìma  Ma- 
h s.  oan.  Di-  dre  fua  nel  modo  , che  quivi  diremo . b Per  tanto  al  compi- 
lare. de  Dor-  mento  del  terzo  giorno  giunfe  egli  in  Gerofolima , e folleci- 
mit.Deip.ora-  tando  gli  altri  Apoftoli  à moftrargli  nel  Sepolcro  il  morto  De- 
tl0**  pofito  di  Maria  , giacche  non  aveva  ottenuta  forte  di  mirar- 

lo vivente  , redo  interamente  compiacciuto  : mà  portatifi  tut- 
ti artieme  divotamente  ai  Sepolcro  , nel  difeuoprire  la  venera- 
bile'Fomba  non  vi  ritrovorono  altro,  che  le  (ùe  Vedi,  ador- 
nate bensì  di  un’  odor  sì  foave  , che  lembrava  cadutavi  lo- 
j»ra  del  Cielo  tutta  la  fragranza  del  Paradifo  . Al  mirarfi  co- 
sì prodigiofamente  privati  di  quelle  (limate  Reliquie  , con- 
chifero , che  Iddio  aveva  artunto  à fe  il  Corpo  della  Santit 
lima  Madre  fua , (limando  indegna  Ja  Terra  di  contenere 
in  lei  un  Comporto  , che  aveva  rinchiufo  nelle  proprie  Vi- 
feere  il  Signore  del  Cielo  , e della  Terra  . Adorarono  perciò 
il  Signore  medefimo  fottomettendofi  al  di  lui  giudo  volere,  e 
baciati  quei  religiofi  veftimenti  tornorono  alla  Città  applau- 
dendo ai  mifteriofi  decreti  divini . In  tal  modo  Iddio  fi  compiacque, 
che  quel  medefimo  Difcepolo  , dalla  cui  incredulità  conobbe  la 

Chie- 


Digitized  by  Google 


Parie  Terza.  45 

Chiefa  la  certezza  della  Rerturezione  ai  Crifto  forte  caufa  alpre- 
lente  di  accertare  la  Chiefa  medefima , che  Maria  Tempre  Vergi- 
ne è fiata  affama  coll’Anima  , e col  Corpo  al  Cielo  : a acciocché  <•  Fwgentmm 
ognuno  fappia  , che  fotto  di  erta  fi  curvano  le  potenze  regolatri-  3rUK,og10, 
ci  del  Mondo  , e che  l’Uomo  Criftiano  ripofa  ficuro  all’ombra 
degli  alti  fuoi  patrocini  ; b credendoli  di  certo  , che  il  Cielo  , e * RicarA  à S. 
lai  ferra  da  molto  tempo  addietro  farebbero  fiati  difirucci  da  Dio  Lwrent  l.  1.  de 
fe  Maria  non  gli  avelie  foftenuti  , e ditfefi  coll’alta  beneficenza,  ‘*ud-Vlrs- 
delle  fue preghiere. 

Dopo  tal  fatto  gli  Santi  A portoli  fecero  tutti  ritorno  alle  loro 
Provincie  per  proleguire  l’incominciata  predicazione  ; c nè  andò  e Eifej.  hifl.l. 
guari  , che  San  Filippo  trattenendoli  in  Gerapoli  della  Frigia  per  3 clRi«- 
promulgare  il  Vangelo  , fù  condannato  da  quei  Bai  bari  alla  Cro- 
ce , fopra  del  qual  patibolo  fottoferiffe  la  fede  col  fpargimento 
del  proprio  fangue  . A Nel  medefimo  tempo  San  Pietro,  che  ave-  ^Metaphraftes, 
va  già  infegnati  glierudimenti  della  falute  alle  Chiefe  dell’Afta,  &Baron.tom.i. 
pai  sò  verfo  le  Regioni  dell’Egitto,  e dell’Africa  , dove  accrebbe  P-i'i* 
di  molto  la  Criftiana  Religione.  e San  Pa  volo  poi  eflendotranfita- # Aa  |g  , 
to  alle  parti  fuperiori  dell’Afia  venne  à fermarli  nella  Città  di  E-  Bejt.  t. 
fefo  per  convertirvi  gl’idolatri,  e coutìrmarvi  gli  Convertiti.  Giùt.4. 

/ Quivi  ei  fitratenne  dall’anno  55-  in  cui  fù  inalzato  al  Trono  Ro-/tì*rtM1- Annal- 
mano  l’Imperador  Nerone  fino  all’anno  57-nei  quale efiendo  mor- 
to inGerololimail  Pontefice GiolèftòCaneo gli  fù  foftituito  Aua-^  «Corinti. 
nieloNebedeo  . g Scriflè  in  tal  congiuntura  la  fua  prima  lettera  ai  5 
Corinti,  e maggiori  vantaggi  averebbe  apportato  alla  fede  in  quel- 
la vafta  Città  , b fe  le  perfecuzioni  fulcitategli  contro  da  un  tal  * A&'**4- 
Demetrio  Argentiero,  adirato  Ceco  per  lo  feemamento  del  culto 
di  Diana,  non  lo  averte  sforzato  à partirli  . i Lafciatovi  pertan-  ; i.Tìmot.  1. 
to  il  fuo  fido  Timoteo  in  qualità  di  Vefcovo  fi  ritirò  nella 
Provincia  di  Macedonia  , donde  gli  direrte  la  fua  prima  lettera, 
k Quindi  tranfitato  verfo  Creta  vi  creò  Vefcovo  Tito  , al  qua-  ia 
le  , mentre  fvernava  in  Nicopoli , inviò  un’  altra  affai  mifie- 1 
riofa  lettera  • I Nel  medefimo  luogo  dimorando  al  principio 
dell’anno  58.  ordinò  à San  Luca,  che  fcriverte  il  fuo  Vangelo  in 
lingua  Greca , ed  egli  dettò  le  due  Lettere  ai  Romani , ed  ai  Ga-  . 
lati , come  anco  la  feconda  diretta  ai  Corinti  . m Da  Nicopdi  m 
pafsò  in  Filippide  per  celebrarvi  la  Pafqua  , indi  venuto  in  Troja- 
de  alle  fue  lolite  predicazioni  vi  aggiunte  dei  miracoli  aliai  por- 
tentofi  , nel  numero  de’  quali  fi  legge  , che  reftituifTe  la  vita  ad 
un  tal  Eutiche  uccifo  per  un’alta  caduta  . Girando  in  varie  parti 
dell’Afia  convertì  alla  fede  innumerabili  Gentili  , pubblicò  il 
Vangelo  inEtefo,  inCoo  , in  Rodi,  in  Pattara  , in  Tiro  , ed 
inToiemaide  . «Giunto  poi  inCefarea  ricevè  da Agabo  Profeta  " A<3>t. 
il  prefagio  delle  perfecuzioni,  che  doveva  fofferire  inGerofohma, 
in  quel  modo  che  lui  medefimo  le  predirte  poco  avanti  in  Efefo: 
pure  eflendoegli  ripieno  di  quell’alta  fiducia  in  Dio  , che  fà  di- 
venir cortami  ancor  gli  più  pufillauimi  non  fi  ritiro  dall’intrapre- 
lo  Viaggio  verfo  quella  Metropoli  , che  doveva  edere  il  primo 
Teatro  de’ luoi  travagli . Ricevuti  adunque  da  Filippo  il  Diaco- 
no va- 
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no  varjuffizj  di  criftiana  ofpitalità  arrivò  in  ella  à Pentecofte,  at- 
tendendo da  Dio  quel  canto,  che  aveva  decretato  di  fua  perfona. 
#Aftn.ir.  a Ivi  falutò  San  Giacomo, e gli  altri  Difcepoli  di  Criflo  , edàloro 
perfuafiva  conclule  di  purificarli  conforme  l’ufo  Ebraico , per  mi- 
tigare in  tal  modo  lo  (degno,  che  nutrivano  gli  Giudei  contro  di 
lui , eguadagnargli  alS  gnore.  Mi  il  fatto  non  ebbe  l’efito  defide- 
raco  , poiché  allora  via  maggiormente  Io  perfeguitorono  , e tro- 
vatolo un  giorno  à predicare  nel  Tempio  gli  fi  pofero  intorno  con 
modi  sì  indifereti  , che  l’averebbero  quaft  uccifo  , fe  non  lo  foc- 
k '/Alt,  correva  un  Tribuno  del  PreffidioCelareo  . b Parlò  molto  in  dif- 
fefa  di  quelle  malfime,  che  lui  predicava  , ma  con  tutto  ciò  per 
faiisfare  gli  Emolifuoi  gli  convenne  foccombere  ad  una  dura  fla- 
gellazione , e fenon  fi  appalefava  Cittadino  Romano  , farebbe- 
ro pallati  quei  perfidi  Ebrei,  ad  ulteriori  rifloluzioni  . Nel  gior- 
no appreflo  fi  doveva  agitare  la  caufa  fua  per  ridurla  à qualche 
termine  , mà  una  fiera  Difputa  inforta  nel  Configlio  tra  gli  Fa- 
rilei  , e gli  Sacerdoti  fè  prolungare  il  negozio  ; ond’effendo  egli 
trattenuto  intanto  dentro  le  Carceri  , venne  conlolato  la  notte 
feguente  dal  Signore  con  una  celefte  Vifione  , dalla  quale  intefe 
le  calamità  preparategli  in  Roma  , ed  il  premio  , che  doveva  po- 
lcia  riceverne  nel  Paradifo  . Incoraggito  egli  da  tali  procelle  pro- 
fegui  àfofferire  con  animo  grande  tutte  le  batterie  de’fuoi  Nemi- 
ci . Quelli  psrfiftendo  in  volerlo  morto  lodiedero  nelle  manidei 
Proconfole  della  Siria  chiamato  Felice  , e dimorante  in  Celarea  . 
* A& ' '•*  c Ivi  rapportatali  la  di  lui  cauli  daTertuIlo  , nontralafciò  didif- 
fenderli  con  ammirabile  eloquenza  . La  fua  giudicatura  poi  fi  tra- 
sferì à Porzio  Fello  fucceflore  del  detto  Porzio , e da  quello  fu  ri- 
melfa  nelle  mani  del  Rè  Erode  Agrippa  ; mà  perche  San  Pavoto 
chiedeva  di  poterli  apellare  àCefare,  fixconclufo  da  quei  Giudici 
dipendenti  di  trafmetterlo  in  Roma  al  Tribunale  fupremo  , 
acciocché  le  parti  non  avellerò  occafione  di  lamentarli  di  elfi. 

L’annoadunque  59-conceduto  allacullodia  di  Giulio  Centurio- 
ne della  Coorte  Augnila , ed  Uomo  egualmente  difereto,  cheami- 
codeivirtuofi  , fù  invogliato  lòpra  una  Nave  verfo l'Italia  con  fe- 
co  San  Luca  ,eSant’Anllarco  Dilcepoli  del  Signore.  In  tal  modo 
navigorono  per  l’Oceano  toccando  gli  Porfidi  Sidone , di  Cipro , 
diLillra  della  Licia  , di  Guido  Promontorio  dell'Afia  , ediTa- 
d fi&ir.  i».  lafa  Città  di  Creta  . d Mà  fopragiugnendo  il  rigore  dell’Inverno 
circa  il  fpirar  di  Decembre  furono  aflaliti  da  sì  fiera  Tempella, 
che  fquarciatofi  il  Legno  , e periti  tutti  gli  ordigni  Marinarecci, 
àgran  pena  fi  falvorono nuotando  all’lfola  diMalra  . In  tal  luo- 
go SanPavolo  operò  miracoli,  e prodigi  si  grandi  , che  in  poco 
tempo  la  maggior  parte  di  quegl'Ifolani  fi  ridufTe  à credere  in 
Criflo  . Si  liberò  mirabilmente  dalmorfo  velenofo  di  una  vipe- 
ra,  e ne  lafciò  le  fue  memorie  fino  ai  giorni  prefenti  : e poiché 
Amai,  *1  An.  nelfuno  Animai  velenofo,  nato  , ò portato  in  quelPIfola  può 
recar  nocumento  agli  Uomini,  anzi  il  di  lei  terreno  recato  altro- 
ve lerve  di  prelervativo  à qualunque  altro  veleno  . Il  Santo  Apo- 
flolo  poi  tra  gli  altri  Con  vertici  acquiflò  al  Signore  il  di  lei  Prin- 
cipe 


Parte  Terza.  ' ' 47 

ripe  Publio , per  motivo  della  fanità  recata  poc’anzi  à Tuo 
Padre  s e ad  altri  innumerabili  Infermi.  Lo  dichiarò  Vefcovo  di 
quella  Terra  , e dopo  varie  profittevoli  ordinazioni  navigò  verfo 
Sicilia,  ove  avendo  vifitate  IcCittà  di  Siracufà,  di  Meflina  , di 
Reggio,  e di  Pozzuolo  pervenne  finalmente  in  Roma  al  princi- 
pio di  Maggio  dell’anno  60.  Quivi  benché  forte  rattcnutoin  qua  0 AA.it.  tf. 
lità  di  Prigioniere  colla  continua  artirtenza  di  un  Sordato,  <«  pu- 
re tutti  gli  Fedeli  fecero  à gara  di  andare  à riverirlo , e ricono- 
fcerlo  per  Ambafciadore  delle  verità  di  Crifto  . Fìi  accettata  m 
ofpizio  nella  Cala  di  alcuni  divoti  Criftiani  , abitanti  Culla  Strada 
delCorfo,  il  qual  luogo  convertito  in  Chiefa  fi  chiama  al  pre- 
fenteSanta  Maria  in  Via  lata  . Ivi  con  ogni  libertà,  e zelo  intra- 
prefe  la  predicazione  del  Regno  di  Dio  , e della  Fede  di  Crifto , 
ed  efercitò  la  mirabile  fua  eloquenza  con  profitto  sì  grande,  che  trà 
la  moltitudine  dciConvertitigiunfeàbattezzarefinogli  ftefti  Cor-  _ 
tigiani  di  Celare  ;b  trà  quali  vengono  nominati  Torpete  Cavaglier  niii 
primario  di  Corte,  e Poppea  Sabina  Dama  famigliare  del  Medefi-  Apoib 
molmperador  Nerone,  c E peri  he  potefie agiatamente  profeguire 
. nelle  fatiche  a porto!  iche  , permife  Iddio , che  la  mifericordia , e ze-  '«Timor, 
lante  carità  deiFilippenfilofoccorrefle,  trafmettendogli  per  mez- 
zo  di Onefiforofuo confidente  tuttociò,  che  faceva  duopo  al  di 
lui  foftenimento . Non  tralafciò  intanto  di  foccorrere le  Chiefe  da 
lui  giàerette  nella  Grecia  , e nell’Afia , corroborando  gli  nuovi 
Convertiti  colle  ragioni  det  tate  da  I lo  Spiri  to  Sa nto , e deferì  t te  dal- 
la penna,  procurando,  che  nella  fua  lontananza  gli  fogli  fummini-  esigimi»» 
flraflero  à loro  quel  tanto,  che  poteva  recargli  la  voce  viva,  d Per  epift.,* 
limile caufa egli  lcrirte  allora  laLetteradirettaagliEfefini  ,cman-  S.  Crifofl. 
datagli  per  Tichico  Diacono,  ne  dettò  un’altra  (peditaai  Filippen-  EPift- 
fipcr  mano  del  loro  VefcovoEpafrodito  , ne  trafmife  una  ai  Co-  s-liuL' 
loflenfi,  ò diciamo  Rodiani  , compofe  quella  , che  noi  leggiamo 
diretta àFilemone  Vefcovo  di  Creta , ed  ultimamente  inviò  per 
mano  diOnefimo  I’ukimafuaagliEbreiconvertitidellaPaleflina. 

* Con  tali  operazioni  giunfe  finalmente  al  defiderato  termine  di  po-^'t’"^0*" 
terfi  giuftificare  delle  opere  fue a pprefto  rimjperador  Nerone  , egli  A“'  1 ** 
forti  l’effetto  così  bene  in  acconcio  , che  non  folo  ebbe  la  libertà  dal- 
la Carcere,  màacquiftòvarj  onori  dai  Minirtri  Aulici , e fomma  ri- 
putazione apprerto  tutti  gli  Romani.  Ed  in  tal  tempo  egli  nrtolfe  di 
trasferirfi  con  varjfuoi  Difcepoli  verfo  la  Francia , e la  Spagna  , per 
adempirvi  ildeftinatogli  ufficio  della  predicazione  vangeìica  , come 
fece ottimamente,mirandofene  ancor  oggi  le  dilui  mcmorieinNar- 
bon  a » i n A rles  , ed  in  Vien  na  di  F rancia . 

Mentre  in  tal  modo  fudava  il  Dottor  dellegenti  per  accrefcere  la 
Meffe  del  Signore  nell’Europa,il  gran  Principe  degli  A portoli  S.Pie. 
irò  ancor  eflo  nell’Africa  feorreva  per  quelle  Provincie  inarficciate  r M , * 
dal  Sole,auido  di  accrefcere  legloriedel  fuodivinMaeftro/e  raunò  \ 
tanti  Conventi  alla  fede  di  Crifto , che  in  quei  primi  albori  del  Cri-  1 1.  p.  ji  j-  S»i 
ftianefimo  fembrava , che  la  Chiela  averte  il  proprio  nell’  Africa  , cipriam» 
come  leggiamo  appreffò  San  Cipriano,  e Merafrafte.  g Non  mi-  , . 
■or  fatica  ufava  nell’Afia  San  Giacomo  A puftofo,  come  fi  vede  in  Confc^luli1- 
qpeUafaa  zelante  LettcradirettadaGerololimaalIe  Chiefe  Oricn-  w 
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tali,  per  mantener  cortami  gli  Cridiani  nella  fede  Apoftolica , àdt- 
0>etto  delle  pellime  opinioni  introdotte  dagli  Eretici  Menandro,  e 
Carpocrate.  (Quello  «amo  A portolo  univa  agl’infegnamentiVange- 
lici  una  fantità  di  collimisi  rara,  ed  un*  oltervanza  di  penitenze  sì 
efatta,  cheli  era  comperaro  dai  Giudei  una  dima  fommamrnte 

* ,Frfi|yS- *•  &'ande;  a Perlocheil  Pontefice  Ananielo  moffoda  invidia  di  mi- 
lo.i.fc'viris'il-  *?rl°  affai  più  di  lui  riverito,  e (limato  dai  Gerofolimitani , trafcor- 
luiir.  S.  Eniph.  . .0  ad  ucciderlo  nel  medefimo  Tempio  l’anno  61.  La  qual’em- 
hxr./i.  pietà  fu  talmente  abbonita,  e biafimata  dagli  Ebrei,  che  giunfero 

adire,  edere  pofcia accaduta  l’ultima  fventura à Gerofolima in  pe- 
b S.  Antonio.  na della  ingiuda  fua  morte,  b A ncor  TApolioIo  San  Giuda  fi  accalo- 
iwVn:i.  rivaPfr  l’aumento  della  Religione,  onde  mirando  feminata  tutta 
ni,  ' l’Afia  minore  dalieperfide  malfimedegli  Eretici  Nicolaiti,Gnodi- 
ci , e Simoniaci,  fpuntò  la  lua  penna  contro  di  effe  fcrivendo  dalla 
Mefopotamia  l’annoi^,  quella  fua  Canonica , che  fin  ad  ora  ferve 
di  proficuo  aiuto  alla  Cridianità  vivente.  Egli  proleguendo  nelle 
apodoliche  lue  fatiche,  dopo  aver  dilatata  la  Tede  per  tutte  le  finan- 
ze della  Perfia  Jafottolcriflecol  proprio  fa ngue  in  Babilonia  adìeme 

* Baron.  tom.  conSanSimone.  c Contemporanee  alla  di  lui  morte  furono  la  Cro- 
'■  ^ 1 c+- SA“"  cifilftone  di  Sant’ Andrea  in  rattara  di  Acaja  per  ordine  del  Procon- 
pcnit.  VCM  f°k  Egea,  dia  Decolazione  di  San  Marcoin  Aledàndria  per  opera 
a Dorotheut  degl’idolatri  , e la  Lapidazione  di  San  Barnaba  in  Cipro  per  ternani 

* viri»  ApoA.  degli  Ebrei ,/el  Martiriodi  San  Luca  in  Patradòdi  Bitinia  perodio 

* Ribatleneira.  dei  Sacerdoti  Idolatri,  g Quell*  ultimo  Difcepolo  di  Crifto  oltre 

rofhfidc"*5  * federe  dato  perfetto  Vangelilla  del  Signore  , raro  Scrittore  della 
« Epiph.  jicr.  Storia  A poftolica  , Medico  eccellente,  e di  votidimo  Pittore  dimoi. 
v.Mctafraftes,  telmagini  dì  Maria  Vèrgine,  aggiunte  alle  altre  fue  laureole  quella 
Theofraftes  in  di  efferfi  mantenuto  celibe  fino  all’età  di  *4.  anni,  con  raro  efempio 
Luca  »4.  di  quei  Secoli  corrotti. 

Comparve  intanto  l’anno  66.  in  cui  l’Imperador  Nerone  fufcitò  la 
prima  fua  Perfecuzionecontro  gli  Seguaci  diCrillo  , gli  effetti  del- 
ia quale  fi  dilatorono  talmente  per  le  Regioni  dell’Imperio  Roma- 

* S^Jironu»  no y che  fino  l'Etiopia  ne  fperimentò  la  moledia  ; 6 come  fanno- 
det.  Upt  tC"  fede  le  memorie  del  martiriodi  Santo  Mattia  Apoftolo,  che  leguì 
» Tatitus  t.»p.  in  tal  tempo,  confecrando  egli  da  coraggiofo  la  propria  vita  terrena 
<6. Suctoniusc.  per  acquillarne l’eterna  nel  Cielo,  i Quel  Celare  tiranno,  abba- 
}*.  in  Nerone,  danza predicatodalle Storie  per  Moftro  di  crudeltà,  da  un’incen- 
dio notturno  accaduto  in  Roma , perappagare  le  fciocche  fue  vo- 

* 1.  Tìmot  4- glie  di  mirar  rinovato  l’eccidio  di  Troja,  prefeoccafioned’incrude- 
B»ron.  Amul.  lire  contro  gli  Cridiani,  incolpati  à torto  comefRei  di  tal  fatto: 
tom.  ». p 613.  ej  ca^ig0  di  quedi  Innocenti  riulct  tanto  barbaro,che  non andoro- 

noefentidallc  furie  dello  Ipietato  Nerone,  nè  pur  gli  medefimi 
luoi Congiunti , Famigliari,  eSenatori,  come  accenna  San  Pa- 
volo  . Del  pari  ficondannavano gli  Nobili , egli  Plebei  , gli  Uo- 
mini robudi,  e le  Donzelle  piùailicate;  con  quella  fola  differen- 
za , che  le  pene  fi  adoperavano  tanto  piùcrudcli,  quanto  più  de- 
t Tyrinus  io  vata  era  la  condizione  del  Paziente,  i Le  nuove  di  quelle  peripezie 
Chtoo.  crudeli  inventate  à danno  della  combattuta  Cridianità,  giunfero 
à tempo  nell’Africa , dove  dimorava  San  Pietro  pred icando, e nel- 
le Spagne  a dove  lì  riero  vaia  San  Pavolo  infognando  : ed  ambiduc 

prò- 
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■providi  Diffenfori  dellaRomanaChìefafolIeeitoronoilloro  ritor- 
no à quella  Reggia , per  con  forcare,  e di  Rendere  gli  Fedeli  si  per- 
fidamentecontraftatL  a Vi  giunfero  l’anno  67.ed  entrambi  concordi 
fi  fermorono  ad  abitare  nel  Monte  A ventino  in  alcune  Stanze,  che 
pofeia  fi  convertirono  «ella  Chiefa  di  Santa  Prifca,  dove  puroggifi 
conferva  la  Stola  Pontificia  di  quel  Principe  degli  A portoli . Qui. 
vi  predicavano  , infegnavano  , porgevano  configli  , fumminiftra- 
▼anocoraggio,  econ  tutte  le  forze  fi  adoperarono  per  mantener 
viva,  e collante  la  Fede  nei  petti  de’  Crilliani,  e per  fortificargli 
nell’afpettativa  dei  tormenti , e dei  martiri . 

Nell’anno  68.  proleguendofi  in  Roma  l’ollinata  Perfccuzione 
contro  gli  Seguaci  di  Grillo,  in  Gerofoliraa  lucceffe  un’accidente, 
che  lù  l’origine  di  quell’ultima  fua  ruina\  già  prefagitale  daCrillo 
NoftraSignore  inpunigione  della  incredulità  ebrea  . b In  giorno 
diPafqua  ritrovandofi  quei  Popoli  attediati  dalle  ingiulle  avarizie 
del  Governacor  Floro,  con  una  improvifa  follevazione  lo  difcaccio- 
rono dalla  Città  ribellandoli  dal  Dominio  Romano  per  riaflumere 
la  primiera  libertà.  Quant’è imprudente, chi  penfa liberarfi  da  un 
granSovrano,  in  tempo  ch’ei  tiene  impegnate  tutte  le  forze  vicine 
al  fuo  vaflallaggio , eche  la  forza  delle  armi  difocupata  dalle  impre- 
se ftraniere  pende  da  ogni  minimo  di  lui  cenno  . Ben  prelto  gli 
Ebrei  fi  viddero  fopra  l’EfercitoCefareo,  che  inondò  tutto  il  loro 
Stato  di  armi  » e di  tiraggi  . c Elfi  pe’l  contrario  invece  di  porli 
fulle  diffefe  s’imbarazzorono  in  varie  guerre  civili,  diedero  morte 
al  Pontefice  Ananiclo  uccifore  dell’A portolo  San  Giacomo  , divi- 
fero in  fazioni  il  Configlio  del  gran  Sinaderimo,  creorono  à gara  va- 
ri Pfeudo  Pontefici , e riempirono  il  tutto  di  fangue  , e di  Adizio- 
ni ; permettendo  così  Dio,  che  gli  Cattivi , perdendo  il  penderò 
di  cuftodirfi  dalle  armi  averlarie,  da  fe  medefimi  fi  diftruggano,  pri- 
ma che  gli  Nemici  fi  cimentino  per  la  lorodillruzione  .riannun- 
ziava per  ogni  parte  l’imminente  Ior  caduta , ed  elfi  più  fordi  che 
mai,  non  felalapevanodare  àcredere.  d Un  Uomo  lei  vaggio  chia- 
mato Gesù  durò  per  un  anno  continuo  à gridare  : Guai  à quefia 
Città  , guai  à queflo  Tempio  , ed  à quefto  Vopol»  , pokbe  le  voci 
per  ogni  parte  gridano  contro  Gerofolima  : e gli  Ebrei  à tali  avvili 
credorono  quelPUomo  per  un  pazzo  . Si  vidde  per  molti  Meli 
una  Cometa  informa  di  coltello  , che  fcintillava  fopra  la  Città» 
e fù  riputata  per  fegno  di  buon  augurio . Si  mirò  un  Lume  ftraor- 
dinario  nel  Tempio,  che  in  un  momento difparve,Iafciando  tutta 
la Bafilica  piena  di  tetra  caligine.e dagl’indovini  fi  fpiegò  per  un’indi. 
zio  di  felicirtìmieventi.Siaperfedi  notte  la  Portadi  bronzodel  me- 
defimo  Tempio,  econ  fiero  ftrepito  firirtenò  da  fedeltà, udendo- 
■fi  varie  voci , che  dicevano  Partiamoci  daquefio  Inogo  : Comparvero 
nell'Aria  molti  Cocchi  armati  con  artieme  delle  Schiere  militari, 
che  pugnando  circondavano  laCittà  ;ed  accadde  fino,  che  un  Bue 
nell’atto  di  edere  facrificato partorì  prodigiofa  mente  un’Agnello. 
Quali  cofe  fi giudicorono  daiGiudei,  òpei  avvertimenti  acciden- 
tali, òpure  perfuperftiziofe  oflervazioni  dianimi  timidi , e vili: 
0 per  il  contrario  gli Criftiani  ben  avvertiti  dagli  avvili  ricevuti 
aialSalvadore,  connobbero  da  finirti  preludi  la  già  profetizzata  di- 
TmJL  Tar,JJJ.  G flru- 
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finizione  di  Gcrofolima  , onde  accommiata  tifi  da  erta  firieiroro- 
no  ai  Paefi  più  remoti  * e montuofi  della  Giudea  , per  irta  rifare 
in  tal  modo  leminacciateruine. 

Intanto  in  Roma  gli  noftri  Principi  degli  Apoftoli  tutti  inten- 
ti al  mantenimento  della  Chiefa  facevano  opere  sì  portentofe  , 
che  il  Popolo  gli  riputava  per  Uomini  anzi  celefti,  che  terreni. 
iCi  *ilm  ^ Viveva  pur  anco  il  tanto  nominato  Mago  Simone  Samaritano, 
Hirrofot  qJ?  che  col  le  fue  diaboliche  apparenze  fi  era  guadagnato  tutto  l’aftec- 
tccia.  to  di  Nerone  . Con  elio  fi  pofe  in  nuova  difputaSanPietrol’an» 
no4p.  editeratamente  lo  feoperfe  al  Mondo  per  un  pazzo  Menti- 
tore, tantoché  premunendo  egli  un  giorno  di  far  fi  mirare  volando 
verfo  il  Cielo,  l’ A portolo  il  fé  precipitare  in  Terra  con  empito 
tale  , che  perdè  nello  (terto  punto  la  vita  , e la  famofa  fua  rino. 
manza  . b A quelli  prodigi  di  San  Pietro  fi  aggiunfe  Peloquenza 
de  vita Moiuft.  del  fuo  fido  compagno  San  Pavolo  , mercè  la  quale  fi  converti- 
rr.no  alla  fede  una  gran  copia  di  Perfone,annoverandofi  tra  que- 
fle  per  nobile  trofeo  della  Croce  una  famofa  Concubina  del 
medefimo  Imperadore  . Nerone  , che  p.  ima  aveva  abborriti  in 
diremo  gli  dogmi  criiliani,  come  contrari  totalmente  à fuoi  per- 
fidi penfieri , quando  fi  vidde  privo  dei  vezzi  di  quella  Femina  , 
e delle  magiche  apparizioni  di  Simone  , fi  credè  troppo  altamente 
* Eironiui  offèfo  dagli  Apoftoli  : c eperisfogo  del  fuo  fdegno  iragionevolc 
AnnalLi.p.6  4 gli  fece  porre  ambi-Jue  nella  Carcere  Mamertina  , oggi  converti- 
ta  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Carcere  Fulliano  , per  levar- 
gli la  vita  à fua  difpofizione.  Introdotti  erti  nella  Prigione  , vi 
fi  mantennero  con  quella  (leda  allegrezza  , cheaverebbe  provato 
un  gran  Capitano  , allorché  trionfarti  con  pubblico  intervento 
nel  Campidoglio  di  Roma  _ Avevano  fiben  (colpita  nel  cuore  la 
memoria  dell’appartionato  loroRedentore  , che  ogni  catena,  ed 
ogni  fune  gli  recava  gioje  maggiori  , perche  gli  faceva  edere  co- 
pie vive  di  quel  divino  originale:  e quanto  piu  ftavano  rinchiufi 
gli  Corpi  loro  entro  quelle  pcnofe  Mura  , tanta  maggior  libertà 
guadagnavano  gli  Spiriti  per  inalzarli  alla  contemplazione  (Incera 
dei  mifteri  divini , e le  anguftie  della  carne  fervivano  di  (limo- 
lo allo  Spirito  per  diftaccarfi  dai  penfieri  della'  medefima  , ed 
i Oiom£ Cart  unirli  alle  felicità  del  Cielo,  d San  Pietro  fcriffe  in  tal  tempo 
tiMac.*»  ja  fua  feconda  Lettera  alle  Chìefe  dcll’Afia  , e della  Grecia 
ti  Petti  ».  14-  e conforme  egli  fterta  lodimoftra  in  erta  dicendo:  CbeGesù  Cri - 
fi»  oli  aveva  rivelato  dover  effere  imminente  la  fua  morte  . Dacché  fi 
pruova  , ch’egli  morì  in  Roma,  e non  in  altro  luogo  , come 
hanno  ardito  di  aderire  prima  di  ognuno  Erafmo  , Lutero  , 
Uvicleffo  , Calvino  , e gli  Maddeburgenfi  ; volendo  erti  in  tal 
modo  vietare  al  Pontefice  Romano  il  potei  fichiamar  Succedo:  e 
/B»  • A Ridetto  San  Pietro  . f Mà  \à  continuata  tradizione  di  tutti  gli 
^.^rScntrcri  , le  memorie  antiche,  la  fama  communs  canonizzata 
t '.Petti  fJj  dai  Principi , g l’cflerfi  dichiarato  il  medefimo  Apoftolo  nell’altra 
teliaim.ii.de  fua  , che  fcriveva  di  Babilonia  , cioè  di  Roma  ; così  (limata  quel- 
la  Città  allora  da  San  Giovanni  Apoftolo  , per  le  fue  confu- 
lofepb A«ia t » Vertendo  per  altro  minata  in  tal  tempo  l’antica  Babilo- 
tarlf  .r  q pia k cl  chiamai  fi  la  medefima  Roma  pur  ancor  oggi  con  tal 
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nome  dai  Novatori  Eretici , fono  tutte  pruove  evidenti  à dimo- 
ftrare  , che  San  Pietro  dimorate,  e chiudette  gli  fuoi  giorni  in 

3ueir«lma  Città  di  Roma  , Madre  già  d’errori  , ed  ora  Maeflra 
i verità  • « Cosi  lo  aflerifeono  San  Damalo  , San  Geronimo,  c 
Sant’Agoftino  , Sant’Eufebio  , Sant’Ifidoro  , Niceforo  , Calli-  Pontificali, 
fto,  Beda  , San  Tornalo  , il  Cardinal  Baronio  , e molti  degli  S.HkronanC*t 
fletti  Eretici  , come  fono  Giovan  Carione  , David  Citreo  , e 
Giovan  Funcio.  b Scritte  altresì  in  ral  congiuntura  SanPavolo  la 
fua  feconda  à Timoteo  per  confermarlo  nelle  virtù  fante  , ed  in-  * ifidomi  in* 
virarlo  in  Roma  ad  effere  feco  per  l’ultima  fiata  . Difpiaceva  in-  Citai.  SmA  c. 
tanto  fommamente  ai  Fedeli  la  prigionia  di  quelli  loro  Capi  , e 
benché  detti  non  tralafciaflèro  di  confortargli  , e di  aumentargli 
nel  numero  per  mezzo  di  varj  infegnamenti  , e miracoli  , come  *Tjrini»ia 
pur  oggi  ne  fa  fede  l’Acqua  prodigiola,  fcaturita  nella  medefima  Chron. 
Prigione  , e per  battezzare  Precetto  , e Mat tiniano  loro  Culto-  * Martyroj 
di  con  47.  Soldati  : con  tutto  ciò  la  brama  commune  di  tutta  la 
Chic  fa  fi  era  il  rimirargli  liberi , e fciolti  dalla  potenza  di  Nero- 
ne . dOndeeflendofi  un  giorno  aperta à bello  Audio  la  Carcere , js.  Ambroft* 
■ufeirono  ambidue  verfo  la  Porca  Appia  , oggi  dettaSan Sebaftia-  OitinAiaent 
no,  per  (otrrarfi  dalle  furie  del  Tiranno  , e rimaner  vivi  àraag-  £*eCppu*i.  j.c 
gior  profitto  deiCrittiani-  Mà  nel  loro  partirfi  di  Roma  fi  affac-  ** 
ciò  vifibilmente  Gesù  Grillo  avanti  San  Pietro  colla  Croce  in  fpal- 
la  , e quali  rampognando  la  fua  timidezza  nel  fuggire  la  prelen- 
te tribolazione  gli  ditte  . Pietro  io  vado  in  Roma  per  eflere  nuova- 
mente crocifitto  . Il  fatto  riufeì  di  tal  perfuafiva  agli  Apolidi, 
che  illullrati  da  lume  louranaturale  connobbero  eiìere  decreto 
divino,  che  loro  dovettero  in  tal  tempo  morir  per  JaFede.Tor- 
norono  foleciti  alla  Prigione  , per  ivi  attendere  collanti  la  capi- 
tai fentenza  , e quella  poco  doppoi  ufei  dal  Tribunale  di  Nero- 
ne verfo  il  fine  di  Giugno,  nell’anno  della  Salute 
In  efecuzione  degli  ordini  Cefarei  rellorono  ambidue  battuti 
con  afpra  flagellazione , all’ufo  dei  Condannati  di  quei  tempi , e e #Baroa*om.  r. 
le  Colonne,  che  fervirono  ad  etti  per  patibolo  , fi  conlervono 
pur  ancp  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Tranfpontina  Indi  agli 
28  di  Giugno -accommiatatili  tri  loro  con  varie  elpreflìoni  di  rdi- 
giofo  affètto  verfo  Dio  , e verfo  le  Anime  proprie , lafciorono , che 
gli  Corpi  fodero  condotti  all’ultimo  fupplizio  ai  morte: /Così  S.Pie-  f 
tro  primo  Pontefice  della  Chiefa  di  Grillo  pieno  di  meriti,edianni  ‘""‘MS.Petn. 
rellòguidato  allafommità  del  Monte  Gianicolo,  ed  ivi  dopo  fervo- 
rolà  orazione  fù  crocifitto  all’ufo  giudaico,  benché  colcapoalrove- 
feio  per  appagare  l’umiltà  fua,  col  quale  martirio  refe  l’Anima  al 
divin  Creatore  ; dopo  a ver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia  per  lo  fpa- 
ziodi  36.  anni,  un  mefe,  e aggiorni,  cioè  rifiedendo  nella  Chiefa  di 
Gerololima  tre  anni , nove  meli , e dicinove  giorni , nell’Antio- 
chena feianni,  dieci  meli , e ventifette giorni,  e nella  Romana 
25.  anni  , cinque  Meli  , e dicci  giorni,  g San  Pavolo  poi  venne  tra-  g GuilieJmi* 
sferito  lunga  la  Via  Oltienfef,  à capo  della  quale  dopo  etterti  ancor  EyfengTn.  in 
lui  preparato  con  una  cordiale  orazione  à Dio  , ricevè  la  morte  (Uatut'ui.p  f 
col  taglio  della  Tetta,  conforme  lì  praticava  coi  Cittadini  Roma- 
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ni.  Il  Luogo,  dove  quello  gran  Dottor  delle  genti  facrificò  la  fua 
Vita  pel  Signore , fi  è convertito  pofcia  nella Cniefa  di  Sant*  Atana- 
» $.  Ambrofiui  giQj  «in  cui  fi  venerano  tuttavia  le  tré  Fontane  , che  prodigio  fa* 
«Lf’h  r*i>  mente  fcaturirono  ai  tre  falci , che  fece  il  venerabile  Tuo  Capo , do* 
inorine  Apoft  poeflerfi  troncato . Il  fico  altresì  dove  il  Principe  degli  A portoli  pro- 
vò la  Morte  per  mantenimento  della  fede,  fièconfecratoadulodi 
Chiefa,  col  titolo  di  San  Pietroin  monte  di  oro.  Con  tal  modo 
compirono  gli  loro  giorni  à lode,  ed  onore  di  Crifto  gli  primi  Pro- 
b Eufeb  Cef  L mulgatori  della  di  lui  fede , b eflendo San  Pietro  di  anni  7o  robufto 
,,  c.  i4.P'  di  forze,aIto  di  datura  , ben  compietti)  di  corpo , di  carnagione  chia* 
ra,di  volto  rottondocon  barba  picciola,  ma  folta,  ed  alquanto  co* 
t Nkrcphor.  | lori  taf  San  Pa  volo  all’incontro  aveva  68.  anni , ed  era  picciolo  di  fta- 
lv.»L  tura*  forte  di  completto,  pingue  di  corpo,  dicarnebruna,  di fac- 
Rom.  iiTno-  eia  lunga  con  barba  pur  profitta , diftefa^  emoltonera.  dGlilora 
remi»  veneratili  Corpi  fletterò  nafeofti  nelle  Catacombe  di  San  Sebaftia- 

no  per  lo  fpazio  di  257.  anni , finche  il  Religiofo  Imperador  Coftan- 
tino avendogli  miracolofamente  ritrovati  gli  pofecon  rara  magnifi- 
cenza all’adorazione  dei  Popoli  ; fermandone  la  metà  entro  l’augu- 
fla  Bafilica  di  San  Pietro, eretta  nel  CampoVaticanoà  piedi  del  Mo- 
te Gianicok),  e l’altra  metà  entro  la  Chiefa  diSanPavolo-'fabbrica- 
ta  nella  Via  Oftienfe  • collocando  pofcia  con  fontuofo  decoro  le  loro 
fiicrare  Tette  nella  Bafilica  di  San  Giovan  Latcrano , dove  tuttora 
fi  confervano  - 

COSTITVZIONI  APOSTOLICHE 

Della  Me  (fa. 

PRIMA  DIFISIOt^e. 

NOn  vi  è cofa,  che  ci  retti  p iù  profondamente  impretta  nel  cuo- 
re, di  quellìaffetto che  nacque  d’  amicizia  fcambievole , e da 
benefizio  obligante  : quindi  è,  chegliultimi  accenti  di  un’Amico 
benefico,  il  quale  fi  allontani  da  noi,  reftanoimpreflì  nella  noftra 
mente  molto  più  di  ogni  altra  fua  operazione,  poiché  la  ricordanza 
* di  non  poterlo  più  fperimentare  amorevole , c’infiamma  con  mag- 

S'or  veemenza  al  la  di  lui  affezione.Un  limile  calo  provotti  dagli  Apo. 

oli  nella  partenza  dell’  amabilittimo , e mifericordiofilfimo  Signor 
Gesù  Critto  : allorché  detto  trovandoli  giunto  agli  ultimi  periodi  di 
fua  vita,  dopo  aver  celebrata  la  Cena  pafquale,  per  prenderfi  co- 
miato  da  quei  fuoi  fidi  Difcepoli  , e raccomandargli  con  più  fer- 
vore la  memoria  della  di  lui  amicizia  verfo  gli  Uomini , inftitui  il 
r S Clemcfts  Dono  Ereditario  del  nuovo  Tellamcnto,  cioè  la  Santittima  Euca- 
in Liturgia S.  riftia  ; lardandogli  in  tal  modo  una  grata  rapprelèntanza  di  quel 
Petri  Untilo  us  tanto,  che  operò  a benefizio  commune  della  Dipendenza  di  Ada- 
prò  cariai).  l i-  mo.  La  memoria  di  quello  fattos’imprettecosialtamenreneicuori 
mefiio  litiiM  degli  Apofloli , che  fi  connobbero  allora  in  eccefso  obligati  à Critto* 
lattile tom/ì.  perche  fuori  di  mifura  fegli  dava  à conofcere  Crifto  medefimo  per 
loro  fvifeerato  Benefattore,  ed  Amico,  t Per  tal  cagione  San  Pietror 

fitti- 
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'fiftimòinobligodi  pubblicare,  prima  di  ogni  altro  fuo  Decreto, 
il  Rito , c Minuterò  di  quello  nobiliffuno , ed  eccello  Sacramen- 
to, come  Punico  memoriale  della  Vita,  e Morte  delPamantilTìmo 
fuo  Signore,  eMaeftro.  Quello  doveva  fervi  re  aiCrirtiani  di  fuo 
proprio  Sacrifizio  ; eflendo  oen  dovere,  che  ceffaffero  le  Imagini 
del  Tcftamento  vecchio  alla  pr  e lenza  della  verità  vangelica  , che 
l’ombra  cedeflé  al  corpo,  che  l’offervanza  antica  fi  efcludeffe  da  un 
nuovo  Sacramento,  e che  le  Vittime  della  legge  Mofaica  fican- 
giaflcro  nelPOftia  eterna , ed  immacolata  della  legge  digrazia. 

Per  tanto  San  Pietro  nel  giorno  medefimo  di  Pentecolle , in  cui 
ricevè  lo  Spirito  Santo  alfiemecon  tutti  gli  Seguaci  di  Crillo , dopo 
la  venuta  di  queldivin  Paraclitocelebrò  il  tremendo  Sacrifizio  della 
Mertaper  la  prima  fiata,  conforme  attefta  San  Clemente  / a ac- 
ciocchegliFedeliavendo  ricevutala  pienezza  delle  grazie  mediante 
PinfufionedelloSpiritoConfolatore,  acquiftaffero  pur  anco  ilmo* 
do  di  conservarla,  e diaccrefcerla  colla  Communione  dell’Eucari- 
ftico  alimento  delle  Anime,  b Sicontinuò  pofcia  il  medefimomi- 
niftero  dagli  A portoli  tutti , perseverando  nel  frangimento,  e nel- 
la Communione  di  quello  celertial  Cibo:  c perloche  fi  dichiarava- 
no di  avere  un’Altare  affai  più  venerabile,  di  quello  che  fi  poffede- 
va  già  dagli  Ebrei;  che  perciò  erano  indegni  di  ricevere  da  erto  il 
Pane  confecratoquei  tali  , che  fi  mantenertero  Seguaci  del  Taber- 
nacolo Mofaico,  d ò Partecipi  delle  Menfe  idolatre  del  Demonio. 
Dopo  gli  A portoli  lùcccderono  nell’amminiftrazione  di  tal  Sacra- 
mento gli  Sacerdoti,  e non  gli  Laici,  conforme  ardirono  artcrire 
alcuni  Eretici  : e poiché  l’Inftitutor  Gesù  Chrillo  ordinò  à Simile 
grado  gli  Ioli  Aportoli,  enon  la  Turba  de’ Suoi  Credenti , comeef- 
preffamente fi legge  nel  Vangelo.  Indigli  Aportoli  fciellero  à que- 
llo effetto  varj  Uomini  degni,  acciocché  fortero  loro  Succertori  nel 
Sacro  miniftero , / efi  fapeffeda  tutti , che  il  Sacerdozio  della  Leg- 
ge Molàica  non  fi  era  levarodal  Mondo , mà  trasferito  nella  Chie- 
Jàdi  Crillo,  mediante  gli  Suoi  Minillri  eletti  al  Sacerdozio  della 
nuova  Legge  fecondo  la  vocazione  Aronici . g Tal’efemp  o fi  vid- 
de  nella  Ordinazione  di  San  Pavolo,  edi  San  Barnaba,  fatta  dagli 
Apoftoli;  b un’altro  limile  fi  vidde  nell’ordinazione  di  San  Timo- 
teo, fatta  dal fudetto San  Pavolo;  » e perche  la  moltitudine  dei 
Fedeli  fa pcrte dirti nguere  gli  proprj  Capi , fi  fece  fin  da  quel  primo 
Secolounaferia  diffrazione  tra  gli  Aportoli,  egli  Preti,  che  come 
Minillri  fubaltcrni  ubbidivano  agli  primi  in  qualità  di  Vefcovi. 
k SiafferifcedaSan  Pavolo,  Cbc  il  Pontefice , è Vefcovo  fi  fciegliatrà 
gli  'Uomini  coftituendolo  nel  grado  facto  à bone  fido  degli  'Uomini  medefi . 
w»i,  acciocché  offerifea  à Dio  gli  Sacrifici  Eucarifiiciy  e nifiuno  pcff'a  intra- 
prendere tal  onore , fe  non  viene  fubblimato  colla  facra  eledone  à fimighan. 
xa  di  ^Aronne  : 1 Che  gli  Preti , ò Sacerdoti  /empiici  fiano  difi imi  dai  Lai. 
ci  con  particolar  lode  , fi  difiribuifcbino  per  le  Città  à facrificare  , à pre- 
dicare , à miniftrare  l’efirema  'Unzione , ed  à /notificare  il  Popolo  ; m ni 
ardi/ca  verun  Giudice  focolare  di  ricevere  accu/e  contro  tai  Soggetti , per- 
che fono  elevati  ad  un  grado  molto  fuperiore  agli  altri , qual' è l'uffizio  Sa. 
cerdotale.  n Quello c quel  Santo,  e regai  Sacerdozio , di  cui  parla 
iSair  Giovanni , dichiarandogli  fuoi  Cultori  per  Sacerdoti  di  Dio, 
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e di  CJrifto:  ch’è  quanto  à dire,  fcieltiperilmafTirnominiftero  del* 

4 SLDionyl.in  ia  Redenzione,  <*  al  quale  non  fi  follevò  dagli  Apoftoli  la  Turba 
Ectlef.  hinar-  dei  Convertiti,  come  fi  ditte,  mà  folo  quei  tali , che  fembrorono 
SBaniioCc&r.  à loro  più  idonei  per  il  maggior  fervigio  del  Signore.  Il  che  hi  fem- 

5 Ambrofiitsm  pre  interottamenteereguito  IaChiefafino  ai  giorni  prelenti , per 
Epiit-  ad  H.ei>r.  dillinguereil  Laico  dal  Confecrato  à Dio,  eia  Plebe  dei  Fedeli, 
S.  Auguil.  de_»  dai  fuoi  pubblici  Oratori . 

d°ga1’  Due  cole  fi  confiderano  nell’eccelfo  mi  fiero  della  Metta  ; cioè  il 
p'  Sacrifizio  incruento,  ch’è  una  efterna  oblazione  fatta  à Dio,  col 

di  cui  mezzo  fi  trafmuta  realmente  dal  Sacerdote  una  (ofianza  fen- 
lìbile , per  teftitìcare  il  fupremo  dominio  del  Signore  verfo  di  noi , 
e la  noftra  dovuta  Soggezione  verfo  di  elio;  e l’altra  èil  Sacramen- 
to Eucariftico  emanato  da  tal  Sacrifizio  per  cibo  fpirituale  delle  Ani- 
me, per  corroborazione  della  Fede,  e per  mantenimento  delle 
JApologiaKe-  Virtudi.  b Contraiamogli  Eretici  moderni , chenon  vorrebbero 
mnttudcSaai*  ammettere quella  facra  Funzione  , perdiftinguerfi  arrogantemen- 
te dai  Cattolici  ; non  avvedendofi  elfi  , che  in  tal  modo  fi  privano 
del  più  bel  fregio , cheabbiala  FedeCriftiana  , cioè  della  vicinan- 
za, unione,  e communicazione continuata  del  proprio  Dio.  Ol- 
treche, fe  non  fi  diede  mai  Nazione  al  Mondo,  che  mancatile  dei 
propri  Sacritìzj,  e con  che  ragione  doverà  mancare  la  noftra,  che 
tiene  il  Primato  fopra  le  altre,  ed  hà  per  veflillo  quella  grazia , tan- 
to defiderata dalla  U nanità  perduta,  etantonecelTaria  àcolcivar- 
fi  con  il  culto  efterno  di  qualche  operazione  facra  ? Mancherebbe  di 
p.egtoun’Originale,  che  refi atte  privo  di  tutto  quel  bello,  che  fi 
contiene  dalla  Tua  Figura  ; etal’èla  Legge  vangelica  àconfrontodel 
Ceremoniale  Mofaico,  del  Sacerdozio  Aronico,  e degli  antichi 
/Melandocele  Olocaufti  del  Levitico.  c Nè  vale  il  dire,  che  ogni  Opera  buona 
edvinut  lìb  4.  fia  fulficienteàcoftituireun  vero  Sacrifizio  al  Signore;  poiché  leg- 
IòtHt.  cap.  1 8.  giamo  nelle  Scritture  Caere  un’aftai  differente  diftinzione  trà  il  Sa- 
d i;Reg.i  j.xx.  orifizio  dovuto  à Dio  per  omaggio  degli  Uomini,  d eie  azioni  reli- 
Ofti6.6.  gioie  ricercate  negli  Uomini  per  propria  falvezza.  e Tal  Sacrifico 
* Rcn'g4  '8&  noftro  fù  prefigurato  da  Melchifedecco  con  l’oblazione  del  Pane, 
{1  1".  .1  .*  a ^ej  yjno;  f vaticinò  da  Daniele  col  titolo  di  perpetuo Sacrifi- 
f Malicli. t u.  zio,  g fiprofetòda  Malachiacol  Nome  diOftia  monda  da  facrifi- 
/•  ]ojiv  4.  xj.  carfi  per  tutte  le  parti  della  Terra,  b e fi  annunziò  dal  medefimo 
Mitt.16.x6.  Crifto  , allorché diflè  : Verrà  tempo,  in  cui  per  ogni  lato  gli  Adoratori 
Lue.  xi.  if.  ver-  riverirMn0  a Padre  in  spirito,  e verità.  Nè  à lui  riufeì  difficile 
l’ordinare,  che  il  fuoCorpofi  ritrovafle  nello  fieffo  tempo  (oftan- 
1 Matt-  i6.x<.  zia  finente , e realmente  nel  Cielo  , e nella  Eucariftia,  * mentre 
Lue  1. 37.  à Dio  non  viècofaveruna  imponìbile. 

La  Celebrazione  di  quello  tremendo  Sacrifizio  , benché  per  la 
prima  fiata  fi  facefte  dal  Signor  Noftro  Gesù  Grillo  non  digiuna, 
k s Bafilius  e fi  miniftrjfTedal  mddefimo  à Difcepoligià  pafeiuti  della  Cena  Pa- 
hom  1.  dcjcju-  fcale,  comealtroveabbiamo  narrato;  * pure  per  ordine  Apoftoli- 
nio.  cofièpofcia  coftumaro  Tempre  di  celebrarti  da  Sacerdoti  digiuni, 

S-Gregor.  Na-  e di  miniftrarlo  ai  Criftiani  pur  anco  digiuni  per  maggior  riverenza 
Te'wL°de  le  verfo  un  tantomiftero . Così  l’efegui San  Pietro  nel  prefatogiorno 
iuncap*  J di  Pentecofte,  così  lo  pubblicò  pel  Mondo  San  Giacomo  mino- 
re , e con  tal  regola  ce  I’hà  trafmeflò  à noi  negli  fuoi  ferirti  il  Pon- 
tefice 
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tefice  San  Clemente,  a Dacché  ne  avenne,  che  febben  j>Iiancichi  « S.Au*nA  ep. 
Cridianiufaderodi  celebrare  le  Mede  vefpertine  Tulla  pnma  Vigi  U.  *d  Cafuia- 
Jia  di  Notte  per  ovviare  le  perfecuzioni  dei  Tiranni,  b ò pure  poco  "“JV- 
prima  del  calar  del  Sole  nei  giorni  di  digiuno,  per  aver  commododi 
odervare  pofcia  l'unica  commeftione  : con  tutto  ciò  gli  Sacerdoti  t4, 

Tempre  fi  mantenevano  digiuni,  dalla  pallata  mezza  nottefino  all’ 
ora  deputata  alla  Celebrazione,  c II  Simile  ancora  fi  oli zrvava,  da  t SAnguft.  ep 
chi  doveva  celebrare  la  (era  del  Giovedì  Santo  in  memora  dclTuIti-  j>8.  Tertal.  ad 
ma  Cena  del  Signore.  E perche  vi  era  no  alcuni  giorni  appiedo  gli  UwremliU  *. 
FeJe|i  della  primitiva Chiela , che  richiamavano  Polilirurgici,  per- cap'4' 
che  inerti  un  fol  Sacerdote  dice  va  più  di  una  Meda,  come  oagicin 
codumenella  Feda  di  Natale;  e tali  eia-^o  il  giorno  della  Circoti-  </OrdBoni_, 
cifione,  il  Giovedì  Santo,  il  Sabbato  di  Pentecode,  la  Natività  l8  n- 
di  San  Giovanni,  edaltre  Felle  notate  dal  Clericato;  pure  in  tifi  Eu3^atuJ)K* 
fi  ofiervava  Tempre  il  Digiuno  , purificandoci  il  Sacerdote  Colo  nell’  ^ 
ultima  Mefia,  comefiufaal  prefente  nel  giorno  di  Natale.  Non 
era  però  necedaria  tal’aìlinenzaà  due  Sorti  di  Mede  imperfette  , Co 
lite  à celebrarli  dall’antica  Crid  anità,  ed  oggi  abolite  dalla  Santa 
Sede  per  giude  ragioni,  e L’una  di  efse  fi  chiamava  PreTantificato- 1 Can.fi.ir^. 
ria,  che  li  celebrava  nei  giorn'Teri.i  lidi  Quarefima  fenza  confecrar-  Twiiana  . 
vi  il  Sacramento,  màColo  recitando  le  confuere  orazioni,  e com- 
municando  tutti  quelli,  ch’erano  digiuni,  col  Sacramento  confer- 
vato  nella  Domenica  pallata . L’altra  fi  diceva  Nautica  ,o vero  Mei-  /•>  in  Swfan. 
la  lecca  ,/  perchefi  celebrava  colla  recita  delle  fole  orazioni , tra- 
lafciandoIaConfecr.izione,  e la Cotnmunione.  Ben’è  vero  però,  cip.  ;f. 
che  arali  Mede  fi  accendevano  gli  lumi  nello  ftefso  modo,  che  fi 
coduma  alle  altre;  lignificando  con  quelli  la  grazia  compartita  da 
Dio  al  Popolo  eletto  nel  fworegil  Sacrifizio,  mediante  il  particolar 
culto,  cheivi ufiamo  ve  Todilui , ed  à riguardo  della  propiziazio- 
ne dei  nollri  peccati , edella impetrazione  dei  lavori  richiedi,  che 
ilmedefimo  Diomifericordiofamenteinedocicompartifce.  g L’u • ‘ h^'0-4 

Todi  accendere  ai  divini  Mderi  gli  Lumi  per  mezzo  di  Candeledi  ;.,8.cap.  £! t,q 
cera,òpuredi  Lamp  ine  riempite  di  ogtio’ , fi  è ricevuto  dagli  Ebrei  s.  Epipliuì.  c- 
per  firn  bolodi  quella  fede,  cheavevano  nel  Media  venturo;  ficon-  pìft-  *1  loan. 
(ermo  dagli  Apodoli  per  rapprelè tirarci  lo  fplendor  della  gloria  del 
Media  già  venuto;  b fi  continuò  pofcia  dai  Fedeli  per  necedità  di  ^ 
celebrare  gli  facri  Uilìzj  nelle  Ciotte , e Nafcondigìi  oTcuri  per  ti-  Vet-Chriftwn. 
mordei  1 iranni,  e noi  tuttavia  lo  manteniamo  per  con  tra  legno  di  litiUnc.i^ 
quella  collante  perfeveranza  » che  fi  profdlà  della  Fede  primitiva 
degli  Apodoli  Santi. 

La  Liturgia,  ò diciamo  Meda  indituita  da  San  Pietro,  benché 
da  qualcuno  li  creda  molto  più  ridrettadi  quella  , che  noi  celebria- 
mo, riducendola  alla  Tola  recitazione  del  Pater  noder,  del  Van- 
gelo, edell’Epdlola  con  lefolite  funzioni  del  confecrare,  ecom-  . , 

municare  ; i pur  noi  feguendo  le  memorie  lafciateci  da  San  Cle-  Liturgia"^  iv- 
mente  Papa  fuo  Difcepolo  , e Succedore  , conchiudi  imo  , eh’  triouneoaW- 
eda  fi  dividefse  conforme  la  nodra  in  tre  parti  , cioè  Prepara  zio  hi oa.  de  Teni- 
re.  Canone  , e Communione  ; in  lìmbolo  del  Vecchio  Teda-  plpc.de 
mento  de*  Padri  , del  nuovo  Tedamento  efprcfso  nella  Vita  ,e 
Morte  di  Crido,  e della  Cbiefa  Cattolica  unita  à lui  per  mezzo 

delta 
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.#Ato»ì«L  »•.  della  communione  di  grazia.  La  prima  Parte  fiprinci  pia  colla  Con* 
cj6.i.  Ecccl.  fejfìone  dei  proprj  peccati}  a detta  Apologia,  eflendo  decente  il  pre- 
*'•  parar  l’Anima  nofira  con  atti  di  umiltà  prima  d’ introdurla  alla 

orazione.  Segue  l’Introito , b ch’era  anticamente  la  Recitazionedi 
i Lindanuiubi  alcuni  Salmi  per  dar  tempo  al  Popolo  d’introdurfi  alla  Chiefa  , ed 
S«pra.  orafi  èridotta  aduna  (ola  Antifona  colla  Giona  Patri , detta  Inno  di 
t Plil  At  glorificazione , c dovendoli  così  onorar  Dio  con  un  Sacrifizio  di  lo- 
de, in  cui  fi  apprende  il  verolentiero  verfoilceleftiale  fuoTempio* 
fimbcleggiato  nelle  noftre  Chiefe  materiali,  ove  fi  celebra  la  Mel- 
fa.  d Perche  poi  è giunta  quell’ora  della  mifericordia  divina  predet- 
* Durandui  1 taci  dal  Salmifta  fifoggiugne  il  Kirie  clcifon  3 r parola  Greca,  cheli- 
X.  Ci  Amali-  gnifica  Signore  abbi  mifericordia , eia  ripetiamo  nove  volte, cioè  tre  fia- 
te  per  ogni  Perfona  divina  per  implorarle  in  aiuto  nelle  noftre  tre 
m ilerie  d’ignoranza,  diColpa,  e di  Pena. /L’Inno  angelico,cioè 
la  Gloria  in  exceljts  s’introdufie  molto  dopo  da  San  Tclesforo  Papa  , 
per  concordare  con  eiso  gli  giubili  della  Chiefa  militante  alle  lodi 
della  Trionfante,  già  intonate  dagli  Angioli  nella  Nafcita  di  Cri-. 
Ilo.  5 II  Dominus  vobifeum  introdotto  dagli  Apoftoli  ebbe  origineda 
x Ruti.Itnt.  J^uctei  e fi  proferire  dal  Sacerdote  perimpetrar  da  Dio  Padempi- 
l6  M*  mento  di  quelle  prom efse,  chefeccal  Profeta  di  abitare  nei  noflri 

cuori , e di  Ilare  con  noi . * Vorcajont , che  viene  a pprelso  è una  fom- 
b Origene  ma  di  quel  tanto,  che  noi  dobbiamo  dimandareà  Dio,  onde  vieti 
humii.  • ».  in  chiamata  Colletta,cioè  una  raccolta  delle  petizioni  del  Popolo  tar- 
krem*  tadal  Sacerdote,  ed  offerta  à Dio,diriggendola  fempreal  Padre,  ed 
al  Figlio , e non  allo  Spi  rito  Santo , poiché  da  un  Dono  non  li  chie- 
de un’ altrodono.  i La  Lozione  delle  Scritture  facre  , denominata 
i S.  Clcniens  1.  EpiftoJa,  dall’vfo  antico  delle  Chiefe  Greche  di  legger  l’EpiftoIe  di 
s “nionvf  de  San  Favolo,  conforme  gli  fuoi  commandamenti,  k ferve  per ^unt- 
FctlcC  le  rare  • rela  Voce  della  legge  alla  perfezione  evangelica,  che  noi  profeffa- 
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Aumift  Sor.  cuftodia delle  virtù  infegnateci  nella  Lezione  ,eci  mollriameme  la 
1 1 1. PiìL  79-  4.  fua  grazia  per  falvarcij»»  s’introdufse  daSan  Damafo  Papa,  e vien 
m Duxandus  1.  detto  Graduale  , poiché  gli  antichi  Chierici  lo  cantavano  fopra  gli 
4 c.  »t.  gradini  del  Pulpito,  quali  rifpondendo  à quel  che  aveva  Ietto  il  Sud; 
_ n, L diacono  nella  Epiftola.  «Dopo  il  Refponforio  fi  canta  in  alcuni 
tempi  dell’Anno  l’alleluia , eh  e parola  Ebrea  lignificante  . Lodate  li 
Signore  , voce  di  giubilo  apprela  dal  Cielo , come  denota  I Apocalil- 
fe,  e Tobia;  indi  introdotta  da  San  Pietro  nella  Mefsa  per  mo- 
ftrar  la  fiducia , che  abbiamo  nella  mifericordia  di  Dio , di  doverci 
# Natali»  Afe-  unire  una  volta  al  godimento , che  pruovano  gli  Beati  in  Cielo, 
jjnd  Theol.  q Qj;ì  fi  apprendeteli!.-  fa  Chiefa  hà  voluto  fervirfi  nella  C^m^hzic- 
dogmat.  1. 1. 1.  ne  della  Mefla  di  quelle  tre  lingue,  collequali  lui  primi  albori  he 
3 < manifcllato  ilVangeloal  Mondo,cioèdella  Greca  nel  Kineeleifon, 

della  Ebraica  nell’  Alleluia,  e della  Latma  nel  reffiduo  delle  Ora- 
zioni, e Lodidivine;  conforme hàulato la Ciucia  Africana,  1 A- 
fiatica,  l’Europea,  e l’Americana;  non  avendo  in  quello  recala- 
trato  altri  Popoli , chealcune  poche  Famiglie  occidentali  ,/>checo- 
me  pazzi  aborti  deh*  Chiefa,  fole  tra  tante  altre,  in  queft^ultuni 


turbar.  i 


p S.  Auguft. 
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Secoli  hanno  rinegata  la  propria  Madre,  à fimiglianza  degli  Ebrèi 
naufeati  della  miracolofa  manna,  che  Dio  gli  mandava  dal  Cielo. 
a Molte  volte  fi  ufa  la  recitazione  del  7>«//oinvece  dell’Alleluja^ch’è  - AmaUriusj.j. 
come  una  dimodranza  di  quella  umile  fofferenza,  che  deve  eferci  “P 
tare  il  Cridiano  Viatore , fino  à tanto  che  Dio  lo  conduce  ai  celefti 
Allelujadel  Paradifo.  b II  l'angelo  poi , che  fi  legge,  per  dimodra-  b i.Cormt.  8. 
re,  che  il  Padre  parla  nel  Figlio  à commuti  benefizio  dei  Cuoi  Fede-  i*- . 
li,  s’mtrodufle  per  pubblicare  al  Popolo  gli  dogmi  della  leggenuo-  S.lfidoruslilx'. 
va.  c Vienpofciail  Simbolo  dilla  Fedi  , che  anticamente  fi  leggeva  ^ 's'.Oìony  f de 
di  ordinediSan  Pietro  con  quel  modo , che  ci  infegnoronotjli  Apo-  Ecci.hi«ar.c.j. 
Itoli,  ed  oggi  fi  recita  conforme  fù  dettato  dal  Concilio  Collanti-  SHidoruslìb.i. 
nopolitano  per  maggior  fpiegazionc  della  Fede,  d IJOJfertorio , che  CJP 
fiegue,  è un’Antifona  introdotta  da  Santi  Padri  per  dimoflraie 
la  venerazione  dei  Popoli  verfo  Dio,  mentrecantandofi  quella  dal  CJp  sacrai 
Coro  fi  offerivano  dai  Circoltanti  gli  Doni  all’Altare  perefeguire  ment. 
gli  dettami  del  Salmifta  : e Preferita  dt  ed  imolerò  un'Ojlia  di  vocifera-  t l’&Lió.*. 
fiorii  , cioè  di  giubilo  con  fole  mi  e apparato  , e concento  di  Salmi , e di  Mu- 
fica.  Intanto  il  Sacerdote  fàl’Offertoi  io  del  Pane,  edel  Vino,  che 
deve  fervir  per  il  Sacrifizio  ;/ ove  fi  deve  avvertire,  che  gli  antichi  /Gemmai.  :. 
Criftiani  non  folo  offerivano  il  Paneazimo  per  la  Confecrazione,  cap.87. 
màalcuniPani  fermentati,  ch’cfiendo  benedetti  dal  Sacerdote  fi  Baroa.An.jij.  v 
diftribuivano  nel  fine  della  Meda  colnomediEulogia  , che  figni- 
fica  benedizione:  g come  ancor  oggi  fi  coftuma  appreflo  gli  Greci , , MaarrìnVer- 
recitandofi  poi  nei  giorni  di  digiuno  una  Orazione  iopra  il  Popolo,  bo  Eologi4. 
invece  di  dilli  ibuire il  Pane.  Si  compifce  in  ultimo  la  Prima  Parte 
con  recitare  l 'Orazione  fecreta t cheunifcecon  varj  rifiedi  Ipiritualt 
il  Sacrifizio  fatto  del  Pane  fecondo  l’ordine  di  Melchifedecco , all’ 
altro  Sacrifizio  incruento  del  Corpo,  e Sangue  di  Crilto,  che  fi 
deve  adempire  nella  Meda  per  fua  principale  eflenza  . 

La  Parte  Seconda  fi  principia  colla  Prefazione  del  Canone  , b in-  * s-  CJemfns 
flituicadaSan  Pietro  per  un  certo  preparamento  del  Sacrifizio,  e i-*-conHltc-'6- 
per  eccitare,  edifporregli  FedeliàqueIJa  venerabile  azione  ; i con-  t Colfol.j. 
forme  gl’infegnamenti  dell’ApoftoIo,  che  ci  efortano  d’inalzare 
la  mente  all’acquiflo  delle  cofe  celefliali.  Si  profeguifee  col  facro 
Trifagio  SanBus  3 detto  dal  medefimo  San  Pietro  Inno  vittoriale, 
eferafico,  come  anco  da  San  Giacomo  nominato  Canto  trionfa- 
le , angelico  , e cherubico  ; per  unire  la  Chiefa  militante  alle 
glorie  della  Trionfante  , k giudi  gli  dettami  d’Ifaja  : ed  in  fine  k lidi.  6.  Aj>o- 
gli  fi  aggiugne  la  parola  Hoftnna  , che  vuol  dire  Salvaci  di  grazia  , “M- 
l per  donotare,  che  fenza  l’ajuto  divino  non  potremo  compita-  *" 

mente  lodarlo,  m II  Canone,  che  fiegue,  è una  Regola  Eccle-  m S.  Ifidorus 
fiadica,  ed  un’ordine  fecreto  di  preghiere  , il  quale  c’introduce  dediv.officli. 
alla  folenne  Azione  del  Sacrifizio;  poiché  in  eflo  il  Sacerdote  ef- 
fendofi  adolfati  gli  voti , e defiderj di  tintigli  Adanti  offre  al  divi- 
niamo Padre  gli  Doni,  le  Oblazioni,  e gli  Sacrifizj , che  fe  gli 
fono  tributati,  acciocché  per  mezzo  di  effi  veniamo  pacificati,  cu- 
doditi,  accrefciutti,  e retti.  n Quella  parte  , benché  fiali  indi  * Honorius  in 
mica  da  San  Pietro,  pure  hà  ricevuti  da  Pontefici  moltiffimi  ac-  ] f™pa?snim‘ 
c.'efcimenti  per  uniformarfi  in  tutto  ai  dogmi  Apodolici.  0 L’ufo  e s.Anfeim.de 
delle  Croci  c una  force  di  benedizione  introdotta  dagli  Apodoli  per  Socram. 

Tota.  Il  Tur.  Ili,  H deno- 


5 8 Difendente  Spirituale  di  Cri  (lo 
denotare,  che  ogni  noftrobene  è derivato  dalla  Pa(Tione  di  Crifto  ; 
à differenza  delle  benedizioni  Ebraiche,  che  confiftevano  nell’al- 
£ rJmOZlia  za,e  le  mani  lodando  Iddio . a II  nominar#  il  Pontefice,  il  Vefcovo 
•cnftit  c.ii.  * Diocefano,  egli  Fedeli  Cattolici  ingenerale  fi  èun’ubbidrre  à San 
Pavolo  per  communicare  le  buone  opere  noftre  à profitto  degli  al- 
tri Proftìmi.  Supplichiamo  pofcia  il  Signore  , che  vogli  ricevere  le 
noftre  communi  orazioni  presentatele  dagli  Angioli  fanti  Tuoi  ; 
acciocché  in  tal  modo  l’Oblazione  pofta  fopra  l’Altare  mediante  la 
virtù  dello  Spirito  difendente  fi  faccia  così  perfetta , e legitima 
Eucarillia,  che  in  ogni  parte  da  lui  ricevuta,  ratificata,,  ragione- 
vole verfo di  noi  , ed  accettabile  verfo-di  lur. 
b S Tboous p ■>  La  Confecrazionefitta  dal  Sacerdote  in  perfona  di  Crifto  con- 

9-8- art.'-.  P3  fifte  nelle  quattro  parole.  Hoc  cfl  Corpus  mcum  y b avendo  intenzio- 
ne il  Celcbramedi  fare  quel  tanto,  cheilmedefimo  Crifto  hà  infti- 
tuito,  cioè  convertire  la  Softanza  del  Pane,  e del  Vinoin  quella 
mor  d'foutTs  fno  vero  Corpo  , e vero  Sangue  . c 'I’utte  le  parole  antere- 
ipu  1Si  denti  fi  proferifcono  con  modo  recitativo  iftorico,  e non  fìgnifi- 
rativodi  fcftanza,  poiché  il  Signore  confecrò  colle  fole  fopradet- 
te  parole  ; nè  fi  deve  dire,  ch’egli  facefte  tal’opera  colla  bene- 
s ACorrÌnj  dizione  j mà  colla  recitazione  accennata  . d Si  adopera  il  Pane 
Cooitfr  1 9 azimo  per  uniformarli  al  modo  , che  tenne  Crifto  nella  fua  in- 
S.  Gregor.  1. 8.  ftituzione  di  quefto  Eucariftico  Sacramento  ; e ral’ufo  fi  è con- 
cpHi.t.  fervato  interottameiue  dalla  Chiela  Latina  , e dalli  Greca  fi- 
S.EpiphV.io.  no  all’anno  ioyj.  in  cui  Michel  Cerulario  Patriarca  di  Coftan- 
honiiL  ?r  °m  t'n°P°l‘  introdufle  per  la  prima  fiata  la  Gonfecrazioue  del  Pa- 
Abi"  ne  fermentato;  qual  coftume  fi  è pofcia  canonizzato  alla  Chie- 

fa  Greca  dai  Pontefici  per  mantenere  la  Unione,  e concordia 
/ Pontif.Rom.  dei  Fedeli,  c Ella  è cofa  degna  di  rifletterfi  , che  nella  Ordina- 
le' z‘one  dei  Sacerdoti , e dei  Vefcovi  l’Ordinante  , el  Confecrante 

con^acra-afi*e,T|econgli  Ordinati,  e Con  ferra  ti  5 poiché  fono  tut- 
dj.. ,r.  ^ ’ ticaufe  parziali  uniti  irruna  caufa  morale,  che  fi  hà  per  modo  di 

un  folo,  giacche  gli  Sacerdoti  fono  flati  ordinati  tutti  allo  ilef- 
fo  effetto  della  Confecrazione  , pendendo  ognuno  di  loro  dalla 
caufa  principale,,  ch’è  Crifto,  in  perfona  del  quale  proferifcono 
/Innocent. nr.  Quelle  parole  , e confiderandofi  il  Vefcovo  ordinante  come  una 
1.4.  Mifter.  forma,  che.dà  Punirà , elmotoagli  altri  acceftorj.  / Anziché  an- 
jMbr.iy.  ticamcnte  gli  Cardinali  folevano  confecrare  aftieme  col  Pontefi- 
1”  dew  ce  » e gli  Canonici  affieme  col  Vefcovo  , che  perciò  fino  al  pre- 
«wn  41X’  lente  adoperano  le  Pianete  nella  Meda  Pontificale,  onde  fi  avver- 

tivano, e fi  avvettifeono  ancor  oggi  gli  Sacerdoti,  che  in  tal  rruni- 
ftero  fi  deve  avere  l’Intenzione  attuale,  con  cui  s’intende  di  far 
prefentemente  quel  tanto  , che  fece  Crifto  , ò almeno  l’Inten- 
zione virtuale,  ch’è  un  profeguimento  non  revocato  dell’ attua- 
le; non  efTcndo  mai  valida  l’ Intenzione  abituale  , per  efTer’t-Ila 
una  ptopenfione  di  fare  una  cofa  fenza  necelfità  di  applicarvi  , à 
t S.Auguft.  de nfQ  cjej  Dormienti  , dei  Stolidi  , ed  Ubriachi,  g L’Eucariftia  e 
iwt  7 ciò.  sacrjfj2i0  fode,  e di  ringraziamento  verfo  Dio,  di  propiziazio- 
* nc>  c d’impe; razione  verlò pii  Uomini  : h Ella  è vero  Sacrifizio, 
q ult. p. 4' P 4 polche  in  ella  vi  fi  ritruova  la  Trafmutazione  de'la  Softanza  del 
P*ne  , e del  Vino  nel  Corpo  , e Sangue  di  CrillS  mediante  le 

paro- 
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parole  della  Confecrazionej[  vi  -fi  fa  l’ Oblazione  del  medefimo 
Corpo,  « Sangue  al  diviniamo  Padre,  rapprefentandofi  l’obla- 
zione della  propria  vita  fatta  dallo  fteffo  Crifto  à Dio;  a e vi  fi  , A,e*- 

contiene  la  Confummazione  della  Vittima  , poiché  col  figurar-  j,c4  »o».Ì’ 

vi  il  Sacrifizio  cruento  dd  Signore  , qttefto  fi  pone  volontaria-  ’ 
mente  fiotto  quelle  fpezie  di  Pane  , e di  Vino  in  uno  fiato  di 
«fiere  nuovamente  ucci fo  per  l’Uomo,  fe  foffe  pofiìbile  alla 
qualità  fua  Rloriofa,  ed  impoflibile.  b Per  tal  caufa  il  valore  in-  b To(ct0j  la, 
finito  della  morte  di  Crifto  nà  fumminiftrato  un  merito  sf  gran-  SaccrA 
de  a quella  fua  ineffabile  Rapprefentazione , che  fe  non  fofi'e  libi. <ap.s. 
limitato  da  Dioi  riguardo  dd  Sacerdote  Sacrificante,  e dei  Fe-  S£ulgemiuicfe 
deli  Afcòltanti , che  tengono  gli  propri  determinati  gradi  di  me-  fide  Petrua* 
rito  , rimirando  la  cofa  facrincata  farebbe  per  fua  natura  di  un  cap  *' 
valore  infinitamente  grande  .,  c Dalle  accennate  oflervazioni  fi  e STJiocn.pj. 
•deduce,  che  l’Offerta  del  Pane,  e del  Vino  fatta  avanti  la  Con-  -q.Jj.art.  y 
fecrazione  , benché  fia  neceflaria  alla  integrità  del  Sacrifizio  » 

1>ur  ella  non  appartiene  alla  di  lui  efienza  , poich’è  fufficiente 
'Oblazione,  che  per  inftituto  di  Chrifto  fi  fa  nell’atto  di  con- 
fecrare  . Così  pur  anco  l’ Offerta  , che  fiegue  alla  Confccrazio- 
ne,  non  è effenziale  al  Sacrifizio,  poiché  dcffa-fervefolo  peruna 
folenne  conteftazione  , che  fà  la  Chiefa  offerendo  fe  ftefia  à 
Dio  per  mezzo  di  Crifto  fuo  capo  . d Nè  tampoco  può  dirti  ef-  ycap.  «Lituo» 
fenziale  la  Communione  dd  Sacerdote  , bencne  delia  apparten-  rii  & 
ghi  per  legge  divina  alla  perfezione  , ed  integrità  del  Sacrifizio  - Confecr. 
f In  quefto  divin  Sacramento  vi  fi  ritruova  un  Compoflo  di  fpe-  Conc.ToIct.u. 
zie  terreni , quali  fono  il  Pane  , ed  il  Vino  , e di  una  Softanza  ^s^Iiwna  U. 
celefte  , quali  fono  il  Corpo  , el  Sangue  vivo  di  Crifto  : f In  coatta  hjrri".  <4 
eflo  vi  fi  contiene  il  Padre,  e Io  Spirito  Santo  afiieme  col  Ver  f s.AuguiÙf. 
bo  per  la  infeparabilicà,  e concomitanza  mediata  delle  loro  Per-  de  Triniti, 
fone,  efiendo  proprio  della  Immenfità  divina  il  ritrovarli  in  ogni  t"”  * E“* 
cofa  creata,  ■si  materiale,  come  fpiriruale,  per  efienza,  perpre-  dìfp  *.&&&. 
lenza  , e per  potenza . g Perche  poi  il  prodigio  di  guelfo  ineffa-  g Gabriel  Jcft. 
bile  miftero  riefea  più  venerabile  , ed  eccellente  , fi  è decretato  4r«nCan.Mif- 
da  Dio  , ch’egli  fi  confacri  , non  dagli  Angioli  , nè  dai  Beati,  tK- 
mà  da  Uomini  Viatori  , acciocché  fi  comprenda  eflerfi  inllitui- 
to  per  effi  folo , e non  per  altri  . Benché  per  non  levare  la  vir- 
tù della  Fede,  non  fiati  permeilo  il  mirare  l’efiftenza  del  Cor- 
po, e Sangue  di  Crifto  in  detto  Sacramento  agli  Uomini  viato- 
ri , mà  foto  ai  Beati;  poiché  nella  Patria  celefte  la  Vifione  fot- 
centra  invece  della  Fede  , ficcome  il  premio  occupa  il  luogo  del 
merito  : b e fe  tallora  fi  è fatto  mirar  Crifto  miracolofamente  1 Cleticatusde 
ad  alcuni  fuoi  Divoti  in  forma  umana  entro  la  Eucariftia  , per  Eudur.dc«.it../ 
confidare  le  Anime  loro,  pure  in  tal  tempo  non  aveva  più  no- 
me di  Sacramento,  perche  dall’occulto,  cli’è  proprio  Oggetto 
della  fede,  fi  era  fatto  palefe  , ed  apparente. 

AUaConfecrazionefieguer-B/rvtftw/r , inftituita  da  San  Pietro,  . 
ì acciocché  il  SS  Sacramento  dopo  e fierfi  adorato  dal  Sacerdote,  fia  i HugoVi^or. 
pur  anco  rimirato,  e riverito  dal  Popolo  colla  dovuta  adorazione.  fcc' 

Quello  divin  Sactifizio  dev’ efiere  oflequiato  eoo  fpezial  culto 

H a dai 


fo  Dijceuden\a  Spirituale  di  Casio , 

<r  dai  fedeli,"  poiché  fi  offre  direttamente  à Dio  in  re'ndiméto  di  grazie 

Vrrv>  A * V de  fuoi  benefici , b à lode  dei  Tuoi  Santi , c à fuffraggio  dei  Defonci 
foni  ij‘ì i.  Criftiani,eadutiledituttigli  Uomini  mortali, fpezialmente dei  veri 

* T'frtulliinus  Cattolici;dondeà  profitto  di  ognuno  fi  frequentano  per  ufo invete- 
<fc  corcala M ; l. ? r;lco  C011  egual  permilfione  le  Mede  private,e  le  Solenni . Nonlen- 
foft  ìnEpià'/i*. 21  ragione  poi  fi  fà  la  Commemorazione  dei  principali  mifierj  della  Vita 
Titi  hoin.  di  Grillo , e poiché  à riguardo  di  efTi  fi  fpera , che  Dio  voglia  riceve- 
d Tcrtull.  ite  rel’Oilertadel  Pane,  e dei  Vino  tramutati  nel  Corpo  , eSangue 
fug.i  pcrfcc.  c Jellolteflò  Signore.  Glifi  aggiungono  gli  titoli  di  Odia  pura, 
’4S’  Cfemcn  L ^anta  * ed  immacolata , perchegli  è tale  il  Corpo,  eSangue  dell’ 
8.Coniiit.  ,i[x>  Agnello  divino,  cangiato  per  noi  in  Pane  fantodi  Vita  eterna,  ed 
flol.c.  17.  in  Calice  di  falute  perpetua.  Sipriega  il  Signore  à voler  rimirare  que- 
llo noftro  donatiuio  con  quell'occhio  benigno, ed  amorevole,  che  ri- 
gu  ardo  gli  doni  di  Abete,di  Abramo , edi  Mclchifedecco;  efi  voglia 
compiacere  di  far  trasferire  gli  voti,la  fede, e le  preci  dei  Fedeli  full’al- 
/S.Chryfoft.in  to  (uo  Altare  del  Cielo  per  mezzo  degli  Angioli  fuoi  Miniftri  /Si 
epiii.  ad  Philip  priegail  mede  (imo  per  Suffragio  di  quei  Deffon  tinche  mor  fero  con  fegno 
h°AW-f*-  di  vera  Fede,  per  dimoftrare  1*  unione  delle  dueChiefe  , mi- 

cekl»  Stante,  e purgante  •*  g laonde  fi  usò  appresogli  Greci  una  Tavo- 

letta doppia  , chiamata  Diptica  , che  à limiglianza  di  un  Libro 
■ fi  piegava  ferrandoli  ; e da  un  lato  di  effa  vi  (lavano  fegnati  gli 

Nomi  dei  principali  Perfonaggi  viventi,  come  dall’altra  gli  No- 
mi dei  Morti  per  maggior  facilità  del  Celebrante.  Si  priega  in 
ultimo  Iddio  per  tutti  noi  peccatori  3 acciocché  fiamo  congiunti  una 
volta  alla  ccleftial compagnia  dei  Beati,  non  per  noftro  merito, 
mà  per  fpezial  fua  miiericordia , mediante  il  patrocinio  di  Gri- 
llo ; à riguardo  del  quale  il  celefte  Padre  hà  creati  , lantitìca- 
ti  , vivificati  , benedetti  , e compartiti  à noi  quelli  doni  terre- 
ni , acciocché  di  femplici  Creature  diventino  Sacramenti  , e 
Miller}  di  grazia  , e di  vita  eterna  : concorrendo  fpezialmen- 
te à tal  opera  il  medefimo  Crifto,  poiché  per  eftò  come  me- 
diatore tra  Dio  , e l’Uomo,  con  elio  cOmc  coequale  al  Pa- 
dre , ed  in  elio  come  confullanziale  al  Padre  medefimo  , ed 
allo  Spirito  Santo,  fi  porge  à Dio  tuttol’onore,  erutta  laglo- 
ria  à lui  dovuta  in  eterno. 

Siegue  la  terza  Parte  della  Melfa  , che  hà  il  fuo  principio 
i S.  Gregcfr.  I.  dalla  Oratone  Domenicale  . b Quella  (1  recita  per  militino  Apo- 
7.epift.8j.  ftolico  , à caufa  di  raccomandar  con  più  efficacia  le  Petizioni 
dei  Fedeli  in  congiuntura  di  commemorare  la  Palfione  di 
quel  Crifto  , che  c’infegnò  tal  preghiera  per  fantifìcar  la  Vita 
prefente  , e per  guadagnare  l’ eterni  . Nè  folo  tal  funzione 
s’inftitul  da  San  Pietro  ? mà  ancora  il  Frangimento  dell* Oflia  , 
r * * acciocché  conofciamo  il  Signore  nel  rompimento  del  Pa- 

rafo: hic-t.  ne  ^ denotandofi  nelle  tre  parti  divife  il  triforme  Corpo  di 
k S. C/enscm L Grillo,  cioè  il  Regnante  in  Cielo,  il  Sacramentato  in  Terra  , el 
s. Conflit. apo-  Miftico  della  fua  Chiefa . * S’  inftituì  pur  anco  da  detto  Apq- 
ilol.c  iS.  ftoio  la  Tace , che  fi  dà  agli  Uditori,per  dimoflrare  , che  il  Criftianelì- 
mo  deve  mantenere  una  fol  Fede,un  fol  Spirito, ed  una  fola  carità  in 
Crifto , ch’è  perfezione  di  ogni  opera  pia  , e mantenimento  di 
' • ogni 
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«gnì  grazia.  A.  tal  fine  fiaggiugne  di  ordine  di  Papa  Sergio  quer 
facro  elogio  del  Figlio  di  Dio,  vfgnus  Dei , acciocché  l’Agnellodi 
Dio  avendo  mifericordia  alle  noftre  miferie  ci  doni  quella  pace, 
che  non  meritano  leopere  noftre-  « Si  là  pofcia  /<*  Communione , ..S-Anaclctu»- 
ch’è  una  parte  integrale  del  Sacrifizio  , la  quale  nei  tempi  primieri  cin.  Epifcopui 
fi  riceveva  non  folo dal  Sacerdote , mà  eziandio  da  tutti  gli  Aliati-  deConfecr.dilt 
ti  ; b efsendo  precetto, che  gli  fani  fi  dovefsero  tutti  communicare  *■  . 

alla  Mefla  dopo  il  Sacerdote , e non  in  altro  tempo , conforme  oggi 
con  grande  abufo  fi  prattica , contro  lo  ftefib  ordine  del  Rituale,  | j.cap.v.i-. 
e che  permette  i 1 differire  la  Communione  dopo  la  Mefla  fol  per  c Rituale  Rom. 
ragionevole  caufa  . d Nel  tempo  delle  perfecuzioni  era  permeilo,  de  Eudur.Card. 
che  gli  fedeli  fiportaflero  alle  proprie  abitazioni  quello  Sacramen-  ^n<y““jc 
to  entro  un  panno  lino  , chiamato  Dominicale  , acciocché  lo  con-  M7.’card.  Bona 
fummalTero  prima  di  ricevere  il  Martirio;  e cosi  pur  anco  fi  con-  dercb.iiturg.U. 
cedeva  la  Particola  alle  Donne  entro  il  detto  Dominicale, acciocché  c.  w. 
lì  communicafTero  da  fe  medefime,  / qual  collume  però  fi  è proi-  d s-  Auguft-B». 
bito  pofcia  da  Papa  Ormifda  per  dovute  ragioni  . L’ufodelIaCom-  ** 

munione  era  cosi  frequente  appreflò  gli  Fedeli  dell’età  apolloli-  pignateìlius  to 
ca  , chefino  al  Secolo  quinto  pratticorono  di  communicarfi  ogni  <s.confult.4i.n 

? forno  ; quindi  tie  avveniva  , che  gli  antichi  Crilliani  per  tale  4«-  * 

requenza  vivevano  più  Tantamente  , g econtferfavano  con  mag- 
gior  carità  verfo  Dio  , e gli  Uomini,  di  quello  che  fi  prattichi  al  / Baron.ad  An. 
prefente  . b Solevano  pur  anco  communicarfi  fotto  atnbidue  le  ji4. 
fpezie  , leggendoli  di  San  Lorenzo  , / che  aveva  per  tal’ufo  dei  gS.Thomp.j.rj. 
Calici  di  argento,  e di  oro  , ellendo  proprio  uffizio  dei  Diaconi  il  ®.OJr.t 
communicare  . *Rellò  inventata  la  Sifone  , òCannelletta  diar-  {“ba''1"”' 
gento  per  ovviare  il  pericolo  di  rovesciarli  ; e tal  confuetudine  fi  iidemc.tr. 
mantenne  per  qualche  tempo  alla  Mefla  del  Pontefice,  ufando  gli  S.Greg.hom.t*. 
Cardinali  di  prendere  il  Sangue  Eucarillico  dal  Calice  Pontificio  «S.  Augurt  U. 
per  mezzo  di  tale  llromento  , / ed  al  prefente  fi  oflèrva  folo  dal  r 

Diacono,  e dai  Suddiacono  affilienti  del  Pontefice  , come  an-  10  ' 

co  dal  medefimo  Papa  nelle  Mefle  più  folenni  ; fuorché  nel  ÀLidanusinpi- 
Giovedì  Santo  perimmitare  più  al  vivol’umiltàdiCrillo.  m An-  eopwEvang.l 
dò  pofcia  in  difufo  laCannelletta  , che  fi  era  inventata  per  mag-  +.c-*6-  , 
gior  riverenza  di  queU’Augulliffimo  Sacramento,  ed  in  Aia  vece  slphon  ” Ver'‘ 
lì  diflribuiva  il  Cornmunichino  intinto  nel  Sangue  , per  così  m Arcudiw 
diflribuirc  nello  Hello  tempo  ambidue  le  fpezie  . n Mà  quelt’u-  condì.  Ecdef. 
fanza  pur  anco  lù  tralafciata  , permettendoli  da  Papa  Pafquale  Oricncum Oc- 
Secondo , che  fifacelTe  la  Communione  fotto  la  fola  fpezie  del 
Pane  per  confutare  alcuni  Eretici  , che  aflerivano  trovarli  nell’  CabjrJtius^a? 
Oflia  il  Corpo  , mà  non  il  Corpo  di  Grillo  . o Di  più  quella  394. 
Communione  cotidiana , che  noi  fopradicemmo  collumarfi  ap-  « S.  Fabiani» 
preflo  gli  antichi  Crilliani  , col  ratfreddarfi  del  primo  zelo  lire-  “P- Etti  us.  de 
llrinfe  ai  foli  tré  giorni  di  Natale  , Pafqua  , erentecofle  ; p e COftOpOninlt 
quelli  pur  anco  fi  fono  riddotti  al  folo  giorno  di  Pafqua  per  uinui-]  ictus  n. 
precetto  pofitivo  del  Concilio  Lateranefe  lòtto  Papa  Innocenzo  dcPxnir. 
Terzo.  Compita  la  Communione  fi  purifica  il  Sacerdote  per  in-  1 Jnjwcntlì  cp. 
llituto  Apollolico,  </edà  tempi  palfati  fi  dillribuivano  l’Eu logie,  sGreg^Tii  on 
_ ò Pani  benedetti,  àquei  tali  , che  pergiulla  caula  non  fi  erano  i.  hift.  Frane! 
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communicati  : deludendo  da  tal  numero  gli  Eretici  , gli  Scotti* 
municati  , e gli  pubblici  Penitenti  . Si  recita  in  ultimo  l'Oravone 
intitolata Communione  in  fegno  dell’allegrezza  fpirituale  , chetoni 
Anima  hà  ricevuta  nella  Sacramentai  communione  ; ed  all’ul- 
timo fi  compifce  il  Sacrifizio  con  un’altra  Orazione  , detta  Poftco- 
munio  , ch’è  un  rendimento  di  grazie  à nome  del  Sacerdote  non 
folo  , mà  di  tutti  gli  Fedeli  communicati  : donde  apprendere 
deggiono  , di  quant’utile  fpirituale  fi  privano  coloro  , che  vo- 
gliono communicarfi  fuori  della  MefTa  . « Sì  dàcompimento  in 
line  alla  Meffa  coll’  Ite  Mitfa  efi  , ch’è  un  licenziare  il  Popolo 
dalla  Chiefa  ; e colla  Benedizione  dd  Sacerdote  , che  fi  è intro- 
dotta , acciocché  gli  Fedeli  non  communicati  fi  partano  almeno 
benedetti  . b Vogliono  pur  anco  , che  per  decreto  di  quello  Prin- 
cipe degli  Apolidi  San  Pietro  fi  leggeffe  dopo  la  Meda  qualche 
Capitolo  della  Scrittura  , per  lafciar  nella  mente  dei  Fedeli  qual- 
che impresone  delle  cofe  Sacre  ; ed  al  prefente  una  tale  Lezione 
fi  è convertita  nel  Vangelo  di  San  Giovanni . 

Nonéqitivi  fuor  di  propofito  il  confiderai  , che  nella  Chiefa 
fi  ritmavano  due  forti  di  Communione  : cioè  la  Benedetta, ch’è 
l’unione,  ecomercio  dei  Fedeli  nelle  operazioni  buone à riguar- 
do del  miflico  Corpo  di  Criflo  , e la  Confecrata  , ch’è  il  ricevi- 
mento del  medefimo  Corpo  Sacramentato  fotto  le  fpezie  di  Pa- 
ne , e di  Vino  . Nella  prima  confifle  la  participazione  delle 
buone  opere,  che  fanno  gli  Fedeli  della  vera  Chiefa  Cattolica, 
onde  quei  tali,  checaddero  in  colpa  enorme  , fi  punifeono  dal- 
la medefima  Chiefa  colla  Scommunica,  ò privazione  dei  meriti , 
che  acqui llerebbero  flando  uniti  in  fama  carità  con  gli  altri  Fe* 
deli  . r Quella  Pena  ecclefìaiìica  Vinflitui  dagli  Apolidi,  epofeia 
da  Martino  Quinto  fi  divife  in  varie  parti  , per  fapere  feorgere 
la  gravezza  del  fallo  coll’alterazione  delle Cenfure  Ecclefiafliche . 
rfVi  è la  Scommunica  maggiore  , che  priva  il  Crifliano  dalla  total 
participazione  dei  Sacramenti  , dall’efteriore  convenzione  degli 
nitri  Fedeli  , e dal  merito  delle  orazioni  , e Suffragi  della  Chiefa  : 
E vi  fi  trova  la  Scommunica  minore,?  che  priva  lo  fcommunica- 
to  dalla  fola  partiva  participazione  dei  Sacramenti  . Sotto  quello 
nome  diScommunica  viene  l’Anatema  , /ch’èunCrifliano  fug- 
gito, ed  abominato  da  tutti  ; g l’Abflenro,  ch’c  un’Ecclefiaftico 
lòfpefo,  ò impedito  dal l’efercizio conveniente  al  proprio  ordine; 
b ij  Libellatico,  ch’è  un  Crifliano  fcritto  nei  Libri  degli  Idolatri 
per  aver  rinegata  di  nafcoflo  la  Fede,  che  perciò  fi  vieta  come 
Scommunicato  , più  , ò meno  conforme  il  modo  più  efpreflo 
della  fua  caduta  ; » l’Interdetto  , ch’è  un  Fedele  , ò pur  Luogo 
abitato  dai  Fedeli,  difcacciato  dall’efercizio  attivo  , e partivo  de- 
gli divini  Uffìzj  ; k e’1  Maranata  in  ultimo,  ch’è  un  Crifliano  ma- 
ledetto , perche  in  apparenza  profefla  la  Fede  , mà  nell’intrinfe- 
co  è infedele  . Nella  feconda  forte  di  Communione  fi  deve  ave- 
re offervanza  à varjmodi , che  la  Chiefa  già  coflumava  difpenfare 
quello  Auguflirtimo Sacramento  : 1 1.  Vi  èia  Communione  Papa- 
le , che  fà  il  Pontefice  fedendo  in  Trono,  acciocché ogn’uno  de- 
gù 
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"gli  Alianti  podi  edere  teltimonio  oceulato  , ch’egli  fi  fia  com- 
iiuinicato  , e per  immitar  Crifto  confecrante  nell’ultima  Cena 
fedendo  , eper  denotare , ch’efTendo  egli  Superiore  della  Chiefa 
militante  , deve  più  perfettamente  rapprefenta're  ilSignore  inal- 
zato in  Croce , mentr’  egli  è il  vero  Capo  della  medefrma  Chie- 
fa . a 1 Viene  la  Communione  Epifcop’.ilc  > che  fà  il  Vefco  voce- «Card.  Bona  de 
lebrando  folennemente  coll’artiftenza  di  molti  Sacerdoti  perdimo-  ,iturs- l- 
firar  l’unione  , che  debbono  avere  gli  Membri  al  loro  Capo.  inf 

b 3. Siegue  laCommumoneSacerdotale y che  fà  il  Sacerdote ftan-  otheth. 
do  in  piedi  nel  mezzo  dell’Altare  , come  pubblico  Oratore  della  s.  chiyfaft.  in 
caufa  commnnedi  tutti  gli  Alianti . c 4 Succede  la  Communio-  En croia oratiu. 
rie  Diaconale  , che  ufano  gli  Chierici  nel  Presbiterio  dentro  la 
Soglia  del  Santuario  per  mano  del  Sacerdote  , come  più  vicini 
al  Miniflero  dell’Altare  . d 5.  Si  nomina  la  Communione  Lai-  a Pigrutelliu» 
ca  , che  viene  oflèrvata  dai  Secolari  , e dai  Chierici  privi  del-  tom.  <.  confu/t. 
le  loro  Dimiflorie  communicandofi  fuori  del  Presbiterio  per*-"-41- 
mano  de!  Diacono  , a riverenza  dei  gradi  Clericali  . e 6 Sitruo-  c‘ 

va  la  Communione  Regale  giù  permefifa  à var)  Principi  fotro  3j  ver. 
ambidue  le  fpezie  , il  che  tuttavia  fi  oflerva  dal  Rè  CtirtianHTi-  bum  Comma- 
uno  , quand’è  confecrato  , per  indicare  la  fpeziale  affluenza , «“»• 
che  tiene  quella  Corona  verfo  gli  affari  del  Catrolichifmo  .*  S-Grcfe.li». 
/ 7.  La  Communione  degl’infanti  , che  fi  fumminiftrava  agli  J°“  ^ gloilJ 
medefimi  dopo  avere  ricevuto  il  Battefimo  , ò lotto  le  fpe-  tom.ao 
zie  di  Vino  , ò con  i fragmenri  delle  fpezie  del  Pane  . g 8.La  g Ca&Iiusde 
Communione  degl’Infetffii  , che  il  Santilfimo  Viatico  porta-  vr».tkii|.ritiì>. 
to  al  Moribondo  nellVftrtfno  di  lua  vita  ; ed  allorché  fi  fum-  “ *n " 
miniftrava  agli  pubblici  Penitenti  infermi*  dopo  eflerft  ricon-  i.diip..{.«fcnc- 
ciliati  alla  Chiefa  , aveva  nome  di  Benedizione  beatifica  , per- attuar.  Abccr 
che  con  erta  ricevevano  la  celefliale  a Abluzione  del  loro  reato.  adVcrbum  JBe- 
A 9-  La  Communione  partiva  , che  fi  concedeva  à tutti  indi  fi  cxt 

fetentemente  fenza  cfleivazior.e  ai  meriti  , come  farebbe  à i.MaTc  Sver- 
dire il  concederla  ai  Scommunicati  non  dichiarati  * ed  ai  Con-  bum  Pailhit». 
cnbinarj  occulti  , gli  quali  in  tal  congiuntura  ricevevano  bensì 
erteriormente  il  Santilfimo  , mà  nell'interno  celiavano  avviti-  . , 
ti  còn  doppio  peccato  di  Sacrilegio  . • Vi  fù  pur  anco  la  Com- 
munione  dei  Peregrini  , ch’era  la  fola  participazione  delle  ora-  cjerieaiuidetif- 
zioni  dei  Fedeli  , e delle  Icro  Limofine  , fomatcogli  ogni  al -y.de  Socr.  tu- 
tro  commodo  di  Sacramenti,  ò renditeecclefiafliehe  , il  che  oc-  ri- 
correva fovente  per  quei  Sacerdoti  fi  icfiicri  , thè  ni  n avevano.  kc  G , , 
le  loro  lettere  ciedenziali  , ò dìmiflòriali  . k In  oltre  fi  leg-  dùlap.^ap' 
pe  della  Communione  dei  Morti  , che  fi  tifava  a pprefio  glianti-  quiraaduot:*, 
chiCrirtiani,alloichecrtendomortoiin  Fedele  fcommunicato,pre-  9-6 
meda  la  cogniz  one  del  luo  pentimento,  fi  riconciliava  alla  Chiefa 
con  porvi  fui  petto  la  SS  Eucareffia  / In  vltimo  aveva  nome  diCom.  /$  iuguli  It 
i-nun]orequeHad:fir.buzicnedeiPanibenedetri,chiamati  Fermen-  dc  iVcut.  »<-, 
ro,  ò Eulogic  , le  quali  fi  concedevano  alli  Catecumeni,  cioè  Udi-  mite. 

«ori  non  battezzati , negli  ti  e mefi  della  loro  irtruzione  nei  principi  ^ S.  Ifidoriis /. 
della  fede;  /«ertendoeheudivanola  Mtffa  fin  dopoil  Vangelo,  e é'*°Akuin ‘de 
pofi;ia  licenziati  dalla  Chiela  3 fi  richiamavano  lolo  al  Vangelo  di 

San 
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« Mafie irn  in  San  (Giovanni  per  ricevere  le  l'opradettc  Eulogie,  òPani  bene- 
4.  Sent.  difp. detti. 

I Earh  Perche  poi  in  quello  SSSacramento  vi  fono  fenfibilmentegli  acci- 
SiSrTT  ’ denti  del  Pane,  e del  Vino , a gli  quali  benché  fiano  fen;.a  foggetto 
/GonetdeEiìc.  foftanziale,  pure  fi  mantengono  miracolofamente  nella  loro  quan- 
tom.  *.  difp.if.  tira  , colore , fapore  , odore , e virtù  rifcaldati  va , b in  confeguen- 
art-  f-  za  non  ceda  in  lorolaConlecrazione  , finche  non  fono  ridotti  à quel 
j.  .JS grado  di  corruzione  , in  cui  naturalmente  non  potrebbero  conrene- 
ftit.  Ps.  can.  re  la  Softanza  del  Pane , e del  Vino,  c Laonde  per  tale  rifleffo  fole- 
Trilxcgridibus  vanogli  antichi  Clirilliani , dopoefierficommunicati  ,ftareaftinen- 
»5  de  conlecr.  ti  per  lo  fpazio  di  fei  ore  dal  prendere  il  Cibo  communale  , in  rive- 
yL1:  , renzadiquel Ciboangelico,  cheavevano  prima  guftato  : confide- 

Ludur'^ttSvi.  r^ndo,  che  deflò  quanto  tempo  dura  inalterato  nello  ftomaco,  dac- 
di fp.  & n.j4.  compagnandolocolla  dovuta  divozione  , tanta  maggior  grazia  dif- 
$ S.Thom.pj.  fonde  nell’ Anima,  e Donde  ne  avviene  l’aumento  dei  doni  fpiritua- 
9-  79-  *n.  '.  S.  ij  y ]a  remilfione  dei  peccati  veniali , la  vittoria  del  fenfo , la  dolcez- 
dc S dello fpirito,  /l’unione del  noftro  Corpo  con  quello  di  Crillo, 
Bemard.de Cc-  *1  nutrimentodella  vita  prefente,»  el  riforgimentoalla  eterna  . Nell’ 
na.  " etànoftraperòfièconfiderato,  » che  per  compire  la  Concozione 
/ «.  Corint  dello  ftomaco  fia  {ufficiente  una  foP  ora  ; onde  per  fimile  fpaziotjj 
,0;  6 tempofiefortailCommunicatodi  ilare  aftinen  te  dalle  cofe  tenenni 

i Mthaèflu.  perche fiuoà  tal  terminedurano  inalterate  nel  noftro  ftomaco  le 
flin.l.  j.titi.n.  Spezie  facramentate . Nètìa  fuori  di  propofito  il  far  compimento  al 
ao.  Capitolocon  dar  notizia  ; chequefto  venerabile  Miniftero  confide- 

i BaroaAnnaL  rato  come  Sacrifizio  vien  denominato  dagliantichi  Scrittori  MifTa  , 
S ridonisi1  ‘ c‘°®  ^acra  Miflìone  » Milfach  cioè  fpontanea  oblazione , Liturgia , ò 
off*  c fti's  Hierurgia,  cioè  facra operazione  pubblica,  Miftagogia  cioè  fommo 
Grcgor.Na-  miniftero,  Posfora,óTifiacioèimolazione  di  Oftia  facrata,  Ana- 
xianz. s.  Epi-  fora  cioè  fupplicazione , Teletacioè  miftero  , Latria  cioè  culto  di 
plun.hcr.7f.  DiOjEconomiacioèdifpenfazionejAgatonecioèfoTimo bene.  Dip- 
ftoh<Durand<l  none  cioè  Cena, Coletta  cioè  raccoglimentodjlle  orazioni  dei  fe- 
j.c  i.Card.Bo.  deli,ed  Agenda  cioè  funzione  facrolanta . * Confiderato  pofeia  come 
nal.i.cj.  Sacramento  fi  è chiamato  Eucariftia , cioè  buona  grazia,Sinaflì  cioè 
'<  S.jaan.  Da-  facra  radunanza , Eulogiacioè  divina  benedizione,  Corbano  cioè 
»hod  1 °r”  dono  celeftiale , Dominicocioè  corpo  del  Signore,  Reliquia  San- 

Cler  icari»  de"  M > Viatico  dei  Fedeli,  e Communione  del  Criftianefimo:  dai  quali 
Sacr.èucharde-  titoli  ben  fi  feorgono  gli  effetti  mirabili,  e gli  rari  fignificati,  che 
«**•  fi  contengono  in  quello diviniflimo Sacramento  à profitto  univer- 

ikle  della  Chiefa. 
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Dei  Tempj  Crijìiani . 

ÌBC02MD>4  DIVISIONE. 

BEnche  tutto  il  Mondo  fia Tempio  di  Dio,  ed  in  ogni  luogo 
fu  tenuto  l’Uomo  di  elevare  la  mente  Tua  adeflò  per  lodar- 
lo^ per  riconofcerlo  unico  Padrone  dell’Univerfo  ; con  tutto 
ciò  ella  c cofa  decente  ildeftinare  unfito  opportuno  alla  celebra- 
zione dei  facri  mirterj , e confecrato  al  culto  divino,  per  folen- 
nizzarvi  in  eflò  gliSacrifizj , gliOlocaufti  , e le  Orazioni  dei  Fe- 
deli. Così  lo  comandò  Dio  nella  Legge  Molaica  , così  lo  ricchie- 
fe  nella  Legge  nuova,  e così  gli.  A porteli  lo  decretorono  ; accio- 
che  il  zelo  della  Fede  abbia  il  proprio  luogo  da  orare,  il  Fedele  ab- 
bia la  proprià  nicchia  per  ritirarli  dal  Mondo  , la  Chiefa  di  Dio 
ferva  invece  dei  Delubri  Idolatri  , e la  Cafa  del  Signore  fi  efalti 
per  opporli  alle  falle  Officine  degli  Avverfarj . Sarebbe  cola  trop- 
po pericolofa  il  celebrare  gli  facri  Mirterjin  luoghi  profani  , 'poi- 
ché la  qualità  del  lìto  darebbe  indizio  di  difprezzo  nel  Celebrante, 
e formerebbe  fcandalo  nella  mente  dei  Fedeli . Per  limile  eaufa 
gli  A portoli  ordinorono  alcuni  Oratorj  , ò Cale  confecrate  al  Si- 
gnore , per  coramodo  deiCriftiani  , e per  decoro  delle  facre  fun- 
zioni i « chiamando  tai  luoghi  col  nome  di  Chiefa  , cioè  Rau. 
nanza  di  Fedeli,  eCorpo  mirtico  di  Criifio  , apellanaogli  Bafili-  uk1, 
che  , cioè  Cafe  reali  , Dominicali  cioè  Cafe  del  Signore,  Catto- 
liche cioè  ritiri  per  tutti  gli  Credenti  , Martirjcicè  luoghi  dedica- 
ti ai  Martiri,  Confeflori  , cioè  culìodie  delleReliquie  deiSanti, 

Cenacoli  fpirituali,  Tabernacoli  divini,  Spofe  celelìiali , Madri 

dei  Fedeli , e Città  fantificate  . Quattro  furono  le  prime  Chiefe 

erette  dagli  Apoftoli , bc\oc  il  Cenacolo  di  Giovan  Prifco  in  Ge-  i lar^uIfCar- 

rofolima  conlecrato  alSalvadore,  c l’Ora  torio  del  Monte  Carme-  Cri- 

Io  dedicato  alla  Madre  di  Dio,  a Santa  Maria  in  Traftevere  di  ,£efllon  — 

Roma,  e e Santa  Maria  del  Pilaflro  in  Galizia  per  opera  di  San  prix  ù,  Brevù- 

Giacomo  Maggiore  . Dai  quali  titoli  di  Chiefe  lìlcorge  la  fomma  rio. 

divozione^  che  quei  primieri  Seguaci  di  Crifto  avevano  verfo  la  gran  J Bjr"n-  t0(n- 

Vergine  Genitrice  ; ondepoicia  per  tutto  il  Mondo  fi  dilatò  alta- 

mente  la  fua  venerazione, /come  fe  ne  viddero  le  teftimonianze  Aragon.  ].  j* 

in  Cortantinopoli  verfo  quella  Sacratirtima  Imagine  dipinta  da  cip.  i-.' 

San  Luca  , che  fi  chiamava  Hodegina  , cioè  Guida  della  Via.  / Cregi-ras  1 4. 
Pure  in  Cortantinopoli  fi  tifava  digiunare  tutti  gli  Sabbati  in  di- 
vozione della  medefima  , per  così  unire  la  Fefla  della  Madre  con  . DuranJ.  J * 
quella  del  Figlio  ; g ed  erta  in  gradimento  di  tale  ortèrvanza  , fa-  1. 
ceva  fcuoprire  prodigiofamente  per  mano  angelica  una  fua  Ima- 
gine dai  Vefperi  del  Venerdì  per  fino  l’ofcurare  del  Sabbato  fe- 
guente.  b Nella  Giudea  la  veneravano  col  nome  diPanagia,cioè  J ^£ogluin 
Santiffìma  , perche  con  tal  titolo  la  decororono  gli  Aportoli , 
allorché  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  Morte  la  connobbero  aflun-  ; Anafhfius  in 
ta  al  Cielo  : i In  Roma  Adoravano  col  nome  di  Acheropoeta,  vitaStrphanìj. 
Tcm.ll.  Tar.JlI.  I cioè 
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cioè  fatta  da  mani  fourumane  , à riguardo  di  una  fua  Iinagine 
, ' . principiata  da  San  Luca  , e compita  dagli  AnghJi  » che  ora  fi  con- 

BibTttM  ba1  ‘erva  ne*  San&a  San&orum  : a in  Grecia  la  riverivano  con  una 
varia.”*  fpezialFefta  nel  Sabbato  della  quinta  Settimana  di  Quarefima  i. 
. chiamata  Acatillo  cioè  fenza  Sclfione  , perche  in.tal  giorno  tut- 
to  il  Popolo  dando  in  piedi  cantava  delle  laudi  particolari  à quella, 
* NwpnLij.  gran  Signora:  b E penultimo  nell’Afia  l’oftequiavano  con  digiu- 
nare à fua  memoria  tutti  gli  Martedì  dell’anno,  perche  in  calgior» 
no  ella fovente liberò  guei  Popoli  dalle  fopeichierie  dei  Nemici . 

La  Struttura  dei  Tempj  antichi  aveva  molto  di  limìglianza col 
' ClenKnsdfr*Ycmpto  Salomonico  , denotando  , che  quello  era  ;la  figura  di 
Niilenùs  tfc'o-  <lliel  ugnato  ».  che  contengono  le  noftre  Chiefe . c Tenevano 
iat  AthanaCde  la  Porta  maggiore  verfoGriente  , «'l’Altare  fuperioreà Occiden- 
«ccc£«i.'4.  te  , per  dimoftrare  , che  colla  fàccia  rimiriamo  Dio  vera  luce, 
ed  oriente  di  grazie,-  e per  «fuggire  affieme  colla pofitura oppo- 
j Ccfrcniu  & Ha  dell’Altare  quell’ufo  (ciocco  dei  Manichei , che  adoravano  il 
Cyrillu*  Scyo-  Sole  comeStanza  di  Crifto  . d La  Prima  parte  era  il  Portico  “fi- 
poiit.  in  Viu  tuato  davanti  la  Porta  maggiore  » e fallemito  da  varj  Archi  , e 
iSaìur.  Colonnati  percommodo  dei  Concorrenti  alla  Chielà  , e fichia- 
mava  Embolo  , ò Pronaone  * cioè  Entrata  di  un  luogo  ; quivi 
ftavanogli  Crifliani  Penitenti  del  prim’ordine chiamati  Profclajon- 
ci»  cioè  Piangenti  , à lìmiglianza  di  quegli  Ebrei  immondi,  che 
li  fermavano,  nel  Pòrtico  di  Salomone  . « Quivi  accanto  , irrve- 
cc  dei  Lavacri  fatti  per  la  Purgazione  dei  Popoli  , v*  erano  va- 
hdnWzi mio-  r'e  Vale  he  di  Acqua  benedetta  inftituita  da  San  Matteo  Apoflo- 
an.  ' J lo  per  eccitare  la  memoria  del  Battefimo,/  per  fimboleggiare 
f Ezeth.j&if.  PeffufionedelloSpirito  Santo  prenotata  dal  Profeta , g e per  deno- 
^4.Hcg.i.  tare  la  milleriofa  milfione  delSale  fatta  da  EJifeonel  fiumeGior- 
dano  » b Nel  medefirao  fito  à mano  delira  fi  vedeva  il  Battifte- 
ro  , ch’era  una  Cape! la  col  (acro  Fonte  in  mezzo  per  coramodo- 
ihcc.  M^iUg  ».  di  battezzare  gli  Cattecumeni  , il  qual  Battefimo  fi  faceva  in  quel- 
la età  nei  foli  Sabbati  di  Pafqua  , e di  Pentecolle  , minillrando- 
fi  dai  Vefcovi  colla  triplice  Immerfione  » in  memoria  dei  tré- 
giorni  , che  flette  Crifto  fepolto  , mà  per  il  pericola  di  morte 
; Va'.ifridìusde  efiendofi  Pofcia  concedo  il  miniftrarlo  in  ogni  tempo  , e daqua- 
rebus f.rdef.cafx  lunque  Sacerdote  , * fi  è pur  anco  ordinato  di  tifare  l’unica  im- 
iò.  vGregorms  merfione  peropporfi  ad  alcuni  Eretici  Spagnuoli  , che  ponevano. 
1.1. quii, i.  co]|a  narrata  confuetudinetre  follarne  didime  nella SS.Trinità .. 

A’finiftn  poi  dello  fteffb  Luogo  , vi  flava  erretto  il  Cimitero  ». 
k Valafridius*  k òCampo  religiofo  dipatoda  muragliealte  percommodo  da  lepelir- 
reo- tcckf.t.r.  vi  gli  Cadaveri  dei  Criftiani  Fedeli  ; aveva  Nome  di  Dormitorio 
Water  ad  ver-  perche  era  ripofo,  eScazione  dei  Fedeli  Defonri,  edei  Corpi  dei 
ri'im.  Ciracte'  Gialli  ; fi  chiamava  Catacomba, cioè  luogoconcavo,  c profondo, 
S.  Jo-  Chritoft.  Poliandrocioè  riempituradi  Putredine,  Andropoli  cioè  mottiru- 
homii.  i6.  ia  *.  dine  di  Sepolti , Tumulo  cioè  alzata  di  terreno,  Ergaftnlope’lfrut- 
t orine  to  fperato  dalle  buone  opere , e Sarcofago  per  gli  vermi,  e tignuole, 

rhe  ;vi  mangiano  la  Carne  umana . / Non  mancano  tuttavia  agli  r>o- 
I runodusLi.  Hr>  Tempj  gliGradini  per afeendere alla  Porta  Magg  ore,  le  Torri 
car.i.  per  le  Campane,  e leSacriftie  per  preparazione  dei  Sacerdoti;  àfiuv- 

glianza  delle  Torti,  delle  Scalene  dei  Sacrar; , che  fi  miravano  nell* 

incu>* 
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introduzione  del  Tempio  Salomònico  . « Di  più  in  quello  vi  fe- 
guivanogli  Antri  interiori,  e deambulatorj,  per  commodo  deiGin- 
rasi  dei  Cantori , dei  Collegi  dei  Leviti , delle  Scuole  per  le  Ver- 
gini , dei  Paftofori  per  commodo  dei  Mmiftri  ,edei  Gazofilacjper 
ricevere  le  oblazioni  . b Così  pur  anco  nelle  noilre  Chiefe  antiche 
vi  fi  vedeva  no  accanto  eretti  gli  Mona-fleti  , ò Canoniche  dei  Re- 
ligiofi , gli  Efonotrofi  Collegi  dei  Cantori  , gli  Parvisj  Seminari  dei 
Fanciulli  deftinatifillaChie1a,gli  ParaboliCafe  per  gli  Chierici  for- 
vienti agl’infermi, e le  Abitazioni  pei  s’Ii  Ecclcflaftici  desinati  a le- 
peliregli  Morti , detti  perciò  Foffarj , Copiati , e Laborami.  cNè  vi 
manca  vano  varjOfpizi,  òSpedali  conforme  l’ufo  continuato  fino  ai 
giorni  noflri, cioè  gli  Belfotrofj  perfervigio  degl’Infàmi  derelitti , 
gliOrfanotroflipercominododei  Fanciulli  Orfani  , gliSenodothi 
per  ricovero  dei  Poveri,  egli  Vafoconj,  òDiacofiici  per  ritiro  dei 
peregrini, egli Gerontoconj  per  foftrgno  degl’Infermi- 
■ La  feconda  Parte  del  Tempiocortllfteva  in  due  gran  Navi,  che 
traverfaretrà  loro  formavano  la  Croce,  fimbolo  preziofo  delia  fa- 
iute  noflra,  che  deve  mirarli  (colpita  per  ogni  lato  del  Criflianefi- 
mo.  vf  La  Prima  Nave,  chiamata  Gremto  fi  allungava  fino  al  Pre- 
sbiterio, òdiciamoCoro,  dove  poi  fi  divideva  obliquamente  dall’ 
altra  Nave;,  conforme  fi  ufa  ancor  oggi  nelle  Chiefe  p ù moderne . 
c E quivi  accanto  la  Porta  maggiore  vi  flava  illudgo  dei  Cartecume- 
ni,  oOcdenri  non  battezzati;  aflìemecon  iquali  vi  fi  fermavano 
gli  Encrgumeri,  òvefsatida'Spirifiimrnohdi,  e gli  Penitenti  del 
fecondo  ordine  chiamati  Prollrati,  òAfcoltanti,  quali  tutti  dopo 
elforfi  Ietto  il  Vangelo  delia  Metta  fi  licenziavano  dalla  Chiefa  con 
alcune  orazioni , non  effondo  lecito  ed  elfi  lodar  prefenti  al  Sacri- 
ficai/'e tal  pollo  fi  nominava  Nartece,dalla  ferula  adoperata  nell’  af- 
folueregli  detti  Penitenti g Più  avanti  nella  (letta  Nave  vi  dimorava. 
nogliFancinlli  battezzati  ;egli  Penitétidel  ferz'ordinechiamatiCon- 
fillenti; Onde  tallito  fi  denominava Garzonofiafìo  , ò Ipoprofine 
dallaqualitàdeifopradetti.  Fanciulli  , e penitenti  , gli  quali  affi- 
flevanoà  tuttol’umzio delia  MefTa  , mà  non  fi  communicav.mo, 
finchegli  Primi  non  Tettavano  crefimatinel  giorno  di  Pentecofte , 
e gli  Secondi  non  venivano  afioluti  nel  Giovedì  Santo  mediante  la 
loro  Exomofogi,  b ò confeffione . La  Seconda  Nave  rappreferrtan- 
te  per  lungo  laCroce  , e’chiamata  Cofmite  , «cioè  giro  della  Chie- 
fa conteneva  rutti  gli  Fedeli  Communicanti  per  grado  di  età  , e 
feflo  , conforme  ulavano  gli  Ebrei  nefl’ÀTrio grande dcITempio. 
* .'Alla  delira  vi  (lava  il  Luogo  ttetto  Andrena  , cioè  abitazione 
degli  Uomini , gli  quali  lì  difponevano  dagli  Ólliarj  nei  propri 
fidi,  precedendo  gli  Monaci  ai  Laici , e gli  Vecchi  ai  Giovani. 
/ AJla  finiftra  poi  vi  fi  feorgeva  il  fecondo  luogo  detto  Gineco- 
ma,  cioè  abitazione  delle  Donne  , lequali  fi  dillinguevano  dalle 
Diaconefie nel  proprio  pollo , precedendo  allealtreFemine  le  Ver- 
gini ? e V edove  confecrateà  Dio . m Di  più  all'intorno  di  quella  Na- 
ve vi  erano  varie  Capelle  per  commod&dei  Fedeli,  che  volevano  ri- 
tirarti focretamentead orare iquai  luoghi  pofeia  fi  fono  dedicati  à 
propesami  * erigendovi  in  loroonoregliakari , c le  Icone , come 
li  coftiimaal  prcfcncc- 
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La  Terza  porte  delTempio  era  detto  Ambone,cioè  Pulpito, dove 
é Com.  Und* . (lavano  cantando  gli  Chierici  à fimiglianza  dei  Le  viti,<*  che  fi  tratte- 
r . » f,  nevano  nel  Veftibolo  del  TempioSalomonico-.Oggi  quello  luogo  fi 

Chiama  Presbiterio  per  edere  refidenza  propria  dei  Preti,  Coro  per 
edere  ordinato  à fimigliàza  delle  antiche  raunàze  dei  Cantori, e Tri- 
buna pereflerecompododa varie SedieàfimilitudinedeiTribunali . 
i Aniftat.  bi-  b A tal  fitovifi  afcédeva  per  mezzo  di  varj  gradini, edera  feparatodal 
Mine,  in  epiit.  re(Tiduo  della  Chiefa  con  alcuni  Cancelli  per  denotare  la  differenza , 
§. Mvtimil.  che parta  tra  lo  fiato  Ecclefiaftico,el  fecolare.  Qyivi  fi  ritrovavano 
le  Sedie  dei  Chierici  inferiori  , decantavano  feparati  in  dueali  , 
l’vna  à dirimpetto  dell’altra,  edalla  parte  finiftra  vils’inalzava  un 
gran  Pulpito  detto  Analogio,  c ò Lettorio,  òLampio  dalla  mol- 
r SJ(ìdorus.&  titudine  delle  Lampane,  che  Io  circondava , e (òpra  di  erto  vi  predi- 
cava  àfiloi  tempi  il  Sacerdote,  vi  cantava  il  Vangelo  il  Diacono, vi 
l'  *’  ' ’ leggeva  gli  Libri  (acri  il  Lettore,  evi  publicavano  le  Cenfure,  e 
Decreti  Epifcopali  gli  Notai . Dopo  l’Ambone  feguiva  la  Solca, 
d Cedienm  ,■*  j ch’  era  il  luogo  proprio  dei  Soddiaconi  à fimiglianza  del  Santua- 
ri?11’ & 1 7'  rio  dcgliEbrei  ; à Iato  del  quale  vi  ftavanodue  Pafloforj,  òdicia- 
*Maccr*HVr-  mo  Tabernacoli,'  eStanzc  interiori , chiamate  dai  Greci  Scenofi- 
l,,,)0  sceno-  lacj,e  perche  in  erte  vi  fi  confervavano  le  Sacre  Suppelettili?/Il  pri- 
phiLu.  mo  con  teneva  le  (aera  Vertidel  Vefcovo,  ed  il  medefimo  fi  appa- 
r'ihcod.  1.  f- rava  in  erto,  allorché  voleva  celebrare  (biennemente  , con  forme 
Hift.c.  io.  j»vf0  mantenuto  fino  à giorni  noftri  ; che  f>erciò  veniva  apellato  Sa- 
lutatorio, Afpatico, over  Mirtàtorio  , cioè  preparazione  alla  Me(- 
t s.  Orcftor. in  (a.  $11  fecondo  Scenotìlacio conteneva  gli  Apparati  delIaChiefaà 
regis.  (.  i.q»i(l  à fervigio  della  celebrazione  , e per  abbellimento  delle  Pare- 
ti,  e degli  Altari 5 che  per  tanto  fi  chiamava  Cimelio  Veftiario 
Commemorarono  , Secretano  , ò pure  volgarmente  Sacre- 
ftia . _ 

b Cabafiitiur  L’vltima  parte  del  Tempioaveva  nomeSantuario,  &ederà/epa- 
in  Notjr.  Coiv  ratoancor  ertodal  fopradetto  Presbiterio  inferiore  pej  mezzo  di  al- 
df  y.t  K cuni  Cancelli  che  vietavano  del  tutto  l’Entrata  ai  Secolari , fe 
pure  non  erano  gran  Principi , gli  quali  però  dovevano  prima  de- 
porre la  Spada , come  ancor  oggi  ulano  gli  Greci,  i Vifiperveni- 
1 Lì°ditcaa'  va  dopo  moltigra.fi ni  , à capo  dei  quali  vi  erano  quattro  Porte  , 
u.Cuz.  dette  Sante,  eSpeziofc,  indi  fi  ritrovava  l’Altare  primario  , li- 
mato fono  un  gran  Tabernacolo,  il  quale  conforme  i’ulo  moder- 
no di  Roma  veniva loftenuto da quattroColonne  di  marmo,  det- 
to ancora  Ci  borio,  poiché  vili  confervava  fopra  l’Altare  il  SS.  Sa- 
* Balbino  cramento,  eh’è  Cibo  delle  Anime.  kOvefideve  offervare  , che 
gw/niron.  i.i.  quella  Santini  ma  Eucarillia  benché  tallora  fi  tenerte  in  un  (itopro- 
deglor.  Marc,  prioà  lato  dell’  Altare,  pureper  vietare  le  irriverenze,  eper  darle 
la  do vuta  venerazione  fi  collumò ri pporla  fui  mezzo  deli’  Altare  , 
come  tifiamo  al  predente;  adoperando  per  fuacuftodia  , òqualche 
/ Optatus  Mi-  Colomba  di  argento,  ò la  baie  della  Croce,  ò pur  qualche  picciolo 
ieiwU^con"  Torre geftatoria  , come  fi  feorge  ai  giorni  noftri.  /Sopra  quello 
tu  Parmenù-  Tabernacolo  s’inalzava  il  Soffitto  del  Tempio  con  una  Torre  ro- 
Bum . Cono,  tonda  detta  Cupola  per  maggior  venerazione  del  Santuario  , à fi. 
Turon  a. un. 3.  mig|ianza  del  Pinnacolo  del  Tempio  Gerofolimitano  ; ed  an- 
co a fua  imitazione  fi  eriggevano  à Cuoi  lati  due  gran  Torri 

per 
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per  commodo  delle  Campane  , che  invitano  gli  Popoli  alla 
Chiefadi  Dio. * Accanto  P Altare fopracennato  vi  erano  due  Men- 
fe,  chiamate  Credenze,  òProtefiper  foftenerele  Vedi,  e fuppe- 
lettili  appartenenti Mindiro facro.  b Ediviaddietro,cioèinfac- 
cia  al  Popolo  fi  ritrovava  la  parte  eftrema  della  Chiefa,  detta  Ab- 
fida,  cioèConca,  òpurTribuna,  eCoroj  poich’eflendo  di  for- 
ma rotonda  conteneva  in  giro  le  Sedie  dei  Canonici , sì  Sacerdoti , 
come  Diaconi,  nel  mezzo  delle  quali  dirimpettoali’Altare  s’inalza- 
va (opra  molti  gradini  la  Cattedra  del  Vefcovo,  acciocché  come 
Paftor  vigilante rimiraflè la  (ua Greggia,  equeftalo  fcorgefie  com’ 
efemplare  di  ogni  virtù  . Qyefta  era  la  dilpofizione  degli  antichi 
Tempj , e perc.hegli  Fedeli  in  efià  raccolti  aveflero  occasione  di  te- 
nerfi  applicati allacelellecontemplazione,  s’introdufle  l'ufo  di  pin- 
gere  tutte  le  Pareti  con  varie  figure  rapprefen tanti  le  Imagini  del 
•Salvadore,  di  Maria  Tempre  Vergine,  edei  Santi:  c facilitandoin 
tal  modo  le  menti  dei  Fedeli  à venerare  quelle  facre  rapprefentan- 
ze,  eadingegnarfid’immitare  gli  loro  adorabili  efempj. 

Della  Gerarchia  Ecclejìaflica . 

T E Z J DIVISIONE. 

T 'Ottima difpofizione  fatta  da  Dio  nel  governare  le  cofe  create, 
| i fein  luogo  alcuno  deve  rifplendere  per  gloria  di  quell’eterno 
Facitore,  nella  Chiefa  ella  fembra  dover  ricevere  il  fommo  degli 
onori , ed  il  luftro  più  bello  di  ogni  lode . Quella  è il  Regno  della 
fua  potenza  in  Terra , il  noftro  Signor  Gesù  Crifto  la  edificò  col 
proprio  fangue.,  e la compofe con  un’Ordine  tale,  che  unendo  tra 
felepartiluperiori,  edinferiori ci  apre  un  certo,  eficuro  fenderò 
allaeternabeatitudine.  Quell’Ordinenonèaltro,  d chelaDilpo- 
fizione  dei  Miniftri  della  medefima  Chiefa  , gli  quali  per  dettame 
delPAreopagita  debbono  purgarla,  illuminarla  , e perfezionarla. 
Epercheogni  Principato  fi  compone  da  varie  Schiere  di  Miniftri, 
gli  era  ben  decente,  cheilSacro  Principato  della  Chiefa,  chiama- 
to Gerarchia,  folle  fopra  di  ogni  altro  ben  diftribuitodi  varj  gradi 
diperfone;  per  adempire  compitamente  gli  diverfi  minifteri,  che 
fi  ricercano  dalla  confervazione  del  culto  divino,  e dalla  cauta  dire- 
zione delle  Anime:  e per  rendere  più  perfetto quell’Ordine,  che 
d iede  Crifto  alla  Chiela  fua  diletta  Spofa,  in  fimbolo  della  perfe- 
zione eterna , ch’ei  gode  nel  Cielo . Crifto  diede  la  fua  forma  à que- 
llo Governo  Ecclefiaftico , allorché  avendo  Icelti  trà  la  Turba  dei 
Credenti  gli  fuoi  dodici  Apoftoli  per  Superiori  delle  Dodici  Tribù 
convertite  alla  vera  fede,  gli  dille:  e Portatevi  alla  Greggi*  Ifdraeli. 
tiea  , predicategli  il  Regno  dei  Cieli  , Curate  gl'infermi  , Rtfufcitate  gli 
Morti , Mondate  gli  Lebrofi , Difcacciate  gli  Demonj  , Date  faggio  di  vir. 
tude  in  ogni  opera  voftra  , Immitate  fa  prudenza  dei  Serpi  , e la  fimplici- 
tà  delle  Colombe  : f u fverete  podeflèi  fopra  gli  Nemici  del  Corpo  , che  fo- 
no le  Infirmila  , e fopra  quelli  dell'anima  , che  fono  gli  Demonj . g Sete 
mici  Nutrì]  ^ Teftimonj  della  mia  venuta , e febben  la  MeJJe  è molta  , egli 
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Qptrarj  plebi  , contutt» ai  confidate  nel  Signore che  vi  darà  ajuto  nell* 
accrefamcnto  degli  Operai):  a Siccome  l’Eterno  Vadre  mandi  nìc  Juo  Fi. 
glio  A liberare  il  Mondo  perduto  nel  baratro  degli  errori , così  io  mando  voi 
à regolarlo  pel  fentiero  del'e  virtudi ; b Ricevete  lo  Spirito fanto  per  diret- 
tore de’  vojln  giudixj  , catde  il  perdono  dei  peccati  proferito  da  voi  fari 
ratificato  da  Dio  nel  C elo,,  in  quel  modo  che  la  fen lenza  di  condanna  ema. 
nata  da  voi  contro  gli  contumaci  , fari  approvata  per  retta  , e giufla  nel 
medcjìmo  Tribunale  divino,  c Gli  Apolidi  altresì  per  convenire  nei 
comandamenti  lafciatigli  da  Grillo , allorché  in  qualità  di  Principi, 
e Vacavi  gii  deftinò  al  governo  della  fua  Greggia  per  reggere  la 
Chicli  » -ch’egli  fi  eraromperatacol  proprio  (angue  , diftribuirono 
con  maggiori  di  vifiani  audio  medelitno  Governo:  d Scorgendo, 
che  non  tutti  poflona  «fiere  Dottori  , non  tutti  Profèti,  nè  tutti 
Superiori;  poiché  le  grazie , egli  minifierj  fonodivifi  ; *•  ebenche 
oii  fiaun  falò  Dio , contuttociò  ad  alcuni  è fiato  concedo  il  Cono- 
feimento  dello  Spirita , ad  altri  il  fenrimento  di  fapienza , à molti 
l i intelligenza  delle  virtudi,  àmolci  la  Profezia,  ed  à molti  altri  la- 
Difcrezionc degli  fpiriti, la  Icienza  delle  lingue,  e l’interrogazione 
delle  Scritture:  mà  turtideggjono  convenire  nel  fervigio  ;di  Dio , 
nel  reggimento  della  Chiefa  , e nella  direzione  dei  luoi  Fedeli. 
Contar  rHBefli  dillinferogli  Miniftri  Ecclefiafiici  in  tre  Schiere  , 
cioè  la  Minore,  Ja  Maggiore,  e.laSuprema  ; lequali  tutte  forma- 
notin  lolo Sacramento  dell’Ordine,  in  quel  modo  che  molti  fca- 
gJkuH  compongono  una  fola  Scala . 

La. Prima  Teficradei  Miniftri  Ecclefiafiici  confifte  nel  proprio 
nome  di  Chierico,  f cioè  di  Erede  del  Signore,  poichela  voceCle- 
rosfigoificaEcedità»  echi.fi  aferive  alla  Milizia  Ecclefiaftica  ab- 
bandona gli  Beni  terreni , per  farfi  poflèflòre-  dell’Eredità  celeftia- 
le,  ch’è ilracdefimo Grillo,  g Trecofepreeedonoallafolenne  or- 
dinazionedi  quelli  Chierici , cioè  la  Teftimonianza  del  Popolo, 
l’Efame.  e Preparazione  dell’  Ondifundo,  -cl  Digiuno  dell’Ordi- 
nante.  o Eraconfuetudinedei primi  Padri,  chencl  Mercoledìdci 
Qyattro  Tempi  di  Decembrecelebrandofi  dal  Vefcovo  la  Mefià , 
dopala  prima  Lezione  li  proponevano  al  Popolo  gli  Derti nati  al 
ricevimento  degli  Q dini  per  riceverne  la  teftimonianza  della  loro 
Vita,  e collumi,  rinquelmodochepratticòlamoltitndftiedei  Fc* 
deli  nella  elezione  dei  primi  fette  Diaconi.  Riccvutafi  poi  dal  Po- 
polo Ja  pubblica  approvazione  della  bontà,  e giuftizia  degli  Eletti' 
alla  milizia  clericale,  fi  ponevano  quelli  nel  Venerdì  alfelame  deP 
proprio  làpere  , per  non  e&Jtare  si  facilmente  delle  Perlbne  meno 
atteadnn  tanto  miniftero,  giufte  le  preferizioni  di  San  Favolo: 
* ed  all’ultimo  cflendofi  digiunato  dal  Vefcovo  , odagli  0/1  • andi' 
negli  tre  giorni  di  Mercoledì,  Venerdì,  e Sabbato,  inqueft?Uki^ 
ino  riordinavano  mediante  la  Impofizione  delle  mani  filtragli  nel- 
celebrar.  della  Meff*.  Alprefente  fi  mantiene  l’ufo  dei  digiur.o 
ddl’efame.»  edeWa  impofizionedellemani,  ò tradizione  delia  ma- 
teria; màlarteftimonianzadel  Popolo!!  èriftrerra  aHa  folà-a^efla-1 
zione del  Parroco,  c dell’ Arcidiacono,  ch’èocchio  dd  Vefcovo. 

1 il  primo  grado  della  Chierefia-  fi  è il  Cantorato,  cheapprèflò  di 
ovai  tc,  Cattedrali  è in  pregio  di  Dignità  primaria,  polche  il  Canto 
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Gerla  Chiefa  è inftituto-  Apoftolico  cirato  da  San  Pavolo  , <*  am- 
pliato da  San  Damalo , riformato  da  San  Gregorio  Magno , e con- 
firmatodalSacro-ConciliodiTrenco.  b il  CancoFefi-chianiava an- 
cora Salmifta dal  falmeggutrendCoro gli  Salmi  Davidici , Pata'o- 
niftadall’alzardelta  Voce,  Virgariodal  portare  in  roano  una  V er- 
ga ,ch’è  fegnodiftintivodell’uffiziofuo»  eFabariadalI’ufo  di  man- 
giarle fave,  ch’erti  coftumavano  per  mantener  chiara  la  Voce . c Si 
chiamavano  poi  Succencori  quei  Novizzi  nel  Canto,  che  ferivano 
di  Sottocantori  nelle  Lezioni  Ecclefiaftiche  ; come  all’ort^fto  fi 
spellava  Primicerio  quel  tale,  che  preintonava  le  Antifone,  e gli 
Salmi»  quali  forte  il  Maeftro  l’ArchicantoK , ò Arcbiparafonifta  . 
d Pofcia  invece  di  tal  grado  fi  è mftkuita  la  Prima  Tonftira , che 
appreffo  gli  Canonirti  vien  accettata  in  qualità  di  Ordine,  per  co- 
flituire  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  totalmente  fimile  all'Angelica 
comporta  di  nove  Ordini:  poiché  aggiugnendo  alti  quattro  Ordini 
minori, ed  agli  tre  Sacri  il  Vefcovado,  elaTonfura,  (ivieneàfta- 
bilire  il  numero  novenario  della  fopradetta  Gerarchia.  Ove  devefi 
avvertire,  chefebben  tutta  la  pienezza  di  quello  Sacramento  dell’ 
Ordine  confida  come  dicemmo  in  una  fola  digntcà , ch’è  il  S^rerdo- 
zio,  pure  fi  fono  inrtituici  dalla  Ciuciagli  fopradetti  gradi , ò dicia- 
mo Ordini  di  Dignità , acciocchecol  loro  mezzo  fi  poffi  pervenire 
con  maggior  profittodelle  Anime  alla  perfezione  di  quello  regai  Sa- 
cramento. e Onde  viene  il  fecondo  grado  della  Chierefu,  ch’è 
i’Oftiariato  inllituko  da  Crifto,  allorché  difcacciò  gli  Venditori 
dal  Tempio,  eflèndoil  fuo  proprio  Uffizio  il  difcacciare  gl' Inde- 
gni della  Chiefa , il  cuftodireilSacrario , e’1  maneggiare  la  Tefoie- 
na  degli  Ecclefiaftici.  / Il  Terzo  grado  fi  è il  Lettorato  inftituito 
dal  Signor  noftro,  allorché  apcrle  il  Libro  d’Ilaja,  elcico  un  fuo 
Capitolo  lo  chiù fe  reftituendolo  ai  Minirtri  della  Sinagoga  ; ed  hà 

E r fuo  proprio  miniftero  il  leggere  la  Scrittura  facra  , e la  Storia 
:clefiaftica  per  profitto  degli  Uditori  Fedeli.  Siegue  l’Eforcifta, 
£ ch’è  il  quarto  grado  inrtiruitoda  Gesù  allorché  toccando  le  orec- 
chiedeirfndemoniatodirte  Epbeta , cioè  apriti  in  nome  dì  Dio  ; don 
de  ne  venne  l’uffizio  di  eforcizzare  gli  Energumeni , ed  anco  gli  Cat- 
tecumeni  primadi  battezzarti , perloche  fi  chiamava  ancora  Attore 
del  Tempio.  b In  quarto  luogo  viene  il  Ceroferario,  fondato  da 
Crifto , allorché  difle  lo  fono  U luco  del  Mondo , echimi  ferve  non  pud 
c aminar  frà  le  Tenebre , mà averà  il  lume  di  Vita  : che  perciò  li  dice  Aco- 
lito, cioè  non efclufo  dal  Sacro  miniftero,  perche  fiegue  col  cereo 
accefoil  Diacono  cantante  il  Vari  elo,  ed  hà  per  uffizio  il  preparare 
gli  Vafi  Sacri,  il  Pane,  ed  il  Vino  necertario  alla  Meda,  e’1  capo 
di  tal  grado  fi  chiamava  Archi-acolito.  In  quella  Ttrtera  di  Mini- 
Ari  Ecclefiaftici  s’includevano  anticamente  ottouffizj  differenti  del- 
ia Chierefia,  cioè:  » Prima  ilChierco  Laboranre,  à cui  fiafpctta- 
va  il  fcppeliregli  Morti , che  perciò  chiama  vali  Letticario,  ò Pof- 
■fario,  come  altrove  abbiamo  narrato;  k Secondo  il  Chierico  Eco- 
nomo, à cui  fi  apparteneva  il  tener  conto  dell’Entrata  Ecclefia- 
ilica,  il  difpenfare  al  Clero  gli  proprj  llipendi;  il  risarcire  le  Clne- 
fe,  il  diftribuirc  ai  Poveri  le  limoline  ad  arbitrio  del  Vefcovo,  on- 
Ae  veniva  chiamato  Camerlengo,  Camerario,  Teforierc,  Arca- 
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rio,  e Paracellario  à riguardo  della  diftribuzione,  ch’ei  faceva  ai 
*Ma«r*dvfrb.  Poveri  del  relfiduo  della  Menfa  Epifcopale;  «In  temo  luogo  veni- 
Abbreviator.  va  PAbbreviatore  Apoftolico  , l’obligodel  quale  era  il  diflenderele 
Tcaffiod  de  Minute  delle  Bolle  Pontificie,  el  raccoglierei!  fommario  delle  Sup- 
v«rUleà.l.u.  pliche:  b Seguiva  ver  quarto  il  Cancelliere,  il  cuiuffizioera  dialfi- 
ftere  alle  Sritture  .Archivi,  e Biblioteche  Ecclefiaftiche,  cheper- 
t Luìtprandus  ciò  fi  chiamava  ancora  Archivifta,  e Bibliotecario;  c Quinto  vi  era 
LAhift.ca|x6.  j|  Diffenfor  dei  Pupilli,  al  quale  fi  apparteneva  il  patrocinare  le 
«5^6^°'  '' caule  delle  Vedove,  edei  Poveri,  ildiffendere  legiurifdizioni  Ec- 

p ‘ * clefiafììche,  onde  veniva  chiamato  Adminiculatore,  nella  cui  ve- 
d Odo  Roma-  ce  oggi  fi  truova  in  Roma  l’Avvocato  Conciftoriale:  d Sejlo  fi  ritro- 
«us.  S Gregor.  vavail  Cuftode  delle  fiacre  fuppelettili,  ò diciamo  volgarmente  Sa- 
I4.cap.z8-  criftano,  detto  dai  Greci  Cantrifio,  e Scenofilace,  cioèCultode, 
Cimiliarca  cioè  Sacriftano,  e Sacellario,  e Gerofilace  cioè  fopra- 
0 Codinus  libw  fian  te  alle  cofie  fiacre:  e Settimo  veniva  il  Giudice  dei  Chierici,  det- 
ie  div.offic.  jo  Proteodico,  cioè  DifFenfiore  del  Giulio  : / ed  Ottavo  fieguiva  il 
«(a'  aAmens  primo  Notaio,  detto  Protonotario  , che  conforme  l’ inflittilo  di 
hb.  . coniti tut.  ^an  (Clemente  Papa  doveva  fcrivere  le  gefla  dei  Martiri , onde 
fùdetto  Protofcrinario,  CapodelI’Archivio,  e quelli  da  princi- 

?io  erano  fette  mà  moltiplicandofi  il  loro  numero  fi  fono  deftinti  in 
’alatini,  Participanti,  enon  Participanti. 

La  Seconda  TefTera  dei  MiniflriEccIefiaflici  fi  divide  in  tre  Or- 
dini Sacri  , diflinti  dai  fopranamati  Ordini  , perche  confacrano 
l’Ordinatoà  Diocon  maggior  vincolo  di  perfezione  , e lo  difipoiv 
gono  al  total  miniflero  di  quefto  Sacramento  j ch’è  la  Confecrazio- 
nedel Corpo,  e Sanguedelnoflro Signore  . £ IlSoddiaconatoè  il 
primodi  quelli  Ordini,  inllituitoda  Crillo,  allorché  nell’ultima 
Cena  fi  un  le  con  pan  no  li  no,  e lavògli  Piedi  agli  Apollofi,  edèfuo 
proprio  uffizio  il  cantare  l’Epillola,  ed  il  fervireal  Diacono  nel  mi- 
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ni  fiero  dell’Altare  porgendogli  li  Vali  fiacri , ed  altri  arredi  necef 
f»rj per  tal  funzione.  »Hà  poiperobligo  l’oflervata  Callità  perpe- 
tua, l’ubbidire  al  proprio  Ordinario,  il  recitare  il  divino Offizio, 
e l’aver  ilfiuo  Patrimonio  per  mantenimento  onorevole  di  vntal 
grado  - Il  quale  fiebbene  anticamente  non  era  nel  numero  degli  Or- 
dini fiacri,  pure  aveva  tale  llima,  che  nelle  Colleggiali  vi  era  il  Ca- 
po dei  Suddiaconi,  cioè  1’ Archifiuddiacono  eh’  eradignità,  ed  in 
• Maceradvwlx  Roma  fi  eleggevano  gliSoddiaconi  Regionari  , òApolloIici,  » ai 
Subdùc.  quali  apparteneva  il  regillrare  nei  Libri  Sacri  le  Storie  dei  Santi 
. t Martiri,  già  raccolte  dai  Protonotarj.  * Il  Diaconato  è il  fecondo 
Btk'th  ’ Ort^'ne  farro,  inflituito  da  Crillo  allorchenell’ultimaCena  mini- 
kiuon.  diaof-  ftròil  fuo  Corpo  facramentato  ai  DHcepoIi:  Chipoffiede  tal  carica 
fe.cap.7*.  fi  dice  Diacono,  cioè  Minillro  fiacro,  perche  deve  leggere  il  Van- 
gelo , predicare  al  Popolo  , fovvenir  gli  Poveri , e le  Vedove, 
_ fervire  il  Sacerdoteall’Altare,  e miniftrare il  Sacramento  Eucari- 
BMrTu°&a  »!  llico  ai  Fedeli . I In  Roma  vi  fio  no  alcuni  Eminentiffimi  Cardina- 
li, che  hanno  titolo  di  Diacono,  poiché  fono  Superiori  dialcune 
Chiefeclmmate  Diaconie,  e fervono  la  Meffia  fiolenne  del  Ponte- 
fice in  qualità  di  Diaconi.  Pur  anco  vi  erano  anticamentegli  Dia- 
coni’Regionari  , che  aiutavano  gli  Parrochi  nella  propria  Parro- 
chia , gli  Diaconi  Palatini , che  ficrvivano  il  Pontefice  nelle  Bafifi. 
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thè  » gli  Diaconi  Teftimoniali,  che  fervivanoil  Vefcovo,  mentre 
predicava,  <•  e le  DiaconeflTe , ch’erano  Vedove confccratcà Dio,  • S.Irutì«* 
conobligod’infegnaregli  erudimenti  della  fede  alle  altre  Donne.  N 

b Capo  di  quell’ordine  è l’Archidiacono,  ò Diacono  Circonluftra  ,n  1,,^ 
tore,  d:gnità  grandiffima  di  alcune  Cattedrali , chiamandoci  il  di  s.  Brilli, 
lei  pofledore  con  gli  titoli  di  Occhio  del  Vefcovo,  e di  Vicario  na-  t Fulbertm  in 
to,  poiché  non  folo  luol  ferviredi  Vicario  dell’Ordinario  vivente, 
mà  in  tempo  di  Sedia  vacante,  à lui  tocca  l’eflère  Vicario  capitola- 
re.  c II  Sacerdozio,  ò Presbiterato  è il  terz’ordine  facro,  anzi  il  tj,;/ 
grado  fommo,  eperfettodel  Sacramento  dell’Ordine,  d inftirui- 1 innocentlll, 
todaCrifto  allorché  neU'uItima  Cena  converti  il  Pane,  el  Vino  * mi(T 
nel  proprio  Corpo,  eSangue  minittrandoloai  Difcepoh;  e ed  al-  ^ 
ìoraquandodopolarefliirezione  diede  ai  medesimi  Io  Spirito  Tanto  , joan.'lc. 
coll’autorità  di  rimettere  gli  peccati  ai  Penitenti.  Chi  poffiede  tal  Titusi. 
dignità,  hà  per  proprio  uffizio  Federe  Nunzio  dei  Fedeli  appreflò  i.Pm  :. 
Dio,  Avvocato  pubblico.  Procuratore  della  caufa  commune,  ed  Tmuiidccoro. 
IntercelTore  nelle  generali  indigenzedel  Popolo  Crittiano.  Sichia-  cliilklmu/pa- 
ma  Prete  , cioèVecchio,  fe  non  per  la  età  , almeno  perla  pruden-  nf.dcoui.ne_* 
za  del  fenno  , e deicoftumi;  dovendo  edere  irre prenfi bile,  come  cap.  4. 
riconviene,  à chiconfacracotidianamente il  Corpo,  e’1  Sangue  di 
N.  S.GesùCrifto.  / Capo  di  quello  grado  è l’Arciprete,  chiamato  ^ Vaiafrdmj<fe 
dai  Greci  Protopapa  , poiché  hà  cura  particolare  degli  altri  Sacer-  'e|x£{C|ef{ 
doti,  e tal  Dignità  dura  tuttavia  nelle  Parrochiecon  titolo  di  Par- 
roco, di  Rettore,  e di  Pievano;  correanco  fi  mantiene  nelle  Ca- 
nonicheeoi nomedi  Decano,  di  Priore  ^ diPrepofito,  e diArchi- 
clavo,  ò Regente  della  Chiefa.  Varjminifterj  fi  appartenevano  a 
quella  feconda  Tedera  Ecdefiaftica  , che  per  edere  efercitati  da  Mi- 
nittti  fuperiori  agli  altri  Ordini,  davano  nome  ai  loro  Soggetti  di 
Affiomatici,  g cioè  Uffiziali  principali  della  Chiefa.  b Tali  fono  f Anaft  BiWi» 
%\\Caj>elUni obligati  al  fervigio degli  Oratori  (acri , che  perederfi  tal-  £ Homr'iw  in 
lora  formati  con  pelli  caprine,  àcommodo  di  trasferirli  per  viaggio  |am.  s. 
da  un  luogo  all’altro,  fi  dicevano  Capette;  egliderti  Capellini  ave-  ni.Gemin.  i.  1. 
vano  ancor  nome  di  A (Tifi  , cioè  affidui  nel  fervigio  ecclefiaflico , ò «p- 
Manfionarjcioè  obligati  alla  relTidenza  di  quella  uffiziatura.  ì Se-  6®*“ 
guonoà  quefti  gli  Macflri  delle  facreCcremonie  , ai  quali  appartie-  ,c ?* 

neil  dirigere  conqrdinedovutogli  minifterjfacri , l’infegnare , cd  panvmw  <fem. 
awifaregli  altri  Chierici , acciocché  rettamente  fi  facciano  le  divine  terprct.Voc.nii- 
funzioni;  perciò  detti  Geromnenoni , cioè  foprintcndeminlleCe-  far-  . 
remonie  del  Vefcovo,  Prefetti  della  Chiefa,  e Deputati  fopragìi 
Mini flri  dell’Altare.  * In  terzo  luogo  vengono  gli  ProftJfTori  di]5a-  a-  ìdtm 
era  Teologia,  chiamati  Nomici , cioè  Dottori  della  divina  legge. 

] Per  quarto  fi  ritruovano  gli  Curati  delle  Anime,  detti  Parrochi, 
cioè  Diflributori,  che  devono  aver  cura  di  un  determinato  numero  ^ Ptt&ym 
diPppolo,  eda!  nomedi  Parecia  , chefignifica  giurifdizione  furo-  Beioìiivn  jn  , 
no  dominati  Parrochi,  ficcome  dalla  refidenza,  alla  quale  fono  noris  Coni  il. 
obligati,  fi chiamorono  dai  Greci  Evocataceli . m Perquinto  luo-  Trid.fcffij.c.1. 
go  viene  il  Canonico  t cioè  Regolare , ch’è  quella  dignità  tanto  nota  ie[or1,ì 
nella  unione  dei  Capitoli , e delle  Collegiali , che  hà  per  ittituto  Si 
J’uffiziarcIeChiefeafliemecoI  Vefcovo,  conforme  l’antica  u fan  za 
della  primitiva  Crifiianità - « Setto  fi  eleggevauo  anticamente  gli 
Tom. Il  Tur, 111,  K 
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Ammonitori  del  Clero , detti  ancora Suggefiori , l’uffizio  dei  qual  i era 
« Zenara..  di  avvìfare,  e fuggerirele  azioni  facre . a Ultimo  fi  ritrovavano  pu- 
re nel  Clero  Greco  gli  V tfitaiori  delle  Parrochie?  detti  Periodeuti, 
ai  quali  fi  appettava  l’invigilare  fopra  gli  coftumi  dei  Fedeli,  e fpe- 
zialrr.ente  dei  Parrochi. 

L’ultima  Teflera  dei  Miniftri  Eccfefiaftici  è la  perfezione  della 
Sacra  Gerarchia  , cioè  il  Principato  facro,  e l’Apice  delle  Dignità 
Ecclefiafticbe;  Quelle  abbendìefiano  molte,  pure  hanno  la  pro- 
pria bafe  nella  D.gnitàEpifcopale , perche  in  elTa  ridiede  la  conlum- 
mazione  del  Sacerdozio;  e quantunque  da  molti'  non  fiadifiinta 
dall’Ordine  Presbiterale  , contuttociògli  è di  fede  , che  il  Vefco- 
i c A din • vo  ^ Superiore  al  Sacerdote  di  grado,  di  dignità,  e di  giurifdizio- 
cle  òvTfib"*  ne-  ^ A lui  fi  appartiene  il  reggere  la  Chiefa  deflinatagli , il  con- 
i.1?. S.Fpiphon.  ferire  gli  due  Sacramenti  della  Crefima;  e dell’Ordine,  ed  il  te- 
bxr.  75-  S.Lco  nereilluogo  degli  Apolidi:  Onde  à differenza  dei  Sacerdoti  Mi- 
P?P*  I1"  norifichiaina  Sommo  Sacerdote,  Pontefice,  Antiftite,  e Gerar- 
att  Aiutiate  4-  ca  } cioè  Principe  facro;  tenendo  per  nome  fuo  ordinario  quel  di 
Velcovo,  che  vuol  dire  Offervatore,  che  perciò  Dando  in  Chiefa 
ridiede  (opra  luogo  eminente  per  oflervare  con  vigilanza  lalua 
r Befarmin.  in  Greggia  . c Solevano  ancora  gli  antichi  Vefcovi  tenere  alcuni 
Coadiutori  chiamati  Corepifcopi  , gli  quali  avevano  tutta  l’aurori- 
«ic'WornV  tàfua,  colla  loia  limitazione  di  efercitarla  ad  arbitrio  del  Velcovo 
principale.  Sopra  quella  Dignità  fe  ne  numerano  altre  fei , colle 
quali  vien  ordinatala  Repubblica  Ecclelìaffica  al  perfetto  fine  del 
a Bilfmion  de  fervigìo di  Dio.  d L’Arcivefcovo  è il  primo y ch’è  fuperiore  ai  Ve- 
feovi della  propria  Provincia,  e perciò  fi  chiama  Metropolitano, 
Uhi. a.  cioè  rifledente  nella  Città  matrice  della  Provincia  » à cui  fi  appar- 
tiene la  Vifiradei  Vefcovi  Sudditi,  ia  recognizione  delle  loro  cau- 
• Anaelftu»  fe , c la  convocazione  dei  Sinodi  Provinciali . e II  Pnmate  è il  ft - 
*pui.3.ad  Epuc.  c0nj0 1 ch>£  jj  prjmo  Vefcovo  di  un  Regno,  da  cui  dipendono  le 
caufe  degli  Arcivefcovi  Provinciali  dello  fiato,  con  autorità  di 
congregare  gli  Concili  Nazionali , e di  fopraftare  à tutti  gl’  inte- 


poced  iipife. tit  a luiucimiaia;  11  ■ y wut  vuuiv  »ciluvu  ui 

3.num.iy.  ' Roma  è capo  di  tutti  gli  Regni  di  Europa  , e come  Pontefice  è 
Capo  della  Chiefa  univerfale  ; fecondo  Patriarca  è 1’  Aleffandri- 
no  Capo  dei  Regni  dell’Africa  ; e terzo  Patriarca  è l’Antioche- 
no Capo  dei  Regni  dcll’Afia  ; ai  quali  fi  fono  pofeia  aggiunti  il 
Patriarca  di  Ccftantinopoli  per  onorare  quella  Reggia  Imperia- 
le, il  Patriarca  di  Gerofolima  per  decenza  di  quella  Città  con- 
fecratadal  (àngue  di  Noflro  Signore,  ed  ultimamente  il  Patriar- 
ca di  Aquileja  per  conceflìone  Pontificia  , e quello  oggi  riffiede 
n in  Venezia . g II  Nunzio  Apoftolico  è il  quarto  rrà  le  Dignità  Eie- 

clefiaftiche,  che  per  edere  fpedito  dal  Pontefice  ai  Principi  Crirtia- 
Hodoirdus  1 1.  ni  per  trattare  gl’intereffi  della  Chiefa , hà  tutta  la  pienezza  del- 
op.it.  l’autorità  Pontificia  fopra  qualfifia  Prelato  di  quei  Stati,  dov* 
Bjlfjmon  in_»  riffiede  . Alami  fi  chiamano  Nunzj  ordinar) , e nella  loro  reffi- 
SoT  or  uslib  denza  Ponno  fcomiminicare,  aflolvere,  benedire,  confecrare,  e 
ii  epXii!  pubblicare  Indulgenze;  altri  fi  chiamano  Legati  nati,  perche  han- 
no an- 
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no  an  nella  alla  propria  Chicfa  l’autorità  Pontificia,  com’è  il  Ve- 
fcOvoRemenfe  in  Francia,  e’1  Pifano  in  Italia  ; ed  altri  fi  chiama- 
no Legati  à Latere  , che  hanno  l’autorità  Pontificia  conceffah  pre- 
cifamente  per  qualche  affare,  e quelli  tali  fono  per  Io  più  Cardi- 
nali, òfpcditi  à qualche  Principe  Crilliano  con  particolare  giurif- 
dizione,  com’erano  gli  Cardinali  Apocrifarj , ò Re/ponlali  riffe- 
denti  in  Coftanunopoli,  ò pure  deftmati  al  governo  politico  di 
qualche  Provincia  Ecclefiaftica.  <*  La  Dignità  Cardinalizia  è la 
■quinta  ivi  le  altre,  fuperioread  ognuna  non  per  qualità  dclPOrdi- 
ne,  mà  peronorevolezza del  grado:  che  perciò  gli  Eminenciffimi 
vengono  preferiti  nei  Concili  ai  Vefcovi , nei  Regni  ai  Primati,  e 
•da  per  tutto  riveriti  come  Membri  del  Capo  della  Chiefa,  à cui 
atfiftonoin  Romacon  qualità  di  Configlieli,  edi  Fratelli.  Il  no- 
me di  Cardinale  fignifica  cofa  principale  , poiché  fono  gli  Primi 
Ecclefiaftici  della  Chiefa  Romana,  ed  hanno  ilnumero  difetran- 
ta,  fei  Vefdovicioèl’Oftienfe,  ilPortuenfe,  il  Preneftino,  l’ Al- 
banese, il  Tutculano,  il  Sabino,  e Selva  Candida;  cinquanta  Pre- 
diche rifiedono  nella  propria  Parrochia,_e  quattordici  Diaconi  , 
che  hanno  le  proprie  CÀiefe  con  titolo  di  Diaconia,  b Superiore  à 
tutti  gli  gradi  Ecclefiaftici  è il  Pontefice  Romano,  che  come  Suc- 
ceffore  di  San  Pietro  hà  tutta  l’ampiezza  di  giurifd  zioae  (opra  la 
Chiefa  univerfale,  e fi  diftingue  dagli  altri  Prelati  per  il  fupremo 
-comando,  con  cui  vien  riconofciuto  per  Giudice  fupremo  , e Ca- 
po dei  Fedeli , in  quel  modo  che  altrove  abbiamo  narrato;  effen- 
docosì  decente  alla  Chiefa  di  Dio  per  coftiturre  in  Terra  tm  gover- 
• no  Monarchico,  che  fiafimbolo  dell’Unità  divina. 

Delle  fi nere  Vefìi . 

•PRIMA  DIVISIONE. 

CHi  defidera  farfi  Mediatore  tra  un  Giudice  adirato , ed  un 
Suddito  colpevole,  deve  procurare  dipiacerglrin  tutte  le  par- 
ti, acciocché  la  mediazione rielca  efficace,  -e  non  pregiudizievole. 
Così  pur  anco  il  Sacerdote,  che  defidera  placare  il  Giudice  Eterno 
col  mezzo  del  SantoSacrifizio  della  Meda  , doverà  procacciare  ogni 
modo  di  farfegli-accettocosì  nell’efterno , -come  nell’interno . Egli 
facendoli  Diftenfore  della  Chiefa,  hà  da  munirfi  di  tutte  quelle 
armi,  che  lo  ponno  rendere  fuperiore  alle  forze  awerfe:  e benché 
trattandoli  di  pugna  Spirituale,  fembrino  poco  proprie  leguarni- 

f ioni  cor  poi  ee,  purefiimftituito  dalla  Chiefa,  che  nei  Minifteri 
acri  fi  adoperi  no  alcune  Velli  didime  dalle  communali,  per  ren- 
dere più  venerabdeouell’uffizio  appretto  gli  Aitanti,  più  decorofo 
apprettò  la  Maeflà  Divina,  epiù  proprioal  fignificarelevirtudine- 
ceflarieà  talgrado;  Jequa  li  fono  armi  principaliflimc  dello  fpirito. 
e L’Abito  proprio  degli  Ecclefiaftici  era  anticamente  pavonazzo, 
{imbolo  di  penitenza  , e di  contemplazione  delle  cofe  celefti , 
conforme  11  conviene  al  grado  eminente  di  miniftro  di  Dio  : 
pofeia  fi  è cangiato  in  color  nero  (imbolo  di  meftizia  per  la 

K 2 con- 


a S.  Leo 
nut  ad  Imper. 
Orient  c.  ji. 
Ama/  irius  hb.  l 
de  off;  MilT.  In- 
nocentius  MA 
Sacr.  Miti  lib^, 
cap.11. 


^Tertnl 
dicitc.  i.flc  »j. 
Brdalib.  1.  hi». 
Angl.cip.  19. 

S.  Berna  rdus  ad 
tugcoHiep.il/ 


* iHiapiìyi». 
adNepptiaruuM 
epiflj. 


Digitized  by  Google 


•jò  T)ijcendcn\(i  Spirituale  di  C ritto, 
confuetudine  , che  havevano  gli  Chierici  di  fare  gli  efererzj 
Spirituali  trà  gli  Monaci  per  preparazione  dell’Ordine  ; a con- 
* 4*.  Vi»  del  forme  hò  narraco  nell’altra  opera  mia  llampata  trattando  dell* 
CrUlunopar.i.  Abito  Canonico  , ch’era  il  proprio  nome- di  quelle  Velli  Ecclefia- 
Sivtms  Antio-  lliche  communi  , ed  ufuali . b Tengono  tofato  il  Capo  per dimoftra- 
eh.cpift.adCe-  re  il  difprezzo , che  devono  avere  delle  fupperHuirà  terrrene  , e di 
ridarmi» . vantaggio  fi  radono  nella  fommità  del  Capo  si  per  denotare  il  regio 
Bcda  hh.  i.hift.  g,ad0  del  Sacerdozio  Criflianocome  per  lignificare  la  Corona  di  fpi- 
S-Ii^dorusl'b.  x nc  ^ N.  S.  e per  onorare  quelì’  ignominiolò  dilpiezzo,  con  cui  in 
de  lidi.  Clcii!  ì!  Antiochia  reflòralato  fui  capo  l’ApolloloSan  Pietro,  e per  la  figu- 
ra sferica,  chetiene  quella  nollra  Toufura  , fi  dice  Garrara  cioè 
Corona,  e Papaletra  cioè  rotondità . Le  Velli  fiere  poi  ,chefiado- 
perano,  oltre  leordinarie,  per  decorare  le  funiioni  Ecclefiaflichc, 
li  riducono  atre  Ordini;  altre  fono  proprie  dei  Chierici,  altre  dei 
Sacerdoti,  ed  altre  dei  Prelati. 

Gli  Chierici  hanno  tre  Divife  communi  à tutti  gii  Ecclefiaftici , e 
n . , tre  propriedi  alcuni  Ordini  , c La  Primaè  una  Velie  biancadi  lino, 
mu'.  Sj-Sieron!  lunga  fin  fiotto  il  ginocchio  à fimiglianza  del  l’Efod  Ebraico,  evien 
l£Tiòdver£Pe-  chiamata  Cotta  dalla  Voce  G reca  Chetan,che  lignifica  Tonica  di  li- 
la».  nò,  come  anco  Soppcliiza , òSopraptllicco , perche  gli  antichi  Chie- 

rici fe  la  ponevano  lopra  l’Abito  u fuale , che  per  penitenza  eia  fatto 
ve*remon.E-  di  pelli  caprine  overo  di  lana  rufticale,  ed  incolta,  d Gli  Pr  elati  à 
pit  l ue. 4.  * à differenza  dei  Chierici  portano  quella  medefima  Tonica  di  li- 
Baion.  an.  ì6i.  no  , mà  aliai  più  ffretta  colle  maniche  attilate  alle  braccia  , per- 
ciò chiamata  Rocchetto  cioè  Tonica  di  lino  delicata  ; ed  ambi- 
„ , , due  fignificano  la  Purità,  dovuta  al  grado  Ecclefxaflico.  e La  fe- 
buU*  ci  U‘  tonda  è la  Berretta , che  cuopre  il  Capo  in  fegno  di  autorità;  el- 
la è rotonda  per  denotare  la  perfezione  dei  penfieri  , Uà  elevata  per 
lìmbolo  delle  contemplazioni  celelliali,  edèdivila  con  tre  punte 
.per  dimollrare  , che  ogni  nollra  gloria  viene  dalla  Santiffima  Tri- 
AdocìFc01’  & nità  • / La  terza  è il  Pluviale , chiamato  Cappa,  che  fi  loleva  porta- 
deaivin.  oilic  re  dai  Chierici  nelle  Proceflioni  per  diffenderfi  dalle  Pioggie,  ed 
J1bj.up.14.  ora  fi  porta  ai  Vcfperi  dei  giorni  fellivi  per  fimbolo  dell’ammanto 
di  gloria  , col  quale  (on  ricoperte  le  Anime  beate  : Siegue  il  primo 
g Abito  proprio  del  Diacono,  g ch’è  il  Manipolo , ulato  ancora  dal 
an?  ^ Suddiacono  , ed  è un  picciolo  moccichino  pofato  fili  braccio  fi- 
^ ‘ niltro  per  denotare  la  compunzione  di  cuore  neceffaria  ai  Mini- 

i Ptopertiusij.  ftri  delle  cofc  facre.  b II  fecondo  Abito  è la  Stola  Linofluna  , che 

E orca  il  Diacono  dalla  fpalla  finiflra  fino  al  fianco  deliro  , filin- 
olo della  fortezza  , che  devefi  adoperare  nel  foccombere  ai  di- 
vini precetti,  ed  anticamente  era  fatta  di  lino  , e di  lana,  per  de- 
iS.Joan.Chty-  notare  l’unione,  che  debbono  avere  nei  Minillri  fiacri  le  due 
loft. in  Liturgia  vii  tudi  di  purità , ed  umiltà  . i II  terzo  Abito  è il  Sacco  relìgiofo 
Paloni.  « pri-  da  San  Giovan  Grifollomo  per  maggior  commodo  de- 

* Durami  Vi.  fih  efercizj  ecclefiaftici,  e denota  la  Vita  attiva  del  Minillro  dcl- 
tap. ‘o.  la  Chiefa  . k Quello  è di  tre  forti,  cioè  la  Tonicella  Soddia- 
irmotm.  III.  conale  fatta  à fimiglianza  della  Velie  Pontificale  del  Sacerdo- 
te  Aronne  , ed  era  già  di  color  celelle  colle  maniche  corte  in 
fimbolo  della  vera  allegrezza  celelliale  , 1 fiegue  in  fecondo  luo- 
cnnuiMc.iiL  lnogo  la  Dalmatica  Diaconale  limile  ad  una  Velie  corta  dei 

Dal- 
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Dafmarini  , ed  era  già  di  color  bianco  trinata  di  rottò  , e con  ina-  «Papia,c.iflu- 
laiche  lunghe  , per  fimbolo  della  liberalità  ; a in  ultimo  viene  ilniaT.  r «fciulr. 
Colobio»  ch’era  unaTonicella  lunga  lenza  maniche , mà  aperta  {f00***- 
.nel  loro  luogo  , e fiufava  di  color  rotto,  perche  ferviva  da  velli- 

re  gli  Corpi  dei  Martiri  , in  fegno  di  etterli  feparati  dal  Mondo.  • 

Gli  Sacerdoti  hanno  ancor  etti  le  loro  proprie  divil’e  da  fer- 1 SCIcrawsilt 
virfene  nei  divini  Sacrifizj  conforme  gli  inftituti  Apoltolici  , e conftit. apoftoL 
Pontifìci;  ebenche  ai  tempi  di  San  Pietro  tollero  folo  tre,  b cioè 
il  Camice  , la  Stola  , e la  Pianeta  in  fimbolodelle  tre  virtù  Teo- 
logali , pure  oggi  fono  fei  , quaft  raddoppiandoti  il  numero  mi- 
tteriolo  del  tre,  perdare  maggior  lignificato  à quella  facrofantar  S.  Germana 
operazione  . c II  primo  Abito  il'Mmitto  , detto  Ambolagio,  cioè  J**0*!-  Ve,b- 
vellimento  da  Capo  , ed  Umerale  perche  cade  (opra  le  lpalle  à ^ritMiàc^of 
fimiglianza  dell’Umerale  Ebraico,  onde  lignifica  la  confidenza  ne-  d innocenti, 
cettaria  in  Dio.  d II  Secondo  è il  Camice  , detto  ancora  Alba  per  demyft.  Mi6. 
fna  bianchezza  , Podere  per  fua  lunghezza  , Supparoper  etteredi 
lino  , e Sticario  per  ettere  una  Tonica  talare  à fimiglianza  del  , ’L4®' 

Catemone  Ebròo  , pei loche  fignifica  il  (imbolo  della  perfeveran-  /simeon  Ttf. 
za  , che  il  Sacerdote  deve  alimentare  nelle  opere  buone:  e que-  6Ion.Gregor.1a 
Ho  apprettò  gli  Greci  è di  feta  , e di  varj  colori , onde  nei  giorni  I-6.C.  *• 
di  allegrezza  è di  color  bianco  , in  quelli  di  penitenza  è di  color 
rotto  , e nel  Venerdì  Santo  è di  color  nero  ; anziché  il  Vefcovo 
l’ufa  tempre  di  color  ceruleo,  per  dimottrare  la  elevazione  deila  cap.  {7.  5‘ 

fua  mente  in  Dio  • / Il  Terzo  è il  Cingolo  di  lino  bianco  , che  cin- 
ge il  Camice  àfimilitudine  degli  Sacerdoti  Ebrei  ; onde  fi  chiama  x Ceremepifc. 
Zona,  Balreo,  e Cintorio  , che  per  tener  circondati  gli  Lombi  . , 

lignifica  la  cuftodia  dei  propri  fentimenti  ••  g 11  quarto  è il  Mani.* *' 
polo  , che  tlà  invece  dell’antico  Razionale  , e fi  dice  Cingolo  Biefénfij  fcrm. 
brachiale  , Mappula  , Marnile  , òSudario,  che  fi  porta  alla  ma-  Stephjnus 
no  finiftra  per  tergere  le  lacrime  originate  dalla  divozione  in-  Es  ento  de  Saar., 
teriore  , e per  denotare  la  penitenza  neceflaria  al  Sacerdo-  £ Lanocentlm  t. 
te  j onde  gli  antichi  Greci  Io  portavano  ad  ambidue  lebrac-HP. 
eia  per  radoppiare  il  tìgnificaco  ;«  fi  diceva  Epimaniccio,  cioè  pie-  Conc.Bradirx^ 
dola  manica  b II  Quinto  è la  Stola  t vette  ancichiflìma  , ufa-dirt-**- 
ta  nella  legge  di  natura  dai  Patriarchi,  nella  legge  feritea  dagli  Ec-  ^°SK«d.UtT^ 
clefiaftici , e dai  Laici , e nella  legge  di  grazia  dai  foli  Sacerdoti:  d,m, 
i Sotto  nome  di  Stola  s’intendeva  anticamente  una  Toga  virile,  ; cdrenusapud 
talare,  ed  onorevole  fatta  di  porpora  apprettò  gli  Patiiarchi  , di  Bu!cng.l.i.c.j*. 
lana  colorita  apprettò  gli  Ebrei , di  Imo  bianco  appretto  ghSacer-  Conc-  **““•*• 
doti  Aronici  , e di  feta  adornata  con  varj  colori  appretto  le  Ferrine  caj>/rin(ks  de 
Romane.  Al  prefente  èuna  fafeia,  che  liadopera  alquanto  lar-  div.offic.1  ^ r.  T. 
ga  appretto  gli  Senatori  di  alcune  Repubbliche  , ed  apprettò  alcu-  lofeph  atuiqu. 
ni  Chierici  graduati,  portandolo  tulle  fpalle  in  fegno  di  onore-  jiA0-*:17- 
volezza  della  loro  dignità;  e nella  Gliela  poi  fi  adopera  apprettò  S^VdereveT 
gli  Diaconi , e Sacerdoti  affai  diretta  in  (imbolo  dell’antica  Stola  r\xt  c ,7  . 
dell’innocenza  , cheperdè  Unoftro  primo  Padre  nel  Paradifoter-  *Alcumus<fc 
reftre  . Ella  fi  porta  pendente  dal  colio  «4  petto  fino  fppra  gli  gì-  r 

rocchi  à fimiglianza  di  una  collana  per  denotare  il  giogo  foave 
della  ubbidienza  varfoDio;  k e fi  chiama  Orario',  allorché  l’ado:  /alifinon,  3c 
Eera  il  Predicatore  per  infinuargli  la  prudenza  ; / come  per  altro  fi  Simcon  Tcfwj. 

* chia- 


7$  Dijcendtmj,  Spirituale  di  Crido , 
chiama  Epitrachelio,  allorché  la  porta  il  Sacerdote  per  indicare  la 
4 DunndutL  i.  temperanza  . a L’ultimo  Abito  Sacerdotale  fi  è la  Pianeta  inventa* 
c * s.  Auguft.  de  ta  San  Pietro  , come  fe  neveddono  le  reliquie  nel  regio  Sa  n- 

Ori«n  li*  ruario  Par'Sl  • Quella  era  una  Vefterotonda  , talare,  echiu- 
c.  >4  Ugo  Vi-  la  da  tutte  le  parti  con  varie  Croci  tefliite  in  eflà  per  fignificare 
tìorin  u,  fpcc.  l’umiltà  di  Orno  refa  gloriola  nella  fua  fanta  Morte  fuIlaOoce. 
Ecclef.c  6.  Stà  invece  della  Tonica  giacintina  del  Sacerdote  Aronico  , onde 
fi-***  vien  chiamata  Infoia  cioè  ornamento  , Gammadio  cioècompofi- 
bjjotoc.  zione  di  Croci  , Felonio  cioè  velie  di  porpora  , Penula  cioè  ve- 
Alnnod  bifido  ilefacra  , Tonica  co nfecrata  , e Cappa  ecclefiaftica  ; mà  perche 
rustie  al  prefènte  è aperta  dai  lati,  e molto  più  rillretta  dell’antica  , fi 
Hugo  CUmia-è  acquiftato  il  nome  diCafuIa,  òp.cciola  Cafa  checuopre  gli  al- 
h"*  "V1U^  tri  veftimenti  , e denota  in  conieguenza  laCantà,  chedeveef-• 
llU8f:  • lei eaperta  à benefizio  di  tutti  gli  Proflìmi . 

In  ultimo  gli  Prelati  hanno  la  propria  dillinzione  di  Abiti  fa- 
. cri  , per  rendergli  contrafegnati  nel  loro  Minillero  dal  grado  in- 
A Nonno»  m fprjorc  degli  altri  Sacerdoti . Cinque  fono  le  Civile  , che  gli  Ve- 
scherpw tom  j.  (covi  adoperano  fuori  delle  funzioni  Eiclefiaftiche  ; b cioè  la  Ve. 
ìn Can* c-  s-  j He  di  color  violaceo , introdotta  da  Crifto , che  di  tal  colore  portava 
le  Velli,  comedicemmo  , per  denotare  la  Contemplazione  del* 
r Hugo  S.  Vi-  je  cofe  celefii;  c il  Rocchetto,  ò Tonica  llretta  di  lino  bianco,  in- 
flotisU.cK  • trodotradaSan  Pietro  A porte  lo  , da  San  Giacomo  minore  , e da 
liSanMi  Val-  San  Giovanni  Vangeliffa  , ed  avevi  già  nome  diCoJobio  bianco; 
ikni.uìm.jr:.'?  dlaMoxxetta,  ò picciolo  Pallio  , che  difende  le  fpalle  dalla  pioggia 
«ij  RmDix.  per  introduzione  di  San  Giacomo  maggiore  , onde  vien  detta 
in  Viub-Oreg.  j$jrro  } cj0è  verte  corta  3 che  denota  diquai  buoni  coftumi  deve 
andare  ammantato  il  Vefcovo  ; e la  Manulìetta  ,ch’è  un  picciolo 
fa.ri.  to.  Colobio  aperto  davanti  , inftituito  dai  Difcepoli  degli  Aportoli 
, pali  ifius  de  percuoprire  il  Rocchetto  al  orche  fi  rtà  fuori  della  propria  giu- 
S.Ataiuiio.  rifdizione  in  {imbolo  di  umiltà;  f P Anello  di  oro  con  gemma  nell* 
^Gaunu*dc  Indice  della  mano  deftia,  inventato  dai  primi  Santi  Padri  perin- 
antiiriuftiii.i  l.  dicare  lo  Spofalizìo  contratto  colla  propria  Chiefa  , edalTiemela 
c*p.  1 1 6*  fede  necertaria  al  Vefcovo  , e la  mortificazione  della  lingua;  g La 

a Conci!  F.phrf -Croce  pettorale  y che  s’mventò  da  Sant’Andiea  per  tenerla  appefa 
ac***-  . aIColIoinmemoriadellaMortediN.S,evienechiamataFilate- 

Ap^tRi“^:ritusm  ria,  ò pure  Encolpio  , perche  contiene  in  (e  varie  Reliquie  di 
Stupititi!  inVi  Santi  per  ricordanza  delle  loro  virtudi  ; h eia  Cappa  grande , ch’è  una 
u b.  .Mattini . verte  lunga  , fcrrataper  ogni  lato,  col  Capuccio  foderato  di  pel- 
li , econ  un  gran  rtrafeino  al  di  dietro  per  denotare  l’emineme 
grado,  edautorità del  Prelato  ; quella  fi  dice  Amfibalo  , perche 
anticamente  era  tutta  foderata  di  pelli  ; edappreflo  gli  Greci  vien 
chiamata  Mandiafle  per  ertcreincrefpata  al  collo  , ed  aperta  da- 
; Albir.us  <fc  v-,nt*  con  guarnigioni  rofle  ,e  bianche  . Nel  facro  minillero  poi 
divìn-offic.  adoperano  gli  Veicovi  nove  ornamenti  oltre  gli  fopradern  Abiti 
* Durando!.;,  propij  del  Sacerdote  facrificante  . «Cioè  gli  Sandali , chefonofear- 
“P  * pe  piane  di  color  rollo  per  (imbolo  della  prontezza  , che  deggio- 

/ innocen.  j.  noavcrc  ne]  predicare  .*  Le  calzette  di  color  celefte  per  indicare, 
m'cemm»  de  k che  gli  affetti  del  Vefcovo  hanno  per  oggetto  la  Patria  celefte. 
Sact.Mdte  L 1. 1 Le  due  T metile  , chedenotano  la  Perfeveranza  t el’Ofpitalità  ne- 
«ap.ity.  certària  al  Prelato  per  efecuzione  del  proprio  uffizio,  t»  Gh  Guanti, 

ò Chi- 
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ò Chiroteci  inconfutili , che  lignificano  Pobligo  di  tener  celate 
le  opere  buone  famigliati  per  vietare  il  vizio  della  fuperbia  . a H 
Puttorale  , ch’è  una  gemma  da  pori»  fui  petto  , dove  fi  affibbia  il 
Piviale  , per  denotare  lo  fplendor  , ed  elemplaricà  necellària  al 
Vefcovo  in  ogni  fua  azione  . b li  Baflcn  Piotale  , ch’è  fimbolo 
della  podtfiàlòpra  la  Greggia  propria  , e vien  chiamato  Ferula, 
Gambucta,eCambuca  perellere  ritorto  fui  capo,  c li  Pallio , or- 
namento proprio  degli  A rei  ve  (covi  , ch’è  una  Stola  rotonda  di  la- 
na bianca  con  varie  Croci  nere, che  circondando  le  fpalle  feende 
davanti  il  petto,  e dietro  le  fpalle  con  due  lembi;  per  lignificare 
ledue  vite  , attiva  , econtemplativa  , che  deve  unire  il  vefcovo 
alPEcclefiafticadifciplina.  d In  ultimo  viene  la  Mitra,  ornamento 
Pontificale  inventato  da  San  Giovanni  Vangeliffa  , e da  San  Gia- 
como minore  per  denotare  la  magnificenza  delle  Virtù  di  Grillo i 
onde  fù  chiamata  Cidari  , ed  Aurifrigio  , cicè  Serto  gemmato. 
Corona  di  gloria  , eTiara  Sacerdotale.  Il  Pontefice  Romanoà 
diltinzione  della  propria  dignità  , ch’è  fnpeiiore  à tutte  le  altre 
della  Chiefa  , adopera  altri  lene  Ornamenti , e per  indicale  quel 
gran  Sacramento  di  fette  Stelle  già  contemplato  da  San  Giovan- 
ni ./  Il  Primo  fi  è l'Orale , ò Fanone,  cicè  un  Velo  fottiliffimo 
di  feta  vergata  di  quattro  colori,  che  fe  lo  pone  fopra  la  Pianeta 
a ufo  di  Mozzetta  per  fimbolo  di  fortezza  .g  II  Secondo  è il  Sue. 
cintarla,  detto  ancor  Perizoma  , òSocragemale,  che  forma  un  pie- 
ciolo  Manipolo  appelo  al  fianeo  fini  tiro  fopra  il  Camice  in  con- 
trafegno  della  Carità  verfo  il  Prcflìmo . b II  terzo  è la  Stola  Pontificia , 
detta  Pfaehnione  , che  fi  allarga  affai  più  della  Stola  Sacerdota- 
le per  indizio  della  retta  Giuftizia  . i II  quartoè  t/Mant»,ò Cappa 
rolla  detta  Clamide  cocci  nea,  aperta  davanti,  e foderata  con  pelli 
di  Armelino  in  fimbolo  della  Carità  verfo  Dio.  k II  quinto  ètiCa. 
mauro,  òCamelauco  , che  forma  un  Berettino  diflefofi  fopra  le 
orecchie  foderato  di  pelfi  diCamelo  per  denotare  l’attenta  appli- 
cazione allecofe  celeftì  ; anzi  tiene  lotto  di  effo  un’altro  fcereui- 
no  bianco  , detto  Solideo  per  dimoftrare  il  fuo  continuo  efercizio 
di  Fede  nella confiderazionedei divini  mifterj,  edin  tal  modo  ri- 
nuova 1 ufo  degli  antichi  Regnanti,  di  portare  una  faccia  bianca 
invece  del  Serto  Regale  . I Il  Sello  è ilJ{egno  dettò  impropriamen- 
te Camauro,  qual  forma  una  Corona  Imperiale  alta  , e rironda, 
ornata  con  tre  Diademi  in  fimbolo  delle  tre  Dignità  Pontificie^ 
Padre  de  Prencipi  , Pallore  dei  Fedeli,  c Vicario  di  Criffo . m II 

rà  Flabello  formato  di  penne  bian- 
ni  .?  Vcfi  adoppiato  ai  lati  del  Pontefice,  allor- 
ché ltà  nella  Sedia  geltacoria  , per  indicare,  ch’egli  deve  caminar 
molto  circofpetto  nelle  proprie  azioni , avendo  molti  occhi,  chele 
notano  ò per  lodarle  > ò per  biafi  marie. 
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Dei  Sacramenti  y e Sacramentali» 

& V 1 V*  T DIVISIONI!. 

GLi  Uomini  difficilmente  fi  poffono  introdurre  alla  credenza  di’ 
qualche  Religione,  fia  vera,  òfalfa,  le  non  fono  invitati  da 
qualche  fegnovifibile di  Sacramento,  la  cui  forza  vale  affai  più  di 
ognidifeorfo,  e rende  Sacri  leghi  quei  fuoi  Credenti,  che  polcia  la 
deprezzano  : cflèndo  che  il  Sacramento  appreflò  tutte  le  Nazioni  hà 
avuto  lignificato  di  cola  inviolabile,  e di  una  promefla  fatta  al  me* 
defimojDio,  cheli  chiama  come  teftimonio  infallibile  di  verità. 
Tai  fegni  vifibili  non  lì  diedero  ai  primi  Uomini  nati  fotto  la  legge  di 
Natura,  «poiché  naturalmente  li  muovevano  da  un  illinto  interio- 
re à riconolcere  Iddio,  ed  à venerarlo  con  il  culto  di  cofe  vifibili, 
con  i quali  proteftavanodi  credere  nel  venturo  Crillo.  Eflendofi 
poi  dimenticata  quella  prima  memoria,  chedoveva  tener  l’Uomo 
del  fuo  Creatore, fù  ifpedienteil  dargli  dei  Segni  vifibili  mediante  la 
legge  fcritta,acciòcche  efprefsamente  conofcelTe  Iddio,  e la  grazia  di 
Crillo,  che  pofeia  doveva  Santificare  il  genere  umano.  l>Quellifi 
chiamavano  Sacramenti  in  figura, perche  erano  prenunziativi  del  fi- 
gurato Media, il  quale  vomito  pofeia  al  Mondo  gli  levò  dopo  avergli 
adempiti  colla  Sacrai  ilfima  fua  morte;  dai  meriti  della  qualefene 
lono  inllituiti  degli  alcri , minori  di  numero,  mà  maggiori  di  vir- 
tù, migliori  di  frutto,  epiùfacilidaefeguirfi,  poiché  levato  il  du- 
ro giogo  della  legge  Mofaica  , congruente  alla  rozzezza  dell’ Ebrail- 
mo , fi  è publicata  la  libertà  della  Fede  Criftiana  , domita  à chi  pro- 
fclTa  di  efsere  tìglio  di  Dio  adottivo.  Quelli  Sacramenti  del  nuouo 
Tellamcnto  fono  fette , à caufa  dei  Sette  Doni  dello  Spirito  Santo, 
che  da  elfi  acqui  Ha  il  Fedele;  furono  illituiti  da  Crillo,  e pofeia  fi 
pubblicarono  pel  Mondo  dagli  Apolidi  , conforme  richiedeva  il 
loro  minillero . 

Il  Primo  Sacramento  s’inflituì  dal  Signore,  e allorché  difse:  I *fe. 
gnate  à tutte  le  Genti  la  mia  fede , battexandoli  nel  Nome  del  Tadre  . del  Fi- 
glio , e dello  Spirito  Santo.  dCt  diltinfein  Battefimodi  fiume  facendo- 
ci rinalcere  nel  l’acque,  rinBattefimo  di  fuoco  facendoci  mondar 
colla  infufione  di  grazia  del  lo  Spirito  Santo , /ed  in  Batrefimo  di 
fangue , dandoci  la  grazia  per  mezzo  del  làngue  fparfo  per  la  Fede  , 
come  fegui  negl’innocenti  uccifi  da  Erode  g Fù  prenotato  nella 
miracolofafanità  reccata  , à Namano entro  il  fiume  Giordano,  co- 
meancofiprofetòdalfaiadicendo,  b che avereflimo acyuiflate delle  ac. 
quefalutifere  dai  Fonti  del  Salvatici  e ; i ed  Ezechiele  predilfe  ebe  con  que. 
fte  acque  ci JareJJÌmo  mondali  dai  nqflt  i falli:  e Con  tal  Fede  fi  miniflrò  p)- 
feia  dagli  Apolloli,  come  fi  legge  negli  Atti , * prenotando  in  ufo 
il  Donodel  Timor  di  Dio  , ch’efpelle  il  peccato  della  Superbia  , 
umiliandoli  lotto  il  foavegiogo  del  Signore. 

II SecondoSacramento,  ch’èlaCrefimas'iftituì  daCrifto,  /al- 
lorché poneva  le  mani  fui  capo  dei  Fanciulli  promettendo  quello 
Spirito  fantoj  che  pofeia dtfcefefopra gli  Apolloli.  w I:u  prenota- 
to dal- 


Dia 


Parte  Terza.  - - 81 

to  dalla  facra  unzione  fatta  à Davidde  per  le  mani  di  Samuele; 
onde  lofteflo  Salmifta  la  profettò  dicendo , a Che  farebbe  difeefo  lo 
Spirito  Santo  come  un  unguento  fparfofopra  delCapo  . E gli  Apolidi  lo  «Pfil-'U- 
miniftrorono  per  la  prima  fiata  colla  impofizione  delle  mani  in  Sa- 
maria , b e San  Giovanni  lo  fpiegò  dicendo  ; Quefta  unzione  fpiritua.  i A(Sl 
le  ì lofitjfo  Spirito  Santo  , il  Sacramento  del  quale  confife  nella  unzione  in.  i.Joan. 
vifibile  : Onde  avviene,  che  con  tal  Sacramento  acquisiamo  il 
Dono  della  Fortezza  , colla  quale  Tappiamo  vincere  il  Demo- 
nio mediante  il  conforto  dello  Spirito  Santo  % e la  fua  Confer- 
mazione . 

Il  Terzo  Sacramento  , ch’è  PEucariftia  , abbaftanza  fu  fpiega- 
to  nel  Capitolo  della  Meda  ; c ed  un  tal  Miftero  fi  prenotò  nelli  ' 
Pani&zimidell’Efodo  , comeanco  nel  Pane cinericio  di  Elia  Pro-  eg'  ' * 
feta  ••  fimboleggiandon  in  eflò  il  Dono  dell’Intelletto  , col  quale 
conofeiamo  pivi  efficacemente  la  potenza,  e l’amore  di  Dio  verfo 
l’Uomo  . 

Il  Quarto  Sacramento  , ch’è  la  Penitenza  , s’inflituì  da  Crifto 
allorché  dille  : d chiunque  voi  rimetterete  gli  peccati  , gli  faranno  al.  » 

. trts)  rimejfi  dal  Giudice  celefte . Fù  annunziato  da  Ezechiele  dicendo  . 


. e Fate  penitenza  delle  iniquità  vofire  , ed  effe  non  vi  apporteranno  ruina.  r Eicth.  il. 

./ Puranco  gli  Proverbi  dilTero  : Coi  fi confedera  de* peccati  propri , 
gli  abbandonerà  deltutto  , confeguirà  da  Dio  lafuamifericordia  . g Simbo  **  " *’ 

lo  di  tal  Sacramento  fu  la  remiffionp  del  peccato  di  Davidde  nell* 
aver  numerato  il  fuo Popolo  , equefta  gli  fu  annunziata  dal  Pro- 
fetta Gadde  per  la  confezione  contrita  da  lui  fatta  - Si  pubblicò 
poi  al  Mondo  Criftiano  dagli  Apoftoli  allorché  San  Pavolo  dille:  j 
. h Colla  lingua  fifa  la  confezione  per  acquiftarne  la  propria  falvezxa  /e  San 
Giacomo  avvisò  dicendo  ; i Conficcatevi  Puno  all’altro  gli  vojflri pecca,  i Jjcob.j.«6. 
ti . DaHaqual’opera  acquisiamo  il  dono  del  Configlio  , chec’in- 
. legna  deprezzare  le  cofe  terreni , ed  appetire  Ieceleftiali  , median- 
te il  lume  delIoSpirito  Santo  , che  ci  moftra  il  modo  di  abban- 
• donare  la  Via  delleiniquità  • 

Il  Quinto  Sacramento  , ch’è  l’eftrema  Unzione  , fc  inftituito 
da  Crmo  allorché  mandò  gli  Apoftoli  ad  ungere  gl’infermi  con  * 

Foglio;  l e gli  Apoftoli  l’infegnorono  ai  Fedeli  , giufte  le  atte-  /jacob. y. 
frazioni  di  San  Giacomo  : Chiunque  di  voi  s’inferma  , fia  folecito  di 
chiamar  il  Sacerdote  ad  ungervi  con  l’Oblio  fanto  , e piegar  Dio  per  la 
voflra  falute  . m Fù  prenotato  da  Ilaia  in  perfona  del  Salvadore  : ' . 

So  darò  l’Oglio  di  godimento  invece  del  Pianto  ; e l’Ecclefiaflico  a fieri-  *• 

fee  di  Mosè  -•  n Che  Dio  l’unfe  con  l’Oglio  fanto  per  eternarlo  nella  po - n ,g 

ferità  fua  . Onde  ne  acquifta  il  Fedele  il  Dono  della  Scienza  , 
che  mercè  il  lume  fpirituale  firifana  dalle  pallate  coinè  , e vie- 
ne alla  vera  conofcenza  della  Eredità  eterna  , e della  beatitudine 
celeftiale  . 


Il  Sello  Sacramento, ch’è  l’Ordine  , di  cui  abbaftanza  dicemmo 
in  moki  altri  luoghi  del  preferite  libro  , 0 fi  prenunzio  dal  Levi- 
tico  nel  Sacerdozio  Aronico  , eneiMiniftri  del  Tabernacolo  Mo- 
faico  : fignificandofi  in  effo  il  Dono  della  Pietà  , che  hà  per  fine  ^ 
il  maggior  onore,  e cubo  di  Dio. 
il  Settimo  Sacramento  , ch’è  il  Matrimonio  , s’inftitui  da 
Tarn.  IL.  Par.  III.  L Cri- 
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m Mjtt  Criflo  dicendo:  a Quelli,  che  Dio  congiunfe  , non  fi  ponno  feparare  dall* 
'Uomo  Fù  prenotato  da  Dio  nel  Tcftamento  vecchio,  allorché  aven- 
t cen.».  ' do  edificata  la  Donna  dalla  Colla  di  Adamo  conclufè:  b CktPZJoma 
abbandonerà  gli  Varenti  fuoi  per  acccflarfi  alia  Moglie  , e di  due  fi  farà  una 
e i Corinti.  f°l  Carne  • e Quindi  è , chel’Apoflolo  lochiamo  il  principal  Sa- 
i .Timot.4.  cramento  j e si  inviolabile,  che  di  ordine  divino  la  Donna  non 
Hebr.ij.  può  mai  partirli  dall’Uomo  , àcui  ècongiunta  . Quindi  feneri- 
ceve  il  Dono  della  Sapienza , contrario  al  vizio  del  laLufluria,  per- 
che c’infegna  il  modo  di  ordinare  gli  propri  affetti  fecondo  le  re- 
gole  infpirateci  da  Dio. 

Gli  Sacramenti  fopracennati  contengono  tutta  la  grazia,  ch’effi 
lignificano;  e la  conferì  feono  à chiunque  non  vi  pone  impedimen- 
to, che  ratenghino  leoperazioni  divine  nel  proprio  Spiritò.  On- 
de oltre  la  grazia  fantifìcante  , ognuno  di  elli  conferilce  una  gra- 
zia propria,  efpeziale  : come  il  Battemmo  liberandoci  dal  pecca- 
to originale  , la  Crefima  confermandofi  negli  ajuti  necelfarj  alla 
Fede  , l’Eucariflia  fummimllrandofi  nuovi  loccorli  per  operar 
bene,  la  Penitenza  affolvendoci  dai  peccati  attuali-;  l’Eflrema 
Unzione  aiutando  l’Anima  afflitta  dai  mallori  corporali  , l’Ordi- 
ne ammaeffrandoci  nei  divini  minifterj  , e’1  Matrimonio  porgen- 
do aiuti  diaccrefcere  nuovi  germi  alla  Fede  . E perche  tutte  que- 
lle operazioni  lì  fanno  in  noi  , non  pernoflro  merito  , ma  per 
virtù  delloSpirito  Santo  , e della  mifericordiofà  Paflìone  di  N.S. 
per  confeguenza  dobbiamo  dire;  d che  gli  Sacramenti  conferifco- 
WKonincb.  no  la  grazia  per  opera  operata  , cioè  per  l'ammirabile  efficacia  di 
iDion/A  Grillo  ^oro  Inllitutore.  Che  poi  nelminillrargli  lìadoperinoda 
reop-  deFcckf.  no‘  varì  Riti  > e Ceremonie  ; ciò  avviene  non  per  moderna  inven- 
Hicrarc  c ».  zione , mà  per  A poflolica Tradizione , e come  nota  beniflimoSan 
Tcrtull.  deCo-  Dionigio  Are^pagita , SanCipriano  Vefcovo  - Tertulliano  , San 
"»»  Mfe  Cirillo  Gerofolimitano  , eSant’Agoflino-  ElTendofi  ordinate  fi- 
c ift  md>  folennità  per  riconciliare  rqaggior  venerazione  verfo  gli  Sa- 

gnum.S.Cyril-  tramenti , per  dichiarar  meglio  il  lorofignificato  , e per  eccitare 
liuCatcchciis.  Je  Anime  dei  Fedeli  alla  confiderazione  delle  cofecelelliali  , ed  al 
vero  amore  di  Dio. 

Per  meglio  ricevere  il  Sacramento  del  Battefimo  srinflituirono 
dagli  Apofloli  li  Catecumeni  J che  fono  Perfone  defiderofe  del 
f GjUt.s.  6.  Battefimo e divifi  in  tre  ordini  , cioè  Uditori, Competenti , ed 
g ifidor.U.de  IHuininandi  , crefcendcda  un  grado  all’altro  , conforme  l’accre- 
oiHcEalet.il.  fomento  della  loro  cognizione  , acciocché  fi  ammaeflrino  com- 
pitamente nei  dogmi  della  Fede.  Gli  Uditori  eranogià  principian- 
ti nello  Audio  della  Fede  , gli  Competenti  chiedevano  con  iftanza 
il  Battefimo  , e gl’Illuminandi  erano  vicini  al  di  lui  ricevimen- 
i 5IJjltlorus  VV  to  : ^ e Per  procedere  con  ordine  Sicuro  in  un’intereflè  tanto 
eOfKc.  tcclci.  cflenziale  alia  fede  fi  coll  ornava  fare  nella  Quaresima  lo  Scru- 
Tcrtuìi  dtp*-  tinio  , ò Efame  dei  detti  Catecumeni  per  fette  volte  con 
nìtenx.6-  Solenne  concorfo  di  tutto  il  Popolo  . Li  giorni  proprj  per 
S.AmbroC epìft.  tal  funzione  , erano  il  Mercoledì  , e Sabbato  della  terza  , 
IV  • a.  a della  quarta  , e della  quinta  Settimana,  condudendofi  nel  Mer- 
coledì  della  fella  Settimana  il  ricevimento  del  nuovo  Catecume- 
no; onde  conosciutolo  bene  iflrutto  nella  Fede  il  Sabbato  Seguente 
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fegli concedevail Simbolo  Apoftolicodaleggerfi,  * e poi  nel  Sab-  a S.AmbrofJe 
bato  Santo  fegli conferiva  il  Battefimo  mediante  PalTiftenza  di  al-  Sacram.Lf.c4. 
cuniPadrini,  òSicuratori  della  loro  fede,  conforme  fi  ufa  alpre- 
fente,  dandogli  afiìeme  licenza  di  poter  recitare  l’Orazion  domini- 
cale . Oggi  fi  fà  tal  carechifmo , per  lo  fpazio  di  4°-  giorni , e così  il 
Battezzatofiacquiftaunnuovo  nomedi  Neofito,  b che  vuol  dire  * 1.  Tìmot.  j. 
novellamente  piantato  , laonde  fi  cuopre  con  una  Verte  di  lino  ^enafenn**. 
bianco  per  lo  fpazio  di  fettegiorni , in  fimbolo  di  quella  candidezza  M scopano* 
di  co  fiumi , chefiricchiedeincliiprofertàlafededi  Crifto.  / Indi 
affarne  il  pregiabile  nome  di  Criftiano,  già  acqui  flato  in  Antiochia  e Aft.  n. 
dalla  fantità  dei  Seguaci  di  Crifto,  pofcia  accrelciuto  col  titolo  di  F«uii.  in  Ap»- 
Cattolicoàdiftinzionedegli  Eretici,  e re fo  fa mofo ancora  appretto 
quegli  Idolatri , che  prima  deprezzavano  gli  Fedeli,  per  mirarli  to-  uatianos. 
talmente  fepa  rati  da  elfi,  enelleopeie,  e nello  fteflo  Abito:  ^do-  d SHierony- 
vegli  è necelTario  riflettere,  che  gli  antichi  Criftiaoi  per  renderli  mujepift.ij. 
abiettiappreflcleGentidopoavcrlafciatoPabito  di  Neofito  vefti- 
vano  di  abito  nero,  comccobre  ingrato  ai  Romani  , coprendoli 
col  Pallio,  ò Mantello  lungo  al  la  FTlofofica,  inquelmodoche  ac- 
cenna San  Girolamo. 

Il  Sacramento  della  Crefima  tiene  ancor  erto  particolari  deremo-  . 
nie , e accioccheognuno  conofca , ch’egli  è un  legno  Spirituale , un  f ff1;  Ir 
figlilo  del  Signore  , una  Confirmazione  di  Spirito  Tanto',  eduna 
Perfezione  di  grazia  • Si  chiami  Crefima  , / che  vuol  dire  unzione  & ir- 
giurto  il  dettamedi  San  Giovanni  : +A  voi  fi  è conferita  Puntone  dal  San.  C Littakde 
"MSmì,  la  quale  ifiufegnerà  ogni  verità . Onde  fi  ordinò  dagli  Apo-™,^^ 
Itoli , che  per  Tua  materia  fi  adoperane  delPogiio  con  balfamo,  con-  fc.Ecclef.U.& 
fccrato  dal  Vefcovo , mediante  ralfiftenza  di  do  liciSacerdoti , fet-  ». 
te  Diaconi,  efecteSoddiaconi:  con  forme  il  ri  fletto  del  P A portolo  ; 
g Quel  Dio  , cbe  conferma  nei  ajfteme  con  voi  nella  unione  di  C rifto , ci  unte  pur  . 
anco j ci  fognò , e ci  diede  il  pegno  dello  Spirito  Santo  nei  noflri  cuori . h lidi  V^ipemilde’ 
lui  Miniftroè  Tempre  flato  i!  folo  Vefcovo,  perche  in  erto  fi  aferi  ve  cieric.  inftu. 
il  Criftiano  nella  milizia  di  Crifto  , egli  fi  communica  la  pienezza  J.i.capjo 
dello  Spirito  fanro:  ed  acciocché  il  fufeipiente  conofca  appieno  il 
miftero  di  tal  Sacramento,  fi  è decretato  ora  dalla  Chiefa  , cheven- 
ghi  conferito  folo  à chi  è pervenuto  negli  anni  della  diferezione, 

* laddove  tal  volta  fi  usò  di  darlo  ancora  ai  Bambini  fufteguente-  ì Idem, 
mente  dopo  il  Battefimo . 

Circa  il  Sacramento  dell’eftrema  Unzione  devefi  ottervare,  che 
per  inftituto  A poftolico  viene  ordinato  nella  Chiefa  la  confacrazio- 
nedell’oglio  degl’  Infermi  , per  fegnarli  allieftremo  di  vita  nelle 
% parti  più  fenfi  ti  ve  dei  cinque  fentimenti;  forfi  à fimiglianza  dell* 
unzione  fattaà  Crifto  da  Maddalena  duegiorni  prima  della  (ua  mor. 
te,  onde  il  MedefimoSalvadore  ebbe  à dire:  * Quefla  provenne  ad  un.  * yjIP-  ,,, 
gere  il  mioCorpo prima  della  Sepoltura.  E per  talcaufafi  ufa  va  pur  anco  S.  Dionyf 
di  ugnere con  quella  facra  unzione  gli  Cadaveri  dei  Sacerdoti,  che  ErcleC  Hieur- 
rapprefentano  la  perfonadiCrifto.  / Si  confacra  pur  anco  vn’altro  f'f7 
Oglio,  che  fi  dicedei  Catrecumeni,  perchediefsofifervead  ugne- 
reil  Petto,  eleSpalledel  Battezzato  in  fimbolodi  fortezza;  quello  eri*. 
fimilmentefiadoperanelPugnerelemanideiSacerdoti , edilCapo 
dciRèconfecrati,  dove  fi  ofserva,  che  per  diftinzione  di  dignità 
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nel  conlècrarfi  gli  Vefcovi  gli  fi  ugne  il  Capo  con  l’Oglio  della  Cre- 
fima  ; fimboleggiandofi  in  tal  cafo  la  perfezione  delle  virtù  Car- 
dinali , che  devono  rifiedere  nei  Capi  della  Chiefa . 

Si  confiderò  dai  primi  Padri  della  Criftianità,  che  nel  viaggiare 
dei  Fedeli  poteva  nalcere  qualche  dubbio  della  loro  lede  fincera 
per  la  diverfità  delle  Sette;  onde  ordinorono  le  lettere  formate» 
«over  figillate  , colle  quali  fidnnoftrava  la  communicazione  , ed 
contri  un'one  > che  aveva  il  Latore  diede  colla  vera  Chiefa,  e quelle  li 
l’jrmen.  chiamorono  tal  volta  Lettere Communicatorie,  Canoniche,  Pa- 
& Auguftima  citìche  , Ecclefiaftiche  , Viatice  , e Commendatizie  . Vi  fono 
Epi<Li62.i<j.  pUr  anco  le  Lettere  Apoftoliche  fcritte  dal  Pontefice  per  private 
Albinui  Klaccus  rifpofte,  le  Decretali  fcritte  dal  medefimo  per  decifione  diqual- 
SAuguiUontta  c^e  dubbio  , le  Pa  fiora  li  fcritte  dai  Vefcovi  à fiioi  Popoli , le  Di- 
Donatiiios.  miflòriali  , ò Reverende  fatte  dai  medefimi  Vefcovi  perdimoflra- 
re  la  qualità  del  Chierico  , le  Si  nodali  , ò Circolari  , ò Cattoli- 
che fcritte  dal  Sinodo  per  informazione  dei  proprj  decreti,  le  Cle- 
ricali fcritte  dai  Chierici  al  Papa  , le  Trattorie  , che  convocano 
gli  Vefcovi  al  Concilio,  le  Pafchali,  che  intimano  il  tempo  della 
Pafqua  , leVocatorie  , che  invitano  un  Popolo  alla  elezione  del 
Vefcovo proprio,  leSacre,  che  fi  fcrivono  dai  Vefcovi  agli  Pre- 
lati amici,  e le  private  , che  fi  tralmettono  dai  Cattolici  à qua- 
lunque Perfona  per  privato  interedè  . Qual  cognizione  ferve  per 
intendere  meglio  gli  varj  termini , che  lovente  fi  leggono  nelle 
Opere  facre . 

S’inftituirono  di  vantaggio  dagli  Apoftoli  alcune  Ceremonie  Ec- 
clefiaftiche, chiamate  Sacramentali  , cioè  atti  ertemi  di  Religio- 
ne accommodati  al  vero  conolcimento  di  Dio  , ed  al  lignificato 
b S Cfcmen»*  dei  Sacramenti . b Uno  di  quelli  èl’Acqua  benedetta  , inftituita 
Apoft.  con  flit,  da  San  Matteo  per  adontare  glifpiriti  immondi  dalle  Abitazioni 
sy£fcrofiu*in  dei  Fedeli , e la  di  lei  Afperfione  già  fi  faceva  colPErba  Bafilico, 
ipiUadhxbr.  per eflerfi quella  ritrovata  ingrancopia  fopra  il  Terreno  , dove 
api>.  ilava  fepolta  la  SS  Croce  ; mà  al  prefente  fi  la  coll’Erba  Iflòpo 

per  fimbolo  dell’umiltà  diCrillo,  e per  immitare  la  benedizio- 
cHentigu.  l.i.  ne  de]  Tabernacolo  Mofaico  . c Vengono  ancora  con  nome  di 
Konin'ch  ari  Sacramentali  le  Orazioni,  le  Con  feffioni  generali  , le  Limofine, 
arc-i.  * gli  Eforcifmi,  lelnfuflazioni  , le  Benedizioni , e le  Confecrazio- 
ni  si  perdonali  , come  reali  , fatte  dai  Vefcovi,  ò pure  dai  Sacer- 
doti : quali  Atti  divoti  rimettono  gli  Peccati  veniali  , difpongono 
l’Animaall’accrefcimento  di  grazia  , e per  modo  impetrarono  con- 
ferifcono  la  fanità  allo  fteftò Corpo  , purché  l’Agente  fi  ritruovi 
libero  dal  Peccato  mortale,  e fiadifpolto  al  ricevimento  di  tali  be- 
nefizi . 
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Della  offerì  an^a  delle  Fette  , c Digiuni . 

S E S T D IVISIONE. 

E Sfendo  I’Uomoobligato per  legge  di  natura , à confecrare  qual- 
che parte ditempo  à Dio,  per  rendergli  ragione  delie  azioni 
proprie,  per  riconofcei  lo  fuo  Creatore,  e Benefattore , eperefer- 
citarfi  in  opere  di  pietà,  e religione  :<*  deftinorono  perciò  gli  A po-  «Apodi.  1. 
..  ftoli  à tal  funzione  la  giornata  di  Domenica,  per  edere  il  primo  10. 
giorno  della  Settimana,  b per  averlo  fantificato  Iddio  medefimo  4 sluftlulfi» 
colla  creazione  del  Mondo , colla  Reffurezione  di  Crillo , e colla  Apoiog.  1. 
milTìone  dello  Spirito  Santo,  r e per  levare  dalla  Criftianità  l’ufo  <■  Hzbr.  t. 
dell’antico Sabbatifmo  degli  Ebrei.  Il  culto  primiero  del  Sabbato 
era  mutabile,  perche  apparteneva  alle  Ceremonie  Molàiche  levate 
da  Crillo,  ch’era  l’Originale  di  quelle  figure:  d onde  non  fùdifdi-  ss.Lcoep.11 
ce vcje agli  Apoftoli  il  ritrovare  un’altro  Sabbato  fpirituale,  e cele-  vi  DioGwu.  1. 
ile,  nel  quale  ritrovandoli  à miglior, vita  l’Uomo  vecchio  fepolco 
con  Crillo,  fi  efercitalfe  nella  fannficazione  delle  Felle  con  opere 
diCrilliana  pietà,  edalfieraeubbidille  il  Precetto  divino  in  quan- 
to alli  collumi , e e non  in  quanto  alle  Ceremonie  derogategià  da  , Gai. 4. 
drillo.  Per  tanto  il  Principe  degli  Apolidi  diltinle  gli  giorni  Fedi- 
vi dai  Feriali,  ordinandocele  nei  primi  lì  ubbidide  al  terzo  coman- 
damento del  Decalogo,/  li  efeguilTeil  precetto  della  Orazione  con  , TertuH  1;lj , 
tanta  acuratezza  ordinato  da  Crillo,  e fi  frequentaflèro  gli  Sacra-  deC'oroaj  \u'. 
menti  à maggior  profitto  delle  Anime  fedeli  : g permettendo  nei  fe  lic. 
condi, checiafchedunooperafienell’artepropria,  con  riguardo  pe-  * S.|grutiu$ ad 
ròdi  non  mai  tralafciare  l’afiillenza  al  Sacrifizio  della  MelTà,  dove  ^,jPPeni‘- 
fidilLribuifTeildivinPanediogni  giorno,  ch’è  il  Santi®  mo  Sacra-  b Ju  tinu,9  br- 
mento  della  Eucarillia  ‘ 

La  Prima  Fella,  che  li  ordinarti?  da  San  Pietro  fu  la  Domenica 
diPafqua,  in  memoria  della  fafutifera  Reflurezione  di  Crillo,  vo- 
lendocele luccellivamente  G olfervafiero  con  culto  fellivo  tutte  le  t s r til|f. 
Domeniche  dell’anno,  b quali  follerò  tante  Ottave  di  quella  gran  pjfù8 
Solennità  Pafcale  , incuifirinovòdaCrillo  la  Creazione  delPUo-  s.  Auguft  fcrm. 
mo  fpirituale  mediante  l’opera  della  falute.  Vi  fi  fcuoprono  poi  va-  ‘feamp-iy- 
rie  differenze  nelle  celebrazioni  delle  Domeniche  annuali , fecon- 
do  la  varietà  dei  fuoi  milìerj.  i ChiamandoG  Domenica  Carnifpri-  ; Theodorut 
vialaQuinquagefima , poiché  india  già  folevafi  tralafciar  la  carne  Studia  fcr.  40. 
con  dar  principio  al  Digiuno  Quarefimale,  k inllituitodaSan  Pie-  * Ble/entìt  frr. 
tro  per  preparazione  della  Palqua,  àfimiglianza  del  Digiuno  qua- 
dragenariodi  Mosèoflervata  nel  ricevere  la  legge:  l anzi  perche  la  ivó^Tib  4 
Penitenza  riefea  più  accetta  à Dio  s’ordinò  Timpofizione  delle  Ce- capto. 

«eri  fui  Capo  nel  Mercoledì  fulfeguente  , conforme  uforono  gli 
Niniviti  per  placare  l’ira  divina,  m Chiamo®  poi  ortodoffa  lapri-  m .l'*2*2*u* 
ma  Domenica  di  Quadragefima,  poiché  in  ena  fi  rinovò  il  culto  Con' 

delle  facrelmagini 1 nella  Grecia.  » Si  dice  Domenica  laetare  la  quar-  „ Dunnd^  1.4. 
ta  pur  di  quadragefima,  incoi  fi  conforta  ilOilliano  àperfcverare  cip.  13. 
nel  principiato  digiuno , annunziandogli  la  liberazione  dalla  ferviti 

tiran- 


ne 
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tirannica  del  Demonio;  onde  in  tal  giorno  il  Papa  fuol  benedire 
é Gelifiuj  Pa-  una  Rofa  di  oro  per  firn  bolo  della  principiata  Primavera.  <*  Sì  no- 
pa  epift-  i.c.ij.  mina  Domenica  mediana  quella  di  Paffione , per  pubblicarli  in  elfa 
, ».  i r il  giorno  Pafquale , ch’èil  mezzo  della  Lunazione  di  Marzo , cioè 
DoraSica  no  dopo  la  decimaquarta  Luna,  b Viendetta  Domenica  nuova,  òin 
vj.  albis  l’Ottava  di  Pafqua , poiché  in  tal  g orno  gli  nuovi  Battezzati , 

ò diciamo  Neofiti  depongono  le  Velli  bianche,  e fi  accettano  nel 
r Durando*  l.  *.  numero  dei  Fedeli  provetti,  c Domenica  poi  delle  rofefi  apelia  la 
c- io7  tpnct.4.  domenica  fra  l’ottava  dell’Alcenfione,  perche  in  elfa  fole  valli  get- 
tar delle  rofe  nella  Chiefa  per  fimbolodci  doni , che  Culto  accen- 
dendo al Cielotrafmife  àfuoi Fedeli. 

Altre Fellività s’introduflero ancora  dal  medefimoSan  Pietro  à 
fimilitudine  delle  Felle  ufate  dagli  Ebrei  fuori  della  confueta  Paf- 
d 1 lo.  C'hry-  Qua  > come  altrove  abbiamo  narrato.  Nel  numero  di  quelle  fi  an- 
fofl.honiil. i’.  novera  il  Natale  del  N olirò  Signore,  d ch’è  la  maflìma  di  tutte  le 
Solennità  , poiché  in  ella  fi  commemora  la  Generazione  eterna  del 
Verbo,  la  Mifeticordia  infinita  di  Dio  verfo  l’Uomo,  e la  eccella 
is  Unione  delle  due  Nature,  divina  , ed  umana.  « L’Epifania  è la 

Àlwinusde  die  feconda  Feda  introdotta  da  San  Pietro,  per  commemorare  le  tre 
offio  folenni  manifeltazioni  fatte  di  Crillo,  cioè  in  Berelemme  agl’ido- 

latri per  mezzo  dei  Magi,  nelGiordanoagli  Ebrei  per  mezzo  delle 
voci  Paterne,  ed  inCanaà  tutte  leGenti  per  mezzo  del  miracolo 
f Idem.  dell’Acqua  cangiata  in  Vino.  La  terza  Fella  inftituita  da  San  Pie- 
tro  fù  la  Pentecofle , / rammentandofi  in  elfa  l’adempimento  del- 
le promelTe di  Crillo,  la  venuta  dello  SpiritoSanto  fopra  gli  Apo- 
ftoli,  e l’alliitenza  perpetua  del  medefimo  fopra  la  Chiefa  Cat- 


tolica. 

Perche  poi  le  Ferie  avellerò  ancor  effe  le  proprie  dillinzioni , ù 
i Cw.Ptoby  difpofe dagli  Apolloli,  cheli  digiunafie  in  tutte  le  feconde  Ferie, 
tet  g inmemoriadel  digiuno  fatto  da  Crillo;  Achei!  olTervalTe  tale  afti- 

rhilippenf*  nenza  ancora  nelle  quarte  Ferieper  riguardo  della  Vendita  iniqua 
i Sjuftinusq.6r.  fatta  da  Giuda,  * elimilmentefiaftenelTedairufodelleCarni  nel- 
le it ab.m usoe_*  la  fella  Feria , enelSabbatoper  la  Morte,  e Sepoltura  del  Salva- 
mittt. Ckrkor.  * S’inllituì dai  medefimi  l’olfervanza dei Quattro  Tempi  in 
sìrdwwìfc*  ringraziamento  dei  frutti  datici  da  Dio  nelle  quattro  Stagioni  dell* 
de  off  Lee  L 041."  anno  , V il  Digiuno  dell'Avvento  per  preparazione  del  Natale  di 
/ Durindu*  |.j,  Nofiro  Signore,  e l’Ufo  delle  Vigilie  nelle  Notti  antecedenti  à 
cap-  ».  qualche  Fella  , folendofi  vegliare  in  tali  occorrenze  nelle  Chiefe 
Te  tuli.  Li. ad  conorare  ai  Sepolcri  dei  Santi  ; mà  limile  collnme  fi  è tramutato 
wToemlns  pofeia  nel  Digiuno  perlevare  l’occafione  ai  fcandali  occorrenti  in 
déeonftit . iib.8.  limile  pei  nottare.»  In  ultimo  fi  decretò  dagli  ftelfi  Apolloli  la  vene, 
tap. } 9.  razione  dei  tre  giorni  della  fettimana  maggiore , cioè  Giovedì , Vc- 
».  Durandosi*;  nerdì,  eSabbatoSapto:  » celebrandoli  il  primocolla  communio- 
tl<sl  Chrv-  nefolennedei  Fedeli , coll’alloluzione  dei  Penitenti,  e colla  cori- 
jbit  tornili,  de  lecra zione degli Ogli Santi  ; 0 differenziandofi  il  fecondo  coll’alle- 
Cnìce.  nerfi  dal  celebrare , col  rapprefentarli  la  Paflione  di  Crillo , e con 
p L *. Conflit,  alimentarfidi  folo  Pane,  ed  acqua  , p chiamato  perciò  tal  giorno 
r Cena  pura,  eSerofagia,  cioè  Commellione  di  cibi  lecchi:  efolen- 
^.contuvpoi  nizzan£j0 ,1  terzocolla  benedizione  del  fuoco,  colla  rinovazione  del 
p Fonte,  e col  Battefimo  de’ Cattccumcni,  in  limbolo  della  nuova 

gra- 


Parte  Ter%a . 

grazia  compartita  da  Crifto  al  Mondo  nella  Tua  gloriofa  Remjrc- 
zione. 


Dei  Canoni  Apostolici, 

SETTIMA  DIVISIONE. 

NOn  viècofa,  che  riefca  più  profittevole  al  ben  commune, 

di  una  faggia  Coftituzione;  * effa  è quella  Lucerna  rifplen-  M p^,,, 
dente,  che  ferve  di  lume  al  fentiero  dell’ Uomo  , b quella  lana  prov.  é. 
Dottrina,  che  defideraval’A  portolo  nelle  prediche  del  fuoTito,  b Tit.*. 
c quella  prudente  legge,  che  devefi  cuftodire  dal  Sacerdote,  ch’è  * M^ck*. 
Angelo  del  Signore:  d acciocché  approfittati  gli  Fedeli  crefcano  da  . Cor;nt 
u na  cognizione  all’altra  fino  à trasformarfi  neH’eflere  beato,  che  fi  ' s' 
concededa  Dio  à fuoi  veri  Servi.  e Sù  quelli  riHefli  voglionoalcuni  , s.  Orcgor.u. 
Santi  Padri,  quai  fono  San  Gregorio , eSanBafilio,  che  gli  Apo-  Reg.cpiltjo. 
Boli  per  informare  maggiormente  la  Chiefa  nafcente  dccretaflero 
alcuni  Canoni , ò diciamo  Regole  di  Fede,  che  riefcono  molto  al 
propofito  per  diriggere  il  ben  morale  dei  Fedeli.  Non  mancano  al- 
tri Santi  Padri  di  negare  tai  Canoni , aderendogli  per  Apocrifi , non 
accettati  dalla  Santa  Sede  , ed  aggiunti  alle  opere  di  San  Clemente 
dai  Greci,  allorché  fi  vollero  feparardalla  Chiefa  Latina  . Talfen- 
tenza  vien  favorita  da Sant’Agoftino,  eda  San  Gelafio  Papa  ;/mà  /s.Auguft.  de 
perche  vediamo  fovente nominati  tai  Canoni  dai  Concili  Ecumeni-  Bapt  tfvtij. 
ciNiceno,  Coftantinopolitano,  Efefino  , eCalcedonefe;  come  suiidoro*  ìa_. 
anco  ritrovandogli  ripieni  di  fantiflimeoflèrvazioni,  perciò  non  mi  j'a  l£Canon' 
fembra  fuori  di  propofiro  il  riferirne  quivi  gli  primi  cinquanta,  d‘  ' 
conforme  gli  defcrifle  Dionigio  efiguo;  accettandogli  almeno  in 

Siualitàdi  Tradizioni,  che  per  la  lunga  loro  confuetudine  ponno 
ervire  in  luogo  di  legge,  e darle  la  giufta  interpretazione  nelle  fue  ..... 
dubbiezze,  g Cosi  pur  anco  gli  accettò  il  Baronio  , e li  defcriffe  ' 

Severino  Bini  con  tutta  la  Schiera  dei  moderni  Scrittori . 

Canone  Primo. 

IL  Primo  Canone  comanda  : Che  il  Fefcovo  detto  fia  confecrato  da 
tre  Ve/covi , e gli  Chierici  non  fi  promovino  agli  Ordini  da  altri , che 
dal  proprio  Ordinano  ; b conforme  fi  legge  di  San  Pavolo  ordinato  b Afta  i*  j. 
Vefcovo  delle  genti  colla  impofizione  delle  mani  di  SimoneNigro,  . 

Lucio  Ci renefe,  e Manaeno  collattaneo  di  Erode:  i e Timoteo  ’ *'  1,110  4 
ordinato  Sacerdote  da  San  Pavolocolla  impofizione  medefima  del- 
le mani  fue. 


Can.  a. 

\ 

Che  non  fia  lecito  offerire  pe'l  Sacrificio  delimitare  altri  cibi  , che  il 
Tane - e*l  Fino  . Leggendofi  all’Epiftola  prima  dei  Corinti , * che  K '.Corin*.  n. 
tale  fu  l’ordinazione  di  Crifto . *3' 


Cano- 
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Canone  j. 


H Cbe  ogni  altra  cofa  offerta  fi  porti  à Cafa  propria  ; a ertèndo  nato  il 

a tra  . san  Pavolo,  che  comanda  il  dover  fatollare  la  propria 

fame  in  Cafa,  e non  in  Chiefà . 

Can..  4. 


Che  il  Sacerdote  pojfi  vivere  in  pace  colla  fua  MogUe  : e ciò  $’  inten- 
j i.  Cotintri.  de  dei  Sacerdoti  Greci,  b poicheintal  modo  gli  prefcrive  le  regole 
i.Timotj.i.  San  Pavolo  ai  Corinti,  ed  à Timoteo,  volendo  però,  chenonfia- 
no  Bìgami. 

Can.  y. 


Cbe  il  medefimo  Sacerdote  non  fi  *»efcbj  in  affari  fecolarefcbi  : com’è 
<>- Afta  6.1.  noto  negrAtti , dicendo  gli  A portoli  ; c Non  e cofa  giujla , cbe  noi 

abbandoniamo  gli  miniflerj  divini  per  applicarfi  ai  miniftero  delle  Meri/e  ; 
Vi.Timotx.ié.  j e j»Apoftolo  ordina  à Timoteo , chefugga  à tutta  porta  gli  nego- 
zi profani,  e fecolarefchi . 

Can.  6.  e 7. 

Cbe  la  Pafqua  fi  celebri dopoPEquinozio  Vernale  , enon  avanti  ; c di  tal 
, 1.  Corine  f .7.  cofa  cene  dà  pntova  il  medefimo  San  Pavolo , che  dice:  e effer  de. 

cente  il  mangiar  gli  ozimi  in  memoria  di  quella  Pafqua  3 in  cui  fu  imolato 
f S.Epiph.  hxr.  crifto;  e tale  imolazione  fu  fatta  dopo  il  fudetto  Equinozio,/  poi- 
jv.Scji.  che  non  prima  di  erto  potevafi  celebrar  la  Pafqua  degli  Ebrei,  onde 
ouefta  fi  celebrò  veramente,  e fi  mangiò  nel  giorno  avanti  la  morte 
di  Crifto , come  vedeflìmo  nella  Sacra  Storia. 


Can.  S.9.&  io. 


Cbe  il  Celebrante  fia  tenuto  à communicarfi  dopo  la  Celebratone  della 
)de fa , e gli  Laici  ancor  effi  fi  debbano  communicare  A tal  tempo , purché 
non  abbiano  legitimo  impedimento  : ed  il  motivo  fi  eftrae  dagli  Atti  degli 
( Afta».*».  Apoftoli  ; g al  qual  tempo  fi  ordinava , cbe  ogni  giorno  per fever afferò 
nella  Communionc  del  Pane  confettato  y ed  infranto , e nella  frequenza  del. 
U orazioni. 


Can.  11.  e 12. 

Che  ognuno  fi  afiengbi  dall*  orare  3 e dal  converfare  cogli  Scommmicati  ; 
b Fpfc.Mi.  recandoli  gli  principi  di  tal  legge  i’A  portolo  dicendo:  b Non  voglia. 
1.  rimGtf.iz.  ^ communi  care  % è partecipare  delle  opere  infruttuofe  delle  tenebre  y non 
*'  ìmotj.  f.  unjff  aj  pitcati  altrui , e vietate  coloro , cbe  niegano  te  opere  virtuofe  ; 
• i.Joan.  11.  i pur  anco  San  Giovanni  diffe  , cbe  cbifalutavagli  Scommunicati , par . 
ticipava  delle  opere  loro  cattive . 


o- 
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Canone  13. 


te 


Che  chiunque  faceva  viaggio,  portale feco  le  Lettere  eemmendathie  per 
• nriT^  > fi  tra  Mero  dalle  Cenfure  ecclejìaflicbt  : rendendoli 

eeirJri»1 ‘«ftitut?  daH*EpiftoIa  prima  à Timoteo;  a Gli  i ne.  »,  rimot  j r, 
cedano,  che  ognuno  abbia  un  buon  Teftimonio  di  quelle  refe,  che  fono  lon.  Cut. 

rne  e Pe  ,Pr'ma  a Corinti  ; b Ciò  cbe  voi  proverete  colle  lettere . io  * > -Coiin.» 6. j. 
Jcteglterò  per  buono  . * 


Can.  14.  e iy. 


Jhe,  f.1  V?fi*°l  i * BetteJhiati  attendino  alle  proprie  Cbiefe  , fema  in. 

*rcovo"el  AeUt  tltrJa  ; comc  fi  ordina  dall’Apoftolo  ; c II  re.  T. 

io  Zlf>rì3  e^aMC$  nonfiatUt'igiofo  , ni  cupido  dell’ altrui  , mà  applica.  ** 

V r£r?7fi£0i  L°'cbe  *f  “Mente potrà  aver  diligeva  nei  enfio.  *+  ** 
e la  Chef  a di  Dio , chi  non  sa  dominar  la  propria  Cafa  . 

Can.  16. 

f<a  Vefi°™  nonpojf,  ricevere  gli  Chierici  delPaltrui  Liocefi : come 
eritraggonoglifentimemidalle  fopradette  Scritture» 

Can.  17. 19.  & 19. 

iIrMa/,t0  d»  Vedove , ò Donne  Schiave , ò Impudiche , 
rZcZci.  aT*'  /T  affatt0  MtbiliaUe  Dignità  Eccicfiaflkhe  : d il 
àT&daI  medcfimo  Apertolo  nell’accennata  lettera  fcritta  ' ‘T  jm 

Can.  20. 

Crìilo non tUtt°  '"Milt  à far  ficurtà  : e poiché  chi  milita  à tx  Tanot  1 4 
t*r'Jto  non  fi  deve  introdurre  nei  negnj  fecolarefcbi . ***  4’ 

Can.  21. 22.  23.  & 24. 

ofdhi  sfjir'0/*”/?!  3^m,W  * ò Pur  da  fi  nedefimo  , fia  inabile  agli 
fida  • e Te  al  I f>0i-^la  Pfinuco  quand’è  Chierico , refi  depofto  come  Orni, 
anni  • fLt.Z°  ta[ dell‘  Communione  per  tre 

*">m . f apprendendoli  tal  dogma  dall’Aportolo . 

Can.  ay.  Éc  16. 


f 1. Timori.* 

Ci  IO. 


trLki£^aajCCìfafa,t0  fadut0  in  frazione  a è in  pergiuro,  i in  la. 

un  te  ài  t cos  vien  dichiarato  dall’ApoftoIo:  g Non  vi.  lGoiiIt  , , 

li  Ltl , ■ modocrtn  Fornicar)  , con  gli  Rapaci  , e con  gl'lnfede-  * 

* P dirimenti  farebbe  meglio  à voi  Pejfer  morti t che  participar  di  ejfi . 

Canone  27. 

C^cmJl"parmnn  L“t0ri  » ° Ca*tori  fia  lecito  pafare  alle^ 
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* i CorintM-  àoppo  aver  ajj tinto  il  Chiericato , e non  ai  altri:  a "Poiché  egli  è meglio  all9 

'Uomo  il  non  toccar  Donna  ; onde  chi  è di [dolio  dalla  Moglie  non  deve  tercar 
nuova  Moglie  , e chi  è ligato  al  Signore  y non  deve  far  fi folleeito  delle  cofe  mon- 
dane con  unir  fi  i nuova  Spofa . 

Canone 

Che  gli  Wefcovi  y ed  Ecclefiaflici  non  debbano  cafiigar  gli  Peccatori  con  pe- 
necorporali ymà  con  delie  fpirttuali , aftenendofi da  ejjt  : qual*  infegnameri- 
*i.Te£i£$i£  to  fi  dichiara  dal  fopradetto  Apoftolo,  dicendo;  b chiunque  non  uh - 
bidifee  alle  nojlre  efortazjoniy  fio  corretto  come  fratello , mànon  come  ne- 
mico- 

« 

Canone  zp; 

Che  gli  Chierici  depofii  per  delitto  non  poffino  mai  più  efercitare  gli  lo- 

* Iudii»  & zi  r<f  ordini  : qual  regola  fi  deduce  dalla  Sentenza  di  San  Giuda  ; c Que- 

lli „ che  fi  fegregano  da  fe  ftefii , fono  animali  fenxa  fpirito  buono , onde  voi 
4 Apoati.ii.  gli  avete  da  conofcere  come  giudicati  : d ePApocalifTe  Chi  non  fi  è vo- 
luto pentire  del Jùo  fallo  y farà  poflo  nel  letto  di  dolore  , e colui  che  vorrei 
accoflarfegli y farà  colpito  da  gran  tribolazione  . 

Canone  30. 

Afta  & 1 C/&e  le  Cbiefe  fi  acquiflino  fenici  macchia  di  Simonia  ; e per  non  incor- 

* 1 rere  nella  fentenza  data  da  San  Pietro  à Simon  Mago . 

Canone  31. 

Che  le  medefime  refiino  immuni  dalla  Podeflà  fecolare  : giudi  gli  fenti- 
f t . Corist  6.  menti  dell’ Apoftolo  ; f Se  fi  verte  qualche  difeordia  trà  voi  , non  vo- 
ì.  1.4.  Se  j.  gitale  appellacene  ai  Giudici  fecolari  y ma  agli  Santi  Ecclefiaflici  ; e trà 
quefli  feiegriete  per  Giudici  quelli , che  meno  filmate , per  fuggire  la  fuper- 
bia\  Perdimorìrarepoi che  gli  Secolari  non  ponno  giudicare  del- 
» Ibidem  lecofedella  Chiefa,  conclufe:  g Che  gl'iniqui  nondeggiono  aver  parte 
nel  Regno  di  Dio  y cb  è la  C bit  fa , 

Canone  3*. 

Che  fia  depoflo  come  difubhtdiente  quel  Sacerdote  y che  tenta  e>  iggere 
dei  nuovi  aditati  fenzo  licenza  del  proprio  Vefcovo  : in  conformità  di 

* i.Pecrir.j*  che  fi  legge  in  San  Pietro,  h Dovete  ejfere  Figli  di  ubbidienza  y 

i Hxbr  ij  17  e l°ntant  da? li  antichi  dcjìderj  dell'ignoranza  voflra : e San  Pavolo  > i ub- 

3 hidite  agli  Superiori  voftiiy  e foggiaccete  al  loro  comando  in  ogni  cofar 

Can.  33.  & 34. 

Che  un  Chierico  depoflo  dal  proprio  Prelato  fia  per  tale  ricevuto  dee 
tutti  gli  altri  ; laonde  ibi  non  hà  lettere  dimifforiali  , che  dimefitino  il 
k i.Corin  proprio  (lato  y non  fia  ricetuto  da  Prelati  Jh artieri  : k qual  featen- 

2A  Ù 
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za  fi  corrobora  col  detto  dell’ApoftoIo  ; Quando  U farò  prtftn - 
ifj  riceverò  fol  quei  4ali3  che  da  voi  fiano  Approvati  per  lettere . 

Canone  35. 

Che  non  fi  facci  cofa  veruna  fenz/t  la  direzione  del  proprio  Vefcovo  , il 
quale  fia  da  tutti  riverito  come  Vaftore ; a Porgendotene  gli  motivi  in 
San  Pietro;  Voi  ò Vefcovi  pafeete  la  Greggia  di  Dio  confignata  à voi , gover - ^'tr'  ?•*> 

mandola  non  jforzat  amente , màconl'amor  di  Dio , per  defiderio  di  gtia.**' A*' 
dagtio , mà  per  volontà  di  fervire  al  Signore  3 non  la  fate  da  Dominanti  col  vo. 
firo  Clero,  ma prendete  la  forma  di  Suddito , uniformandovi  alla  voftra  Greg. 
già  , acciò  riceviate  la  Corona  eterna  dal  Principe  dei  P (fiori . 

Canone  36. 

Che  non  fia  lecito  ai  Vefcovi  tenere  ordinazioni  nell'altrui  Dìocefi  3 per  non  , 
dar  caufa  di  litigi  : b dovendo  eflereil  Vefcovo  non  litigiofo  3 ni  defide - * ,,*gaot  3J 
rofo  dell'altrui  , mi  applicato  folo  alla piopriaCafa . 


Canone  37. 

Che  un  promojfo  al  Vefcovado  non  fi  affenti  dalla  fua  refidenga  ,*  feà  caf» 
vien  difcacciato  da  quella  t non  debba  perciò  perdere  il  proprio  Carattere  ; co- 
glien  done  gli  dettami  dall’Apoltolo i c Cantinate  nella  vocazione  , à 
cui  vi  chiamò  Crifto  con  ogni  umiltà,  manfuetudioe  3 -e  fofferenza  , rendendo -*  4 *• 

vifollechi  nel  confervare  l’unità  dello  Spirito  col  vincolo  della  pace . E circa  il 
Carattere diflè San  Giovanni  in  perfona  degli  Angioli,”  d Segniamo  J Apoal  7.  j. 
jliS ervi  del  noftro  S ignote  nelle  loro  fronti . 


Canone  3I. 

Che  due  volte  P anno  gli  Vefcovi  radunino  gli  Sinodi  per  conferirvi gPinte- 
rejfi  della  Fede,  e deiccjlumi\  c conforme  vediamo  ciTerfi  oilervato  . . 

•dagliApoftoIi,  allorché  convenivano  aflìcmc  per  trattare  degl’in-^o.  r*'  ' 
rerefli  ecclefiaftici.  * 


Canone  39. 

Che  agli  Vefcovi  fi  appartenga  Fammi  nifi  razione  dei  beni  Ecclefiaflici , mà 
non  la  proprietà , dovendone  dare  gli  avvampi  agli  Poveri  : rifferendofi  al 
detto  deirApoftoIo;  f Che  il  Vefcovo  fia  irrcprcnfibilc  3 fobrio  3 pruderie  f * Timot.j.*. 
te,  pudico , o/pitale , dottore , applicato  alla  propria  Cbiefa  , mode  fio  , e Tit*  7. 
non  avaro  ; e che  in  ogni  operazione  fidimoflri  vero  efemplare  di  buone  opere 
nella  dottrina,  nella  integrità , e nella  gravità,  g Circa  poi  le  limofinefi  glicoli  *.  7. 
ve“e'n  pan  Giacomo  ; che  Dio  clefie  gli  Poveri  di  queflo  Mondo  per  ricchi 
poJJ ejf ori  della  fede  , ed  eredi  del fio  1\egno  , onde  noi  dobbiamo  onorargli  con* 
forme  la  Scrittura , che  dice,  amate  il  Pro/fimo  vqftro  come  voi  m:  defimo  , e 
fattegli  dei  benefizi.  /• 
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Canone  40. 

Che  gli  Chierici  inferiori  fiano  ubbidienti  al  proprio  Vefcovo  . conforme  fi 
provò  nel  Canone  JX  fopracennato . 

Canone  41. 

Che  gli  Minifiri  del? editar  e fi  fomentino  delle  limofine  fatteci  me  de  fimo  otì. 
«ìTùnotfi*-  tare  dandone  gli  avvarrò  ai  "Poveri  3 ed  ai  Peregrini  ; a poiché  è degno  ogni 
fi.Conp.S- '4-  Operario  della  propria  mercede  ; e circa  la  limofina  fi  legge:  b che  la  no. 

flra  abbondanza  devefupplire  la  mancanza  degli  altri , ficcane  la  limofina  fatta 
dagli  altri  hà  fupplito  alle  noftre  necejjità . 

Canone^*-  41-  44-  e 45- 

Che  da  ciafcbedun  Eiclefiaflicofi figgano  come  efecrabiligli  giuochi , le  era. 
»»Tinx*.  x.t.Pule  » Ieufure  » el  conversare  con  Eretici  ; c dovendo  ejfere  gli  Chierici 
efemplari  3 pudiebi , integerrimi  3 fobri  3 lontani  da  ogn'ingiuflo  guadagno  y 
e mantenitori  della  fede  nella  loro  cofcienza  monda . 

Canone  46.  e 47. 

Cbe  del  pari  fia  illecito  il  ribattezzare  quel  tale  ? che  fu  validamente  battez. 
zato , come  il  non  voler  dare  il  Battefimo  a chi  invalidamente  fà  battezzato  : 

, , » originando  tal  regola  dall’Aportolo,  che  dice  ; d Vi  è un  folo  Signo. 

4 tpnei4-  > • rg  * una fifa  Fede  3 ed  un  poi  Battefimo  3 e chiunque  fu  battezzato  in  Cnfto  , 
fi  veftì  del  medefimo  Criflo , divenendo  una folcofa  con  lui  ; e negli  Atti  fi 
ordina  da  San  Pietro , che  ognuno  fi  battezzi  nd  nomedi  Crifto» 
,8  e cioè  nel  modo,  ch’egP  inlegnò  agli  A portoli , e così  facendo  ri- 
CaS.1.17.  cevcrà  la  pienezza  dello  Spirito  Santo . 

Canone  4I 

Che  fia  condannato  quel  Marito  , cbe  abbandona  la  propria  Moglie  per  acci- 
f Rom.  7. 2.  piarfi  ad  un’altra  : f poiché  ficcarne  la  Donna  non  bà Jtoteftà  del  proprio  Corpo  y 
■ Coiài.  7.  h ma  l’Zlomo  , così  l'uomo  non  è padrone  di  fe  mr de  fimo  3 effondo  congiunto  al. 
la  Donna  con  un  nodo  indiffoluhile  . 

Canone  49.  c 5<x 

Che  non  fi  po/fa  battezzare  in  altro  modo  , cbe  in  quello  infognato  da  Cri. 
fio,  cioè  nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo , />r- 
bando  in  tal  funzione  il  rito  della  triplice  ìmmerfione  per  denotare  la  Trini, 
g Matti*  ry.  tà  fanta  : g poiché  fe  in  Cielo  fono  tre , cbe  danno  teftimonio  de l vero  , mà 
Rom.  6. 7.  fono  un  f0ic  Dj0  } cosi  in  Terra  vi  fona  tre  contrafegni  della  fede  x lo  Spi - 

• Ioan.f.7.  rito  y l’acqua  , el  Sangue,  mà  fono  un  folo  Battemmo  . 


De- 
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'"Parte  Ter^a, 

Degl' Inflittiti  Religiofi  Apoftolici. 

6 T T *A  V *4  DIVISIONE. 

1.  Canonici  Regolari. 

2.  Monaci  Carmelitani. 


NOnvi  fùcofa,  che  maggiormente  premeffe  ai  Criftiani  pri- 
mitivi ? della  perfezione  nelle  opere  di  pietà:  fapevanoefli, 
che  la  loro  giultizia  doveva  ellere  maggiore  di  quella  , che  pro- 
fetavano gli Farifei ; che  laloro  bontà  doveva  giugnere  al  colmo 
delle  perfezioni,  e che  non  badava  il  voler  efler  Santo  , mà  fi 
doveva  operare  per  eflèrlo  , fe  fi  voleva  falire  al  godimento  dei 
Regni  eterni . Quelli  motivi  fuggerirono  alle  menti  apolloliche 
varie  induftriofe  rilToluzioni  , per  mantener  viva  nei  loro  Di (ce- 
poli  quella  integrità  di  coftumi  , che  avevano  apprcfodaCrifto, 
eche  diffìcilmente  poteva  mantenerfi  colla  lunghezza  degli  anni 
fenza  qualche  incentivo  falutifero  di  virtuofo  inftituto . Per  tal 
cauli  s’inflicuì  da  San  Pietro  in  Gerofolima  una  forma  di  vivere 
tanto  efemplare , che  si  per  lo  fpropriamento  delle  proprie  fo- 
llante , come  per  l’efercizio  cotidiano  delle  virtudi  fi  acquilloro- 
no  tutti  quei  primi Criftiani  il  titolo  di  Efleni  cioè  Congregazio- 
ne di  Uomini  Religiofi  , come  lo  deferive  Filone  Ebreo  . « San 
Marco  Vangclilla  ancor  egli , come  altrove  abbiamo  detto  , ri- 
novò  l’anno  dellaSalute  jx.  in  Aleflàndria  di  Egitto  queffa  for- 
ma di  vivere  religiofo  nella  Criftianità  nafeente  s e perche  con- 
nobbeeller  diffidi  cofa,  il  mantenere  tutto  il  rieore religiofo  nel- 
la univerfità  del  Popolo  credente  , dillinfe  gli  Laici  dagli  Ecde- 
fiaftici;  accioche  mentre  gli  Primi  fi  applicavano  con  arti  lecite 
al  mantenimento  communedi  tutti  , gli  fecondi  fpendeffero  tutte 
leore  del  giorno  in  lodar  Dio  con  Inni , e Salmi  ,in  contemplare 
gli  divini  mifteri , ed  in  porgere  al  Cielo  fuppliche  divote  per  il 
pubblico  mantenimento  dei  Fedeli . àQpefti  fi  eh  iamorono  Chie- 
rici, cioèfcelci  pe’l  fervigio  divino,  mentre  vivendo  in  una  Tanta 
communanza  non  avevano  altra  occupazione  , che  di  fervire  nel- 
la Chiefa  Cattedrale  à Dio  per  minillerodei  Sacramenti  , perl’al- 
meggiare  dei  Cantici  , e per  foccorrere  ai  Prodi  mi  nelle  neceffi- 
tà  Ipirituali  . c A’fimiglianza  di  San  Marco  vi  fù  San  Policarpo 
Vefcovo  diSmirna,  eSant’Ignazio  Vcftovodi  Antiochia,  chein- 
flituirono  nelle  loro  Chiefe  quelle  Congregazioni  diEcclefiaftici, 
donde  ne  derivorono  gli  Chierici  Regolari  della  Ionia,  e della  Si- 
ria . d Si  difiero  Regolari  , ò pureCanonici  à differenza  di  que- 
gli altri  Chierici  , che  abitavano  per  Je  Ville  à miniftrare  gli  Sa- 
cramenti ài  Popoli  rurali  , onde  per  neceflìtà  rimanevano  fciolti 
dal  fanto  legame  della  vita  commune  clauftrale  . ePofcia  raffred- 
dandoli il  primiero  fervore  di  fantità  , comparve  Sant’Agollino 
Velcovo  d’Ippona  in  Africa  à riffòrrnare  l’oflervanza  di  tai  Chieri- 
ci Ca- 


a Cafiianus  de 
Monaci* . 


t S.  Hieron- 
epill.  *. 


c Ribadeneira 
in  VitisS.intlo- 
rum  Igiutii , Sr 
Policarpi . 
ii  S.  Anconinus 
p.  a.  hiilor.  Ita- 
faci  Volatera- 
nusl.ai.  Coui- 
ment 

t Vincentius  in 
Speculo  doctrin. 
I.iy.cap.  16. 
Joannes  Nigra- 
valk. 
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ci  Canonici,  e perchè  febben  perfeveravano  nelminiftero  dei  Sa- 
cramenti , e nell’efercizio  del  Salmeggiare  , con  tutto  ciò  fcm- 
brava  fidifcioglieflèro  dairantico  inftituto  avella  vita  cotnmune, 
rirtolfe  quel  Santo  Dottore  di  (ciegliere  il  frumento  dalla  paglia; 
e comporta  lina  Regola  , ch’è  il  compendiò  dei  configli  evange- 
lici , con  erta  rifformò  lavica  di  quei  Canonici  , che  deaeravano 
mantenere  l'antico  militino  , lafciando  gli  altri  alla  continua- 
zione della  vita  fecolare  , e libera  dalla  foggezione  delcommune. 
jpaulus  Mvri-  Allora  fichiamoronogli  primi  Canonici  Regolari , egli  ultimi  Ca- 
giadeieligiou.  nonici  Secolari . a qual  ri  novazione  piacque  tanto  à Papa  Gelafio; 
c.  ».  che  ffintrod  urte  nei  Tuoi  Canonici  di  San  Giovan  Lacerano  , e la 

propagò  per  tutte  le  Cattedrali  dell’Italia  ; donde  gli  Profertori 
di  tal  rifforma  fi  acquiftorono  il  nome  dei  Canonici  Lateranelì, 
e l’abito  bianco  di  lana  col  Rocchetto  di  lino  à fimiglianza  di  San 
Pietro  ediSan  Giacomo  minore,  e dei  Pontefici  Romani  , di- 
. ...  inoltrando  in  tal  modo  la  candidezza  de’ coftumi,  che  lì  ricerca  nel 
1 Nvirl  ? veroEcclefiartico  b Riceverono  poi  una  nuova  Rifforma  l’anno 
^ma°CiaoL  *070.  da  Papa  Alertandro  Secondo  , mà  non  lafciorono  il  nome  di 
Ref.  Lateranelì,  poiché  fi  mantennero  nella uffiziatura  di  San  Giovan 

Lateranoper  lofpazio  di  800.  anni  : e pur  anco  tal  titolo  lo  con- 
fervano fino  alprefence  , non  ortante  l'ultima  ortervanza  inrtitui- 
ta  l’anno  1400.  da  Bartolomeo  Colonna  , e Giacomo  Avogadri 
inSanta  Maria  di  Fi  igionaia  vicino  à Luca:  dacché  hanno  acqui- 
ftato  modo  di  maggiormente  curtodire  la  primiera  Santità  di  vita  , 
con  raro  efempio  della  Criffianità  tutta . 

Il  Secondo  Ordine  religiofo  , chericonofce  gliluoi  principi  da 
gli  A portoli, e l’Inftituto Carmelitano  .c  L’Inventore  diquerta  no- 
/ ]oann«  P»-  bile  regola  fu  il  Profeta  Elia  con  gli  fupi  Difcepoli  Elifeo , Giona  , 
trijralir'rceu*  Michea,  ed  Abdia  parimenti  Profeti  del  Signore.  gli  quali  colla  pro- 
Itm  Hiftwl#  ìertionedi  povertà  ,caftità  ,ed  ubbidienza  condurtero  vita  Eremitica 
Écdef  Li  ir  * nel  Monte  Carmelo,  lafciando  la  loro  regola  di  vivere  ai  tanti  no- 
Profiitr  Aquit.  minati  Figli  dei  Proferi,finoaltempodella  Incarnazione  del  Verbo. 
Gennadiu*  de  d j\>  taffetà  ertendo  ceffate  le  figure  per  lacelebrecomparfa  delfigu- 
homin.  iljuiu*.  rato  Meffia,  gliSuccertori  dei  nominati  Profeti  fi  unirono  nelle  fo- 
Oon*  ,n  ìitudtni  del  Giordano  algranBattifta  Precurfore  del  Signore  per 
Vincentlus in  averne  gli  documenti  più  neceflàrj  allacommune  Calvezza,  e Sot- 
fcechiftj.'.‘  c7  to  la  di  lui  feorta  s’introdurtéroallafequeladi  Crillo  , e degli  Apo- 
HiwQn.epift.j.  itoli,  finche  giunfe  il  fortunato  giorno,  in  cui  difeefe  fopra  gli  Se- 
N.tdowde’li-  Rliaci  del  Signore  loSpiritoSanto  in  figura  di  fuoco.  Quel  divia 
ra;.Rt|“  Paracl  ito  in  fide  tal  grazia  nel  cuore  deiFedeli,  che  fi  acquiftorono 
e Rrtvur.  in  apprerto  di  tutti  un  nome  fopragrande,  sì  per  la  moltitudine  dei  mi- 
propnis Icttion.  racoli,come  perla  (antitàdei  coftumi  : laonde  gli  noftri  Romiti  del 
rfeRV. Carme-  Carmelo  divenuti  ancor  erti  Profertori  del  Chriftianefmo  s’inva- 
ghirono di  ricerere  dagli  A portoli  la  fjrmola  della  Vita  Evangelica, 
per  eflereancor  erti  à parte  di  quei  gran  favoridei  Cielo  - Ebbero 
f JoaaPatriir.  quel  tanto, che defniera vano, fe  per  ubbidire  à perfezione  gli  Con- 
in  Rcg.  aiiCa-  figli  recatigli  fiaccoftoronoalla  SS.Vergine  Madre  d i Dio , coll’affi- 
Vpauluj  Mori-  ftcnza,c  protezione  del  la  quale  crebbero  di  molto  nella  perfezione 
«il  hìit.  Rclig.  Criftiana  . g Dacché  ne  avvenne  , che  le  dcdicorono ancor  viven- 
ti.. jc.  te  una  Chiela  full’apice  del  Carmelo , inventorono  varj  riti  di  pre- 

ghiere 
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ghiere  per  IoJar  giornalmente  quella  gran  Regina  degli  Angioli,  e fi 
chiamorono  Monaci  della  Beata  Vergine  Maria . <*  Crebbero  poi  in  «Pilonkfonu 
tanto  numero,  che  ornai  non  vi  era  luogo  nella  Paledina,  che  non  ^fovusOrm. 
foffeabitatodaquefti  Relig'rofi , eli  quali  ò col  la  vita  romitica,e  lo-  *sclnidi°'* 
litaria, ò colla  profelfione  monadica,  ed  unita  fi  rendevano  tanti 
efemplari  di  perfetta  fancitàà  quei  popoli.  Il  loro  Indituro  era  di 
attendcrealla  vita  contemplativa,  à differenza  dei  fopracennati  Ca- 
nonici , che  fi  applicavano  alla  vita  attiva  per  profitto  fpirituale  del 
prolfimo -b Vivevanoalfiemecon Tanta  communanza in aTcuni  Mo- 
nafterj,  chiamati  Aeeterj  cioè  luoghi  di  vigilanza,  overo  Anacoreti  Ecthoffic.  1. 1. 
cioè  Ritiramenti , Archillerjcioè  prime  ftanzedi  refigiola  ofièrvan- 1.  rf. 
za,  eCcnobjcioè  Raurcmza  di  vita  commune  . c II  loro  Superiore  Caflunus  col!, 
propriamente  fi  chiamava  Archifilace,cicè  primo  Cullode,  edim-  ari Vetb 

propriamente  fi  nominava  Abate  cioè  Padre,  Caaonarca  cioè  Capo  Atthinheb». 
della  regola, Archimandrita  cioè  Capo  della  Greggia, Egumeno  cioè  iaviuStufro- 
Conductiere,ePantocratoreno  cioè  primo  Prefetto,  a Parimenti  il  fina-. 
Monaco  d:  quella  Religione  fi  apellava  Barraco  per  l’ufo  di  vedir  ^T.r,£n,iu‘ 
feuro  al  collume  orientale,  come  anco  Accmera  perla  continua  vigi- 
lanza  nell’orare;fepoi  tal  Monaco  era  Sacerdote,  fi  chiamava  Gero- 
monaco,  fe  Anziano  veniva  detto  Nonno,  e feConverfo  fi  diceva 
Barbato,  perche  non  ufavano  rader  fi  la  bai  ba.  t La  loro  Velie  era  di  ' S'tHlfr^Drin 
color  lionato,  efi  nominava  Colobi©  cioè  Tonica  fenza  maniche , rff' 

come  anco  Lebitonario,che  lignifica  il  mede  fimo  : il  loro  Scapolare, 
ò diciamo  Pazienza,  aveva  nome  Trogolo,  Nlaforio,  ed  Armiianfa , 
poiché  llava  aperta  davanti, e di  dietro:  la  Cappa  bianca  in  ultimo , 
c h’effi  adoperavano , teneva  nome  di  Cocol  la,  ò E pendile,  poiché  fi 
alfimigliavaad  una  Tonica  lunga,  e talare.  /Vifiero  molto  tempo  fl01TU 
colla  loia  primiera  tradizione  avuta  da  Maria  Vergine  , e dagli  Apo-  cain  regula  ad 
doli  , finche  San  Giovanni  Patriarca  diGerololima  l’anno  412.  à Opratimi», 
prieghi  dell’A baie  Caprafio  gli fcrilTe  una  Regola  particolare  , che 
compendiava  le  indituzioni  di  Elia , le  tradizioni  Apofìoliche  , e le 
ultime  leggi  monadiche  inllituite  da  San  Bafilio.  g Cofdroa  Rèdi  gBaron  mann. 
Perfia  rannoóoo.nell’invafionedella  Paltllina  diè  un  gran  crollo  ad  Martù. 
alla  loro  antica  memoria,  mercè  la  prigionia  del  Pamarcha  Zacche:  Jan' 
ria, e la  morte  del  SantoMonaco  Analtag'ò,  ed  infiniti  Rcligiofi  di 
quell’ordine  Carmelitano,  b Via  maggior  mina  gli  apportò  Maco-  /iHupoFIoru- 
metto  federato  inventore  dei  Saraceni;  poiché  trovandoli  infiniti  cm.Nicof.nt4  Jt 
loro  Monafieri  ripieni  di  Santi  Uomini,circa  l’anno dj6.furono  tut-  I ira  inApocal 
ti  drtftrutti  colla  morte  di  circa  centoquaranta  millia  Me  naci  laurea-  p 

ti  colla  corona  del  martirio.  Alloraeflendo  «.banditi  in  varie  parti  181*’ 
dellaTerranonardironopiù  portare  la  Cocolla  , ò Manto  bianco 
per  tema  dei  Saraceni  ;mà  l’anno  1050.  piacque  alla  Beati  (Ti  ma  Ver- 
gine diriporre  in  luce  quella  fua  divotilfima  Religione  , mercè  la 
conquida  di  Terra  Santa  fatta  da  Gofredo  Buglione.  > Con  ral  con-  i Aibotrcsin 
giuntura  riceverono  nuova  regola  da  Almerico  Patriarca  di  Gero-  reg-  Brucar- 
folima  , e l’anno  1180.  il  Santo  Patriarca  Alberto  gli  ridormò  la  dum. 
medefima  dando  occafione  ai  Frati  Carmelitani  di  trasferirli 
dall’Oriente  alle  Provincie  Occidentali  , kdove  acquidorono  tal 
credito, che  la  medefima  Sant; (fi ma  Vergine  roncone  con  mirabi-  'lgl*hl1  vC  * 
le  vifione  à fargli  continuare  nei  primieri  fiatati  dal  Pontefice  ' 

Ono- 
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OnorioTerzorpuranco  Innocenzo  Quartoglicolfefotto  la  pontili» 
s jo«nn«  Pt-  eia  protezione,  a e nuovamen  ce  Maria  Vergine  apparendo  al  Beato 
^minde.  Giovanni  Stoch  Inglefe  fi  dichiarò  di  voler  patrocinare  inperpetuo 
«foni*1"  * quella  Tua  Religione,  concedendogli  per  caparra  Io  Scapolare  bian-  . 
co,  che  pofciagli  gratificato  da  Papa  Onorio  Quarto,  in  firn  bolo 
della  virginale alMenza  della  Madre  di  Dio.  Fu  riformata  Panno 
i lAteviu'«  *45jda  Giovanni  Soret,  b ed  ultimamente s*  inftitui  la  Ridorma 

T«et.Pr0p  **  *ei  Carmclitani  Scalzi  dalla  gran  Maeltra  di  Spirito  Santa  Terefa 
Vergine  Spagnuola  l’anno.  1541. 


Dell’ Erefie  confiutate  dagli  Apoftoli. 

N 0 N ( DiriSlOT^E. 

1.  Nicolaitida  Nicolò  Diacono. 

2.  Simoniaci  da  Simon  Mago. 

3 Qnoflici  da  Malandrò  , e Carpocrate. 

4.  Mctcmpjìcbi  da  Cbcrinto  3 ed  Elione . 


’Eflerfi  da  Crillo  manifellata  la  fua  fede  agl’idioti , e nafcolla 

^ aiSapienti,  hà  data  occafione  agli  virimi  di  edere  recalcitranti 

à riceverla  ; òper  fuperbiadi  foggiacereallefpiegazioni  dei  Primi  ;ò 
per  invidia  di  non  edere  vguagliati  ad  elfi  , òper  auidità  di  faperne 
qualche  cofa  di  vantaggio , ò per  non  capire  la  profondità  di  millerj, 
che  formontano  l’intelletto  umano.  Da  queftequattro  caule  rice- 
verono la  loro  fcaturiggine  quattro  Erefie  del  primo  Secolo  della 
Fede,  e contro  di  ede  adoperarono  gli  Apoftoli  tutta  l’efficacia  del- 
le ragioni  per  eftirparle  dal  Mondo  Cattolico,  prima  che  l’oltraggiaf- 
fero  colle  loro  pedi  me  Temenze . 

t S.  I rei  jais  I.'.  Nicolò  Diacono  introduflè  la  prima , per  compiacere  al  proprio 

hifto/ij c’»  fenfo  , ce  per  non  volerfi  mantener  luddito  agli  Apoftoli  , da  lui 
' '■*'  ’*  ‘ creduti  troppo  vili  di  fetenza-  Dide  egli  adunque,  Eder  lecita  qua- 
lunque Fornicazione  ; qual’ errore  fi  contradice  apertamente  dal 
d Matr.  f.  Melila  d icendo  : d chiunque  mira  una  Donna  con  dcfidcrio  di  peccare  con  ej- 
/ Matt.  1 f.  „eu0  flcjfo  tempo  veramente  è reo  ne I cuorfuo  di  tal  peccato , e poiché  dal 

f Prove rb.  il  cu°re  efconogli  cattivi penfieri , gli  adulteri  1 e le  Fornicazioni , le  quali  im - 
* brattano  l'anima  dell'Vomo  t /che  perciò  il  Savio  aderifee  , Effefela 
Donna  un  precipizio  profondo , ed  un  Tozzo  pericolofo . Dide  pur  anco  que- 
llo Eretico,  Ch’era  lecito  il  cibarli  dei  cibi  dedicati  agl’idoli:  quan- 
do fi  feorge  chiara  mente  falfo  tal  dogma  nell’  Efodo , g in  cui  fi  con- 
danna di  grave  delitto  il  Popolo  Ebreo,  per  aver  idolatrato,  epo- 
fcia  ederfi  cibato  del  le  vivande  confecrate  all’Idolo  del  Vitel  ai  oro  : 
dacché  P A portolo  ebbe  à concludere , b cbegli  Crifliani  effendoUivenu. 
ti  unafol  cofa  con  C rifto , mediante  la  coti  diana  partici  patione  del  di  lui  Corpo 
facramentato , non  dovevano  poi  farjt  Compagni  del  Demonio , participando 
delle  cofeconjccrate  alui  \ mentre  non  è decente  il fumere  averne  il  Calice  del 

• Ofca  1. i.&  Signore , e quello  del  Demonio,  i Oltre  che  l'Idolatria  l una  Fornicazioni  fpi* 

* rituale  . che  fi  commette  ancor a cella  Intemperanza . 

Simon 


g Fxod.  J».6. 

b i.Cormt. 
10. 17.  Scio. 
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Simon  Mago  Samaritano,  «per  ifdegnodi  vederli rigettato  nelle 
fue  ricchiette  dall’Apoftolo  San  Pietro , fi  prefitte  nell’animo  di 
farla  da  Anticrifto  , ed  introdurre  una  nuova  Scuoia  tutta  all’op- 
potto  dei  Difcepoli  diCrifto.  Lo  leguirono Saturnino,  Bafilide, 
e Valentino  , coi  quali  pofe  per  hafe  della  imaginata  fua  Setta 

fuetti  tre  punti.  Che  il  Mondo  non  tt  era  creato  altrimenti  da 
)io  , màdal  cafo;  beftem  mia  enorme,  che  viene  oppugnata  da 
tutte  le  Scritture,  lafciandoci  Icritto  Mosè  fin  dal  primo  capo  dei 
fuoi  Libri,  bCbe  Dio  creò  il  Cielo , e la  Terra  ; e foggi  ugnendo  il  Sal- 
mifta  : c Tuoi  fino  gli  Cieli , e la  Terra , poiché  tu  fondali  i il  Mondo  te  ciò  che 
in  efio  fi  contiene.  Ditte  poi,  che  nell’Uorao  non  fi  dava  il  libero  ar- 
bitrio; al  qual  falfo  fentimento  fi  oppone  la  Scrittura  con  dire: 
d NelP-Mf  bitrio  dclPVomo  ftà  l'operare , o faccia  , ò pur  non  faccia  ; con. 
de  quelPTJonw  è beato  , che  puotè  trajgredire  gli  Precetti  ,e  non  eli  bàtraf- 

grediti  „ Per  terzo  puntoatterì,  cheieopere  buoneeranofruftraio- 
jie  , e non necettane all’Uomo;  qual  propofizione  fi  conofce  er- 
ronea dai  detti  del  Vangelo:  f Cercate  prima  il  Pregno  dei  Cieli , che 
pofeia  tutte  le  altre  cofe  vi  verranno  felicemente  ; g fatevi  degli  Amici 
con  delle  opere  buone  s e quefle  fiano  pubbliche  in  faccia  degli  TJ omini , ac. 
ciocche  glorifichino  il  Padre  veftro  , cb’.è  nei  Cieli . 

Menandro  Greco , èavidodi  farli  conofeere  maggiore  degli  Apo- 
lidi nella  fòttigliezza  de*  fuoi  dogmi  pubblicò  1.  Che  lì  dava- 
no due  Dei  , l’uno  buono  , e Taltro  cattivo  ; qual  Sentenza 
fi  vede  reprovata  dal  Deuteronomio  , che  dice:  i *Afcolta  ò Ifdrae. 
Je  , il  tuo  Signore  è un  Dio  filo  , nè  vi  è altro  Dio  fuori  di  lui  , poi. 
che  e fio  medefimo  afierifee  , lo  fono  il  primo  , e l’ultimo  , nè  vi  è al. 
irò  Dio  fuori  di  me  . x Che  ie  Anime  noftre  fiano  di  fottanza  di- 
vina ; mà  fi  deduce  il  contrario  dalle  facre  pagine,  * poiché  Dio 
fece  l ‘TJ  omo , cioè  l minima  , non  della  propria  foflanz.a , mà  ad' imaginc 
e fimilitudine  fua  , J Infoiandolo  in  balia  del  proprio  configlio  , ed  aooiu. 
gnendogli  dei  comandamenti  , colPofiervanza  dei  quali  °poteJfe  fulva, fi. 
3 Che  Je  medefime  Anime  trafmigrattero  da  un  corpo  all’altro; 
al  qual  falfo  fentimento  fi  oppone  la  Scrittura  dicendo  , m che 
l'anima  di  Samuele  ai  priegbi  di  Sanile  ritornò  nel  fio  Corpo  e ditte 
■Perche  m’inquietofii  , a, ciò  refifcitafii  ? n Similmente  le  Ofia  di  Gio. 
fi  fio  [nono  vifi  tate  dopo  morte  , e profittarono  : o il  Profeta  Geremia 
col  Pontefice  Onia  apparirono  dopo  morte  al  Macabeo  con  fonan- 
dolo a debellare  gli  Nemici  del  Popolo  Ildraeliticor;  p ed  ultima- 
mente nel  Vangelo  fi  fecero  mirare  Mosè  , ed  Elia  fui  Monte 
Taborre  con  gii  proprj  Corpi  pai  Lindo  à Gesù  trasfigurato. 
4.  Che  non  fi  dà  la  Reliurezione  della  Carne  , qual  fentenza 
fi  fcuopre  abbattanza  per  reproba  dai  detti  di  Giobbe  : q Di  mio. 
vo  mi  circonderò  di  quefta  medefima  Pale  ; e dal  Vangelo:  r Dio  man. 
derà  gli  Angioli  fuoi  colla  Tromba  à rifuj citar  gli  Mjiti  } f onde  quei 
che  ftavano  nei  Monumenti , udiranno  la  voce  del  Figlio  di  Dio  , e vive, 
ranno  . t V Mare  duragli  fuoi  Morti  ; u e molti  Corpi  dei  Santi  ] ch'erario 
defionti  rifiorfero  alla  morte  diCrifto. 

Cherinto  , ed  Ebione  Afiatici  , e primogeniti  del  Demonio, 
* incapaci  d’intendere  la  lublimità  dei  Mifterj  divini  pubblicoro- 
no  tre  Temenze  ereticali . x.  Che  Critto  era  Figliodi  San  Giofelfo,  e 
Tom.  IL  Par.  Ul.  jsj 
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<»Iue.t.*$*  nondi  Dio;qualbe(lemmia  fiabbattedal  Vangelo,  che  diflfe-  a Cri. 

fio  riputarfi figlio  di  S.Giofeffo  dagli  'Vomirti , màejjere  vero  Piglio  di  Dio 
vivo  , b poiché  il  Concetto  nel l' ZI t ero  eli  Maria  Vergine  era  Figlio  dell' Al. 
thx.  i.J».  tijjtmo  , e doveva  ottenere  per  ret  faggio  eterno  il  Regno  fpnituale  di  David. 

de  . a.  Che  la  diftinzione  del  ben  fatto,  e del  mal  fatto  fia  una 
opinione  degli  Uomini  ; qual  dogma  vien  confutato  dal  Vange- 
lo , c Quti  , che  opereranno  bene  ,'  offenderanno  alla  rejfur elione  di  Vita 
«Ioin-r  eterna  , e quegli  altri , che  opereranno  male  sfaranno  condannati  dal  Ciudi- 
VAdooL  14-  eternt  ’ d poiché  le  opere  loro  , ò buone  , ò ree,  faranno  fuoi  frguaci  , e 
p Giudici  3.  Che  fia  lecito  il  fare  qualunque  opera  peccaminola; 

* Sjp.  r.  qual’erefia  fi  convince  appieno  dalla  Scrittura,  allorché  dice-’  eP«- 
Mitt  i J-4 1 • gneràil  Mondo  fleffo  contro  gli  Cattivi  tel  Giudice  eterno  gli  condannerà  di. 

cendo , Partitevi  da  me  d Maledetti  , e difeendete  all'Inferno  ajfieme  coni 
Demonj  à penarvi  eternamente  in  c a figo  delle  vojlrc  male  azioni. 

S.  LINO  PONTEFICE  IL 

L’Anno  70. 

! PARAGRAFO  II. 

ERa  fentimento  di  San  Pietro  , che  dovefTe  fuccedergli  nel 
Pontificato  il  Difcepolo  fuo  San  Clemente,  mà  queft’Uomo 
dotato  di  ogni  virtude  ; e fpezialmente  di  una  umiltà  rara,  lafciò 
libero  il  Clero  Romano  nell’autorità  di  eleggere  un  Pontefice, 
conforme  gli  dettava  lo  Spirito  Santo , e conforme  fi  richiedeva 
f Biroatonvi.  nella  retta  fucceffione  di  un  tanto  miniftero  * / Si  fece  Io  fcru ti- 
V'6™  nio,  ecadde  l’elezione  in  San  Lino,  già  Vicario  del dettoSan  Pie- 
tro , Compagno  nelle  predicazioni  di  San  Pavolo,  e foggetto  di 
Santità  sì  grande  , che  fi  meritò  di  edere  illuiltato  da  Dio  con 
una  moltitudine  copiofa  di  miracoli  , e prodigi  . Era  nobiliffimo 
Cittadino  di  Volterra  Città  della  Tofcana  , e Figlio  di  Ercolano 
Uomo  Confidare  , nè  mancò  di  aggiugnere  alla  nobiltà  avita  tut- 
te quelle  parti,  che  lo  potevano  rendere  celebre  nel  grado  Ponti- 
ficio . Scrifle  con  rara  eloquenza  la  Vita , e Morte  dei  Santi  Apo- 
lidi Pietro  , e Pavolo  ; confecrò  undici  Vefcovi  per  utile  delle 
Chiefecirconvicine  , ordinò  diciotto  Sacerdoti  per  il  dovuto  mi- 
x 1. Corinti*.  n‘ftero  dell*  Chiefa  Romana  , ed  inerendo  ai  precetti  di  San  Pavo- 
c.  ‘Io,  "checomanda  JeDonnedover  orare  col  capo  coperto  , ordi- 

nò , che  le  Donne  non poteff ero  entrare  in  Chiefa  col  capo  J coperto  , per 
non  recare  fcandalo  agli  ZI omini,  che  fanno  orazione . V ifle  nel  Pontificato 
undici  anni,  tré  Meli,  e aggiorni,  ed  in  fine  venne  martirizzato 
da  Saturnino  Confole  l’anno  80. alliaj.  di  Settembre,  iinperandp 
Flavio  Vefpefiano  Cefare,  memorabile  Diftruttore  di  Gerofoli- 
ma  . L’eccidio  eftremo  di  quella  nobililTima  Metropoli  feguì  l’an- 
no della  Salute  73.  mentre  era  ultimo  Pontefice  degli  Ebrei  Fana- 
fioRuftico,  e Governator  della  Giudea  Terenzo  Ruffo  : e per- 
che la  gloria  di  una  tanta  imprefa  riufcifle  tutta  à nome  dell* 
t . , . , Imperador  vivente  , egli  nella  fiia  lontananza  vi  mandò  alla  efpu- 
breufdcbclJo.  " ^nazione  il  proprio  Figlio  Flavio  Tito  - h La  Guerra  Giudaica  a- 
veva  durato  piu  di  dieci  anni,  e le  feorrerie  nemiche  avevano  in- 
coili- 
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commodata  Gerofolima  lo  fpazio  intero  di  un  Iurtro,  mà  l’Arte- 
dio  effettivo  le  fi  pofe  folo  agli  quatordici  di  Aprile  del  detto  an- 
no, mentre  vi  fi  era  condotta  dentro  una  innumerabile  copia  di 
Giudei  per  celebrarvi  la  Pafqua  . Dopo  erterfi  efeguite  tutte  le 
arti  militari  per  ridurre  à ubbidienza  quella  Piazza , fi  giunfe  con 
varj  artalci  alla  demolizione  delle  mura,  ed  agli  quattro  di  Agofto 
fuprefo  il  Tempio,  reftando  totalmente  incenerito  agli  dieci  del  - PW-** 
medefimoMefe;  mentre  gli  Leviti  cantavano:  a 11  Signor  Dio  no. 
firo  renderà  ad’ejji  il  frutto  delle  iniquità  toro , egli  di/perderà  nella  propria 
malizia  . Finalmente  diroccate  tutte  le  Torri  , e Bastioni , che 
diffondevano  quella  Maeftofà  Reggia , agli  otto  di  Settembre  le  ne 
refero  Padroni  dopoquattroMefi  , e aggiorni  di  crudo  aflèdio , e 
ponendola  tutta  àdiferezione  dei  Soldati  non  abbandonorono  l’e- 
fterminio  , finche  non  l’ebbero  pienamente  rafia  , ed  atterrata, 
non  vilaficiando  pietra  fopra  pietra  . Cosirefiò  verificata Tabomi-  * 040 
nazione  di  Defolazione , b che  già  fi  era  preveduta  dal  Profeta , ed 
avevaie  annunziata  il  Dio  dei  Profeti  Gesù  Crirto,  in  pena  dovu- 
ta all’empio  Deicidio,  ed  alla  pertinace  incredulità  di  quel  Popo- 
lo I fdraelitico . t SGregor.  Ta- 
ri Nel  Pontificato  di  San  Lino  fi  legge,  c che  il  gloriofiflìmo  Apo-  g,or' 

Itolo  San  Bartolomeo  nell’Armenia  minore  iù  di  ordine  del  Rè 
Aftiagefcorticato  vivo,  edecolato  dopo  una  faticofa  predicazio-  ^Rib-vicncita 
ne  , ed  un  numero  infinito  di  Convertici  alla  Fede  ; d pur  anco  inciusViu. 
SanToinafo  A portolo  in  tal  tempo  fù  uccifo  dai  Sacerdoti  degl’i- 
doli con  una  lanciata , mentre  predicava  la  Fede  in  Calaroina 
Citta  dell’India  , detta  oggi  Malipurre,  e fituata  nel  Regno  di  ,s.  Hkron.  «fc 
Carlinga  vicino  al  Golfo  di  Bengala  . e Per  altra  parte  pur  s’illu-  profcrìp.c.  j<J. 
ltrava  in  queftf  giorni  l’ApoftoloSan  Giovanni  , che  avendo  ri-  i.tooujlwn». 
dotta  alla  cognizione  di  Crifto  una  gran  parte  deH’Afia  , e fpezial- 
mente  le  Città  diSmirna,  di  Pergamo,  diTiatira,  di  Filadelfia, 
di  Sardi , di  Laodicea,  e di  Effefo , nel  trattenerfi  inqueft’ultimà 
ferine  tredottirtìmeEpiftoIe  per  rtabilimento  dei  nuovi  Converti- 
tl>  ove  fi  vede,  chela  Prima  diretta  ai  Parti  tocca  le  ragioni  con- 
tro gli  Simoniaci , eNicolaiti,  la  feconda  fpedita  à Druda  Eletta 
DiaconelTa  impugna  gli  errori  dei  Metempfichi;  e la  Terza  fcric- 
ta  à CajoCorinthio  diftrugge  l’erefia  dei  Gnoflici . Coetanee  à 
,rniil.°pere  furono  lefatiche  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Marfi* 
glia  Citta  della  Francia  , le  predicazioni  diSanca  Tecla  in  Seleu- 
cia , ed  il  martirio  di  Sant’Evodio  in  Antiochia  di  San  Vitale  in 
Ravenna,  dei  Santi  Nazario,  Celfò,Gervafo,eProtafioin  Mila- 
no » di  Sant  Ignazio  in  Antiochia  , diSant’Abdia  in  Babilonia, 
di  SanNicomede  in  Roma,  c di  Sant’Erma  in  Grecia, 
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S.  CLETO  PONTEFICE  IIL 
L’Anno  81. 

T R A G A F o III. 

ILfapere,  elaSantità,  chead’ogni  miniftero  fono  dovuti, nelle 
dignità  facre  fono  gli  due  Poli , fopra  dei  quali  fi  raggira  tut- 
n tol’eflere  di  quel  Soggetto,  che  le  pofliede  : a Cosi  ben  l’intefe  il 

p'  prefente  Pontefice  San  Cleto  , onde  fubblimatodal  Clero  Roma- 

no all’apice  delle  Dignità  Criftiane  fifèfeorgere  da  ogni  Iato  per 
un  perfettoefemplare  di  dottrina , e di  virtù  criftiane . Egli  nacque 
in  Roma  dal  Confole  Emilio,  econfumò  tutta  la  gioventù  fua  à 
fervigio  del  Principe  degli  Apoftoli , ò in  qualità  di  Predicator 
della  Fede,  ò in  grado  di fuo  Vicario  Apoftolico  . L’affetto  gra n- 
de,  che  portava  alia  fallite  delle  Anime,  lo  (limolò  ad  inftituirva- 
* Platina  in  rje  regoledi  criftiana perfezione;  trà  lequali  fi  legge;4 ch’eftò prima 
cjusvita.  Qgni  Pontefice  inventafle  per  foprafcritto  delle  Lettere  Pontifi- 
» EniCLeonis  9.  eie  , La  Salute  , ed  ^ipoftolicaBcncdhjone . c Diftribuì  la  Città  di  Ro- 
ad  Imp.  Cooft.  ma  in  25.  Parrochie , deft  mandole  ad  altrettanti  Sacerdoti , che  m ejfe  mi - 
cap.  3*-  mftrajfcro  gli  Sacramenti  ai  Fedeli , donde  n’è  venuta  l’origine  dei 
^ r & Preti  Cardinali  . d Ordinò  in  ultimo  una  Fgunanza  di  Chierici  , che 
tiniana!  al  fovvenimento  dei  Teredini  Cnftiani  , donde  n’è  derivato 

Tlnftituto  dei  Crociferi . Viflè  nella  Sede  Romana  undici  anni, 
fette Mefi,  e cinque  giorni  , dopo  il  qual  termine  reftò  marti- 
rizzato da  Domiziano  Imperadore  l’anno  93-  agli  26.  di  Aprile . 

Nell’età  fua  il  predetto  Domiziano  Celare  vedendo , che  gliCri- 
ftiani  non  volevano inchinarfi  aduna  fua  Statua  , ch’egli  aveva 
eretta  in  qualità  di  Dio,  mode  loro  contro  un’afpra  perfecuzio- 
f low-  Maldon.  ne  } che  (li  la  feconda  nominata  dagli  Storici  (acri . e In  quella  pa- 
jgfr  tì  martirio  SanGiovanni  Apoftolo,ecolIaCaldajadiogliobollen- 
* J te,  ecoll’efiglio  dell’Ifola  diPatmos  ; Morirono  in  tal  congiun- 

tura gli  Martiri Sant’Apollinare  in  Ravenna,  Marco  Acilio  Gla- 
brione  Confòle  in  Roma  , gli  Santi  Marcello,  Apulleio , Sergio, 
e Bacco  pure  in  Roma , e gli  Santi  Nereo  , ed  Achilleo  Camerie- 
ri di  Flavia  Domitilla  Cugina  del  medefìmolmperador  Domizia- 
no; la  quale  pur  anco  reftò  martirizzata  affiemecol  Confole  Fla- 
vio Clemente  , ed  un  numeio  grande  di  Criftiani  di  vària  condi- 
zione , e fedo . * 1 


S.  CLE 


Torte  Terza, 


roi 


S.  CLEMENTE  PONTEFICE  IV. 

L’Anno  93. 

ir. 

PErdettame  di  un’ottimo  Scrittore,  a fi  lafciò  detto,  che  nella 
Fabbrica  del  perfetto  difprezzo  di  fe  medefimo  vi  vogliono  do- 
dici Colonne,  quali  fono:  l’Umiltà  di  cuore,  l’Afflizion  del  cor- 
po, il  Difcorfo  modello,  la  Viltà  dell’abito,  la  Tenuità  del  cibo, 
il  Pefodelle fatiche,  l’Amor  della  foggezione,  il  Difprezzo  degli 
onori,  la  Fuga  del  le  lodi,  il  Preferire  l’altrui  giudizio  al  proprio, 
l’Ubbidireai  fuoiSudditi,  el  Diffidare  di  fe  medefimo . Tutteque- 
Ile  parti  fi  efercitorono  à perfezione  dal  noflro  San  Clemente,  mà 
l’ultime  due  parvero  le  fue  proprie  doti  ; giacché  convenendo  in 
elio  tutte  le  qualità  dovutead  un’ottimo  Pontefice , defiderandolo 
taleunitamentegli  Criftiani,  ed  avendolo  feelto  tra  molti  l’Apo- 
floloSan  Pietro  per  limile  grado,  egli  nulladimeno  dubbiofo  delle 
proprie  forze , circofpettonel  porli  in  pericolo  di  perdere  l’umiltà 
lanta,  fiiggì  per  molto  tempo  dal  ricevere  il  Pontificato , e per  te- 
ma di  non  nufeire  proporzionato  al  maneggio  di  una  si  eccella  Di- 
gnità, la  lafciò  in  mano,  di  chi  poteva  eflergli  Suddito.  Sottomet- 
tendofi  in  ultimo  alle  communi  acclamazioni  del  Clero  di  Roma  di- 
venne Pontefice,  ed  affieme  fpecchio  di  tutte  le  virtù  più  fante. 
Fù  nobile  Romano,  figlio  del  Confole  Fauftino,  Discepolo  di 
Crifto,  fido  compagno  di  San  Pietro,  ed  eccellente  Scrittore  Ec- 
clefiaflico.  Egli  prendendo  le  Tradizioni  Apofloliche,  le  confir- 
mò per  maggior  profitto  dei  Fedeli;  b ordinando  la  Liturgia  ò Rito 
della  Meffa  già  ricevuta  da  San  Pietro , c la  celebrazione  della  Domenica 
invece  del  Sabbato,  il  Digiuno  della  Quadragejìma , e Quatti  oTempi  , 
d l’acqua  benedetta  nelle  Cbie/e , e nelle  Cafe  per  ovviare  leincurfioni 
diaboliche,  e il  /aerato  Jegnodella  Crocciti  ogni  principio  di  operazio- 
ne per  grata  memoria  del  Redentore,  / e gli  Ornamenti  ? e Mirre  Epi. 
/copali  peronorevolezza  di  tal  grado,  g Alle  quali  ordinazioni  vi  ac- 
crebbe l’infiituto  del  Canto  Ecclefiaflico  in  lode  di  Dio , conforme  gliav- 
vifidel  Regai  Profeta  : b Cantate  al  Signore  un  Cantico  nuovo,  edaltro- 
ve:  Io  canterò  la  lode  tua  ò Signore  per  tutto  il  giorno , tiqjfteme  canterò  la 
tua grandezza . Conformandofi  ai  documenti  Apoflolici  di  San  Pa- 
volo,  che  dice:  » Riempitevi  di  Spirito  Santo  , trattenendovi  in  leggere 
Salmi , Inni , e Cantici  /pirituali , cantando , e Colmeggiando  al  Signore  con 
cuor  mondo,  acciocché  facendola  doveri  Mini/l  > i facri , rendiate  grafie  fon. 
preàDio  in  nome  degli  altri  Fedeli.  E perchè  Davidde  ci  lafciò  la  dillri- 
buzione  delle  Ore  per  efeguireà  tempo  quello  Sacrifizio  di  lode  all’ 
Altiffimo,  dicendo:  k Sette  volte  al  giorno  io  aavo  lode  ai  Signore  ; l per 
fimilecaufa  s*inrrodulTe  il  Rito  delle  fette  Ore  Canoni,  e . Cioè  il  Marnino , 
m in  memoria  dell’Orazione  fatta  da  P.»  volo , e Sila  Culla  mezza  not- 
te nella  Città  di  Filippide,  giudi  gli  precetti  Davidici:  » Sul  pii)  bel 
mezzo  della  notte  io /ergevo  per  confcjfare  le  tue  grandezze . L’Ora  di  Prima 
j’invemòdagl’infegnamentidel  medefimo  Salmi fla,  che  diceva  ro- 
vente: 
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a FUI.  f.f.  vente:  * fu? albeggiar  del  giorno  mi  porterò  alla  tua  prefenza  ò mio  Dio, 

FUI-  r 8. 1 7-  efalttrà  la  mifericordia  tua , e ? orazione  mia  pervertirà  al  divi»  tuo  eofpetto  : 

i Aft7j  xV  ^ onde  gli  A poftoli  fu'I  medefimo  principiar  del  giorno  follevano 
t M.l'i  s-  portarli  a riempio  per  efaltar  le  lodi  del  Signore.  L’Ora  di  Terza 
ebbe  gli  fuoi  principi  da  c]uell’orazione , c che  facevano  gli  fletti 
ApoftoJinel  Cenacolo  il  giorno  di  Pentecorte,  onde  ne  meritoro- 
no  la  mirtìone  dello  Spirito  Santo  - L’Ora  di  Sr/a acqui ftò  l’origine 
' u fua  da  quell’orazione,  d che  in  tal  tempo  fece  San  Pietro  in  Cefa- 

rea  , per  mezzo  della  quale  il  Signore  l’avvisò,  che  ricevette  gli  Gen- 
tili alla  fede  Criftiana.  L’Ora  di  Nona  s*  introdurti  dagli  Apolidi 
oAAj.  i.  San  Pietro,  e San  Giovannni , e allorché  fi  portavano  nel  Tempio 
à far  orazione , e diedero  la  falute  allo  Storpio3  che  flava  fulla  Por- 
fPUl  f4  is  ta  • L’Ora  di  Fefpero  nconoCceil  fuo principio dalSalmifla, 

* Pùi.140. 1.  ' che  porgeva  calde  preghiere  all’Altirtimo , f non  folo  la  Mattina  , 
iMitti+if.  mà  pur  anco  fui  mezzo  gì  orno,  ed  al  Vefpero;  g quefla  orazione  c 
figura  dell’antico  Sacrifizio  Vefpertino,  b ed  in  tal  tempo  il  Salva- 
dorè  avendo  orato  faziòle  Turbe  col  miracolofoaccrefci mento  del 
•FfìLm.  Pane.  In  ultimo  l’Ora  di  Compieta  tolfe  l’origine  propria  dal  fopra- 
dettoSalmirta  , allorché  diceva  . » Hpn  afeenderò  il  mio  letto  t non  co», 
cederò  ripefo  agli  occhi , nè  requie  alle  membra , finche  non  dia  luogo  alle  lodi 
APUI.fo.  K dovute  al  Signore  ; e ne  rendeva  ragione,  k poiché  chi  fi  ripone  nelPajuto, 
e protezione  del? Sii tijfimo  , farà  da  lui  protetto  in  gufa  tale , che  le  ombra 
della  notte  non  potranno  recargli  veruna  offefa . 

Molti  altri  decreti  fi  aferivono  all’accurata  diligenza  di  quello  Sarv 
/ S.  to  Pontefice,  quai  fono  1 la  Tonfura  dei  Chierici , la  Procrjfione  delle 

“Palme  m nella  Domenica  avanti  la  Pafqua  , » la  Denudazione  degli 
Jfcj.c.1.  Altari  nel  Giovedì  Santo , 0 la  Confec  razione  del  Fonte  nel  Sabbato 
\ m Clcni.  Con-  Santo,  p la  mutazione  del?  libito  dei  Neofiti  nell’Ottava  di  Pafqua, 

, *.«.?».  <7  le  Fefte  deJPAfcenfione  del  Signore,  degli  Apoftoli  , e di  San 

n Rupert.  Lib.f.  5tefano  Protomartire  , ed  i Sepolcri  dei  Martiri  col  bel  titolo 
#Clcm. Conft.  di  Confejfione  ? r quafi  volendo  rammentare  ai  Fedeli  con  quelle 
4j.lilx7.  ' facre  memoriegli  patimenti,  che  forterfero  gli  Santi  permanee- 

LAkuinas  «fc  nere  la  confeflione  della  fede  diCrifto.  Così  San  Clemente  fi 
ri»OSf:  adoperò  con  tutto  Io  sforzo  per  accrefcere  la  Religione,  edaven- 

2itJ.Sc  » do  a ^e*  convert*t‘  molti  principali  Senatori  di  Roma  , fi  com- 
» AiuihfimBi-  Però  dall’Imperador  Trajano  una  penofiflìma  relegazione  nell* 
Uiottc.  Ifola  Cherfonefo:  dove  non  iftancandofi  mai  di  operare  da  vi- 
gilante Paftore,  ricevè  all’ultimo  la  Palma  del  manirio,  con  erte- 
re  gettato  in  Mare  l’anno  ioi.aIli  ventuno  Novembre  dopo  aver 
tenuta  la  Cattedra  di  San  Pietro  pcrlofpazio  di  nove  anni,  fei  Me- 
li, eas. giorni.  NelcuitempoSanGiovanniVangeliflafcrifledal- 
l’Ifoladi  Patmos  la  fua  mifteriofa  Apocalifle  alle  Chiefe  dell’Afia 
per  recar  loro  fiducia,  e coraggio  nellecorrenti  perfecuzioni  ; e por- 
tatoli pofeia  in  Efefo,  dopo  aver  comporto  l’alto  fuo  Vangelo  à 
profitto  dei  Cattolici  contraflati  dalle  erefie  deiGnoftici,  e dei  Me- 
tempfichi,  compì  gli  fuoi  giorni  l’anno  fudetto  toz.  rendendo  à 
Dio  l’Anima  purilfima  nel  99-  anno  dell’età  fua,  pieno  di  meriti 
appretto  Dio,  ed  apprcrtò  gli  Uomini, 


Seco- 


Varie  Terza. 
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S.  ANACLETO  PONTEFICE  V. 
L’Anno  103. 

•PvfR^fGR^FO  v. 


MEntre  incrudeliva  contro  gli  Criftiani  la  terza  Perfecuzione 
introdotta  dall’Imperador  Traiano  , la  Chiefa  di  Roma 
Rette  vacante  lo  fpaziodi  lei  Meli , e mezzo;  temendoli  forlì  da 
quel  Clero Pingiulta empietà  dei  Tiranni.  a Fu  efaltato  in  ultimo 
alla  Sede  Apollolica  Sant’Anacleto  di  nazione  Greca , e Figlio  di  £’Ylat  c 
Antioco  Ateniefe,  il  quale  premendo  molto  nel  mantener  viva  la  ad 
venerabile  memoria  dei  Martiri,  ordinò  à fette  Tfotaj , b cbecon  tut.  i EjufdcmGe. 
ta  diligenza  ne  fcrìveffero  le  loro  gefla  . c Egli  defiinò  varj  luoghi  per 
onorevole  fcpohura  dei  medefimi  Martiri , d confettò  per  la  prima  fata  c V*™ ™ 
una  Chiefa  nel  Vaticano  (opra  li  De  politi  di  San  Pietro , e di  San  ain  JiuVitt 
Pavok),  e e Volle,  che  in  nitfun  altro  luogo  fi  celebraffe  la  Santn  Me/fa3  *C.nulìusde_» 
fuorché  nelle  Cbiefe  lopra  le  memorie  dei  Martiri.  Decretò , / che  il  Confai,  dift.  i. 
detto  Sacrifizio  non  fi celebrajfe  fenza  Pajftfienxa  di  molti  Afcoltanti , g gli  f C Sacrofan. 
quali  dove jf ero  tutti  communicarfi dopa  la  Compuntone  del  Sacerdote  : b che  » 

gli  Chierici  foffcro  promojji  agli  Ordini  con  una  fpezial regola  oflervata  dai  óp.  jo™3  ** 
propri  Vefcovi;  che  gli  medefimi  i non  potè  fero  ejfere  accufati  da  altri , k C.  Laici,  8t 
che  da  'Uomini  Santiy  e Religioli;  * onde  olfervalfero  di  non  nutrir  C Ordinar.»^. 
chioma  , ò barba , nè  tampoco  di  adornarfi con  abiti  pompofi,  per  così  man-  tSr  * Ep*^  ^ 
tenerli  in  tutto  differenti  dai  Laici , e Secolari;  l che  gli  Vefcovi  fòf-  k ; x 
fero  confettati  da  altri  tre  Vefcovi;  m che  la  benedizione  dei  Sptnfali  fi  faeejfe  de  inflcuft-CIe." 
dal  Sacerdote  in  pubblico  ; n e che  V'Univerfiti  dei  Fedeli  rieonofcejfe  la  iic.ci. 

Chiefa  Romana  per  Capo , e Madredi  tutte  le  altre  Chiefe.  Cou  que-  / C Epifcopu» 
ili  sì  profittevoli  decreti  giunte  all’ultimo  di  fua  Vita  l’anno  112. 
stili  13.  Luglio  ricevendo  la  palma  del  Martirio  dopo  aver  governate  'fid.  64/ 
leChiaviPontificienoveanni , unirtele  , e novegiorni.  «Abbài in  C. 

Sottofcriflero  la  Fede  col  proprio  fangue  in  quello  tempo  San  (k-* 
Dionigio  Areopagi  ta  V efcovo  di  Parigi , San  Timoteo  Velcovo  di Bapt 
Efèfo,  Sant’Ignazio  Velcovodi Antiochia,  San  Policarpo  Vefco- 
vodiSmirna,  San  Simeone  Vefcovo  di  Gerofolima  , efratelCu- 

fino di  Nollro Signore,  con affieme Quirino,  Balbilla,  Sulpizio, 
oca,  Serviliano,  Papia,  edaltri  infiniti  Santi,  che  in  varie  par- 
cidel  Mondo  provorono  la  crudeltà  di  Trajano4 
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Dell’  Erefie  inventate  (òtto  Papa  Anacleto  . 
DECIMA  D l r 1 S IONE, 

4.  Cbiliafti , ò MiUenarj  da  Tapia . 

5.  O fitti  da  Saturnino. 

6.  Falent  intani  da  y alcalino, 

L’Affczionedel  fenfo  hà  ingannato  molti  Uomini  grandi , tra- 
viandogli dallo  flato  di  falute  fotto  lefpezie  di  amor  fpiritua- 
Fufeh.lib.i  lc-  Di  tali  accidenti  ne  abbiamo  gli  efempisfortunati  in  tre  Sette 'di 
Eretici,  ch’ebbero  l’origine  nei  tempi  di  Sant’Anadeto  Pontefice. 
a Papia  Difcepolo  di  San  Giovanni  Vaneelifta  fianco  di  viver  con 
quella  flretta  mortificazione  di  fenfo,  che  ricchiede  il  Celibato, 
peradolcireinqualche  modo  la  privazione  de’  gufli  temporali  in- 
ventò la  Setta  dei  Millenari,  ò Cbiliafti,  che  aflerivano;  Dover 
gliGiufti  regnare  mille  anni  in  Terra  con  Grillo  doppo  la  refture- 
cione  della  Carne,  ed  in  tal  tempo averebbero  goduti  tutti  li  piaceri 
terreniàcento  dopj,  forra  quelli  che  avevano  abbandonati  già  nel 
Mondo  per  il  Signore.  QuaPopinioneficcome  ebbe  l’origine  da  un 
(ciocco deftderiodeiguftiTenfuali,  edalla  poca  cognizione  dei  gu- 
fi i celcfliali , che  à competenza  del  li  terreni  fono  à mille  dopi  più 
ftabili,  e più  dilettevoli;  così  viene  abbattuta  dalla  flefla  Apoca- 
lifle,  donde  traflero  le  pruove  per  contìrmarft  in  tal  fentimento. 
b Poiché  in  ella  al  Capitolo  vige  fimo  fi  legge  : che  l'angelo  dìfcefe  dal 
Cielo,  e Ugo  nell'Inferno  Satanajfo per  mille  anni, ch’è  numero  indetermi- 
nato fignificativo  di  moltitudine  di  Secoli  à beneplacito  del  Signo- 
re, c nella  cui  poteftà  ridiede  la  cognizione  dei  tempi,  e dei  mo- 
menti. In  quefti  mille  anni  coloro,  che  non  riceverono  il  carattere  idolatro 
del  Demonio  , regnorono  oltresì  con  Crifto  nella  fua  Chiefa  à differenza  degl * 
Infedeli  morti  alla  grazia  ; ed  in  tal  regnare  confile  la  prima  Re/fu>ez‘one  , 
ebe  rende  beato , chiunque  di  lei  fi  fà  partecipe  : quello  è lo  flato  della 
è \Utt  18.  io.  legge  di  grazia , che  Crifto  introdotte  col  filo  Vangelo,  acciò  du- 
rafte  fino  alla  confumazione  dei  fecoli , d e fi  veritìcafle,  che  il  di 
lui  Regno  fpirituale  non  doveva  aver  fine . Dopo  il  compimento  di  que. 
Jli  mille  anni  verrà  Antic>  fio  à fc durre  le  Genti , mà  per  poco  tempo  ; effendo- 
ebe  il  fuoco  divino  lo  divorerà , e fi  far  àia  feconda  ffcfiurczsonc  per  giudicare 
gli  buoni  , e gli  cattivi  fecondo  le  opere  loro  . Dacché  fi  vede  , che  gli 
mille  anni  defiderati  dai  Chiliafti  fi  deggiono  computare  prima  del 
Giudizio  univerfale,  e non  dopo;  che  la  Reffiirezione  prima  no- 
minata da  San  Giovanni  s’intende  della  grazia  compartita  dalla 
Temi  1 9 Morte  di  Crifto  agli  Uomini  già  fcpolti  nella  colpa;  e che  il  Re- 
' ’7  gnarcol  medefimoCriu^TinTerraèun  vivere  non  fenfualmente,mà 
fpiritualmente  feguace  à lui , e giacché  il  fervircà  Dio  è un  regnare. 
Saturnino  Difcepolo  di  Simon  Mago  feguendo  l’opinione  degli 
. Etnici,  che  filmavano  il  Serpente  per  un  fimbolo  di  Sapienza,  di 
/iren.u.e.11.  prujcnza  f di  Prcfcicnza,  e di  Profezia ,/  introduftè  la  Venera- 
X Matt.10. 16.  zione  di  Crifto  fotto  la  figura  di  Serpente;  quali  fofs’egli  quel  Ser- 
pe prudente,  g di  cui  fi  comanda  dal  Vangelo  il  feguir  le  lue  ve- 

fligic. 


tifi.  C.jJ. 

I Apool  10, 
e Ad»  i.g 


. . ' Parte  Tcr^a.  IO? 

•frigie,  * q pure  il  decantato  Serpe,  ches’inalzò  daMosè  in  Croce  « Nam.si.t. 
perfegnodifalute,  h overo  l’antico  Serpe,  che  ingannò  gli  Pro-  i Ckn.j.i 
genitori  dell’Uomo.  Indi  non  fodisfatto  di  tal’ invenzione  , per 
maggiormente  darli  àconofcere  attaccato  al  fenfopropofe  agli  Offi- 
ti  tuoi  feguaci l’adorare  un  Serpe  vero,  incenfandolo  lull’Altare, 
efacrificandoglivarj  Olocaufti.  Qual  pazzia  per  elfere  totalmente 
fuperftiziofa,  irragionevole,  e lontana  dal  Vangelo  di  Criflo  fi 
viene  à riprovare  colle  ftefle  fentenze,  che  riprovano  il  Gentile!"-  Dan  tf 
mo  babilonico,  c da  cui  fecondo  Daniele  venne  originata  al  Mon- 
do  ridolatriadel  Drago  Infernale- 

• Valentino  Afiatico,  che  per  l’infame  Tua  vira  fu  riputato  inde- 
gno di  un  Vefcovado,  per  farli  conofcere  al  Mondo  qualche  cofa  . . , 

di  fapiente,  e meritevole  di  quel  grado,  che  ambiva,  d propoli:  -e'r' 

una  in  livida  propofizione,  dicendo:  Che  Crifto  non  prefe  altri- 
menti Carne  da  Maria  Vergine,  ma  pafsò  per  il  di  lei  Utero  Vir- 
ginale,  come  per  mezzo  di  un  Canale.  Contradicendo  à tal  fen-  . 
timento  il  Vangelo,  che  alTerifce,  e ejferfi  il  Verbo  fatto  carne  ,0°^; 
td  aver  abitato  frà  noi  ; come  anco  in  altro  luogo  dice  : f Che  da 
Maria  Vergine  nacque  Gesù  , che  fi  chiamò  Crifto. 

<"  V 

• ••  * i. 

S.  EVARISTO  PONTEFICE  VE 
L’Anno  n 2. 

' VA^AQP^AFO  Vi. 

1 

L’Aumento  delle  Ceremonie  ecclefiaftiche  è flato  il  latfe  piò 
foflanzicvole,  che  alimentane  la  Chiefa  nrei  fuoi  principi  ; 

-onde  il  prefente  Pontefice  a equi  Ho  ffi  la  fama  di  benemerito  delia 
Cnllianirà,  perche  accrebbe  in  tal  modo  la  flima,  e riputazione 
dei  Riti  facri,  che  da  efTo riceverono quafi  il  nutrimento  proprio 
si  la  Religione,  come  il  culto  divino  - g Egli  aveva  nome  Evari-  g Burontom.1. 
rifto,  Uomo  fanto,  e dotto  , betlemitico  di  nafeita  , e figlio  di  1147- 
Giuda  Ebreo.  Dopo  tredici  giorni  di  Sede  vacante  fii  pofto  nella  s lMnTllb.i.c.>- 
Cattedra  di  San  Pietro,  in  cui  riufei  tutto  profittevole  per  gli  Fe-  Micftiib.j.cir! 
deli.  Decretò,  che  le  Cafit  dei  Crfiiani  3 ft  desinate  già  al  J acro  mini - b On.  Ecclei. 
fiero  yfi  cbiamajjero  col  nome  di  Tempj  , e Chiefe  , cioè  Congregazio-  dc  inttnaiit. 
ni  dei  Fedeli;  i ed  in  {{orna  fi  dijfero  Titoli  , poiché  in  ognuna  da  . „ 
elle  vi  fi  poneva  il  Velfillo  della  Santa  Croce , e vi  fi  fermavano  le  *nit  & tWct'. 
Reliquie  dei  Martiri,  in  giulla  dimoftranza,  che  tai  luoghi  ave- 
- vano  un  titolo  , ed  un  nome  differente  dalle  altre  abitazioni , per 
efferfi  confecrate  à Dio,  ed  à fuoi  Santi:  e perche  ivi  gli  Fedeli 
avelfero  dei  Miniflri,  che  predicaffero  , benediceflero  , e mini- 
firaflero  gli  Sacramenti , k fi  deputorono  al  governo  di  tali  Chiefe  me!- 1 Mjgnm  in_, 
ti  Sacerdoti , chepofeiaal  tempo  di  San  Silveftro  fi  acquiftoronoil  N°t-  Vcrb  tt- 
nomed»  Preti  Cardinali , cioè  Principali.  Rinovò  pur  anco  quello  ‘te  Vtrbo 
fanto  Pontefice  il  decreto  deirAnteceflor  Ino  Anacleto,  circa  gli  Clr  a 
Spon fai i ; l volendo  , che//*  Matrimoni  clandefiini  , è contratti  pri - j Can.aJittr  j. 
. .MiOtamtnte  .fama  le  pubbliche  folennuà  y efema  I*  benedizione  factr detale  q j. 
Xom&TarJlI.  O fojfer» 
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a Caia  unic.de  fojfero  filmati  non  maritaggi  % ma  adulteri  . a Ordinò  poi  , che  il  Vf- 
Clrr.  non  retici  [covo  non  potejfe  abbandonare  il  governo  della  propria  Cbiefa  per  con- 
dift  4?  ' f SiUgnerii  ad  un’altra  , b che  il  Topo/o  non  lo  potere  ttccufarc  Jen„a  le 
< Ma?nus  ad  “PP^  ovate  ctteftavoni  di  Uomini  Santi  , c e ebe  volendo  egli  predicare 
Vctb.  Dia  copia,  dovefie  tener  per  afiifienti  fette  Diaconi  , come  Tellimon;  occulati 
della  vera  Tua  Religione.  Quello  Santo  Papa  dopo  aver  risieduto 
anni  nove  3 mefitre,  e giorni  cinque,  reilò  laureato  colla  corona 
del  martirio  lotto  l’Imperador  Adriano  l’anno  nr.  alli  28.  Otto- 
bre. Nel  cui  tempo  proleguendofi  la  Perlecuzione  dei  Fedeli,  in- 
trodotta da  Trajano,  vennero  martirizzati  Sant’Eugenio  Vefco- 
vo  Tolofano , Sant’Eullachio  già  Capitano  deli’Imperador  Tito 
nella  guèrra  giudaica  , Ermete  Prefeto  di  Roma  , Zenone  , ed 
Euftatino  Uomini  Confolari , egià  diffenfori  del  Criflianefimo . 

S.  ALESSANDRO  I.  PONTEFICE  V1L 

LAnno  12 1. 


"PARAGRAFO  V H 


UN  Uomo  ben  fuddito  à Diosà  mantenerli  {labile  tra  le  cofe 
tranfitorie,  umile  nelle  prorperofe,  ed  intrepido  nelle au- 
verfe.  Grand’efempio  di  un  si  bell’ordine  morale  riufcìil  noftro 
VBaionaom.i.  Sant’Aleflandro . d Egli  era  nobile  egualmente  , che  virtuofo  , 
P-^*-  figlio  di  unConfole  Romano  chiamato  ancor  elio  Aleflandro,  gio- 

vine di  età,  mà  vecchio  di  cortami»  ammiràbile  nella  fantità,  e 
molto  più maravigliofo  nella  fofferenza dei  marcir);  ondedopodi- 
cinove  giorni  di  Sede  vacante  fùftimaro  dall’Univerfità  dei  Chieri- 
ci Romani  per  il  più  degno  tra  elfi,  e come  tale  s’intronizò  nel 
Soglio  di  San  Pietro . Io  quella  altezza  digradonon  li  fcordòdi  fc 
Hello  , c divenuto  altrettanto  ammirabile  nell’efercizio  Apoftoli- 
co  , quant’era  flato  lodevole  nella  qualità  di  privato  , produflè 
» !neju*Vita.  decreti  di  tutto  profitto  pel  Crillianelmo  . Ordinò  , e cbefoffero 
fcommunicati  coloro  , ebe  ardivano  impedire  gli  Nttnzj  , e Legati  ^fpofio- 
Aauaben^i*  ^,CI  nell’efercizio  delloro  miniftero,/  volle,  che  fi  benedice fieP^Ac. 
f Incius  Dect.  ìua  fanta  colla  miflcriofa  mfufione  del  Sale  , g e ebe  gli  Sacerdoti 
non  potejfero  celebrar  più  di  una  Mefiti  al  giorno  . Aggiunfe  poi  va- 
A S Cyrri.in.e-  rie  Cereinouie  nella  Liturgia  della  Mcflà  , b cioè  il  Confecrare 
pili  63. ad C*.  il  vino  mfio  coll'acqua  , per  denotare  la  congiunzione  di  Crifto 
i's.'cyprian  e-  co^a  Chiefa  ; ‘ il  dire  Qui  prìdie  quarn  pateretur  avanti  la  Confe- 
pift.ò/edit. Pa.  erezione  per  uniformarli  in  rutto  ai  precetti  del  Signore  , ed  al- 
ni. la  Commemorazione  della  fua  morte  ; k e /’  adoperare  nella  Mejfa 

k Alanusli.de  il  Tane  axjmo  , conforme  l’adoperò  Crifto  nell’ ultima  Cena,  per 
EiKaaniic.11.  adempire  il  millerio  dell’antica  Pafqua.  Compofe  molti  Libri  fo- 
pra  l’eflere  divino , e la  Trinità  Santa  , coi  mezzo  dei  quali  con- 
vertì alla  fede  moki  Uomini  Confolari  ; donde  acquiftollì  Po- 
dio dellTmperador  Adriano,  eia  bella  palma  del  Martirio  al- 
li 3.  di  Maggio  nell’  anno  13*-  con  X250.  Criftiani  da  lui  battei 
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Tati:  dopo  aver  Ceduto  nel  Trono  di  San  Pietro  dieci  Anni , cin- 
que meli,  e dicifettc giorni.  Al fuo tempo  profeguì  la  Perfezio- 
ne di  Trajanotolla  morte  di  Quadrato  Vefcovo  Atentefe,  di  Qui- 
rino Tribuno  Romano  , di  Agrippa Caftore Scrittore,  diAriftide 
Filofofo,  di  Santa  Sabina  Romana,  e dei  Santi  Faufiino,  € Gio- 
vi^ Brelciani . 


S.  SISTO  I.  PONTEFICE  Vili. 
L’Anno  132. 

PARAGRATO  VUX 


Siccome  non  fi  dà  cola  più  profittevole  al  conflituire  un’ottimo 
Principe,  che  refiere  fiato  prima  un  buon  Suddito,  cosi  per 
f ormare  un  buon  Prelato  fà  duopo , ch’egli  fia  prima  vifluto  un’ot- 
timo Religiofo.  Ben  fi  ofiervò  quello  avvertimento  dal  Clero  Ro- 
mano, allora  quando  dopolavedovanza  di  vinticinque  giorni  del- 
la Cjiiefa  univerfiale  , vi  aflùnfe  per  Capo  San  Siilo  Eremita  , 
« figlio  di  Elvidio  Romano  , tutto  dedito  alle  virtù  morali  , e 
tutto  applicato  all’accrefcimento  delle  cole  Caere  . Era  vifiiuo  da 
Angelo  nella  Colitudine  , e la  fece  da  Vicedio  nel  Pontificato  . 
V olle  , b che  foto  gli  Sacerdoti  , * gli  Diaconi  poteJJ'ero  toccare  gli  Pafi 
■della  Cbiefa  , c che  gli  Vefcovi  tornando  da  Roma  alla  loro  Residenza 
avejftro  le  Lettere  dmifibriali  della  Santa  Sede  , d ebe  gli  Corporali 
defiinati  pe’l  Sacrifizio  della  Me/fa  f off  ero  di  lino  bianco  , e e che  in  ta* 
le  (celebrazione  / caatajfe  il  Sacro  Inni  del  Sanflus.  Siccome  le  ope- 
re lue  furono,guiderdonate  da  Dio  colla  fatisfazione  di  veder 
convertita  à Tuoi  tempi  la  Francia , così  refiò  illulltata  la  di  lui 
età  dalla  cruda  perfecuzione  molla  dallTmperadore  Antonino 
contro  gli  Fedeli  , che  fu  la  quarta  ; ed  in  ella  refiò  ancor  egli 
vittima  innocente  facrificata  à Dio  da  quel  Tiranno  l’anno  in- 
aili fei  di  Aprile,  dopo  il  Pontificato  di  anni  nove,  mefi  dieci  , 
e giorni  nove  . La  Chiefa  refiò  nobilitata  in  tai  giorni  dalla  vir- 
tù di  San  Giuftino  Martire,  dalla  dottrina  di  Aquila  interprete 
della  Scrittura , dagli  ferirti  di  Atenagora  Atcniele,  cdalglorio- 
lo  martirio  di  Santa  Siqforofa  con  i Tuoi  Figli . 
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i Ejus  Decreta. 

t Magnus  in_» 
Verbo  latterie. 
«TC.Quliadub. 
de  Con/ccr. 
i Durindlil*.  x. 
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S.  TELESFORO  PONTEFICE  IX. 

L’Anno  142. 

' PARAGRAFO  IX. 


F Orna  una  gran  bafe  alla  perfezione  Criftiana  I’efercizio  dei  di- 
giuni j col  quale  fi  vengono  à caligare  gli  moti  del  fenfo,  ei 
à formare allieme  tutti  gli  atti  dell’Uomo  interiore,  ederteriore. 
a Baronìus  to.  a Con  limile  penfiero  fi  tratteneva  San  Telesforo  nelle  folitudi- 
ni , in  tempdche  il  Clero  di  Roma  lo  aflunfe  alla  Sede  Apoftoli- 
ca;  e nc apportò  tanto  maggior  utile  alla  Chiefa,  quante  miglio- 
l B'.dcn. fenn.  ri  virtudi  fi  era  guadagnato  nella  Vita  Eremitica.  Era  di  nazione 
13.  Greca,  figlio  di  un  Fdofofo,  e di  non  ignobile  nafcita . b ignorò 

Pcjfervanxa  del  digiuno  qua  ir  age limale  , che  fèmbrava  mancaro  dall’ 
antico  inftituto  Apofiolico , à caufa  delle  continue  perlecuzioni  : 
e Caiv  dtquo-  f pinovi  pur  anco  la  proibitone  di  celebrarli  più  di  una  Me/fa  al  giorno  , 
tic),  de  pamit  eccettuato  nella  Solennità  di  Natale:  Ordinò  poi  gli  Vangeli  da  leg- 
•firt-*.  ,g''flP'r  tu,,°  nella  facra  Liturgia  della  Mefià;  e deftinò  Po- 
< ^t(tr3*dlft  1 ra  ^frza  Ptr  il  m,n,fler0  di  tal  Sacrifizio  , f e che  in  elio  fi  recitai 
^Gcmm.ihb.i.  fe  l’Inno  Angelico  Gloria  in  exce/fis . Dopo  aver  illuftrata  la  Chie- 
tip.  ss  facon  si  nobili  decreti  cefsò  di  vivere,  donando  il  proprio  fangue 
1 -Amaiar . lib. j.  à Chrifto  per  mezzo  del  martirio  , recatogli  dall’lmperador  An- 
j'ìiI*.  * C°llC  ton*no  Pauao  154- ali*  cinque  di  Genaio  nell’undecimo  anno  , ot- 
Inàoten.  Ili  tavo  mefc»  e ventotto  giorni  del  filo  Pontificato.  A Tuoi  tempi  re- 
lixiA.  10.  ‘ rtò nobilitatoli  Crirtianefmo da  Mclitone  Vefcovo  Sardicenfe,  da 

Teotìlo  Antiocheno,  eda  Egtfippo  Ateniefe* 

• # - • , 

/ S.  IGINO  PONTEFICE  X. 

. L’Anno  154. 

, V ì i,  d g n,  ^ f 0 ir. 


"A  ftrana  Perfécuzione  dei  Tiranni  fece  avveduta  la  Chiefa 
1 Romana  efierle  neccffario  per  fuo  mantenimento , e diffefa 
un  Capo  egualmente  verfato  nelle  Virtù  morali,  che  nelle  fcien- 
tifiche;  onde  dopo  fette  giorni  di  vacanza  efaltorono  à quel  gra- 
do un  tal  Igino  Filofofo  di  profeflione , Ateniefe  di  Patria  , 
dotato  di  una  mirabile  prudenza  f e ben  proveduto  di  fantt- 
j Biron.tom.s.  ^ ( e di  fapere . g Egli  avendo  ricevute  le  Chiavi  di  San  Pie- 

* Can.  Clero*  tro  Iparfe  per  la  Chiefa  univerfale  molte  . e fondate  fcrittu- 

1 re  fopra  il  miftero  della  Incarnazione  , e fopra  le  regole  ^del- 
i S. Augud  Ter  la  perfezione  Chrilliana  . b Confirmò  gli  fétte  gradi  dell’Or- 
I' 'r  dtT)t<ÌIlp'  ^'nCl  confórme  P Inftituto  gerarchico  degli  A portoli  , accioc- 
che  gli  varj  Miniftri  agevolartelo  le  fatiche  del  Sacerdote  : » Ri- 

* ^ confermò  P ojfervanza  della  Domenica  , k « diede  P ordine  di  confecram 

. : • . «4 
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re  il  Crifmtt  . Decretò  , a cbt  gli  Vefcovi  Metropolitani  a ndaffero  rfCin.P1ftor.1j. 
cauti  nelle  caufe  de * Suffraganti  , b ebe  gli  Fedeli  adoperaffero  gli  de  oiEc.ord. 
Compari  nel  battexiare  gli  propr)  Infinti  , c ebe  fi  confeiraffero  gli  £C.nonp/ur« 
nuovi  Tempj  * T>10  mediante  il  Sacrifico  della  Mejfa sdecbe  le  fupellett ili  <^f4' 

/ acre  , benebe  confumate  , e lacere  non  fi  poneffero  à ufo  profano  . Qje-  [cc 
Ho  Santo  Pontefice  provò  varj  Nemici  , poiché  non  badando  la  d G*vaatuiji 
Perfecuzione  dell’Imperador  Antonino  , permife  Iddio  , che  in-  3 tino. 
forgdTero  varie  Erefie  à contrattare  maggiormente  laChieCacom-  dedefed.  innu- 
battuta  dai  Tiranni  , acciocché  riulciflero  più  vigilanti  gli  Fede-  n,l*r’ 
li  , quant’erano  più  contratti  : Mà  in  ogni  congiuntura  fi  man- 
tenne egli  Tempre  {labile,  ed indefeflo  Padre  , e diffenfore  della 
Criftiana Greggia  , finche  l’anno  15*.  agli  undici  diGenajo  rice- 
vè la  corona  del  Martirio  in  atteftato  della  Tua  collante  diffefa 
della  Fede;  dopo  aver  regnato  Pontefice  quattroanni,  meno  un 
giorno  . 

Dell*  Erefie  inventate  lòtto  Papa  Igino: 

V E C 1 W.  sA  DIVISIONE. 

7.  Trinitari  da  Ermogene  . 

•8.  Cerdonifli  da  Cordone  . ■ 

9.  sdamiti  da  un  ^ifiatico. 

BEnchè  lìa  proprio  dei  travagli  il  recare  intelletto  ancora  agli 
più  mentecati  , contuttociò  nella  Criftianità  del  i54.tutrele 
perfecuzioni  dei  Tiranni  non  Atropo  ballanti  à ratteneregli  Ani- 
mi fconvolti  di  alcuni  cattivi  Fedeli  dal  pronunziare  Temenze  fcon- 
certate,  e totalmente  oppolle  alla  ragione  . e Primo  di  un’altro  eTemlU.com- 
fit  Ermogene  Greco,  che  rn-il  prattico  nello  Tpiegare  le  Scritture  traEruiog. 
l'acre  introduce  la  Setta  dei  Trinitari,  ò diciamo  Antitrinitari  > e 
Monarchici  ; gli  quali  aderivano  ritrovarli  in  Dio  una  fola  Perfo- 
ra, controle  pruove  Tcritturali ,chedimollrano  la  pluralitàdelle 
PerTone  fin  dal  principio  del  Mondo:  T Facciamo PTJomo à fimigliatu  f Gol». x< 
2<j»fl/?rtf;eSanGiovannidilTe  ••  % Tre  fono  quelli , cbt  danno  tefiimo- 
nio  della  efsenxfl  divina  in  Cielo , cioè  il  Padre , il  Figlio , e lo  Spirito  Santot  & ,-)Q*n-I-Z- 
gli  quali  tre  fono  , non  una  fola  Pcrfona  , mà  un  fole  Dio  . Onde  dilli  n- 
ramentefivedeil  Padre  Generante,  che  dice  al  Figlio  da  lui  gene-  iPUU.7. 
rato  - h Tu  fri  mio  Figlio , poiché  dal  giorno  eterno  ti  generai  ; e circa  la 
Perfona  dittmta  dello  Spirito  Santo  fi  legge  : i Cbe  lo  Spirito  Signore  • x. Reg.ij.:. 
parlò  permeato  di  Davidde  in  qualità  di  Dio  (Clfdraele  , di  Dio  forte  , e 
Signoreggiatore  degli  'Uomini . 

Cerdone  Afiatico  uTcì  in  fecondo  luogo  propalando,  k che  fi  diano 
due  Dei,  l’uno  contrarioall’altro;cioè  un  Dio  dimifericordia,Pa-  *s.Treneù5l* 
drediCrillo,  edaucoredd  Vangelo,  e l’altro  Dio  di  giullizia  , c.iv. 
Creatore  del  Mondo  , ed  autore  del  vecchio  Tellamento  - Qual 
beflemmia  benché  principalmente  fi  confutatte  dal  medelìmo  Dio,  ; Ew<} 
allqrfhy  dille:  1 Io  fono  chi  fono  t eia  miagrandrtxa  nt*  averà,  mai  fine  ; * * 

«David-  ‘ 
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i 1 ó Di f cerniera  Spirituale  di  Crìjio . 

a Pfjl  44.  f.  « e Davidde  lo  con  feda  (Iè  tale  dicendo:  Tu  d Signore  conofcefii , òdi - 
Pi.il.ij»?.  dama , governaci  ogni  co  fa, tosi  le  antiche  jorne  le  venture . Purtuttavol- 
ta  chi  legge  il  Vangelo,  viritruova  che  il  medefimo  Crido  ripu- 
^ Mire  «*  '»  tato  «da  quelli  Eretici  per  Dio  differente  dal  Diodi  A bramo  diceva: 
Watt.il  ]f  b 1/  Primo  di  tutti  gli  Comandamenti  tinello  , ebe ferine  Moisì  , cioì . Afcolra 

t Mire.  i:. 16.  ò Ifiratle  til  Signor  Dio  tuo  è un  folo  "Dio, e l'amerai  con  tutto  ilcuore  ; c £gH 
è quello , che  difse  <ì  Moie  , I;  fono  il  Dio  di  ^Àbramo  , Dio  ePlfacco , e Dio  di 
rfAcoca!  s Giacobbe . Onde  Giovanni  nell’Apocaliflcconclufein  perfonadiDio: 
d Io  fono  lAlfa  ed  Omega,  dei  HPiincipio , e!  fine  di  tutte  le  cof:  : poiché 
t Pii!,  io  .«8.  -furò  [empie  il  medefimo , e e gli  anni  miei  non  mancheranno  mai. 

Gli  Adtmiti  interzo  luogo  confiderò  circa  quelli  tempi  la  vera 
. . , , feorta  della  oneftà  con  aderire  ; /Che  nello  flato  di  grazia  intro- 
, c£  1 ' ' dotto  da  Cri  (lo  , fi  doveva  rinovare  l’innocenza  di  Adamo  , con 

andar  ignudi  nello  (ledo  modo , ch’egli  abitava  inquel  primo  (la- 
to: che  in  quella  condizione  non  viera  piùnecelTario  l’ufo  dei  Ma- 
trimoni, dovendofi  ritornarealla  prattica  del  primiero  tempo  , in 
cui  tutte  le* cofe  erano  communi  : c che  era  fuperfluo  il  porgere  pre- 
ghiere à Dio  , inentr’egli abitandocon noi fpezialmente, mercè  la 
grazia  di  Crillo , conolceva  in  confeguenza  ogni  noftro  bilogno. 
Per  ribattere  il  primo  Capo  di  quella  Erefia  convien  dire  : eflerfi 
creati  gli  noflri  primi  Parenti  fenza  quella  infirmità  di  Ignoran- 
za,diConcupifcenza, di  Natura proclivaal male,  e diCaducità  di 
vita,  che  noi  abbiamo,  mà  con  una  intera  perfezione  di  (cicnza,  di 
sEcU1.171.fit6.  Virtùjdi  Giudiziali  Immortalità,  g perche  Dìo  creò  PV omo  con  virtù , 
h Ssp  1 ij-  * con  fcten<a  di  Spirito , h rendendolo  inefierminahile  , cioè  immortale  , e così 

1 (ien  i-ult  perfetto  , che  febben  era  nudo  , i con  tutto  ciò  non  fi  vergognava  di  ef serio. 

Dunque  la  rettitudine  originale  conteneva  una  retta  foggezione 
della  parte  inferiore,  una  vera  Immortalità  del  Corpo,  ed  un  per- 
fetto Abito  di  grazia  giuftificante  , quali  doni  per  edere  (oprana- 
turali,edaggiunti  da  Dio  alla  Natura  umana,  furono  levati  dall’Uo- 
fcjofueii.ir.  mo  nel  peccato  di  Adamo,  onde  diceva  Giofue,k  Sino  algiornopre. 

fonte  dura  in  noi  la  macchia  di  queflo  gran  fallo . Perloche  ficcome  devefi 
dire,  che  la  Colpa origirtalecdidinta da  quei  uodri  naturali  diffetti, 
che  in  pena  di  eda  ci  furano  recati  da  Dio, così  il  Battefimoci  libe- 
ra da  edà  colpa  mà  non  dalle  pene  corporee  procedute  da  lei  , cioè 
dall’Ignoranza,  dalla  Concupifcenza,  e dalla  caducità  della  vita, fer- 
bandofi  Iddio  à liberarci  da  tali  miferie , allorché  rifufeiteremo 
/ i.Cor.  if.  giuftitìcati , 1 c che  quefi' Abito  mortale  vcjhrd  la  bella  immortaliti  . Dal- 
Je quali  cole  fi  conclude , che  la  vergogna  di  Adamo  effendo  una  pe- 
nalità corporea  della  Colpa  originale , non  fi  può  levare  colla  grazia 
del  Battehmo,  cheefclude  U Reato , e la  Pena  fpirituale  mà  non  la 
temporale  del  Corpo,  da  lui  prodotta  per  giudi  decreti  di  Dio  . Al 
fecondo  Capo  convienrifpondcre  con  gli  rnedefi  mi  motivi;  giacche 
avendoci  lalciato  Iddio  nel  nuovo  (tato  di  grazia  colle  medefimemi- 
-.  ferie  corporee, che  prima  ave  vanto,»»  in  confeguenza  citò  mediere. 
m ’ * 7‘  di  pugnare  da  vaio  refi  contro  gli  nofiri  fenfi  contumaci  , volendo  Iddio  COSÌ 

provarci , per  pofeia  donarci  la  Corona  di  Giufiiva}allorcbe  ci  faremo  man. 
tenuti  fedeli  à lui  fino  alla  conf umazione  del  corfo  temporale  . Dacché  ne 
avviene , che  il  Matrimonio  eflèndofi  idituito  per  rimedio  del  fenfo 
ribelle,  deve  tuttavia  mantenerli,  finche  dora  la  contumacia  del  me- 
defimo 
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defirno  fenfo  , con  quell’ordine,  ch’inllituì  i!  S'gnore  dicendo  r 

a chiunque  abbandonerà  la  propria  Moglie  per  accoflarfi  ad  un  altra  , diverrà  -«Mire.  to.  if. 
j\eo  di  ^Adulterio , e l’Apollolo  per  dimoftrare,  b che  quel  Crefcete  ,e  Luc.<?  its. 
moltiplicate  , prodotto  già  da  Dio  , fi  deve  intendere  feparatamente  *0cn?‘ 
col  legitimoconforzio  della  propria  Spofa,  ordina;  cebo  ciafebeduno  ((  Cor7 
prendi  la  fin  Moglie  per  ovviare  ojgnicaufit  di  fornicazione  . II  terzo  Capo 
poi  di  quella  infipida  Erefia  U fcorgefalfillimo  dalleparoledelSal- 
inilìa  pronunziate  per  bocca  di  Dio  r d Invocami  òVomo  nel  tempo  delle  “PltUr 
tribolazioni  tue  , ed  io  ti  libererò  da  effe:  Così  Criflomedefimo;  eVre.  , 
gate  , e riceverete  flutto  ciò  che  chiederete  da!  Padre  eterno  in  nomernio  vi  |„.n  ,1.  ' 
farà  conceffo,  e cosi  Jì adempirà  il  voflro godimento  . Donde  lì  vede  , che 
Diogode  dieflère  pregato  , e fupplicato  in  dovuta  dimoftranza 
del  noflro vallai laggio  verfo  di  lui. 

S.  P I O I.  PONTEFICE  li. 

L'Anno  158. 

P A R A G V^>A  F O XI 

NOn  vi  ècola,  che  Ila  più  profittevole alFaccrefcimento della 
Religione,  che  il  faper  conofce&e  , qualfia  la  vera  riveren- 
za , el  vero  colto  , cheli  deveà  Dio  . una  tal  feienza  fu  onnina- 
mente efercitata  da  S.Pio  Primo  Papa  nobile,Cittadinodi  Aquileja,  - 
c virtuofo figlio  di  Ruffino  . / Eglitrovandofi  pieno  di  Ipirito,  e p,,^*** l* 
dizeloefercitò  tutta  la  fua  Dottrina  à profitto  del  Crillianefmo, 
con  sì  eccellente  applaufo,che  fino  al  giorno  di  oggi  lefueelegan- 
ti  lettele  cene  recano  motivici  lode  . Confecrò  inChiefa  la  Cala 
del  Conloie  Pudente , dove  già  dimoròSan  Pietro , e reltorono  fe- 
polte  ledue  figlie  di  detto  Confole,  cioè  Santa  Pudenziana,  e San- 
ta Prafiede  . Dedicò  varj  altri  luoghi  à Dio  per  maggior  commo- 
do deiFedeli.  Edecretò:  g Che  la  Pafqua  fidoveffe  celebrare  ingior-  jEpifladHcr- 
no  di  Domenica  , h Che  fi  cafiigaffero  feveramente  gli  Sacerdoti  negligenti  nel  , 

Sacro  Minifi ero  della  Meffa  ; i C begli  Beni  Ecdefiaflici , e dedicati  al  foften.  . 

tomento  dette  Ver  forte  fiacre  ìfoffero  inviolabili;  k Che  le  Vergini  non  fi  con - ; q j.cprjtdic. 
feer afferò  à Dio , fe  prima  non  avevano  compiti  gli  2 $.anni , 1 e che  foffero  * de  contar. 

puniti  egualmente  gli  fp  ergi  uri , come  quei  ebe  gli  avevano  afe  oliati  ftnifl  cor.  dift  jnNotìe. 
reggerli . Con  difpofizioni  si  belle  governò  laChiefa  di  Dio  nove 
anni,  efeiMefi,  fpargendo in  ultimo  ilSangue  per  la  Fede  agli  ^ 
it.  di  Luglio  nell’anno  167.  fotto  l’Imperio  di  Lucio  Vero, e Mar- 
co Aurelio fucceffori dell’Imperador  Antonino.  VilTero  ai  di  lui 
giorni  San  Melitone  Vefcovo  Sardenfe  , San  Giullino  Filofofo 
martirizato , e gli  due  Cattolici  Scrittori  Mufano,  e Modello . 


Dell' 


Digitized  by  Googl 


s S.  TtfoetK 
L i.cjp.  if. 


f Timot43* 


t Lue  io.  8. 


d OCti  ij. 
« Lue.  jS. 


f S.  EpipIUn. 
}■  lixref. 

*•*1 


X Iob.  ri.  io. 
& u.*. 
i Piai  77. 3* 


t Io  .111.41;. 
Se  6.  64. 

* Mitt  16.41. 


J 1 2 Difendenti  $ ptritualé  di  Crijio  l 
Dell  Erefie inventate  fòtto  Papa  Pio  Primo 

DVODECI MA  DIVISIONE. 

10.  Mir don ’fl  idei  Marc  ione . 

11.  Encratici  da  Taziano. 

ILdefio  di  levarfi  dalla  dovuta  foggezione  verfo  Dio  hà  fatto  in» 
ciampar  molti  Uomini  in  errori  sìltra  ni,  che  fembra  difficile  il 
credergli  sì  follemente  caduti  : a Mareione  Difcepolo  del  prefato 
Cerdonefvconduflè  in  Roma  in  quella  età  perguadagnarfi,  dalle 
genti  quel credito,  che  in  Afia  non  avevano  faputocomperarfì  ledi 
lui  male  azioni;  e volendole  far  comparir  buone  in  onta  della  prò; 
pria  malizia  divolgò  cinque  Opinioni  ereticali  - Cioè  primo,  cheli 
davano  due  follanze  divine,  una  Produtrice  del  bene , el’altradel 
male,confor{negiàdilTe,e  rellò convinto  Menandro Greco  fecon- 
do che  Crillo  non  s’incaruò  al  tri  menci  da  Maria  Vergine,  mà  prefe 
il  fuo  Corpo  dal  Cielo,  unendoli  in  tal  modo  alPErefia  di  Valenti- 
no Aliatico da  noi  fopra  abbattuto;  terzo  che  il  Matrimonio  non 
eracofa  accettabile,  conforme  già  avevano  promulgatogli  A dami- 
ti da  noi  re  prò  vati;  quarte^rhenon  foffe  lecito  il  mangiar  Carne  , 
qual  opinione  fi  vededillrutta  dalla  Scrittura  Sacra  dicendo,  b Ve. 
ranno  alcuni  nemici  della  fede  , che  parlando  da  Ipocrita  proibiranno  gli  Ma. 
trìmonj  , el mangiar  di  alcune  forti  di  Cibi  gli  quali  fi  cr corono  da  Dio  , per. 
che  fe  ne  fervifTerogli  Fedeli  col  dovuto  rendimento  di  grave  à quel  Si- 
gnore , ch'egli  creò  buoni  3 elifantrficò  por  mcxXP  della  fua  pai  oia  : ronde 
diUeGesìt,  Cibatevi  di  tutto  quello  che  v farà  pofto  avanti  ; quinto,  ed 
ultimo,  cheCrillocon  efleredifcefo  all’Infèrno  dopo  morte,  avef- 
fe  liberate  quel  le  Anime  dei  Dannati,  àcheft  oppone  Ofea  dicen- 
do , d In  fard  la  tua  dtfiruyone  6 Morte  ; e diverrò  tuo  caftigo  ò inferno  ,uni- 
formandofialla  Storia  del  ricco  Epulone,  àcui  dille  Abramo,  cebo 
Labaro  doveva  reflar  confidato  nelfuo  fieno  , mèegli  cruciato  per  fempre  nell* 
Inferno.  t 

Tazia  no  Siriaco  ancor  egli  mandòalhlirce  in  quelli  tempi  l’Ere- 
fra  degli  Encratiei  ; /che  per  allontanarli  dalla  ubbidienza  di  Dio 
inventorono  , Che  P Anima  era  corporea,  e Che  tutti  gli  infe>> 

f;namenti  Evangelici  fi  dovevano  intendere  lirteralmente , e non 
piritualmente  , ò diciamo  moralmente  . Conofcendofi  falla  tal 
opinione  dalla  Scrittura,  che  proferisce  in  Giobbe:  g Ideile  mani 
di  Dio  ftà  l'anima  di  ogni  Vivente , e lo  Spirilo  di  ogni  Corpo  umano;  Negli 
omini  fi  a lo  Spirito  , e l'Infpiraxione  delPOnnipotente  gli  conferiate  Ogni  m. 
telligtnafl  : h Cosi  pur  anco  diceua  Davide,  che  Gli  Uomini foro  compo. 
fti  di  Carne  , e di  Spirito,  ebevà , e non  ritorna  . Ne  mancò  Crillo  di 
darla  regola  per  intendere  gli  (entimemi  Evangelici  col  recto  fenfo 
pronunziando,  i Che  in  Spirito , e verità  conviene  adorar  Dio  , poiché  lo 
Spirito  è quello , che  raviva  r laidoue  la  Carne  poco  giova  nelle  cojt  coleflia- 
li,  mentre  il  l'angelo  dettato  dal  Signore  l tutto  Spirito , e Vita  . k Perciò 
dille  lo  lìdia  Redentore,  che  lo  Spirito  t dei? •Anima  è pronta  ad  opt- 
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ìarhene  i mila  Carne  colla  infirmità  fua  Io  ritarda  zi tCegpìt  » quel  ch’ci 
bramerebbe  operare. 

S.  ANICETO  PONTEFICE  XII. 

L’Anno  167. 

?^f\*AG\^tVO  XII. 

LA  Nobiltà  dei  Natali  rende  gli  Animi  più  pronti  alle  opere 
fante  , perche  la  purgatezza  del  Sangue  ferve  di  veicolo  alla 
elevazione  dello  fpirito  quindi  è , che  una  gran  parté  di  quei 
Santi,  che  oggi  fi  adorano  fopra  gli  Altari , furono  rampolli  delle 
migliori  Famiglie , chevantafiè  àfuoi  giorni  il  Mondo  Criftiano.  . 
«Irà  quelli  fi  ritruova  il  Santo  Pontefice  Aniceto  , elevato  al  ejjvia*  ** 
Soglio  Apoftolico  dopo  tredici  giorni  di  Sede  vacante,  originato 
dalla  Nazione  Siriaca  , Figlio  ai  Giovanni  Numifia  Uomo  Con- 
fidare, e Progenitore,  come  ficrcde,  della  nobiliffima  Cafa  AI- 
temps  . Egli  dettò  molte  lettere  paftorali  per  mantenere,  ed  ac- 
crefcere  ladifciplinaecclefiaftica;  ordinò,  b che  uh  Vefcovo  rumar.  i p_pKf.adEpit 
dijfe  accufare  il  proprio  ^ircivefi ove , fe  non  al  Patriarca  , ò pure  al  Poti.  Galli*. 
tefice  Romano  : e volle  , C che  tutù  gli  Chierici  fi  radefftro  nella  fommità  t Bedahift.An- 
del  Capo  in  modo  di  sfera  , per  differenziarli  dai  Laici , farli  avveduti  fU-'-Qfr*». 
della  eminenza  dei  penfieri,  che  dovevano  pofTedere,  e renderli  più 
ricordevoli  della  Coroni  difpine,  cheCrifto  portò  incapo  perno- 
flrafalute  . Vide nellaSantaSedeotto anni , ottomefi,  c24.gior- 
ni  , à capo  dei  quali  conofcendofi  dall’ImperadorM.  Aureliogli 
ottimi  avanzamenti  , che  faceva  laChiefa  perlefue  fante  opera- 
zioni , Io  fece  decapitare  Panno  *75-  agli  17.  di  Aprile  . Nella  cui 
età  vivevano  Sant’Ireneo  Vefcovo  Lionefe  , Sant’Apollinare  Ve- 
fcovo Ierapolitano  , e Filippo Cretenfe  Scrittore. 

s.  SOTERO  PONTEFICE  XIII. 

L’Anno  175. 

P *A  \ G 11  ^ F O XI li. 

E Sfendo  flato  vacante  il  Soglio  di  San  Pietro  per  dicifette 

giorni , d s’intronizzò  in  eflo  San  Sotero  Cittadino  di  Fondi , ^Bjrca.tj  p. 
e figlio  di  Concordio  . Eglidecretò,  e che  il  Sacrifizio  della  Me  fi  a fi  ll7-r  . 
celebrale  filo  in  prefenzfl  almeno  di  due  Perfine  , f che  il  di  lei  Celebra v.  ^ 

et /offe  digiuno  , g che  in  effa  non  ardijfe  veruna? emina  benché  conficca.  « r>  Confecr. 
la  à Dio  di  porre  l'ineenfi  nclTuribulo  , ò pure  di  toccargli  Vafi  Sacri,  d»  C.  in  C*iu 
h che  nella  Mejfa  del  Giovedì  Santo  ognuno  fi  communicaffe  , i che  non  foffe 
tenuta  per  Moglie  ìegitima  colei , che  venifie  fpofita  finzn  il  confenfi  dei 
Parenti 3 e la  previa  benedizione  del  Sacerdote  , k e che  gli  Giuramenti  in. 
tatui , ò pure  pregiudiziali  nonfidovejfero  ojfervare  . Quello  Santo  Pon-  *In  cjusepift. 
Torn.U.  Par.  IH.  P tefice 
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téfice  efercitòcon  tantozjelo  la  virtù  del  la  Limofina  , che  fio  v va- 
niva egualmente  gli  Poveri  Fedeli  di  Roma  , e quegli  cheabita- 
vano  nelle  ftraniere  Provincie  ; fomminiftrandogli  il  modo  di  e- 
feguir  opere  sì  fante  una  gran  copia  di  ricchezze  donate  dai  nuo- 
vi Convertiti  alla  Chiefa  Romana  Agli  fo^venimenti  corporali 
vi  aggiugneva  degli  Spirituali,  feri  vendo  ai  Vefcoviperincoraggirli 
nella  predicazione  , efortando gli  Fedeli  per  mantenergli  collanti, 
efortando  gli  Cattivi  per  fargli  cangiar  vita  , e convincendo  gli 
Eretici  con  pruove  falutari  à commuti  profitto  della  Chiefa  uni- 
verfale  . Avendo  confumato  virtuofamente  in  tati  azioni  tre  an- 
ni , undici  Mefi  , e diciotto  giorni  del  fuo  Pontificato  , terminò 
divivere  alti  «.  Aprile  del  179-  coronando  il  fuo  crinecolla  nobi- 
le corona  del  Martirioà  tempi  dell’Imperador  M.  Aurelio  ; fluen- 
dolo nei  trionfi  Tammirabile  Madre  di  fette  Figli  Santa  Felicita  ,el 
fàqiofo  SenatorRomanoPollione  martire. 

S.  ELEUTERIO  PONTEFICE  XIV. 
L’Anno  179. 


XJV. 

E’ Stato  un  miracolo  grande  la  Converfionede!  Mondo  alla  Fe- 
de di  Cri  fio  per  opera  di  io!  dodici  poveri  Pefeatori , mal  pro- 
veduti di  forze,  e di  fapere,  mà  ben  alTiftiti  dalla  grazia  divina: 
Maggior  miracolo  fi  é fiata  la  fortezza,  e la  toleranza  di  tanti  Mar- 
tiri, che  in  onta  di  tutto  lofdegno  umano,  ed  infernale  con  fetta- 
vano  lamedefima  Fede-colfo  fpargimento  del fangue.'mà  il  Matti» 
mo  , el  Miracolo  dei  miracoli  fi  è la  grande  , & indicibile  dilata- 
zione, che  fino  ai  giorni  noftri  fi  fà  della  fletta  Fede  , in  onta  di 
tutti  glifuoi  più  crudi  Nemici  . Onde  vediamo  , che  gli  Tiranni 

3uanto  piùs’induftriorcno  per  ifvellcre  ilCrillianefmodal  Mon- 
o,  tanto  maggiormente  eifiampliava  nelle  radici,  producendo- 
fi  dalla  morte  di  un  Martire  la  Converfione  di  Mille  Crifliani;  Co- 
sì purancoj  fe  gli  Eretici  hanno  adoperato  ogni  mezzo  per  abbat- 
tere il  vero  Crifiianefmo,  allora  vi  è più  mirabile  fi  è feorta  l’attì- 
flenza  divina  verfo  di  etto,  quando  fi  penlavano  averlo  diftrutto; 
ed  à noftri  giorni  mentre  piagneva  la  Chiefa  per  le  perdite  di  un  Re- 
no fedotto , fi  vidde  proflraro  ai  piedi  un  nuovo  Mondo  converti- 
to . Un  fatto  fiutile  fi  narra  rrà  le  Storie  Ecdefiaftiche  fino  ai  tem- 
pi di  queftoSanto  Pontefice  Eleuterio  . a Egli  era  dotato  di  Santi- 
tà grande,  di  nobiltà  non  difpregievole,  difendo  Figlio  di  A. bon- 
dio  Cittadino  di  Nicopoli  nella  Grecia , e così  ben  fornito  di  vir- 
ttidi , che  acclamato  Papa  dal  Clero  Romano  dopo  ai.  giorni  di  Se» 
de  vacante,  fubitopofe  mano  ad  ampliare  la  Fede  , ed  à ordinare 
laChiefà  conottimi  infegnamentr . La  Criftianità  non  aveva  per 
anco  alciutte  le  iacrime  per  la  pafiata  rabbiofa  perfecuzione,quando 
fi  vidde  felicitata  dalla  riverenteambafeeria  di  Lucio  Rè  della  Bre- 


I 


tagna , per  effere  accolto  ancor  effo  col  fuo  Regno  nel  grembo  dèlfk 

Chie- 
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CJiicfa . Il  Pontefice  Eleuterio  ricevè  con  giubilo  inenarrabile 
quella  nuova  Converfione,  « fpedì  folecito à quel  Regno duegraa 
Santi  Dottori,  cioè  Fugazio  , « Damiano,  accioche a mmaeftralTe- 
ro  gli  Tuoi  Popoli  nella  cognizione  del  Crocififio  , c nella  vera  rego 
la  del  Vangelo.  Si  compiacque  il  Signore  di  nobilitare  il  Ponti* 
ficato  di  quello  Santo  con  molte  altre  Convezioni , rendendo  tan- 
to più  colpicue  le  fue  azioni , quanto  era  maggiore  il  frutto  fpiritua- 
Je  , ch’ei faceva  - Ordinò,  a che  un  Chierico  accufato  nonfido vtjft con- 
dannare prima  di  effcre  convinto , b che  non  fipot  effe fent  enfiare  un  /{co  ajfente, 
C che  fi  aftenjferogli  Cr  fiumi  dalle  fuperflitioni giudaiche  , levate  già  da  Cri- 
flocol  fcioglimento  degli  antichi  Ceremoniali , d eebe  njjfuna  forte  di 
cibo  fofie  vietatoli  Criftiani , fuorché  la  Carne  nei  giorni  di  digiuno,' 
giaccheperfentimento  Vangelico  abbiamo  le  non  ifpotearfi  ? mìnima 
del? Uomo  da  quello  cb'entra  in  bocca)  mi  dalle  parole  cattive, che  da  lei  n'efco- 

no.  Viffe  nella  Sede  Apoftolicaquindicianni,  e tredicigiorni  , ri- 
cevendo in  ulti  mola  palmadel  Martirio dalPImperador Commodo 
Succeflòridi  Marco  Aurelio  alli  26.  Maggio  del  i$4.nobilitandofi  l’e- 
tà fua  dalla  famofa  traduzione  del  Tellamento  nuovo  fatta  da  Teo- 
clofio,  ò TeodocioneEfefi  no , dagli  Scritti  di  Clemente  AlelTandri- 
no,  e dalla  dottrina  di  Dionigi  Vefcovo  di  Corinto  , di  Tcofilo 
Vefcovo  diCefarea,  edi  Aceaagora  Frlolofogreco . 

DcITErefie  inventate  lòtto  Papa  Eleuterio . 
xin.  DIVISIONE 

T2.  Quartadec intani  da  alcuni  rifiat  ici . 

13.  Cajani  da  alcuni  rifiatici, 

14.  Melcbifedechiani  da  alcuni  Greci . 

ij.  Montanini  da  Montano. 

MOlte  fiate  un  error  d’intelletto  foflenuto  da  alcuni  Ingegni 
lira  volti,  che  prefumono  fuperar  gli  altri  nella  intelligenza, 
hà  fatto  traboccar  molte  Anime  buone,  non  avvedendoli  delPira- 
gionevoleinciampojcheilnemicocommune  gli  poneavanti  colle 
malli  me  di  quelli  Novatori,  che  fono  Antipodi  del  Vangelo  • f Si- 
mile feon volgimento  fi  apportò  alla  Chiefa  di  Dio  nell’Età  di  San 
Eleuterio  da  quattro  Sette,  la  prima  delle  quali  origino!!!  nell’ Alia 
da  alcuni  V efeovi  contumaci  ; e la  fornata  del  loro  errore  conlilleva 
nel  voler  celebrare  la  Pafqua  il  quartodecimo giorno  della  Luna  di 
Marzo, per  uniformarfi  con  gli  Ebrei  j onde  fi  chiamorono  Qfiar- 
tadecimani , ò pure  Pafcaiti , reprovati  da  San  Pavolo  , allorché 
riprendendo  gli  Galati  immitatori  degli  Ebrei  gli  fcrid c'.gConqueflo 
voflro  offervare  gli  giorni , gltMefi  , egli  *dnnt  alP ufo  Giudaico  , io  temo  , 
che  renderete  vane  lentie  fatiche  Evangeliche . Che.  veramente  nella  ve- 
nuta di  Crillo  fidovefìTe  abolire  ogni  usanza  giudaica  , lo  dice  il 
Profeta  in  quello  modo:  blo  nonfoffrtrò  di  vantaggio  ilvoftro  S abbaio, 
la  voftra  Neomenia , e tutte  le  altre  Solennità  Mofaicbe  , perche  fono  que. 
fie  Raunamjt  da  voi  fatte  inique  , ? minima  mia  hà  tiattfeate  tali  So- 
lennità, e mi  fono  refe  odiofe  , perche  mi  fono  affaticato  troppo  in  fofferir  le 
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malvagità  de*  Vofiti  Antenati  t onde r.on  a follerò più  levojhe  orazioni.  Che 
poi  laCriftiana  Pafqua  fidebba  fare  nella  Domenica  di  RefTurezio- 
. ne  fuffeguentealla  Pafqua  Ebrea,  ne  abbiamo  gli  Decreti  dell’Apo- 
s Cormt.f.J.  {^0lo;  a Dovete  abbandonare  l’amico  fermento  y per farvi  una  nuova  femen- 
te  \ giacche  il  rtojlro  Crijlo  col fuo  cruento  Sai  rijrzio  hà formata  la  noflra  Pafqua 
liberandoci  dalla  fer vitù  infernale  , onde  celebt  eremo  la  Fejìa , non  confot  n.e 
Pufo  ant  ico  degli  Ebrei , ch'era  un  fermento  di  malizia , e di  peccato , mà  col 
pane  azimo  di  Crijlo  cioè  col  parte  fpirit itale  di  J Incerità , edifantità.  E la 
Chicfafinodaliioi  principi  per  non  giudaizare  introdufse  l’olTcr- 
vanza  della  Domenica  di  Refliirezione  , e di  rutte  le  Domeniche 
i Aft.10 .7-  fufleguenci,  ricevendole  invece  ddl’antico  Sabbato:  b Così  San 
Luca  dice,  che  nel  primo  giorno  della  Settimana  , detto  Primodì 
Corinti.  del  Sabbato,  convenivano allìeme  gli  Difcepoli  percommunicarfi 
, ' * col  frangimento  del  Pane  Eucariltico  ; c Così  pur  fi  ordina  la  Co m- 

munione  facrainentaleda  San  Pavolo  nel  fopradetto  giorno  di  Do- 
d ApociL  i.  genica,  dondeSan  Giovanni  lo  nominò  Giorno  del  Signore  nè  iit 
altrotcmpo  fi  doveva  oflervare  la  Pafqua  Criftiana,  che  in  quel 
giorno,  nel  quale  Crilto perfezionò  la  falute umana  cola  fua  glo- 
riola Refliirezione,  equefto  fuccefle  dopo  la  Pafqua  legale  degli 
Ebrei,  comealtrove  fi  è narrato. 

La  Seconda  delle  accennate  Sette  s’introdufTe  ncll’Afia  da  alcuni 
Seguaci  dell’antica  Erefia  de  Saducei , gli  quali  fui  fallo  fondamen- 
to, che  nonfidaflela  Refiurezione della  Carne,  fondavanouna 
peifima  opinione  di  credere  fatui  egualmente  gli  Giudi,  egliPecca- 
, S.  Irta  Li.  e.  torj.  fonde  nonammettendolaGiuftiziadiuributiva  in  Dio  , vo- 
levano  (alvi  Caino , gli  Sodomiti , gli  tre  Nemici  di  Mosè  Core  , 
Datanne,ed  Abirone,  come  anco  Giuda  alfiemecon  ruttala  Schie- 
ra dei  più  perverfi  Felloni,  confondendogli  buoni  con  i Reprobi 
. mà  erano  contro  la  commune  Temenza  di  tutte  le  Scritture  jjflequa- 
fP&I.  i l'"  li  aflerifcono  EJferc  maledetti  coloro , che  Jì  ritirorono  dalla  ubbidienza  dei 
P&l'io/j'f.  comandamenti  divini  ; C he  la  morte  dei  Peccatori  è pejjìma , onde  ejfipcriran. 
PfaLuS iff.  no  dalla! erra  con  tutta  la  memoria  loro  , e fi  allontanerà  da  me  de  fimi  ognifor. 
g Mattii  4l*  tedifalute.  g Che  perciò  difie  il  Sai  vadore,  che  il  celejle  Padre  di  fami. 

glia  rigetterà  malamente  da  fé  gli  Cattivi , e nel  final  Giudizio  controdi 
» idem  r«.  if.  Cpftoro  vfcirà  la  tremenda  (entenza  di  Dio  ••  h Partitevi  da  mi  maledet- 
4 ‘ tìper  arder fempre  nel  Fuoco  eterno.  Nelqual  cafo  fi  verificherà  la  Para- 

» Matt  1. 1*.  boia  di  Giovanni , i che  Crijlo  doveva  mondare  l'eira  fua  fcegliendo  il  fru- 
mento dei  GiuJIi  per  il  celejle  Granaio  e rigettando  la  Vaglia  dei  Teccatori  al 
fuoco iueHinguibile  delP  Inferno. E tal  Setta  fi  chiamò  deiCaiani  da  Caino, 
che  volevano  fai  vo,  benché  folle  Capo  dei  Peccatori  impenitenti. 
* S-Epiph.  La  Terza  Setta  fi  nominò  dei  Melchifede-  hiani , * poicheinter- 

dekmC  pretandoIaScritturaconfenloiIlegitimovolevano,cheCrifto  fof- 
(c  Sacerdote  di  carattere  eguale  à Melchifedecco  , òpure  , ch’ei 
; Hcbr  i.d.Bi  fofleloftelTo  Melchifedecco  . Q^ul  dogma  fi  feorge  appieno  contra- 
lo. ' rioaifentimenti  degli  Apoftoli ,/  mentre  aflerifcono,  EJfere  Jlato 
PfaL  109.4.  Criflo  Pontefice  eterno  defiinato  da  Dio  per  la  falute  umana , conforme  Por  dine 
di  Melchifedecco  , mà  non  à lui  eguale  : acciocché  à fimiglianza  fua 
mà  con  maggior  virtù  offerijfe  fe  fiejjb  in  Olocaujlo  al  diviniamo  Padre  J 
Inficiandoci  P Eucarifiico  Sacrifizio  fiotto  le  fpezie  del  Tane  per  me- 
moria , e del  Cruento  Sacrifizio  del  fuo  Corpo , ed  affitene  del  Sacrifizio 

d iblei- 
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di  Mckbìfcdecco  , di  cui  tilt  prefe  le  veci . Sicché  Crifto  fu  limile 
à Melchifedecco,  e non  lui  dello.  Come  anche  tal  fimiglian- 
za  non  fece  il  Salvadore  eguale  à quellanrico  Sacerdote,  poiché  la 
Copia  di  un  volto  benché  fia  limile  all’Originale , non  perciò  appor- 
ta uguaglianza  di  eflenza  tra  ambidue  cflendo  totalmente  dipinta 
I’una dall’altro.  Nè  quivi  farà  fuori  di  propalilo  1’olTe  r va  re  più  mi* 
nutamente  l’accennato  palio  di  San  Pavolo,  • per  dilcernere  Tee»  * t. 
cel  lenze  del  prelato  Pontefice  della  legge  di  Natura  Melchifedecco, 
dallequalioriginolfii  la  fimigbanzadi Crifto  verfo  di  lui . Quelle  h 
riducono  à tredici  : Cioè  1.  Si  riconobbe  Sacerdote  di  A branco , e 
come  à talequefto  Padre  gli  confignò  le  Decime.  2.  Si  diè  cono- 
feere  Pontefice  dell’AltiUimo  benedicendo  il  medefimo  Abramo. 


3.  Si  £à  ignora  la  fua  nafeita  , e la  fua  morte  , non  perche  folle  fta- 
toimmortale,  mà  perche  tacendone  le  circoftanze  la  Scrittura,  fi 
c refo  immortale  nella  mente  de’  Poderi  . 4.  Si  crede  Principe, 
perche  Abramo  l’ofequiò  per  tale.  5.  Fù  fimile  al  Prototipo  fuo 
Criflo  nel  Sacrifizio  del  Pane,  e del  Vino;  6:  Fù  eletto  per  po- 
tenza ftraordinaria , e non  per  qualità  Succelìiva.  7.  Fù  limile  à 
Crifto  per  edere  totalmente  didimo  dal  Sacerdozio  Aronico.  8.  Si 
eonfecrò  a Dio  con  giuramento  , 9.  Durerà  eternamente  la  me- 
moria del  fuo  Sacerdozio , per  nonaver  avuto  nè  PredecelTori , nè 
SuccelTori.  io.  Era  fegregato  dai  Peccatori  per  l’inuocenza  dei  co- 
ttomi. u.  Si  fublimòlopra  gli  Cieli  per  le  opere  fue  fante.  12.  Non 
fisa,  che offerille  per  gli  delitti  proprj.  13.  Nè  fi  legge , che  offe- 
rilT»Sacrifizj  per  gli  altri , fuorché  u na  fol  volta  per  Abramo.  Con 
fimile  maniera  Crifto  fù  Pontefice  maflimo  , riconofciuto  dagli 
Uomini,  accettato  dall’ Altilfimo,  fienza  principio,  e fenza  fine; 

Principe  immortale,  Inftitutore  del  Sacrifizio  Eucarillico  lotto  le 
fpezie  del  Pane , e del  Vino,  Eletto  da  Dio,  Diftinto  dal  Sacer- 
dozio Aronico,  Compromedoà  Dio  medefimocolla  luaefatta  ub- 
bidienza , Eterno  nella  fua  durata , Porgendoli  che  gli  Pontefici 
fonofuoi  Vicari,  c non  SuccelTori;  Segregato  dai  Peccatori , Eie-- 
vato  fopra  ruttigli  Cieli , Oblatore  degli  altrui,  e non  dei  proprj, 
delitti,  e Sacerdote  di  un  fol  Sacrifizio,  poiché  colla  fola  fua  mor- 
te fupplì  à tutti  gli  delitti  dell’Univerfo. 

L’ultima  Setta  dei  Montanifti,  detti  ancora  Catafrigi,  conolce 
gli  Tuoi  principi  da  un  tal  Montano  Frigio,  che  per  vanacompia- 
cenza  di  qualche  fuo  buon  talento  ebbe  ardire  di  propalarli  pe’l  ve- 
ro Spirito  Paraclito,  fpargendo  dogmi  , e fpiegazioni  diverfe  dai 
(entimemi  Apoftolici.  b Non  mancorono  alni  Aderenti,  nelnu-*  $.  Autufli» 
mero  dei  quali  vi  fù  lo  Hello  Tertulliano.  Mà  la  fciocca  fua  preten-  h*iei.  40. 
fione  facilmente  fi  abbatte  da  chi  legge  San  Giovanni,  cherifferen- 
do  le  parole  di  Crifto,  dimoftra  dover  effere  il  detto  Paraclitoun 
puro  fpirito , e non  un’Uomo  ; c lo  pregherò  il  Padre  , che  vi  diaf.  ^ 
un'altro  Parodilo,  ò diciamo  Avvocato,  che  fi  tratteti*  hi  con  voi  tn  e ter.  l6. 

uo . Queflo  farà  Spirito  di  verità  , vi  ammaefirerà  in  tutte  le  cofc  da  me 
infestatevi , e vi  dori  tcftimoniania  fedele  delPeJfer  mio  . E che  quello 
Spirito  fantofofte  una  cofa  fopranaturale,  ed  impercettibile  ai  fen-, 
fi  umani,  ben  li  vede  negli  Atti  Apoftolici  » dove  vien  fcritp:^^ 
d Còrnei  giorno  di  Pentecofte  gli  utpofioh  furono  riempiti  di  Spirito  San . , 1^.4.*. 
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n , profittando  ognuno  conforme  la  Profezia  di  Giojello  . e e di  tale  Spi- 
rito veniva  riempito  San  Pietro,  come  anco  le  Turbe  dei  nuovi 
Converriti,  San  Stefano,  e tutti  gli  Difcepoli  parlando  fecondo 
gli  motivi  fuggerixigli  da  quello  divin  Paradito.  Dacché  fi  deduce 
falfa  l’Invenzione  di  Montano , e degnadi  mille  obbrobri;  pervo-' 
ler  affumere  un  carattere  cosi  preziofa , c rendere  terremo  un  dono 
totalmente  fpirituale  , c celdte. 

S.  VITTORE  I.  PONTEFICE  XV. 

L’Anno  194. 


v u * a g ^ a f o xr. 

Vj  On  fi  può  mai  abbaftanza  lodare  un’Uomo,  che  abbia  eter- 
ei sViu*  in_’  IN  nara  la  propria  fama  in  azioni  fempre  profittevoli  al  ProlTì- 
mo.  a II  prefente Santo  Pontefice,  che  portò  nel  nome  le  Vitto- 
rie dei  Tiranni , degli  Eretici,  e dei  cattivi  Criftiani , appena  af- 
filo le  il  carattere  di  Capo  della  Chiefa  , che  s’infervorò  con  tutto  il 
cuorenel  mantenimento  del  primiero  fervore  Apollolico,  e nella 
diftruzione  di  chiunque  ardiva  intiepidirlo  con  dottrine  libere , e 
contrarieai  veri  fentimentiCattolici.  Egli  nacque  in  Africa  da  re- 
lice Cittadino  Cartaginefe,  ed  apprendendoda  quella  Chiefa,  che 
in  tai  tempi  era  la  Scuola  dei  Santi,  una  zelante  volontà  di  eferci- 
b S Cyprìanw  tarfi  à profitto  del  Proflimo,  accoppiò  la  lludiata  fua  dottrina  ad 
«mura  h«.  una  naturale  applicazione  agl’interefiì  della  Fede.  Ordinò,  b che 

e ibidem . nella  Chiefa  fi  fegutjfe  l'antico  cofiume  di  cel.brare  la  Pafqua  nella  Domeni- 

ca projfima  dopo  il  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo , c che  fi  do - 
vtjfero  mantenere  le  primiere  cofiituzioni  , e tradizioni  circa  gli  Sacramen- 
ti , e che  non  fi  rinovajfe  cofa  veruna  negli  efercizi  , ó riti  Bcclefiafitci . 
Tali  ordini  fimantennerodaluiconunrigoresì  elàtto,  che  inten- 
dendoavergli  tralgrediti  molti  Prelati  delI’Afia  , gli  condannò  tutti 
comeScommunicati , comandandogli  l'emenda  per  ritornare  alla 
primiera  communionedei  Fedeli.  Condanuò  pur  anco  tutte  le  fo» 
pracennate  Erefie,  anatematizzando  chiunque  ardiva  feguirle  in 

?ualfifia  modo.  Dopo  azioni  sì  memorande  mori  quello  Santo 
’ontefice,  dando gloriofamente  la  propria  Vita  per  la  fedefotto 
l’Imperador  Severo  l’anno  203.  alli  28.  Luglio , formando  un  Ponti- 
ficatodi  nove  anni , un  mefe,  e vinti  giorni . Mentre  s’illullrava 
la  Chiefa  del  dottiflimo  Tertulliano  Cartaginefe  , da  Eraclito 
Greco  Commentatordi  San  Pavolo,  e da  Tcofilo  Vcfcovo  erudi- 
tiflìmo  di  CcCarca. 


Cor. 
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Concilj  diverfì . 

xiv.  DIVISIONE. 

LA  Caufa  dei  Quartadecimani  efiggendo  dalla  Chiera  qualche 
particolare  rifleflo  per  mantener  gir  Fedeli  in  quella  priftina 
libertà,  che  fecondo  gli  dettami  Apollolici  gli  diverfificava  egual- 
mente dai  fuperftizio» Gemili,  e dai  condannati  Ebrei  ; perciò  gli 
Santi  Padri  ai  quella  Età  procurorono  di  ratinare  varj  Concilj  in 
diverfe  parti  dd  Mondo  Cattolico  perpromulgare  la  Confervaziont 
dei  paterni  decreti , giutto  il  fentimcntodella  Santa  Sede.  Per  tan- 
to il  Santo  Pontefice  Vittore  prima  di  ogn’alcro  raunò  un  Concilio 
•Provinciafein  Roma  di  molti  Vefcovi,  a ad  immitazione  delqua- » Eu/cb  «“-» 
le  fe  ne  rau norono altri  à lui  concordi , cioè  nella  Paleftina  da  Teó- 
filo  V efeovo  di  Cefarea , in  Ponto  dal  Vefcovo  Palma , in  Grecia  n il 

dal  Vefcovo  BachilloCorinthio,  ed  in  Francia  da  Sant’lrenco  Ve-  tetù-c-ié. 
feovo  di  Lione  : e tutti  unitameneeeondannorono  le  fentenze  con- 
trarie ai  retti  dogmi  delle  A poftolichc  tradizioni . 

Secolo  Terzo . 

S.  ZEFFIRINO  PONTEFICE  XVI. 

L’Anno  203. 

VkAEuICR^FO  xvl 

COlfa  morte  del  Santo  Papa  Vittore  fi  rnolfe  dalflmperador 
SeverolaquintaPerlécuzionecontrogHCriftiani , dopoaver 
quelli  goduta  una  tranquilla  pace  per  Io  fpazio  di  diecianni.  Tra  le 
crude  Imanie  dei  Tiranni  prefe  le  Chiavi  di  San  Pietro  un  tal  Zetìfi - 
rino  figliodi  AbondioCittadin  Romano,  b il  quale  avendo  tefiu-  t . . 

ta  la  fua  vita  con  uncominuo  efercirio  di  virtù , e di  fantità , riufei  ^ Vi£ 
neiruffizio  paftorale  un  degno  efem piare  di  vigilanza,  e di  zelo. 

Egli  ordinò  , -e  che  nel  Sacrofanto  Sacrifizio  della  Me/fa  non  fi  adope-  e DecretaeiuP- 
rajfero  più  Calici  di  legno  , mà  fi  ben  di  Vetro , ò pur  metallo  per  dem 
maggior  venerazione  di  un  tanto  minillero:  Decretò  pur  anco , ^ Gge'n‘ 
d de  gli  Vefcovi  non  fi  potè  fiero  condannare  da  altri  , ebe  dal  Pontefice  lta  Do- 

Pamano  , e che  le  Or  dinavoni  fi  facefiero  in  pubblico  , acciocché  vi  fot  minusdift-V- 
feroTefiimonj  della  integrità  degli  Ordinandi , f ebe  gli  Fedeli  on-  » Cjn.  de  Or- 
ninamente  ofiervofiero  la  Cowmunione  facrarnentale  nel  giorno  di  V.ifqua  , . , 

g e ebe  gli  Fornicar j pentiti  fi  dovefiero  ricevere  d penitenza.  Queir  ul-  nc,us  cr 
trtnoDecreto,  quant'erapiùfavorabireper  gli  Peccatori  converti-  g ibidem, 
tr,  tanto  più  dannofo  divenne  per  gli  falfi  Penitenti;  nel  numero 
dei  quali  vi  vennero  gli  Eretici  Montanini,  gli  quali  fottola  feotta 
del  loro  creduto  Paraclito  fi  facevano  già  lecite  tutte  lecompiacenze 
del  fenfo . Onde  volendo  acquiftarfi  qualche  ombra  di  credito  fi  la- 
.iciorono  vedere  inAoma  pentiti,  fingendo  di  edere  veri  Settatori 
.i  della 
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della  opinione  Cattolica  Romana:  nel  qual  fatto  ingannorono  di 
fovercnio  il  Pontefice,  acquirtandofi  da  etto  con  arte , quell’aflolu- 
zione,  che  non  meritavano.  Strepitò  molto  contro  tal  fatto  il  dot- 
tiamo Tertulliano,  eauindioriginoronole  fue  feiagure,  poiché 
vedendofi  egli  rigettato  dal  Vefcovado  di  Cartagine,  tolfe  motivo 
dalla  detta  azione  di  pubblicare  le  fue  erefie  contro  il  Pontefice. 

• In  fjniViu.  a Quello  peròconnobbe  la  menzogna  dei  Monranifti , e di  nuovo 
glianatematizòcon  più  fevere  Cenfure,  colle  quali  opere  avendo 
rettalaChiefadi  Dio  per  lo  fpazio  di  anni  diciotto,  e giorni  dicifet- 
te,  compì  la  fua  Vita  trà  gli  martirj  l’anno  221.  alli  2 6.  diAgofto, 
mentre  imperava  Marco  Aurelio  Antonino  Eliogabalo,  Succeflo- 
redi  Severo,  sì  nel  governo deirimperio,  come  nellecrudeltà  con* 
trogliCriftiani.  S’illuftroronoàtai  tempi  nella  Chiefale  due  San- 
te Martiri  Perpetua  , e Felicita  , gli  due  dotti  Scrittori  Clemente 
Alefikndrino , e Giulio  Africano , e molte  migliaia  di  Martiri,  che 
inghirlandorono  l’anime  loro  colla  corona  di  gloria  eterna . 

Dell’  Erefie  inventate  fòtto  Papa  Zeffirino  . 
xv.  DIVISIONE. 

1.  Tertullianifli  da  Tertulliano . 

*A  Superbiaèun  Vizio  così  moftruofo,  chegiugne  à deforma- 
_l  reancor  lepiùbelleazioni,  egli  fatti  più  egreg)  di  ogni  grand’ 
omo . Ella  quanto  più  fi  avvicina  al  noftro  cuore,  tanto  più  ci 
allontana  da  noimedefimi,  facendoci  divenire  amatori  di  una  glo- 
ria vana  invece  di  una  foda  virtude:  che  perciò  il  Filofofo  diè  titolo 
di  Eroe  magnanimo  à colui,  cheama  più  torto  una  virtuofa  verità, 
h & Fpìplua  che  una  ambiziofa  opinione,  b Quella  fu  il  precipizio , incui  trab- 
bocòquel  fapientiffimo  Tertulliano,  §ià  tipo  di  (amiti , efempla- 
Tl^liu  re  di  dottrina,  e forte  diffenfore  della  Cattolica  Fede.  c Difpiacque 

t naocm.  à lui  da  principio  Pefaltazione  del  Pontefice  San  Vittore,  che  co- 
me Compatriota  Io  (limava  men  degno  di  fe  medefimodi  aflùmere 
un  grado  sì  eminente . Indi  l’amareggiò  più  altamente  il  vederfi  ri- 
fiutato alla  Sede  Epifcopale  di  Cartagine;  mi  divenne  difgullato 
al  fommo,  allorché  avendo  egli  indotto  il  Vefcovo  Agrippino  alla 
Raunanza  di  un  Conciliabolo  per  concludere  l’invalidità  del  Batre- 
fimo  conferito  dagli  Eretici , fi  trovò  contrario  alla  fua  Temenza  il 
Pontefice  San  Zeffirino.  Quello  fatto  offefe  troppo  l’albagia  del 
luofapere,  onde  rivolgendo  tutto  il  buono,  ch’ei  prima  ppflede- 
va,  inunpeflìmo  cangiamento  di  opinione,  fi  mutò  in  brieve  di 
Diffenfore  in  Nemico  delle  Cattoliche  verità . Egli  per  tanto  pro- 
nunziò fei  enormi  bertemmie , cioè  1. Che  le  Tradizioni  Apoftoli- 
. r.ffij , ,,  che  non  fi  dovevano  mantenere,  contradicendo  ai  dogmi  di  San 
Pavolo,  che  dice:  d Mantenetevi  è Fratelli , e conservate  tutte  le  Tra- 
dizioni , che  da  noi  apprendere  , ò per  mezzo  delle  Tredicbe  , ò pure  colle 
lettere  à voi  trafmeffe  . 2.  Che  le  Anime  noftre  erano  immortali  j 
mà  corporee  , e non  fpiricuali,  conforme  afferivano  gli  Eretici 
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Encratlci da  noi fopra  convinti.  3.  Cne l’Anima  di Criflo  era  (lata 
generata  dal  Padre  eterno,  opponendoli  alle  Scritture,  che  dico- 
no:  <*  Penula  la  pienezza  dei  tempi  fi  mandò  da  Dio  il  fuo  Figlio  in  Ter - 4 Gii.  «.* 
r«  /arto  'òtowo  da  una  Donna  , fd  ajfoggettato  alla  legge  umana  ; b che  t 
perciò  il  Verbo  ju  fatto  Carne , ed  abitò  con  noi  ? cioè  perfettamente  1 
eonl’Anima,  ecolCorpoàfimiglianzadeglialtri  Uomini.  Chefe 
altrove  fi  dice  , e ejfere  fatto  il  primo  "Uomo  terreno  perche  formato  di  e t.CatmMf. 
Terra,  e'i  feconWomo  Celefle  perche  venuto  dal  Cielo , quivi  s’intende  47‘ 
della  Perlona,  e natura  divina , mà  non  della  umana  > Poiché  fe 
l’Anima  di  Crifto  folle  fiata  generata  dal  Padre , in  confequenza  fa- 
rebbe fiata  divina , e non  proporzionata  naturalmente  alla  Vita  del 
Corpoumano,  ne  averebhe  potuto  egli  dire,  d l'Anima  mia  ì afflit-  j 
ta  à fimiglianza  di  uno , che  muoja  , poiché  in  Dio  non  fi  dà  trifiezza  , 
nèafHizione:  e perloche conclude  San  Giovanni,  Chiunque  confef.  $ i.i0aa+> 
fera  Gesù  Criflo  ejfer  venuto  al  Mondo  in  carne , cioè  perfetto  'Uomo  , fa- 
rd amico  di  Dio  , mà  chi  vorrà  feiogliere  il  Comporlo  del  medefimo  Criflo  , 
negando  in  lui  ò la  perfetta  divinità  , ò la  perfetta  umanità  3 farà  nemico 
dello  flejfo  Dio.  4.  diceva  Tertulliano,  Che  Dio  era  un’Ente  cor- 
poreo, enon  fpirituale;  qua!  propofizione  fi conofce erronea  dalla 
Scrittura  dell’Apoftolo,  che  volendoci  infinuare  l’elfenza  incorpo- 
rea, efempliciflimadiDio,  edalfiemela  necelTità  , che  abbiamo 
di  unirci  con  elio  lui , dice  : / chi  fi  accofla  al  Signore  diviene  uno  Spi - f 1C0rin.tf.17. 
tiro  folo  , com'  è lui  . g Ed  altrove  , fe  viviamo  per  mezzo  dell'anima  g Galf.  •*. 
fpirituale  , così  pur  anco  dobbiamo  operare  fpiritualmcnte  , rinovando 
l’Uomo  interiore  ad  immaginedi  quello  Spirito  divino,  che  lo  creò. 
b JJueflo  Dio  è un  Immortale , ed  tnvifibile  ; i ed  altrove  , Il  Signore  S i.Tknou.ir. 
è uno  Spirito  , e dov'ì  lo  Sfinito  fuo  , ivi  fi  ritraeva  la  vera  libertà . i i.Corint.j  17. 
5.  Cheil  Battefimo  conferito  dagli  Eretici  folle  invalido,  qual’Ere- 
lìa  fi  convince  dagli  Atti  Apoftolici , k dove  San  Pietro  ordinò  ai  k A-  ,, 
nuovi  Convertiti  , che  ciafebeduno  fi  facejfe  battezzare  nel  r.tme  di  Gè-  . * 

jù  Criflo , cioè conform’egli  aveva  infegnato,  fenza  deputare , ò li- 
mitare il  Miniftro  di  tal  Sacramento.  Così  pur  anco  altre  fiate  fi 
legge  nel  medefimo  libro,  I ch'erano  battezzati  gli  Uomini,  e le  l Idem. 8.  <*. 
Donne,  fenza  nominarli  gli  Battezanti;  e più  volte  fi  ordinò  da 
San  Pietro,  m che  chiunque  credeva  in  Gesù  fi  facejfe  battezzare  nel  modo  m ]jem.  ic  47. 
da  lui  preferito , fenza  deputatone  di  Miniftro . Dacché  fe  neacquifta  la 
Conclufione,  che  per  valida' equefio  Sacramento  non  fi  ricerca  la 
Santità  del  Miniftro  , mà  la  integrità  della  forma  preferita  dal  Sal- 
vadore;  poiché fia Sacerdote , fia Laico,  lia  Fedele  , olia  Scifma- 
ticoquel,  che  battezza,  ogniqualvolta  intende  di  efeguir  quel  tan- 
to, che  circa  tal  minifiero  ordinò  Crifto , lempre  opera  validamen- 
te, » mentre  Criflo  è quello , che  battezza . 6.  Chele  Anime  dei  Danna- 
ti fi  convertivano  dopo  morte  in  tanti  Demoni . Alla  quale  Erefia  fi  " JoiX  '■ 
oppone  la  Sentenza  data  da  Crifto  ai  Rèprobi,  pronunziandogli  la 
maledizione,  che  farà  per  fulminargli  nell’eftremdgiorno,  con  di- 
re: 0 Partitevi  dame  ò maledetti , condannati  al  fuoco  eterno , ove  dimoia  1 Mitt.1j.41. 
il  Diavole  con  gli  angioli fuoi  prevaricatori . Donde  fi  vede  la  diftinzione 
del  Demonio  dalle  Anime  condannate  à penare  con  elio  neH’Infer- 
tio  . E’ISalmifiaaftèrifce,  p Dover  giugn ere  gli  Dannati  tiell'lnjerno  à p , y. 
fimiglianza  di  Ugnelle  condannate  al  Macello  , e deftinate  al  Tafcolo  della 
TomJJ.Tar.UI.  Q_  morte  ; 
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mortt  ; Iadoveil  Demonio  non  fù  mai  onoratoron  fi  mi  re  ti  roto, 
a màfibbenecol  nome  di  Serpente  antico  peri!  velenofo  fuo  ope- 
rare, b diluviatane,  ò Pefce  moftruofo  per  la  Tua  fuperbia,  c dr 
Drago  grande  per  la  fua  malizia,  d diAfmodeo,  cioè  Principe  dei 
Ladri,  edeiviziofi,  e di  Spirito  della  menzogna,  / di  Serpe  Àpo^ 
Hata,  1 di  Calunniatore  deil’Uomo,  di  Caufa  principale  di  ogni 
male,  b e di  Nemico  giurato  della  Umana  natura,  i mentre  per 
fentimemodi  Davidde  ci  aOàlca  ò in  fimigfianza  di  un  dardo  {ca- 
gliato con  le  improvife  tentazioni,  ò conforme  un  Ladro  nottur- 
no colle  moleftie  occulte,  òpure  à fimilitudinedi  un  Mafhadiere 
meridiano  con  gli  fomenti,  evifibili  fuci  attentati. 


S.  CALISTO  I.  PONTEFICE  XVIL 
L'Anno  221.. 
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P ARAGRAFO  Xril. 

LE  crude  Tirannidi  efereitatedagl’Imperadori  Romani  contro» 
, gli  Fedeli  di  Crifìofi  contracambiorono  dal’medefimocol^afi. 
liltenza  di  Pontefici  confacenti  alle  neceffità.  di  quei  tempi,  accioc- 
ché fi  avverrafTe  la  Profezia  Davidica,  k Che  Dio  non  di  maggior  fred- 
do di  quello  y che  pofli  / offerire  PTJomo  ammanetto  di  grojfe  lane  . I Una- 
pruova  di  si  prodigiòfo  patrocinio  fi  fperimentò  dalla  Chiefa  nella 
cfaltazione  di  San  Califfo  al  Trono  di  Pietro.  Egli  nacque  in  Ra- 
venna da  Domizio  nobile  Cittadino  di  quella  Patria  , ed  operò- 
tanto  à profitto  del  Gregge  di  Criflo,  che  meritò  dal  medefimo- 
la  riccompenfà  di  miracolo!]  favori , e di  grazie  inaudite;  inoltran- 
do al  Mondo  il  godimento,  che  Dio  provava  di  efTere  fervi  co  nel- 
la fua  Chiefa  da  un  Miniflro  competente  allo  flato  calamitoso  ». 
.incui  fi  trovavano  gli  fuoi  Servi . tn  Ordinò,  che  fi  ofervaffe  il 
Digiuno  dei  quattro  Tempi  , già  introdotto  dagli  Apoftoli  giufle  le 
Profezie  di  Z'accheria  , o>  Che  fofe  peccaminofo  il  converfare  con  gli 
Scommunicati , o Che  fojfe  proibito  il  contraere  Matrimonio  con  i Confan. 
guinei  fino  ai  quarto  grado  3 p Che  gli  Chierici  non  potejfero  e fere  acouftu 
ti  da  Perfine  infami  ,.  ’q  Che  gli  me  de  fimi  Chierici  dopo  aver  fatta  peni- 
tenza dei  propri  falli  fi  dovefero  reftituire  al  primiero  lor  grado  , r Che 
dai  Sacerdoti  Jt  dove f e » fermare  inviolabile  il  Celibato  , f Che  dai  Vefco- 
v » fi  face  fero  le  Ordinazioni  dei  proprj  Chierici  nel  folo  Sabbato  dei  Quat- 
tro tempi , t e Che  gli  medefimi  Vefcovi  non  potè  feto  afolvere  gli  Scom, 
manicati  , fe  prima  non  avevano  riconofciuta  la  loro  caufa  . Edificò  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  T raftevere  per  maggior  commododei  Ro- 
mani, ampliò  il  CemicerodiCalepodio  nella  Via  Aurclia  per  ono- 
rare gli  Depofiri  dei  Martiri  , ed  erefle  un’altro  Cimitero  nella 
Via  A ppia  chiamato  dal  fuo  nome  Califliano  per  luogo  condegno» 
alle  Reliquie  dei  Fedeli,  che  à migliaia  nel  profeguimento  della: 
Perfecuzione  quinta  fi  uccidevano  per  maggior  gloria  di  Cri  Ilo» 
Quello  Santo  Pontefice  operò  molto  per  la  Chiefà , e Dioalrrest- 
operò  molto  per  accrclc ere.  la  diluiiama.  Convcnì  colle  Prediche 
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il  Confale  Palmario  con  cinquanta  Tuoi  Serri,  e Dio  fece,  che  gli 
Soldati  apportati  per  farlo  prigione  reflaflero  accecaci;  Ridufiè  alla 
fede  il  Confole  Simplicio  con  feflanraotto  fuoi  Famigli , e*l  Signo- 
re in  contracambio  gli  perraife,  chefanaffe  la  Figlia  di  quello  Si- 
gnore dalla  oppreflìone dei  Demonj,  Ricevè  da  coraniofo  l’arre- 
ltointimatoglidairimperadore,  e la  nò  dalla  lebbra  il  Cuftode  del- 
le medefime  Carceri,  detto  Privato  ; per  le  quali  opere  crefcenda 
giornalmente  le  Con verfioni  dei  Gentili,  fi  riduue  Tlmperador 
AlefTkndro  Severo  à condannarlo  à morte,  perprivare  la  Chiefa 
delibarti fienza  di  un  tanto  Paftore.  Venne  egli  adunque  martiriz- 
zato l’anno  agalli  quattordici  di  Ottobre,  dopo  aver  governata  la 
Criftianitàperlofpaziodianni  cinque,  e quarantadue  giorni  . Lo 
Seguirono  al  martirio  gli  fopracen nati  Senatori  Palmazio,  e Sim- 
plicio con  altri  due  loro  eguali,  cioè  Quirino,  eCalepodio;  men- 
tre-fiorivano  gli  famofimmi  Scrittori  Origene  Adamante,  Minu- 
gia Felice , e San  Metedio  V efeovo  di  Tiro . 

S.  URBANO  I.  PONTEFICE  XVIII. 
L’Anno  226 . 
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LA  maggior  gloria,  che  polli  ottenere  un’Uomo  faggio  , è il 
nonlafciarfi  frangere  da  veruna  moleftia , e’1  mantenerli  pre- 
parato ad  ogni  accidente  avverfo . Di  tai  Soggetti  provedeva  il  Si- 
gnore la  Chiefa  fua  in  quei  calamitofi  tempi,  nei  quali  il  parlaredi 
' Criftoerafacrilegio,  il  feguirlo era  ribellione,  e’1  favorire  gli  fuoi 
Seguaci  era  viltaae . Edeccone  uno,  che  ddifperto  di  tutti  gli  Ti- 
ranni faceva  arroffire  colla  fua  cofianza  le  più  crudeli  invenzioni 
dei  Carnefici,  a Quello  fùSant’Urbano  figlio  di  Ponziano Citta- , Beatom  i, 
dinodi  Roma , adunco  alla  Cattedra  di  San  Pietro  per  maitteni-  p.  ?i6. 
mento  della  fede,  che  fembrava  pericolante  tra  gli  marrofi  delle  S. Antonio. t«. 
Perfecuzioni  idolatre.  Egli  fu  fantiffimo  di  vita,  celebre  per  Telo-  P-*«7.c6. 
quenza , amabile  per  la  dolcezza  dei  coftumi  , ed  efempio  di  fanti- 
tà  à ttftta  la  Chiefa . b Decretò , che  le  Oblazioni  dei  Fedeli , t le  So.  j 17.9.4.  c*. 
(lonze  dei  nuovi  Convertili  fi  difpenfàffero  dal  Vtfcovo  , ò fuoi  Miniflri  in  cendenduin . 
riparazione  della  Chiefa  , in  fieftentamemo  dei  Chierici  , e Religiofi  , ed  » «•  C.  Vi- 
in  utile  dei  "Poveri  , c Che  la  Cattedra  del  Vefcovo  ftajfe  nella  Chiefa  ma. 
trite  in  luogo  eminente , per  dimoftrare  Taira  podeftà,  ch’egli  tiene  c lae,us 
di  giudicare , di  affolvere  , e di  condannare  , d Che  gli  Vafi  della  d De  conft-cr. 
Chiefa  dovefiero  ejfere  di  metallo  durabile , cotneoro,  argento  , Ò fta*  dift*.  cap.VaCu 
gno,  mà  non  di  fragile  vetro,  e Che  le  Chiefe  fi  ornafi'ero  con  addob.  * 
hi  prezìofi , e gemmati  , f Che  qualunque  feommunieato  dal  refe  evo , i ,,  , 

ancorché  con  fentem/t  ingiufta  , fi  dovefie  fuggire  per  non  contraer  QuibiJ Fpifcop. 
(eco  della  pena  à lui  depurata  , g Che  il  Sacramento  della  Cenfer-  g De  Coofrcr. 
mozione  fi  miniflrajfe  dal  fole  Vefcovo  . Con  tali  Legg  i illuftrò  la  »f-CQ»un« 
Chiefa  di  Dio  , accrelcendole  via  più  colia  Converfione  d’ in-  • 
finiti  Idolatri , trà  gli  quali  vi  furono  San  Malli  rao , San  1. 

Q,  a bur- 
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burzio  , e San  Valeriane)  , che  colla  Santa  Vergine  Cecilia  ri- 

fortorono  la  palma  del  Martirio  circa  quelli  tempi.  Ville  nel 
’ontificato  auni  fei,  meli  lei,  e giorni  25 • ed  affi  25.  Maggio  del 
2 ]].  formò  paufa  alla  fua  vita  colla  laurea  di  Martire , riceuuta  fotto 
l’Imperador  Aleflàndro Severo;  à cui  giorni  fi  refero  famofi  nella 
CriftianitàSan  Pammachio,  Santa  Martina  Verginei  e Sanc’Ip- 
polito  Vcfcovo  di  Ponto . 

S.  PONZI  ANO  PONTEFICE  XIX. 
L’Anno  233. 

Vjl\*AG\sAFO  mix. 


IDdio  , chefcorge  riufeir  pregiudizievole  al  vivere  morale  dell* 
Uomo  una  troppo  tranquilla  felicità,  và  tramefehiando  il  be- 
ne, el  male,  facendo  che  l’uno  riefea  di  corelativo  all’altro,  accioc- 
ché l’allegrezza  del  bene  non  c’inluperbifca el  tedio  del  male  non 
ciavvililca.  Dacché  ne  avviene,  che  la  Chiefa  fua  non  hà  mai  fpe- 
rimentata  una  pacedi  lunga  durata  , non  volendo  il  Signord  laicia- 
rc  infiacchire  la  virtù  de’  fuoi  Eletticolla  loverchia  fatisfazione dèl- 
ie profperità  mondane  . In  tale  fiato  ritrovava!!  il  Cnftianefimo 
fotto  il  placido  Impero  di  A lefiandro  Severo;  mà  cefiato  egli  di  vi- 
vere , al  fottencrargli  SuccelTore  Giulio  Maflimino  cefsò  nella 
Chiefa  la  calma,  pubblicandoli  per  tutte  le  Dizioni  Romane  una 
crudelilfima  Perfccuzione  contro  gli  Fedeli  , la  quale  fù  la  Sella 
molto  più  pericolofa  delle  altre  per  le  varie  Erefie,  che  conturba  va- 
« Baron.tomu  no  il  mifiico  Corpodi  Grido , «In  tale  ftagionefù  eletto  Pontefice 
i.ft  37i  Eafck  5an  Ponziano  figlio  di  CalfurioCittadin  Romano , dopo  edere  va- 
ws  M^v’itPU"  cata'a  Santa  Sede  perlofpazio  di  un  Mefe.  Quello  Sant’Uomo 
Nicef.  I.  r-ciio.  non  s’intimorì  punto  per  le  varie  a vverfità , che  da  ogni  Iato  l’affali- 
vano,  mà  pieno  di  coraggio  ordinò  Santifiimi  Statuti,  confirmò 
gli  Fedeli  con  utiliflime  esortazioni , e convalidò  le  Apoftoliche 
g GemrmAm.  Coftituzioni colla  fua  rettitudine  di  vita.  Volle,  b ebe  gli  Chierici 
r Microfc  ir  recitajfero  à fuoi  tempi  le  Ore  Canoniche  3 diflribuendo  per  ordine  gli  Salmida 
Aior.  lib!  ìoc!  cantarfi  il  giorno  , e la  Notte . c Introduce  il  Salmo  ludica  me  Deus , e la 
3<s.  Confezione  generale  del  Sacerdote  , e delTopolo  nel  principio  della  Mejfa.  E 

riflòlfe  varie  cattoliche  proporzioni  per  atterrare  l’Erefie  che  cerca- 
vano difformare  la  Chiefa  di  Dio.  Dopo  molte  fue  bel  leoperazioni 
gli  Miniftri  Celarci  odiando  una  sì  eroica  franchezza  , nell’efercita- 
re  pubblicamente  (Immillerò  di  Crillo  in  onta  del  Gentilefmo  , 
procuroronodi  farlo  relegare  nell’Ifola  di  Sardegna,  dove  avendo 
Icritte  due  Lettere  utiliflime,  l’una  delrifpetto  dovutoai  Sacerdoti 
come  Miniftri  di  Dio,e  l’altra  della  carità  vicendevole  con  il  Profil- 
ino per  ubbidire  à Crillo,  compi  gli  fuoi  giorni  con  un’  illufire 
martirio  alli  19.  di  Novembre  l’anno  237-  fotto  l’Imperio  del 
fopradetto Malfimo , dopo  efsere  vifiùto  Ponteficequattro  anni, 
cinque  Mefi  , edue  giorni.  In  tal  tempi  erano  celebri  nel  la  Chie- 
fa San- 
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faSan  Gregorio  Vefcovo  di  Neocefarea  detto  i!  Taumaturgo, 

Ammonio  Aleflandrino  Filofofo,  e Santa  Catterina  Vergine  Alci- 
iàndrina. 

Dell’  Erefic  inventate  fotto  Papa  Pontiano. 
xrt  divisione. 

17.  ElcbefiaflidaElfio . 

NOnoftante  le  varie  ammonizioni , * colle  quali  PApoftoIo  a GaUiaTic. 

Favolo  awifa  non  doverfi  Infoiar giuda'rzare  gli  Fedii?  , non  do - 1.14. 

’terji  attendere  alle  favolofe  fuptrft'njoni  dei  Giudei  ,benon  darfi più  il  Giu- 
daismo nella  nuova  venuta  di  Crifto  : giufta  la  predizione  di  Geremia,  ebe  di.  ^Golo&l.  ti. 
ce  : c Verrà  tempo  fin  cui  darò  compimento  alla  Cafa  d'Ifdraele  mediante  il  , ierem  „ 
nuovo  tefl  amento,  affai  differente  dalTeftamento  , ebe  già  feci  agli  antichi  tiri*.  1.8.'  * ' 
Padri.  Con  tuttociò  non  celavano  alcuni  dei  primi  Criftiani  di 
fovvertire  le  menti  femplici,  con  infinuargli  l’oflérvanza  di  alcune 
ceremonie  Mofaiche , già  divenute  infruttuofe  per  l’adempimento 
dellaSalutefatta  daCrifto.  d Ufci  per  tanto  un  falfo  Profeta  del-  <rfEufi>iU.kai 
la  Paleftina  , chiamato  ElGo,  il  quale  con  tutto  vigore  fi  adopera-  & l8- 
va  mantenere  l’antico  ebraifmo,  almeno  nell’interno,  fe  non  nell* 
efterno;  laonde  pronunziò  una  ereticai  Sentenza  , dicendo  , che 
balta  va  confeflare  la  Fede  col  cuore  , non  ricchiedendofi  da  Dio  l’e- 
Ipreflà  di  leiprofeffione  collalingua.  Contro  il  qual  dogma  fi  leg- 
ge nel  Regai  Profeta,  elo hò creduto , e perciò bò parlato , e l’Apofto- 
lo  , / Col  cuore  fi crede  pergiuftixia  , mà  colla  bocca  fi  de ve  far  la  Confetto, 
napcracquiflar  la  falute\  g nondovendo  noi  vergognarci  del  Vangelo , mtn.  4 ‘ 

tre  la  Virtù  divina  flà per  oftaggio  della  falute  , di  chi  la  eonfeffa . 


s.  ANTERO  PONTEFICE  XX. 

L’Anno  237. 

Pa%AGl{AFO  xx. 

A/f  E'itre  pjù  difpieràta  incrudeliva  contro  gli  Criftiani  la  barba* 

J-VJ.  rie  dei  Tiranni  fu  eletto  Pontefice  San  Antero  figlio  di  Ro- 
molo Ateniele  , Uomo  dotato  di  egual  fapere,  e Santità  . b Egli  t PUtiai  in 
volle,  che  in  ogni  Città  fieleggellero  dei  Notarj  , gli  quali  fedel- 
mente  fcriveflerp  le  azioni  dei  Martiri,per  leggerle  pofeia  nelle  Chie- 


r . c j • «n,  , \ • Vi  v ivuuiWFVivu  Utile  VilUC* 

lea  P/ohcto  dei  Fedeli . Permile,  ebe  urt  Ve fcevopotejfe  poffare  dal prò. 

he  tl  Pontefice  Romano  conofcejfe  poter  riu. 

A mAf»ì  I! 


pno  Vescovado  ad  un  altro , allorché  „ . c parer  rtu. 

feire profittevole aiVopoli . Dopo  molti  altri  decreti  reftò  ancor  egli 
vittima  de}  Gentili,  fottoferivendo  la  fede  col  proprio  (angue  Fa  n- 

M9rg  1 j •na^oconavcr  governata  la  Chiefa , un’Anno  , 
un  Mele,  ed  un  giorno. 
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S.  FABIANO  PONTEFICE  XXL 
L’Anno  230. 

,1 

“PARAGRAFO  XXI. 

»•«.»  - » * • • • V 

IL  Pontificato  di  que fio  Sant’Uomo  fu  un  naiflo  di  Perfècu- 
zioni  , c di  quiete  , di  Erede  , e di  Santità  , di  Scifraa  , e d* 
lnllituti  religioli.  a Non  fi  ricchiedeva  alla  Chiefa  un  Prelato  di 
minor  talento,  di  quello  egli  d folle  . Le  correnti  emergenze  lo 
volevano  dotto,  mà  umile  per  confondere  la  tracotanza  dei  Per- 
fccutori  ; Tanto,  mà  intelligence  degli  adiri  terreni  per  poter  vin- 
cere leflratagemme  dei  Reprobi;  ed  affittito  egualmente  da  Dio, 
e dagli  Uomini  per  aver  forza  di  mantener  il  grado  Apoftolico  in 
onta  di  tanti  Nemici  . Era  figlio  di  Fabio  Cittadino  Romano, 
e tutto  alieno  dal  dedderare  le  Dignità  Eccledaftiche  ; onde  in- 
cela la  morte  di  San  Antero  Pontefice  per  fola  curiodtà  fi  trasferì 
dalla  Villa  , in  cuidimorava  con  alcuni  Amici,  alla  Chiefa  fotte- 
ranea  diSanta  Maria  inTraftevere,  dove  flava  raunato  il  Clero 
Romano  per  creare  il  nuovo  Pallore,  conforme ricchiedeva  l’u- 
fo confueto  • Entrato  egli  appena  in  Chiefa  , permife  Iddio , che 
un  miracolo  non  più  udito  palefalleal  Mondo,  ch’egli  elegge  per 
Tuoi  Miniftri  , non  gli  conolciuti  abili  dagli  Uomini , mà  folo  quei 
tali , ch’egli  hà  dellinato  per  famofo  argomento  delle  alte  fue 
mifericordie . Scefe  per  tanto  dal  Cielo  lo  Spirito  Santo  in  forma 
di  Colomba,  e pofàtod  fui  Capo  delPumile  Fabiano,  non  prima 
da  lui  fi  partì,  che  il  Clero  non  l’a  vede  eletto  per  Pontefice;  tan- 
to 591  riguardevole,  quanto  per  edere  quafi  ignoto  agli  Ecclefia* 
Gallici  di  Roma  . Aflùnfe  le  Chiavi  di  San  Pietro  , e dopo 
avere  rinovati  tutti  gli  Decreti  de*  fuoi  PredecefTori . Ordinò  , 
Che  gli  “Notar'}  deputati  per  fcrivere  le  gefia  dei  Martiri  aveffero  per 
foprintendenti  Sette  Soddìaconi  Regionari  ; b Che  il  Sacro  Oglio  della 
Creftma  fi  rinovaffe  ogn'auno  nel  Giovedì  Santo  , dopo  efferfi  abbrucia- 
to il  vecchio,  c Che  chiunque  pr atticava  con  uno  Scommwncato  , fojfe \ 
ancor  egli  privo  della  Con.munione  Sacramentale  , Che  ncll'ordinare gli 
Chierici  al  Sacerdozio  fi  ojjervajje  l' atte  fi  azione  della  virtù , l'integrità 
dei  cofiwni , e l'età  di  trenta  ami  , Che  il  Chierico  non  fi  poteJTe  oc  en- 
fiare da  altri , che  da  Miniftri  Ecclefiaftici,  Che  gli  Giudici  Secolari  non 
potettero  intrometter  fi  nelle  caufe  Ecclefiajlicbe , d Che  gli  Fedeli  fi  do- 
vettero tutti  communicare  nei  tré  giorni  fotenni  di  Pafqua,  dipenteco - 
fte,  e di  “Natale,  Cht  nei  giorni  Fefttvi  fi  dovette  fare  dal  Popolo  l’o- 
blazione del  Pane  , e del  yino  per  remtfiione  dei  peccati , e Che  ogni 
Città  fi  dijiribuifle  in  varie  Parrocchie  per  maggior  commodo  dei  Fedeli . 
Egli  fcrifle  molte  lettere  utili  per  la  Crifliana  difciplina , rifiorò  le 
Chiefedi  Roma,  accrebbe  gli  ornamenti  Ecclefiaitici  .rifabbricò 
gli  Cimiteri  dei  Martiri  , edaccectò  al  Battefimo  il  religiofo  Im- 
peradore Filippo,  che fuccefle  al  barbaro  Maffimino:  qual  Prin- 
cipe edendofi  convertito  per  opera  di  Ponzio  fuo  Prefetto,  venera- 
va con  tale  ofequio  le  azioni  di  San  Fabiano , che  in  un  |k>rno  di 
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Pafijua  riceve  umilmente  fefclufiva  dalla  facra  Comraunione , in- 
timatagli dal  Pontefice  per  penitenza  di  alcuni  delitti . Refpirava 
la  Chiefa  fotto  l’ombra  degli  allori  di  quello  pio  Jmperadore  , mi 
riufeì  di  poca  durata  una  srbella  fodisfazione,  poiché  l’anno  zjz.col- 
la  morte  di  Filippo  fparì  ogni  ombra  di  quiete  , e col  la  incoronazio- 
ne dell’Imperadore  Decio  fi  rinovorono  gli  travagli , e fù  pubblica- 
ta pe’l  Mondo  la  Settima  Perfecuzionedci  Fedeli . Nella  quale  re- 
flòcmpiamente  martirizato  il  Santo  Pontefice  Fabiano  alli  20.  di 
Genajo  del  253.  dopo  efler  vi  (Tino  nella  Cattedra  Apoflolica  quator- 
dici  anni,  e quattro  giorni.  La  perdita  di  un  tanto  Pallore  fu  accom- 
pagnata dalla  morte  d’innumerabili  Criftianutrà  quali  fi  nominano 
Santa  Barbara  Vergine  Nicomedienfe,  Sa  nt’lppolito  Vefcovo  Ara- 
bico, egli  Santi  Addone,eScnenoPerfiani.  Rendendoli'  pirati- 
co illullri  in  limile  età  San  Cecilio  Cipriano  Vefcovo  Cartagine  le. 

San  Dionigi  Vefcovo  Aleflandrino,San  Luciano  Prete  Antioche- 
no , San  Ponzio  Diacono,  e Giulio  Africano  Scritcor  Ecclefiaftico- 

Dei  Concilj  celel!>roti  al  tempo  di  San  Fabiano  - 

f 

xvu  & 1 r 1 s ione. 

L’Erefia  degli  Elchefialli  profeguendo  avanti  nelle  fue  falle  opi- 
nioni giunfe  fino  à negare  l’immortalità  dell’Anima  , colla 
rillerva  pero , ch'elladoveva  riirorgereimmortaleafliemc  col  Cor- 
po nel  finale  Giudizio  • Conrra  coltoro  fi  modero  gli  Prelati  dell* 

Alia  procurando  di  abbatterli  colle  piu  vive  ragioni  , che  gl’i'nfpi-  . 
rade  lo  SpiritoSanto  . a Si  celebrorono  varjConcilj,  uno  crà  quali  M "P,Ph  h*r- 
ratinato  nella  Provincia  di  Arabia  riufeì  memorabile  per  la  rara  dot-  (_ron 

trina,  con  cui  rillullrò  rEruditiflimo  Origene,  apportando  lera-  *, 
gionigiàfopracennate  nella  confutazione  di  Menandro,  alle  quali 
vi  aggiunfe  gli  detti  A popolici  dell’ Apocaliflè  : b Io  mirai  unaTurba  i Apocal.7. 
grande  ed  innumerabile  di  Popolo  , ebe  flava  davanti ilTrono  del? 'Agnello  . . . 

C E fotto  il fuo  Altare  fl  vedevano  le  Anime  dei  Mar  tirici  ti , per  il  Verbo  di-  * n 
vino  , le  quali  cf clamavano  al  Signore  , acciò  vendicale  il  loro  /angue . Per  /Philip,  r. 
talcaufaSan  ÌPàvoIo  defiava  , d ebe  fifciogliejje  queflocompoflo  terreno  , i.Coriat  f. 
acciò  P -Anima fua ft alfe  con  Criflo:  dichiarando,^  laterreftrt Cafadel 
Corpo  fi  doveva  abbandonare  dal? .Anima  , per  godere  un’Abitazione  miglio- 
re nelCielo ; nè  mancò GriftodiefprimereTimmorralitàdiqueft’A- 
nima/allorchepromifealbuon  Ladrone  agonizante  il  venturo gua-  eUtc.  13. 
dagno  del  Paradifo  per  lo  Spirito  , e non  pe’l  Corpo  moribondo. 

Dacché  fi  convincono  chiaramente  coloro,  che  tentano  negare 
Firn  mortalità  di  un’Animacreata  à fimiglianza  di  Dio  •• 


Degl” 
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Dcgl  lnflituti  Religiofi  introdotti  (òtto  Papa 
Fabiano . 


L’ 


xvm.  Divisione. 

3.  Gli  Ct nobili  delP  Egitto . 

4.  Gli  Anacoreti  dello  T ebaide . 

5.  Gli  gemiti  di  San  Tavolo  T ebano . 

E Religioni  non  fono  pure  invenzioni  umane,  mà  difpofizio- 
ni  divine  per  mantenere , ed  accrefcerc  gli  efercizj  della  Fede 
Vangelica:  Onde  le  qualità  foflanzievolidiogni  fnftitutofi  fonoin- 
fpirate  da  Dio  ai  Fondatori  per  beneficare  in  varj  modi  gli  Uomini!, 
per  condurre  à falvamento  le  Anime  da  lui  amate  , per  accertarle 
nella  via  della  perfezzione,  e per  afficurar  loro  una  morte  tanto  più 
lieta,egurtofa  ,quant’è  maggiormente  amata  la  morte  di  chi  vive 
imbarazzato  nei  negozjlecolarefchi.  Trecofe  fi  ricchiedono  nelle 
Religioni , cioè  Vincere  le  paflioni  confoggettare  gli  defiderj  propri 
alla  volontà  del  Superiore,  ed  all’ubbidienza  delle  Regole;  Stare 
con  gli  occhi  porti  nel  falire  à cofe  alte , e di  maggior  perfezione  Cri- 
ftiana;  eComperarfi  l’Amor  di  Dio  con  fervorofa  orazione,  econ 
liliale  confidenza  verfo  il  medefimo  Dio . Da  qucfti  fondamenti , 
confeflàno  l’origine  loro  gli  fopracen  nati  Inflittiti,  volendogli  Pa- 
dri di  quel  Secolo , che  gli  Cenobiti  fi  applicaflero  alla  vittoria  delle 
paffiòni  mediante  l’Ubbidienza,  che  gli  Anacoreti  fi  efercitaflero 
nellaperfezione  mediante  la  Ritiratezza,  e che  gli  Romiti  fi  appro- 
fittaflero  nella  Orazione  mediante  la  total  fuga  del  Mondo.  Ébbe- 
roda  principio  tutti  egualmente  il  nomedi  Monaci , per  denotare 
» ?>.  Dionif.cte  l’uniformità  dei  Santi  loro  coftumi;  «onde  fino  dai  tempi  Apoftoli- 
rcc|  HKTarch.  tifi  chiamavano  da  San  Dionigi  Areopagita  veri  Servi  di  Dio,  da 
ÌSSS&  Filone  Ebreo  veri  Cultori  della  vita  fpirituale  , e da  Giofeffo  Fla- 
Jo.m.  Cailìanùj  vioveri  Abitatori  del  Sacrario.  Dacché  fi  deduce,  che  tale  ortervan- 
D:onif  Ctrtuf.  za  di  Vita  tnonartica  fi  efercitava  à perfezione  fino  dall’età , in  cui 
virtèrogli  Aportoli . 

Il  primiero  Inrtituto  poi  dei  Cenobiti  s’inftitul  nell’Egitto  da  un 
* Speculimi  reflìduo  di  quei  Chierici  Religiofi,^  che  fino  dai  tempi  di  San  Marco 
l’cmi tenti*  ad  Vangelifta  fervivano  le  Chiele.e  raunati  in  un  folo'Monaftero  face- 
Suftochium.  vano  Vita  commune  orando,  digiunando,  e inanimando  la  prò- 

Eria  carne  con  varie  fpi rituali  indurtene  per  renderfi  più  accetti  à 
)io;  onde  fi  dicevano  Cenobiti,  cioè  Radunati  in  una  Tanta  com- 
munanza . IlSecondo  Inftitutodegli  Anacoreti  fu  una  Colonia  dei 
t S-Hima.ad  Ridetti  Cenobiti , c cioè  di  alcuni  Uomini  defiofi  di  maggior  perfe- 
fcuftochiam-  zione,  gli  quali  ritirandoli  dai  Monafterj  fi  fequertravano  à due  à 
due  nei  Deferti  della  Tebaide,  per  ivi  combattere  con  i Demoni,  e 
fare  vn’afprirtima  penitenza  ; onde  dal  loro  Ritiramento  prendeva- 
no il  nome  di  Anacoreti , cioè  Sequertrati  dagli  altri  Monaci.  Il  ter- 
zo Inftitutos’inftkuì  daSan  Pavolo  Tetano  , che  fenza  la  previa 

Cogni- 


Parte  Tcr^t,  > 12  <7 

Cognizione  dei  Ccnobiti,  folitario , fpropriato  di  ogni  avere, 
proviflofolo  di  una  perfetta  confidenza  in  Dio  fi  ritirò  nei  più  ri- 
moti  Deferti  della  detta  Tebaide  , efenza  mai  veder  verun  Uomo 
vide  orando,  meditando,  ed  affliggendo  la  propria  carne  fino  alla 
età  di  cento  , e due  anni  ; donde  originorono  gli  Romiti  , cioè 
Religiofi  folitarj , che  pofeia  hanno  popolate  le  felve  più  incolte 
con  rari  elempj  di  perfezione  criftiana  . «Da  quelli  Romiti  prefe-  • Pavolo  Mori» 
ro  origine  gli  Romiti  Unga  ri  rinovati  in  Buda  da  Frat’Eufebio  Stri-  8“caP*4- 
goniefe  l’anno  i2i^.  gli  quali  veftivano  di  lana  bianca  col  loro  Man- 
tello , e Scapolare  di  uroii  colore- 


Dell’Erefie  inventate  fòtto  Papa  Fabiano . 
xix.  divisione. 

18.  Rcbatteigantì  da  ^/[grippino  Cartaginefe . 

LA  (overchia  folecitudine  di  levardalIaChiefa  tutto  ciò  , che 
avevafaporediErefia,  fé  divenir  Eretica  una  gran  parte  dell’ 

Africa:  tant’èvero,  che  tutti  gli  eftremi  apportano  pregiudizio, 
e fovente  il  voler  vietare  un  pericolo  con  troppa  violenza  ci  fà  pe- 
ricolare in  un  altro  maggiore,  b Vedendo  quegl  ila  moltitudine  de- 1 s.  Augnili*, 
gli  Eretici  , che  invadevano  una  gran  parte  del  Criftianefmo,  prin*  de  Baptitnio 
ciniorono  dubbitare,  fegli  Battezzati  daeffi  fi  dovettero  di  nuovo  «atra Dona* 
ribattezzare  ; e crebbero  à tal  fegno,  che  colla  decifione  del  Vefco- 
vo  di  Cartagine  Agrippino  concluferoeirere  invalido  ilBattefimo 
degli  Eretici;  e chiunque  voleva  entrare  nel  Cattolichifmo  , dove- 
va di  nuovo  riattuffarfi  nelle  Onde  regeneranti , per  ricevere  la 
grazia  fantificante  . Qual  Dogma  per eflerefimile  allaquintaEre- 
fia  di  Tertulliano  ci  fa  rimettcrealla  Confutazione  ivi  accennata, 
aggiugnendo  folo, , che  il  Battefimo  in  nifiùn  modo  fi  deve  repli- 
care, c poiché  eflendo  un  foto  Signore,  ed  una  fola  Fede  , in  confe-  rEphef.*.*. 
guenza  vi  deve  ejfere  un  fui  Battefimo  , d E chiunque  è flato  battez - 
zato  in  Criflo  fi  è mondato  nella  fua  Morte , cioè  hà  fcpolto  l'Vonio  vec-  * Rom-  *■  3- 
chiù  nella  morte  di  Criflo  per  mezzo  del  Battefimo , acciocché  nel  modo 
mede  fimo  , che  lui  refufeitò  per  gloria  del  Vaare , così  pur  anco  noi  re - 
fufeitiamo  nella  vita  nuova  riacquiflata  per  mez  zo  del  Battefimo . e Chi  ,ibìA  io. 
è morto  al  peccato,  dcv'eQere  morto  una  fol  volta,  echi  vive  per  mez-  Hcbc.6.+ 
zo  del  Battefimo  , vive  [empi  e àDio:  Eflendo  impo(Jibilc , che  chiunque 
una  volta  fu  illuminato,  cioè  battezzato , fi debba  di  nuovo  rinovarei 
Tenitenza,  cioè  replicare  il  Battefimo  già  ricevuto . 


\ 


Tom.  11.  Par.VL  R S.  COR* 
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S.  CORNELIO  PONTEFICE  XXII. 
L'Anno  253. 

PAR^GI^AFO  XXII 

LA  Perfecuzionedi  Decio  riufcl  tanto  fpa  vento  fa  , e terribile 
alla  Chiefa  del  Signore,  che  trovandoli  ella  priva  del  pro- 
prio Pallore  reftò  fluttuante  per  lofpazio  di  un’anno,  due  Meli, 
ed  undici  giorni  prima  di  poterli  rillolvere  alla  elezione  del  nuovo 
Pontefice  . Una  sì  lunga  vacanza  diede  motivo  di  raunarfi  in  Ro- 
ma ad  una  gran  moltitudine  di  Prelati  , combattuti  egualmente 
dalle  falfeopinioni  degli  Eretici , e dallecrude  minacce  dei  Cela- 
le inni,  rei  Editti . Onde  per  difpofizione  divina  fi  unirono  quelli  al  Cle- 
* s Baroiì. tomi  ro Romano,  edicommuneconlenfo  creorono  Papa  un  figlio  di 
z.p.44?.  Caftino  nobile  di  Roma,  «chiamato Cornelio  , il  qua'e  dotato  di 
fommo  fpirito,  ricusò  per  molto  tempo  la  Dignità  offertagli  ;mà 
c ..  per  fecondare  le  necellità  della  Chiefa,  avendola  ricevuta,  fi  man- 
«-alma  tenne  inelfa  contale  , etanta  coftanza  , che  nè  le  avverfità  dei 
1 rimo  di  d0gm',  Ereticali  , nè  l’empito  dei  Tiranni  idolatri  poterono  tor- 
Novato.  cerio  punto  dal  recto  fentiere  di  unaefemplare  pazienza  , e di  un 
prudente  governo  . Per  maggiore  fperimento  dell’alta  Aia  fotfe- 
renzapermife  Iddio,  che  avendo  egli  appena  aflunte  le  Chiavi  di 
i S.  Cyprùn.  San  Pietro,  b vidde  affacciarfegli  avanti  Io  Sciima  di  Nevato  Prete, 
«■pift-4*  che  pretendeva  la  dignità  Pontificia  col  folo  merito  della  propria 
fuperbia,  contro  il  giallo  , e concorde  alTcnfo  di  tutto  U Clero 
Romano  . Quello  fu  il  primo  Sciima , che  provafle  la  Cniefa  di 
Dio,  e dalloìlelTo  nome , cheaveva  il  fuo  Promotore,  fi  feorge- 
va,  quanto  folle  lontano dalleantiche  Apoftoliche  leggi  j mentre 
colla  ptrola di  Novato  dava  fofpetto  l’intraprefa emulazione,  el- 
fendo  nemica  la  Cliiela  delle  novità  ; onde  l’Apollolo  vietandone 
1 i.Timot.6 11.  la  fequela  , diceva  à Timoteo:  c Cuftodifci  ildepofito  dellaSacra  dot - 
trina  da  me  infognata  , fuggendo  le  profane  novità  di  dogmi  , e le  oppofi - 
fieni , ebe  ti  vengono  fatte  colfalfo  nome  di  faenza  . Collui  affillitoda 
un’altro  Novato , cheaveva  fedotta  tutta  la  Chiefa  dell’Africa  con 
varie  enormi  erefie , riempì  la  Crillianità  di  Roma  con  tante  mafli- 
meeronee,  che  fembrava  diformata  l’antica  fede,  ch’ella  giàpoffe- 
deva  . Il  tutto  fiefeguì  da  quello  Scifmatico  , per  ifdegno  di  ve- 
derli non  curato  dalla  generalità  degli  Ecclefialtici  , mentre  quelli 
à tutta  polla  afflile  va  no  al  nuovo  , e vero  Pontefice  San  Cornelio. 
Una  sì  inafpettatate.npefla  infuna  contro  la  Chiefa  , mentre  an- 
cora flav.ino  gli  Fedeli  fui  timote  di  eflere  ogni  momento  martiriz-» 
zati  dai  Tiranni,  molfe  il fudetto Santo  Pallore  ad  intraprendere 
ogni  più  prudente  , efolecito  rimedio,  per  liberare  la  Crillianità 
J Ertt.c.  i.Bi-  da  quello  fecondo  martirio  di  Fede.  Convocò  per  tanto  un  Con- 
bliot  anriq-P»-  cijIO  di  fiflanta  Vcfcovi  , d neiquale  dopoavere  rinovati  gli  De- 
trwn.  crctide’fuoi  PicdecelTori , sì  empiamente  lacerati  dai  nuovi  Sat- 

inatici , condannò  Novato,  ò Novaziano  Antipapa  con  tutta  la 

Tur- 
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Turba  dei  fuoi Seguaci,  come  Scommunicati,  e feparati  dal  mi- 
ftico Corpo  di Crifto.  Indifcrifle  molte  Lettere  per  corroborare 
gli  Fedeli  nella  collante  profeffione  deidogmiCattolici , ed  eferci- 
tando  egualmente  le  Prediche  , e le  operazioni  Evangeliche  efaltò 
mirabilmente  il  nome  dei  veri  Fedeli  in  onta  degli  Eretici , e dei 
Gentili . Ne  andorono  lenza  premio  le  lue  belle  azioni , poiché  Dio 
l’illultròcon varj ,eportentoli  miracoli,  tanto  che  cMèndo  con- 
dannato à morte  dagl’Imperadori Gallo,  e Volulìanofuccefloridi 
Decio,  e neirimpei  io,  e nelle  Tirannidi , fanòdiParalilia  lame- 
defima  Moglie  del  Carceriere  chiamata  Saluftia , nello  fleflo  tem- 
po, ch’era  condotto  al  martirio  . Così  fugellò  il  filo  Pontificato 
col  proprio  Sangue  agli  14-  Settembre  del  25*-  dopo  averlo  governa- 
to lo  fpazio  di  due  anni , cinque  meli,  e quatordici  giorni . Al  cui 
tempo  fegnalorono  la  Gliela  di  Dio  Sant’Agata  Vergine  Cacame- 
le, Sant’Apolonia  Vergine  Aleffandrina  , San  Venanzio  Cameri- 
nefe  , SanCriftoforo  Cananeo,  San  Trifone  , San  Refpicio  , e 
Santa  Ninfa  Martiri  di  Nicea , ed  altri  innumcrabili  Campioni  della 
Fede. 

Dei  Concil;  celebrati  ai  tempi  di  S.  Cornelio. 

XX.  DIVISIONE. 

P Er  ovviare  il  perìcolo  fo  feifma  diNovato  li  congregorono  in 
varie  parti  della  Crillianità  molti  Concili  1 oltre  l’accennato 
di  Roma,  chefopranarralfimo,  ed  in  ognuno  di  citi  fu  condan- 
nata l’aroganza  diquelScifmatico,  ed aflieme  confutate  Pereticali 
ma  (Time  .ch’egli  teneva  di  concerto  con  l’altro  Novato  Cartaginefe, 
delle  quali  parleremo  poco  avanci . <»  Si  congregò  adunque  in  Car-  . 

tagine  il  Concilio  dei  Vefcovi  Africani  dal  vefeovo  San  Cipriano,  Epif  y,.  4^^' 
in  Antiochia  altresì  le  ne  celebrò  un’altro  di  Vefcovi  AGatici  da  s.  Epipk  i,rr. 
Demetrio  Primate  di  detta  Chiefa  , ed  inNarbona  G raunò  pur  ** 
anco  il  Concilio  di  Vefcovi  FranceG  forcola  condotta  di  San 
lo  Velcovo della medeGma Chiefa;  dalle  quali  facre  Adunanze  G 3 
conclufe  la  universi  reprovazione  dell’Antipapa  Novato  , c de* 
fuoi  errori. 

Dcgr Inftituti  Religiofi  introdotti  Cotto  Papa 
Cornelio  . 

XXI.  DIVISIONE. 

6.  Monaci  di  Sant* .Antonio. 

LA  Perfezione  Crilliana  è si  nemica  del  commodo  terreno , che 
il  volergli  pofledereambidueaflieme,  e come  un  defiderare 
unitamente  la  luce,  e le  tenebre.  Ognuno  di  dii  brama  tutto  il 
cuore  dell’ Uomo,perchcCrillo  non  dà  ricetto  ad  emoli  nel  fuo  Re- 
fi 2 gno. 
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gno,  el  Mondo  non  fi  contenta  di  alienare  la  fua  polTanza . Chi  vi- 
ve pe’llècolo  fi  rattrilla  , ogniqualvolta  fperimcnca  delle  avverfi- 
tà,  perche defiderarebbe goder  Tempre  unainterotta  profperità  di 
beni;  e chi  vive  pe’l  Signore  fi  rattrifta  altresì,  allora  che  pruova 
delle  fatisfazioniterrene,  perche  bramerebbe  patir  lempre,  fui  ri- 
fleffo  di  lervir  meglio  à Dio  , e di  mantener  ftiperiore  lo  Spirito 
ilxicfcneira  alla  carne.  « Quelle  confiderazioni  mollerò  Sant’Antonio  di  Coma 
tnrjusViu.  Città  dell’Egitto  ad  abbandonare  la  Patria,  gli  Parenti , le  ricchez- 
ze, e qualunque  cola  , cheavelìe  fapore  di  commodo,  per  intro- 
durfi  totalmente  all’acquifto della  vera  perfezionecrilliana  . Onde 
ritiratoli  dentro  gli  Eremi  del  medefimo  Egitto  , quivi  collocò  1* 
abitazione  fua,  lènza  penfiere  veruno  del  Mondo  , polando  ogni 
fua  foftanza  nelle  mani  del  Signore , imitando  tutto  il  viratolo  dei 
Monaci  oltrepafiàti , e fondando  una  nuova  Religione,  il  cui  fine 
teneva  per  oggetto  unacontinua  orazione  , una  cfatta  penitenza, 
ed  un  perpetuo  combattimento  controgli  tre  nemici  dell’Uomo; 

. , cioè  , b la  Concupìfcenzfl  della  Carne , quella  degli  occhi  , e la  Superbia  de! - 

ijojQ.r.  * ■ la  Vita  terrena  3 chefono  il  Senfo,  il  Mondo,  el  Demonio  . Tali 
furono  le  Regole  ,ch’ei  diede  à Tuoi  Difcepoli  Spirituali  , onde  fi 
fece  padre  di  tutto  il  Monachifmo  Cattolico  , ed  Efemplare della 
vita  Religiofa  ; continuandofi  pofeia  l’Inft ittico  Tuo  nell*  Alia  ,e 
nell’Africa  con  raro  efempio  di  Santità  , veftirono  gli  Monaci  di  tal 
ordine  un  abito  rozzo  di  color  lionato  col  mantello  fimile  , ed  il 
fegno  delTau  nel  Petto  ; per  dimoftrare  la  vita  religiofa  , che 
, . profeflorono  gli  Giudi  contraflegnati  pofeia  con  tal  lettera  nel  Cie- 
f£iech  *4-  ]0j  ( conforme  nota  il  Profeta  Ezechiele  . 


Dell’Erefie  inventate  fòtto  Papa  Cornelio 

X XJL  DIVISIONE. 


ip.  Hovavam  da  Novato  Cartaginefe . 

20.  Origenifti  da  Origene  ^ilejfandrino . 

FV*  fentimento  di  San  Pavolo,  che  folfero  necelTarie  l’Erefie 
nella  Chiefa d acciocché  gli  Criftiani  più  collanti  nella  Fede 
if.  Cattolica,  venifi'ero con raleoccafone  maggiormente  fperimenta- 

ti  . UntalfentimentofirefeavveratonelleprefentiErcfic,  la  pri- 
ma delle  quali  riufeì  men  deplorabiledella  Seconda;poiche  in  quella 
fi  perdèun  membro  già  putrefatto,e  non  curato  dalla  Chiefa, mà  in 
quella  fi  venne  à far  getto  di  un  Perfonaggio  si  accreditato, e sì  bene- 
merito della  Criftianità  qual  fù  Origene  che  fino  aigiorni  prefenti 
la  fua  perdita  reca  non  Iievedifpiacimétoà  tutta  la  communanzadei 
Fedeli. cNovatoPreteCartaginefe,per  vederli  preferito  nellaelezio- 
» S.Epiph Jixt . ne  del  Vclcovo  della  Patria  il  Santo  Dottor  Cipriano,fiudiò  di  pub- 
Iau  j,*  ,s  blicare  al  Mondo  la  prima  Erefia  dei  Novazianijcheaflìftira  nel  me- 
(jcÀmo  tempo  dall’altro  Novato  Antipapa  di  Roma  diede  occafione 

àtut- 
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à tutti  gli  Santi  Padri  diquella  età  , di  farli  feorgere  via  più  lodabili , 
quanto  più  penna  néri  nei  retti  dogmi  della  fede.  Dicevano  adunque 

Sii  detti  Eretici  i.Non  darli  il  Sacramento  della  Crefima,  poiché  ne! 

àtrelimo  li  riceveva  la  pienezza  della  grazia  ; qual  fentenza  Itfcuo- 
pre  abbaltanza  per  reproba  dalle  Scritture  l'acre,  che  dicono  negli 
Atti:  a Ororono  per  gli  Peduli  di  Samaria  , acciò  ricevejfero  lo  Spirito  Jan.  « 
to , poiché  avevano  ricevuto  ftlo  il  Battemmo  ; onde  ponendogli  le  mani  fu’l 
Capo  gli  diedero  il  dono  del  detto  Spinto.  San  Pavolo  pur  anco  dice 
b Portiamoci  ad  opere  più  perfette , mediamela  Penitenza  delle  opere  catti, 
ve 


i Hxbr.6. 


ni 


, la  Fede  verfo  Dio , la  Dottrina  del  Battejimo  , e l' Imposizione  delle  ma. 
c la  quale  per  fpiegazione  di  Tertulliano  s’intende  l’Unzione  e TertuM.de.» 


della  Crefima,  chefifuolfaredopoilBattelimo,  intendendoli  per  Bapt-cap,* 
Foglio l’infùlione  dello  Spirito  fanto , conforme  altrove  abbiamo  . c . 
detto,  eli  deduce  da  San  Pavolo  medefimo:  d Quel  Dio , che  cicon-  lt  ' orat  *• 
e contrafegnò , dandoci  il  notule  pegno  dello  Spirito  ~ 

a. 


fermò , pur  anco  ciunfe  , 


fanto  nei noflri  cuori ; e San  Giovanni  priega  , e Che  Funzione  ricevuta  * r.Joan.a.  is. 
da  Dio  fi mantenghi  in  noiptr  ncfiio  profitto . Dacché  li  conclude,  che  il’ 
Sacramento  della  Crefima  è neceflarilfimo  per  necelìicà  di  precetto 
al  nuovo  Cridiano,  / per  dargli  la  grazia  abituale,  e ramificante, /sCyprùmi, 
eia  grazia  di  confermazione  , diaumento,  edi  fortezza,  mediante  epift.^. 
lequali  diveniamo  perfetti  Cnltuni  ; poiché  non  balla  aver  ricevu-  S.  Hilarius  bo- 
ta tutta  la  pienezza  di  grazia  nel  Battefimo , fe  non  riceviamo  il  mo-  * reute- 
do  di  fervirfene  di  ella,  di  accrefcerla,  e di  mantenerla  mediante  scvJilfcuHìe- 
gliajuti,  chec’infonde  loSpirito  fanto  nel  Sacramento  della  Cre-  rofo/xad-uxh?' 
fima:  Laonde  diceva  Crillo  agli  Apolloligià  battezzati;  g Trattene.  Miiùgog. 
t evincila  Città  di  Gerofohma,  finche  Jìate  vejnti  dallo  Spirito celefi e diuna  g fuc.14 
nuova  virtù.  2.  Dicevano  gli  medelìmi  Eretici , Non  darli  il  Sacra- 
mento della  Penitenza , poiché  nella  Chiefa  non  vi  era  autorità  di 
alTolveregli  Peccati  comincili  dopo  il  Battefimo;  la  fallita  del  qual’ 
errore  fi  feorge  manifellamente  nella  Scrittura,  che  per  bocca  di 
Crillo  dice:  h Ricevete  lo  Spirito  fanto , e à chiunque  voi  rimetterete  gli 
peccati , gli  veranno  altresì  rimejfi  nel  C telo . i Così  San  Pavolo:  Iddio  ci 
diede  il  minificro  della  reconciliazione , acciocché  facciamo  P uffizi 0 di  ^imba. 
feiadori diCrifto . Così  San  Giovanni:  k Se  confeffiamo  gli  peccati  no. 
flri , Dio  c sìfedele , egiuflo , che  ci  rimetterà  gli  peccati , e ci  monderà  da 
ogni  colpa  . Così  San  Luca  : / Molti  Credenti  venivano  confejfando  , e 
narrandogli  propri  errori . Donde  fi  feorge  la  verità  di  quello  Sacra- 
mento , e l’autorità  data  da  Crillo  alla  Chiefa  per  miniftrarlo  ai  fuoi 
Fedeli.  3.  Afierivano  detti  Novaziani,  non  darli  il  Sacramento 
del  Matrimonio, òalmenoclTere  illecitele  feconde  Nozze  ; la  qual* 

Erefia  li  convince  dal  Vangelo,  che  dice:  m Quelli,  che  Dio  con. 

giunfe.  non  fi  ponnojcparare  da/PVomo , Cosi  San  Pavolo:  n Il  Mairi. 

utonio  e un  Sacramento  grande , poiché Significa  lo  fpofalizio  di  Crifio  colla  Chic.  P‘  • 

fa  ; 0 Così  San  Matteo:  VTJomo  abbandonerà  il  Padre  , e la  Madre  per  0 Mite  1 9.  iy. 

accoftarfi alla  Moglie fua . Cosi  pur  San  Pavolo  lodando  gli  Maritaggi 

vi  poneglibeni,  che  da  e (fi  ne  provengono:  p U Maritato  fi  falvetà  . . 

nello  fiato  di generai  Figli , fe  faperi  mantenerci nella fede  verfo  Dio , nclP^f-  ^ ‘ 1 *’ 

mor  verfo  la  Conforto , nella  fomiti  dei  cofiumi  3 e nella  fobrietà  di  vita . Ed 

in  altro  luogo:  q chi  è congiunto  in  Matrimonio  bà  per  comando  di  Dio  li  f t.Corin.74». 

proibitone  di  par tirfi  dalfuo  Compagno . Dgndc  ncldcriva  f OÌ  la  licenza 

delle 


b Joan.  10  1». 
• *. Curia,  j.i*. 
k l.joULt.f. 

I Afa  if.  il, 


•sle 


é IbiJ.7.  Jf. 
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delle  feconde  Nozze,  a La  Donna , per  quanto  tempo  vive  il  fuo  Spofot 
è libata  alla  legge  ; ebefe  egli  muore  te/U  refi  a libera  à maritar  fi  y ronchi  vuo- 
le nella  benedizione  del  Signore.  Così  di  vantaggio  dille  San  Favolo  à 
Corinthi,  b le  Vedove , ebe  non  fi  panno  contenere  , pajfino  alle  feconde 
Nozze . Benché  la  Chicfa  in  quelli  fecondi  Maritaggi  vieti  la  Bene- 
dizione Sacerdotale,  per  la  mancanza  del  lignificato,  che  hanno 
foto  le  prime  Nozze  collo  Spofàlizio  unico,  e perpetuo  di  Crifto  cel- 
la Chiefa. 

Origene  Prete  Alettandrino  già  Maellrodei 'Fedeli , Diffenfore 
delCattolichifmo,  forte  Diamante  della  fede , ePredicator  cele- 
berrimo della  Chiefa  Orientale,  dopo  aver  ferirti  lei milla erudi- 
tismi Libri,  dopoaver  introdotto  alla  laurea  del  martirio  Leoni- 
da il  Padre,  Plutarco  Filofofo,  Eraclio  Patriarca  di  Alcftandria, 
Severo,  Erode,  e le  due  Sante  Vergini  Barbara,  e Potamiena, 
doppo  aver  convertite  le  due  Imperatrici  Mammea  Madre  di  Alef- 
t S.  rpjpKm,  landro , e Severa  Moglie  di  Filippo  con  altri  infiniti  idolatri;  edo- 
vv  poaver.fofferti  per  il  Signore  infiniti  tormenti,  e pene:  c Lafcia- 
tofi  ingannare  airultimo  dalla  falfa  intelligenza  di  dover  eleguire 
litteralmente  il  configlio  fpirituale  del  Vangelo,  di  farfi  Eunuco  pe’l 
Regno  dei  Cieli , perdè  in  un  mpmento  tutto  quel  malli  mo  credito , 
che  fi  aveva  acquiftato  con  infiniti  fudori,  e penitenze  sì  appreflò 
Dio,  come  appretto  gli  Uomini.  Di  vantaggio,  lefférfi  così  egli 
caftrato  con  farmaci  medicinali  per  isfuggire  l’occafione  di  avere  à 
combatterecon  il  proprio  fenfo,  lo  fè  incorrere  pofeia  in  un  peg- 
giormale,  che  fù  l’idolatrare  per  non  efier  «forzato  à commetter  il 
vizio  nefando , acuì  Ioavevano  condannato  gli  Gentili.  Così  Dio 
volle  che  chi  fi  era  fottratta  la  caufa  di  meritare,  facendoli  catto 
con  mezzi  impropri,  ed  irragionevoli,  ed  amando  più  la  propria 
opinione,  che  la  vera  ubbidienza  dei  precetti  divini  , redatte  ab- 
bandonato dai  fuoi  divini  ajuti  nella  necedità  maggiore:  permet- 
tendo, ch’egli  nello  fteffo  voler  cuftodire  la  fua  continenza  fi  Ia- 
feiaffe  condurre  à negar  Dio,  onde  fi  (corgede  che  il  fine  della  fua 
caftitàeradirettoàfinifilofoficidi  lode  umana,  e non  al  retto  fer- 
vigio  del  Signore.  Dalla  caduta  orribile  di  quello  sì  granColoffo 
della  Chiedi  , incerto  nella  fua  penitenza  , germogliorono  dieci 
Ereticali  menzogne,  che  pofeia  hanno  travagliato  molto  ilCatto- 
lichifmo,  per  le  varie  Sette,  chedaettefi  fono  pullulate.  La  pri- 
ma era:  Che  chi  non  era  caftrato  non  poteva  poftedere  il  Regno 
dei  Cieli;  qual  mattinoa  tant’è  più  fciocca , quanto  maggiormente 
ofeura,  etoglie  l’cfercizio  della  bella  virtù  della  Continenza,  e del 
mifteriofo Sacramento  del  Matrimonio,  d Perla  prima  abbiamo 
ordine  da  San  Pavolo  di  offervarla  combattendo  : Operate  fecondo  lo 
fpirito , fuggendo  gli  defider]  della  Carne , poiché  quefla  dcftdera  di  far 
femore  contrafio  allo  Spirito , onde  ambidue  fi  azzuffano  affieme  in  ma- 
niera tale,  che  diffìcilmente  farete , quel  tanto  che  vorrefle  fare  : e l'o- 
pere  di  quefla  Carne  fono  , la  Fornicazione , l' Immondizia , l'Impudici- 
zia , l’Idolatria  , i’incantcfmo  , la  EmolazJone , l'Iracondia  , la  Differì - 
/ione  y la  Riffa  , l’Invidia  , l'Omicidio,  e l'Vbbriachezza  ; la  dove  le 
opere  dello  Spirito  fono,  la  Carità , il  Godimento , la  Tace,  la  V arden- 
za, la  Benignità , la  Bontà , la  Longanimità , la  Manfuet udtnc , la  Fe- 
de, U 
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de,  la  Modeflia,  la  Continenza , e la  Caflità.  Per  il  fecondo  abbia- 
mo decreto  del  medefimo  A portolo:  a Lo  Spirito  mi  avvila,  che  ver- a i.Timot  4. 
ra  tempo,  nel  quale  alami  Crifliani  partendoli  dalla  vera  fede  , ed  ap- 
plicandofi  a’  /piriti  di  errore  , ed  à dottrine  aiabolicbe  con  zelo  d'ippo- 
crifia  proibiranno  gli  Maritaggi  . £ pure  fe  riceverai  Moglie  , non  pec- 
cherai, e fe  la  tua Vergine  fi  mariterà , non  hà  peccato:  b an  zijebbe- 1 , rw,»  » » 
ne  e coj a ottima  all' ZJ omo  il  non  accojlarfi  alle  Donne  , pure  per  sfug- 
gire la  fornicazione  ogni  ZJomo,  che  non  fi  poffi  contenere,  doveràpren- 
dere  la  fua  Moglie,  c offendo  cofa  migliore  il  maritar  fi , che  lo  fare  in  * i.Cbrint  7. 
evidente  peccato.  La  feconda  era  ; Chele  Perfonedivine  erano  tra 
loro sidiluguali , che  il  Figlio  era  divifo  dal  Padre,  in  quel  modo 
che  rii  Apoftoh  fono  divifi  da  Chrifto:  d qual  dogma  fi  convince  d i.Ioan.j. 

'-xl?^anni  dicendo;  Tre  fono  le  Perfone  , che  danno  teftimonio 
ncifflt}°  *cioe  ilTadre  3 il  Verbo , e lo  Spirito  fanto  , equeflitrefonounfo- 

Code  leggiamo  nel  Vangelo,  e che  il  Verbo  tra  ap- . . n , 
preffo  Dio  Taire  , e lo  rtefio  Crifto  aderì , C bechi  cor.ofceva  lui , cono-  ij-m  I4. 
fava  pur  anco  il  fuo  divin  Taire 3 dacché  fi  pruova  chiaramente  l’u- 
guaglianza delle  Perfone  divine,  che  febbendirtinteper  la  perfo- 
rala, concuttociòfonounfoloDio,  ed  hanno  una  fola  eflenza , 
l\na  j°rv0tenz?  > ed  una  fola  volontà.  La  Terza  era.  Che  il  Fi- 
§ n nr°/rc  0 .p!rj.to/amo erano  Creature,  benchecompofte 
della  ftefla  ertenza  del  Padre  ; alqualeerrore  contradice  il  Vangelo 
u fendO  :j  Nel  principio  erd  il  Verbo , e quefto  flava  apprcjf  o Dio  Padre , - ▼ 
e lo fleffo  Verbo  era  Dio , cioè  eguale  di  ertènza  al  Padre,  e eutte  lecofe  fifloia-u 
fl>n°f  *'\eper  rnevflfuo , offendo  che  lui  era  la  luce  vera  , che  illumina  tutti  «li 

omini  del  Mondo . E’1  medefimoCrifto  diceva:  g 1»,  e*l  mio  Padre  t Ioan.ie. 
pamo  una  folco  fa  ; onde  fe  crederete  in  Dio , crederete  ancora  in  me;  poiché  ìMn-  *4- 
ZZZh3rebnP^ede  DÌ,ePadre>  fonocofemie.  Cosi  San  Pavolo  af-W  ,fc 
In  Tkmr t Dio invi&i,e * Circa  Poi  lo  Spirito  Santo,  iColoti... 
MmpmA  f e fòrtanza , cheHàil  Padre,  e’1  Figlio,  chia- 

i 7d f50rg0Ii°  e Pruove  nel  Vangelo,  dicendo  Crifto. . . • 

\ Io  pregherò  il  Padre  t ed  egli  vi  da,  à un’  altro  Par  adito  fìntile  à me  . il  qua-  * IoM  H-*«- 

LTr$Lap.Pitir0  di  Vt! in  Cterno  >'  Bffi>  mi  pdtfirà,  poiché  hà  prefo  della 

• J.lf.ffl  1 efjffnd°  vtrfù  quefloTar  adito , Spirito  di  verità , il  quale  k Ioan.16. 14. 

• , i mio  Padre , effendoebeda  lui  procede , egli  vi  dai  ri  teff  imo-  1mo.ij.i6. 

rZ Che  in  Paradìfo  non  vi  era  luce, 

.•  a [fV^er  fon  e divine  non  fi  vedevano  tràloro,  nè  tam- 
A^oioi:  1 Posano  mirar  Dio,  e le  Anime  beate  mirar  gli 

fDirfniìVe^afnn^/w-3?1^6  di  u£a  PerPetua  Pacc»  e concordia 
Jt.  / n,,; V.T^r rentlIVentofi oppongono leSciitturedicen- 


i-r  " «'r  9 vomrtv  y in  cujriu  yCTjc  fio , e il  *Mra-  *JCO°  >•  *7- 

c J?r°T?  di  ,l,ce>  lì  ha  dall’ApocalilTe  : Mi  moffrò  la  m -VwL  11. 
Santa  Città  di  Gercfimma fatta  in  Cielo  da  Dio,  la  quale  bà  la  chiaria  del  l,‘ 

'!<“  **»  Uomini  è verirà , che  fi  legge  in  San  Giova”  ' * 

tll’/  y quando  apparirà  il  giorno  eterno , allora  ve  deremo  Dìo  % in  quel e fwn.j.». 

EJia  Prcf(nti  contempliamo  qu  Ila  bella  ejfenXa  per  fitti-  ‘-C011" 
re  red  enigmi  , allora  la  mireremo  à faccia  à faccia , nello  fleffo  modo , 

eie 


d Sap.  x.  zj. 
Gena.  z 7. 


t Idem,  x.7' 


1 36  T)ifcen(len%a  Spirituale  di  Crifto , 

m Matti*,  la.  a che  mirano gb  àngioli  continuamente  il  di  lui  volto , e refi  ano  beatificati  alia 
ApocaJi 9.7.  Cenadi  quel  divin  Agnello . La  quinta  , Che  le  Anime  foflero  fiate 
create  molto  prima  dei  loro  Corpi,  e per  gli  loro  peccati  fi  condan- 
navano àrinchiuderfi in eflì-  rÀchilledella  qual  maflima  confifte 
> Sap.  t.  17.  nelle  Parole  della  Sapienza,  in  cui  Salomone  dice  ; b EJfendo  io  af- 
fai  buono , venni  ad  un  corpo  incoinquinato , cioè  mondo,  e congruen- 
te mirabilmente  all’Anima  mia.  Dove  non  avvertifeono  le  parole 
e £ Auguri  lib.  Superiori,  che  dicono:  C lo  ero  un  Fanciullo  ingegnofo , e dotato  dì  urf 
10.inGcn7.17.  anima  buona  , perlocbe  e/fendo  maggiormente  buono  , per  augmento  della 
mia  bontà  ebbi  il  Corpo  ancor  egli  ben  temperato  , e confacente  allo  fpirito. 
Così  fi  legge  nel  medefimo  libro:  d Óio  creò  P 'Verno  inefterminabile , 
cioè  rAnimaaffieme  col  Corpo,  donde  nederiva  il  comporto  deli*' 
Uomo.  EnellaGenefifi  vede.  Che  Dio  crei  PVomo  ad  imagine  fua 
nella  fejla  giornata  della  Creazione  del  Mondo , e non  avanti  ; onde  poco 
dopo  per  ifpiegare  il  modo,  concili  Dio  creò  l’Anima  nello  fleflo 
tempo,  che  aveva  creato  il  Corpo  umano,  dice:  e GP  infpirò  nella 
fua  faccia  lo  fpiracolo  di  vita , cioè gP infu fe  PMnima  ragionevole  creata  dal 
niente , e fintile  a!  medefimo  Dio,  nell’efTere  fpirituale,  ed  immorta- 
le, che  mai  non  fi  perdè,  enell’eflereconftituitoingrazia  giufti- 
ficante,  che  fi  perde  col  peccato.  Eche  le  Anime  non  fiano  fiate 
♦ create  avanti  il  Corpo,  fi  vede  nei  Salmi  la  pruova,  dicendo  Da- 

f p6l.  101.17.  vidde:  f V Popolo,  che  fi  crearà,  loderà  il  Signore  , e tal  creazione  fi 
devediredelle  Anime,  e nondei  Corpi,  che  fono  generati , enon 
i 4-t'dr.  f- 44.  creati:  g ond’Efdra  diceva  ; Il  fecoìo  non  può  foficnere  in  un  fol  tempo 
tutti  quelli,  ebe  devono  effer  creati . Lafefta,  che  l’Anima  di  Adamo 
dopo  il  peccato  avelie  perdura  PImaginedi  Dio:  Qual’opinione  fi 
convince  dall’Apoftolo  , allorché  dice  ; b Effendo  morto  Crifto  per 
noi , ni  abbiamo  acquifiato  la  giuftificazjone  per  mezzo  del  di  lui  fangue  , 
onde  faremo  fulvi  dallo  fdegno  divino  : E fe  per  il  delitto  di  un  foto  ne  de - 
rivi  la  condannagicne  à tutti  gli  ‘Uomini  , così  per  la  giuflizja  di  un  foto 
n'e  venuta  la  giuftificazme  ì tutti  gli  medefimt  “Uomini  j fioche  dove  re. 
gnò  il  peccato  per  mezzo  della  morte  , ora  ne  regna  Ingrazia  per  mezzo  del- 
la Vita  ricomperatitci  da  Gesù  Crifto  Signor  noflro.  Perle  quali  ragioni 
' fi  conofce,  che  il  fallo  di  Adamo  macchiò  l’anima  colla  colpa  origi- 
na le  togliendole  la  grazia,  mà  non  Peflère  fuo  fpirituale  fimiglian- 
teàDio;  poicheintal  cafo  non  farebbe  fiata  lufficiente  la  grazia 
comperatagli  da  Crifto , mà  gli  era  di  vantaggio  neceflaria  una  nuo- 
■ va  creazione,  per  ridonarle  la  forma  primiera  di  eflere  fpirituale, 
ed  immortale.  La  fettima , che  l’Inferno  non  doveva  durare  eter- 
i i.TelLI.1.7.  namente,  contro  l’ApoftoIo,  che  parlando  dei  Dannati , dice; 

i Gli  fi  daranno  pene  eterne  di  morte . E Giobbe  deferivendo  l’Infer- 
k lobio.ji.  no  fotco  nome  di  Terra  tenebrofa,  e coperta  di  caliginofo  fem- 
. rr,  biante  di  morte  dice:  k Che  vi  abiterà  unfempiterno  orrore,  onde  il 

lu‘9  Salmifta  aflerifee  , 1 che  gli  Reprobi  vi  periranno  per  fempre  . L’ot- 
tava, chela  RefTurezione dei  Corpi  non  fi  doverà  fare  colla  ftefla 
m Reg  t7.it.  carne,  che  noi  abbiamo  : il  chcapparifce  totalmente  contrario  al- 
4 Rt  g.4  3j.Se  ]e  Scritture,  dove  fi  vede  eflere  riflorti  con  gli  medefimi  fuoi  Cor- 
Mare  » «2.  P' ’ m II  Figlio  della  Vedova  Sarettana  per  mezzo  di  Elia , il  Figlio 
lue  7.1  j."  della  Sunamitide  per  mezzo  di  Elifeo,  il  morto  toccato  nel  fepol- 
Joan.11.44.  ero  dal  Cadavere  dello  fieflo  Elifeo;  » Gli  tremorti  rifufeitati  da 

Cri- 
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Crifto,  cioè  la  Figlia  di  Giairo,  il  Figlio  della  Vedova  Naimita,  e 
Lazaro  quatriduano;  a Tabita  Gioppenfeper  mezzo  di  San  Pie- 
tro , e’1  Giovane  Eutiche  per  le  mani  di  San  Pavolo  ; come  anco 
gli  Corpi  dei  Santi,  che  riflorfero  alia  morte  di  Crifto . Onde,  ol- 
tre la  Confezione  fatta  da  Giobbe  dicendo  ; b lo  farò  circondato  di 
nuovo  con  quefi a medefima  mia  pelle  , l’A portolo  dice  di  vantaggio: 
c Se  non  fi  daffe  la  fijfurexione  della  Carne  , Cnfio  non  farebbe  rifiorto  da 
morte  ; onde  farebbe  vana  la  nojlra  predicanone  , ed  infruttuofa  la  vofira 
fede.  La  nona,  Che  la  ftanza  del  Paradifo  fi  ritrovava  nel  terzo  Cie- 
lo, laddove  pe’l  contrario  dice  l’ApoftoIo,  d che  Crifto  afeefe  fopra 
tutti  gli  Cieli  per  empire  ogni  cofa  della  fua  gloria:  e onde  divenne  più  ec. 
celfo  dei  medefimi  Cieli ; f Che  fe  la  celefte Gerofolima  deriva  dal  Pa- 
dre dei  lumi,  ch’è  Dio;  in  confeguenza  converrà  dire,  che  derta 
Ila  fopra  tutti  gli  Cieli,  dove  abita  lo  fteflò  Dio.  La  Decima  in  ul- 
timo, Che  la  Scrittura  Sacra  fi  debba  fpiegare  non  fecondo  la  let- 
tera, ma  fecondo  l’Allegoria:  Qual  Temenza  tant’è  più  fciocca , 
quanto  maggiormente  fa  comparire  l’aflòrdo,  che  ne  deriverebbe 
dalia  fola  fpiegazione  allegorica  ; mentre  in  tal  calò  la  Scoria  della 
Vita  di  Crifto,  gli  Mirterj  della  Fede,  e la  Legge  del  Decalogo 
farebbero  dogmi  figurati,  e non  neceflarjà  creJerfi  in  quel  modo, 
che  fi  leggono:  laddove  San  Giacomo  dice  , g che  nelle  cofe  legali 
cbi  vuol  giudicare  gli  Precetti  divini , divien  Giudice  , e non  Facitore  ; 
poiché  le  fpiegazioni  morali,  allegoriche,  e mille  fi  ricchiedono  , 
allorché  le  Parole  della  Scrittura  fenza  qualche  incommodo  non  11 
ponno  ricevere  in  quel  modo  proprio,  che  tuonano,  e che  fono  de - 
fcritte.  Nella  quale  efpofizione  gli  è neceffario  confiderare  ; fe  il 
Parto  ofeuro  fi  propone  in  qualche  altro  luogo  con  parole  più  chia- 
re; fe  l’Autore dimoftrafu’l  principio  l’intenzione,  elofeopo,  eh’ 
egli  hà  avuto  in  tal  libro  Scritturale;  fe  l’Interpretazione  univer- 
se dei  Santi  Padri  èlitterale,  ò figurata;  e fe  gli  Antecedenti  lì 
uniformano  alle  fue  confeguenze , ò pe’l  contrario  quelle  à quel- 
li; colle  quali  confiderazioni  facilmente  lì  fcuopre  la  vera  miniera 
delle  Sacre  lettere:  b Dove  tutto  ciò , che  fi  legge,  è fiato  fcritto  per  no. 
firo  ammaeftramento  , acciocché  per  meno  delle  confo  lagoni , che  ci  recano  le 
Scritture  , abbiamo  Speranza  in  Dio. 


S.  LUCIO  I.  PONTEFICE  XXIII. 

L’Anno  256. 

I 
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L’Efercizio più  profittevole,  che  porti  rendere  venerabile  l'Ec- 
clefiaftico,  fi  è l’integrità  dei  coftumi  : Quella  virtude  rie- 
lce  cosi  propria  ai  Miniftri  del  Signore  , che  la  Scrittura  lacra  or- 
dinava , • Si  mantenejfero  mondi  quei  Sacerdoti  , che  dovevano  maneg. 
giare  gli  Vafi  facri  , perche  Dio  gli  precedeva  fempre  collo  /guardo  . Per 
la  qual  confiderazione  il  Santo  Pontefice  Lucio  figlio  di  Porfirio 
TomfJ,  Tar.Ul.  S Citta- 


a Afta  9.  4^ 
& 10. 9. 

Alatt.  »/.  fi. 

t Job.  19.H. 

e 1. Corinti  f. 
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d EpJicf.  4.  io. 
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» Pbtin»  »h_.  Cictadin  Romano,  a appena  fu  aflunto  al  grado  di  Succeflore  di 
tjiftViu.  San  Pietro,  dopo  trenracinque  giorni  di  Sede  vacante,  che  fifsòil 
penfiere  nella  rifforma  del  Clero  , e nelle  vere  regole  degli  Ecclcfia- 
llici,  donde  dipendevano  tutti  gli  avanzamenti  del  Criftianefmo. 
Ordinò  per  tanto,  Cbe  gli  Sacerdoti , e gli  Diaceni  o(Jei vaffcro  cajliti 
perpetua } C he  nijjun  Chierico  ardijfc  conversare  con  Fervine  [en\a  la  pre. 
fendale  ajftflenzfl  di  qualcuno , e Che  il  Vefcovo  dovere  flar  Jempre  accorri, 
pugnato  da  due  Sacerdoti  , e da  tre  Diaconi  teflinunj  occulati  di  ogni  fua 
azione . Decretò  pur  anco , Cbe  la  Chieda  Romana  foffe  Madre  Mpojlo. 
l:ca  di  tutte  le  altre  Cb-efe  , e Capo  dell»  Crifliani  Cattolici  ; e Cbe 
chiunque  ardiva  mole  dar  e , d rapire  gli  Beni  Ecclejìaflici  foffe  punito  con 
S communio  a maggiore . Dopo  edere  riffieduto  un’ A nno , quattro  me- 
fi,  etredici  giorni  fù  marcirizato  dalPImperador  Valeriano,  con- 
fecrandoà  Dio  il  proprio  fangue,  in  quel  modo  che  aveva  confe- 
crateal  medefimole  Apoftoliche  fue  fatiche;  onde  fi  fegna  il  gior- 
no dei  luoi  trionfi  agli  quattro  di  Marzo  Panno  *58-  Mentre  l’Impe- 
rio Romano  principiava  Tperimentare  la  fua  ventura  depredarne 
colla  moda  dei  Goti , che  lafciata  l’antica  Ior  Ifola  Scandia  fi  m©de- 
ro  dal  Settentrione  ad  invadere  la!  Dania,  la  Cherfonefo  dei  Cim- 
bri , IaGermania  , elaSarmazia  fino  ai  confini  della  Scizia  con  gran 
detrimento  della  Monarchia  Romana. 

DelTErefìe  inventate  /òtto  Papa  Lucio, 

xxhl  divisione. 

21.  Originiani  da  Origene  sfatico. 

UN’altro  Origene  più  ben  fornito  di  malizia,  che  di  dottrina, 
feminò  per  l’Afia  nuova  occafione  di  libertà  di  fenfo;  b con 
S.  Augult.  far  lecito  la  Mollizie  in  difperfione  di  quella  Virtù  infula  dalla  Na- 
rvw-4’-  tura  per  propagare  il  Genere  umano.  Qual  fallo  ficcome  fù  biafi- 
e Gea?8.9.  mato  nel  Patriarca  Giuda , c col  nome  di  cofa  deteftabile  , così 
pur  anco  fi  condannano  gli  di  lui  Delinquenti  colla  perdita  del  Re- 
d C0I0É.3.  gno  di  Dio-  Aderendo  l’Apodolo  , d cbe  venne  Pira  di  Dio  [opra 
coloro , che  incor  fero  nelli  peccati  di  Fornicazione , di’ Immondezza  , di  Li - 
' Udine,  di  Concupifcenza , e di  Avarizia  \ e onde  ci  eforta  i nonfodif- 

fare  gli  defiderj  della  Carne  , ejfendo  efclujt  dalla  grazia  divina  gli  Fornica, 
rj , gli  ^Adulteri , gli  Molli , e gli  Sodomiti.  Poiché  tal  cofa  riefee  pec- 
caminofa,  non  folo  per  edere  vietata  da  Dio,  mà  per  edere  un’at- 
to difordinato  per  femedefimo,  e repugnante  egualmente  alla  ra- 
gione, chealla  natura,  che  ricchiede  da  noi  il  giufto  concubito  per 
la  confcrvazionc  della  Progenie  • 


S.STE- 
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S.  STEFANO  I.  PONTEFICE  XXIV. 

L’Anno  258. 

P^tRxAGRsAFO  XXIV. 

NEllollefib  tempo,  che  I’Imperador  Valeriane»  molle  Fotta- 
va  Perfecuzionecontro gli  Fedeli  lì  efaltò  nella  Cattedra  di 
San  Pietro  il  prefence  San  Stefano  figlio  di  Giulio  Cirtadin  Roma- 
no, dopotrentacinque  Mefi  di  lede  vacante,  a Quello  Pontefice  * ^roitom.'. 
era  già  flato  fedelillHno  Archidiacono  dei  Tuoi  PredecelTori  San  P5I'*‘ 
Cornelio,  eSanLucio,  onderiufeì  vigilantilTimo  Pallore,  epro- 
pugnacolodei  Fedeli  nelle  invafioni  dei  Nemici  Idolatri.  Egli  per 
toglieredalCriftianelmotiittociò,  che  poteva  recar  macchia  al  no- , ...  . ... 

mediCriflo,  ordinò:  b C he  non fi  elevajfe  al  Chiericato  colui , ebe  fojfe  * 
infame  di  nome  3 òdicofiumi:  c Che  gii  flejji  Chierici  non  ufaJJ ero  Veft  unenti  °"c 

difeta  , ò di  oro  , fuori  del  tempo  dei  [acri  minijlerj  ; d Cbe  gli  me  defimi  non  , De  Confecr- 
fi  dovejfero  intrudere  negli  negozj  fccolarefcbi  ; e Cbe  gli  Sacerdoti  pottjfero  A ».  e.  Velli. 
celebrare  le  Mcjfe  per  gli  De  fon  ti  ; f e Cbf gli  Eretici  venuti  al  Cattolicbifmo  mtnti  • 
non  fi dove fj ero  ribattezzare , purché  il  loro  Battemmo  gli  fojfe  flato  conferito  ^ c-anon- 
colla  [olita  forinola  della  Chic  fa.  A tai  decreti  vi  aggi  un  fé  una  fomma  , ‘ì,,  ejus  Vita, 
perfezione  di  Vita  , pcrloche  moItifTìmi  Gentili  vennero  alla  Fede,  f Vmctnt.  Li- 
trà  quali  fi  nominano  Olimpio  , Teodoro,  e Nemefio  perlone  rinent contrae 
ConfoLari:  nè  mancò  il  Signore  di  premiare  le  fue  virtuole  fatiche  h-ctetc-»' 
ancora  in  Terra,  dandogli  grazia  di  fanare  Infermi,  d’illuminar 
Ciechi,  eradirizzarZoppi;  facendotremar  la  Terra,  e cader  gl’i- 
doli nel  tempo,  che  gli  Gentili  volevano  sfoizarloà  idolatrare,  e 
mollrando  contai  portenti  un  maggiore  attellato  dei  luoi  gran  me-  . . 

riti,  g Finalmente I’Imperadqr Valeriano fortemente fdegnatodei  Lnd  apuilfcu- 
gloriofiavanzamenri,  ch’t  gli  faceva  per  la  fede , mandòalli  due  di  *cb.  lib 
Agollo  del  2«o.  gli  Tuoi  Cefarei  Minillri  nel  Cimitero  di  Lucilla, 
dove  lì  era  ritirai  o;  e mentre  celebrava  la  Santa  MelTa  l’uccifero 
fulla  fieflafua  Cattedra,  dove  foleva  predica  re  al  Popolo.  Cosìegli 
eftinfelafiua  vitaà  maggior  gloria  di  Dio  nel  fecondo  Anno,  terzo 
Mefe,e  vmticinque  giorni  del  fuo  Pontificato:  concelebrando  con 
elio  lui  gli  trionfi  del  Martirio  dodici  Chierici  in  Roma , dodici 
Fratelli  nell’ Africa,  San  Zenone  in  Verona  , San  Niceforo  in 
Antiochia,  le  Sanie  Rii tfina,  c Seconda  in  Selva  candida  vicino  à 
Roma,  ed  infiniti  altri  Martir;  in  varie  parli  dell’Impero  Romano. 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  San  Stefano  Papa. 
xxiv.  divisione . 

IL  dcfiderio,  che  nutrivano  gli  Padri  di  quella  età  nel  mantene- 
re la  Chiefi  con  quel  primiero  inllitnto , che  loro  lafciorono  gli 
Apolidi,  gli  fèradunarfi  in  più  parti  per  concludere  quei  Decreti, 
t S i che 
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che  riufcivano  più  proprj  alla  confervazione  delle  verità  Vangeliche. 
m aCypmn.  a San  Cipriano  VefcovoCartaginefecelebrò  pertanto  due  Concili 
te?'CE6Ìbi  ' ne*^a  ^ua  » l’uno  per  condannare  di  nuovo  gli  Eretici  Ribat- 

tj.hift.*  7 tezanti,  epercomporregli  codumisìdelCIero,  come  del  Popolo; 

c l’altro  per  condannare  gli  due  VefcoviSpagnuolidi  Adorga,  edi 
Lione , che  negavano  ritrovarfinella  Chiefa  l’auttorità  di  giudicare 
b Theodor.  ••  gli  Peccatori,  b Similmente  fi  celebrò  nell’Afia  un’altro  Concilio 
LbW  tom  i da  Famigliano  Vefcovod’Iconio Città  della  Bitinia  , per  ivi  con- 
Conc.  Eufeb.  I.  dannare  gli  Carafrigi , e riordinare  gli  codumi  del  Clero . In  ultimo 
4.c.  fi  celebrò  dal  Pontefice  San  Stefano  un  nuouo  Concilio  in  Roma 

dove  fu  anatematizato  il  Scifmatico  Novato,  e reprovate  le  maffime 
dei  Rebattezanti,comeconcrarieai  veridogmi  Vangelici,  ed  Apo- 
fidici . 


DcU’Ercfie  inventate  (òtto  Papa  Stefano  I. 

xxv.  DIVISIONE. 


il.  Catturi  da  Trovato. 

23.  ^fquarj,  overo  Idroparafii . 

24.  Tatripaffiani , overo  Teopafcbiti . 


e Ijcob. 


J S.  Epiph.  ber. 
!>■ 


* Mat ifi. 
f ]«m.  ». 


SEcondo  il  Parere  di  San  Giacomo , c quel  Fedele , che  dubita  negli 
intcreffi  della  Fede , fi  può  affomigliare  ai  flutti  del  Mare , che  per  ogni 
moto  di  vento  fi  muovono , e fi  alitano  : Donde  ne  accade , 'che  tutti  gli 
Eretici  fono  iftabili  nelle  loro  maffime,  e fe  tallora  fi  rivedono, 
riefee  di  lievedurata  la  loro  converfione . d Tal  propofizione  avver; 
rodi  negli  Eretici  Novaziani  , che  febben  comparidero  ravveduti 
dopo  la  condanna  di  tanti  Concili , e dopo  le  manifefte  reprovazio- 
ni  della  Scrittura,  edeiSanti  Padri;  pura  nuovamente  fortirono 
alla  luce,cuoprendo  gli  antichi  errori  col  nome  recente  di  altre  in- 
venzioni, e facendoli  comparire  totalmentediverfi  da  quelli  ,ch’era- 
noperl’addietro.  Gli  Primi  Difcepoli  di  quella  malvaggia  fuccefi 
fione  fi  chiamorono  Catari,  cioè  mondi,  poiché  cuoprcndofi con 
velie  bianca  fi  protefiavanodi  non  voler  mai  riconofceregli  Succef- 
lori  di  Papa  Coi  nelio , per  mantenerli  in  tal  modo  nello  Scifma  di 
Novato.  Gli  Secondi  ridicevano  Aquarj,  perche  volendofi  far  feor- 
gereal  Mondo  più  temperanti  degli  altri confecravano nella  Mef. 
fa  l’Acqua  invece  del  Vino.  Gli  Terzi  in  ultimo  avevano  nome  Pa- 
ttipaffiani,  poiché  credendo  tutte  le  opere  delle  Perfone  divine, 
così  ab  extra , com  e adibiva  ederfi  fatte  unitamente  da  tutte  tre , di- 
cevano pur  anco,  che  nella  morte  di  Grido  fode  morto  eziandio  il 
Padreterno  per  l’unità  di  edenza,  che  hanno  le  tre  Perfone  divi- 
ne: non  accorgendoli , che  la  morte  di  Crido  fu  in  quant’Uomo, 
e non  in  quanto  Dio;  oltre  che  ogni  Perlòna  divina  hà  la  fua  pro- 
prietà perfona  le,  che  compete  à lei  fola,  e non  alle  altre,  come  la 
Paternità  del  Padre,  eia  Figliazione  del  Figlio;  ondeil  medefimo 
Crido lodando la  Fededi San  Pietro,  glidifle,  e tbeP Effen^a fua gii 
era  fiata  manifeflata  dal  di  lui  Vadrc , che  flotta  nei  Cicli  » à differenza  del 
Figlio  y f cbe  fatt'Vore.o  abitava  con  noi , 
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S.  SISTO  IL  PONTEFICE  XXV. 

L'Anno  260. 

paràgrafo  xxr. 

IL  Pontificato  di quello  Santo,  benché  riulc  irte  di  corta  dura- 
ta , pure  nobilitò  tanto  la  Chicfa  , che  fino  ai  giorni  noftri 
ne  abbiamo  le  memorie  nel  maravigliofo  Tuo  Figlio  Spirituale 
San  Lorenzo  Archidiacono  . a Egli  era  Ateniefe  di  nafcita  , Filo-  » 
fofo  di  fcienza  , e Monaco  di  profertìone  . La  Tua  fomma  bontà  m . °n' lom,t 
lo  condurte  fui  Trono  di  San  Pietro  dopo  22.  giorni  di  Sede  va- 
cante , ed  in  quell’apice  di  dignità  Ecclefiaftica  mantenne  tutto 
il  virtuofo  , che  aveva  acquirtato  nel  lungo  efercizio  del  Mona-  fSCypriam» 
chifmo  . 6 Ordinò,  cbenitjun  Sacerdote  ardi]]  e di  celebrar  la  S unta  Mejfa 
fuori  deli* ^Altare , c e che  gli  Chierici  non  s’intromettejfero  incaufe  litigiose 3 fIne*avl  • 
è laicali . Più  miracoli  operò,  più  prediche  fece  , più  converfioni 
ridulTe,  e colla  dottrina  fua  riempì  Roma  di  Fedeli,  e laChie- 
fa  di  Uomini  efemplari  . Avendo  poi  governate  le  Chiavi  A pofto- 
ftoliche  per  lo  fpazio  di  undici  Meli , e tredici  giorni  , dopo  aver 
profetizatò  il  Martirio  àSan  Lorenzo  , fù condotto  al  Tribunale 
Ccfareo  , dove  facendo  mirabili  prove  della  cortame  fua  fede, 
confecrò  la  Vita  àquelCrifto  , di  cui  aveva  sì  bene  minirtrato  in 
Terra  il  Pontificato  : fegnandofi  la  di  lui  morte  alli  6.  di  Agofto 
del  261. 


Deli’  Erefie  inventate  fono  Papa  Siilo  Secondo.’ 
xxvi.  DIVISIONE. 


25.  Angelici  y overO  rifiatici. 

2 6.  ^ipofl  olici  , overo  È aeratici. 

NOn  manca  mai  , chi  procura  far  oltraggìoalle  verità  più  ma- 
nifefte  , eflendo  proprio  dell’ambizione  umana  il  ritrovare 
delle  opposizioni,  dove  non  fi  può  negare  gli  principi . d Le  virtù,  WS.  Epipluk 
e dottrine  rare  del  Santo  Papa  Siilo  ebbero  per  contraporti  alcuni 
Afiatici,  che  inventando  dei  nomi  fnblimi  ingannorono  la  Gente 
più  inerudita  colla  fpeziofità  di  qualche  cofa  di  grande  . Alcuni  fi 
chiamorono  Angelici  provandoli  di  daread  intendere,  che  il  Mon- 
do forte  farro  dagli  Angioli , allorché  San  Giovanni  attefta:  e Tut.  /Joaaj.j. 
te  le  cofe effìerfi  fatte  da  Dio , e ferti/k  di ejfo  non ejferfi  fatta  cofa  veruna  . Al- 
tri fidifiero  Aportolici  , ingegnandofi  di  predicare  , che  niffuno 
poteva  falva  rfi , fe  non  immirava  gli  Apoftoli  nel  Celibato  , nella 
Vitacommune,  e nella  privazione  di  ogni  commodo  , ancorché 
lecito  1 al  quale  aflioma  fi  oppone  lo  rteflo  Apoltolo  Pavolo  di- 
cendo : 
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a i.C*r. 7f> 


l Platina 
cjm  Vita . 


Ì42  Discendenza.  Spirituale  di  Cri fio > 

cendo  : a Io  vorrei , che  ognuno  ai  voi  fojfe  fintile  à me  , ma ciafcbedu - 
no  bà  il  Jfuo  proprio  dono  , tl  fuo  proprio  talento  datogli  da'Dio  , ondo 
uno  potrà  vivere  così , corre  faccio  io  , ed  un  altro  dover à vivere  divtr- 
famente  . In  quel  modo  ^ che  ognuno  di  voi  è chiamato  da  Dio  , doveri 
vivere  , e così  infogno  a tutte  le  Cbiefe . 

S.  DIONIGI  I.  PONTEFICE  XXVI.  . 
L’Anno  261. 


•P  ARAGRAFO  XXVI. 

RIcfce  dubbiofo  il  risolvere,  fe  maggior  Santità  fi  ricchiegg* 
nel  tempo  delle  perfecuzioni  > ò nella  tranquillità  della  pa- 
ce : poiché  nella  prima  congiuntura  la  mancanza  del  coraggio  è pe- 
ricolerà , e nella  feconda  la  debolezza  delle  opere  è pregiudizie- 
vole ; quella  vuole  un’animo proncoallediffeledellagiultizia  per 
nonlafciarfi  vincere  dai  Tiranni,  e quella  defidera  un’animo  per- 
feverante  nelle  virtudi  , per  non  cedere  allacontumacia  delle  paf- 
fioni,  che  in  tempo  di  pace  divengono  recalcitranti . b Inquello 
Santo  Pontefice  fi  fperimentorono  ambi  due  quelli  Stati  , avendo 
ricevute  le  Chiavi  diSan  Pietro  nei  giorni , che  Plmperador  Vale- 
vano cercava  à tutto  Uomo  diftruggere  il  Criflianefmo  ; lafciò 
poi  le  medefime  chiavi  neltempo,  che l’Irrpcrador Gallieno  ave- 
va aperto  alla  fteflaCrrlFanità  ilTempio  di  una  florida  pace.  Egli 
era  Greco  di  Nafcita  , e Monaco  di  profclTìone  , allorché  dopo  la 
vacanza  di  35.  giorni  i iempì  la  Cattedra  Apoflolica;  e vi  riufeì  di  pro- 
fitto sì  grande,  cheancoroggi  fono  memorabili  le  decifioni  Catto- 
liche, ch’ei  pronunziò  contro  gli  Eretici  diquelSecolo  . Ritornò 
à dividere  le  Parrocchie  di  Rema  , gli  Cimiteri  dei  Martiri  , e le 
Diocefi  dei  Vefcovi , che  Aerano  in  gran  parte  abbandonate  , ò 
per  incuria  dei  Mini  Ari  , ò per  le  crudeltà  dei  Tiranni . Convin. 
le  con  varj  ferirti  l'Erefie  dei  Paulonifli  ,deiSabeIliani , edei  Chi- 
lialtri : Procurò  varie  R aunanzedi  Concili  per  decomporre  gli  {'con- 
certati collumi  dei  Fedeli  : Sudò  molto  per  la  Converfione  degl* 
Infedeli,  e dopo  aver  governata  faggiamente  laChiefa  per  lo  fpa- 
zio  di  undici  Anni,  tre  Meli,  equindicig:orni  , lugellò le  fue fa- 
tiche con  ungloriofo  martirio  alti  26.  Decembre  del  272  Nel  cui 
tempo  illullrorono  la  Fede  Santa  Prifca  Vergine  , Sant’Ippoliro 
Mini  Uro  Cefareo,  SànCafliano  Vefcovo  Prilìnefe , gli  Santi  Pro- 
to, eGiacinto  Romani , gli  Santi  Mario,  e Marta  Perfìani  ,San 
Valentino  Sacerdote,  Sant’Anaftafia  Seniore  , e San  Vittorino 
Velcovo  Pitta  vietile. 


Dei 
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Dei  Condì j celebrati  ai  tempi  di  San 
Dionigi  Papa  . 

xxvii.  divisione. 

IL  voler  fapere  di  vantaggio  nelle  cofe  di  Fede,  eglièunofpirito 
difuperbia  , che  (ovente  hà  fatto  inciampare  gli  più  nobili 
ingegni , che  avede  la  Chiefa  . Che  perciò  l’Apoftolo  diceva  : 
a Non  occorre  faper  più  di  quello  , convenga  fapere  , mi  ci  dobbiamo  con-  * Rom.  i ì j. 
tentare  di  quella  fobrietà  , ò mediocrità  , cb'e  confacente  alla  debolezza  dell ’ 
intelletto  umano  . Ne  per  altro  ringraziava  il  Salvadore  la  pre- 
videnza dell’eterno  Padre,  b Che  fi  fojfe  compiaciuta  di  manife- thx.i  0.11. 

J lare  gli  mifterj  divini  à Terfone  idiote  , e non  ad  intelletti  f api  enti  t 
le  non  perche  gl’interedi  della  Fede  fi  apprendono  più  facilmente 
adorandoli  con  una  (anta  umiltà , che  fcrutinandoli  con  ifoverchia 
fòlevatezza  d’intelletto  . Dalla  fcaturiggine  di  quello  Spirito  di 
Superbia  nacquero  ncll’Afia  tre  fiere  Erede  , contro  le  quali  con- 
venne  ai  Santi  Padritrovar  mezzi diflirparle,  e liberareil  Criflia-  R 
nefmo  dai  membri  fracidi . r Per  tanto  firaunòdal  Pontefice  San  I^0Ana 
Dionigi  un  Concilio  in  Roma  per  condannare  gli  SabeIIiani,ch’  s.Epiph.hxr.f6. 
era  la  prima  Erefia  , ed  afiìeme  afsolvere  San  Dionigi!  Vefcovo 
di  AledTandria  imputato  fattamente  di  edere  incorfo  in  ta l’errore  - dLAtitnm.  1. 

Similmente  San  GregorioTaumaturgo  ne  raunò  un’altro  in  Neo-  n . 

cefarea  fua  Chiefa  per  anatematizzare  gli  Chiliaftri , eEpofcia  lo  ugu 
fletto  Santo  ebbe  duopo  ratinarne  un’altro  in  Antiochia  per  depor-  Th’eodl.  iJuk. 
re  Pavolo  Samoùteno  Vefcovo,  ecapo  di  un’altrapiù  fiera  Erefia,  fol». 
alla eltirpazione  della  quale  non  edendo  diffidente  la  fcienza  dei 
Prelati  Crifiiani , vi  fùduopo  adoperare  la  forza  dei  Miniftri  Ce- 
farei . 


DcIl’Ercfic  inventate  iòtto  Papa  Dionigi . 

XXVIII.  divisione. 

\ t 

27.  Sabelliani  da  Sabellio  Pittore . 

28.  Paulo  nifi  da  “P  avolo  Samo/ateno  Vefcovo . 

29.  C bili aftn  da  Nipote  Chierico . 

Già fopranarraflìmo la caufa , che  produde quelli  errori  , ed 
al  prefente  ci  conviene  eQxirre  gl’inventori,  e la  qualità  del- 
le loro  menzogne . Onde  facendoli  da  capo  diremo,/  Che  un  tal  j s.EpiPh  K*r 
Sabellio  Pittore  Afiatico,  già  Difcepolo  di  Ermogene  Erefiarca,  j/. 
e pofeia  Settatore  della  Setta  degli  Stoici , diede  principio  aiSabel- 
liani,  chedicevano;  EflerviinDiouna  fola  Pedona,  che  come 
Padre  diede  la  legge  à Mose , come  Figlio  venne  al  Mondo  per  paci- 
re,e  come  Spirito  Santo  difeefe  fopra  gli  Apoltoli  • Qual  fentimento 
fi  feorge  appieno  falfo  da  molte  fcritturc  fopracitate , fpezialmente 

nella 
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b S.  Epiph.  hcr. 
07.  S.  AusulF. 
hi-r.  44-  ; 
t I£»i.  3?.  4 
d lUrmh.  3.  3<- 

e Rom.  9.  y. 
f Ioan.  3.  16. 
& 17. 

j>  Rom.  8.3*. 

1.  Ioan.  f.  ’.a , 
* P6I.  81.6. 


i Ioan.  17- 
A Ran.  6. 

/ t.Corint.  ly. 

/«  Ican.  17. 


n Ioan.  4.  24. 
1.  Ioan.  y. 


Nlnth.'iOi 


/>  Matth.  18. 
‘9. 

g 1.  Ioan.  1.3. 

r t.  Ioan.  3.1. 
/" Cor.11.1*. 


t Adax.jt. 
ft  io. 48. 


» Afti4-r- 


i |4  ZjiJcendett'^A  Spirituale  di  Cristo, 

nella  confutazione  della  terza  Erelìa  di  Origene  : eden  do  che  Crido 
medefimodimodra  la  didinzione  reale  delle  tre  Perfone  d vine  di- 
cendo; a lo  pregherò  il  Padre  mio  , ed  egli  vi  dai  d un’alno  Paracièlo  firn,. e à 
me  , il  quale  rimanga  apprejfo  di  voi  in  eterno . 

PavoloSamolateno  Vefcovo di  Antiochia,  fpiegando  ancortgli 
con  troppa  (ottigliezza gli  miderj  della  fede,  cfpofela  Setta  dei  Pau- 
lonifti,  b che  aderivano  : 1.  Cri  (lo  edere  giudo,  inàpuroUomo  , 
fenzal’unioneperfonaledella  Divinità  colla  V inanità;  qual  propo- 
fizione  fi  conofce  erronea  dalle  Scritture  Saire,  che  dicono,  c Lo 
fi  e fio  Dio  verrà  al  Mondo , e cifalverà , onde  allora  fi  apriranno  gli  occhi  dei 
ciechi , e le  orecchie  dei  Sordi . d Queflo  è ilncflroD.o  , che  fi  ridde  in  Terra, 
e conversò  con  gli 'Uomini . e Dagli  Jfraeli  ti  ò nitro  Cri fio fecondo  la  Carne , e 
queflo  è Dio  fopra  tutte  le  cofe , benedetto  in  tutti  gli  Setoli  f i qual  Cri  fio  è 
Figlio  unigenito  di  Dio  mandato  al  Mondo  per  falvarlo  ; ìFìgrofuo  proprio  , 
g J'uo  vero  Figlio  naturale  3 e figura  della  foflamjs  Paterna . 1.  Dicevano.Che 
tutti  gli  Uomini  buoni  fono  Figli  di  Dio,  com’è  Grido  così  dedu- 
cendolodalSalmida  , chedice:  h Voi  feto  Dei 3 e Figlivoli  delP  eccelfo 
Dio . Ove  devefi  avvertire,  che  in  quattro  modi  un  Uomo  può  chia- 
marli Figlio  di  Dio,  /'cioèper  la  perdonale  unione  della  Divinità 
conrVmanitàcomefùCridoFignonaturaledi  Dio:2  per  la  mifti- 
ca  incorporazioneàCrido,  k come  fono  gli  Fedeli  uniti  a l eflo  me- 
diante la  grazia  f la  fede,  e la  Carità,  e fatti  Figli  addottivi  di  Dio; 
3 per  parcicipazione  di  gloria,  /come  fono  gli  Beat:  cornar  *nfori  in 
Paradifo,  ove Diofifà tutto à tutti , 4_e  per  la  parcicipa'ione  di 
utdzio,  w«in quanto  Dio communica  la  fuapotedà ai  Principi, Pre- 
lati, Superiori,  e Giudici  della  Terra.  Per  le  quali  ragioni  fi  con- 
clude, che  gli  Giudi  fono  figli  di  Dio  addottivi , mà  non  naturali 
3.  Volevano,  che  Io  SpiritoSanto  non  fotte  una  Perfona  divina  , 
confutandofi  tal  dogma  dallo  dello  Crido,  chedice.  » Lo  Soirito  Ì 
Dio , onde  San  Giovanni  afferifee  , Tre  fono  quelli , che  danno  Tcflimo- 
rio  in  Cielo  cioè  il  Padre , ilFiglivolo , e lo  Spirito  fanto  , e quefti  fono  un  foio 
Dio  : o e queflo  Spirito  Santo  fi  mandò  dal  Padre  , e dal  Figliuolo  a!  Mondo  per 
dare  tefitmonianifi  degP infegnamenti  di  Criflo.  4.  Pronunziavano,  che  il 
Battefimo  fi  doveva  minidrare  in  nome  di  Giesù,  e non  in  nome 
della  SantiflimaTrinità;  contro  gli  infegnamenti  di  Crido,  che 
in  tal  forma  viene  à prova  re  i’ettenza  delle  tre  Perfone  divine,  di- 
cendo: p Battezzate  tutte  le  Genti  In  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e del. 

10  Spirito  Santo  : Così  volle  il  Signore,  che  queda  fotte  la  forma  del 
primo , e più  neceflario  Sacramento  della  fede ,<7  accioche  la  noftra  Com- 
pagnia, ed  unione f off  e col  Tadre  , col  Figlio,  c collo  Spirito  Santo  ; ed  in  tal 
modo  fojfimo , e ci  nominajfimo  Figli  di  Dio  per  addatone  , r poiché  in  unfolo 
Spirito  fanto  fiamo  tutti  unitamente  battezzati  à fimiglianxa  di  un  fiol  corpo . 
Ove  fi  deveavuertire,  che  fébben  più  di  una  fiata  fi  legge  negli  At- 
ti, fi  che  gli  *yipofloli  battezzavano  nel  nome  di  Giesà  Cbriflo , ivi  s’intende 
che  battezzavano  nella  fede  , virtù  , e profedionc  di  Crido, 
cioè  con  quel  modo  , che  l'aveva  indituito  Crido,  e che  egli 
Ioroaveva  recata  la  fua  forza,  ed  efficacia:  Come  anco  al  Pi  mero- 
gazione  data  à San  Pietro,  t In  qual  virtù , ed  in  qual  nome  ave/fe  fanato 

11  Zoppo  della  Porta fpeyoja , egli  rifpofe  aver  ciò  fatto  nel  nome  di  Criflo  , 

cioè  con  quella  regola,  e virtù  fommiftratagli  dal  detto  Salvador 

nollro. 
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nortro.  Ondeconvien  concludere  , che  gli  A portoli  oflèrvorono 
Tempre  la  forinola  del  Battefimo  con  quel  modo  , che  loro  aveva 
infognato  Crifto.  5.  Ardivano  dire,  che  tuttavia  era  neceflària  1* 
anticaCirconcifione,  contro  gli  dettami  Apolitici:  a La  C ir  conci.  r . 

J Ione  no»  vale  à niente  , màvale  bensì  l'ojfervanza  dei  divini  precetti  .blu 
Crifto  Gesù  non  ferve  la  Circoncifione  , ma  la  Fede  , che  opera  per  cari.  Meni  6.  i*. 
tà  , e la  Creatura  rinovata  pe*l  Battefimo  . Onde  noi  ci  dobbiamo  fervi, 
re  , c non  della  Circoncifione  Ebraica  corporale  , mà  della  f pirituale  Cri - fCololLi.ii. 
ftiana  mediante  il  Battefimo  3 in  cui  riforgefte  alla  Fede  . 6.  In  ultimo 
predicavano  , non  doverli  accettare  gli  Salmi  Davidici  , mà  lo. 
dar  Diocon  preghiere  differenti  dallepiudaiche,  venendo  nello 
Afflo  tempo  ad  avvilire  le  tradizioni  del  Teftamento  vecchio , quan- 
do poco  avanti  le  avevano  efaltateper  neceflàrieal  Criftianefimo: 

Mutai  fentenza  lì  confondedaSanPavolo,chedice:d  Dovendo  voi  ,/i. Corìnti* 
far  qualche  raunanxfl  , ognuno  porti  feco  il  fuo  Salterio  ; e Compungete - 16. 
vi  nel  Signore  , lodandolo  con  Salmi  , Inni  , e Cantici  fpirituali . /CololIj,«6. 

Nipote  Chierico  introdufTe  in  ultimo  l’Erefia  dei  Chiliaftri , 

/ che  dicevano  poterli  lecitamente  mangiar  dei  Cibi  dedicati  agl’  / SEpiph* 

Idoli , volendo  in  tal  modo  canonizare  la  licenza  , ch’egli  fipre-  Ju-r. 

fedi  far  tal  cofa  : E pure  San  Pavolo  chiaramente  grida  ai  Co- « i-Còrintio. 

rimili  , g che  avertifcano  di  non  mangiar  dei  cibi  dedicati  agPldoIi  , per  7.5 

non  divenir  Idolatri  come  furono  gli  Ebrei  3 e per  non  far  fi  compagni  del 

Demonio,  ejfendocbe  non  fi può  participare  della  Menfa  del  Signore  , e di 

quella  del  Demonio . Ben  è vero  però  , che  il  medefimo  A portolo 

avvita  , h doverfi  afiencr  da  tai  cibi  3 non  perche  abbiano  acquifiata  qual. 

che  cofa  di  facro  colla  dedicatone  fatta  à Statue  , che  non  pofiìedonoqua.  J 1. Corine  f.f. 

lità  veruna  di  Divino  ; mà  per  non  offendere  la  femplicità  di  alcuniTreJfì-  *7.5cij. 

mi  3 che  penfanocontracrfi  qualche  colà  di  cattivo  coll’affuracre 
limili  vivande. 

S.  FELICE  I.  PONTEFICE  XXVII. 

L’Anno  273. 

T^RAGI^APO  XXnt 

LA  Pace  goduta  dalla  Chiefa  per  qualche  tempo,  colla  me- 
tazione  dei  Cefari  fi  cangiò  ben  prefto  in  altrettanta  cala- 
mità , e sfortunio  ; fe  pur  potiamo  dar  nome  disfortunato  , à 
chi  con  pene  temporali  fi  guadagna  una  eternità  di  contenti. 

Aureliano  Imperadore  fuccedè  al  benigno  Gallieno;  ed  erto  ni- 
nnolato dai  lamentevoli  riecorfi  dei  Sacerdoti  Idolatri  fa  caufà 
dei  nuovi  contrarti  , morti  contro  gli  Crirtiani  , dond’ebbe 
origine  la  nona  Perfecuzione  della  Chiefa  . i Nella  fteflacon- 1 Baroatoiui. 
giuntura  fu  proveduta  la  Sede  Aportolica  di  un  Soggetto  tutto  p 
adequato  alle  neceflìtà  dei  tempi  , permettendo  Iddio  , che 
non  mancarte  alla  Greggia  fua  un  Pallore  dotato  di  molte 
virtudi  , quando  le  fi  erano  affollati  contro  un  infinità  di 
Tei»,  II.  ParJU,  X Avver- 


Digitized  by  Google 


1 4 6 Difcendenz*  Spirituale  di  Crifio , 

Avverfarj  . Quello  fu  San  Felice  Figlio  di  Collantino  Roma* 
« EpiiUHM*-  no  , il  quale  ricconfermò  gir  Decreti  de’  Tuoi  Predeceflori  ,<»cir- 
xim. Epifc.  Ale-  ca  il  cenfecrttr  le  Cbiefe  [opra  le  Confezioni  dei  Martìri*  il  ftUnah^rne 
sand.  P Annivtr fario  , el  celebrar  Mtjfia  fepra  gli  Sepolcri  dei  Santi  . Fù  brie- 

ve  , mà  lodevole  il  fuo  Pontificato  , recando  Vittima  dei  Tiran- 
ni nel  fecondo  anno , e quinto  mcfc  del  fuo  governo  all!  30.  di 
Maggio  del  27$. 

S.  EUTIC  HIANO  PONTEFICE  XXVHL 

L’Anno  275. 

TARACJLÀFO  XXVm. 


IL  prefente  Pontefice  fu  Figlio  di  Malfimo  Cittadino  di  Lu- 
ca in  Tofcana  ; E come  quello  » che  fi  era  efcrcitato  Tem- 
pre in  uffizi  caritatevoli  verfo  il  Proffimo  , e fpezialmente  nel 
confervare  le  Reliquie  dei  Martiri  , avendone  fepolti  colle  pro- 
prie  mani  fojpra  342.  b full’introdurfi  al  Ponceficatoinftiturle  fpe- 
^SPiui t pia! ad1  ziali  venerazioni  delle  Reliquie  ; conforme  già  per  Paddictro  le 
Juóum.  avevano  promofie  gli  Anteceffori  fuoi  San  Clemente,  e San  Pio. 

Efse  chiamavanfi  Lipfana  , cioè  refiduo  , over  Gleba  , cioè  in- 
volto nellaTerra  , donde  ne  veniva  la  riverenza  dei  Reliquiari. 
òCanole,  nei  quali  fi  confervavano  le  Ceneri  dei  Martiri.  rQtie- 
t In  cius  Vita  fio  Santo  Papa  ordinò.  Che  gli  Martiri  fi  dovejfero  fepelire  con  1 lo - 
apud  Barooium.  ro  Colobj  , d Cbc  fi  fcommunicajjcro  quei  Criftiani  , che  non  volevano  la. 
d Ibidem.  fidare  il  vizio  della  ubriachezza  , e Che  fi  benedicefiero  dal  Sacerdote  le 
iti  Dea  Pr'm‘z*e  folle  biade  , e delPZlva  fi  e che  ad  un  nuovo  Convertito  fiojfie 
lurìch uni. C * lecit0  % à abbandonare , ò ricevere  la  Moglie  , che  aveva  prima  del  Batte - 
/Ibidem.  fimo  . Scriffe  molto  contro  gli  nuovi  Eretici  Manichei  , confolò 
con  varie  lettere  gliCriftiani  perfeguitati  ; econ  prediche,  e dot- 
trine infiammava  ognuno  alla  coftanza  nella  Fede  . Finche  l’an- 
no 284.  agli*.  Decembre  diè  compimento  alle  fue  fatiche  con 
fottomettere  ilColIo  al  barbaroTaglio  delle  fpade  Idolatre;  do- 
' po  effer  rifiuto  Pontefice  nove  anni  , fei  meli , e tre  giorni . Ce- 
lebrandoli Tetà  fua  dalla  illuftre  memoria  di  Sant’Agapito  in  Pa- 
lefiina  » da  San  Porfirio  Cefarienfe  > da  San  Sinforiano  Romano» 
c da Arnobio Scrittore  Africano. 


Degl’ 
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'Partì  Tcr^a. 

Dcgl’Inftituti  Religiofi  introdotti  {òtto 
Papa  Eutichiano, 

xxix.  Dirisiot^x. 

7.  Mortaci  Soriani  di  San  Cantone . 

8.  Monaci  . Antiocheni  di  San  Giuliana. 

9.  Monaci  Paleftini  di  Santìlarione. 


Dobbiamo  credere  * che  fu  Hata  una  grande,  «maravigliofa 
aflìftenza  di  Dioverfo  laChiefafua , quell’adoperare  , un* 
ti,  efimiracolofimodi  d’introdurre  in  efla  Famiglie  di  Religiofi  , 

Inftituti  di  Perfezione,  e forinole  di  viver  lautamente:  acciocché 
con  varj  mezzi  procurino  gli  Tuoi  Fedeli  di  procacciarli  quella 
perfezione  Vangelica  , ch’è  il  maflirao  dei  noftri  negozj  . Tre 
gran  Santi  con  tré  maravigliofe  maniere  furono  introdotti  da 
Dio  al  maneggio  di  quelli  Sacri  interelTi,  mentre  più  terribili  mi- 
nacciavano contro  la  Chiefa  gflmperadori  Romani . 

il  Primo  lùSanCaritone  Icuniefe  di  fa ngue nobile,  e di  virtù 
non  mediocre  : « Gli  Tiranni  locundufleroqu  ifì  all’cftiemocon  a Paulut  Mori- 
i tormenti,  e farebbe  rollato  morto  , fela  morte  llelTà  non  colpi-  *“  <JciK«ÌJg.c. 
va  invece  tua  l’imperador  Aureliano,  tanto  più  nobile  per  leglo- 
riofe  conquide  dei  Goti,  dei  Pul.tiireni , dei  Gara  la  ni,  e dei  Fran- 
chi, quanto  più  difonorato  per  la  ingiuda  periècuzione  efercitata 
contro  gli  Crilliani  - Refpirò  la  Chiefa  nei  di  lui  funerali  , mà 
non  godè  già  il  frutto  di  tal  quiete  il  nollro  S.m  Caritone,  poi- 
ché volendo  edo  vilicare  gli  Sacri  luoghi  della  Palellina  , invece 
dei  Miniftri  Cefarei  trovò  alcuni  Mafnadieri , che  di  nuovo  lori- 


polero  nel  crudo  aringo  dei  tormenti  , e delle  battiture  • Suva 
Schiavo  di  colloro  lungi  la  Palude  Asfaltide  , dove  il  Sacro  Fiume 
Giordano  forma  il  Lago  Sodomeo  , quando  una  Sci^e  avendo  ave- 
lenate  le  acque  , che  fervevano  di  bevanda  à quegli  Empj  , fc  le 
vendettedel  Santo,  facendogli  rellarellinti  tutti  nello  fteflò  tem- 
po, che  avevano  aleggiato  di  quei  Fonti.  Il  miracolofo  ajuto  fum- 
miniflrato  in  talguba  da  Dio  ai  detto  Caritone,  non  foto  il  refe  li- 
bero dalla  fchiavitudine  di  quei  Barbari,  màio  fece  ancor  avvedu- 
to ,•  che  il  Signore  voleva  qualchecofa  digrande  daini;  onde  fab- 
bricato in  quello  ItelTo  luogo  un  famofo  Monaftero  diè  principio  al 
fuo  fanto  mllituto.  AirElercizio  del  quale  concorfero  unti  Mo- 
naci , cheraddoppiandofì  le  Celle  , e le  abitazioni  li  acquiflò  ul 
luogo  il  nome  di  Lauta,  chevuol  dire  Villaggio  , perla  moltitu- 
dine ‘delleCelleivi  fparfe.  Moltialtri  Monasteri  egli  erede, che li- 
milmente  fi  chiamavano  Laure,  come  nella  folitudine  Sereconti- 
na,  nel  Deferto  Tecori , efulMonteCremallo;  dove  gli  Mona- 
ci vedendo  à faccoofcuro  non  avevano  altro  inllituto,che  di  orare, 
leggere  la  fri’ tura,  oflervare  il  filenzio,eguadagnarfi  il  vitto  colle  r 
proprie  fatiche.  fwZhd. 

Molto  p»ù  portentoforiulcirinfiituto  di  San  Giuliano  • £ Que-  f f. 

T » ftona- 
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148  DifccndenT^a  Spirituale  di  Crìjìo , 
fio  nacque  in  Antiochia,  molto  ben  proveduto  di  ricchezze , e di  no- 
biltà , alle  quali  doti  vi  aggiunte  uno  Audio  fpeziale  di  tutte  le  ficien* 
ze . La  Tua  maggiore  applicazione  però  gli  era  una  efatta  oflervanza 
delle  Virtù Criftiane;  perloche congiunto  in  Ifpofo  i Bafilifla  no- 
bile Vergine,  fece  con  erta  lei  Voto  di  perpetua  caftità  . Piacque 
fommamente  à Dio queftalor bella  rifloluzione,  eia  premiò  con 
una  nobile  Vifita  ; nella  quale  illuminandogli  con  fplcndore  (buru- 
mano  gli  avvisò , che  dovettero  inftituii  e una  Religione  di  Monaci, 
e Monache,  gli quali  vertendo  un  Abito  bianco  con  cingerfi  gli  lom- 
bi ofservaflero  à loro  imitazione  le  tré  Virtù  di  Caftità  , Povertà,  ed 
ubbidienza  , partendoti  colle  orazioni  ,emeditazioni  della  celertial 
Patria  . UbbidironoprontialSignòregIidueSantiSpofi,ederret- 
tidueGrandi  Moiaftcri  nelle  vicinanze  di  Antiochia  , ivi  in  uno 
fervi ilSignoreGiulianocon dieci  millia Monaci,eneU’altrofirin- 
chiulecollamedefimadifpofizioneBafilittaaftieme  con  mille  Ver- 
gini Monache,  le  quali  tutte  nel  tempo  della  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano confecrorono  la  propria  vita  al  Signore  . San  Giuliano  poi 
dopo  infiniti  miracoli  morì  martirizato  afiieme  conCelfo  fanciullo, 
Antonino  Prete,  Matronilla , Anaftagio , e 27.  altri  Fedeli  per  glo- 
riole» a tteftato  delle  verità  criftiane . 

Sant’Ilarione  fù  il  terzo  diqucfti  Santi  rnftitutori , maravigliofo 
« S.  Hieron.  ancor  egli  nella  rarità  delle  penitenze , fenon  nei  principi  del'pro- 
tom.'.dcS.  Ila-  prio  ordine . a Nacque  in  Gaza  di  Paleftina  , ftudiò.in  Alettandria  , 

1 apprefe  da  Sant’Antonio  la  vita  monaftica,  e rinunziato  il  Mondo 
capjj.’  L 11  colle  fuepompefi  veftì  di  facco  col  mantello  di  Peli  di  Animali  per 
maggiormente darfi  alla  penitenza.  Portatofi  in  tal  forma  negli  Ere- 
mi più  rimoti  della  Siria  principiòunrigorofo  modo  divivere  alle- 
nendoli dal  mangiare  fino detlc Settimane  intere,  noncibandofi  po- 
feia  d’altro , che  di  erbe , logorando  il  giorno , e la  Notte  in  orazio- 
ni ;lenz’altroripofo  che  di  una  mezz’ora , fenz’altro  lejroche  del- 
la nuda  Terra , tormentato  da  sì  fiere  tentazioni , che  fino  all’ulti- 
mo di  fua  vita  non  ebbe  mai  un  giorno  ficuro  dagli  artalti  fpaven- 
tofi  del  Demonio . Conquefto  luorigore  non  mai  Talentato  g’un- 
fe  fino  all’età  di  Scanni,  in  cui  diede  l’Anima  fua  nelle  mani  del 
Creatore  . Fabbricò  molti  Monaftcri  nella  Paleftina  , dove  fi  rau- 
norono  infiniti  Monaci  fiotto  la  lua  Direzione  x ed  ei  gli  governava 
con  fiomma  dolcezza  di  fipirito , e fantità  d’infegnamenti . Nè  man- 
cò Diodi  renderlo  gloriolò  ancora  in  Terra , movendofida  tutte  le 
parti  dell’Univerlo  gli  Popoli,  e gli  Principi  per  riverirlo  , e vene- 
rarlo . Rilufcitòvarj  morti , fè  divenir  feconde  le  Sterili , diè  la  lu- 
ce  ai  Ciechi,  la  fialute  agl’indemoniati,  l’udito  ai  Sordi , e bneua 
ai  Muti  ..Aveva  il  dono  della  dilcrezione  degli  Spiriti,  edella  Profe- 
zia di  cofe  venture;  eriufeìtanto  miracololo , che  il  lolofuonome 
atterriva  gli  Demonj . Collequali  opere  unite  ad’un  perfetto  dirt 

Cezzo  di  fe  medefimo  riulci  mirabile  appreflo  Dio , ed  appreffo  gli 
omini. 


Dell* 


Parie  Terza.  14 p 

DeH’Erefie  inventate  /òtto  Papa  Eutichiano. 

XXX.  DIVISIONE. 

ANche  il  Demonio  faceva  à gara  con  i Fedeli  di  propalare  al 

Mondoglifuoifalfi  inflittici  ad  onta  delle  verità  Cattoliche,  - _. 
e delle  vi  rcuofegefla  dei  Servi  di  Dio.  * Manete  Africano,  Laico  kCr.<56b<>,ph'I‘,■ 
di  Profelfione , ftolido  difentimenti,  mà  ben  fornito  di  eloquen- si ^ 
za  , ufcì  dalle  Grotte  ofeure  dei  Moftn  della  (uà  Patria , fpedito  40. 
dal  detto  Demonio,  per  fare  oltraggio  alla  vera  , e ragionevole  lu- 
cedel  Cactolichifmo,  allo  fteflo  tempo  che  l’Oience  fioriva  nell* 

©ITervanza  più  perfetta  della  Religione  di  Cnlto.  Si  propalò  pe*i 

nuovo  ApoflolodelleGenti , cconuncaratter^sìfpeziofoammor- 

bò  tutta  la  Chiela  dcirAfricacon  dieci  laidiflime  Beftemmie.  Di- 

ceva  primo.  Che  fl  davano  due  principi,  ò diciamo  Dei,  Puno 

buono,  dondeaveva  avuta  Poi  iginc  il  Cielo,  e l’Anima,  e l’altro 

cattivodondeconofcevagli  principila  Terra,  e’ICorpo.  Qualfen- 

tenza  fi  abbatte  dalSalmirta,  che  dice.-  b E Dio  di  Giacobbe  [fece  il/WaLi**. 4. 

Ciclo , la  Terra  , e’I  tiare  con  tutto  quello , eie  fi  ritruova  in  tjft . 2.  Che  nei 

Corpi  umani  vi  fodero  due  Anime,  una  (pirituale  buona, -c  l’altra 

corporea  cattiva . La  falfità  del  qual  dogma  fi  manifella  dal  medefi- 

moSalmifta,  ch’eflendo  tribolato  da  vari  travagli,  ed  angofee  fi 

raccomandava  à Dio  , C Che  liberale  dalle  fonte  dei  Mafiini , c da  Leo.  e Pùl.iuti.fc 

ni  l’unica  ànima  fua.  E Mose  parlando  della  Creazione  dell’Uomo  54  ,7‘ 

dice,  d Che  fu  fatto  da  Dio  con  un  minima  vivente  ; e perciò  Dio  nel  j Geo.  1.  r. 

concedere  licenza  al  Demonio  di  angufliar  Giobbe,  e l’avverti  di  , job.  *.«.  ’ 

non  mai  mole  fargli  P lAnima  fua , onde  in  tutta  la  Scrittura  nel  nomi* 

narfi  l’Anima  non  fi  feorge  mai  verun  motivo  di  pluralità.  3. Che 

gli  Brutiancora  avevano  l’ufo  di  ragione  à fimiglianza  dell’Uomo, 

confideratocoII’Anima  corporea,  f E pur  San  Pietro  volendo  am-  f i.Pnr.i.iz.  • 

moni  re  alcuni  Eretici  del  iuo  tempo  , che  à fimiglianza  di  quelli 

Manichei  volevano  befiemmiareancor  le  cofe  da  loro  non  intefe, 

loro  dice,  che  fono  Jìmili  alle  Pecore  tragionevoli , non  per  natura,  mi 

per  volontà  ; dacché  fi  deduce,  che  i Bruti  non  hanno  la  ragione, 

dicendo  ancora  il  Salmi  fta,  g Che  non  dobbiamo  aljìmigliarci  agli  Ani.  g TU.ji.f. 

totali  da  Soma  , che  non  hanno  intelletto . 4.  Che  Criflo  veramente  non 

prenderti  un  Corpo  umano,  per  effer  quello  di  una  follanza  trop-  ^ . 

po  difdicevole  à lui;  ma  il  Vangelifla  chiaramente  dice,  h Che  r/p^-  x ^ 

Verbo  fu  fatto  carne  . ed  abitò  tri  noi  , fatto  "Verno  d fimiglìanxa  nofira , 

5.  Cheli  dovefle  aftenere  dal  cibarli  della  Carne,  e dal  bere  il  Vi- 
no, per  effer  cofe  immonde  : qual  Dogma  fi  confutò  nel  quarto  „ 

Capo  dell’Erefia  di  Marcione.  6.  Che  l’Adulterio  non  folle  cofa 
peccaminofa,  ed  ogni  lotte  di  fenfualità  folle  lecita:  Qual  pazzia 
oltre  l’eflère  contraria  à tutte  le  Scritture  per  la  proibizione  dei  co-  . 
mandamenti,  eperla  malizia  naturale  dell’opera  , fi  vede  condan- 
nata dall’ A portolo  con  dire:  i Negli  Fornicai j , nè  gì' Idolatri , nè  gli  { lQ>r;ntflw  , 
Adulteri , nè  i Molli . nè  i Sodomiti  potranno  poffedere  il  Regno  dei  Cieli . 

7. CJjc  il  libero  arbitrio  nell’Uomo  non  poteva  operare,  elfendo 

per- 
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perduto  nella  colpa  originale  d i Adamo  : Il  qual  penfiero  tant’è  più 
talfo,  quantoche  il  medefimoCrifto  ordinò  à noi;  a che  ci  mante, 
nejfimo  nella  di  lui  fequela  , fe  volevamo  , cb'ejfo  Ji  mantenere  in  noi  col 
fuo  patrocinio . Che  le  noi  eravamo  privi  del  liberoarbitrio,  indarno 
ei  ci  comandò  una  operazione,  che  dipende  dalla  libertà  del  noftro 
operare;  Ancora  farebbe  flato  vano  il  dire,  b Le  mie  "Pecore  afcolta. 
no  la  mia  voce , ed  io  le  conofco  , perche  mi  feguono,  onde  loro  preparo  la. 
Vita  celefie , e niffuna  di  effe  perirà  in  eterno.  8.  Che  fi  doveva  digiu- 
nare nei  due  giorni  di  Domenica , e Lunedì  per  venerazione  dei  due 
Principi  dei  Pianeti , cioè  il  Sole,  e la  Luna:  Qualcofa  per  edere 
fuperftiziofa , Se  Idolatra , mentre  fi  porterebbe  in  tal  modo  alle 
Creature  la  venerazione  dovuta  al  Creatore,  perciò  adòlutamente 
fi  proibifcedalla  Scrittura , e che  dice  chiunque  venererà  il  Sole , la  Lu. 
na,  ò qualfijia  Stella  del  Cielo , e farà  trovato  in  fatto  dai  Giudici , fia  la. 
pidato  atta  Torta  detta  Città.  E ne  rende  la  ragione  ilSaloiifta  dicen- 
do: dTuò  Dio  Ri  dei  fecoli  hai  fabbricato  V Aurora , e*l  Sole , efacefii  tut. 
ti  li  termini  della  Terra  . 9.  Che  le  Limofine  non  erano  operazioni 
meritorie;  il  che  fi  deduce  in  contrario  da  Tobia:  e Pàla  limofina 
colla  Co  fama  dei  tuoi  beni  ; f cosi  Ifkja,  Rompi  il  tuo  Pane  ai  Bifognofi  , 
così  Daniele . g Pifcuoti  la  pena  dovuta  à tuoi  peccati  col  mezzo  della  li - 
mofina;  & cosi  il  Vangelo,  Tutto  quello,  che  vi  avanza 3 date  periimo - 
fina,  e farete  mondi  da  ogni  peccato.  lo.ed  ultimo  vietavano  la  Vene- 
razione delle  Reliquie  dei  Santi  ••  quarerefia  chiaramente  fi  feorge 
falfa  dalle  Scritture  facre,  che  dicono;  i ederfi  onorate  le  Oda  di 
Giofeffo,  edi  ah  ri  Profeti,  k ederfi  fepelito  dagli  Angioli  il  Cor- 
po di  Mosèj  / Il  Pallio  di  Elia  aver  feparate  le  Acque  del  Giorda- 
no, m il  Cadavere  di  Elifeo  aver  rivocaro  à vita  un  Defonto  , e 
l’Arca  del  Teftamento  ederfi  trasferita  con  indicibile  venerazione. 
n Similmente  nel  Vangelo  vediamo,  che  il  Contatto  della  fimbria 
dei  Vedimene!  di  Crido  recò  faluteaU’Emoroifla  ; e negli  Atti  Apo- 
ftolici,  0 che  gli  Sudarj,  e gli  Cingoli  di  San  Pietro  fugavano  gli 
Demoni,  ecuravanogl’Infcrmi,  anzi  l’ombra  fua  medefima  face- 
va prodigi:  dacché  podiamo  concludere  , p Che  gli  i decente  recar 
gloria , ed  onore  à chiunque  opera  bene. 


S.  CAIO  PONTEFICE  XXIX. 
L'Anno  284. 

PAR^GJ^AFO  XXIX. 


QUafi  ad  un  medefinoo  tempo  fuccede  nell’Impero  Romano 
l’Imperador  Caro,  ? e nel  Pontificato  San  Caio  figlio  di  un 
tal Cajo  Dalmatinoda  Salona,  che  fit  Cugino  dell’Impera- 
dor  Diocleziano.  Ambidue  apportorono  notabile  accrefcimenco 
alla  Chiefa,  edendoche  il  primo  liberò  gli  Cridiani  dai  Tributi, 
e’I  fecondo  min iftrò  con  ranco  zelo  il  governo  Apodo Jieo,  che  non 
mancava  ai  Criilianichedefiderarfi  di  vantaggio.  Scridc  moltidime 

Lette- 
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Lettere  morali;  Ordinò,  a Che  gli  Taganìi  e gli  Eretici  non  ardifie.  s g.  Chriflù. 
ro  di  accufare  gli  Crift  inni  Cattolici , b Che  gli  Ordini  facci  fi  dove  fiero  con.  nonim  quoque 
ferire  gradatamente , c e Che  un'Ecclefiaflice  non  potefie  venir  ac  cu  fato  ai  *{***  L*ncd. 
Giudici  Secolari.  Mentre  fi  dilata  va  la  Criflianità,  e in  numero,  e in  Tcftirn.''1  ^ 
zelo,  una  nuova  mutazione  fconvolfe  in  tal  modo  la  pace  commu- 4 Cap.i.  de  er- 
re, chefembravafortito  d’ Averno  il  noto  Anticriflo..  Qiiefto  fu  din.  ixrfilt 
Diocleziano  Imperadore,  barbaro  nemico  del  Criflianefmo,  e tan-  C*p-  * «fc 
to  inviperito  contro  il  facro  nome  di  Criflo,  che  unitamente  con  te5P£ti., 
Maffimigliano  fuo  Compagno  nell’Imperio  motte  contro  gli  fuoi  ó«T.*n um.de 
Servi  la  decima  Peifccuzione.  Queflariufci  la  più  fpietata  di  tutte  cier!  coowg. 
le  altre:  tanto  che  in  termine  di  un  fol  mele  furono  martirizati  in  in  a. 
più  parti  del  Mondo  dicifette  milla  Martiri  con  fpietatiflimi,  ed 
inauditi  tormenti,  lenza  un  numero  infinito  di  Condannati  in  efi- 
glio,  inCarccre,  incavar  Pietre,  ed  in  altri  efercizj  vili,  emeca- 
nici.  Nel  numero  di  quelli  antecederono  gli  altri  il  Santo  Pontefice 
Caio  e’1  fratei  fuoGabino,  che  febben  Parenti  di  quel  Tiranno, 
non  ebbero  miglior  forte , di  quella  fi  provattero  gli  fletti  Nemici. 

Ben  era  dovere  che  in  una  dilgrazia  sì  generale  precedette  il  Pallore 
alla  Greggia;  onde  pieno  di  cofìanza,  e di  zelo  chinò  il  Capo  alla 
Manajagli  iz.  di  Aprile  l’anno  29$- dopo  undici  anni,  quattro  mefi, 
e cinque  giorni  di  Pontificato . Nobilitorono  l’età  fua  Sant’Eufebio 
VefcovoCefarienfe,  San  Metodio  Vefcovo  di  Tiro,  San  Biagio 
VefcovodiSebafle,  San  Pietro  Vefcovo  Aleffandrino,  San  Cle- 
mente Vefcovo  di  Attcira,  il  gloriofiflimo  Diacono  delle  Spagne 
-San  Vincenzo  Martire  , e Celio  Lattanzo  Firmano. 

S.  MARCELLINO  PONTEFICE  XXX. 

L’Anno  2 pò. 

P^ll^fCIl^FO  xxx. 

T Ddio  fovente  manda  dei  flagelli  ai  fuoi  Fedeli , per  tenergli  più 
1 cauti  nel  l’operare;  eflendocheiltimorereprimeleforzedelfen- 
lo,e  loro  toglie  la  franchezza  dell’ìnfuperbire.  Simil’efempiofi  vid- 
de  nel  tempodell’Imperadov  Diocleziano,  che  fembrò  un  fulmine 
m*P5La*n-  Dio  per  incenerire  tutto  il  cattivo,  cheaveva  acquifla- 
toil  Cri itianefrno  nella  pace  dciCefarr  fuoi  AntecefTori.  La  dillo- 
lutezza  degli  Ecclefiaftici , e la  poca  difciplina  dei  Laici  fembrava 
richiedere  qualche  correzione:  e perche  la  fua  Greggia  nònandaf- 
fe  sfornita  di  Pallori  proporzionati  alla  infelicità  di  quei  tempi , per- 
ette Iddio , chcal  rigor  dei  Tiranni  andafle  unita  la  Santità  di  San 
Marcellino  Pontefice,  d figlio  di  Progetto  Cittadin  Romano,  ed  d Euiek  lib.  t. 
elettodopoundicigiornidi  vacanza  al  governodella  Chiefa  nniver-  “P-1- 
Ikle.  Appena  egl’ in  traprefe  il  miniflero  delle  Chiavi  di  San  Pietro,  rT??-  ton  u 
che  fi  vidde  attorniato  da  mille Miniflri  Cefarei,  che  àfimiglian-  * 
za  di  Fiere  pnne  piorono  tormentarlo  con  Carceri,  flagellazioni, 
lcarnincine  , fuochi , ed  altre  fpiecatc  pene.  Sette  anni,  undici 
mefi,  e vintttre  giorni  ville  nella  Sede  Apoflolica , e tutto  quel 
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tempo  fi  confumò  in  continuati  martiri.  Non  vi  fu  momento,  che 
andafie  per  lui  vuoto  dalle  barbarie  dei  Tiranni  ; onde  giuntoall* 
ultimo  elei  patimenti,  sì  per  l’età  avanzata,  come  per  la  lunghezza 
delfotferire,  lalcioffi  condurre  incautamente  in  un  Tempio  idola- 
tro per  incenfare.  Benèveroperò,  che  in  taPopera errò  folo  coll* 
atto  cfterno , mantenendoli  per  altro  fedeliflimo  nella  mente  verfo 
Crillo;  nè  deffinì  punto  veruno  contro  la  Cattolica  fede,  comefe 
ne  viddero  gli  efperimenti  allorché  tutto  contrito  in  abito  di  peni- 
tenzafi  porròad  acculare  genufletto  il  fuo  fallo  in  un  Concilio  pie- 
no di  300.  Vefcovi;  raunati  nella  Città  di  Sinuefl'a-,  ò per  tema  dei 
Tiranni,  ò perconcludereilraododifovvenireconfatti,  econ pa- 
role la  Criftianità  perfeguitata . <*  Il  Concilio  non  riflolfe  cofa  ve- 
runa in tal’emergenza  , concludendo,  chela  prima  Cattedra  non 
dev’eflere  giudicata  da  altri , fuorché  da  Dio.  Onde  il  Santo  Pon- 
teficecollelacrimeancoragli  occhi  fece  follecito  ritorno  all’Im  pera- 
dore,  e piùcoraggiofodi  prima  rinovandole  protette  di  voler  con- 
fecrare  la  propria  vita  al  Signore , retto  martirizzato  atti  26.  di  Apri- 
le del  304.  lavando  col  proprio  fangue  tutta  la  macchia  , che  fi  po- 
teva opporgli  della  fragilità  etterna,  occorragli  avanti . In  quelle 
turbolenze  infaufte  riceverono  l’alta  Corona  di  gloria  per  mezzo  dei 
martirj  il  Popolo  Criftiano  di  una  Città  intera  della  Frigia  , una 
Legione  di  6666 . Soldati  della  Francia  , directa  da  San  Mauri- 
zio col  nome  di  Tebea;  gli  Santi  Marco,  Marcello,  Marcellino, 
e Pietro Eforcifta  Romani;  Crifpino,  eCrifpiniano  in  Suettìone 
di  Francia,  Crifanto,  e Daria  in  Alexandria  , Colma,  e Damia- 
no in  Egea  di  Arabia  , l’illuftrittimo  Martire  San  Sebaftiano  Mila- 
nefe.  Santa Sufanna Nipote  del  Pontefice  SanCajo,  SanTibur- 
zio  Romano , S.  Menna  di  Frigia  , Santa  Giuliana  di  Nicome- 
dia,  il  famofoSan  Giorgio  di  Capadocia,  Santa  Margherita  in  An- 
tiochia , Santa  Criftina  di  Tiro,  Sant’Eufemia  Calcedonefe,  e 
Sant’Adriano  diNicomedia,  ove  pur  anco  furono  martirizati  gli 
Santi  Gi  priano,  eGiuttina.  Si  venerano  Umilmente  in  Cajerafot- 
to  tai  tempi  le  memorie  di  Sant’Erafmo  Vefcovo  , in  Sardegna 
quelle  di  San  Simplicio  pur  Vefcovo,  quelle  di  San  Gorgonioin 
Nicomedia,  di  San  Crifogono,  ed  Anaftagia  in  Roma,  di  San 
Bonifacio  in  Tarfo  di  Cilicia,  di  San  Pancrazio  in  Roma , della 
celebre  Santa  Lutfa  in  Siracufa,  e dei  Santi  Primo,  eFelicianoin 
Roma.  Sinotanoancoralòttoqueftacrudeliflìma  Perfecuzionegli 
martirj  dei  Santi  Vito,  e Modello  in  Sicilia,  dei  Santi  Bafilide, 
Cirino,  Nabore,  eNazarioin  Roma , dei  Santi  Lucia , e Gemi- 
niano,  dei  Santi  Saturnino  Vefcovo  in  Africa,  e Sifinio  in  Ro- 
ana , e dei  Santi  Vitale,  ed  Agricola  in  Bologna . 
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OUivi  fàduopo  narrare  la  varietà  dei  tormenti  inventati  dai  Ti- 
ranni per  annullare  la  Criftianità  colla  morte  dei  Tuoi  Santi 
Frofeflori;  acciocché  tal  Definizione  riefea  egualmente  di  lode  à 
queicoftantiflìmi  Campioni , e di  profitto  ai  Fedeli  del  noftro  Se- 
colo. Quelli  per  ri  porco  di  Antonio  Gallonio  fi  riducono  al  nu-  j'AntoniuiGiT' 
meroditrentatre.  Il  primodei  quali  era  la  Croce,  fopracui  croci- 
figgevanogli  Santi  con  diverfe  maniere;  cioè  formando  un  legno  cijtib»Ts. 
retto  traverfato  in  mezzo  da  un’altro  legno,  fopralaqual  figura  ero-  Cariar  Boronnu 
cifirtcro  San  Pietro  Aportolo  col  Capo  verfp  Terra  , e San  Simeone  '•>  Mauyiola, 
VefcovoGerofolimitano  col  capo  elevato  verfo  il  Cielo:  overo  tra- 810, 
verfavanodue  legni  in  forma  di  X,  nal  qual  modo  rcftò  martirizzato 
San t’Andrea  A portolo:  ò pure  Icegliendo  un’Arbore,  che  con  gli 
Tuoi  Rami  formarti:  il  fico  d’inchiodare  feparatamentele  Mani,  ei 
Piedi,  e così  rellorono  uccifi  gli  Santi  Marco,  eMarcellino:  òan- 
cora  attorticciando  il  Corpo  del  Martire  in  un’Arbore  rotondo , à 
guifa  di  Colonna,  comefeguì  nella  morte  di  San  Filippo  Aperto- 
lo: nè  mancavano  talloradi  crocifiggerli  in  Croci  barte,  incitando- 
gli contro  delle  Fiere,  che  irremiflibilmente  «li  divorartero  tutti . 

Il  fecondo  Martirio  era  il  Patibolo  dei  tre  Legni , ò diciamo  vol- 
garmente la  Forca  ; fopra  la  qualeappendevano  gli  Martiri  per  far- 
gli penar  lentamente,  non  fatisfacendofidi  uccidergli  fubito,  co- 
me urtiamo  noi  coi  Malfattori.  Ufavano  adunque  di  appendergli 
con  una  mano,  ò con  ambidue  le  Mani,  over  con  un  piede,  ed 
anco  ambidue  gli  Piedi , come  fuccerte  à San  Feliciano  per  fua 
maggior  pena.  Purancogli  appendevano  per  gli  Capelli,  come  ac- 
cadde à Santa  Reparata  Vergine  di  Cefarea.  Nè  mancavano  tal 
volta  di  accendergli  il  fuoco  d’intorno  con  qualche  fozza  materia, 
acciocché  dal  fumo,  e dal  mal’odorereftartèro  afflitti,  in  quel  mo- 
do che  fofferfeSant’Agapito:  anzi  di  vantaggio,  per  fargli  fmuo- 
vere  in  tal  tempo  leorta  dal  fuo  luogo  con  più  crude!  tormento , fo- 
levano porgli  fili  Capo , ò fopra  le  fpalle  delle  Pietre  grortìrtime, 
ed  anco  attacargli  ai  piedi  dei  peli  graviUimi  di  piombo,  ò ferro, 
aventandogli  incanto  ai  fianchi,  al  petto,  ed  al  volto  delle  Torce 
accefcper  inarficciargli,  come  avvenne  àSan  Trifone. 

Il  terzo  Martirio  era  il  Crurifragio,  cioè  il  rompimento  delle 
gambe,  ed  altre ortà,  che  fi  tifava  fare  ai  Crocifirti , ò pure  ai  Pa- 
zienti prima  di  morire,  il  che  forter fero  gli  Santi  Quaranta  Marti- 
ri di  Sebafte . 

Il  quarto  Martirio  era  la  Cararta  , cioè  una  Machina  lunga  for- 
mata di  Tavole,  fopra  la  quale  llendevano  legandogli  Martiri  per 
più  tormentargli,  peltandogli con  farti,  limonandogli  con  ferri , 
e graffiandogli  con  uncini  fotcilirtìmi;  if  che  avvenne  à San  Vi- 
cenzo  Diacono  di  Spagna,  óc  ad  altri  Santi , che  reftavano  ftritto- 
latiinquel  modo,  che  fà  l’uliva  lotto  la  Macina.  E di  vantaggio 
XtmJI.ParMJ.  V loro 
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loro  cagliavanoii  Ventre fopra  la  medefima  Catafta,  perla  qual  feri- 
ta ftraevano  fuori  le  Vifcere , e Budelle  con  violenrilfimi  argani . 

Il  quinto  Martirio  era  la  flagellazione,  chefolevafi  fare  in  fette 
modi;  cioè  con  Nervi  di  Bue,  comeuforono  con  gli  Santi  Nereo, 
ed  Achilleo;  conbafloni  noderofi,comefuccefleàSan  Mario  ;con 
bacchette  fottilidi  Olmo,  à quel  modo  che  accadde  à Sant’Agapi- 
to;  con  Verghe  di  fpino,  comefecero  aSanra  Ruffina  ; con  Un- 
ghie di  ferro  radente,  dette  Fidicole  perche  findevano,  e rompe- 
vano gli  Iati  del  Paziente,  il  che  avvenne  à San  Bonifazio  ; con 
Verghe  noderofe,  che-  avevano  le  punte  uncinate,  che  perciò  fi 
chia mava no  Scorpioni , qual  patimento  foffcrfero  gli  Santi  Quat- 
tro Coronati;  e con  funi  piombate,  cioè  cordelle  di  Cuojo,  nella: 
fommitàdelle  quali  vi  {lavano  palle  di  piombo,  e quello  fi  patì  da 
Santa  Bibiana  Vergine.  Nel  qual  tormento  fi  deve  avvertire,  che 
il  Paziente  flava  per  lo  più  diflefo  fopra  l’accennata  Cattafta , vo- 
lendogli Tiranniintal  modo  fcolcar  loro  il  Corpo,  peftar  loro  la 
Carne,  e sbranargli  fino  alle  vifcere. 

Il  fello  Martirio  fidava  con  Pettini  di  ferro,  detti  pur  anco  Graf- 
fi , ò Raggi,  coni  quali  laceravano  il  Corpo  del  Martire,  afferran- 
dolo, radendolo,  tirandolo,  fofpendendolo,  ed  ifquarciandolo 
comelorodettava  il  loro  diabolico  fencimento  ; il  che  nobilmente 
{offerir  San  Biagio  Vefcovo. 

Il  lett imo  Martirio  fi  faceva  colle  Lefine,  ò Subbie acutilfime  di 
ferro  infuocato,  collequali  foravano  il  Corpo  del  Santo  finoalle 
Vifcere. 

• L’ottavo  Martirio  fi  ufava  con  i {liletti  di  ferro  acuto,  gli  quali 
pungevano  per  tutte  le  pani  il  Corpo  del  Martire,  come  feguìin 
San  Calfiano. 

Il  nono  Martirio  fi  dava  con  Tenaglie , ò Forbici  di  ferro  , ch’o- 
rano di  tre  fòrti:  Colle  prime,  ch’erano  taglienti,  martirizzoro- 
roSanta  Martina  fendendole  le  Carni,  e tirandone  via  dei  pezzi: 
Colle  feconde,  chenon  erano  taglienti,  màfervivaoodi  compri- 
mere, e contorcere  la  Carne  , fi  provò  con  graviffimo  dolore  da 
Sant’Àgata:  ecolleTerze,  ch’era  no  dentate  con  varie  punte  acu- 
tiffime,  fi  fofferieda  Santa  Febronia  , reflandolein  tal  modo  fora- 
ta tutta  la  Pelle;  anziché  tal  volta  fimili  Tenaglie  avevano  nomedi 
Palo  dentato,  perche  à forza  di  punture  levavano  la  pelle  dal  Capo 
fcorticandolo  ancor  vivo. 

Il  decimo  Martirioconfifleva  nel  ravolgere  fopra  minuti  pezzi  di 
Vetro,  di  Pietre,  di  Chiodi,  ò pur  di  Carboni  accefi  il  Martire 
ignudo,  allorché  l'avevano  molto  ben  piagato,  e ferito,  come  fi 
legge  di  S.  Martina,  e di  S.  Menna  ; ò pure  facendolo  caminar  fo- 
pra con  Scarpe  di  ferro  rovente,  come  accadde  àSant’Apolinare. 

L’Undecimoera  la  lapidazione,  checonfifleva  ònel  lanciargli  le 
pietre  come  inun  beifaglio,  à quel  modo  che  fofferfero  San  Stefa- 
no Protomartire,  San  Giacomo  minore,  eSan  Timoteo;  ò pure 
col  fraccaflargli  le  ofla , e col  rompergli  la  faccia  , le  guance,  e gli 
denti  conforme  accadde  à.Sant’Apollonia  ; overo  coldiftendereil 
Paziente  in  terra,  e porgli  fopra  delle  Pietre,  e delle  Macine  di 
graviffimo  pelò , come efercicorono con  alcuni  Martiri  dell’Egitto. 

li  duo» 
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Il  duodecimo  era  una  Sedia  di  ferro  infocato,  (òpra  della  quale 
legavano  gli  Cri  ftiani  per  confumargli,  e per  maggiore  lor  pena  loro 
ponevanoin  capo  una  Celata  di  ferro  pur  infuocato  con  Chiodi , e 
Rafoj  roventi:  miai  martirio  fi  usò  da  Sigifmondo  Malatefla  col 
Beato  Anonimo  Francifcano , conforme  narrammo  nelPaltraOpc- 
ra  della  Vita  del  Criftiano  . 

Ildecimoterzo  fi  diceva  il  Nervo,  qtiaPera  un  legame  di  ferro, 
concili  Areicamente  tenevano  legatigli  Piedi , le  Mani,  e leCervi- 
ci  del  Tormentato , il  che  foffèrfe  collantemente  Santa  Febronia . 

Il decimoquarto  Martirio confifteva  in  alcune  Lampane  accefe, 
ò diciamo  Facelle  compofte  di  bittumi  combuftibili , le  quali  arden- 
do fi  avampavano  ai  fianchi,  ò al  volto  dei  Martire,  conforme  ac- 
cadde àS.  Venanzio,  ed  àS.  Menna. 

Il decimoquinto Martirio  era  la  Sega,  la  quale eflendo  formata- 
in  diverle  maniere , ò lèrviva  di  dividere  in  mezzo  il  Martire  à ufo 
<li legno,  come  fperimentò  San  Simone;  ò pure  troncavano  con 
■effià  poco  à poco  Peftremità  di  tutte  le  membra,  come  fofferfe  la 
tante  volte  nominata  Santa  Febronia  Vergine  di  Sibapoli  nella  Si- 
ria; overo gli  feorticavano  vivi  lentamente  con  un  fèrro  pronrato 
àfimiglianzadi  detta  Sega  , il  che  avvenne  al  coraggiofo  A portolo 
San1  Bartolomeo,  nè  mancavano  talvolta  di  porre  pofeia  del  Sale 
nelle  ferite,  eccmertòunitoadalcuni  rotami  di  Vau  gli  fregavano 
il  Corpo  piagato  per  maggior  fuo  dolore  ; e tal  pena  lotferfc  S.  Giu- 
rino figlio  di  S.Sinforola. 

Il  decimofefto  era  ilgettare  per  bocca  del  Martire  una  bevanda  di 
cglio  dogliente  con  pece,  e reflua  liquefatta  , conferme  fecero  à 
S.  Bonifacio. 

Il  decimofettimo  Martirio  era  l’Eculeo,  quaPIAromento  fi  for- 
giava con  un  legno  fabricatoà ufo  diCavaletro,  che  fi  allungava, 
•òflrigneva  nel  modo,  che  fa  un  Torchio.  Sopradiertò  vi  legava- 
mo il  Martire  per  ftirargli , e fmuoverglt  le  membra  à loro  piacere, 
come  coraggiofameme  fperimenrorono  San  Genaro  Velcovo  , e 
Santa  Dorotea.  Edevefi  avvertire,  che  quello  tormento  era  alle 
volte  piano  , ed  in  altra  occafione  era  eretto,  formandolo  un  gran 
Trave  atcraverfato  da  un’altro  legno  mobile  à ufo  di  Croce  , col 
quale  le  braccia  del  Martire  fi  rtiravano  f pinatamente , ftando  in- 
tanto tìfle  ledi  lui  gambe  al  primo  trave. 

Il  decimottavo  Martirio  era  la  Ruota  tormentofa  , la  quale  tal 
volta  fi  diceva  Troclea  , poiché  dopo  eflervi  fopra  legato  il  Marti- 
re, avevano  modo  di  flirarla  più,  ò meno  fecondo  à loro  piaceva  , 
àfimiglianza  del  lopradetto  Eculeo,  e tal  pena  fofferfe  Sant’ Eu- 
femia ; altre  volte  la  medefima  Ruota  era  ferrata  per  rinchiudervi 
dentro  il  Marcire,  e farlo  morire  di  fame,,  ò precipitarlo  da  qual- 
cheRupc,  come  usò  Diocleziano  con  alcuni  Fedeli,  dell’  A fiaj  an- 
zichetali  Ruote  folevano  ftar  ripiene  di  punte  di  ferro  acuti  (Timo, 
ragirandole  fopra  dei  triboli , redei  falli  per  così  tormentar  maggior- 
mente il  Martire;,  altre  volte  poi  la  llefla  Ruota  veniva  lavorata 
all’intorno  con  punteacutiffime  di.aciajo  per  difendere  il  Martire 
: fopra  di  erta , e così  rivolgerlo  fopra  varj  Rafoj  confìcati  in  terra  ; 
come  bramavano  fare  con  Santa  Gatterina . 

Va  II  de- 
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Il  decimonono  confifteva  in  alcuni  uncini  di  ferro , con  i quali 
fofpendevano  ad  una  trave  il  corpo  del  Martire  per  la  bocca  delle  fe- 
rite, ò pure  per  il  Ventre  à ufo  di  un  Majale,  come  fi  legge  dei  San- 
ti Ciriaco,  eSmeraldo:  E di  vantaggio  folevano  tallora  legare  il 
Corpo  del  Martire  per  mezzo  , Spendendolo  con  una  fune  ai  det- 
ti uncini , per  poi  appendergli  al  Collo  , ed  ai  piedi  dei  pefi  groflilìi- 
mi,  e così  ucciderlo. 

Il  vigefimo  Martirio  era  la  Catapulta,  òpurBaleftra,  colla  qua- 
le lanciavano  le  faette  nel  Corpo  di  un  Martire  à ufo  di  un  Ber- 
saglio; conforme  fortemente  fotterfero  SanTomafo  Apoftolo,  c 
San  Sebaftiano. 

Il  vigefimoprimo  Martirio  era  la  Calda)»  di  bronzo  infuocato , 
conentrodcll’oglio  boglientecon  piombo,  e pece  liquefatta;  nel 
qual  tormento  vi  pofero  San  Giovanni  Vangelifta,  e Santa  Lucia 
Vedova. 

Il  vigefimolecondo  era  la  Craticola  di  ferro  infuocato  con  carbo- 
ni accefi  al  dilTotto,  tormentando  fopra  di  ettail  Martirecon get- 
targli var)  buttimi , lardi,  edogli  boglienti,  come  accadde  ai  due 
nobilittimi  Diaconi  S. Lorenzo  , e S.  Vicenzo. 

Il  vigefimoterzo  fi  diceva  la  Tonica  moietta,  ch’era  un’Abito 
comporto  di  varie  materie  combuttibili,  come  fono  la  pece  , il  fol- 
fo,  la  refina,  e’1  falnitro,  e defla  dopoetterfi  polla  (òpra  il  Cor- 
po del  Martire  fi  accendeva  , per  così  diflruggerlo  , e tormen- 
tarlo • 

Il  vigefimoquarto  Martirio  era  il  Bue  di  bronzo , in  cui  fi  rinchiu- 
devanogli  Martiri,  e ponendovi  fotto  le  bragie  l’infuocavano  per 
arroftirgli  vivi  , in  quel  modo  , che  avvenne  à Sant’  Eulla- 


chio. 

Ilvigefimoquintoerail  Rogodi  legne,  pece,  ed  altre  robbe  fa- 
cili ad  accenderli;  e quello  fi  faceva  dentro  le  Fornaci,  comefe- 
guì  con  i tre  Fanciulli  Babilonici;  ò pure  fi efeguiva  Tulle  pubbli- 
che Piazze , come  fperimentorono  Santa  Lucia , e San  Policarpo, 
per  renderli  in  tal  modo  olocaullo  più  odorofo  al  gran  Dio  premia- 
tore de’  fuoi  Servi . 

Il  vigefimofelloera  il  Lago,  dove  foleva  no  gettare  gli  Condan- 
nati io  tempo  di  Verno  , acciocché  fopravenendo  la  Notte  reftaf- 
fero  gelati,  e perduti  dal  freddo,  che  produceva  lo  ftringimento 
delle  acque;  come  accadde  ai  Santi  Quaranta  Martiri  uccifi  dall’ 
Imperador  Licinio  nella  Capadocia. 

, Il  vigefimofettimo  Martirio  fi  chiamava  Cifonifmo,  ed  era  un* 
efporre  il  Mai  tire  a ISole  legato  ad  un  Palo,  nudandoli  il  fuoCor- 
po  piagato,  ed  ungendolo  per  ogni  parte  con  miele,  e latte;  ac- 
ciocché le  Molche  , e Scarafaggi  Io  affliggettero  con  i continui 
fuóimorfi;  conforme  avvenne  ad  alcuni  CrHliani  martirizati  nell’ 
Africa.  • • 

II  vigefimottavo  fi  diceva  Scafifmo,  qual  Martirio  confifteva  nel 
chiudere  (dettamente  il  Martire  dentro  una  Catta  di  Tavole  fatta 
à modo  di  Barchetta,  òpurc  cucendolo  dentro  un  ftretto  Cuojo 
con  lafciarvi  al  di  fuori  il  folo  Capo  colle  Mani  , egli  piedi,  quali 
fi  ungevano  pure  con  miele,  e latte  ,e  fi  efponevano  al  Sole  col  mo- 
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dofopracennato,  come  feguì  ai  Santi  Crifanto  , e Daria  . Tanto 
che  oltre  il  tormento  recato  lorodalle  punture  di  detti  Animali.ave- 
vanodipiù  la  pena  di  edere  sforzati  à fcaricarfi  delle  proprie  fecce 
in  quel  medefimo  vafo,  dalla  qual  putredine  ne  ufcivano  tanti  ver- 
mi, che  in  ultimo  li  devoravano  ancor  vivi  . 

il  vigefimonono  Martirio  aveva  nome  Cu  ileo  , cioè  un  Tacco  fat- 
to di  Guojo,  dentro  ilquale  fovente  rinchiudevano  il  Martire  con 
qualche  Corpo  morto,  lafciandogli  fol  fuori  il  Capo  efpofto  agli 
ardenti  vapori  del  Sole,  acciocché  al  di  dentro  veniffe  cruciato  dai 
, vermi  prodotti  dal  Corpo  morto,  & al  di  fuori  (ilacerafTe  daimor- 
fì  dei  Cani , che  accorrevano  al  puzzore  di  quel  medefimo  Cadave- 
re- altre  fiate  vi  fi  rinchiudeva  affieme  con  un  Cane  , un  Gallo, 
un  Serpente  , ed  una  Simia  , acciocché  nella  zuffa  di  quelli  Ani- 
mali trà  loro  nemici , reflafleil  Martire  divorato , ed  inalerà  con- 
giuntura vi  fi  rinchiudevano  in  tal  Sacco  con  dei  Serpenti , e dell’A- 
rena , legandogli  ancora  un  gran  fallo  al  Collo  per  precipitar- 
gli nel  Mare  , come  fpcriinentò  San  Giuliano  Protettore  della 
Città  di  Arimino. 

Il  trieefimo  Martirio  fi  diceva  Palo  acuto , col  quale  fi  configge- 
va il  Martire  nel  foro  delle  parti  naturali,  ed  à viva  forza  fi  faceva 
introdurre  nelle  Vifcerefino  il giugnere  al  Capo,  come  fi  fuol  fare 
collo  fpiede  agli  Animali  deflinati  per  arroftirfi.  Così  Macomettoin- 
llitutore  della  Setta  Turchefca  martirizò  gran  numero  di  Fedeli 
nella  fua  prima perfecuzione  , ecosì  pur  oggi  gli  fuoi  Difendenti 
hanno  apprefo  il  modo  d’impalare  gli  Criltiani,ò  gli  loro  ribelli. 

Il  trigefimoprimo  confifleva  nel  legare  il  Pazience  à due  Alberi 
tiniti  à viva  forza  con  funi  , attaccando  ai  Rami  di  uno  di  detti 
Alberi  una  Mano,  ed  un  Piede  del  Martire,  ed  ai  Rami  dell’altro 
avinchiando  l’altra  Mano , e Piede . con  lafctargli  pofeia  tutti  ad 
un  tratto,  per  sbranare  in  tal  modo  il  Martire  medefimo  , come 
fegui  inArimino  aidue  Santi  Vittore  , e Corona  . Anzi  talora  tal 
sbranamento  fi  faceva  per  mezzo  di  due  Cavalli  indomiti  , legati 
uno  ai  piedi , el’altroalle  mani  con  dargli  la  fuga  in  diverte  parti. 

Iltrigefimofecondo  era  l’Anfiteatro,  dove  fi  ponevano  gli  Mar- 
tiri per  eflere  lacerati , e divorati  dalle  Fiere  , come  provorono 
Sant’Ignazio  Velcovo  , eSanta  Prifca  Vergine. 

Il  Trigefimoterzo  , ed  ultimo  Martirio , era  la  Relegazione  nel- 
le Ifole  , per  cavar  pietre  , metalli,  ed  Arena,  in  quel  modoche 
accadde  à San  Clemente  Papa  : ò pure  la  Relegazione  nelle  Cata- 
bole  , òdiciamoStalle  di  Giumenti , perche  ivi  moriffero di  fame, 
edi  puzza  , conforme  avenne  al  Santo  Pontefice  Marcello  , di  cui 
pofeia  diremo. 
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Dei  Concili  celebrati  ai  tempi  di  San 
Marcellino .. 

XXXII.  DIVISIONE.. 

A Lia  nottziadei  martiri  fiegue  quella  dei  Concili , volendo  gli 
Santi  Prelati  di  quella  età  porgere  ai  Fedeli  quel  foccorfo, 
ch’eradovuto  in  uno  fconvolgimento  sì  grande  di  cofe , ed  in  una 
depreflìone  sì  infaufta  delCriftianefmo  . a 'NtfU’Afia  adunque  fi 
raunò  di  ordine  delgran  Taumaturgo  San  Gregorio  Neocefarien- 
fe  un  Concilio  in  Antiochia  , comporto  di  grannumero  di  Velco- 
vi,  per  frenare  le  infolenze  degli  Eretici  Paulonirti  , e per  incor- 
raggiregli  Cattolici  si  fieramente  perfeguitati  dai  Miniflri  Cefarei: 
b Nell’Affrica  pur  anco  fi  ordinò  da  Secondo  Vefcovo  di  Numidia 
un  Concilio  inCirta  Città  principale  del  Regno  di  Algieri  .chia- 
mata ora  Cortantina  , nel  quale  dalla  numcrofa  raunanza  dei 
Vefoovi , fi  conci ufe  doverli  anatematizzarecoloro, che  per  timo- 
re dei  Tiranni  davano  nelle  mani  dei  Giudici  gli  Libri  Sacri  perab- 
brucciargli  in  onta  della  nolfra  Santa  Fede--  onde  quefti  tali  fi  chia- 
mavano Traditori , ed  erano  porti  in  odio  à tutti  gli  altri  Fedeli, 
per  così  dar  motivo  di  eflere  più  cauti  nel  mantenimento , e nella 
[lima  della  vera  Profertìone  Criftiana  . e Ultimamente  fi  raunò 
nell’Italia  il fopracennato  Concilio  di Sinvefla  , ò diciamo  Rocca 
di  Mondragone  ; dove  dai  300.  Vefcovi  congregati  fi  conchifero  varj 
decreti  provigionali , per  mantener  cortami  nella  Fede  gliCriftia- 
ni  perfeguitati,  ed  anco  fi  riconobbe  lacaufa  di  Papa  Marcellino, 
ove  confidtranduG  l’errore  fuo  proveniente  da  mera  pufilanimità 
àfimiglianza  di  San  Pietro  > e non  da  infedeltà  d’intelletto  fi  la- 
fciò  à lui  medefirao  il  decretarne  la  pena  , conforme  fi  conveniva 
aidovuto  rifpetto  del  grado  Pontificio. 

Secolo  Quarto. 

S.  MARCELLO  I.  PONTEFICE  XXXI. 

< L’Anno  304. 

?^R*iGR<AFO  XXXI. 

IL  pronto  penti  mento»  elafolecitarirtoluzione  di  San  Marcelli- 
no, nel  farfi  volontaria  Vittima  dei  Tiranni  per  ifeompuro 
del  fallocommeflo  , fi acquiftòunapplaufo tale  dal  Cielo,  chein 
onta  delle  impofture dategli  pofciadag:i  Eietici  moderni  perdimo- 
ftrar  fallibile  la  Santa  Sede,  volle  Iddio  canonizzarlo  per  Santo, 
ancor  con  un  modo  artai  portencofo , ed  onorevole . Erano  partati 
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36.  giorni  dopo  la  fua  Tanta  Morte , e tuttavia  giaceva  i!  di  lui  Sacro 
Corpo  infepolto,  quando  unanotte  comparve  San  Pietro  ad  un 
Tuo  Prete,  chiamato  Marcello  figlioli  Benedetto  Cittadin  Roma- 
no , edordinogli,  chedafle  Sepoltura  al  Morto  Prelato  con  tutta 
quella  pompa,  ch’era  permefla  in  una  età  si  nemica  al  nome  Cri- 
ftiano  » a Efegui  il  Santo  Sacerdòte  quel  tanto,  che  dal  Principe  «Barou.  toni.*, 
degli  Apoftoli  gli  veniva  ordinato,  ed  un  limile  fatto  quanto  di  P-v*. 
gloria  recò  al  Santo  Pontefice  Marcellino  , altrettanto  di  fama 
acqui  fio  per  l'uffiziofo  Marcello  ; donde  ne  avvenne , che  il  Clero 
Romano1  dopo  la  vacanza  di  due  Meli  interi  nonfeppe  eleggere  fogr 
getto  migliore  per  la  Cattedra  Pontificia  , di  quel  che  fi  folle  lui; 
accreditato  egualmente  per  la  Santità  dei  coftumi , e per  il  fatto 
fopranarraro  . Riconolciuto  adunque  Marcello  per  vero  Pontefice 
della  Chiefa,  mentre  dominavano  l’Imperio  Romano  Collanzo, 

Gallerio,  e Mallenzio  , egli  non  tralafciò operazione  veruna,  di 
quelle  che  fi  erano  proprie  del  miniflero  Apoftolico.  Ordinò, 
b Che  non  fi  rinova fie  cof*  alcuna  cicca  le  antiche  Tradizioni  Ecclefiafii.  f S.Iren.  l.f. 
che  , c Che  non  fi  potè  fie  raunare  un  Concilio  generale  fenux  l' autorità  ,^Ouown 
Tontificia  , d e Che  in  ognuna  delle  25  Parrocchie  di  Ironia , chiamate  a».  ccHiwnd.  apud 
cor  Tìtoli  fi  dove  fiero  battezzare  gli  Convertiti , Confcfiar  gli  Penitenti , Lancel/otum. 
Communicar  g/i  Fedeli  , e fepellire  gli  Martiri  . Con  firn  ili  efercizj  ^InViuSMw- 
avendo  aumentato  il  culto  divino,  e lo  fpiritual  profitto  dei  Prol-  ceI“- 
fimi , accrebbe  puranco  lo  fdegnodel  Tiranno  Maflenzioverfola 
di  lui  Perfora  ••  ondeavendolo  rillerrato  in  unaCatabula,  òStaU 
la  piena  di  Animali , ivi  ftando  privo  di  cibo  , di  ripofo  , e dei 
convenevoli  fuflìdj  lafciò  di  vivere  per  l’inedia  , e pergl’mcom- 
rnodi  alli  16.  di  Genaio  l’anno  309.  dopo  aver  governata  la  Chiefa 
anni  quattro,  meli  fei , e giorni  ir.  prendendofi  curadi  feppelir- 
Io  la  Santa  Matrona  Lucina  . Nonreftorono  d’illuftrare  il  di  lui 
Pontificato  il  Santo  VefcovoGenaro,  gli  Santi  Martiri  Ciriaco? 

Teodoro  , Bonifazio , Giulio  , e Pallore  , e le  Sante  Vergini 
Agnefe  , Catterina  , Leucadia  , ed  Emerenziana  ; dai  glorioli 
Martirj  dei  quali  Eroi  reftò  molto  nobilitata  la  Chiefa,  ed  in- 
coraggiti gli  Fedeli  di  Còllo . 

Dei  Concili  celebrati  ai  tempi  di  San  Marcello  - 


Concilio  Elliberino  Nazionale  primo  - 

XXXIII.  DIVISIONE. 

IL  danno  grave  , che  apportò  alla  Chiefa  l’imbecillità  di  af- 
cuniFedeli,  cheintimoriti  dalle  crudeltà  dei  Tiranni  erano 
incori!  ad  idolatrare,  moffe  la  Nazione  degli  Spasnuoli.à  ratinare 
un  Concilio  diRifforma,  che  febbene  non  accettato  da  molti, pu 
re  hà  propalato  dei  dogmi  si  fanti  , che  meritano  il  primo  luo- 
go trà  gli  Canoni  dei  Concilj  Nazionali . r Olio  Velcovo  di  Cor- 
dova > e Valerio  Vefcovo  di  Saragozza  ,òdiciamo  Celàraugulta  fu- 
rono 
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I i.Corint?. 


* Judi»4. 
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ronogli  Promotori  di  tal  Concilio;  Elvira  Città  della  Betica , te 
cui  ragioni  oggi  fi  riducono  alla  Città  di  Granata  f fervi  per  afilo 
di  tal  raunanza , e gli  Congregati  furono  al  numero  di  24.  gli  quali 
unitamente  formorono  80. Canoni  , detti  EUiberini  dalla  Città 
Elvira , che  in  tal’età  fi  chiamava  Elliberi . 

Canone  Primo, e a. 

Che  fi  debba  cufi edite  PEucarifiia  in  medo , cberton  fi  faccia  cibo  di  tut- 
ti ? a Non  dovendoli  dare  una  cola  sì  Santa  agli  Cani . 

Canone  3.  e 4- 

Creila  neii  fi  debba  negare  à nifiuno  in  punto  di  morte , ancorché  %eo già 
condannato  , purché  non  fia  Idolatra , ò pubblico  Penitente  : dovendo  ler- 
vir  quello  Santiflimo  Cibo  in  tal  congiuntura  per  dar  forza  al 
gran  Viaggio  dell’altra  Vita , b come  fece  ad  Elia  il  Pane  ci  neri- 
ciò-  Nè  deve  parere  Arano  il  negarla  ai  Penitenti  pubblici  , che 
pure  non  fono  rigettati  dal  Sacramento  della  Penitenza;  màtal 
Canone  prende  gli  principi  dalle  ammonizioni  fatte  da  Criftoai 
Giudei,  circa  l’ubbidire  alleprcdiche  di  Giovanni , dicendolorot 
c Voi  vi  rifcrbajie  di  feguir  la  luce  delle  fue  PreeLcbe  fin’all’uUim’tra  ,on- 
de  ne  fete  indegni. 


Canone  5.  d.  e 7. 

Si  niegbi  pur  anco  la  detta  Eucaristia  agli  Fernitarj , agli  Omiàdj  , ed 
ai  Peccatori  gravi  : d poiché  l’Uomo  animale  non  deve  aleggiare 
gli  doni  dello  Spirito  di  Dio. 

Can.  8. 9. 19.  ti.  12. 

Trà  tutti  gl ì Dettiti  enormi , che  rendono  indegni  della  Conmunione  gli  De. 
linquenti  , Ji  annoverano  gliSenfali  d* Impurità  1 e poiché  gli  Fornicar?  » 
gli  Idolatri,  gli  Adulteri  , gli  Molli,  gli  Sodomiti  , gli  Ladri  , gli 
Avari,  gli  Ubriachi,  e Maldicenti  non  fono  degni  del  Regno  di 
Dio;  ne  tampoco  gli  Viziofidi  Lenocinio, /già maledetti  da  Dio 
in  Ezechiele. 


Canone  13. 14. 

Nella  medefima  pena  incorrono  gliVefcovi  , b Chierici  , ò Vergini  caduti 
rn  fornicazione  , come  anco  colui  , che  contraete  Matrimonio  con  un  Eretica  : 
gOnde  San  Pavolo  efortava  gli  Corinthj  à fuggire  del  tutto  gli 
Fornicare  echetoglieflero  delle  loro  Raunanzc  ogni  Uomo  mac- 
chiato di  errori. 

Can.  15.  id.  17.  »S. 

Si  proibirono  gli  Matrimovj  tri  Cattolici , ed  Eretici  Jtrà  Idolatri  y e Bar. 
telati  y e tri  gli  Crifiiani  a e gli  Caduti  in  Idolatria  ; b Dovendo  noi 

odia- 
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odiare  quella  Tonica  macchiata  , che  è propria  di  Uomini  Carna- 
li , per  mantenerli  uniti  à quello  , che  èfol  potente  àconfervarci 
fenza  peccato . 

Canone  19. 

Si  permetti  al  Chierico  un  guadagno  one fio  perfuo  foflent  amento  3 mi  non 
uno  fcandalófo , per  la  etti  caufa  fofie  forzato  àgirare  per  le  "Piazze,  Mer. 
coti , e Botteghe:  «effendo  decente  , che  noi  operiamo  colle  noftre 
mani  quel  tanto  3 ch’è  lecito  per  ricavarne  il  neceflàrio  foftema- 
mento. 

Canone  20 . 

Sia  per  tanto  illecito  ai  Chierici  ogni  guadagno  ufurario  3 ò fuperfuo  3 co- 
me fi  provò  nel  Canone-42.  Apoftolico . 

Canone  ai. 

Siano  cafiigati  coloro , che  in  giorno  Fedivo  non  frequentano  le  Chic  fé  per 
f unificarvi  leFefie  conforme  il  terzo  Precetto  del  Decalogo. 

Canone  ai. 

Con  gli  Eretici  ravveduti , e con  la  Gioventù  caduta  in  errore  fi  vadi  con 
piacevo lezza  nei  caftigbi  per  ovviare  la  refidua  dilperazione  ■ £ fecon- 
do gli  precetti  della  correzione  caritativa  dati  da  Grido  agli  A portoli. 

Canone  23.14. 

Si  debba  digiunare  un  giorno  per  ogni  Mejì  , eccettuato  il  Luglio  , e PA. 
goflo  : r dovendoli  in  tal  modoefeguire  per  qualche  tempo  il  confi- 
giio  deldigiunodatofi  da  Crirto,  e confirmatofidall’A portolo  con 
dire  : che  ci  dedichiamo  totalmente  à Dio  per  mezzo  della  pazien- 
za» delle  fatiche  » e dei  digiuni. 

Canone  2s.a$. 

Che  fidigiuni  intutti  gli  Sabbati  dell'anno  inmemoria  del  Signdr  morto  3 
conforme  oli  avvifi  dati  da  Criflo  medefimo  \ d allorché  farà  levato  dai  miei 
Fedeli  il  loro  Spofo  , mediante  ludi  lui  morte  tutti  digiuneranno  3 à fimi- 
glianza  degli  Ebrei  nell’artedio  di  Betulia  * 

Canone  27, 

Che  nijfun  Chierico,  ò Vefeovoardifca  tener  Donne  in  Cafa  3 fe  pur  non 
fono  frette  Parenti:  e cosi  l’ApoftoIo  à Ti  moteo  diceva  » che  fug- 
gilTe  glidefiderj  gipvanili»  à Tito » che  fi  moftralle  à tutti  per  un 
efemplare  di  perfezione»  acciocché  il  Mondo  non  prendclfe  occa- 
fione  di  fcandalo . 
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Canone  af. 

Che  nelle  Chìefe  non  fi  rìcevefiero  oblazioni  dagli  Scommunicati , a perche 
l’Altifiìmo  non  accetta  gli  Doni,,  e le  Oblazioni  degl’iniqui. 

Canone  29. 3».  3». 

Si  efcludon 0 dal  Sacramente  delPOrdine  , come-  inabili  y gli  Energumeni  y 
gli  Neofiti  , gli  Caduti  inErefia , e gli  Senfuali  Scandalosi  b Non  doven- 
do edere  l’EcclefiafticonèvinoIenta»  òfòrfennato,  non  licigio- 
fo,  nonNeofito,  mà  collante  nel  miftero  della  Fe^e  » con  co- 
fcienza  para»  ed  approvato  in  maniera  , che  Ha  mondo  da  ogni  de- 
litto. 

Canone  32. 33. 

Gli  Sacerdoti  y che  hanno  Moglie  yfi aftenghino  da  effe  nei  giorni  y che  deb- 
bono celebrare  ; e così  l’ A portolo:  dovetefcpararvi  per  qualche  tem- 
po , acciocché  attendiate  all’orazione;  ed  in  tal  congiuntura  chi  hfc 
Moglie deve  ri  putaredi  non  averla  * 

Canone  j.|.  25. 

Che  nei  Cimiterj  fi  vieti  Raccendere  dei  lumi  3 per  non  uniformarfi  ai 
Gentili  fuperft'ajofi  y e fi  vieti  il  pernottarvi  le  Donne  per  ovviare ogni  f con- 
dolo y e non.  diflur bare  in  tal  modo  la  pace  dei  Fedeli  ; d poiché  San  Pa- 
volo  ne  avvertile  di  fuggire  le  fuperftiziofe  vanità  dei  Gentili  , c 
che  le  Donne  lì  guardino*  di  non  dare  occafione  di  maledicenza. 
agli  Avverlarj. 


Canone  3,6.. 

Si  proibirono  le  "Pitture  Sacre  nei  Muri  dei  Tempi  per  ovviare  gli  obbro- 
bri y che  ad' effe  facevano  gl'idolatri  nelle  loro  perfec  unioni  ; in  quel  mo- 
do, che  previddc  Ezechiele  dicendo;.  / Macchiano  il  mio  Santua- 
rio, e profanano  le  mie  Solennità  come  anco  fegul  ai  tempi  dei 
Macabei  .. 

Canone  37.38: 

Sia  lecito  ad  ognuno  il  battezzare  in  cafo  di  neceffità  , purché  il  minore  di 
dignità  ceda  tal  mini/lero  al  Maggiore:  fi  conforme  l’autorità,  che  die- 
de Crillo  ad  ognuno  di  battezzare  qual  lìllà  Perfona» 

Canone  39; 

Che  non  fi  niegbi  il  Battefimo  à ni/fun  Catecumeno  , benché  infermo  , ò 
energumeno  , ò caduto  in  peccato^  conforme  l’ollervazione  fudetta. 


Che 
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Canone  4°- 

Che  gli  Fedeli  non  pojfìno  entrare  nei  Tempj  profani  , ò tener  Idoli  in  Ca. 
fa;  a comandando  l’Apoftolo,  che  fuggiamo  ognioccafioned’ido- 

i.CoriOw'4. 

Canone  41. 

‘Che  lePemine  Crifliane  non  imprefiino  gli  loro  abbigliamenti  à pompe  ofce. 
me  di folénnità  profane:  b dovendoti  fuggire  tutte  le  profanità  , che  b i.Tim.  1. 1«. 
ponno  condurci  à divenir  empi  col  loro  conforzio,  e compagnia. 

Canone  4*. 

Che  il  noviziato  dei  Catecumeni  fa  di  un  biennio  , r conforme  fece 
San  Pavolo  nel  cattechizare  gli  Efefini . *A£U  »>.  ia. 

Canone  43- 

Che  fi  celebrale  ogrP anno  colla  dovuta  fole  mi tà  il  giorno  di  Pentecofle  per  ri  Aiti  ia.  16. 
memoria  della  venuta  dello  Spirito  Santo  : d conforme  uforono 
Sii  Apoftoli. 

Can.  44. 45-  45-  47- 

Che  fi prefcrrvejfero  le  Penitenze  agl’incontinenti  , Omicidj  , t Uccidivi  ^ a«3»Sii 
aonforme  la  graviti  del  delitto  , cioè  di  cinque  , di  fette , e di  dieci  anni:  ApocaL  x.y.Sc 
Così  configliandoci  gli  Apoftoli,  e negli  Atti»  encll’ApocaldTe.  3-  J- 

Canone  4). 

Che  non  fifaceffe  più  il  donogratuito  di  Monete , che  folevafarf  dai  Pa.  fACLt. 
remi  dopo  effcrfi battezzato  il  Bambino  ; / per  ovviare  ogni  occafione  di 
Simonia  , e vcndizionedicofe  lacre . 

Canone  49. 50. 

Che  gli  Crijliani  non  poteffero  entrare  nelle  Cafe  degliEbrei  , per  non  con - 
trarre  delle  loro  incredulità  , e contenzioni  t g come  aflerifce  San  Pavolo.  jTiti.i*. 

Canone  yr. 

Che  gli  Eretici  foffero  totalmente  inabili  agli  Ordini  a corner  dicemmo 

nel  Can.  29. 

Canone  52. 

Che  gli  Dettratori  della  fama , à Libellanti  fame  fi  foffero  fcommunìcati  ; bjocait. 

h come  già  ne  avvisò  San  Giacomo . 

Che 
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Canone  yj. 

Che  gli  Scommunicati  non  fi  p affino  ajfolvere  da  altri , che  dal  V fcovoy  che 
gli  condannò  ; per  non  inquietare  in  tal  modo  l'altrui  giurifdivont  confor- 
me dicemmo  nel  35.Canone  Apoftolico . 

Canone  54* 

Che  non  fi  poteffero  contraete  Sponfali  tra  Crifliani , etPlnfedeb , come 
dicemmo  nel  Canone  *y. 

Canone  55. 5$. 

Non /offe  punito  quel  Cri/l  inno  % che  per  mera  apparenza  aveffe  prefa  la 
f divi  fa  degli  Gentili , perefìmerfi  in  tal  modo  dalla  veff azione  de!  Volgo  : a 
• iur.M.:  • eflenj0  ftato  lecito  ancor  àCrifto  ilfingerecon  glidueDifcepolidi 
andar  più  oltre  daEmmaus  pergiufto  motivo. 

Canone  57.  58. 

Che  le  lettere  dimifforiali  non  fi  conccdefftro  dai  Vefcovi  à chi  n'era  in. 
degno  : volendo  l’ÀpoftoIo  , b che  fi  fcielgano  per  degni  coloro, 
4i.Tmvoty.J7  che  fi  affaticano  neH’opere,  enella  dottrina . 

Canone  jp. 

Dcbba/i  cafligare  colui  , che  veramente  piega,  il  ginocchio  agl'idoli  , co- 
me dicemmo  nel  Canone  40. 

Canone 

€ he  non  fi  dove ff ero  tener  per  Martiri  quei  Crifliani  y che  folo  [prezzava, 
no  gl* Idoli , fé mfi  P 'attuale  , evocale  confefftone  di  Criflo  ; fecondo  gli 
/ M»tt  dettami  del  medefimo  Signore,  allorché  difle;  cChi  mi  confetterà 

apprefiogli  Uomini , farà  pur  anco  da  me  confettato  per  mio  fido 
appretto  il  Padre  mio. 

Canone  61. 

Che  fi  offervaffero  gli  leghimi  Contratti  degli  Sponfali , con  avvertire  il  C ri- 
filano  dinoncontrargh  con  Sorelle  della  Donna  3 che  prima  fìt  fpofata  con  effo  • 
e di  non  violare  gli  mede  fimi  Sponfali  coll'anticipata  licenza  di  confumare  il 
Matrimonio  : Dove  gli  è neceflàrio  confiderare , che  gli  Sponfali  fo- 
/ Cantai*  no  l,na  Prometta  del  venturo  Matrimonio,  che  non  peranco  ren- 
de gli  Spofi  Padroni  del  Letto  maritale  ; d onde  la  Cantica  chiama 
laSpofa  col  nome  di  Orto  chiufo,  erifpettato  . Nè  paja  ftrana  la 
offervazione  dei  gradi  inquefto  cafo  ; poiché  le  fi  conviene  à ri- 
guardogiuttodella  pubblica  onettà  : cpei  manrenerc  la  vera  rap- 
prefentanza  dello  Spofitlizio  di  Grillo  colla  Chiefa . 

Gli 
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Gli  Comici,  lfl  rioni,  e Buffoni  fané  riputati  come  "Per font  infami  ; a non  4 Ep!l  , , 
effendo lecito  ai  Criltiani  La  Buffoneria,  òactegiamenti  fconci. 

Can.  <5j.. 

Ptr  rimile  caùfa  fi  proibifce  ancora  ai  Crifliam  le  Rapprefenta%ioni  idolo, 
tre  eflendoche  gli  difcorfi  fecolarefchi  3 b e fconci  corrompono  * 
eli  emoni  collumi . 

Can.  64*  6S.  *6. 

Colle  meretrici  convertite  , ò Eretici  ravveduti  fi  vada  con  placidezza  , 

come  fìi  provato  nel  Canone  2». 

Can.  6j. 

GPJftrioni  non  fi  rilevino  al  grembo  della  Cbiefia , fen%a  una /bienne  pre. 
via  rinunzia  à quell’arte  indegna  , già  condannata  di  l'opra  al  Can.  61. 

Can.  68. 69. 70. 71. 72. 73. 74-  75. 


Siano  indegni  della  Communione  gli  adulteri , gli  Omicidi , gli  Recidivi  , 
gli  Sodomiti,  gPbicefluofi,  gli  pacifici  Otfervatort  delle  difoneftà  della  prò - 
pria  Moglie , gli  Calunniatori , e gli  Falfi  Teftimonj  : conforme  fi  provò 
di  (opra  al  Canone  ottavo. 

Can.  7*. 


CS  *4poflati  pentiti  fi  cafligbino  pii  placidamente  , 

Canone  22. 

, Canone  77- 


come  li  dilTe  al 


Jl  nuovo  Battezzato  fi  deve  pre  tentare  al  Vtfcovo  , acciocché  fupplifca 
colla  impofizjone  delle  mani , d quel  che  poteva  mancare  per  adempir  gli  Ul- 
ti Cattolici:  c come  riccorda  San  Pa  volo  al  fuo  Timoteo.  , x.Tàn®t.i.«. 


Can.  7*.  7 9- 


Che  fi  rimuovine  dal  Crifiianefimo  gU  giuochi  dei  Dadi,t  delleCarte : d di-  . . 
chiarandofi  avverfario  di  taliTrefche  ancor  Io  fteffo  Dio  per  bocca  J 

di  Geremia.  - _ 

Can.  80. 


Che  gli  Liberti , ò Spur j fieno  irregolari : dovendoli  al  grado  Eccle- 
fiaftico  ogni  onorevoleua  di  fiato»  c Pir  tton  vituperare  il /acro  mi. , x.Coi5.j. 
nifttro . 


Peli* 
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DeU’Ercfie inventate  lòtto  Papa  Marcello  Primo. 

XXX IV.  D 1 V 1 5 1 O 2^  E. 

31.  Donazioni  da  Donato  Cartaginese . 

3*,  Miliziani  da  Me  lezio  sfianco. 

33  «/ ignonifiici , ò C irconcellioni . 

ALcune  {ciocche  contenzioni  {opra  la  legge , ben  fovente  parto- 
rite  dalla  baldanza  di  certi  fpiriti  fuperbi , quanto  maggior 
male  arrecano  alla  Chicfa,  tanto  più  cautamente  fi  doverebbero 
iteanfare dai  Fedeli;  poiché  riefeono  in  fine  del  tutto  inutili,  eva- 
ne  ai  Tuoi  Promotori,  <*  come  benilfimo  accenna  San  Pavolo-  Nè 
meglio  potevafi  mirarne  gli  effetti,  che  nelle  prime  Erefie  fortite  al 
Mondo  fu’l  principiar  di  quello  quarto  Secolo . b Gli  Donaziani 
furono  gli  Primi,  l’origine  dei  quali  fi  ebbe  da  Lucilla  Donna  fu- 
perba,  e potente,  che  nata  nelle  Spagne  abitava  in  tal  tempo  in 
Cartagine.  Cortei  vedendoli  rigettata  dalla  Communione  per  aver 
venerate  le  offa  di  Uno , che  non  era  vero  Martire,  fi  adiròsì  for- 
temente col  Diacono  Ceciliano,  il  qual  fùcaufadi  talcartigo,  che 
divenutoegli  Vefcovo  di  Cartagine  dopo  la  morte  di  Menlurio, 
ebbe  capriccio  di  muovergli  contro  uno  Scifma . Procurò  per  tan- 
to, che  Donato  Cuftode  dei  Vafi  facri  negaffe  di  riconofcerlo  per 
vero  Pallore  , fulla  finta  feufa  , ch’egli  folle  ordinato  già  Diacono 
da  un  Vefcovolcommunicato  per  aver  datigli  Libri  facri  alli  Mini- 
Uri  idolatri  di  Diocleziano,  fi  Vefcovo  Ceciliano  per  tal  contuma- 
cia fcommunicò  lo Scifmatico  Donato:  màegli  via  più  pertinace  di 
puma  ebbeardimento  di  aderire , Che  gli  Battezzati  dagli  Eretici  fi 
doveffero  ribattezzare,  conforme  icioccamente  aderivano  gli  Re- 
battezanti:  e Che  nella  Chicfa  vi  follerò  gli  foli  Giudi , alienando 
da  ertagli  Peccatori,  nel  numero  dei  quali  voleva  egli,  vi  foffero 
tutti  quelli,  che  non  feguivano  il  di  lui  partito;  mà quelli  Dogmi 
fi  fono  abbartanza  da  noi  convinti  nei  Punti  Proemiali,  trattan- 
doli della  Chiefa. 

Melezio  ancor  erto  per  acquiftarfi  qualche  credito  di  Santo  col 
finto  fuo  zelo,  aderiva,  c Che  non  doveva  convenirli  adorarecon 
queiCriftiani , chegià  caderono  in  idolatria,  e poi  fi  pentirono: 
Qual  fentimento  li  feorge  affatto  contrario  alla  mifericordia  divina, 
d Che  non  vuole  la  morte  del  Peccatore  , mà  fibene  la  fu  a conversione  , e f ce- 
ceri lofi  incielo  maggiore  Allegrezza  per  un  fo!  Convertito  . che  per  molti 
Gni/li . 

Gli  Agnoniftici  poi , ò Circoncellioni , detti  ancora  Dulianì  , 
Coropiti,  òCatopifci,  eranoalcuni  Monaci  vagabondi,/  che  fe- 
condando lo  Scifma  dei  Donaziani  fi  ritiravano  in  alcune  picciole 
Celle,  per  fembrare  agli  Uomini  qualche  cola  di  buono,  mà  nell* 
interno  covava  no  mille  peflime  opinioni . Coftorotràgli  altri  fuoi 
dogmi  volevano  canonizar  per  Martiri  quei  tali , che  fi  uccideva- 
no da  le  medefimi  ; non  avvertendo , che  il  precetto  di  non 

ucci- 
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uccidere  cade  ancor  Copra,  del  proprio  Corpo  di  ognuno  , a di  „ p&t,  ,ì7.  t. 
fui  è pofifefifore  il  fola  Dio  , neìlt  cui  mani  fi  maatengono  tutte  le  M 
tefe . 

S.  EUSEBIO  PONTEFICE  XXXIL 
L’Anno  log. 

•PARAGRAFO  XXXIT. 

NEIle  anguftie  dei  Sudditi  fi  fperimenta  la  prudenza  di  un  buon 
Superiore-  Leperfecuzioni,  che  provò  la  Chiefa  nei  primi 
luoi  Secoli,  non  tanto  accrebbero  di  meritori  Fedeli,  che  JefofTe- 
rivano  , quanto  diedero  di  lode  ai  Pontefici,  chejncorsggivano 

fli  fteffi  redeli  à fofferirle.  b Tiranneggiava  la  Città  di  Roma 
dafTenzio  , in  onta  del  vero  Imperador  Coftantino  figlio  di  Co-  ; Platina  de  Vi. 
llanzo  , allorché  fi  afiiinfero  le  Chiavi  di  San  Pietro  da  Eufebio  aEufcbii. 
Greco  di  nazione,  efiglio  di  un’aliro  Eufebio  Medico.  Qual  Pre- 
lato riufeì così  profittevole  alla  Chiefa  di  Dio,  che  fembrava  for- 
mato tutto  al  propofito  per  tal  mi  niftero.  Decretò,  c Che  il  Sacri, 
fizjo  della  Me  fa  fi  dovefife  celebrare  f»l  [opra  di  panni  lini  ; d Che  il  Sacramcn-  e Cap.confuf- 
to  della  Crefima fi dovefife  conferire  dai  foli  Fefcovi , à fimiglianxa  degli  Mpo.  ®°  de 
fidi , che  folevanominiftrarlo  colla  impofizione delle  mani;  e Che  tuicbiL* ^ * 
ghflcjfi  Vefeovi  fi  dove  fiero  contentare  dì  una  Menfa  parca  , e di  Cibi  modera,  j in  t- 
ti  ; f Che  non  potejfero  accufarfi  dai  Laicrt  fe  non  in  caufadi  Erefia  ; g Che  quanto  ile  con- 
iti Donna  prcmcjfa  ad  uno  non  fi  dove  fife  far  Moglie  di  un'altro  , mà  si  ben  mo.  luct. 
n ac  ai  fi  \ h e Che  fi  riconciliajfero  gli  Eretici  colia  impofinjone  delle  mani.  Non  * :£**•  *• 
lafciò  parte  veruna , di  quelle,  chef!  ricchiedevano  per  accrelcerc  r c^oaum 
la  Greggia  di Crifto,  e confermarla  nelle  virtù  fante  tra  le  procel-  deotBao  Od. 
lofe tempefte dei  Tiranni  Idolatri.  Sinché  dopo  due  anni,  fette  Caau£uus,jr. 
meli,  e 21. giorni  di  Pontificato  facendola  da  vero  Pallore  pofela  **«• 
propriavita  per  le  fue  Pecore  Panno  jn.alli  26.  di  Settembre,  deco-  {caSaW»* 
randolafronreconPimmortalfertodelmartirio.  Seguirono  le  glo-  dami®, 
liofe  di  lui  vefligie  gli  Santi  Martiri  Felice  di  Nola,  Sergio  di  Ccfa- 
rea,  Timoteo  di  Paleflina  , Giuliano,  e Balìliffa  Antiocheni  , 

Teodoro,  e Pantaleone Nicomedienfe- 

Degl’  Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Eulèbio . 

XXXV.  D I V 1 S IO  N E. 

io.  Monaci  Egiziani  di  S.  Pacomie. 
il.  Monaci  Italiani  dì  5.  Simpliciano  . 

IL  Defi  Jerio  della  Virtù  morale  è un  mezzo  tanto  efficace  per  ac- 
guiftare  la  Virtù  medefima  , che  da  eflo  di  pende  ogni  noll  ro 
profitto;  e lenza  di  lui  poca  fpeme  di  avvanzamenro  può  nutrire 
quelCriftiano>chefi  è introdotto  nella  vita  (pirituaJe;  poiché  ogni 
buona  operazione,  chenonefce  da  quello  dcfideiio,  è fimiglian- 
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te  ad  un  fiore  di  Prato , il  quale  illanguidifce  lu’I  termine  del  fuo 
fiorire.  Gran  motivo  di  perfezione  recò  un  fimile  penfiero  all’A- 
batePacomio,  ilIuftratodaGennadio col  nomedi  Uomo  Apofto- 
m GenniHiiiscfe  jjco  „ Egli  nacque  in  Tebe,  efpinto  dalla  brama  di  acquiltare  le 
Pju'EhMotìÌu  v'rtl1  m‘§*jor‘  fi  prefeun  volontario  efiglio  dalla  Patria  col  nafcon- 
<k  Kclig.c.  if.  derfitrà  Deferti.  Ivi  la  privazione  degli  Uomini  lo  fece  compagno 
degli  Angioli,  e la  lontananza  dei  Parenti  eli  comperò  la  vera  ami- 
cizia di  Dio:  con  gliavvifidel  quale  introaufiè  in  quelle  folitudini 
una  Vita  più  tofloceleftiale,  che  terrena.  Un’Angiolo  gii  fcrifiele 
Regole  in  due  Tavoledi  metallo,  ecirca  fette  mila  Monacifi  rau- 
norono  volontariamente  fotto  la  di  lui  ubbidienza  per  efeguirle . II 
Principal  finedel  fuo  Inftitutoeral’Amor  di  Dio,  edel  rroffimo, 
erefcrcitoronocontanta  perfezione,  che  febbcn  fodero  in  nume- 
rosi grande  , pure  fi  amorono  trà loro  come  fe  follerò  fol  due;  e 
finche  vifleil  loroSanto  Inllitutore  non  fividdetràuna  moltitudi- 
ne di  tanti  genj  diverfi,  nò  pure  un’ombra  didifcordia , ò malevo- 
lenza . 

Tutto  il  bello,  che  illuftrò  nell’Egitto  l’Abate  Pacomio  , 
fi  Hift.  Medie-  pur  anco  nobilitò  ncllaltalia  l’AbateSimpliciano  Milanefe;  b fer- 
. bando  egli  eziandio  per  unico  motivo  delle  fue  operazioni  la  bra- 
Padus Morigu  mavcra,  ed  efficace  di  approffittarfi  nelle  virtù  più  necelTaric  del 
ceReiig.c.18.  Criftianefmo.  Fù  Difcepolo del  famofo  Oratore  Vittorino  , Di- 
rettore del  penitente  Agoflino,  e degno  SuccclTore  nel  Vescova- 
do di  Sant’Ambrogio.  Accanto  la  propria  Patria  inllituì  l’Ordine 
fuo,  fervendogli  per  regola  la  Vita  Apoftolica , perefemplare  il 
Crocifillo,  e per  meta  di  ogni  fuo  defiderio  la  contemplazione  del- 
le celeftiali contentezze.  Sù  quelli  Palli  egli  introdulTe  il  vivere  Mo- 
naftico  nella  Italia,  e da  lui  Wefero  gli  Monaci  Occidentali,  che 
pofeia  fantificorono  quelle  Regioni;  finche  il  Santo  Patriarca  Be- 
nedettogli ridufletutti  fotto  unfolo  VelTillo. 

DeirErcfie  inventate  {otto  Papa  Eufcbio . 

• * , • \ 

XXX  VI.  DIVISIONE . 

3#  Elee {aiti  da  V etili  ano. 

35.  ^ipelliani  da  Upelle * , |tj 

ì 

TRàlemolte  elórtaziont , che  fece  FApoflolo  ai  Corintj,  gfifii 
molto  à petto  la  fuga  dei  Scifmi,riducendofi  fino  à pregarli 
e ► t.otmt'.io.  per ifeanfare un  tanto malecon dire:  cViprieto  nel  no>n:  del  Signore  , 
cbevo&liate  conservarvi  uniformi  nella  fede  , nevi fia  trà  voi  Scifme  , mi  tut. 
ti  vi  manteniat  e perfetti  nel  me  defimo  pentimento  ye  nella  flejfa  unità  di  fenten. 
za.  Ed  un  tale  integramento  rielce  tanto  necelfario  alla  Chiefa  di 
Dio,  chepuòdirfi  l'anima  di  tutte  le  operazioni  dei  Fedeli.  Perlo- 
che  l’Africa,  laGrecia,  e le  parti  Occidentali  dell’  Europa , allor- 
ché diedero  apertura  alle  Scifme,  fi  alloutanoronotofio  dall’unità 
delia  Fede,  fi  leparorono  dalla  Chiclà  , c fi  fecero  un  Corpo  total- 
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mente  contrario  à Criflo  medefimo.  a In  un  tale  impegno  fi’pofe-  «Baroni  An- 
rogliDonatiftialtroveaccennati,  c perche  vn  gran  male  non  và  jo*.n.  i*. 
mai  Colo,  da ertine  vfcirono tante  , esideformi  Erefie,  che  fem- 
brava  l’Africa  divenuta  Madre  di  errori,  in  quel  modo  ch’ella  è Tem- 
pre fiata  dei  Moftri . f’Gli  Elccfaiti  anticamente  introdotti  da  Bafi- 1 phiMer. 
fide  nella  Grecia,  lipropagoronofottoil  loro  Stendardo  per  opera  Alphonfus  de_» 
di  un  tal  Petilianó,  e ne  riempirono  la  Chiefa  Cartaginefedi  tan-  l.  io. lie- 
te diverfe  opinioni , che  quali  fembrauadillrutto  il  vero  Cartoli-  “e 
chifmo-  Dicevano  eflì.  I. Chiaverà  Chiefa  non  era  appresogli 
Latini , maappreflòdi  loro,  onde  ribattezzauano  quegli  che  ab- 
bandonando^ Cattolichifmo  fi  riducevano  fottodi  etti  : mà  tal  fol- 
lia fi  conuince  dall’Ap  jflolo  dicendo  , c La fiele  vofira  ò Romani  fi  an.  t Rom.  i.  *,. 
nuniierà neWVniverfo Mondo -.clSduadoit per  prefervare  gli  Fedclida 
quella  divifione, ch’egli  ben  prevedeva  difse,d  Se  qualcuno  vi  prediche,  j Ml{t  ,4 
ri , ecco  tlvr fico  Criflo,  non  gli  vogliate  credere , poiché  fono  Scudo  Cri/li  , e 
falfi  "Prefetti , che  vor  ebbero  ingannai  e gli fiejfi  Eletti.  E che  poi  il  Batteli- 
mofia  valido  folo,  allorché  fi  conferifce  da  Miniflriconofciuti  per 
Santi,  ben  lo  dà  à feorgere  per  un  Afiioma  fallo  San  Giovanni; 
mentre  dice,  e che gli  dodici  Di/, ie poli  di  C rifio  battezzavano , e pure  trà  , jaw.*. 
erti  vi  era  Giuda  conofciutoda  tutti  per  Ladro,  echepofciadiven- 
neTraditore.  II.  Che  nel  tempodella  Perfecuzione  fi  poteva  leci- 
tamente negar  Cri  fio  per  prefervarfi  dalla  Mortej  effendo  che  , 
conforme  erti  fcioccamenre  arterivano,  lo  fleflò  Criflo  ifeansò  la 
morte,  lafciandocrocifiggereinfuoluogo  Simone  Cireneo-  Qual 
errore  fi  condanna  per  il  primo  capo  dalla  Scrittura  , che  dice  ; 
f Non  vogliate  temer  quelli , ebe  uccidono  il  Corpo , mentre  nonponno  recare  f™** 
veruna  molefiia  all’anima  , onde  Beati  quelli , che  fi offeriranno  perfecuzione  *' 

per  lagiuflixja . Nè  vale  il  dire,  che  in  tali  occafioni  è fufficiente  cre- 
dereeoi cuore,  febben  fi  niega  colla  lingua;  poicheoltre  lepruove 
incontrario,  che  altrove  abbiamo  addotte , vi  aggiugniamo,  che 
il  Sapiente  dice;  g quella  bocca  che  menti fee  , uccide  P minima,  nèoccor»  S *• 
reva  à Criflo  il  dire,  b che  gli  Apofloli  dovevano  rendere  tcfiimonianxa  del. 

Vefifere fuo per  tuttoil Mondo , fe  poi  nelle  congiunture  migliori,  fi  con- 
cedeva loro  il  poterlo  negare . Per  il  fecondo  capo  poi  leggiamo , che 
Cri  fio  vera  mente  in  per  fona  Dropria  pati  morte,  menerei’ A porto- 
lo dice,  i tipi  predichiamo  Criflo  Croafififo  3 e per  dettame  di  San  Pie- . Cor . 

tro,  k Quefto Criflo Gesù  Nazareno  fù'Vomo  approvato  da  Dio  con parole , ^ j ' *’ 
convitti , e con  prodigi , màgli  Ebrei  per  mano  di  gente  iniqua  Baccifero . * fitì.  i. 

III.  Seguiva  lo  fleflo  Petihano  à pubblicare.  Che  fi  dovevano  fil- 
mare perveri  Martiri  coloro,  che  fi  uccidevano  da  fefleili,  per  gli 
proprj  peccati , quafi  punirtero  in  femedefnni  quel  tanto , che  pia- 
gnevano di  aver  commetto-  Mà  fi  oppone  à quello  falfo  fentimen- 
to la  morte recatafi a femedefimo  da  Giuda;  / qual  fatto  fi  fpiega  / Mitt.  in- 
coine cofa  orrida  dal  Vangelifla,  rn  fi  condanna  per  opera  peccami-  m ,c*‘ 
nofà da!  Regai  Profeta,  e fi  giudica  da  San  Pietro  il  detto  Giuda, 
per  mercenario  d’iniquità  giuflamentecafligatocoll’effufìone  delle 
proprie  vifccre.  IV.  Crefceva  in  opinioni  ancor  più  pazze,  dicen- 
do , Ch’era  vero  Martire  ancor  quel  tale , che  a fpropofito  fi  ucci- 
derti*, òrercaflèdiefTe:  uccifo,  perche  dimollrava  un  fommoco  - , , 
xaggio  nel  deprezzatela  propria  morte.  v Qual  propofizione  fi  co-  MatLr.  0' 
TomJJ.Par.JJJ,  Y tiofee 
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rofee  erronea  dal  Precetto  divino , che  comanda  non  uccidere, 
dall’impulfo  della  natura,  che  cerca  Ja  propria  confervazione  ;<*  e da 
quel,  che  operòSan  Pavolo  nella  Carcere  di  Filippide , allorcfie 
vietò  con  gravi  rampogne  al  Carceriere  l’ ucciderti  per  la  loro 
caufa . 

Più  elevate  riufeirono  l’Erefiedi  Aprile,  b poiché  febben  fegui- 
va  le  veftigiedi  Donato^  pure  intraprefe  le  falle  maffirae  di  Cerdo 
ne,  diManete,  edeiGnoftici.  A Ile  ri  va  egli  adunque  I.  CheCri- 
fto  non  prendere  Carne  da  Maria  Vergine,  mà  avcfTe  un  Corpo 
elementare,  che  nella  fua  reffurezione  retti  tulal  Mondo , per  accen- 
dere al  Cielo  fenza  cofa  terrena . TaFerefia  ti  eonvinfe  già  da  noi 
nel  quarto  capo  dell’Eretic  Manichee , equi  foloaggiugniamo  ; che 
feCriftonon  fotte  flato  vero  Figlio  di  Maria  Vergine,  le  Scritture 
indarno averebberoafleriro  ; c che  Crifto  era  femt  di  sbramo  , feme9 
t Figlio  di  Daviddt , nato  do  Maria  Vergine , fatto  da  una  Danna , d e che 
e»(  fu Proprio  fangue  aveffe  mondati  noi  dal  peccato  , e col  fuo  propria 
Corpo  fi  f 'offe  moftrato  vivo  dopo  morte  , f e che  doveva fi  chiamare  *Anti- 
trifio , chiunque  non  confejfava  T Umanità  di  Crifio . II.  diceva.  Che  fi 
ritrovavano  più  Dei,  alcuni  Superiori  al  bene,  ed altri  fautori  del 
male  ; contro  il  qual  punto  parlaflìmoabbaftanza  nella  prima  Ere- 
fìa  dei  Manichei , non  vi  restando  di  allegare  altro,  che  la  confeti- 
fione  fatta  da  Naamano  nel  vederti  fanato  dalla  lebra:  g In  vero  non 
fi  ritruova  vcrun ’ altro  Dio  in  tutta  la  Terra  , cberl  Dio  d’IJdraelc  : Cosi 
il  Savio;  h Non  vi  fi  di  altro  Dio  nel  Mondo  , che  tu  ò Signore  , nella 
di  cui  previdenza  fanno  tutte  le  refe . i III.  ardiva  dire.  Che  le  Pro- 
fezie erano  fai  fé,  poiché  gli  Profeti  nel  contradirfi  l’uno  all’altro 
dimoftravano  enere  flati  fuggenti  da fpiritocontrario  al  vero;  qual 
Dogma  oltre  il  dimoftrarfi  apertamente  falfo  per  leconfeguenze, 
che  ne  fonerebbero , di  ammettere  due  principi  diverti,  e contrari 
fri  loro,  viene  pur  anco  ribbattuto dalla  fletta  Scrittura,  che  di- 
ce : k iddio  hi  parlato  per  bocca  dei  Santi  , che  fino  dai  primi  Secoli  eb- 
bero carattere  di  fuoi  Profeti;  I La  lingua  loro  era  una  Penna  da  Scriva- 
no celefle  , ebe  velocemente  feriveva  ; m Onde  moltiffmt  volte , ed  in  mol- 
ti modi  ha  Dio  par  laro  per  bocca  di  tjfi  ; n e quefii  Santi  Vomì  ai  di  Dio 
non  hanno  periato  per  volenti  umana  , mà  conforme  loro  infpirava  lo  Spiri* 
to  Santo.  IV.  giunfe  predicarci  ufodeiSaducei,  chenon  fi  dalle  la 
Reffurezione  della  Carne  ; 0 Contro  Finapellabile  teflimonio  di 
Critto,  c contro  quel  tanto  ; che  noi  dicemmo  alla  quarta  erefia  dei 
Gnoflici?  ed  all’ottava  degli  Orieenifti.  Cosfquefta  gran  Pefte  dei 
Donatifli,  ò Donaziani  legni  ad  infettare  la  Chiefafrnoai  tempi 
dell’Imperadore  Coftante,  non  mancandole  Aderenti,  e Predi- 
canti, che  fotttoil  primiero  nome , ò fono  qualche  al trodiverfo  la 
fomentavano  per  maggiormente  fperimentarc  la  coftanza  dei  veri 
Cattolici. 
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IL  coraggio  unito  alla  pietà  fono  due  armi  così  forti,  che  fi  ren- 
de invincibile  chiunque  le  sà  adoperare . « Con  quelle  fi  refe  * Barontom.;- 
grande  il  magnanimo  Coftantino  Imperadore  figlio  di  Coftanzo  P-  >oi.  tom.  f 
Goto;  e con  elle  fu  però  Maflimino  ne  11’ A Ha  , Valente  nella  G re- 
eia,  Alefla udrò  nell’Africa.  Marco  Licinio  neU’Oriente,  e Maf- 
fenzio  in  Roma.  Dio  medefimo,  che  voleva  ridurre  la  Monar- 
chia del  Mondo  alla  vera  credenza,  ed  al  vaflallauio  del  fuo  Crea- 
tore, concerie  alle  di  lui  Vittorie  con  una  prodigiofa  apparizione 
della  Santa  Croce  fcolpita  nel  Cielo;  acciocché  quel  legno  venera- 
bile , che  per  l’addiecro  aveva  fervito  di  feorno  ai  Fedeli , fervide 
pofeia  di  onore volezza  agl’iflefli  Imperadori,  e di  fortunata  impro- 
la  alle  Bandiere  Romane.  In  quella  sì  repentina  mutazione  la 
Chiefa  prefe  per  aufpizio  delle  lue  felicità  l’Intronizzamento  di 
&.  Melchiade  Papa,  b Afiicano  dinafeita,  filolofodi prolelfione,  * M»rtyrol.Be. 
e celebre  egualmente  per  la  làntità,  che  per  la  dottrina.  Egli  patì  dc.Utuuji,* 
molto  fotto  la  perfecuzione  di  Maflimino  , operò  affai  per  di-  Adonu. 
ftruggere  l’Erefie  dei  Manichei,  e fi  affaticò  con  tutta  la  fua  pof- 
fanza  per  convincere  gli  Donatilli  ; per  le  quali  operazioni  la  Chie- 
fa lo  venera  in  qualità  di  Martire,  benché  morifle  in  tempo,  che 
gli  Fedeli  godevano  la  bella  calma  di  pace,  c Scriflè  varie  lettere,  e Epift.s.Mcl- 
zielle  quali  dimoffra  Vimportarrm  del  Sacramento  del  Battefimo  , gli  ef-  Aiidisad  Epiic. 
/ etti  deila  Crefima , gli  frutti  apportati  dallo  Spirito  Santo  alle  minime  fé-  *^un* 
deli  % la  neceffltà  del  Sacramento  della  Penitenza  t l’utile  del  mantenere  in 
tifo  le  Tradizioni  u tpofioliche  , e l’autorità  fuprema , che  bà  il  "Pontefice  Ro . 
mano  [opra  le  altre  Cbiefe  . Ordinò  , d che  fi  difi  rihuiff ero  nella  Chiefa  ^Innocenti# 
l’Bulògie%  ò diciamo  Pani  benedetti  per  fimbólo  della  Unione  trà  gli 
Fedeli  ,•  e e che  per  nejfun  modo  fi  dovejfc  digiunare  nei  due  giorni  di  Do-  f a leu  ina  de 
menica3  e di  Giovedì , per  ovviare  in  tal  maniera  il  fuperltiziofo  Di- dir  Offis. 
giunoufato  dal  Gentilefmo  in  ui  giorni.  Ville  nel  Pontificato  an- 
ni due,  meli  due,  e giorni  lèi,  morendo  gli  Dieci  di  Deccmbre 
l’anno  313.  con  la  bella  gloria,  /dì  edere  flato  egli  il  primo  trà  Pon-  y 
eeficià  morire  di  morte  naturale,  eflèudoccflateal  fuo  tempo  cut-  Ron».  i<Tju£ 
te  le  Perlccuzioni  dei  Tiranni  idolatri . «mU. 
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Dei  Conci] j celebrati  ai  tempi  di  Papa 
Melchiade . 

xxxru.  divisione.- 

LE  continue  anellazioni»  che  facevanogli  Zelanti  dell’Africa  al 
Tribunale  Pontificio»  ed  al  Cefareo,  per  ritrovare  qualche 
rimedio  ai  pregiudizi,  che  recavano  in  quella  Chiefa  gli  Scifmi  dei 
Donatifti,  perfuafero  il  Pontefice  S.  Melchiade  à raunare  in  R.o- 
a OputusMi-  ma  un  Concilio  frequentato  da  diciotto  Vefcovi  ; a gli  quali  dichia- 
lcviunus  Lb.  i.  rorono innocente  il  Vefcovo  Cartaginefe  Ceciliano,  e condanno- 
tono  di  Eretici,  Scamatici,  cScommunicati  gli  fudetti  Donatifti, 
con  ogni  loro  Seguace  . 

J ■ i • t \ 

DeirErcfie  inventate  lòtto  Papa  Melchiade . 

. , . xxxv  ni  divisione . 

1 l « • 

' , 36.  Ariani  da  <Arìo  Ale Ifandrino . 

*,  , ,1  • » 

LO  fmoderato  Amordi  fe  Hello,  l’intemperata  Cupidigia  della 
gloria  terrena , la  Pertinacia  del  proprio  giudizio,  e la  natu- 
rale Proclività  verfoqualche  vizio  fono  Hate  per  lo  più  le  radici  prin- 
b i.Ttmotf.  cipalidiogni Erefia.  b Così  ce  loavvisò  S.  Favolo  dicendo:  Verrà 
un  tempo  , nel  quale  alcuni  'Uomini  Amatori  di  fe  fleffo , Cupidi  di  gloria y 
fuperbi  nella  propria  opinione , ed  cimici  più  dei  piaceri , che  di  Dio , [ot- 
to Cpeve  di  pietà  negheranno  ogni  virtude . Così  per  1’appunto  accadde 
ad  Ario  Prete  Aletta  ndri  no,  e così  è accaduto  àcialcheduno  Ereci- 
r EUi.6.  co  ^ e il  cuore  dei  quali  offendo  loro  accecato  loro  faceva  t ravvedere  , cbia- 
°D  Aiigullin.  mandofi Sapienti , allorché ft avano  fepolti  nel  baratro  di  ogni  fioltizia  . d Que- 
hxr.4?.  ft’Ario  forco  la  mafehera  di  finta  modeftia  nutrendo  un’animo  pic- 
Epiphaniuste.  no  di  ogni  malvagità,  al  vederli  efclufo  dall’ambito  Vefcovado  di 
Th'  a.  Ar  Aleflandria  proruppe  in  bellemmie  sì  orrende  , che  beali  faceva- 
^buH$  ìweretic  no  icorgere  Per  dogmi  di  un  cuore  fuperbo,  cupido  di  gloria,  e 
(ib.4.  ' pertinace  nella  propria  paflìone.  In  quello  modo  cercò  d’invola- 

re al  Vefcovo  Àlellandro  una  gran  parte  di  quell’Ovilc,  ch’egli 
non  aveva  potuto  pofleder  Suddito,  come  deliderava.  Dille  egli 
hwefcau  * adunque  e 1.  Che  Gesù  Crifto  Signor  noftro  venuto  al  Mondo 
non  era  eguale  al  Padre  , nè  à lui  Confuftanziale  ; conforme 
già  ebbe  ardimento  di  aflerire  Origene  nella  fua  feconda  Erefia, 
e cosi  pur  anco  dicevano  gli  Metangifmoniti  : contro  le  paro- 
fj™"-10-  ledei  medefimo  Salvadore,  che  apertamente  ditte:  f lo , ed  ilVa- 
g Philip.  »•  Jjam0  una  Cfij~a  fola . g E di  lui  parlò  l’Apoftolo--  che  non  fintava  - 

b i-Jcan-T-  un  rapire  l’altrui , co!  dichiarar Ji  eguale  à Dio  , poiché  poffedeva  la  forma  deL 

. ...  lo  d elfo  Dio'  h giacche  il  Padret  il  Verbo  , e lo  Spirito  fanto  fonounafola 

vS»^Arium.  cof*-  1 Negò  pur  anco  tale  uguaglianza  tra  il  Padre,  il  Figlio, 

- e lo 
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Parte  Terza  ; 

e lo  Spirito  Santo;  contro  quel  tanto  che  (opra  abbiamo  adotto  di 
SanGiovanni,  e nella  Terza  Erefia  di  PavoloSamofa  ceno  da  noi 
altrove  riprovata;  a polche  fecondo  l’ A portolo  te  nofire  membra  /otto  #i.Gorint.i. 
Tempio  di  quello  Spinto  Santo  t ebe  abbiamo  da  D o • b dal  quale  riceviamo 
la  divifioue  dette  gì  aye  ì Piofufionc  delPamor  divino , e la  renvjfione  dei  pec-  1 1 c ■ 
coti  y c conforme  la  poceltà  recata  da  Crifto  agli  Apoftoh  ; quali  o-  Romf0^*’ 
perazioni  per  oliere  propiie  di  Dio  non  fi  potrebbero  compartire  *]oan.i» 
dalloSpirito  Santo,  fe  ancor  egli  non  lolle  Dio  , edeguale  alle  al- 
tre Perfonedivine. 

III.  dClie  Criftoaveva  la  fola  Carne  fenza  l’Anima  ,qua- 
fi  ch’egli  non  folle  perfetto  Uomo;  e pure  a boia  mo  pe’l  contrario,  d S.  Anguft.de 
che  lo  Hello  Salvadure  dille  : e E’  addolorata  P Anima  mia  à fi miglian . c.  4 ?. 

za  di  uno  , co-  muoia  ,\  così  pure  il  Vangelifia  nfferilce  , che  crejceva 
in  etd,  in  fa  pie  nifi  % ed  m grava  apprejjo  Dio > quali  accrelciinenci  non  Luc'1' 
fi  farebbero  fatti  in  lui , le  non  avelie  polledura  interamente  l’U- 
manità ; /oltreché  fedoveva  redimere  tuttoi’Uomo,  perneccef-  fhui.7. 
fitàdovevaavere  allumo  tutto  Peflere  perfetto  di  Uomo.  Da  que-  i'e°dor«.hift- 
fii  principi  venne  à pubblicare,  sChe  il  Figlio  di  Dio  folle  una  &T7 
Creatura,  noncoeterna,  nè  con fufta oziale  ai  Padre  ; AChe  in  moli. 

Crillo  la  Divinità  facefie  la  vece  dell’Anima  , e ch’elfa  crefcefle  AHw.jtopri- 
nelle cognizioni  , in  quel  modo  checrelciamo  noi  Uomini  } Che 
non  fi  dovefie  ufare  il  nome  di  Gesù  , màfolo  quello  diCrifto; 
c che  gli  Concili  generali  benché  approvati  fodero  fallibili  . Con 

?[ueftema(fimeerronee,ebellemmiatricida  noi  alti  ove  condannate, 

1 fece  A rio  apertura  nel  cuore  di  molti  Prelati  , epofeia  nella  (iella 
Corte  dcll’Imperadore,  con  un  elìco  sì  felice  , che  lembrava  già  do- 
ver elTer  egli  il  Difpoticodeil’Impero  Romano.  Màdopo  varie  pe- 
ripezie , che  in  parte  narreremo  à fuo  luogo , fi  ritrovò  altrettanto 
cfofoal  Mondo.quant’egli  arrogante  aveva  ardito  di  rendere  difpreg- 
gevole  la  Perlona  di  Crillo  N.S.  » Ondedopoavereacquiflata  una 
condanna  tutta  al  propofito  per  la  fua  empia  malvagità;  (communi-  li6' 
caco  dalla  Chiela , efigliato  dalle  Provincie  dell’Imperio,  abbando- 
nato dai  medefimi  Fautori  Tuoi , ed  abborrito  da  ognuno,  compii* 
infelice  fua  Vita  àfimiglianza  di  Giuda,  evacua ndo con  gl’intelìi- 
ni  l’Anima  infame  per  renderla  un  eterno  pafcolo  delle  Fiamme 
Infernali. 

S.  SILVESTRO  PONTEFICE  XXXTV. 

L'Anno  314. 


PARAGRAFO  XXXIV. 

fc  Vcn t* 

SOvente  leflefle  felicità  terrene  , à chi  sà  adoperarle,  fervo-  Fortuna  tui  in 
no  dt  appoggio  per  l’acquifto  di  maggior  Santità,  eperfezio-  «**? 
ne- * Creatoli  dal  Clero  Romano  per  Pontefice  ilSantoEremi  „a 

ta  Silveftro,  mentre  fi  apriva  il  Tempiodella  Pacealla  perlegui- cuconim  « vi. 
tata  Criuiamtà  , non  tanto  di  frutto  aveva  riportato  dai  luoi  tiPoatific. 

Ro- 
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Romitaggi  di  Soratce  , quanto  ne  guadagnò  dalla  Corte  Cefarea 
diCollantino  . Egli  era  Figliodi  Ruffino  nobile  Romano,  Difce- 
polo  di  Cirino  Prece  di  cofpicuedoti  , amie»  dei  migliori  Prela- 
ti della  età  fua,  e tutto  applicato  allo  Audio  delle  contemplazio- 
ni celefti , ed  al  fervigio  del  Prolfimo  , conlècrando  le  proprie 
abitazioni  in  Ofpizio  dei  Peregrini  . Con  quelli  nobili  principi 
chiamato  prima  al  Seggio  Pontificio  della  Criftianità  di  Roma  , 
epolcia  al  portello  proporzionato  di  una  dignità  tale  dall’Impera- 
dor  di  Roma  medefima  ; fè  comparir  per  la  prima  fiata  ilSuccef- 
fore  di  San  Pietro  tanto  pai  illuftre  , quant’egli  Ceppe  meglio  u- 
4 Pedinai Jus  nire  l’onorcvolezza  della  M iella  coll’elercizio  delle  più  unirti  vir- 
CirdPahis.  tndi,  che  Ciano  proprio  d.  un  perfetto  Crilliano  ; a Recò  il  Batte- 
iìmo  all’lmperadorCoftan’’tno  > e con  un  tal  Sacramento  lo  libe- 
rò egualmente  dalla  lebbra  del  Corpo  , e da  quella  dell’Anima  . 
Piantò  in  varie  parti  il  S ìcrato  Segno  della  Croce  , e con  erto 
Cembro  fuggifléro  dal  Mondo  tutte  le  porenze  infernali  , che 
per  l’addietro  avevano  sì  fieramente  combattuta  laChiefadi  Cnllo. 
per  opera  fua  fi  pubblicoro no  da  Celare  in  tuteo  l’Impero  degli 
Editti  sì  favorevoli  pe’!  C ilianefmo  , che  fembrava  rivoltata  la 
Perfecuzione  degl’idolatri  tutra  à danni  dei  medefi.ni  Perfecuro- 
ri  ; onde  prendendoli  da  quelli  (pcdieme  di  ritirarli  nelle  Vil- 
i IfùtortaLI.  le  » ^ A guadagnarono  il  nome  di  Pagani  . Per  opera  poi  di 
ik  or  iglò.  Celare  fi  crederò  da  SmSilveftro  varj  Tenoj  ad’onore  di  D*o, 

e de’  Cuoi  Santi  , nel  numero  dei  quali  fi  annoverano  , la  Ba- 
filica  del  Salvadorc  fabbricata  nel  proprio  Palagio  Imperiale^* 
Lacerano , ogg;chiamaca  S.»n  Giovanni  la  una  Capella  ivi  fontuo- 
fainentc eretea  dallo  fierto  Imperai  >rr*,  la  Bafilicad'  San  Pietro  nel 
Campo  Vaticano,  quello  di  San  Pavolonella  Via  Oflicnfe,  Santa 
Croce  di  Gerusalemme  nei  Campo  Selforiano  , San  Lorenzo  nel 
Campo  Verano  fuori  delle  Mura  , e San  Pietro  nella  Via  Lavi- 
cana  • Di  vantaggio  moltiffimi  Tempi  idolatri  fi  cenfccrorono  al 
vero  Dio , e gli  Patiboli , e Tormenti  dei  Cnltiam  fi  cangiorono  in 
tanti obelifcm  digiuria  ai  medefimi  Fedeli.  Tutto  l’Imperio  Ro- 
mano prima  giurato  nemico  di  Criilo , in  tal  tempo  divenne  sì 
amico  della  1 ua  Fede , che  faceva  comparire  per  ogni  lato  delle  Chie- 
fe  erette,  delle  Croci  inalzate,  e deiSepolchri  dei  Martiri  si  be- 
ne adornati  , che  ben  dava  Icorgere  voJerfi  dal  Principe  lecommu- 
ni  adorazioni  dei  Popoli  alfoloDiodel  Cielo,  e della  Terra,  e ve- 
roCreacoredelI'Univerfo.  Il  Vicario  di  Grillo,  chegià  ficrattene- 
va  rinchiufo  nelle  Caverne  , nciGmirerj,  e nelle  Catacombe  per 
ivi  facrificare  al  Signore  con  più  ficurezza  della  propria  Vita,fù  in  tal 
tempoelevato  ad  una  sì  eminente  gloria  ,epotenza , chedaognu- 
/•Covatiml  4.  no  veniva  conofciuto  per  Vicedio  in  Terra;  onde  operando  ficura- 
rtfpónC*UnitB  mente  eli  efercizjCriltiani , ne  riceveva  la  riverenza  , e l’oflequio 
Futura  n.  univerlaleda  tutti  gli  Sudditi  dell’Impero,  e Anzi  quel  pijflimolm- 
ii.qu.i.  perador  Collantino,  per  via  più  inalzare  la  Maeftà  Apoflolica  de! 
Rjfiel  Volate-  Pontefice,  concefle  à San  Silveftro  l’ufo  della  Corona,  edellaMi- 
MgLfrGco*  tra»  *n£h  ritiratoli  in  Bifanzio Città  dellaTracia  rinunziò  al  me. 
Amftdìia  bì.  defimo,  ed  à fuoi  Succeflòri  la  propria  Reggia  Romana  , d faccn- 
biiot  dolo  libero  Padrone  di  Roma,  e di  una  gran  parte  dell’Italia  ; ac- 

ciocché 


Tur  te  Terza,  jy* 

dorelle  in  tal  modo  averte  rendite  fufftcienti  da  mantenere  fcfielTa 
e gli  Fedeli  in  una  onorevole  Vira  à maggior  fervigio  di  Dio  11 
quale  Stato  confitte  irt  dodici  Provincie , e rre  Ifole  * cioè  Abruzzo, 
Bafilicara,  Calabria  alta,  Calabria  barta , Flaminia,  Lazio  Pi. 
ceno,  Puglia  , Terra  di  Ocranto,  Terra  di  Lavoro,  Tofcana’ma- 
rirtima  , ed  Umbria  colle  Ifole  Sicilia,  Corfica  , e Sardegna  . 

SanSilveflro  applicandoli  allora  con  maggior  fpirico  allariffor. 
ma  dei  coftumi,  ed  all’aumento  diana  vera  Efemplarità  di  tutto 
11  ^ri»'^efmo , efpofe  dodici  Decreti  di  regola  Ecclefiaft'iea  , cioè; 

a Che  / Entrata  dalla  C bit  fa  fi  dividerei o in  quattro  pai  ti , par  la  F ab- 
bric»  delle  Cbiefe  mede  finte  per  fervigio  del  Pontefice  , per  fojlent  amen, 
pi  chJerlei  » * Ptr  rncorfo  dei  Poveri;  b Che  l'eredità  degli  È cele- 
finfitei  refiafero  alla  Cbiefa  medefima  , à cui  fervivano  ; c Cbe  fi  mante, 
nefiero  inviolabili  gli  fette  gradi  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  ; d Cbe  ó°ni 
Tarocchia  ave  fé  a fuo fervigio  due  diaconi  oltre  il  Rettore;  e Cbe  non  f off  e per. 
me  fa  ai  Soddiaconi  il  prender  Moglie  ; (Cbe  nifun  Chierico  pouf  e difender 
tauje  davanti  gli  Giudici  fectlari  ; g cbe  non  fi  potè f e ricevere  verun  dono 
nel  minili  rare  il  Ratte  fimo;  h Cbe  nelle  Cbiefe  non  fi  tene fero  "Pitture  prof  a. 
ne , i Cbe  un  Eccltfiaflico  non  potè f e lafciare  il  fervigio  di  una  Cbiefa  mi 
note  per  falire  ad  un'  altra  maggiore  di  rendite  ; k Cbe  fi  dote f e digiu - 
mare  ogni  S abbaio  in  memoria  della  Sepoltura  di  C tifi o ; I Cbe  nel  miniti ra. 
re  il  Battefimo  fi  dove  fi ; adoperare  Foglio  del  Santo  Crifma  ; m e CbegliÒia. 
t°m”y  farro  dovefiero  veftire  la  Dalmatica  , tl  Manipolo  La 

Criitianità  nei  furai  giorni , fi  propagò  tanto,  che  fino  le  piiiìon- 
tane  Regmm  dell  India  Orientale  fi  fottomiferoalla  ubbidienza  di 
i r-JPC,i  opera  di  Frumento  VefcoVo  di  Aleflandria  . Nè  mai 
tralalciò  il  Santo  Pontefice  veruna  di  quelle  parti , che  ftimò  ne- 
celiane  all  accrefamento  , e mantenimento  della  Fede,  finche 
giunle  il  tempo  di  ricevere  dal  Signore  la  Corona  celettiale  ben  do- 
vutasi luoi  gran  meriti  , e fatiche  : il  che  fuccefle  l’anno  il*.  alli 
31.  Dccembre  nej  ai.  anno  del  fuo  Gloriofo  Pontificato.  Adorno- 
LonoJ  f.tafua  ghSanti  Vefcovi  Eurtazio  Antiocheno  , Maccario 
Uerolol imitano,  Nicolò  Mirenfie,  potamione  Eracfenfe,  Pafnu- 
no  I ebano , Pavolo  Neocefarienfc , Giacomo  Nifibenfe , Arofta- 

, Eufebio  Arnafenfe  , Anfione 
Ncocefarienfe  , Proto- 
^ "?i?  ^ ^nfe  » Spiridione  Trameduntino  , e 

Ceciliano  Cartaginefe , ed’AW&ndro  Aleflàndrino . Quali  tutti 
oltre  raver  già  fregato  U proprio  Corpo  con  varie  marche  delle 

«ralla re  Hrr^nninni  rr • r . . 


a Can.  j.Cone. 
Romani 
C-ctim  Martha? 
ckcelebr.Nlirt*. 
k Ah.  in  c.rcla- 
uan  : de  teli 

eC.  >.  Cone. 
Rom. 

d Platina  in 
eiusvita . 
»C.i.deCleric, 
coniugio, &c.  a 
mulcis . 
/Abancficue 
nccler.rclMon. 
g lnnoc.inc.ve. 
nerabilem 
b Ciaconius  Ir» 
ejus  vita. 
i Ibidem  . 

M S AuguR-ep. 
ad  Cafulanum . 

/Ex  Rituali 
Romamxju. 
m Vicecome» 
de  appar.  ad 
Milani . 


Dei 


0 Mare.  An- 
tonio Holdu  de 
Crociferi  . 
So7om  ami. 
hift.ecclcfiafl. 

Ir- 

Sibcllius  deca- 
de i.  li».  7- 
Favolo  Mori- 
gii  delle  Reli- 
tiouicap.  ji. 


i Surioi  tool. 
i.CouciL 


e Biniuj  toni 
ì.  Conai. 
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Degl’  Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Siìveftro . 

XXXIX.  "DIVISIONE, 

x X Congregavo ne  dei  Crociferi  da  San  Ciriaco . 

LA  miracolofa  invenzione  della  Santiftìma  Croce  di  Crifto,  fat- 
ta dalla  ImperadriceEIena  Madre  del  gran  Coftantino,  ac- 

auiftò  tanto  digloriaal  Crocififlò  Signore,  cheque!  Giuda  Ebreo 
imoftratoredi  un  tanto  teforo,  al  mirare  la  moltitudine  dei  pro- 
digi occorfi  in  tal  latto,  fiftimòoblìgatodi  renderne  à Dio  grazie 
con  un  modo  memorabile  à tutti  gli  Secoli.  Fatto  egli  adunque  Cri- 
hiano col  nomedi  Ciriaco,  iftituìuna  Congregazione  di  Uomini 
Religiofi , "che  profeflàffero  per  propria  regola  l’efaltare  le  Iodi  del- 
la Venerabile  Croce  con  tutti  quegli  efercizj,  che  riufeiflero  più 
proficui  per  vna  tal  opera . Gli  erefle  il  proprio  Collegio  in  Gerofo- 
lima,  dove  fti  egli  eletto  Vcfcovo,  ed  aggiunte  alle  al  tre  loro  obli- 
gazioni  l’uffizio  del  la  ofpitalità,  andando  vediti  di  bigio  colla  Cro- 
ce bianca.  Una  tale  Congregazione  aveva  già  avutoqualcheprin- 
cipio  da  San  Cleto  Papa  per  profitto  dei  poveri  Peregrini,  mà  (la- 
bilità in  tal  modo  da  San  Ciriaco  ebbe  maggiore  accrefci mento  da 
Urbano  fecondo  > per  la  gran  Crociata  fatta  nella  conquida  di  Ter- 
ra Santa . Si  confermò  pofcia  la  Regola  di  quelli  Religiofi  da  Alef- 
fandro  Terzo  ; e da  Pio  Secondo  gli  fù  concedo  l’abito  azurro  per 
(imbolo  di  penitenza . 

Dei  Conci!)  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Siìveftro . 

XL.  DIVISIONE. 

X Concilio  */irelatcnfe  Nazionale  contro  gli  Dona  tifi. 


LA  contumacia  dei  Donatici,  e la  continua  loro  inquietudine, 
che  recca  vano  ai  Cattolici  non  folo  dell’Africa,  mà  ancora 
dell’Europa,  fèriflòlvereai  Vefcovi  della  Francia  di  raunare  un 
Concilio  Nazionale;  £in  cui  mediante l’affiflenza  dei  Nunzi  Apo- 
ftolici , e l’autorità  cefarea  di  Coftantino  poteflero  dar  freno  alla 
sbrigliata  diflolutezza  degli  Eretici,  con  regolategli  Cattolici  ad  un 
retto  fentiero  delle  virtù  Crifliane  . Arlcs  Città  della  Gallia  Nar- 
bonefefituata  filile  Riuieredel  R odano  fù  il  luogo  dcflinatoper  fi- 
ntile Congi  etto.  Claudio,  e Vito  Nunzj  Pontifici  furono  gli  Pro- 
motori, gli  Padri  fi  raunorono  in  numero  di  ducento,  e lo  ilrflò 
Imperador  Coftantino  volle  intervenirvi  in  perlbnaper  qualificare 
quella  Sacra  Aflemblea , r Gli  Canonifti  furono  in  numero  di  13. 

edap- 
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td  apreflò  gli  Santi  Dottori  ebbero  creditotale,  chenon  dubitò 
Sant’Agoftino  di  chiamargli  Canoni  di  Concilio  generale  , come 
ripporta  OuatoMilevitano. 

Canone  Primo. 

Che  fidovefie  ubbidire  al  "Pontefice  nelle  indizioni  del  giorno  Pafquale  ; 
conforme  fi  provò  nel  fedo  Canone  A poftolico,  e conforme  l’ub- 
bidienza dovuta  alla  prima  Sede . 

Canone  2. 

’i  ' . « 

Che  fi ' dove  fiero /communicare  coloro  , ebe  per  fola  tema  di  ricevere  gli 
tormenti  f off  ero  fuggiti  dalle  mani  de»P  Idolatri  : : a Poiché  à fimiglian-  aAAf-41. 
za  degli  A portoli  dobbiamo  con  fiderare,  cbeellaè  cofano  cefi aria  ilpa. 
tire  contumelie , ed  afflizioni  pet  il  nome  di  Gesù. 

Canone  3. 

Che  gli  Benefiziati  F.cclefiaflici  non  procurino  di  mutare  in  un  Benefizio 
più  pingue  ; in  quel  modo  che  Cnlto  non  fi  curò  di  abbandonare  la 
Chiefa  fuaSpofa,  benché  talvolta  gli  fuoi figli  fi  moftrafTero  In- 
fedeli; b oltreche  l’A portolo  ci  ordina  di  dover  perfeverare  nella  Fo.  Hfib.  4.* 
fazione  t in  cui  gii fojjìmo  chiamati. 

Canone  4. 5. 

Che  fia  proibito  ai  Fedeli  il  guidar  Cocchi , e Patteggiare  con  Buffoni  nei 
Teatri  3 ìnei  givocbi  del  Circo : giacche  fi  miliartiii  inoltrano  degne 
di  riprovazione  nel  Canone  Eliberino  62. 

Canone  6. 


Che  non  fi  debba  negare  il  Battefimo  d veruno  , benché  Paveffe  differì . 
io  fino  all'ultima  infirmila  : c Poiché  Dio  nort  efelude  niffurto  dalla  * 2-Cbrfnn.j. 
fua  beneficenza,  offendo  Signore  di  mifericordia  , ebedefidera  veder  tut.  1 * 

ti  fulvi. 

...  Canone?. 


Cbeniffun  Governatore  di  Città , 6 Maeflto  di  arte  poffi  affumere  UmU 
nifi  ero  delta  fua  carica,  fe  prima  non  ha  fatta  la  profejfone  della  Fedi 
inmanodclVefcovo  \ d Poiché  chi  è ignorante  nella  giurta  Fede  di 
Dio  , .fidimortranoneflere  (oggetto  aderta  3 e che  cerca  folo  il 
proprio  intererte  . e n fine  di  tutta  la  Legge  ncftta  confile  nella  Carità 
di  un  cuor  mondo  , e finterò , e dotato  di  Fede  non  finta  ; poiché  chi  vuol  • Tim0»- 1 • ^ 
crtere  Dottor  di  legge , deve  fa  pere  quelle  cofe  , di  cui  parla  giudi-  7‘ 
cando. 

Canone 


Cbe  fi  dovefiero  ribatte&arf  suegli  Eretici  venuti  al  Cattlicbifmo  , chi 
TomJfVar.ni  2*  fru 


Digitized  by  Google 


1 78  ThfcendenTfi  Sptrrtucìe  dt Cr'tjto ^ 

• Mxtili*  prima  erano  htttextati  in  nome  di  una  , i di  due  Jole  Perfine;  # ptrcoo* 
fervare  in  tal  modo  illibata  la  forma  prefcritta  dal  Salvadore  w/ 
battolare  in  Nome  del  Padre , del  Figliuolo  , o dello  Spirito  Santo . 

Canone  9.  , 

C be  fi prò': bifferò  quei  Libelli , ò Scritture  fatte  daìMartiri prima  di  morire m 
ii.Timoti.f.  con ? <tu*uface'oan<>P0r~-j*ne  deiproprj  meriti agli vintici:  b Poiché nifo* 
no  deve  pi  efumere  di  ricevere  la  Corona  prima  di  aver  combatto» 
e • Corint.3.  to  ; c ed  ogni  noftro  merito  proviene  non  dalle  opere  noftre  , mè 
dCoUob.‘.  dalla  grazia  di  Dio  ».  che  ci  feceopery  bene  ; d Ejjendocbe  il  Signo- 
re a fece  degni  di  aver  parte  coni fuoiSantr  per fua fola grava. 

Canone  ìa. 

..  C be  non  fi  debba  dire  difiioltp  il  Matrimonio  , benché  uno  dei  Coniugati  firn 

rit>  ovato  m adulterio  : e Poiché  in  ni  filma  maniera  può  fcioglierc  l’uo- 
mo  quelligame,  che  fi  fece  da  Dio. 

Canone  *«. 

Che  le  Donne  infedeli  non  fi  acx optino  à Mariti  Fedeli  y per  cosi  mante- 
nere Poneftà  della  Cbiefa  ; conforme  fi  diffe  nel  *5-  Canone  Eliberiao  „ 

Canone  t*. 

Che  fono  pena  di  fcommunica  fiaflenghino  gli  Chierici  dalle  Vfure  : gii*, 

fle  lepreferizioni  del  4*  Canone  Apoftolico. 

Canone  13. 

fltm.r.t.  C befane  depofii  gli  Vefcovi , e Chierici  Traditori  , cioè  che  diedero  fc 
Piai.  «*4.8  Scritturcfacre  agridolatri  perabbrugiarle  : f Non  fi dovendo  gettare 
il  Pane  » e le  gemme  prevofe  ai  Bruti  , mà  Cttftodìre  CO»  tutta  diliferv- 
za  gli  Teftìrrronj  della  Legge  divina. 

Canone  14. 

Che  gli  FalfiTeJflmonj  fiano  fctmrnunicari ne  fiajfelvino  fuorché  in  ca- 
fi  di  morte  : fluitagli  Decreti  del  jp.CanoneEliberido. 

Canone  15. 

Che  fi  afpetti  al  filo  Sacerdote  P offerire  il  Sacro  Pane  , tbe  fi  difpemfa 
l Itmtti  (v  dopo  la  \tejja  fono  nomedi  Eulogia  : g Poiché  agli  foli  Sacerdoti  fò  ordi- 
nato da  Dio  P offerir  gli  il  Pane,  e P hctnfipbe  perdi  dovtvanfi  mantener  to- 
talmente Santi . 

Canone  i4. 

Che  uno  Scimmuntcato  da  un  Vefcovofia  riputato  tale  da  tutti  gli  altri  Pijco- 
■eliconie  già  ordinò  il  ^Canone  LUkwnp. 
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Ckn.  17. 

C begli  Vefc&vi  debbano  mantener  b uona  pace  con  gU  Vcfcoviftui  umici»  l 
conforme  gli  dettami  del  14.  Canone  Apoftolico . 

Canone  il  19. 

Che  gli  Sacerdoti  fiano  ubbidienti  al  proprio  Vefcovt , egli  Chierici  infe . 
riori  pr e fiino  rajfegnazione  ai  Sacerdoti  ; giufta  le  prefcrizioni  del  40.  Ca- 
none Apoftolico.  Dovendo  ognuno  preflare  ubbidienza,  » edot 
fequio  ai  fcioi  Propofti , e Superiori . 

Canone  ». 

Che  uh  Sacerdote  Terregrinofia  ammejfo  benignamente  alla  celebrazione  della 
Mcffa^Uorcbc abbiale fuc Lettere dimijforiali:  Conforme  al  57.  Canone 
Eliberino. 

Canone  2*. 

Che  un  Ve f conio  debba  e fere  confi  croio  da  tre  Vefcovit  come  ordina  il  pii* 
C90  Can.  Apoftolico. 

Canone  22. 

Che  fi appartenghi  ai  Diaconi  Pamminijlrare  la  Santa  Eucarjjfìdy  in  ajuto  dei 
Sacerdoti  \b  in  quel  modo,  che  gli  A portoli  coftituirono  ai  primi  lette 
Diaconi . 

Canone  27. 

Che  gli  Jpoflati  fi  debbano  ricevere  alla  Compuntone .dopo  aver  adempita 
la  dovuta  Penitenza  : nella  maniera  che  ordina  il  7$. Canone  Eliberino. 

Terzo  Concilio  Ancirano  Nazionale  per  gli 
Caduti  in  Idolatria. 


XLL  DIVISIONE. 

LA  gran  moltitudine  dei  Caduti  in  Idolatria  richiedeva  qualche 
giufta  risoluzione,  per  provedere  ai  difturbi,  che  per  tal  caufa 
ne proveniva  alla  Chiela.  E perche  TAfia  abbondava  (opra  di  ogn* 
altra  Regione  di  tai  Soggetti,  quei  Velcovi  Nazionali  rifolfero  di 
raunarfi  ,< e meditategli  ripieghi  più  fpedienti  per  limile  occafione. 
c Ancira  Città  della  Galazia  nruata  folla  corrente  del  Fiume  Alitn, 
oggi  detta  Angori  fu  deftinata  per  Sede  di  tal  Concilio  . Virale  VeU 
covo  di  Antiochia  fu  il  Promottore  di  quello  Sacro  Congreffo^t  nu- 
mero  dei  Padri  congregati  benché  fia  incerto,pure  fi  sà,che  formon- 
co  à molte  decine . Quelli  aflìeme  pubblicorono  24.  Canoni  molto 
profittevoli  per  la caufodd Penitenti.  v. 
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Canone  ia 

Che  gli  Chierici fperhnentati  coftantì  nel  Martirio  , fe  in  qualche  altra  acca» 
pone  fodero  caduti  in  Idolatria  ,/»  ricevejftro  à penitenza  , e/i  ammettejjero  al- 
le primiere  dignit  decolla  riferva  di  non  inalzarli  à gradì  più  eminenti  ; a Poi- 
ché ilSignorenoncilevale  fue  promette  , mà  fotterifee  le  noftre 
mancanze  3 defiderando  vederci  tornaci  à penitenza . 

Canone  3. 

Che  gli  Fedeli  condotti  per  fona  à idolatrare , f off  ero  /alvi  dalla  colpa  , fe 
in  quei? atto  ave ff ero  gridato  apertamente  di  effere  Crìdiani  ; b G iacc he  col- 
la bocca  fi  adempHce  à quella  confezione,  che  ricerca  la  giultizia 
della  Fede  interna. 

Canone  4. 

Che  fe  gli  medepmi  ftff ’ropofeia  pa/fati  ai  Banchetti  degl' Idoli  ,p puniffero 
con  penitenza  di  tre  anni;  rcttendo  proibito  dagli  Apoftoli  il  mangiar 
cibi  dedicati  ai  Dei. 

* • 1 t 

Can.  5 .6. 

Che  fo/f ero  compatitigli  Violentati  à tal  fallo  ì mà  pe'l  contrario  d cafligafie - 
ro  con  penitenza  di  fette  anni  quegli  altri , che  per  foto  timore  di  minacce  f o/fe- 
ro caduti  in  errore  : conforme  accennaflimo  nel  2. Canone  Arelatenfc- 

Can.  7.  8. 9. 

Che  fe  fojfero flati  folo  Spettatori  di  quefla  profana  folennità  ave/fero  minor 
pena  , màfe  poi  ave/fero  indotti  degli  altri  à prevaricazione  reft afferò  peniten- 
ziali per  dieci  anni ; d Poiché  fono  minacciati  con  dura  Temenza  coloro, 
che  conducono  alcri  àfare  delle  iniquità. 

Canone  *0. 

Che  gli  Diaconi  ancorché  tace/fero , priputajfero  obligati  al  Celibato  ; non  pe- 
rò p aftringe/fero  à tal  obligo , fe protc/laflero  di  non poterp contenere  ; confor- 
me il  27.  Canone  Apoìtoiico . 

Canone  ir. 

Che  gli  Sponfali , è promejfe  di  Matrimonio  futuro  foffero  di  tal  forza , che  la 
Spofanon  p pote/fe  togliere  alloSpofo fermati  comun  confenfo;  giufto  il  61.  Can. 
Eliberino . 

Can.  12.13. 

Che p rtPringefse  P autorità  ufurpata  dai  Corepifcopì , ò Coadiutori  dei  Vefco- 
% >i  ; eh' erano  Vicarj  } ò Vicegerenti  del  V efeovo  nelle  "Parrocchie  Rurali , alPufo 
dei  noftri  Tievani  4 concedendo  loro  folo  la  licenza  di  mini/!  rare  gli  Sacramenti  ; 
commandandofi  dal  35.  Can.  Apoftolico  una  efatta  ubbidienza  ili 
tutto  al  proprio  Vefcovo. 
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Canone  >4- 

Che  il  Voto  delPafienerfi  dalla  Carne  fi dovejfe  intèndere  ancor  del  brodo t 
pcreflereuna  parte  la  più  foftanzievole  deila  fteflà  Carne . 

Can.  15. 

Che  gli  Sacerdoti  inferiori  non  poteffero  difporre  cofa  veruna  nella  Chic  fa  y 
femja  il  confenfo  del  proprio  V fervo  : dalla  cui  ubbidienza  ognuno  deve 
dipender! , come  avvila  l’acennaro  31.  Canone  Apoltohco . 

Can.  1 6.  e 17. 

Che  il  Vizio  di  Biftialità , e gPlndottori  à tal  peccato  fi  cafligajfero  con  la 
penitenza  di  14.  *Anni  : giufta  le  ammonizioni  del  71.  Can  Eliberino»  ( 

che  Icommunica  gli  Delinquenti  del  peccato  contro  natura . 

Can.  18. 

C begli  Vefccvi  non  ardijfero  di  turbare  P altrui  Giurifdizione , conforme 

il  14-  Canone  Apoftolico . 

Can.  19. 

Cbe  un  Chierico  caduto  in  fornicatone fojf e incapace  di  afeendere  i gradi fu» 
periori  , in  conformità  del  25.  Canone  Apoftolico . 

I 

Can.  20. 

1 

Che  un'adultero  fi  condannafie  d fette  anni  di  "Penitenza  , per  unifor- 
marli al  68.  Canone  Eliberino. 

Can.  21.  22. 

Che  le  Donne  Infanticide fojfero  penitenziarie  per  dieci  anni , e cbe  ogni  Orni - 
rida  fi  cajhgajfe  con  penitenza  proporzionata  alla  gravezza  del  delitto  : in  quel 
modo  che  ordina  il  47-  Canone  Eliberino . 

Can.  13.  , 

Che  gli  Criftiani  caduti  nella  falfa  credulità  degli  Augurj  , ò Indovini  fojfero 
caftigati  i purché  non fojfero fati  forzati  dagr  Idolatri,  à tal fallo;  a Poiché  a 
lo  fteflo  Dio  per  bocca  di  Mosè  li  dichiara , che  abborrifee  gli  Pito- 
ni, Indovini,  ed  Auguri,  come  cole  abbominc  voli. 

Can.  24. 

ChagPlncefuofieziandio  falìijfero  colla  Sorella  della  Spofatfoggiacejfero  alla  t Gen.  38.16. 
pena  di  dieci  anni:  b per  eflère  un  fallocondannatodalia  Scrittura  nel 
Patriarca  Giuda, in  Lottc»!cd  in  Erodiade, c proibito  nel  Levitico.  Levi*.  i s.«! 

Quar- 
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Quarto  Concilio  Neocciàricn/é  Nazionale  per  il 
Celibato  dei  Chierici . 


XL  II  DiriSlOHB. 

LA  neceflfttà  di  rendere  venerabili  gli  Chierici  al  Popolo,  e tòr- 
io oflfajuiofoai  Sacri  Miniftefj,  sforzò  gli  fteflfi  Prelati  ACa- 
tici  di  nuovamente  aduoarft,  per  pubblicare  le  regole  dovute  afta 
4 Bafa  Riforma  del  Clero,  ed  al  retto  vivere  degli  Ecclefiartici.  a Neo- 
Tabetn.  op_»-  cefarea Città  della  Capadocià  coft rutta  alle  Rive  del  Fiume  Lieo  , 
*■  nominata  oggi  Nifar , fùdeftinata  per  Sede  di  tal  Concilio.  Lon- 
Ki  ius  Tom.  i.  grno  Vefcovo  Diocefanón’ebbe  la  direzione , egli  Pidri  congrega- 
celi. ti  non  pafloronoil  numero  di  venti,  quai  tutti  uniformi  nei  pro- 
movere il  Bene  più  utile  dei  Fedeli  condurrò  quattordici  Canoni  , 
c fono 

Canone  t. 

Cbe fia  punto  effenvaleil Celibato  nei  Sacerdoti t per  ricbiedCrfi  urrà  fomma 
l r . gerii.  «.  fomiti  i quel  minifiero  \ b come  ricercò  Abimelccco  in  Davidde,  e’1 
fcpbrir’  Salvadore  nei  fuoi  A portoli. 

i • • • _ 

Can.  v 

t Marc.  6. 1 8.  £ bt  un«  Donna  non  poteffe  fpofarfi al  Fratello  del  proprio  Marito  : e «Oli» 

forme  le  preferizioni  fatte  dal  Battiffaad  Erode . 

Can.  j.' 

, . » C begli  “Poligami  fo/fero  fcommunicati  s finche  ritornaffero  alla  prima  Me - 

tph-rti.  g/if  •*  d per  aflìmigliarfi  à Crirto,  che  hà  una  fola  Spofa,  doè  la 
Maìc.  io.  7.  Chiefa  ; e nella  Scrittura  abbiamo , che  PVomo  lafcierà  fuo  Taire  per 
accoftarfi  «Ha  Moglie , e non  alle  Megli. 

Can.  4. 

Cbi  in  materia  difonefìa  fi offervaffe  la  Continenza  ancor  nei  penficri , e nel 
# ExoA  iotr.  jefiderj.  t poiché  taleèil  nono  Comandamento  di  Dio,  e’ISigno- 
reaflerifee,  cbe  dai  cuore  naf cono  gli  Mdultcrj  , eie  Forme  azioni. 

Can.  5* 


/ MattJ.  8. 


Cbe  gli  Penitenti  caduti  in  errore  3 mentre  fanno  la  penitenza  , fiano  caflu 
gati  con  doppia  pena  : f perche  non  hanno  fatto  frutto  degno  di  peni- 
tenza. 

Can.  6. 


Cbe  non  bafla  battezzare  la  Madre,  perche  fi  debba  creder  batterono  ancor 

UFI. 
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UFìgliot  cVella  tiene  nelfVtero:  poiché  il  Battefimo  deve  recarli  im- 
mediatamente al  Soggetto,  ehedefidera  riceverne  il  frutto , «non 
per  interpolizione  ; a mentre  il  Salvadore  ordina , che  fi  battezzi  * Mitt-  '*•  »r« 
ciafchedun  Fedele , e chi  non  rinafce  realmente  in  quello  lavacro  J0*1*' J- 
non  può  falvarfi . 

Can.  7. 

Cbegfl  Bìgami  fiano  così  odiofi  alla  Chicfa , che  non  fé  gli  permetta  raffi, 
fieni*  dei  Sacerdoti  alle  loro  Nozze  : inerendo  al  «7-  Canone  Apollolico . 

Can.  8. 

Che  fa  incapace  del?  Or  dine  chi  ha  poco  cut  adito  Ponor  di  fua.  Maglie  : b non  a tj»».  , 

efièndo  capace  di  governar  l’altrui  Cafa,  chi  non  hàfaputo  reggere  " 

la  propria.  , 1 

Can.  9.  io. 

Che  gli  Diaconi  , e Sacerdoti  convinti  di  fornicacene  foffero  fofpefi dall’Or, 
dine  : conforme  il  20.  Canone  Apollolico . 


Can.  n. 


Che  non  fi  ammetta  vermi  Chierico  al  Sacerdote,  finche  non  fa giunto  alt’ 
età  di  30.  v/f-OT»;  c per  cfler  quella  Ja  vera  pienezza  deglfanni  di 
Crifto.  etpb-4.iT. 

Can.  sa. 

Che  non  fi  debba  battezzare  colui L che  fi  riduce  à chiedere  tal  Sacramento 
nel? cft remo  di  vita  , qnofiper  neceffìtà:  d poiché  Dio  chiede  un  Datore  j r- 
lieto,  enonforzato,  e che  fia  follecito  della  propria  lalute . wJT’m 


Can.  135. 

Che  ne  l Clero  gli  Màuri  riverifcbino  gli  Maggiori  ; conforme  il  40.  Can, 
Apollolico. 

Can.  14. 


Che  gl,  Diaconi  nonfiam  pii  di  fette  per  ogni  Città;  e uniformandola!-  , 
Je  inilituzioni  fatte  dagli  A pottoli  nel  releggere  gli  fette  Diaconi. 

Qninro Concilio Romano  Nazionale : perii  Giu- 
bilo della  Convcrfione  di  Coftantmo  « 

XLIIS.  DIVISIONE. 

LA  fodisfazionc  univerlàle,  ch’ebbe  ifCrillianefmo  nel  mirane 
VCi?Ui,?a  grembo  della  Clncfa  quella  Maeftà  Imperatoria, 
che  per  1 addietro  fi  era  latta  fcorgere  crude lilTi ma  Tiranna  deifuoi 
r igli , non  potcvafi  contenere  nelle  volgari  efprelfioni  degli  E viva  , 

che 
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1S4  T)ifcendcn%A  Spirituale  dì  Cri fio]  . 
che  per  ogni  lato  fi  a (colta  va  in  lode  del  pii  (Timo  Imperador  Corta  ti- 
rino . Un  fatto  fommamente  raro  richiedeva  un’elogio  del  tutto  fu- 
periorealleconfuetecoftumanzedel Popolo;  ondepernon  meno- 
mare alle  Iodi  dovute  per  una  sì  prodigiofa  Convezione , (limò  San 
Silveftro  Papa  effèrgli conveniente,  il  raunare  un  nazionale  Con- 
cilio; per  ivi  efprimere  dalla  Cattedra  Pontificia,  con  un’ordine 
nonpiùufato,  quegli  oblighi , chela  Chiefa  profetava  à Dio  pro- 
motore, edàCefare  promoflo,  col  Mondo  tutto  dalla  colpa  alla 
grazia,  e dalla  Schiavitù  del  Demonio , alla  libertà  della  Fede  Cri» 
ftiana  . <*  Le  Terme  di  Diocleziano  convertite  nel  Tempio  di  San- 
ta Maria  degli  Angioli , ed  ora  reflidenza dei  Certofini , fìi  il  luogo 
di  tale  Raunanza  ; gli  Padri  furono  in  numero  di  ducentottanta  , 
tutti  Nazionali  dell’Italia;  ed  aflieme  uniti  dopo  avere  efprefiì  in 
forma  panegirica  gliencomj  dovuti  al  grande  Augufto  Imperante 
firiportorono  alla  rifformadei  coftumi,  decretando  dicinove  Ca- 
noni per  regola  degli  Ecdefiaftici. 

Canone  Primo. 

Che  regolarmente  fi dovejftro  diflinguere  gli  fette  Ordini  del  Clero , gì  ufi  a la 
Gerarchia  Ecclcfiaflica  da  noi  in  altro  luogo  deferitta  : per  cosi  im  mi  tare  la 
MaeftàdiDio,  h che  viene  afliftita  da  lette  Spiriti  Angelici. 

Can.  x- 

Che  nella  Chic  fa  fi  dove  fero  f eparare  gli  Eretici  dai  Catolici  , acciocché 
gli  membri  putrefatti  non  infettino  gli  fani,  in  quel  modo  che  lì 
diflè  al  ix.  Can.  Aportolico- 


Can.  j. 

Ciré  gli  Proventi  delle  Chìefe  fi  dove fj, 'ero  dividere  in  quattro  parti , Fi ina 
per  ornamento  delle  medefime  Cbiefe , l'altra  per  il  loro  Capo , la  ter\a  per  il 
Clero  Coadiutore , e la  quarta  per  gli  Poveri : c Secondo  il  precetto  divi- 
no, che  ordinò  nel  Leviticodoverfi  far  partedelle  oblazioni  del  Si- 
gnore, all’Altare,  ad  Aronne  Pontefice,  edàfuoi  Figli  Sacerdo- 
ti fubaltemi  : e della  limofina  ai  Poveri  ne  parlammo  all’Erefia  dei 
Manichei  9. 

Can.  4- 

Che  gli  Chierici  di  minor  grado  non  ardiffero  contra/lare  con  i Maggiori,  con- 
forme Pinfegnamentodi  San  Pavolo  dimoftrato  nell’ottavo  Cano- 
ne Arelatenfe  : E che  nelle  Condanne  degli  Ecclefiajlìci  fi  riccrcafie  la  libra 
occidua  per  giudicare  un  Vefcovo , cioè  72.  Tefiimonj , poiché  detta  li- 
bra era  una  moneta  valutata  per 72.  (oidi  ; fi  ricercafiero  poi  44.  Teflì . 
moni  per  giudicare  un  Sacerdote  ; e "}6.fene  trova  fiero  per  giudicare  un  Dia - 
cono,  d Fffendocosi  decente,  che  per  una  gran  dignità  fi  richieda 
un  gran  numero  di  Tefiimonj  à condannarla,  giuftagli  Precetti 
dell’Efodo,  e del  Deuteronomio» 


Can.;. 
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Parte  Terza, 

Can.  y. 

Che  gli  femplicì  Sacerdoti  non poflìno  confecrare  il  Cfifrna , nè  efercitarela 
Confinone  fenzfl  l' E fame  di  fua  [elenca . Dove  circa  il  primo  punto  non 
vi  hà  dubbio  ; « chcfe  gli  Apofloli  primi  Vefcovi  della  Chiefa  mi-  • Ad.  fi.  6.  & 
niflrorono  Tempre  da  loro  il  Sacramento  della  Crefima , coll’impo-  *•'?•  & ‘i-i* 
fìzionedellemani,  lafciandoadogn’altro  il  miniflero  del  Battefi-  '•  * 
mo;  così  egli  era  ancor  decente,  che  la  confecrazionc  della  mareria 
di  tal  Sacramento  fi  fàcefle  dalli  foli  Vefcovi  Succeffori  degli  Apo- 
floli ; b in  quel  modo  che  apprettagli  Ebrei  la  confecrazione  , e mi-  £ 
nitrazione  degli  Ogli  per  ungere  Sacerdoti , Altari,  e Regnanti, 
fi  fece  Tempre  dal  Tolo  Pontefice . Circa  il  fecondo  punto  fi  deve  of-  j J4’ 
fervare,  che  febbene  ogni  Sacerdote  nella  propria  confecrazione 
riceve  l’autorità  di  confettare  conforme  l’inflituto  lafciato  da  Cri- 
fio  : c A chiunque  rimetterete  gli  peccat  i t rii  faranno  altresì  rimejft  da  me  ; * :#- 

pure nelfatto della  Confemone  ricercandofi  un’efperto  giudizio, 
d fiacche  non  è giudice  giufto , chi  non  bà  efperta  fetenza  delle  cofe  che  bà  da  j proverb.  ù. 
rimettere , ò condannare , perciò  fi  ricerca  nel  Sacerdote  una  feienza 
affai  più  matura  di  quella , che  Ha  neceffariaal  fòlo  miniflero  del  Sa- 
crifizio Eucariflico  ; e e San  Pavolo  lo  aflerifee  àTito,  ordinan- 
dogli  di  feiegliere  Sacerdoti  atti  à miniflrare  tal  Sacramento  per  le 
Città.  Di vantaggioeflendola Penitenza  un  Sacramento,  che  ri- 
cerca giurifdizione  per  formare  un  giudizio  in  ogni  parte  irreprenfi- 
bile,  inconfeguenzanonpuò  efercitarla,  chi  non  è dichiarato  dal 
Vefcovo  per  Giudice  colla  deputazione  delle  Anime  à lui  affegnate ; 
f nel  modo  che  Dio  ordinò,  faceffe  Mosè  fopra  il  Popolo  Ebrai-  / Deuti6.il. 
-co.  E tai  Sacerdoti  Confeflarj,  come  Coadiutori  del  Vefcovo  fu- 
premo  Pallore  della  Città,  g fanno  le  veci  di  Tito  compagno  di  x ».  Corine.  ». 
San  Pavolo  nel  l’Apo  ftalato,  come  anco  di  Sila,  di  Timoteo,  e 
-di  Luca  Col  leghi  del  detto  Apoflolo . ■ - Ad.  i j.  40.  s» 

1*.  1.  Pkiic». 

Can.  «.  l4* 

Che  gli  Diaconi  Cardinali  dove/fero  ejfere  folofetteper  Città , e gli  Suddia. 
coni  due , nella  forma  già  preferitta  al  14.  Canone  Cefarienfc- 

Can.  7. 

Cbegli  Chierici  confluiti  in  minor  grado  , cioè  gli  Ofiarj , Lettori , Efor. 
ci/li,  ed  Acoliti,  debbano foggiacere  tt>  tutto  ai  Maggiori , fecondo  l’otta- 
vo Canone  Arelatenfe. 

Can.  8. 

Che  gli  Sacerdoti  , e gli  Diaconi  non  pojftno  poffare  alle  feconde  Moz- 
tnà  vivere  Celibi  : b inerendo  ai  documenti  di  San  Pavolo,  che  h-CmiiLf.tr- 
dice,  non  dover, fi  cercar  nuova  Moglie , da  chi  t fciolto  dalla  prima  . 

1 ' TmM. TarJU  A a Can.*. 
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lì  6 Dipendenza  Spirituale  diCrijlo  , 

Cui.  p. 

Che  non fia  lecito  ai  Chierici  minori  il  t occarc  gli  Vafi fiacri;  a in  quelmo- 
4o,  che  prescriveva  la  Legge  ai  Figli  minori  di  Già t co. 

Can.  io. 

Che  gliY efiovinan  conftcr  afferò  le  Ver  gioì,  fi  non  aveffero  prima  tf amina, 
tal’oneflà  di  loro  Vita:  b dovendo  efferc  totalmente  carta  quella  Ver- 
gine , che  Chàda  Ipofare  à Crifto . 

Can.  ii. 

C he  gli  Chierici  non  pojjìno  paffete  ad  Ordini  ulteriori , fi  non  hanno  la  Te- 
flunoniama  di  avere  efir  citati  per  molto  tempo  gli  Ordini  primieri:  c nella 
conformità  che  ordina  l’AportoIo  à Timoteo  , dovendo  ognuno 
adempire  il  proprio  minirtero,  acciocché  riefea  lodevole  à Dio  per 
mezzo  di  una  efatta  provazione. 

Can.  i2. 

Che  <5  negano  fi  nieghi  il  Battemmo  in  qualfifia  età  t conforme  fi  dille  nel 
39.  Canone  Elibcrino . 

Can.  13.  14.  *5  e 16. 

Che  gli  Chierici  non  pojfino  portarfi  nel  Foro  Laicale , ni  tampoco  nella  Cu- 
ria. che  vjen  detta  da  Cruor,  cioè  Sangue  fparfo;  ed  in  cafo  urgente 
pojfino  renderfi  Tcfiimonj , mi  filo  nel  proprio  Foro  Ecclcfiafiico  : acciocché 
in  tuttofi  mantenghi  illibata  rimmunità  del  Clero,  già  ordinata 
nel  31.  Canone  Aportolico . 

Can.  17.  1 f. 

Che  gli  Superiori  Eeclefiaftici  debbano  punire  gli  Chierici  con  penitene 
[aiutar  1 , e caritatevoli , mà  non  con  pene  laiche  , e fanguinarie  ; nel  mo- 
do prescritto  al  vintotto  Canone  Aportolico  ; d pa fiondo  la  Grog > 
già  del  Signore  non  come  dominanti  fico/ari  , mà  come  fratello  che  abbia 
prefa  la  forma  a e la  conditone  del  mede  fimo  Clero  à loro  Suddito. 

Can.  19. 

Che  la  prima  Cattedra  fi  corfideraffe  così  fuperiore  alle  altre  , che  nifi, 
[un  Giudizio  umano  ardijfe  di  farfelc Supcriore , ò eguale:  e poiché  Cri- 
rtodirte  foloà  Simone,  Tu  fri  "Pietro , e f apra  tal  pietra  ioedificbeiò  la 
mia  cbiefia , onde  in  conseguenza  gli  Succertori  di  Pietro  portano  il 
primato  di  «Todifizio. 


*•  *!9 
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Sefto  Concilio  Gangreniè  Nazionale  contro 
Euìtazio  . 

XLIV.  DIVISIONE. 


BEnche  il  prelente  Concilio  fi  celebrate  affai  dopo  il  generai 
Concilio  Niceno , pure  per  unireaffieme  tutti  gli  Concili  Na- 
zionali congregati  à tempo  di  San  Silveftro,  fi  è riportato  quivi  : 

Stali  per  ifpedire  il  Lettore , e renderlo  più  attento  al  Maflimo  dei 
oncilj , con  il  levargji  la  follecitudine  di  faperne  le  Storie  dei  Mi- 
nori. * L’Erefia  di  Eutatto,  ò Euftazio  Monaco  tifeira  nell’Ó-  a Bimia.&Su- 
riente , come  à filo  luogo  diremo , fu  la  caufa  principale  di  quefla  riut »•  '•  Cob- 
Sacra  Raunanza-  Gangra  Metropoli  della  Paflagonia  fituata  vici-  , 
no  il  fiume  Alim  fìi  la  Sedefua,  Ofio  Legato  Apoftolico  ne  fù  il  Ubb*  tom 
Promotore,  egli  primi  Vefcovi  della  Nazione  Afiatica  in  numero 
di  venti  furono  gli  Congregati.  Quelli  uniformi  nel  propagare  gli 
veri  fenfi  del  Catolichifmo  promulgorono  venti  Canoni  nel- 
la feguente  forma. 

Can.  x. 


Cbt  fi  ano  ficommunìcati  gli  fieguaci  dtlP  Eretico  Euftaxio  con  quelle  re  prò. 
vaxfcni , che  più  avanti  narreremo . 

Can.  a.  ' 

Cbt  fia  flommunicato  colui  , che  condanna  per  illecito  il  cibarfi  delle 
Cami  : effendo  quello  un’errore  coerente  alla  quarta  Erefia  di  Mar-  f 

rione,  da  noi  confutata . « 

è 

Can.  3. 

Che  fi  debbano  cafiìgare  gli  Servi  , che  per  ritornare  alla  loro  Setta  ab. 
bandonafiero  gli  loro  "Padroni,  b Dovendo  ognuno  mantenefi  ubbi-  . 
diente  al  proprio  Signore,  poiché  chi  fà  ingiuria  à lui,  fà  ingiù-  * c°i°"J'i* 
ria  à Dio. 

Can.  4. 

Che  fi  debba  J limar  vero  Sacramento , ancor  quello  che  fi  mi  nifi  ra  da  un 
Sacerdote  ammogliato  \ ellendo  quello  permeilo  dal  quarto  Canone 
Apoftolico. 

Can.  y. 

Che  fia  co  fia  ereticale  il  riprovar  la  riverenti  dovuta  ai  Tempj  , e le 
Orayoni  che  unitamente  fi  celebrano  in  ejfi:  c giacche  lo  fteflo  Sai  vado-  e Miti.  : 

re  dà  titolo  di  Cafa  di  orazioni  al  Tempio,  perch’èconfecratoà  Dio 
con  Ipezial  culto . 

A a a Can.6. 
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. Canone  i. 

Che  pano  proibite  alcune  Raunanze  fatte  in  luoghi  profani  per  orarvi  : 
dovendoti  fare  le  preghiere  à Dio,  ò nei  Tempj  dedicati  al  Signo- 
0 Ittevà  7.101  re,  a come  dice  il  Profeta;  ò pii  re  nei  luoghi  più  occulti  della  pro- 
Mm.*.*.  pria  Cafa  , come  infxnuò  lo  ueflo  Salvadore  , per  fepararfi  dalla 
moltitudine. 

Canone  7- *• 

Che  Jìano  fcommunicati  quei  Laici  , che  ufurpano  le  funzioni  proprie  del 
Ve f covo , ed  ardifcono  di  ricevere  te  Offerte  à ufo  dei  Chierici , à titolo  di 
diflribuirle  ai  Teveri , foggiacendo  alla  mcdejtma  pena  chi  dà  , e chi  rice. 
f*.  Corintia»  i.  ve:  Poiché  per  precetto  A poftolico  abbiamo , h chele  Colletteti 
Tu.  lj.  facciano  dai  Santi  , cioè  dagli  Sacerdoti;  Che  per  ogni  Città  fi  cofii. 

0 k&i 6.  r-  tuifeano  lai  Sacerdoti  al  facro  mimflero  ; c come  pur  anco  dagli  Apo- 
Aflaio.  it  Itoli  fi  elcflèrogli  tette  Diaconi  per  fimili  operazioni , e lo  Spirito 
tanto  dettinogli  proprj  Vefcovi  Copra  ogni  Popolo,  acciò  elercici- 
no  gli  tacri  minitterj  à profitto  Cpirituale  di  tutti. 

Can.  p.  io. 

Che  fi  feommuniebino  coloro  , che  afferifeono  e fiere  la  Virginità  Punico 
mezzo  da  falvarfi  , profanando  come  abbeminevoli  le  Nozze  ; conforme 
facevano  gli  Eretici  Adamici,  efurono  reprovati  nella  loro  fecon- 
da Eretta. 

Canone  ii. 

Che  f offe  proibito  il  ve/llrfi  con  abito  diverfo  dagli  altri  Crifliani , àco- 
flumanza  degli  Euftaziani , e'i  lafciare  fiotto  apparenza  di  bontà  Pufiato 
Baro , ch’era  un  Mantello  brieve  alla  filofofica,  com’ufavano  in 
tal  tempogii  Fedeli , ed  ora  ufano  gli  Vefcovi  col  nome  di  Mozzet- 
j Ecdk ii.  4.  ta:  d comandandoci  l’ Ecdefiaftico  , il  non  gloriarci  mai  nella  di ffe- 
Matt-4.16.  tenza  dell’abito,  e’I  Salvadore  pur  anco  ci  vieta  queft’etteriorità  di 
Vefti  per  non  aflitrigliarci  agl’Ippocriti. 

Canone  ix. 

Che  fioro  condannati  coloro , che  vietano  gli  Àgapi , b Conviti  connubi*. 
U , natalizi , e funerali  ; cioè  cheti  celebravano  inoccafione  di  Noz- 
ze, di  Fette,  edi  Mortori  : non  che  la  Chiefa  concedere  gli  Tri- 
pudi, mà  perchecon  l’onettà,  e decente  otlervanza  ditali  Conviti 
e i.Corm.rin.  fi  fomentavaia  crittiana  carità  , ed  unione  tra  gli  Fedeli  , e giuda 
gli  precetti  A popolici,  che  vogliono  dai  Crifliani  quella  caritativa 
accoglienza  tra  l’uno , e l’altro.  ’ 

Canone  13- 14- 

Che  fiano  fcommunicati  quei  tali  , che  male  dicono  il  Matrimonio , abbate. 

dqtìatu 
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dotando  il  proprio  Conforte , ed  i Figli  ancor  piccioli  per  aderire  al  Celibato , 
come  un  tferciyo  totalmente  nece/fario  per  falvarji ; Qual  opinione  oltre 
molte  altre  prove  in  contrario  , che  altrove  adduceflimo  , qui  di  , f 
vantaggio  fi  annulla,  colla  protetta  dell’ A portolo  ,chedice:  a Ef.  'Ep**1  f** 
fere  il  Matrimonio  un  gran  Sacramento , per  la  Rgpprefentativa , clt'ei fa  del. 
loSpofaliyo  diCrifio  c olla  C bit  fa. 

Canone  t$- 

Che  refiino  condannati  quei  Figli , cito  fotta  prcteflo  di  vita  più  perfetta p 
Sottraggono  dalla  ubbidienza  paterna:  b poiché  querta  ci  obliga  perpre*  £Erod  ioti. 
cetto  divino  , e perconliglio  Aportolico  ; non  potendoli  partire  coteil i» 
nifluno  dal  comando  del  Padre  fenza  legitima  cauta  di  mutazione  Ephcf.  <!iT" 
di  flato , colla  dovuta  tua  licenza . i.Tnuot.  i.». 

Canone  17*  • 

. Ciré  pano  feommunicate  quelle  Donne  , le  quali  ardifeono  veflirp  da  'Uo- 
mo: c ertendo  dalla  Scrittura  riprovato  del  pari  , e l’Uomo  che  rOcot«r.»i.fc 
adopera  Verte  fcminile,  e la  Donna  che  ti  ammanta  con  abito  vi» 
rile  - 

Can.  18. 19. 

Che  re/lino  condannati  egualmente  quei , che  potendo  non  vogliono  digiuna, 
re  nei  giorni  comandati  dalla  Cbiefa  , e quegli  altri  ebe  ardifeono  digiunare 
nei  giorni  feflivi  di  Domenica  in  onta  della  retta  confnetudine  dei  Fedeli  yNum.ja.14. 
d Poiché  il  Dgiuno  per  preparazione  delle  anime  noftre  ci  vie-  rjotl.  ». '4. 
ne  comandato  da  Mosè  come  veicolo  al  bene  , e da  Gioiello  Marc***- 
come  (imbolo  di  fantità  , e da  Córto  come  feudo  per  diffonderti 
dalle  armi  diaboliche:  Mail  non  voler  digiunare  nei  tempi  ti  av- 
vedutamente ordinati  dalla  Chiefa  , com’è  l’Avvento  per  appa- 
recchio del  Natale  , la  Quadragetima  per  immitare  il  digiunodi 
Córto  , gli  QuattroTempi  per  ringraziar  Dio  dei  doni  concedu- 
tici nelle  riccolte  della  Terra.  La  Quarta  Feria  percompiagnere  il 
Tradimento  delSalvadore  , laSelta  Feria  per  commemorare  l’a- 
cerbirtima  tua  Partione  , elSabbato  per  la  Mortedel  medefimo  ,è 
un  voler  darcontro  l’ordine  della  tlcrtaChiefa  : ecfè  Eretico  poi  • 
chiardifcedigiunare  in  giorno  di  Domenica  , nella  quale  , come 
altrove  narrartimo  , fi  commemora  una  continuata  Ottava  della 
Pafqua  ,/  per  la  di  cui  celebrazione  tino  ai  tempi  Motaici  di  ordì-  fErodia.^. 
ne  divino  fi  mangiava  l’Agnello  con  allegrezza  , e tripudio  , come 
rtà  regiftrato  nel  Can.  65* Carraginefe  4- 

Canone  20. 

Che  invltimovengbino  caligati  quei  tali , che  ardifeono  impugnare  le  So- 
lennità dei  Santi  3 la  loro  Venerazione  3 e la  Riverenza  dovuta  alle  fue  ve- 
ner abili  Reliquie . Qual’errore  viene  da  noi  impugnato  nella  già  nar- 
rata  Erefia  dei  Manichei  al  numero  decimo  ; g oltreche  leggiamo  ffCief.4* 
«flerfi  onorati  gli  Amici  di  Dio 3 etfore  glorificati  dal  Padre  eterno.  Job.  j. 

con- 
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convenendo  à noi  lodare  gli  Uomini  glorio!!  già  defFonti  il  rivol- 
gerli colle  preghiere  à qualche  Santo  nelle  neceffità  noftre . «Eco- 
sì  pure  vediamo  elTèru  invocato  da  Giacobbe  il  nome  de’  ludi  Pa- 
dri defFonti  per  benedire  gli  proprj  Figli  ; ò il  limile  aver  fatto 
Mosè  fopra  gi’Ifraeliti,  credendo  che  Abramo  , Ifacco  , e Gia- 
cobbe poteflero  veramente  intercedere  per  loro  : c Nè  per  altra 
caula  il  Salmilladice  , che  nel  tempo  conveniente  ogni  Santo  pregherà  per 
noi  3 laddove  e fluido  noi  fondannati  all'Inferno  , cejferà  ogni  loro  In  ter • 
cejjìone  . 


Primo  Concilio  Generale  Niceno  contro 
gli  Ariani . 

xlv.  d 1 V j s 1 0 n e. 

A Lami  Eretici  per  brama  di  mirarli  illefi  dàqtiei  dardi  , che 
fogliono  vibrar  loro  li  Santi  Padri  colle  verità  Vangeliche  , e 
coll’evidenza  delle  ragioni , fi  hanno  finta  una  Chiefa  invili  bile  , 
che  per  edere  à loro  modo  totalmente  attratta  dai  fenfi  non  può 
decretare  veruna  legge  , nè  hà  mai  conclufa  veruna  ridoluzione 
di  Fede  . Con  quello  fciocco  loro  propugnacolo  li  credono  ben 
diffefi  da  quelle  ragioni  , che  potrebbe addur  loro  l’autorità  della 
Chieda  vifibile  , vera  , e certa , ch’edi  ardifeono  negare . Mà  van-' 
no  errati  , poiché  quella  Chiefa  è veramente  vifibile  : d mentre 
colle  lue  membra  , che  fono  gli  di  lei  Fedeli  , componendoli  un 
miftico  Corpo  , di  cui  è Capo  Gesti  Grillo  vero  Uomo  , e vero 
Dio  j che  fi»  viabile  à tutti  nel  tempo  ch’ei  vide  tra  Mortali  , in 
conseguenza  ancor  efla  dev’edere  vifibile  per  adomigliarfi  total- 
mente al  medefuno  fuo  capo  . Ella  è vera  , e mentre  per  tante 
fiate  gli  di  lei  Figli  fi  chiamorono  col  nome  di  Greggia , e di  A- 
gnelle  governate  , e pafeiute  dal  proprio  Pallone  , ch’è  Crillo: 
Ed  ella  è certamente  Congregazione  di  Uomini  uniti  in  una  fola 
credenza  ; f sì  per  il  rapporto  della  Scrittura  antica  , dove  Saio- 
mone  benedì  il  Popolo  Ifraebtico  lotto  nome  di  Chiefa , el  Pa- 
dre fuo  lodava  Dio  trà  la  Turba  dei  Sacerdoti  , chiamata  Chiefa 
dei  Santi;  £come  anco  per  tradizione  del  nuovo  Tettamento  , in 
cui  Pietro  fù  desinato  Fondamento  dei  Fedeli  nominati  col  tito- 
lo di  Chiefa  , Saulo  lu  Verfecutore  dei  flejft  Fedeli  , deferirci  col 
nome  di  Chiefa  , e lo  lledb  Saulo  convertito  in  Favolo  fai  tirava 
gli  Romani  per  parte  di  tutte  le  ChiefedelI’Afia  ; acciocché  inten- 
dfdero,  checiafcheduna  Città  convertita  à Crillo  formava  una 
Chiefa  , h e quelle  tutte  adieme  componevano  la  Chiela  u.ni- 
verfale  , che  fu  tanto  amata  da  Crillo  iltedò. 

Perche  poi  fi  feorgedèda  ogni  lato  la  verità,  certezza,  ed  infallibi- 
lità di  tal  Chiefa  , ò Congregazione  di  Fedeli  ; difpofe  Iddio  , che 
lempre  fotte  affittita  con  modo  fpezialedalloSpiritoSanto,»  accioc- 
ché mediante  il  di  lui  ajutovenidè  configliata  , ed  'illuminata  confor- 
me ricchiedevano  le  Tue  opportune  occorenze  . Quale  allìllenza  le 

per 
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per  l’addietro  comparì  mirabile , nel  prefente  Concilio  fi  dimoftrò 
del  tutto  prodigiofa  à comparazione  delle  primeopere  fatte  da  Dio . 
L’fircfiad’Arioàfimiglianzadi  una  goccia  di  liquore  ceduta  Copra 
di  un  panno,  fi  era  talmente  dilatata  , che  vergognoffi  il  Mondo 
Catolico  al  vederli  così  macchiato  di  ella  , in  tempo  che  per  anco 
non  fi  era  levato  dalla  Terra  tutto  il  lepore  della  Idolatria.  Teme- 
vano, e gi ultamente  tremavano  per  una  sì  inalpettata  novità  il 
Santo  Pontefice Silveltro , e^l  religiolidìmo  Imperador  Collantino;  . v.  . 
«quando  una  famofa copia  di  Santi  Prelati  deirAlìa  , miracololì  L . 

reflidui  delle  pallate  perlecuzioni,  riffolfero  chiedere  la  Raunanza  Sozom.Uc.  1 
di  un  generai  Concilio,  il  quale  convocatoli  in  Nicea  per  appagare  reodóret.  L i. 
le  loro  ricchieftegiufiiffime,  riufcialtrettanto mirabile,  quanto  che  c.r. 

la  virtù  dello  Spirito  di  Dio  le  ufeire  dalla  bocca  di  quei  Santi,  per 
altro  ignari  della  virtù  terrena,  le  propofizioni  così  proprie  per  con-  Liponuuiat  ». 
vincere  l’albagia  di  quel  Ereliarca  Aleflàndrino  , che  fino  al  pre-  ^ 
lente  fi  profella  la  Chiela  obligata  ai  loro  (acri  Canoni  , c De- 
creti . 

Nicea  Città  della  Bitinia  fitoara  accanto  la  Palude  Afcania  , c 
la  Provincia  della  Tracia,  fù  il  luogo  dcliinato  per  quello  Sacro 
Concilio  ; Non  mancò  di  portategli  affiliente  Tlmperador  Co- 
ftamino  , come  quello  che  in  dette  vicinanze  aveva  coftrutta 
una  nuova  Roma  col  nome  di  Collantinopoli  tulle  ruine  dell’ 
antica  Bifanzio  . b Olio  Vefcovo  di  Cordova  fù  il  Legato  Ponti-  t Eulebiu»  « 
fido  alfieme  con  Vittore,  e Vicenzo  Preti  Cardinali  di  Roma;gli  Vitac©aft»o- 
Prelati  Prefidentl  furono  Aleffandro  Patriarca  Aleffandrino,  Èu-  tuii  • 
llachio  Patriarca  Antiocheno , e Macario  Patriarca  Gerofolimita- 
ro.  Glialtri  Vefcovifurono  al  numero  di  trecento  diciotto  , nel 
fine  dei  quali  riffiedeva  lo  fteffo  Cefare,  c in  luogo  aliai  più  umi-  rEufek  1 1. 
le  dei  Prelati  medefimi,  per  dimoftrare  in  tutto  la  rcligtofa  ri-  aP  6-  *■ 
verenza  , che  portava  à quei  Sacri  Miniftri  del  Signore  . Le  fef- 
fioni  fi  tennero  nella  fteffaSala  dcll’Imperadore  , dove  dopo  va- 
rie difpute  avute  conArio,  efuoi  Fautori  fi  conclufero  gli  qui  j SAtJuniGii* 
fottoferitti  Canoni  ; prima  dei  quali  profefforono  quei  Padri  il  Epift.  »d  Soli- 
prefente  Simbolo  della  Fede,  d ut. 

. Tipi  Crediamo  nell'Onnipotente  Dio  Taire  , Creatore  delle  cofe  vift- 
bili  , ed  invifibili  , ed  in  Gesù  Crifto  Signor  noftro  figlio  di  Dio  , nato 
dal  fudetto  Taire  , ed  Unigenito  a lui  , cioè  della  [uà  medefima  fo- 
Jìanxa;  Dio  genera  oda  Dio,  Lume  originato  dall'  alno  Lume  ; Dio  vero 
da  Dio  vero  nato,  e non  fatto,  mà  conjufianziale  al  Tadi-efuo,  per  il  qua- 
le fi  fecero  tutte  le  cofe,  sì  nel  Cielo  , come  in  Terra  ; Quello  per  noi 
Uomini  ; e per  la  falute  noftra  difeefe  dal  Cielo  , e s'incarnò  nel  Mon- 
do facendoli  Uomo  ■ Dopo  aver  poi  fofferta  morte  , rifufeitò  il  Ter- 
xo  giorno  , e foli  all' Empirò  , donde  doveri  venire  à giudicare  gli  Pi- 
vi , ed  i Morti  : così  crediamo  pur  anco  nello  Spirito  Santo, così  fia. 

\ 

Canone  Primo. 

Che  fi  debbano  feommunicart  quegli  Eunuchi , che  [pantane amente  ferri* 
rie  ceffi tà  veruna  fi  mutilarono  ; come  aveva  ufato  Origene  per  ubbi- 
dire litteralmcnce  il  Vangelo , e Leonzio  Prete  Antiocheno  per 


102  Dlfcetiden\a  Spirituale  di  Cri  fio , 
non  dare  fofpetco  della  fua  incontinenza.  Qualcofà  oltre  ref?é» 
«Deuttr.  13.1.  re  proibita  per  le  ragioni  narrate  nel  Canone  ai.  Apoftolico,  « fi 
vieta  come  inabile  ai  miniftcri  facri  dalla  fteffa Scrittura  . 

Can.  x 

• 

Che  fi  niega  il  Battcfimo  al  Cattt annetto  non  ancora  infirutto  ; come 
, , Aotaflìmo  al  41.  Canone  Eliberino;  Si  vieti  il  Sacramento  dell'ordine 
ai  N enfilo , b come  ce  ne  avvila  San  pavolo  à Timoteo;  e fi efcluda  dal 
1 1.  Timor  3.  Clero  colui  , cbe  per  tcfiimonianjjx  di  tre  Perfone  degne  fia  convinto  reo  di 
*S  ilidor.i.i.cte  peccato  animale , c cioè  di  fornicazione  compita  , c quello  per  le  cau- 
Uivia.wEt.  fc  addotte  nel  20.  Canone  Apoftolico. 

Can.  3. 

Cbe  nijfun  Chierico  poteffe  tener  Donne  inCafa,fepur  quefte  non  fojfcro 
J C wli  ^ Madre  , la  Sorella  , à Parente  tale  , cbe  rimovefie  orni  forte  di  fofpetto  ; 

1.  oiu»  y.  jconforme  gì;  fentìmenti  di  San  Pavolo  , eie  dottrine  aflègnate 
al  17.  Canone  Eliberino. 

7 " (\  * ‘ . • 

1 . Can.  4.  > .... 

Cbe  ilVefcovo  fia  eletto  dagli  altri  Vefcovi  Comprovinciali  , e confronto 
da  tre  altri  Vefcovi  i nell’ordine  preferitto  dal  primo  Canone  Apo- 
ftolico * 

Can.  5.  ■ . - 

Che  uno  Scommunicato  in  una  Città  dal  proprio  Vefcovo  , fi  dabba  tener 
per  tale  in  ogni  altro  luogo  del  Cttftianefmo  j giufta  il  fentimento  del 
ix.  Canone  Apoftolico . 

' V - • 

....  Can.  6.  J 

Cbe  due  volte  all'anno  fi  convochi  il  Concilio  Provinciale  in  ogni  Prcvin. 
ria,  nel  modo  ordinato  al  38  Canone  Apoftolico.  E cbe  nella  Ge. 

. torchia  EccUfiajlìca  fi oflct  vi  di  dare  ih  ogni  luogo  il  Primato  allaCbieCa 

NMitia  lrnpc"  ,nana  f°Pra  (luaWa  altra  Cbiefa,  come  già  provammo  al  Punto  Proe- 
lii.  J.i.&3.c3e  miale  trattando  del  Pontefice  ; dopo  il  quale  fi  conofea  per  Primate 
Mi  Ut  velie  I dell'africa  il  Vcfcovo  Alejfandrino  , e deli'Afiq  il  Ve f covo  Antiocheno  , 

»*.  e nel  modo  ftefTo  , che  già  aveva  preferitto  Coftantino  al  governo 

politico  dell’Impero. 

■ . : . . • . ■ • 1 ; • . 1 . . • . i « ’ 

Can.  7* 

* ! ..  ■ •» 

Cbe  laCbiefa  Gerofolimitana  fia  onorata  fopra  tutte  le  altre  y per  Pnn- 
tìcbitàfua  , t per  lafalutifera  memoria  dìCrifio\  falva  però  la  dignitàdel 
fuo  Primate  Antiocheno,  e tal  Città  di  Gerofolima  vien  chiamata  nella 
prefente  congiuntura  col  nome  di  Elia,  perche  dopo  l’eccidio  re- 
catole da  Tito  1 fi  riiabbricò  da  Elio  Imperatore  » 

Cbe 
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Can.  8. 

• Che  per  comporre  la  péce  nel  Catolìehifmo  jìano  reflituiti  alle  proprie  Sedi 
ili  Vefcovi  Cattati , d Novavani , che  dallo  Seifma  erano  ritornati  al  vero  grem- 
bo della  Cbiefa;  contentando^ gli  Vefcovi  coftituiti  in  loro  vece  dì  po/federe  il 
titolo  di  C or  e pi f copi . Qual  Canone  benché  fia  contrario  al  29.  Cano- 
ne Apostolico,  purefipermife  dai  Padri  per  taleoccafione,accioc-  d 
che  ognuno  conofcefle,  « che ’l  Signore  è Dio  di  tutte  le  Confola- 
zioni , e Padre  diognimilericordia. 

Can.  9- 

Che  non  Jipromoveffe  veruno  ai  gradi  Ecclefiaflici , fe  prima  non  foffe  co. 
hofctuto  degno , e per  Pelame  della  Scienza  , e per  la  tejlimóniania  del  Topo, 
lo  : b poiché  il  buon  MiniftrodiCrifto  dev’eflere  nutrito  con  una  * . Timon  e, 
-buonafede,  econ  unaottima  dottrina  per  utiledei  Fedeli  : cEper  <■  j.Cotùu.  é.j. 
fentimento  Appftolico  gli  Ecclefiafiici  fi  debbono  moftrare  inogni 
opera  veri  Servi  di  Dio  , acciocché  non  fi  difonori  il  loro  mini-  . 
fiero,  d che  perciò  il  medefimo  Dottor  delle  Genti  fi  dichiarò,  vo- 
ler  fcegliere  à tal  grado  folo  quelli che  gli  Corinti  gli  approvai"* 

•‘feto  per  lettere. 

« Can.  io. 

Che  non  fi amrnetteffero  Sgradì  Ecclefiaflici  coloro  , che  foffero  caduti  hi 
Idolatria  ,efepure  foffero  fiati  ttmmeffi  per  ignoratila  degli  Elettori  , fi  do - 
veffr'o  deporre , allorché  foffe  feoperto  l'errore , e poichechi  non  entra  ojoon- ,0-  '• 
per  la  Porta  non  fi  può  chiamar  Pallore,  malnvolatore  , el’Eccle-  TjllrTV'** 
fiafiico  fi  deve  mofirar  in  ogni  cofa  per  un  cfemplare  di  perfezione.  * ’ 7' 

Can.  11.  12. 

Cbe  gli  pubblici  Penitenti  foffero  difiribuìti  in  tre  Ordini  , <5  Claffe  ; cioè 
"Uditori,  d Piangenti , Profirati , eConfificnti  detti  ancOia  Communicanti  t 
comealtrovefi  è narrato,  trattandoli  delleantichcChiefftdeiCri- 
ftiani . Dove  fifeorge  la  triplice  Penitenza  deferitta  dalla  $crirtu- 
ra  ; / cioè  la  Volontaria , che  c’imponiamo  à noi  ftefli  per  limili-  ( 

. tudine  di  Giobbe  , che  faceva  penitenza  nella  cenere, ch’è  fimbo- 

10  di  Contrizione  , e quella  fi  chiama  dah’ApolloIo  ilfondamen  ii  Cori»;.;. 
todella  vera  penitenza  jg  a.  la  Penitenza  Soggettata  al  giudizio  al-  Al0b.i4.ti. 
triti  àfimiglianza  deiCorintj , che  San  Pavololoda  per  ellerlì  umi- 
liati alla  penitenza  degli  Uomini  , nel  modo  che  piaceva  à Dio. 

b 3.  la  Penitenza  importa  da  I Signore  mediante  «liTra  vagli , eie  In- 
ftrmità,  conforme fofferfe Giobbe,  acni  l’Alrùfimo  diede  il  pro- 
prio fiato  , e regola  di  Penitenza  . Qui  devefi  ollèrvare  , die  gli 
Delitti foliti  à punirli  con  penitenza  pubblica  fi  riducevatij  à tre 
capi.»  cioè  d’infedeltà,  di  Senfualità,  e di  Omicidio;  ne  Colo  i fai-  , TntuFlun.  db 

11  pubblici , mà  ancora  gli  occulti  fovente  fi  purgavano  con  tal  rito,  lubcituAi» 
diffcrenziandofigli  ultimi  dai  primi  colla  fola  Confedione  pubbli- 
ca . la  quale  non  fi  permetteva  ai  folli  occulti , e privati,  benché  fi 
caltigaue  colla  pena  citeriore , c pubblica . 

...  Tom.lI. VarJU.  Bb  Can. 
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Canone  i$ 

C begli  Pubblici  Penitenti fifiere  commumeat'r  pe* Piatita  ttelPefiremedi  Pi- 
ca , bende  non  ave  fiero  ancora  compitala  Ttnicenx*  purché  risanandoli 
tornafiero  à compirla  fino  al  termine  prefcritto  : Qual  Privilegio  dicom- 
mnnicarfi  neireftremo  y ancor,  prima  di.  effe  re  totalmente  dif- 
pofti  ncir efterno  , purché  l’interno  foflé  contrito  , fi  prefe  da 
Crifto,  a chefi  dichiarò  di  non  volere  lafciar  digiuna  U Turba  de*- 
Tuoi  Seguaci  v acciò  nonperiffe  nel  gran  Viaggio. 

Canone  14. 

Che  gli'  Limoni  nonard'tfiertr  di  porgere  PEucarifiìa  ai  Sacerdoti  , poithe 
non  è decente  r che  cbi  non  hi  potefll  di  Sacrificare  , dia  la  Communione  al  Sa- 
crificante : oltreché  fi  ricerca  tal  riverenza  dei  Minori  veri©  gli  fuor 
Maggiori  „ come  cfprefiàmcncc li  è provato  nel  ii>  Canone  Arela- 
teme.. 


Cànone  15.1$ 

Cbti  avvertine-  gli  Veficcvi , Preti , e Diaconi  ordinati  ittiolo  di  una  Cbie- 
fià  di  non  abbandonare  il  di  lei [cretigto  - pt  r pa fiore  al  min  fiero  di  un'altra 

Cbiefia.  Nel  modo  che  fi  diffe  al  3. Canone  Arelatenle . 

Can.  17. 

Che  fi  dovefiero-  deporre  gli  Chierici  Vfinrariy  perche  tal  vizio  fi  proi- 
birai 4%  Can.  Apoffolico  ► 

Can.  ili 

c • • ‘ ‘ ' 

Che  leDiaconefie  fiebbene  er ano  Servienti  di  qualche  Chiefa , pure  non  pre- 
fùmefiero  di  entrare  nella  Gerarclna  Ecclefiaflica  % ni  fi  tene  fiero  per  parti 
di  e fio-  y ma  fiolo  in  qualità  di  Perfine  laiche  confiecrate  d Dio  : b perche 
San  Pavoloproibifce  alle  Donne  ogni  forte- di  minifiero  facro  , e 
deffe  non  fi  dedicano,  à Diocollaimpofizione  deile  inaniveome  & 
fanno  gli  Cliierici  - 

Can  191 

a 

Che  gli  Eretici  Pauliniani  convertvttdcfi  al  C atalicbifimo  fi  ribattezzino-  r 
poiché  il  loro  Batte  fimo  non  era  conferito  colla  forma  prefcritto  dal  Salvador  e , 
credendogli  trovarli  in  Dio  urta  fola  Pcrfnna,  come  abbiamo  nar- 
rato nella  4.Erefiadi  PavoioSirrrofatenoioroCapo  , e Pabbiamo 
confutato  rreirErefia  di  Sabellio.  Ben  è vero  però  T che fie  taiPUuliniani 
fiofiero  ordinati  Chierici  in  tal  Settate  fi conofee fiero  Idonei  per  tal  grada  t fi po- 
tevano di  nuovo  ordinare  dopo  ricevuto  ti  Rattefimo  _ 


Can. 
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Can.  29. 

<Cbt*tl  gìbrno  di  Domenica  ruttigli  fediti  #r afferò  fiondo  in  piedi , e mn 
^tnuflejfi:  -per memoria  della tReflurezionedi  CrtAo  -,  «e  per  immi* 

•care  gli  Sami  del  Paradifo , che  venerano  rAgnellodivinoltaudo  *ApQnU«*4 
in  piedi  3 in  atto  di  predicare  le-eterne  fuelodi. 

Altri  60.  Canoni  Niceni  trovati  nel  Tcfto 
Arabico  « 

Canone**. 

» » . • 

Che  Jìano proibiti gPlncanti , Àuguri , Mogie  , e Sortitili  , nel  modo  JW* 

Scritto  al  23.  Can.  Ancirano . 

Canone  **. 

■Cte  nel  Battemmo  le  Donne  non  forvino  ili  -Comare  agii  Catt ecumeni  Ma. 
febi  , e gli  "Uomini  non  fervilo  di  "Compare  alle  Femmine  , per  ovviare  igni 
■motivo  di  frondaio  alla  Criftiana  oneflì  ; Poiché  febben  fia  Decedano 
Tufo  dei  Padrini  in  tal  Sacramento , per  ammaestrare  gli  Cattecu-  - , . 

meni»  e Neofiti  nella  Santa  Fede,  6 come  fece  San  Pavolo  ai  Co-  ,,y.  • + 

finti,  dichiarandofi  perciò  di  avergli  generati  i Crifto;  pure  non  14. 

dobbiamo  recare  al  Profilino  veruna  occafione  didubicare  infini- 
ilro  delle  opere  noftre . • - 

Can.  -23. 

v 

Che  niffun  Laico  6 face ff e Monaco  fen%a  licenza  del  proprio  Vcfcovo  , 
il quale  conforme  il  35.  Can.  A po  ftolico  deve  ejfere  conofciutoda  tutti  per 
fuoTafiore  ; E che  nei  Monafierj  delle  Donne  vi  Jìa  un  Mae  fio  perfetto  , 
ebe  le  tdruifea  ; non  dovendo  effe  farla  da  Maeftrc  » e -conforme  nota  J*  «1  Coiint.  14 
Sportolo  ai  Corinti.  ; . 3* 

Can.  *4. 

Che  Jìa  proibita  la  "Poligamia  » gìufia  il  fentimento  del  3.  Canone 
Neocefaricnfc. 

Can.  *5. 

Che  non  fi  megli  mai  ì veruno  TBuecrìftia , purché  fia  degno  , offen- 
do fiata  tale  la  coftumanxfl  dei  primi  Cnfi tatti  , d che  pcrlcVcra vano 
nella  cotidianaCommunione. 


C berli  Chierici  non  fi  mt felino  in  caufc  C riminoli ordinò  il  *3. Ca- 
cone Romano. 

Bb  k Can» 
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Cacone  17. 

Cbfgli  5 communi  coti  fi  debbano  fuggir  e 3 come  fi  vede  all’tx.  Canone  A- 
poftolico . 

Can.  , 

Che  gli  Sacerdoti  fi  mafirìno  efemplari  in  ogni  loro  opera  , e fpezjalmtnte  ne! 
fuggire  gli  odj-,  dejla  qual  cofa  ce  ne  dà  pruova  il  42.Canone  Apoftòlico. 

Ci>  4 1/.1  . > _ > » 

Can.  29. 


Cbe  gli  Fedeli  non  fi debbano  infinocchiare  alle  orazioni  ne: giorni  di  Dome- 
nica: ed  ilmotivoficftraedal  tuperioreCan.20.  Niceno . 

Can.  30. 


Cbe  ne!  Batte  fimo  non  fi debbono  imporre  nomi  idolatri  : dovendoli  fu  g°ire 
ai.  Coiioté.  dal Criftiano tutte  lecofe,cbe  fanno di<Jentilefmo,rt poiché  in  un 
««■  Anima , ch’è  divenuta  Tempio  di  Dio  non  vi  fi  acconfano  gl’idoli . 

. ■ ...  . »,  . . . * r r* 

Can.  31.  ... 

Che  gli  siriani  ravveduti  non  fi  accettino  al  Catolicbifmo  Jenza  la  Trofejfio- 
■ ne  del S imbolo  Niceno  y privandogli  però  del  p rifi  ino  grado  ; b dovendoli 

Gatti  3.  *3,  (fi*  giullificare  mediante  la  fede,  e quella  Fede  che  fù  rivelata  da  Cri- 
Rom.  io.  10’  fio  agli  A poltoli,  e fuoi  Succeflòri , la  cui  confeflìone  devefi  fare  non 
iolo  col  cuore , mà  ancor  colla  1 i ngua . 

Can.  3X 

Che  gli  altri  Eretici , cbe  abiurano  fi  accettino  con  minore  penitenza  : e do- 
t Apoca!.  ».  A.  vendo  ognuno  purgare  la  cofcieuza  propria  con  penitenza  eguale  alla 
colpa.  > 

Can.  33- 


Cbe  il  primo  luogo  fia  del  Patriarca^  e pofeìadei  Vefcovì  fecondo  P anziani, 
di  Cariata  14  ( * faro  t per  con  fervore  la  Gerarchia  Erclefiafticafen%a  difeerdie:  d do  vendo^ 

' 4 fi  ognuno  contentare  del  proprio  flato,  in  cui  Dio  lo  pofe.  '*•  . 

Cbe  non  fipoffi  far  Sinodo  Nazionale  ferrea  il  confenfo  del  Vef covo  Primate; 
,Hebr.  13.1  f.  * dovendo  ognuno  ubbidire  al  proprio  capo fenza  contriftarfi . ' 

1 li  ■ -u  la  * “ 

Can.  jy.  36*  .•.»«/>  , » . ,T% 

m .*1  * f-l  • • a a*  t »l. 

fACUO-  9.  cbe  PEtiopia  foggiaccia  al  Patriarca  ^ tle/fandrino , f Città  degna  per  P an- 

tica fama  della  fua  Sinagoga  ; e che  Cipro  colle  Ifole  adiacenti  foggiaccia  al  Va. 
jGal  ut.  triarca  „ Antiocheno  & Città  cofpicua  per  la  refidenze  di  San  T tetro  3 e per  aver 

AR.u.  air.  ivi  ricevuto  il  nome  di  Criftiano  gli  Difcepoli  di  Crifto. 

...  ■»  Can. 
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. Can.  3* 

Che  mffun  Vefcovo  pofii  ordinar  gli  proprjy  ò altrui  Chierici  in  Diocefc  alte. 

»*:  recandoci  tai  principi  gli  Canoni  Apoftolici  14.  e 16. 

Can.  38. 

Che  il  Patriarca  fia  ordinato  Vefcovo  in  quel  modo , che  fi  ordinano  gli  altri 

Vefcovi,  giulla  il  primo  Canone  Apoftolico,  e’1  quarto  Niceno . 

Can.  39. 

C be  il  Vefcovo  di  Roma  come  Sueceffore  di  San  Pietro  fia  Capo  y e Principe 

di  tutti  gli  Patriarchi  y e di  tutti  gli  Principi  Cr  'tftiani:  conforme  il  Ca- 
none 19- Romano,  ci  6-  Niceno. 

jr 

Can.  40.  e 41.  " • •*&’*••  ? 

. ..  ,•  ì \J:  • . o::.  ii!.^  l.  . «.  .> 

Che  due  volte  all’ Anno  fi  convochi  in  ogni  Cbiefa  il  Si  nodo  Dìocefano  , ed  ogni 
anno  fi  celebri  ir Sinodo  Provinciale  davanti  al  proprio  *>. {rcivefcovo  ; nel  mo-  , 

do  preferito  dal  Canone  38.  Apoftolico,  e dal  6.  Niceno. 

Can*  41.  • '"t  " • ' \j 

. ■ ..  • : ~ • •••.••*"•  ' • • • * • *'•  v.’  . . . , . 

C he  il  Chierico  delinquente  non  comparendo , dopo  effere  citato  tré  volti  fa-,  ' \ . . 
condannato  come  contumace:  a conformandoli  tali  citazioni  alla  trina' 
riprenfione , che  fi  eforta  da Crifto  nella  correzione  Iraterna  .•  * 


. Can.  43. 

n Reo  palese . che  nonfia  punito  dal  Vefcovo  , ve  aghi  cafiigato  dal  Patriar. 
w:  b acciocché  le  colpe  fiano  corrette  per  efemnio  degli  altri , e 
ubbiditoli  precetto  del  Salmilla,  che  dice,  doverli  punire gl’Iti-  1 ‘ 

giufti. 

Can.  44. 

■ . 

Che  P .Artivefcovo  non  pofii giudicare  un  Vefcovo  fitto  foggetto  ferrea  Pajfett . *.  • « r , , 
fio  del  Tatriarr*.f  fautóri  tà  del  quale  li  provò  al  Canone  <5.  Niceno» 

Can.4}. 

• . ••  • \ f.  * N ; * ^ \\  « .*  **  . t * v C u • ..  * m\  tjf.fr . *?•  • t ’ »* 

Che  un  Patriarca  non  puffi  effere  etccufato  ad  altri,  che  ad  un  Tatrietr. 
ca  coequale  : non  elTendo  lecito  agli  Sudditi  il  condannare  il  pro- 
prio Superiore , come  fi  dillèal  Canone  19.  Arelatenfe , convenen- 
do la  dovuta  ubbidienza  al  Capo  della  Chiefa. 

••.'fi.*  I f • » V ■ il*.  S.‘.  1 - • ' ■ . * . ' A . *■  ' \ JK  t 

■ Can.  46.  ■'  : '< 

. • 1 * ì »*  • * . « «« • **  •%  » \4k*  • » *■  J . ; 

Cbe  uà  ^ircivtfcovo  non  fi poffi condannare  dal  Patriarea  fuo  fenyt  P interi  ' 

vento 
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» i r«tc  i.f.  vemo  di  u*'ìtro  ^reivefeovo  Unioni, , 0 per  man  tenere  il  decoro  dd 
* /.  -Sacerdozio  Criftiano  j che  da  San  Pietro  hi  titolo  di  regale . 


Can.*f. 

Che  unVefcovo  non  pcjft  ajfolverevno fcommtmicato  , mentre  vive  il  Te  fio. 
fw,  che  l'bàfcommunicato  ; rendendoli  infallibile  tale  infti tuto  dal  jj. 
Can.  Elibcrino. 

Can.  4?. 


4 Aft-f- 


unVefcovo  non  fi  pojfa  cofituhre  .in  -vita  il  Succefiore  del  VefcoVaiù: 
1 Poiché  la  Ecclefiaflica  Gerarchia  no*vàptr  eredità , mà  per  elezione  dei  Ve. 
deli%  che  cefi  ituifconoUCbiefa.  b Qual  dogma  li  apprende  dagli  Apo- 
Polich’elefferoS.  Mattia  in  luogo  del  PrevaricarorGiuda,  ed  ei-ef- 
fetodei  Nunzj  Apoftolici  per  predicare  le  lororiffoluzioni  in  Antio- 
t Jean.  ir.  *6-  chia:  c nè  per  altro  Grillo  dille, -che  non  erano  Pati  gii  Difcepoli 
f.  «lettori  del  Tuo  miniflero  vangelico , mà  egli  medeGmo  fe  gli  aveva 
eletti  per  fuoi!MiniPri| , e gli  aveva  feelti  poveri,  e non  ricchi: 
j ».  TheiUL*.  d Che  perciò  Pavolo  ringrazia  Dio,  che  averte  eletti  gli  Teffaloni- 
,j.  -cenft  per  primizie  del  Vangelo,  e Pietro  chiama  gli  EcclcfiaPici  una 

1.  Pena  r-  Generazione  eletta , e non  ereditaria . 


Can.  49- 

Che  fi  facciano  le  Ordinazioni fetida patti  > d donativi firwniaci  ; conforme 
il  30.  Canone  Apoftolico. 

Can.  50. 


Che  vi  fia  un  fol  Vefcovo  per  Città , ed  un  fol  Parroco  per  Villa  : acciocché 
..  H ..  ftfuggal'occajìone  delle  riffe . c immitando  l’Apoftolo,  che  fi  parti  da 
w ' Barnaba , per  non  confondere gli  miniPerj  particolari,  ed  ineren- 
do al  14.  Canone  ApoPolico. 


Can.  51. 

. . ' « # 

Che  gli  Maritati  non  fi pojftno  f eparare. in  altro  cafo , che  per  monacar fi , di 
f 1. Cerio-M  sommane  confenfo  : f c vien  dichiarato  tale  infègnamento  da  San  Pa«* 
volo  ai  Corinti. 

Can.  5*. 

Che  gli  Chierici fungano  P"Ufura  , >e  la  prattìca  con  gli  Ebrei:  qnal  regola 

Sr  la  prima  parte  fi  deduce  dal4>-Cau.  Apoftolico , e per  la  lecon- 
parte  del  49*  Can.  Elibcrino . 


Can.  53- 


C begli  Vediti  non  fi  aeroplano  agl* Infedeli;  conforme  il  IJ.  Canone  Eli- 
berino. 


Can.  54* 
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Cànone  54.  5*.  5 6. 

Che  tulle  Ville  fi 'deputine  gli  Cortpifcofit  y ò fiutanti  dei  Vefcovi  y ni  quali 
appartengati  minifiero  di  predicare iftruirey  e rifilare  :'a  nel  modo  che  4 EecI».  1 j.  ij. 
eoftumanogliParrochiy  ò Rettori  delle  Chiefe  nominati  dall’Ec- 
dcfiaffico giuda  le  prefcrizioni  del  iX  Canone  Ancirano . 

Canone  57:  58.  59. 

Che  in  ogni  Cbiefa  vi  fia  il  luogo  proprio  del  Veficoro , delVjfrcbidiacono  , 
dei  Core pìfeopr , è Pdrroebi ,,  e dei  Sacerdoti y e Chierici  per  ordine  di  prece . 
denxa , tettcndofi  i!  Ruolo  di  tutti  gli  Chierici' per  rifuggire  Ir  con  fu  foni  ; mà 
da  ognuno  fi  offerti  tempre  però  1* ecdefiaftìca  moderazione,  ed 
umiltà,  b poiché  chi  precede , dev’eflere  come  un  Servo  Mìnidro . i Lue. 

E tal  ordinanza  di  preminenza  fi  deduce  dalla  foggezione  dei  Chie- 
rici inferiori  verfo  gli  Superiori,  che  decretò  il  4°>Can.Apolfolico. 

Canone  60. 

Che  nonpojfino  minifirare  all'iAÌtare  quei , che  non  riceverono  gli  Ordini  fa. 
eri  y e tale  or  dinavone  fi conferifca  mediante  un previo  rigorofo  e fame  di  feien- 
vtr  di cofiumi y ediNafcita;  e giuda  gli  dettami  dell’  A portolo- à Ti- f r.Tmot.j.6- 
moteo 

Can.  61. 

Che  gli  Diaconi  fidno  riveriti  dai  Chierici  diminor  sfera  ;;  conforme  il  9. 

Can.Ro  roana. 

1 

Cànone  ££ 

Che  gli  Chierici  non  crefcbino  à numero  piti grande , di  quello  poflì  alimen- 
tarfi dalla  propria  Cbiefa.  d Richiedendoli  dall’ A podolo  nella-  Chie-  j.  Corinti  r 
• cedala  quanta- ,,  e non  il  numero eflendochela  quantità  dei  Peda- 
K0djI  no{}  recò  agli  Corinzi  quell’utile , che  un  fol  Pavologli  diede . 
e Oltreche  feognt  Operaria è degno  della  mercede  fua,  noncon-'L“c-,e-* 
WIe^e>  rne  foprabondino  gli  Opcrarjal  commodo  della  mercede 
«nde  abbino  dàdecadereinmiferia  condifcapito-  del  proprio  grado . 

Can.  6$ 

, * • I 

Che  fi  debba deputare un  Chierica  per  Miniflra  dei  proventi  della  Cbiefa  • 
f inquelmqdo,.  ch’Epafrodiro  era  Minift’ro  nt-gfincerelTTdi  S Pa-  f Philip,  ».  xy. 
volo;.  Tjchjco  era  Miniftro  della*  Chiefa  Cololìenfe;  Fbrrunata*  Colofl.*/. 

& Achaicoerano  Minirtri  della  Chiefa Corintia  editai  carica  de- 
llinorono  gli:  A portoli  gli  fette  Diaconi..  Ad.  *l- 

Can.  #4. 

C be fi debba far  metnjoneogjii  giorno  nella  Me  fa  del  Véfcowproptio  al  qua. 

le  fi 
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« I Thr/hlf.i>.  le  fi  aggiunga  in  giorno  di  Fefln  la  preghiera  ancora  pel  Patriarca:  M Cori 
a.neibj.f.xr.  S.  PavoIo|grdinava  agli  Teflàlonicenfi , ed  agli  Ebrei,  che  oraflc- 
Hcbt.ij.i*.  ro  ^ iuj , che  rapprefentava  il  grado  di  Vefcovo  fupremo  aflicme 
eoa  gli  altri  A portoli. 

Can.  £y. 

Che  il  Foro  Fcclefiaftico  fta  ineforabile  contro  gli  Poligami  : giallo  il  3 Ca» 
none  Neocefaricnfe. 

Can.  66.  67.  6t.  69. 

Che  Jìa  proibito  ai  CriflianiP ac  copiar fi  in  Matrimonio  cengPlrfedeli , nel 
modo  preferitto  al  Canone  53.  fopracennato . 

Can.  7°- 


i Lue.  tt.  te. 
Hxix.i  3-i. 


t.l’etr.  ■tf- 


Che  in  ogni  Città  fi  erigga  uno  Spedale  per  gli  Toreri:  b in  conformità 
dei  dogmi  Apoftolici,  che  ci  vogliono  à vicenda  Limofinieri,  cd 
Ofpitalieri . 

Can.  71. 

Che  anVefieovo  riletto  non  tardiàfarfi confiecrare àtal minifiero , nella  fór- 
ma preferitta  dal  primo  Canone  Apoftolico. 

Can.  7*. 


Che  non  jìa  lecito  ad  un  Benefiziato  il  poffare  da  una  Chic  fa  all’altra  per  aiti, 
hiyone;  giuftormflicutodel  Canone  3.  Arelatcnfe . 


Can.  73. 

t * ’ * 

Che  ai  Laici  non  fia  lecito  P elegger  e il  proprio  T arreco  fhtza  confenfo  del  Ve f 
covo  y acuì  fi  appartiene  ogni  ubbidienza  in  caufe  fiacre  ; come  nota  il  35- 
Ca».  Apoftolico . 

Can.  74- 

Che  gli  Regolari  tenghino  rafie  il  capo  Smodo  di  Corona  perisfuggire  levatti- 
t AS-ri*  ì j tSfuperfiue  , e refi  ino  Abiti  umili , e gravi  da  penitenza . c Dove  fi  offer- 
va,  chela  Tonfurafacra  prefe  gli  principi  Tuoi  da  S.Pa  volo,  tofa- 
d Hxbr.11.f7.  tofiin  tal  modo  nella  Cittàdi  Cenchri  ; d e J’Abito  religiofcebbe 
l'origine  dai  primi  Crifti.ini,  che  vertici  con  Vcfli  vili  di  capra,  sdì 
Camelofi  ritiravano  dal  Mondo  per  fervir  Dio,  in  forma  migliore. 

Can.  75- 

Che  nella  Elevane  dei  Mini/lri  fiacri  fi  abbia  offiervazione  , che  non  fiano  am. 
•e  i.Tiaot  ?.  3.  bix'ofiì  ò prefuntuofi,  acciò  non  cadano  nei  lacci  dei  Demonio , e come  av- 

* vertiva  S.  Pavolo  à Timoteo . ** 


Can  7$. 
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Canone  7 6-  - ^ 

Che  gli  Religiofi  fatto  modefii  nelle  parole , nel  trattamento  3 nei  g'fii,  ed 
in  ogni  altra  opera:  nel  modo  che  fi  legge  nella  fopraccnnaca  Epi- 
ftola  à Timoteo. 

Can.  77. 

Che  gliP arrochì  , ò Corepifcopi Soggiacciano  alla  Vijita  del  proprio  Vef- 
eovo  due  vòlte  all'anno , a conforme  coftumava  farli  da  San  Pavolo  a Afl.if.j6. 
nelle  Chiefe  dell’ Alia. 


Can.  7*.  7>. 

Che  il  Vefcovo  caduto  in  fornicazione  fa  depoflo  per  fempre  ; che  il  Sacerdo- 
te caduto  infintile  colpa  fa  punito  più  leggiermente , e fé  la  colpa  di  ambidue 
fa  fecreta  , ve nghino  pur  anche  fecretamcnte  corretti . Ricchiedendofi 
ogni  polfibile  onorevolezza  al  carattere  facro  per  riguardo  dei  Popo- 
li, b come  fi  legge  ai  Filippenfi:  e pe’l  contrario  dovendofigli  Ec-  Philip.».  tr 
clefiaftici  dimollrare  al  Mondo  come  fpecchi  lucidilfimi  di  fantità  Tini»».* 
per  rifpetto  del  proprio  grado  , come  fi  nota  à Tito . 

. Can.  80. 

Che  fi  elegga  un  Procuratore  dei  Poveri , acciò  non  refi  ino  angariati  dai  kie - 
chi:  c feorgendofene  gli  motivi  in  San  Pavolo  ai  Romani,  ed  in  e Rom.if.  »« 
San  Giacomo  nella  Tua  Canonica  ; volendo  Iddio,  che  onoriamo  Jacob.  ».j.  &r 
gli  Poveri  invece  di  lui  medefimo,  perche  fegli  feelfe  per  fuoi  par-  * *• 
ticolari  fervidori. 

Erefic  inventate  fotto  Papa  Silveftro . 

c , . XLVt.  DIVISIONE,  / 

% • . ».*  ...  , 9 a • 

37.  Eufiaziani  da  Eufiazio  ^Aleffandrino . 

38.  Bardefanifti  da  Eardefane  E delfino. 

< , 39.  Colliridiani  da  un  Greco . 

• - ” * r - v;i.  1 - 

SIccomeilMondononhà  fperimentata  mai  Arma  cosi  polen- 
te, che  fapefie  fuperarlo  tutto  in  un  fol  momento  , d come  4 i.Joan.y.*. 
lece  la  Fede  nofira  ai  giorni  del  Magno  Colla  nei  no , così  la  tnedefi- 
ipa  Fede  noftra  non  hà  mai  pofeia  trovato  nemico,  nè  più  inquie- 
to, nè  più  difficile*  vìncerfi,  di  quella  fi  fofTe  l’Erefia . Quella  à 
fimiglianza  dell’Idra  non  hà  mai  perduto  l’animo,  benché  le  dilei 
forze  foffèrofnei  vate  dalle  verità  infallibili  del  Catohchifmo;  an- 
zi (ebbenegli  fi  fono  recifi  dei  Capi  (limati  invincibili , pure  ne  hà 
ripullulati  fempre  dei  nuovi  daTmedefimo  luogo , dove  prima  pro- 
vole ferite , eie  perdite.  Cosìaccadde  l’anno  33*.  incui  la  Città  di  . 
Alellàndria , memorabile  prima  perii  felice  foggiornodi  tanti  San- 
TomM.ParM.  Cc  ti. 
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lì,  e pofcia  per  la  perfida  Erefia  di  Ario,  benché  fi  credeffe  purga- 
ta del  tutto  dai  membri  infetti  , mediante  la  condannatone  dei 
Settatori  Ariani , e l’efaltazione  della  Santa  Fede  Catolica  > pure 
ardì  di  produrre  alMondoun  nuovo  moli vo  di  combattere  ani*  fe- 
deli » per  rendere  via  inaggiormeateilluftri  le* Vrittorie-dell»' Verità» 
Criftiana.  a Quello  fù  Eu  dazio , chcfebben  Monaco  di  proktììo*- 
ne,  contutcociòarrifchioffì  di  profanare  il  miglior  luflro,  che  van- 
tartela medefimaChiefa.  Egli  offerì,  tra  le  altre  fuc  malfime  ereti- 
cali' , da  noi  riprovateci  Concilio  Gangrenfe,  che  la  Venerazione 
apportatasi  Sonti  lolleillecita,  perefiere  tuia  fpezie  d’idolatria,'  al 
qual’cnorme  fornimento  fi  oppongono  le  Gmtenze  riffbrite  da  noi 
nella  decima  Ercfia  dei  Manichei,  gli  quali  concorrevano  nello  ftef- 
fo  errore . Di  più  eoli  pubblicò , chesh  Tempi , ed  Altari  eretti  ai  Santi 
del  Paradifo erano  cofiumi  profani.  Qual  fciocca  opinione  abba- 
ftanza  fìi  rigettata*  nel  quinto. Canone» Gangretrfc;  potendogli 

aggiugnere , che  t ù Eretici  lucevano  1*  vece  ai  Nabucàonoforre  Rè 
di  Babilonia,cheavendofpogliatoilTempiodi  Dro,fi.fer.vì<lei  Va- 
li Tuoi  preziofi in  ufo  profano-i  c-  fitniltnente  immitorono.  Antioco 
Rè , clieoIrre-Pa  ver  rapite tintele fuppelfertilifacre  proibì  l’offèric 
Sacrifizioajl’Altillìmo.  d E pure-fànno.,  che  Salomone  per  ondine 
divino  edificò  il  gran  Tempio  Gerofolimitano,  chiamato  di*  Ifaia 
Cafadi  orazione , e diffido  da  Gesù  con  un’atto  dei  più  rifientiti  ,che 
mai  ufafie  nel  tempo  della  fiiadimoraitrà  mortali . Nè  vale  à dire  , 
che  la  taccia  del  confettare  gli  Tempi  fi  dia  dagli  Eretici , per  riguar- 
dodei  Santi , e non  per  ii  Signore-,  chcmerita  mille  Tempi,  e mille 
Altari,  non  che  un  Colo;  poiohePinvocare  da’tio»  pepTitolo , e'Pro* 
tenore  di  qualche  Ciucia  un  Santo,  ferve  per  maggiormente  ono- 
rar' il  medefimo  Signore,,  e ricqnowendoloGloriofo  ne’  Tuoi  San- 
ti , mirabile  ne’  fuoi  Servi , e deli  Jerofodi  edere  pregato  da  etìì.,  co* 
meda  Avvocati  del  genere  umano,  f Così  fùefaudical’orazione  di 
Abramo  per  Abimelecco,  quella  dell’Angelo  per  Giobbe,  quella 
di  Mosè  per  gli  feicento  Soldati,  quelli»  di  S.Stefanoper  gli  fuoi  Per- 
fecutori,  e quella  di  Giacobbe  fatta  nel  punto  di  in  jrte  per  gli  fuoi 
Figli,  g Gli  Santi fimo&ttadimidel  Cielo , e Dime/lici-diJìio3  per  riporto 
di  San  Favolo  ; b gli  ^ fpofioUpo»  fono  fondamenti  deigran  Tempio  celejìiale% 
conforme  difie  San  Giovanni  ; > Così  pure  la  memoria  di  Davidde 
fervo  di  Dio  fervi  per  diffida  di  Gerofolima,  l’orazione  degl’Ifraeli- 
ti  morti  affidò  agli  affari  di  Barocco,  quella  di  Onia  pur  defonto 
ajutò  Giuda  Maccabeo,  k E per  tefiimonio  di  Giovanni  fi  chiama- 
no Beati  quelli,  che  muoiono  in  grazia  del  Signore  ; l onde  per  ma- 
no degli  Angioli  fono  trasferite»  Dio  le  orazioni  farre  da  eflì  per 
noi, concedendo  loro  il  Signore  l’accefio  per  noftra  diffida  nel  tempo 
opportuno , m cioè  ftando  noi  in  grazia  ; poiché  fecondo  il  Salmi- 
Ila  allorché  il  diluvio  delle  colpe  ci  hà  forbito,  non  è prrmefiò  à-  lo* 
ro  l’accoflarfi  per  noftra  diftefa . Dalle  quali  Scritture  fi  pruova,  che 
gli  Santi  non  folodevonfi  da  noi  invocare  per  ajuto  nolìro  , màvta- 
ncrarfi  come  Stronfienti  delle  maraviglie  divine,  onorarne  le  memo- 
rie, e confecrare  dei  Tempj  à Dio  Sol  loro  Titolo;  acciò  le  noftre 
preghiere  pollino  ricevere  dal  Signore  l’effètto  defiderato  mediante 
il  patrocinio  , e Paififtenza  di  quelle  Anime  Sante,  n che  affini- 

glian- 
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fl'ianta  di  Giacobbe  fono  degne  di  ettere  adorate  dalle  Tribù  , ed  à 
fimigliania  di  Salomone  dovutamente  fono  inchinate  dai 'Popoli. 

-Nèper.altra  caufa  fi  confervano  le  loro  fiacre  Reliquie  dentro  gli 
Temp},effèndofeneapprefol’efempio dagli  Ebrei,  a che  conferva-  a , RcJll 
ivano  Ja  Spada  di  Gol  ia,  e’ICanopeo  di  Oloferne,  per  contemplare  iudiVi* 
inette  le-gran  virtitdi  operate  da  Dio  per  mezzo  di  Davidde.  edi 
Giuditte.  E fi  corroborano  tai  (entimemi  dall’ApofioIo,  b cnedi-i  1.  Corine,  a. 
ce eflcregli  Coroidei  Santi  veri  Tempi  dello  Spirito  Santo,  e dal 
Salvadore  ,-cjcnei>romettenon dover. perire  nè  pure  un  Capello  e L»c.»i.i«. 
delle  Reliquie  dei  luci  Servi , che  pofcrola  Vita  per  etto  lui . 

Ad  Eultazio  fece  Ecco  in  Edefla  Bardefane  Uomo  popolare , che 
febben  molti  anni  prima  proponete  le  fue  inlipide  propofizioni, 
pure  fi]  divo  Igato  in  quello  tempo  da  fuoi'Dificepoli  per  capodi  una 
nuova  Erefia.  d La  quale  confifteva  in  due  capi  , che  ricercano  tut- 
tal’attenzione  delCatolico  per  fuggi  me  gli  loro  ficogli . Prima  diceva  * dekire/.  Ttt 

Non  darft  il  liberoarbitrio.  nel  modo  medefimo , che  dicevano  EufcbiuiC*^* 
gli  Manichei  alla  fitte  ima  Erefia:  leggendofi  pe’l  contrario,  * che  1-4-  bift  Scclef 

fiamo  •divenuti  Figli  Uberi  della  giutftizia  per  mezxP  della  grafia  ,•  die  mediante  C,P-  “!*• 
lo  Spirito  Santo  abbiamo  il  hberoarbitriojf che  poffediamo  la  libertà  glori ofa  dei  ' 
figli-di  J>ìo  ; g chetanti  ftàreJeggere  lavila  , -àia  morte,  con  forme  fu  f RxuaS. 
detto  à Davidde , ed  al  Figlio  Salomone;  b ecfie  nella  voftra  volontà  t Douer.  y», 
confifle  Pafcoltare  g li  prefetti  divini , e' l guadagnar  fi  gli  premi  per  mezzo  del-  i.Rcg.z*. 
Jaltro  efecmtone.  Dacché  fi  deduce  la  libertà  dell’arbitrio  umano , e ^.cg  * 
l’autorità  che  abbiamo  di  operai  bene  , è male,  con  cuiguadagna-  * *'  '' 

mojòpur perdiamo la'Vitaererna , eflendoche  il  ndflro operar  be- 
rne fi  è volontario,  e non  neceffitato , i conforme  fpiega  1*A portolo  * PHiletu.  1. 
4‘FiIemone.  Con  tale  principio  veniva  à fondare  la  feconda  fitta  Erefia 
-confidente , nel  credere  che  ogni  noftra  operazione  dipenda  dal  Fato, 
echegli  Uomini  fiano  legati  alla  fatalità  delleStelle.  Qual  lenti- 
mentofi  deve  dir  falfirtimo,  poiché  in  altro  cafo  làrebbeTlata  vana 
‘la  pubblicazione  dei  Dieci  Comandamenti  > k l’ordinarci  dal  Pro-  * 
feta,  che  ci  ritiriamo  dal  male,e  facciamo  bene;  l il  decretarli  dall’  ' '•Cor,nt-‘- 
Apoftolo, che  fuggiamo  la  Fornicazione;  equalfifia  altro  Precetto 
fatto  da  Dio  nellarJegge  vecchia , e da  Crifto  nella  nuova;  mentre 
non  fi  puòaftringereall’óffiervanzadiuna  legge , chi  none  Padrone 
della  propria  volontà  .Onde  alTolutamenrc  il  Profeta  ri  flolfe,  m Che  m 0fca 

la  perdizioao-d'  Ifdr  aele  proveniva  da  lui  medefimo , e non  da  altri  ’ « e San  „ Apoca  L«. 
Giovanni  per  bocca  di  Diociavila,  ch'egli  ci  diede  tempo  di  far  peniten- 
za , mà  à noi  fiali  volerci- pentire . 

Per  terza  parte  forfè  ad  inquietare  Ja  Chiefa  Greca  imaftrava- 
-gante Setta  di  Eretici , deprecando  nellatroppuReligionevoleva- 
-no  adorare  la  Beatittìma1  Vergine  Maria  col  culto  di  Latria  , rtiman- 
dola  una  Dea  degna  di  uguale  onore  com'era  Dio.  0 Quelli  le  fa-  9 Mjccr  ùu>ot. 
erpicavano  dei  Pani  cotti  lòtto  la  cenere , che  perciò  fi  ditterò  Colli-  vr^ii 
ridiani  .edeltinavano delle  Vergini,  cheminiflralTero  rai  Sacrifizi,  v to1 
nel  modoche  fannogli  Sacerdoti  celebrando  la  lanca  Metta  . Quella 
llrananovitafitcomeebbepococreditoà  Tuoi  giorni , così  non  me- 
rita da  noi  parcicolareoflervazione , ettendo  già  noto,  che  alla  Ma- 
dredi  Dioli  ricchiede  una  venerazione  minore  di  quella  ricch'ella 
<verfo  il  mcdelìmo  Dio . c maggiore  di  qucH’altra , che  fi  oflerva  ver- 

C c 1 fo  gli 


204  Difetti  denta  Spirituale  diCriJIo , 

a Idem  ad  V.  fo  Rii  Santi . a Sicché  l’Adorazione  fatta  à Dio  fi  chiama  Latria  , 
Dulia.  cioè  atto  principale  di  ferviti»,  cdi  oflèquio;  l’Adorazione  fatta  à 
Maria  Vergine  fi  dice  Hiperdulia,  cioè  atto  fecondano  della  mede- 
fima  ferviti»;  e l’Adorazione  diretta  agli  Santi  vien  nominata  Du- 
lia, cioè  femplice  atto  di  venerazione  efercitata  verfo  gli  Servi  di 
Dio,  perche  Io  fervirono  in  Terra , ed  ora  lo  godono  in  Cielo  . 

S.  MARCO  PONTEFICE  XXXV. 

L’Anno  33(5. 

T^iRAGI^AFO  XXXV. 


QUafi  ad  un  medefimo  tempo  vacò  la  Sede  Imperiale  per  la 
morte  del  religiofiflìmo  Imperador  G (tantino,  e la  Catte- 
dra Pontificia  per  la  morte  del  Santiffimo  Papa  Silveflro. 
4 Primi  Media  fr.^1  primo fucceffero  gli  tre  Figli  Cofìanrino  il  giovane,  Coftan- 
in  Viulroper.  te,  g Coftanzo,  dividendoli  tra  loro  l’Europa,  l’Africa  , e l’A- 
c c ' • fia;  c ed  al  fecondo  dopo  quindici  giorni  di  Sede  vacante  fucccfle  il 
Crou.  et0n  m Santo  Sacerdote  Marco,  Romano  di  Nafcita  , e Figlio  di  Prifco 
Baroà  tom.  y.  perfona  confolare.  Egli  viffe  nel  grado  Apoflolico  fol’  otto  Mefi, 
pag.41».  c venti  giorni , mà  in  un  si  picciolo  governo  non  tralafciò  di  fcrive- 
d s.Hicron.in  re  Decreti  degni  della  fantitàfua  grande . Ordinò,  d Cbe  gli  Canoni 
Chron.  tfjceni  fi  offervafiero  da  tutta  la  Cbieja  coinè  Statuti  dettati  dallo  Spi - 

* Bernonc  tf.  r,t0  Santo,  e Che  il  Simbolo  della  Fede  tompofio  in  tal  Sinodo  fi  reci . 
<k  olile.  Mill* . taf  e ogni  giorno  nelP'Ujfhjo  della  Mcffa  , f e Che  ilVefcovo  di  Ofi ia  con. 
f Baron.tom.j.  J'ccrajj'e  il  Pontefice  limano  portandogli  il  Pallio  in  fegno  di  riverente 
P-’B.-r?-  ’ ofi  e qui  0 . Dopo  aver  fabbricate  varie  Chicfe  morì  l’anno  medefimo 

allifettediOctobre,  illuflrandofida  Dio  la  fua  glorio  fa  memoria 
con  varj  portenti , e miracoli . 


Ercfic  inventate  lòtto  Papa  Marco . 

XLVIl  DIVISIONE. 

40.  Fotiniani  da  Fotino  Sirmienfe , 

MEntre  tutto  il  Mondo  veniva  inquietato  da  nuove,  e diffe- 
renti Erefie , l’Ungheria  ancor  effa  ebbe  la  fua  propria  in- 
iezione * che  le  riufeì  tanto  più  funefta,  quanto  che  n’ebbe  l’origi- 
X Epiph.hanr.31.  nc dal  di  lei  Pallore,  g Queftifì»  Fotino  Vefcovo di  Sirmio,  che 
lotto  il  pallio  di  una  tìnta  fantitàefsédofnntrodotto  in  tal  Cattedra, 
fi  fè conoscere  pofeia  non  un  Pallore,  mà  un  Lupo  rapace, che  invo- 
lava le  Agnelledal  grembo  dello  flefioCrilto.  Gli  fuoi  dogmi  confi- 
fievanoindue  foli,  mà  iraggionevoli  eri  ori:  Cioè  Chein  Dio  vi  folle 
una  fola  Perfona  x nel  modo  che  aderirono  gli  Eretici  Sa belliani , e 
Trinitari,  al  qual  luogo  rimettiamo  il  Lettore  per  intenderne  la 
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Riprovazione  . "Per  fecondo  capo  offeriva  Che  in  Crino  vi  forfè  la 
fola  Natura  umana,  efcludendo  da  tuo  la  natura  divina,  nella 
maniera  che  ardì  pubblicare  Pavolo  Samofateno  nella  fua  pri- 
ma Erefia  , dove  pur  anco  può  leggerli  la  pruova  in  contrario . 
Recandoci  à noi  fol  dire,  che  per  la  rei  certi  del  reflòre  divino  di 
Crifto  ne  abbiamo  la  Confeflione del  Cielo,  <*dicui  il  Padre difle 
Quello  è il  mio  Figlio  diletto  ; b dagli  Apofloli  , che  per  bocca  di 
Pietro  loconfeflorono  FigliodiDio  vivo;  c dal medefimo Crifto, 
che  al  Tribunale  di  Caifaflo  lì  dichiarò  tale;  d e dalle  Turbe,  che 
dopo  la  fua  morte  lo  credetteno  vero  Figlio  di  Dio . 

S.  GIULIO  PONTEFICE  XXXVI. 
L’Anno  336. 

•PARAGRAFO  XXXVI. 


DOpo  venti  giorni  di  Sede  vacante  reftò  creato  Pontefice  S.Giu- 
lio  figlio  del  Confole  Ruftico  Romano, Perfona  di  fomma  in- 
tegrità, e dotato  di  tutte  le  migliori  Scienze:  e Egli  falì  al  Trono 
Apoftolico,  mentre  tutro  TOriente  tumultuava  per  le  due  Fa- 
zioni dei  Carolici  , edegli  Ariani, /che  affittite  entrambi  dai  due 
Figli  del  magno  Coftantino  fi  faceva  no  mi  rare  in  campo  à diffirn- 
dere  gli  primi  il  Santo  Vcfcovo  Atanagio  Protettore  del  gran  Con- 
cilio Niceno , egli  fecondi  à mantenerfi  del  partito  di  Ario  contro 
le  giufleSentenzediquella  Sacrata  Sinodo.  Le  infoffribilidiflenfio- 
ni,che  per  ralcaufa  fi  ravvolgevano  nella Chiefa  di  Diosforzoro- 
no  il  Santo  Pontefice  Giulio  à radunare  nuovi  Concilj  à rinovare 
lelentcnzeNicene,  ad  aflolvere  gli  Innocenti  , e condannare  gli 
Colpevoli  , comediremo  ; benché  con  poco  profitto  . Giàccne 
gli  Eretici  fervendoli  del  braccio  Cefareo  di  Coftanzo  Imperadore 
non  s’arrettorono  dallo  fteflo  infanguinare  le  proprie  mani  nelle 
Tene  dei  più  Santi  V efeovi , che  diffendeflèro  in  tal  tempo  la  Chie- 
fa Catolica;  come  accadde  à Pavolo  Vefcovo  di  Coflantinopoli, 
e ad  Euftazio  Velcovo  di  Antiochia  . Onde  San  Giulio  Papa  do- 
po varie  , e confiderabili  agitazioni  mori  l’anno  352.  al  li  dodici  di 
Aprile  , cflendo  vifliitoquatordici  anni  , cinque  meli  , e ledici 
giorni.'  mentre  illuftravano  la  Chiefa  Sant’Atanagio  Aleflandri- 
no  , Sant’EufebioEmifleno,  San  Giovanni  Climaco,lSan  Vitto- 
rino, Sant’Ilario  di  Poitiers,  Vittore  Velcovo  AriminefeScrittor 
Ecclefiaftico  , Serapione  , Lucifero  , Giulio  Firmico  , e Gio- 
venco Prete. 


Del 


a Matt.  3. 
b Ibid.l  6. 
rMarc.  9. 
dMìtviS.  54 


/ Ciacconius  in 
Vitis  Pontifi- 
cu  ni. 

f Petrus  Meifia 
in  Vita  Impcr. 
Conftantii  ■ 
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Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  PapA 
Giulio  Primo  . 

X EVI  li.  D J v ISJ  o N*  E. 

Vìè  flato  tal’uno,  che  hàavuto  ardimento  dire  , che  il  Ca- 
llo ne  deHa  Scrittura  fra  cosi  facile,  che  perfcmedefimofpie- 
ga  facilmente  ogni  dubbio  , onde  non  fia  duopo  di  aggiugnervi 
l’autorioàecdefiafttca  perderne  maggiore  intelligenza . Qiia&enti- 
mento  ben  fi  fcuopre  fàlfilfimo  , da  chi  pone  l’occhio  loprale  tan- 
te Erefie,  che  per  privati  capricci  Afono  diffufe  nella  Chiefa,nè 
conaltraarma  fi  fonodiffefe  , che  colla  interpretazione  inventata 
à fpropofitO"fopra  le  (acre  Pagi  ni  • contro  il  qualdifordine  gli  Pa- 
dri Carolici  non  hanno  avuto  altro  modo  da  fchermirfi  , che  il 
mantenere  l’interpretazione  Profetica  Vangelica  con  i fenti- 
tnenti  lafciatìlorodalle Tradizioni  Apòuolidre . Conquefto modo 
Ti  debilitò  quella  grand’Erefia  Ariana  , èhefembrava  volerli  aTTog- 
^etire  tutto  il  Mondo  in  un  fol  punto  ; come  fi  feorge  dalla  let- 
tura dèlie  facre  Storie  . Tercogmzionedélle  quali  convien  fapere, 
che  d’elsa  , quando  pareva  avv-lita  per  lecondanne'Nicene  , pici 
nuovo  ardimento,  col  motivo,  chdSanc’Ararwgio  elevato  alla 
Sede  Aleflandrina  non  voleffe  aurmettcreafla  Commumone  l'É- 
refiarca  A . io  , che  febbene  inappanenza,  -pure  aveva  abiurate  le 
«Cabafitùsad  fue  falle  opinioni,  a II SantoTefeovo  tentava  convincergli  colla 
Cene  Antioch.  ragjone  % cd  e(lì  p-ocuravano  fargli  oltraggio  colle  impofture: 
onde  dopo  vari  Conciltabolinflando  avvilita  l’Innocenza  dàlia  pre- 
potenza dei  Malvaggi  , àllTfule  Atanagio  convenne  il  riccorlò 
della  Santa'Sede,  per  ritrovare  alilo  appreflo  il  Capo  di  tutta  la 
Chiefa  . "Gli  (uoiprincipjli'-Emoli  furono  Eufebio  Vefcovo  Nico- 
medienle,  Eufebio  Vefcovo  Celai  ienfe,  Teogno  Vefcovo  Nic£- 
no.Patrohlo  Vefcovo  di  Scito  poli  , Valente  Vefcovo  di  "Murcia 
ed  Orfazio  Vefcovo  di  Singidone  allìfttci  con  valido  foccorfo  dàll* 
llmperadorCdllanzo  ; efe  non  poceronofargli  onta  alla  Perlona, 
comedefiavano  , almeno  con  ftrepitofe  fentenze.procurorono  di 
renderlo  efigliato  , efugialco  , finche  Dio  Io  fe  comparire  in  fac- 
cia al  Mondo  per  fuo  Servo  verace , e maifirao  Diffenlore  del  Ca- 
toJichifmo. 

iSurim,  &Bi-  Pontefice  SanGiulio  percomporre  tante,  e si  acerbedifcor- 
■imintom.  i.  die  convocò  in  Roma  un  Concilio  dicinquanta’Vefcuvi  , b dove 
Concìl  avendo  nuovamente  approvato  il  Simbolo  NicenoaflolfeSant’Ata- 
nagio  dalle  fu  ppo  Ile  accu  fe  , condannandone  gli  di  lui  Emoli  co- 
me malizio!!  Eretici,  e Scamatici,  ed  aflìeme  rep-ovandogli  quac- 
tom.  j.  tro  Conciliaboli  ratinaci  per  caufa  sì  ingialla  in  Tiro,  inCollan- 
Condl.  tinopoli , in  Alellandria  , ed  in  Antiochia  . c Pur  nello  Hello  tem- 
po fi  ratinò  un  ntiovoConcilio  in  Germania  contro  Eufrate  Vef- 
covo , che  negava  la  Divinità  di  Crifio  à fimiglianza  di  Pavolo  Sa- 
mofcteno  ; GliRaunati  furono  in  numero  di  25.  il  Promotore 

fìi  MafTì- 


Parte  Ter?*»  ' X07 

fiiMaffimino  VèCcovo  diTrevcri , e la  Sede  di  tal  Concilio  fu 
Colonia  Città  della  Gallia  Belgica  fabbricata  da  Germanico  Pa- 
dre di  Agripina  Culla  Riva  delMareOccidencalc. 

Settimo  Concilio  Nazionale  Antiocheno  perla 
Dedicazione  del  Tempio  di  Oro. 

xl  ìx.  ix  r v r s 1 o-  n e. 

COftanzoTmperadore  avendo  fabbricata  con  angnfta  magnifi. 

cenza  una  gran  Ghiefa  al  Signore  , che  per  edere  in  gran 
parte  dorata  fìchiamò  di  oro  , a volle  renderla  via  maggiormente  a 
illuftre  con  farvi  intervenire  alla  dì  lei  Dedicazione  nonanta  Vef-  deSynodis. 
covi  Afiatici  ; chefebben  tratradero  non  giuridicamente  gl’inre*  / 
redi  della  Fede,  pure  celebrarono  un  Concilio,  da  cui  fono  Tor- 
titi dei  Canoni  molto  utili  alla  ridorma  Cridiana.  La  Città  nobili, 
rota  dal  deteo  Tempio  d'oro  , e dal  Concilio  in  lui  convocato  fù 
Antiochia , vero  Emporio  dell'Oriente , fituata  alle  fponde  del  Fiu- 
me Oronce , cd  oggi  chiamata  Tarta . 

Can.  Primo. 

Che  la  Tafiqua  fi  celebri:  io  giorno  di  Domenica , per  le  ragioni  addotte 
alCanone  6.  Àpoftolico,  al  Canone  i.Arelatenfe,  alCan.20.  Ni» 
ceno,  econtro  l’Erefìa  dei  Pafcaiti. 

Canone  2. 

Che  refiino  fieommunicati  quei  Fedeli  , che  fiondo  atti  MtfTa  non  fi  voglio- 
no communicare , come  fi  dideal  Can.  io.  Àpoftolico  : E fimilmente  fi  ’ 
[comunicano  quei  , che  hanno  comerviocon  fieommunicati  palefi a nel  modo 
detto  alli  11.  Canone  Àpoftolico. 

Canone  3. 

Che  refii  fofpefo  ogni  Chierico , che  non  rifieda  nellaCbiefa  propria  , al- 
lorché nefiacbiarnato  dal fuo  Veftovo  ; conforme  fi  provò  al  Canone  37. 
Àpoftolico. 


Canone  4- 

Che  un  Vef  covo  depofio  giuflam:nte  non  fi  pofii  più  reintegrare  nel  prillino 
grado  ; giufta  il  femimenco  del78.  Canone  Niceno . 


Canone  5. 6- 


Cbe  uno  Scommunicato  da  unVefcovo  non  pofii  efierne  afioluto  da  un'al- 


tro , conforme  ordinò  il  Concilio  Niceno  al  Can. 5 


Che 


Digitized  by  Google 


« Caruliitii»  in 
NotConcil.  ad 
Diatrib.im  de 
Piovinc.Lcde- 
lìa  lf. 


sòl  T>ìfcendcn%d  Spirituale  dìCnJlo  , 

Canone  7-*e»7.i*. 

Che  un  Vefcovo  eletto , fé  tarda  à portarji  alla  fua  Refftdenxa  fia  fcom - 
municato  : uniformandoli  al  71.  Canone  Niceno. 

Can-  9. 

Che  gliVefcovi  rìconofchino  la  fuperiorità  del  loro  Metropolitano , e que- 
flo  dipenda  dalle  Rìffoluxjoni  dei  Condì ’j  Provinciali  , ò Generali  ; come 
fiordinò  al  4.  Can.Niceno  . Dove  fi  deve  intendere  , che  ogni 
Provincia  fi  compone  da  varie  Diocefi,  edogniDiocefi  fi  forma 
da  varie  Parrocchie  , che  vogliono  dire  Residenze  Padorali . 

Equivi  é degna  di  ollervazione  la  Tedera  delle  Prefetture  Im- 
periali fatta  dai  Figli  del  gran  Codantino  Imperadore  : la  quale 
confideva  in  fei  Provincie  Orientali , e fei  Occidentali . a La  Pri- 
ma delle  Orientali  era  l’Oriente  colla  fua  Metropoli  Antiochia, 
la  Seconda  l’Egitto  colla  Metropoli  Aledandria  , la  Terza  l’ Ada 
colla  Metropoli  Efefo,  la  Quarta  la  Pontica  colla  Metropoli  Cefa- 
rea  diCapadcaa,  la  Quinta  la  Tracia  colla  Metropoli  Codantino- 
poli  , e la  Seda  l’Illirico  colla  Metropoli  Teflàlonira  . La  Prima 
delle  Occidentali  era  l’Italia  colla  fua  Metropoli  Milano  , la  Se- 
conda l’Illirico  occidentale  colla  Metropoli  Sardica,  la  Terza  l’A- 
frica colla  Metropoli  Cartagine  , la  Quarta  laGallia  colla  Metro- 

foliTreveri,  la  Quinta  la  Spagna  colla  Metropoli  Siviglia  detta 
fpali  , e la  Seda  la  Brettagna  colla  Metropoli  Siorch,  detta  E- 
boraco  . Redando  la  Città  di  Roma  libera  dalla  foggezione  delle 
altre,  pereffere  ella  Superiore  di  dignità  ad  ognuna  , contenen- 
dofi  lotto  di  lei  le  tré  Provincie  di  Tofcana,  del  Piceno,  edella 
Ca  mpagna  , ò Sicilia . • 

< Canone**»- 

Che  gliCorepifcOpi , Diaconi  s e Lettori  fi  con  tent  afferò  del  proprio  grado, 
non  cercando  di  ampliarfi fenxfl  l'autorità  del proprio  Vefcovo^  come  fi  dille  al 
ij.Can.  Ancirano. 

Can.  ii.  e n- 

Che  gliVefcovi  non  po  teff  ero  poffare  alle  Corti  dei  Principi  fenxa  il  con. 
fenfo  del  proprio  Metropolitano  \ cosi  decretandoli  dal  13.  Canone  Ro- 
mano. 

Can.  13. 

Che  nìffunopoffi  erigere  .Altari  fenxa  licenza  del  Vefcovo  del  luogo  , con- 
formandoli al  14-  Can.  Apodolico. 


Can. 
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1 forte  Terrai  so* 

Can.  14. 

Che  fi  pojfi  apellare  dal  Giudizio  del  proprio  Veficovo  al  fitta  Metropolita» 
no  : come  fi  notò  fopra  al  Canone  nono . 


Can.1j.16. 19.  e 20. 

Che  1‘ Elezione  del  Veficovo  non  fin  valida  lenza  il  confienfio  del  Metropoli, 
tana  , il  quale  dovrà  poficia  confiecrarlo  colrajfiftenzfl  di  altri  due  Voficovi  : 
nel  modo  aflègnatodal  primo  Can-  Apoftolico»  el  4&Can.  Niceno. 

Can.  u. 


Che  gli  Veficovì  debbano  tannare  gli  Sinodi  Dioeefiani  due  volte  l’anno  , cieì 
nella  3.  Settimana  di  Vafiqua  , e nella  a.  Settimana  di  Ottobre  : giuda  U 3*. 
Canone  Apoftolico. 

\ ' . 

Canone  2*. 

Che  gli  Veficovì  non  ardificano  tener  ordinazioni  in  Dioeefi  ftraniera , co- 
me il  37-  Caa  Niceno. 


Canone  23. 

Che  gli  Benefizi  Ecdefiaflici  non  fiano  ereditari  3 come  il  Canone  il 
Niceno. 

Canone  24. 

Che  gli  Benefiziati  tengano  conto  dei  Beni  appartenenti  alta  Cbiefia  fitti  t 
conoficendofi  Minìftri  , e non  proprietarj  ; come  al  Can.  39.  Apoftolico . 

Canone  2f. 


Che  il  Veficovo  conoficendo  Putite  maggiore  della  €biefia , pojfi  congiuflizla  • 
difiporre  dei  di  Iti  Beni  ; giuda  ilfentimento  del  fopradetto Canone- 


Ottavo  Concilio  Nazionale  Sa  rdicenfè  , per 
rAffoluzione  di  Sant'Atanagio . 

L.  DIVISIONE. 

\ 

PRofeguendo  tuttavia  la  Perfecuzìone  del  Salito  Prelato  Ata- 
nasio dimò  benfatto  il  Pontefice  San  Giulio  di  raunare  urt 

fieno  Concilio  nelle  vicinanze  di  Coftantinopoli,  perindurrequell’  _ . 

mperador  Colta  nzo  à conofcere  le  verità  Catolichc,  e diffonder- 1 ^ ocrtK5 
le  . «Sardica  Gttà  della  Tracia , e già  Metropoli  dei  Dipoli  della  SoTommisl.» 
1 Servia , oggi  detta  T nadizze  fu  la  Sede  di  quefto  Concilio  : Archi*  c 1 ». 
Tom.lI.  Par  Mi.  Dd  damo» 
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2 io  Thfcendenz*  Spirituale  di Crijo  i 
damo,  e Filofeno  Legati  Apodolici  furono  gli  Promotori,  e 37# 
Vefcovi  pane  Orientali,  e parte  Occidentali  furono  gli  Congre- 
gati , che  fi  difpofcro  à concludere  ai.  Canoni  di  Cridiana  ridorma. 

Canone  x.  Se  x 

Che  fia  fctmmnnicato  quel  Vefcovo  , che  lafcia  la  prepria  Cbiefa  per  afa. 
inere  il  governo  di  un'altra-,  come  fu  detto  ai  Can.  ij.  Niceno. 

Can.  3.4-es.  1 

Che  fia  inviolabile  l'autorità  di  poter ft  apellare  dal  Sinodo  a!  Pontefice  f{e. 
mano,  che  come  Vicario  di  Cri/lo  tiene  il  primato  [opra  tutto  il  Cnflianej mo  : 
giuda  gii  fentimenti  del  Concilio  Niceno  al  Canone  fedo. 

Can.  *.  e 7. 

Che  non  fi  er igeano  Vefcovadi  nelle  Ville , acciò  non  fi  avvili fc a quella  DI. 

PTWji*  delle  Città  ; a come  fi  vedeaver  tifato  l’Apodolo 
con  Tito  , el  imoteo,  creando  l’uno  Veicovo  diCandia  , e Pai- 
•tro  Vefcovo  diBfefo,  fotto  la  direzione  deiquali  vi  erano  gli  Par- 
rochi,  chiamati  pur  anco  Vefcovi. 

Can.  I.  9.  io.  n.eia. 

Che  nif  un  Vefcovo  ardifica  portarfi  alle  Corti  dei  Principi  , fe  pur  quefli 
non  gli  chiamano  , ed  allora  debbano  mofirare  le  lettere  avvocatorie  al  Sì. 
nodo  , overo  al  Tontefice  Fumano  , fe  tal  Corte  i iffiede  allora  in  Roma  . 
Dovendo  procurare  ogni  Vefcovo  di  far  fei  mo  nella  propria  rtftdem.a,ed  in. 
vigilare  fopra  lafua  Greggia  àfimiglian\adi  Giacobbe  , che  non  la f ciò  mai  il 
Gregge  commegogli  da  Labano  ; è Onde  chi  trafgrediflè  tal  ordine  , fia 

fcommunicato,  perchcDiogli  ordinò  Vefcovi, acciò  attendefleroalla 

propria Chiefa,la governaiìero , eia  diffendeflero dai  Lupi  rapaci. 

Canone  13. 

Che  ne f uno  fia  ordinato  Vefcovo  , fe  prima  non  abbia  ricevuti  tutti  gli 
Ordini  inferiori  col  debito  intervallo  (fi  tempo  : Cosi  fi  decretò  dal  9.  Can.' 
Niceno  dal  Can.  1. , ed  1 x . Roma  no . • 

Can.  14.  e ij. 

Che  gli  Vefcovi  non  pojfìaofiart  a f enti  dalla  propria  Ref denta  più  di  tre 
Settimane  , e fe  per  giufia  caufa  fanno  in  DtOcefi  aliena  ,avvertinodi  trat - 
tener  fi  in  Villa  , e non  in  Città  per  non  dar  fcandalo  ai  "Popoli  \ cosi  ordi- 
nando il  Can  37.  Apodolico  > e-le  ragioni  accennate  al  iopradet- 
to  Canone  •- 


Caa. 
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Canone  itf. 17.  il.  e *9» 

Che  un  Vefcovt  non  pofii  ajfolvere  fcommunicati  di  nitri  Dìoeefit  ni  ordì, 
tiare  Chierici  flranieriifc  pure  non  abbia  il  confenfo  de 1 proprio  loro  Vtfeo* 

10  : conforme  fi  pruova  al  quinto  Can.  Niceno,  ed  al  tó.Canpné 
Apostolico.  _ 

Can.  20.  21. 

Che  gli  Vefcovt  y ò Benefiziati  non  poflìne  mai  abbandonare  la  propria  Cbie. 
fa  per  deliziare  ; mà  bensì  loro Jìa  conceda  tale  ajfenjfi  per  caufa  diperfecu. 

\>oni  j a permettendoli  dal  Salvadore,  chechièperfeguitatoinuna  *1. 

Otti,  podi  fuggire  in  un’altra. 

Nono  Concilio  Nazionale  Cartagindè  Prilli# 
contro  gli  Scifmatici  Donatici. 

LI  DJVJSION  E. 

I L torbido  Stato  1 in  cui  ri  trovava  fi  l’Africaperlaperfidiadi  Do- 
nato Seudo  Velcovo  di  Cartagine  , e ditionato  Velcovo  Ba- 
gajenfe,  ebbe  à recar  naufragio  à tutto  il  Catolichifmo . i L’uno  ^Optatw  Mi. 
dei  detti  Donati  diffondeva  le  antiche  maflime  dei  Donatifti , eJtTÌMOUtJ' 
l’altro  portava  le  parti  dei  Circoncellioni  , donde  ne  nacque,  che 
Macario,  e Favolo  Legati  Imperiali  firivolfero  dal  piacevole  dell* 
efortazioni  all’afpro  deicaltighi,  uccidendone  molti  di  quei  con- 
tumaci della  Fede  , e del  giulto.Per  limili  caufe  il  vero  Vefcovo 
di  Cartagine  Grato  riflolfe  diraunare  un  Concilio  nella  fuaChie- 
fa  Epifcopale  , dove  gli  Vefcovi  Nazionali  riffol  veliero  quelle  Re- 
gole , che  limavano  più  profittevoli  per  riccom porre  ìa  Criftia- 
nità  sì  malamente  fconvolta  dalle  ereticali  menzogne,  perloche 
fottofcriffero  gli  qui  traferitti  Canoni . 

Can-  1. 

Che  il  Batte  fino  non fi  debba  reiterare  , purché  fia  fatto  col  nome  delle  tre 
Terfone  divine , nel  modo  deferitto dal  4 6.  Canone  Apoftolico . 

Can.  x 

Che  fia  fcommtmicato  chiunque  vuol  levare  il  debito  onore  ai  Martiri  di 
Criflo  , e darlo  à chi  è perito  per  altra  caufa  , fuoriebe  per  C rifio  ; con- 
forme fi  provò  nella  3.  e 4.  Erefia  degli  Elcefaiti . 

Canone  3.  e 4- 

Che  le  Terfone  con  ferrate  A Dio  , ù 'Uomini  , come  Donne  non  tengbino 
inCafa  altre  Terfone  , che  poifino  recar  fof petto  della  loro  pudicizia  : giuda 

gli  decrcti/del  Canone  27.  Eliberino , e j.Niceno . 

Dd  2 Cjn. 
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2 io  DifcendenZt  Spntutde  di  Cri/lo  i 
damo  3 e Filofeno  Legati  Apoftolici  furono  gli  Promotori,  cj7«. 
Vefcovi  parte  Orientali , eparte  Occidentali  furono  gli  Congre- 
gati , che  fi  difpofero  à concludere  ai.  Canoni  di  Cristiana  rifforma. 

Canone  t.  & a. 

Cbefia  ficemmnnicato  quel  Veficovo  , eie  la/ria  la  propria  Cbiefia  per  affo, 
teiere  il  governo  di  un’altra:  come  fu  detto  alCan.  ij.Niceno. 

• , * , ■***•’  ’ \ 

Can.  3*4.es*  ■ ' 

Che  fia  inviolabile  P autorità  di  poter fi  apellare  dal  Sinodo  al  Pontefice  Po. 
mano , eh  come  Vicario  di  Criflo  tiene  il  primato  [opra  tutto  il  Crifliancjmo  : 
giuragli  fentimenti  del  ConcilioNiceno  al  Canone  fello. 

».i  Can.f  e 7. 

Che  non  fi  friggano  Veficovadi  nelle  Ville , acciò  non  fi  avvili  fica  quella  DI. 
*«//<),  cb’  è propria  delle  Città  ; a come  fi  vede  aver  tifato  l’ApoltoIo 
conTito  , eTimoteo,  creandol’uno  Vefcovo  diCandia  , e l'al- 
• troVelcovo  diJSfcfo , fotto  la  direzione  deiquali  vi  erano  gli  Par- 
rochij  chiamati  pur  anco  Vefcovi. 

Can.  t.  9.  io.  n.exa. 

Che  nijfiun  Veficovo  ardifica  portarfi  alle  Corti  dei  Principi  , fie  pur  quefli 
non  gli  chiamano  , ed  allora  debbano  mofirare  le  lettere  avvocatorie  al  Sì. 
nodo  , overo  al  "Pontefice  Romano  , fie  tal  Corte  tifile  de  allora  in  Roma  . 
Dovendo  procurare  ogni  Veficovo  di  fi  or  fermo  nella  propria  refiidenxaìed  in. 
vigilare  /opra  la  fina  Greggia  àfimiglianxadi  Giacobbe } che  non  Inficiò  mai  il 
Gregge  commefiogli  da  Labano  ; 6 Onde  chi  trafgrediflè  tal  ordine  , fia 
fcommunicaro,percheDiogliordinòVefcovi,acciòattendelTeroalla 
propria Chiefa,la governafiero , eia  diffendeflero dai  Lupi  rapaci. 

Canone  zj. 

Che  ntjfuno  fia  ordinato  Veficovo  , fie  prima  non  abbia  ricevuti  tutti  gli 
Ordini  inferiori  col  debito  intervallo  firUmpo  : Cosi  fi  decretò  dal  9.  Can.- 
N icc no  dal  Can.  x.  3 cd  n.  Romano- 

Can.  14.  e ij. 

Cbe  gli  Vefcovi  non  pofiino  filare  -ajfenti  dalla  propria  Refi! de  ma  più  di  tre 
Settimane  ^ e fie  per  giufla  caufia  fiatino  in DiOcefi aliena  ìavvertino di trat. 
tenerfi  in  Villa  ì e non  inCittà  per  non  dar  fiondalo  ai  Popoli  ; cosi  ordi- 
nando il  Can  37.  Apoftolico  > e ie  ragioni  accennate  al  fopradct- 
to  Canone  *. 


Can. 
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Canone  1tf.17.1f.e19* 

Che  Hit  Vefcovo  non  pofii  ajfiolvere  fcommunicati  di  nitri  Dioeefi%  ni  ordì, 
nnre  Chierici  jìranieri  )fe  pure  non  abbia  il  confienfio  del  proprio  loro  Vefiro. 
to  : conforme  fi  pruova  al  quinto  Can.  Niceno  , ed  al  ró.Canpnt 
Apostolico.  _ 

Can.  20.  ai.  _ 

Che  sii  Vefcovì , i Benefiziati  non  pojjino  mai  abbandonare  la propria  Cbie. 
fa  per  deliziare  ; mà  ben  sì  loro  fia  conce ff a tale  afietrtfl  per  caufa  diperfecu- 
x»oni  j a permettendoli  dal  Salvadore  , chechièperfeguitatoinuna  aMutf.  11. 
Ciui,  pofli  fuggire  in  un’altra. 

Nono  Concilio  Nazionale  Cartaginese  Prilli* 
contro  gli  Sciimatici  Donatisti. 

LI  DIVISIONE. 

IL  torbido  Stato , in  cui  ri  trovava  fi  l’Africa  per  la  perfidia  di  Do- 
nato Seudo  Velcovo  di  Cartagine  , e di  Donato  Vefcovo  Ba- 
gajenfe,  ebbe  à recar  naufragio  à tutto  il  Catolichifmo . b L’uno  ^Optitwi  Mi. 
dei  detti  Donati  diffendeva  le  antiche  malli  me  dei  Donatifii , e I- 

l’altro  portava  le  parti  dei  Circoncellioni  , donde  ne  nacque,  che 
Macario,  e Pavolo  Legati  Imperiali  firivolfero  dal  piacevole  dell* 
clonazioni  all’afpro  deicaftighi,  uccidendone  molti  di  quei  con- 
tumaci della  Fede  , e del  giufto.  Per  limili  caufe  il  vero  Vefcovo 
di  Cartagine  Grato  riflòlfe  diraunare  un  Concilio  nella  fuaChie- 
fa  Epifcopale  , dove  gli  Vefcovi  Nazionali  riflòlveflcro quelle  Re- 
gole , che  filmavano  più  profittevoli  per  riccom porre  la  Criftia- 
nità  sì  malamente  fconvolta  dalle  ereticali  menzogne  , perloche 
fottoferiflero  gli  qui  traferitti  Canoni . 

Can-  1. 

Che  UBatte/ìmo  non  fi  debba  reiterare , purché  fia  fatto  eolnome  delle  tre 
Terfone  divine , nel  modo  defcrittodal  46.  Canone  Apoftolico . 

Can.  x 

Che  fia  fcomrnueiieato  chiunque  vuol  levare  il  debito  onore  ai  Martiri  di 
Criflo  , e darlo  à chi  è perito  per  altra  caufa  , fuoriebe  per  Crifto  ; con- 
forme fi  provò  nella  3. e 4-  Erefia  degli  Elcelaiti . 

Canone  3.  e 4* 

Che  le  Terfone  confeerate  à Dio  , si  'Uomini  , come  Donne  non  tenghino 
in  Cafa  altre  Terfione , che  poifino  recar  fiofipetto  della  loro  pudicizia  : giu  fia 
gli  decretile!  Canone  27-Eliberino,  ej.Niceno. 

Dd  z Cfnu 
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Can.  y. 

Che  non  fi  ricevine  gli  Chierici  foreftieri  , ni  tampoco  fi  erdininofenxa  le 
lettere  dimijforiali  del  proprio  Vefcovo  \ in  conformità  del  57-  Canone 
Elibcrino,  e del  id.Can.  Apoftolico . Dove  fi  deve  oflervarc , che 
_ „ , propriamente  un  Chierico  può  ftimareper  fuo  Ordinario  , a ò il 

* Velcovo  della  fua Patria  , ò il  Vefcovo  della  fua  Reffidenza  ò pu- 

* p w rcil  Vcfcouodcl  fuo'Bcncfizio , come  conclufe  Papa  Bonifazio  8. 

Can.  6.7.  8. 

Che  nifi un  Chierico  ardifea  efercitare  Parte  di  Procuratore , di  Tutore , ò 
Ili  nifi  rotore  di  negozi  , ed  interefii  fecolari  ; amjftano  irregolari  coloro  y che 
pratticaranno  tali  uffixj,  b poichechifi  pone  tra  la  milizia  divina  non 
b i Timot  *.  deve  impiegarti  à negozj  fecolarefchi  : nel  modoche  fi  ordinò  al  5- 
Canone  Apoftolico . 

Canone  p. 

Che  gli  Peregrini  non  riceve  fiero  la  Communione , fe  non  avevano  le  lette • 
re  dimifioriali  del  proprio  Vefcovo  ; nell’ordine  allignato  dal  Canone 
57.  Eliberino . 

Can.  io. 

Che  gli  Vefcovi  non  ardifebino  toccare  le  altrui  Giurif dizioni  3 conforme 
ordina  il  14.  Canone  Apoftolico . 

Can-  ii. 

Che  gli  Chierici  fiano  riverenti  ai  loro  Maggiori  : onde  un  Diacono  eontu . 
tnace  fia  punito  da  tre  Vefcovi , un  Sacerdote  pur  colpevole  ficafligbi  da  fri 
Vefcovi , ed  un  Vefcovo  riceva  la  penitenza  da  dodici  Vefcovi  ; conforme 

difTe  il  Can-7- Romano. 

Can.  ix 

Che  fiofiervi  onninamente  la giuft'nja  nei  contratti , fuggendo  le  frodi  tele 
< Pfil.14.jA  y convenzioni  ufurarie  : c non  effondo  lecito  l’inganno  nella  lingua  • e 

* **  **•  l’Ufura  nelle  operazioni . 

Canone  13.14. 

Che  fimilmente  gli  Chierici  figgano  tutte  le'Vfure , applicando fi  foto  alle 
virtù  perfette , edefemplari:  mentre  il  Concilio  Niceno  così  gli  vuo- 
le al  Canone  ix 


SLLI- 
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S.  LIBERIO  PONTEFICE  XXXVII. 

L’ Anno  352. 

PARAGRAFO  XXXFIJ. 

L’Uomo  tribolato  non  hà  migliore  Avvoca  t«a  ppreflò  Dio  della 
Virtù  della  Pazienza  : quella  è quella,  che  ci  rende  limili  al 
Crocififlò,  compagni  della  di  lui  Pafiione,  e coeredi  della  eterna 
fua gloria-  « Così  la  fperi mento  il  prefente  Santo  Pontefice  Libe-  a eliconi»  i» 
rio.  Figlio  di  Auguflo,  Cittadino  Romano,  ed  intronizzato  nell’  cjusVm. 
ApoftolicaSededopo  vintifei  giorni  di  vacanza,  b L’Età  lua  era  sì  * Souxaena 
piena  di  fàllica,  e menzogne,  cheil  voler  patrocinare  la  Verità,  fi  J-4-cip.i. 
rendeva  aliai  più  diffìcile,  diquelfiera  per  I'addietro  il  follenere  gli 
marcirjdei  Tiranni.  La  gran  Vampa  dell’Erelia  Ariana  aveva  di- 
latate in  modo  le  fue  faville,  che  ornai  curro  il  Mondo  Cattolico 
reità  va  acce  fo  del  fuo  fuoco,  efembravano  fepolti  tra  le  ceneri  gli 
Diffenfori  del  Carolichilmo  , sì  pe’l  poco  numero , come  per  la 

froibizione  fattagli  dai  Minillri  Cefareidi  parlare  in  favor  del  vero. 

Inoltro  Sanco  Pontefice,  Uomo  di  rara  virtù,  e fantità,  dopo 
aver  prele le  chiavi  di  Pietro  non  lafciò  un  momento  di  lua  vita, 
che  non  Timpiegafle  in  acchetare  le  aroganti  opinioni  degl i Eretici , 
in  convincere  gli  loro  errori,  edinufarogni  rimedio  perammorza- 
rel’incendio,  che  apportavano  alle  Reliquie  della  vera  fede.  Egli 
per  quelle  opere  Tue  fante , febben  morì  Con  feflòre  , non  gli  m an- 
corano alla  Tomba  le  laureole  di  Martire  della  giuffizia  . Gli  Aria- 
ni , che  lo  connobbero  loro  fpeziale  Awerlàrio  cercorono  tutti  gli 
modi  di  atterrirlo,  percheacconfentifieall’ultimo  al  partito  loro, 
efi  facefiero  vincitori  della  mente  Pontificia,  in  quel  modo  che  l’e- 
ranodella  mente  imperiale  di  Collanzo.  Propoferoda  principio  la 
condannadelgloriofoSanc’Atanagio,  credutoda  efii  l’Achille  dei 
loro  Emoli;  t e perche  nella  Città  di  Milano  fiaccorfero,  che  le  , Binimi*».  1 
loro  malignità  non  avevano  adito  nel  petto  dei  Cattolici , ferver»- ConcU. 
doli  del  braccio  Ce  fareo  ronda  nnorono  ad  un  duroefiglio  gli  Legati 
Pontifici  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  in  Sardegna,  Pancrazio,  ed 
llario  Preti  Cardinali,  come  anco  il  Vefcovo  di  Milano  Dionigi, 
e quel  di  Vercelli  Eufcbio.  d Un’ardimento  sì  ingiuflo  non  fi  fre-  J Thtodor.ià. 
nò  in  quelli  foli  attentati;  mà  perfillendo  elfi  nel  volere  la  Condan- 
raggionedel  Santo  Prelato  Atanagio,che  giuflamente  non  vollero  s irl 

fottoferivere  gli  fopracennati  Padri,  tentorono  di  ottenerla  dal  <pJ 
Pontefice S. Liberio;  e perche  defiò ancora  con  tutta  intrepidezza 
fi  oppofeai  pelli  mi  loro  defiderj,  rellóeziandio  fimilmentc  per  ope- 
ra di  cofloroefigliato  in  BerenoCittà  della  Tracia  , con  fommo  or- 
rore di  tuttofi  Criflianefmo.  La  mancanza  del  Capo  dei  Cattolici 
altrettantodi  potenza  accrebbe  agli  Ariani,  quanto  che  l’aflìllenza  ,Bcl»rnwnmdf 
autorevoledeH’Imperadore faceva  Ioroefierepiù  sfrontati,  Scardi-  Rom. Pont  li- 
ti. e Perloche  molla  da  loro  una  crudelifiima  perfecuzione  contro  «P* 
fili  veri Crifliani , riempirono  l’Afta , l’Egitto,  e la  Libia  di  atro- 

cifiì- 
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ridirne  lira  gì , tormentandogli  Carolici  di  ogni  fedo,  e condizio- 
ne con  Carceri,  flagelli,  efigli,  e morti  orrende,  e fpaventofe . 
Intanto  l’Imperador  Collanzo  avendo  trionfato  del  Tiranno  Ma- 
goenzio  fi  applicò  à riunire  la  fconcertata  Chiefa , con  qualche  mez- 
«Epiffc.hzr.7t.  zo  efficace;  <*  mà  il  rimedio  fù  peggiore  del  male,  poiché  avendo 
egli  aperto  in  Sirmio  Città  deirLJngheria  un  nuovo  Concilio  vi  pro- 
pofela  formola  della  Fede  Nicena  fenza  la  parola  Greca  Omoufiont 
che  vuol  dire  coifuftanx.  alita . Molti  Padri  Carolici  non  intenden- 
dola forza  della  Parola  Greca,  e per  altro  mirando  la  Formola, 
che  aderiva  efler  il  Figlio  nato  dalla  fofl arma  del  Taire , e in  tutto  3 lui 
fimile  ; crederono,  chetai  detto  volefle  lignificare  JoftefTo,  che  di- 
re il  Figlio  con foft onciale  al  Padre  ; laonde  fi  lafciorono  molti  condur- 
rei fotrofcnverequella  formola  con  pregiudizio  del  Catolichifmo , 
econ maggiore  accrefcimentodell’infolenza  Ariana.  Anzi  voglio- 
i Sowmcnus.no  alcuni  Scrittori,  che  lo  fletto  Pontefice  Liberio  , b attediato 
Iib.4c.t4.  dalle  anguftiofe  penefofferce  in  quell’efiglio , ed  aggravato  dal  nu- 
Gsbriel  me,°  degli  Anni  fi  lafciatte  condefcendere  ad  approvare  l’operato 
Bwiuh!"  Iheol  dag'i  Ariani  in  quello  Conciliabolo,  c Qual  coft  benché  fi  nieghi 
Scoti  de  bum.  da5an  Rafilio,  da  Sant’Ambrogio,  e daSant’Epifamo,  purean- 
Pontil.  q il*  corche  fotte  accaduta  non  fi  deve  concepire  fentitnemo  contrario  al- 
relp-*-  Ja infa  llibilità della  Sede  Apoffolica  , cheognunohà  da  confettare: 

giacche  il  fallo  fuppollodi  Liberio  fu  un’opera  da  Uomo  privato, 
né  egli  decretò  punto  veruno  di  fede , ed  il  fola  attenfo  non  Io  con- 
4 Ibidem,  dulie à fotroferi vere  la  formola  defiderata  dagli  Ariani;  <1  mentre 

in  nittuno  efemplare  comparile  la  fua  rattificazione , come  pc’I 
contrario  fi  mira  quella  di  altri  Prelati . 

S.  FELICE  II.  PONTEFICE  XXXVIII. 

L’Anno  357. 

T^R^GR^FO  xxxvni. 


Scifma  Se- 
condo del- 
la Chiefa . 

» Baronius  in. 

351  « >4- 
f Socritcs  1.1. 

S Athanaliustlr 
Siuodis. 


Sin  da  quel  tempo,  che  S.  Liberio  fù  condotto  inefiglio.  fi  po- 
fe  nella  Cattedra  di  S- Pietro  dagli  Eretici  Ariani  un  Figlio  di 
AnaflagioCittadin  Romano,  chiamato  Felice;  per  fufcirarnecon 
etto  il  fecondoScifma  nella  Chiefadi  Dio,  mà  il  fatto  reflò  Iegiti- 
mato  dalle  buone  operazioni  del  Soggetto  inalzato,  e II  Clero  Ro- 
mano  intanto  applicandofi  più  alla  verità  delle  cofe,  che  alle  ric- 
chiefte  dell’Imperador  Collanzo  , non  volle  rìconofcere  quello 
nuovo  Pontefice , finchegli  Ariani  non  pubblicorono,  che  S.  Li- 
berio avette  condefcefo  al  loro  partito,  f Tal  nuova  apportando 
fommodifpiacimentoalla Chiefa  Romana,  le  fe  accettare  per  Tuo 
legitt.mo  Papa  il  nominato  Felice , filmando  veramente  vacante  la 
Santa  Sede  per  l’errore  commetto  dal  fuo  Pallore . E S.  Felice , che 
perl’addietroera  tutto  intento  à fingere  con  gli  Eretici , allorché  fi 
vidde  vero,  e canonico  Pontefice , fubito  fi  dica  conofcere  Settato- 
re, e Ditfcnfore  delle  Catol.  che  verità;  g condannando  in  un  pub- 
blico Concilio  l’impcrador  Coftanzo  con  gli  due  Capi  Erefiarchi 

Valen- 
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Valente , ed  Orfazio , pietre  di  fcandalo  in  un  tantp  male;  alle 
olifante,  egiufterifloluzionififotrofcrirtèro  con  fomma  intrepi- 
dezza 48.  Vefcovi  Occidentali.  Un  fatto  si  eroico,  esì  dovuto,  ac- 
quietò al  Santo  Pontefice  l’odio  perpetuo  di  tutti  gli  Ariani  ; onde 
moveodofeglicontro  lo  perseguito;  ono  fino  alla  morte , facendolo 
Marriredella  fedeortódortà.  a Cosi  egli  col  proprio  Sangue  cancel-  «Baron  Amuf. 
lò  quella  macchia,  che  Sembrava  averfi  recata  alla  propiia  cofcien-  wm.jp.67a 
U nel  punto,  che  ricevè  il  Papato  dagli  Eretici , e dopo  elTere  Ila- 
to  legitimo  Parto  re  un’anno,  e tre  mefi'fuggeltò  gli  Suoi  giorni  p00tc».  OHk 
con  un  gloriofomartiriol’anno358. alliap.  di  Luglio. 

Nello  rteflo  tempo,  che  feguì  tal  morte,  ritornò  in  Roma  S.  Li- 
berio per  riaflitmere  le  Chiavi  di  S.  Pietro , che  concordemente 
gliele  diede  il  Clero  Romano  con  nuova  elezione,  dopo  ch’egli  j Brcviar.Ro»n. 
aveva  fofFcrtoun  rtranoefiglio  di  due  anni , edtieMefi.  b Coniti-  m leùion.  s. 
fe  leimporturedi  chi  l’aveva  propalato  Seguace  degli  Eretici , con  DanufiPaj*. 
riprovare  il  Conciliabolo  Arunincle;  moftrando,  che  quelle  flef- 
fe fallacie  credute  petniciofe  à lui  come  Privato  nel  Conciliabolo 
Sirmienfe,  ora  giuftainente  fi  condannavano  per  eretiche  da  lui  ( Soromen.14. 
riredefimorn  qualità  di  pontefice  c Molte  altre  rirtòluzioni  ei  fe-  cap.  * 
ce,  con  aù  palesò  al  Mondo  la  cortanza  della  fua  Santità,  e fede; 
mà  dubbiofodelPanimodei  Mimftri  Cefarei  fi  alternò  da  Roma  , 
finche  intefe la  morte deil’Imperador  Coftanzo  fierirtlmo  nemico 
dei  Catolici.  d La  di  lui  morte  recò  qualche  Sollievo  alla  Chiefa  VBaroniujAn- 
dei  Fedeli,  e maggiorutile  n’ebbe  dal  di  lui  Succertore Giuliano,  nal.  aun.  jòj. 
Uomo  prode,  e letterato,  che  liberò  tutti  li  Vefcovi  Catolici.dalr 
efiglio;  e benché  il  fine  delle  di  lui  azioni  non  corrifpondciTe  ai 
principi , pure  la  Fede  rer  allora  connobbe  da  erto  il  vero  ripofo , 
tanto  contraffategli  dall’Anteceflòr  Suo  Cortanzo  . Ogni  PtelatO 
fi  ridonò  alla  fua  Chiefa,  eriartumendo  gli  efercizj  della  vera  Fede 
procuravano  cucì  i di  reflituiie  gli  propri  Popoli  al  grembo  del  Cato- 
jichifmo.  e Con  tal  congiuntura  il  Pontefice  San  Liberio  ritornò  , platinarne, 
in  Roma,  e con  tutto  lo  Spirito  Suo  procurò,  che  gli  Vefcovi  Cat-  jHiVita- 
tolici  ritornartero  a Ile Chiefe  loro  colla  miglior  quiete,  e pace  porti- 
bile,  concedendoeziandioagli  Ariani  convertiti  quei  porti,  ch’era- 
no  più  giovevoli  per  martenerfigli  Amici.  Piacque  à molti  quella 
provida  t illoluzione , e piacque  à Sant  ’Atanagio  di  fecondare  in  erta 
il  buon  genio  del  Pontefice;  /ondeirt  im  Concilio  convocato  nel-  f S.  Hieron.  in 
la  fua  Chiefa  Aierta  ndrna  concerte  agli  Ariani  convertiti  tutte  le  fod-  dui.  ronttaLu- 
disfazioni,  chedvfideravano  per  la  pace  com mu ne  della  Chiefa  . WUIUi’ 

* Màdifpiacque  unsi  caritatevole  uffizio  A Lucifero  Vefcovodi  Ca- 1 Ruifinujlio. 
gliari,  chepcreflere  rigòrofo  Diffcnforedcl  Cacolichifmo  G man-  «api/, 
teneva  ezianrfio  cortame  nemico»  di  chi  contrailo  gli  veri  dogmi 
della  fede.  Nè  farebbe  ceiratoquefto  nuovo  Scifina  dei  Luciferi*- 
ni,  fe  il  Pontefice  Liberio  non  vi  averte  in  terporta  Panrorita  fua, 
ordinando:  b che  per  tutte  te  fagioli  Crifliane  fi  riacettajfei»  nelle  proprie  $ £jroaajaa. 
Chicle  quei  Vefcovi  ; che  per  debolexcfl  di  animo  erano  già  meofi  itell'Eicfia , jS. 
e che  al  preferite  ritornavano  al  cohofcimento  della  vera  Cbicfa  Catolica.  i Cucpn.us  in 
r Decretò  pur  anco:  che  nei  giorni  di  Digiuno  non  fi dgitajfero  leCaufe  nel  eius  Vm- 
Foro:  k Che  irt  tai  tempi  gli  Creditori  non  ardifiero  mole/lare  gli  propri  De.  *,  Vuj*1  *" 
bitor'r.  I e Che  gli  Maritati  nella  meiefima  congiuntura  fi  difccfi  afferò  dall:  lo.  / . 

ro  M o- 
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ro  Mogli,  per  cfercitarfi totalmente  ntllt  opere  caritatevoli  ver Jfo  Dio , e ver] » 
UTrojJimo.  Nobilitò  poi  le  fue  azioni  colla  miracolofa,  ed  infigne 
Fabbrica  di  Santa  Maria  Maggiore,  detta  da  lui  Bafilica  Liberiana; 
la  magnificenza  della  quale  rende  palefe  al  Mondo  la  fantità  di  que- 
llo gran  Pontefice:  onde  carico  di  anni,  e di  meriti  cefsò  di  vivere 
l’annp  367.  alti  dieci  di  Settembre  , dopo  quindici  anni  , quattro 
Mefi,  e due  Giorni  di  Pontificato.  Fiorirono  à Tuoi  giorni  Sant* 
Epifanio  Vefcovo  di  Salamina , San  Cirillo  Vefcovo  diGerofoli- 
ma,  Sant’Andrea  Vefcovo  Cefarien  fé  , Sant’Efrem  Diacono, 
Gregorio Bettico,FiloneCarpazio,  Tito Boftrenfe,  Ottato,  Se - 
rapione , Paziano  , Didimo , Tcmiftio  Efrateo , Diodoro  Tar- 
ienfe,  ed  Alcimo  Àquitano. 

Dei  Concilj  celebrati  à tempi  di  Pap^  Liberio . 

LIJ.  DIVISIONE. 

LA  Novità  dell’Arianifmo  fu  come  una  Furia  baccante  , che 
avendo  prima  occupatoli  cuore  del  Principe  Romano,  fi>£- 
giugòpofcia tutta  la  Corte  Cefarea  con  nuove,  ed  inaudite  leggi: 
• VitKmiu»  <*  quindi  ne  avvenne,  ch'ella  prefe  ardimento  d'invadere  à pocoà 
liimtBf.  adv.  poco  tUtta  ia  Terra,  di  confondere  sìlecofe  pubbliche,  come  le 
pota.  N<*rit  private,  sìlefacre,  come  le  profane , con  difporre  del  tutto  à fuo 
piacere.  Perloche,  comefidiflé,  reflorono  profanatigli  Tempj, 
diffamigli  Monaflerj,  polli  in  cfiglio  gli  Sacerdoti,  flagellati  gli 
Diaconi,  dilacerati  gli  Laici,  e riempiti  di  Santi  gli  Ergaftoli,  le 
Carceri,  egliluoghi  più  abominevoli  de’  Condannati.  E tuttociò 
accadeva  , perche  deputandoli  delle  celefliali  dottrine  volevano 
elfi  introdurre  in  loro  vece  delle  profane , e federate  novità,  con 
diflruggere  le  ben  fondate  Tradizioni  della  Chiefa.  Il  bene  com- 
mune,  defidcratoonninamente  dai  Santi  Padri  di  quel  Secolo , gli 
fpinfe  à pubblicare  varj , e nobilitimi  Concilj,  col  mezzo  dei  quali 
fenonfi  pocèfoggiogare  la  forza  degli  Eretici,  almeno  fi  convinfe 
il  loro  Intelletto  con  delle  ragioni  fufficienti  à rimuovere  gli  più 
iBiwoitotn.1.  ineruditi  Barbari,  b Uno  dei  quali  fé  ne  celebrò  in  MilanoCittà 
tonai  famofiffima  dell'Italia,  e Capitale  dellTnfubria  funata  tra  gli 
Apennini,  e le  Alpi:  dove  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  altrove 
nominato,  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  vi  fu  il  Proponente  , e 
300.  Vefcovi  Catolici  furono  gli  Raunati  , diffendendofi  giufla- 
menre l'innocenza  di Sant’Atartagio.  e Un'altro  fe ne  fece  in Sir- 
mio  Città  dell'Ungheria  fituata  fulle  fronde  del  Sava,  ove  fgorga 
il  reai  Fiume  Danubio  , e che  oggi  fi  dice  Zumach:  Quivi  Bafiiio 
Vefcovo  di  A ncirafii  il  proponente,  e gli  Congregai  flì  ridufiero 
al  numerodi  trenta  condannando  l’Erdìa  di  Fotino,  già  da  noi  fo« 

Jiracennata.  Mà  perche  il  fecondo  capo  risoluto  da  tale  Raunanza 
ù una  forinola  di  Fede,  differente  dalla  Fede  Niccna,  perchedif- 
feroeflereildivinFigliodelIaSofhnzadel  Padre,  edà  lui fnnilifTì- 
yRmiastofo  x.  mo,  fenza  nominare  la  parola  di  coffuftanziale  , perciò  fu  riputato 
«oikìI  ’ Conciliabolo,  e non  Concilio,  d 11  che  avvenne  ancora  ad  un’al- 
tra 


sy 
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tra  Raunanza  fatta  in  Andrà  Città  della  Galazia,  poiché  febbenc 
non  acconfentivano all’Erefia  di  Ario,  pure  fi  difeoftavano  dalla 
retta  definizione  del  Concilio  Niceno,  ammettendo  la  fimiglian- 
za , enon  lacoflìiflanzialità  del  Figliocol  Padre  divino.  a Un* al-  s s. Athiiufiu, 

, tro  Concilio  fi  celebrò  in  A rimino  Città  della  Flaminia,  oggi  Ro-deSynodà. 
magna,  fituata  trà  gli  due  fiumi  Mareda,  ed  Aprufa,  confinata  Sarius  tom.  f. 
dai  due  fiumi  Rubicone,  e Foglia,  e Patria  dell’Autore  della  pre- Conc 
fenteÒpera-  nella  aitale  Raunanza  comparve  una  vera  forma  di 
Concilio,  e come  tale  fi  ricevè  dalla  Chiefa:  giacché  v’intervenne 
Vincenzo  Vefcovo  di  Capova  per  Legato  A poflolico;  e San  Gau- 
denzo  Vefcovo  della  medefima  Città  di  Arimino , Uomo  tenacifi- 
modelle  verità  Catoliche,  e tutto  infervorato  dell’amor  di  Dio, 
ne  fìi  il  Prepónente.  Gli  Vefcovi  Catolici  furono  in  numero  di 
jjo.  la  maggior  parte  dei  quali  erano  Santi,  come  Sant’Arobrogio 
Arcivefcovo  di  Milano,  S.Severo  Arcivelcovo  di  Ravenna,  S.IIa- 
rio  Vefcovo  di  Poi tiers,  S.  Martino  Vefcovo  di  Turrona  , S.  Ge- 
miniano  Vefcovo  di  Modena,  S.  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli , 

S.  Bafilio  Vefcovo  di  Bologna  , S<  Mercuriale  Vefcovo  di  Forlì, 

S-  Rotìllo  Vefcovo  di  Foropompilio,  e S.  Girolamo  Dottore  di 
Santa  Chiefa:  b gli  quali  tutti  ricconfermorono  gli  Atti  del  gran  'S-HìIiriisU, 
Concilio  Niceno,  rinovando  la  Profdfione  della  Fede  fatta  in  ef-  ,rJ*ment 
lo,  <■  nè  mancando  veruno  di  fottoferiverfi  àsì  fante  riflòluzioni , t Soaatn  ; , 
coinè  accenna  S.  Ilario,  nonoflantcgliftrepiti,  ed  i danze  fatte  dai  capir. 
Vefcovi  Ariani,  d In  tal  modo  fi  venne  à consolidare  la  Fede  Cato- 
lica  , e’1  Concilio Arimineferiufcì  Ecumenico,  legiefimo,  pio,  e , * Soaame«i* 
tanto,  conforme  attefiano  S.  Girolamo  , e S.  Atanaglo;  e come  ‘•■‘■“P-1*- 
tale  fi  regiflra  trà  gli  approvati  da  Santa  Chiefa,  nel  modo,  che 
noi  rifferiamo  entro  l’altra  Opera  ftampata  col  titolo  di  VitadelCri. 
filano  pofta  à paragoni  di  alcuni  Santi , crà  quali  viene  S.GauJenzO  fo- 
pracennato,  come  Vefcovo,  e Maeftro  della  Chiefa  Ariminefe. 

A tante,  esìefficacicfprelfioni,  con  che  gli  Padri  Cattolici  pro- 
vavano invalide,  -ed  Cagionevoli  le  maffi  me  degli  Eretici,  non  de- 
fifterono  quefti  di  diffenderfi  con  altre  Conventicole  canonizzate 
dal  Palli  flenza delI’ImperadoreCoflanzo  - e Nel  numerodellequa-  » Thcoforetut 
li  viene  il  Conciliabolo  di  Nicea,  dove  il  detto  Principe  feordaeofi  l“x3-cl1- 
di  efiere  Laico,  ed  incapace  delle cofefpirituali,  sì  penlgrado,  co- 
me per  l'imperizia,  volle  ratificar  pubblicamente  la  nuova  profef- 
fionedel  SiinboloSirmienfe;  / eperche  tale  risoluzione  fi  conva-  / labili ton».:. 
lidafie  dalla  pruova  di  Soggetti  Ecclefiaflici , la  fece  fottoferivere  da  S.°,QC1,‘ 
alcuni  Prtdri  Cattolici  ratinati  in  Arimino  con  un’altro  Congrego,  Scvciu‘l1- 
ch’ebbe  titolo  di  Conciliabolo.  E quello  in  vero  rinfcì  tanto  fune- 
fio  alla  vera  fede,  che  gli  Miniflri  Cefarei  ardirono  di  cGgliare  fin 
quei  Santi  Vefcovi,  che  non  vollero  acconfènrire;  anzi  giunfero 
à dar  morte  allo  fleffo  S.  Gaudenzo  Principal  diffenlorc  deile  verità 
Catoliche*,  come  abbiamo  narrato  nella  propria  fua  Vita,  deferit- 
tanell’accertnatolibroddla  Vita  del Cr Ottano g Quindi  neavven-  s Ibidem, 
ne,  cheil  Pontefice  S Liberio  condannò  per  falfa,  e reproba  tal  s*v«nìèni*J.  4. 
Raunanza;  dacché  n’è  accaduto  poi,  che  molti  Storici  confonden-  «P-s- 
do  le  azioni  del  vero  Concilio  Ariminefe,  colle  enormità  di  quella 
iragionevolr  Conventicola,  fi  lafciorono  ufcire  dalla  penna , che 
Tttp.ll.  Par. Hi.  E C l’uno. 


2i&  T)ifcenden%a  SpirittutU  di  Crtjlo , 

l’uno,  e l’altra  formaflèro  un  fol  Conciliabolo  Ariminefe.  Non» 


de  Sy  nodi». 


maocorono  pur  anco  gli  A riani  di  mofeguire  nella  loro  peflima  opi- 
i fodisiatti  dia  ver  ledòtti  alcuni  CatoHci  in’ A rimi- 
no; 'mà  fi  raunorono  con  alerò  Concilia  bolo  in  Seleucia  Gittàdi 


...  _ nione,.  non  beni 

• 5.  AthMlCu»  ^ r. 


Caramania  nell’Afta  minore,  ove  fi  rinovò  la  Fede  del  Simbolo» 
Sirmienfe,  che  per  non  eflere  totalmente  limile  all’Arianifmoac-- 
quiftofli  il  nome  di  Semiarianifmo  protetto  da  Acazio  Vefcovo  di 
Cefareain  PàlefUna.  Cofianzo  però  amando  la  pura  Setta  Aria- 
na, non  fi  contentò  di  quelle  derilioni  fatteà  favor  dei  Semiariani 
à $.  AthtntCm.b  laonde  per  fodisfàrlo  convennero  gli  Eretici  di  convocare  un’ al- 
ito. dcSynodit tro  Conciliabolo  in  Collanti nopoli , dove  conclulero,-che  in  Oc- 
cidente fi  leggeteli  Simbolo  Sirmienfe  , ed  in  Oriente  fi  veneraf- 
fe  il  Simbolo  Ariano.  CclTorono  però  quelle  fciocche  invenzioni 
colla  morte  dell’Imperador  Cofianzo;  alcui  tempo  apertofi  l’adi- 
toai  Carolici  di  trattarecon  libertà  Tanta  gl’interelfi  della  vera  fe- 
de r gli  Prelati  ritornorono  alle  loro  Sedi  , e con  tutte  le  fòrze  s’in. 
dullriavano  di  reftituirc  gli  Fedeli  al  primiero  fervor  di  Spirito,. 
/ Ruffinwti.  mediinteunafincer»credenza  della  Vangelica  dottrina  . c Sant’A- 
«ap.«.  ’ tanagio,.  che  per  l’àddletro era  flato  lofeopodi  tutte  le  furie  Aria- 

re,reintegraro  nella  fuaSede  Epilcopalefù  il  primo,cl]erichiamafte 
neirOriente  il  Catolichifino  , che  vi  fembrava  totalmente  bandi- 
ti Uem  lib.  io. t0-  ^ £gli  per  tanto  convocato- un  Concilio  di  cento'  Vefcovi  in 
«ap.  ir.  Alefiàndria  fua  relfidenza  , Città  capitale  dell*  Egitto  ,•  collrutta 
l’opra  unramodel  fiume  Nilo,  vi  conclufe  tutte  quelle  riflòluzio- 
ni,,  che  parvero  più  profittevoli  per  ritornare  in  credito  il  perfegui- 
tato  Gatolichifmo.  Sant’  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli,  e Lucife- 
ro Vefcovo  di  Cagliari  furono  gli  Legati  Apoflolici,  fpedlti  da  San- 
Liberio-Papa  per  alTillereà  quel  Sacro  Congreflo  ; e colla  loro  feor- 
tafi  rinovò  la  Fede  Nicena  , fi  riceverono  alla  Communione  gli 
Ariani  Penitenti,  fi  condannorono  gli  quattro  Eretici  Macedo- 
nio, Eunomio,  Apollinare»  eSabellio;  indi  fi  pubblicò  la  Voce 
lpoftafi  per  elhrimere  la  realità  delle  Divine  Perfone,  cl’unitààe  Ila  lo- 
t & AthmaCur  roSoltanza  : t e perultimo  fi  profefsòil  Simbolo  della  Fede  com- 
de  fide  Jovi-  pQ^0  dallo  fteffo  Sant’A  tanagio , il  quale  pofeia  fi  è inferito  dalla 
Chiefa  nell’Uffizio  divino,  acciocché  venghi  recitato  ogni  Dome- 
nica all’Oia  di  Prima- 


a unum. 


Decimo  Concilio  Nazionale  Laodicenlè  i 
Dell’  Ecclefiaftica  Difciplina . 


LIIT.  d i v i s i o 7^  £- 

T A Necelfità,  che  pruovava  la  Chiefà  di  eflere  riformata,  si 
I t per  Io  fconcio  apportato  dagli  Eretici,  come  per  il  frenodei 
_ Libertini  , mode  la  Nazione- Affatica,  à ratinarli  entro  un  pieno, 
/ S.  Atlunanu»  e jcgjt|mo  Concilio , per  ivi  di  (por  re  quei  Canoni,  che  filmavano 
no-  pht  utili  perrinovare-la  piimiera  difciplina  Ecclefiaftica,  e la  fincc- 
tit.  ConctL  rità  della  Vita  Cnitiana.  / LaodiceaMcu  spuli  della  Frigia  fituata 

nel- 
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«ell'Afia  minore  accanto  il  Fiume  Lieo,  cpi  detta  Lefche , fu  feri- 
ta per  quello  facro  Congreffo  ; Nunecchio  il  di  lei  Ve fcavo  fu  il 
Promotore»  quaranta  Prelati  furono  gli  Radunati , e cinquanta* 
noveCanoni  vili  efpofero,  degni  di  fomma  venerazione , e per  la 
lodanza  che  contengono»  «per  1’autocità  che  gli  ba  dato  la  Santa 
•Sede. 

Canone  Primo . 

Che  fiano  fcomnmnicati  per  qualche  tempo  coloro , thè  poffare  alle  feconde 
Ho% ie  , aè  feria  la  dovuta  penitenza  reftino  afioluti  : coerendo  al  17/Cano- 
ne  Apoftolico,  ed  anco  in  parte  al  3.  Canone  iNeoceiarignie. 

Can.  a. 

Che  fané  tmmefi  alla  Conmuntene  quei  'Penitenti  t thè  hanno  adempitala 
dare  Penitenza  ; nel  modo  ordinato  alTundecimoCanonc  Niceno , 

Can.3.  de 4. 

Che  non  fi  promovìno  agli  Ordinigli  neofiti , conforme  il  a.  Canone  Ni- 
ceno ; nè  gli  Cattecumeri  tampoco  abbiano  ardire  di  ftar  prefenti  alle  Sacre 
.ordinazioni , dovendo  ftar  lontani per  due  anni  dalPaJJìftcnza  dellt  funzioni  fa. 
<rr,  giuda  il  fentimento  del  4*-  Canone  Eliberino . 

Can.  j. 

Che  gli  Chierici  non  f aceìno  Contratti  ufurarj , fecondo  le  preferizionì 
■del  >7.  Canone  Niceno. 

Can.  6.  & 7. 

Che  gli  Eretici  non  pojjìno  entrare  in  C bitfa , nè  abilitar/!  ai  Sacramenti , 
.uniforma  ndofi  al  51.  Canone  Eliberino. 

Can.  I- 


Che  gli  Eretici  Catofrigi , t Fotiniani  convcrtiti  ai  Catolicbifmo  fi  dove  fie- 
ro ribattezzare  , perche  non  credevano  nella  Santi/fima  Triniti , nel  modo 
detto  all’ottavo  Can.  Arelatenfe . 

Can.  9. 

Che  gli  Fedeli  Catolici  non  pofitno  cor.verfare  con  gli  Eretici » conformo 
il  Can.  11.  Apodolico . 


Can.  io. 

CbtgliCatolici  non  fi  pofitno  maritare  con  Eretici , fé  pure  non  prevede fie. 
te  un  notabile  prefitto  per  l’anima  ; giuda  gli  Decreti  del  15*  Canone 
EJibcrm». 

E e » Can.». 
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Can.  li.  e 44. 

Chele  Dinne  , benché  fianoconfecrate  à Dio , ò Mogli  dei  Chierici , ò Din. 
eonejfc , non  poj/ìno  accofiarfi  all Altare  ; fecondo  le  prcfcrizioni  del 
18.  Can.  Niceno. 

Can.  12. 

Che  nelPOrdtnavone  dei  Chierici  fi ofiftrvi  un  leverò  efamc  dell*  Scienza  y 
e dei.cofiumi , uniformandoli  al  9.  Canone  Niceno . 

Can.  13. 

Che  non  permei  tafi  al  Popolo  l’elezione  dei  Sacri  Minifilri , ma  quefla  fi  ep. 
# Aft  ».  partenghi  al  fole  Vefcovo , ò pure  d tutto  il  Clero  ; a come  accadde  nell*e- 

1 Tia»Lj  lezione  di  S.  Mattia,  ed  in  quella  dei  Sette  Diaconi  ; reftando  ai 

Laici  la  fola  autorità  di  far  teftiraonianza  della  Vita,  e coltomi. 

Can.  14. 

Che  nel  giorno  di  Pafqua  non  fi difpenfino  PEulogie , òTani benedetti , of- 
fendo [ufficiente  fimbolo  di  focietà  la  di/l  l ibazione  della  Sacra  Eucariftia  ; 
1 1. Corinti©,  b poiché  colla  participazione  del  facro  Pane  diventiamo  un  Ibi 
Corpo . 


Can.  tf. 

Che  ad  altri  non  fio  lecito  il  cantare  in  Chic  fa  y che  agli  Canonici  Cantori*. 

# Cibali»»» fo.  f chiamandofiCanonici,  pcrch’erano  deferirti  nel  Catalogo;  ò In- 
fra hunc  Can.  dicedei  Chierici  Ecclefiaftici , qual’Indicedicevali  dai  Greci  Cano- 
ri. ne.  d QualCantoefercitato  dai  Chierici  viene  inumato  da  S.P»- 

a Ep heC  f.  tf.  volo  agliEffefi , ed  ai Colloflenfi . 

Coloù-  i 1 f. 

Can.  i5. 17.  & 18. 

Che  gli  Chierici  aveffiero  dfilribuite  le  proprie  Ore  da  fare  orazione  , fieffeto 
attenti  alla  Lezione  della  Sacra  Scrittura , e’I  Sabbato  legge ffiero  ancora  il 
• PiaJ.11t.1t4.  Santo  Vangelo . e Sapendoli,  che  il  Salmi  fta  per  fette  volte  algiorno 
PuL  1/.  4.'  S * orava  , cne  flava  fempre  attento  nello  Studio  della  divina  legge,  e 
Afì-15. 11.  che  gli  A portoli  per  ogni  Sabbato  leggevano  il  Vangelo . 

Can.  19. 

Che  finita  PO  mi  Ha  del  Vefcovo  fi  feparaffiero  gli  Cattecttmeni  dagli  altri 
Fedeli , come  anco  dai  Penitenti , e recitate  le  fi olite  tre  orazioni  fi Jeparaf- 
fero  vicendevolmente  gli  "Uomini  dagli  "Uomini , e le  Donne  dalle  Donne  col 
f Rem.  6.  16.  fant0  bacio  di  pace  , nel  modo  affiegnato  dai?  ^ipofiolo . f Ove  develì  av« 
Thcflauió  venire,  che  il  prim’ordine  dei  Cattecumeni  lì  chiamava  Afcoltan- 
tc>  perche  folo  udiva  la  Metta  fino  al  detto  IC m po  dopo  la  Ornili* 

del 
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del  Vangelo,  mà  il  fccond’ordinefi  chiamava  Competente,  per- 
che fopra  di  elfi  fi  recitavano  le  mentovate  tre  orazioni. 

Can.  io.  & 23. 

Che  filo  ai  Sacri  Minifl ri  fi a lecito  Paccoftarfi  all’altare  , e minorare  la 
Cormnunione , nel  modo  accennatoal  do.  Cin.  Niceno.  C begli  Diaconi 
fiano  rispettati  dai  Chierici  inferiori , mà  .teflirif pettino  gli  Sacerdoti , nè  ar. 
di  fibino  federe  in  preferita  loro,  come  am  > tuffano  prefumi  portare  l’Orario, 
è diciamo  Stola  , fuorché  il  Sacerdoti  , el  Diacono  alla  fpalla  finiffra . Così 
convenendoli  per  il  buon  rilpetro  dovuto  dai  Minori  ai  fuoi  Mag- 
giori , conforme  fu  detto  al  18.  Can-  Arelatenfe , ed  al  7.  Canone 
Romano. 

Can.  24. 

Che  agli  Chierici  fi  a del  tutto  vietato  P entrar  e nelle  Ofierie  tf teoriche  ito 
occafione  di  Piaggio  ; inerendo  al 41-  Canone  Apofiolico . 

Canone  25.  ad.  27. 

Che  fia  interdetto  ai  Diaconi  il  benedire  il  Pane , e i Vafi  fiacri  , come  an. 
co  agii  Eforcijlì  l’cf or  chiare  firma  la  dovuta  litemfi  del  Vcfìovo  : così  rie. 
chiedendoli  dalla  riverenza  dovuta  ai  Maggiori , neirordine  fo- 
pracennato  al  Canone  20. 

Can.  28. 

Che  non  fia  lecito  'tifare  gli  Àgapi , ò Convitti  amorevoli  dentro  l^Cbie • 
fi  : a perche  l’ApoftoIo  gli  vietò  ai  Corinti,  per  togliere  ogni  oc- 
canone  di  difiurbo. 


Can.  29. 


Che  fi  debba  celebrare  la  Domenica  invece  del  S abbate;  b ordinando- 
li da  San  Pavolo  , che  ognuno  fi  ritiri  ad  orare  il  primo  giorno 
della  Settimana , e non  l’ultimo  , à differenza  degli  Ebrei  , e 
per  fantifìcare  la  memoria  della  RelTurezione. 

Canone  30. 

Che  fia  proibito  ai  Ma  fichi  l’ufo  dei  Bagni  nei  luoghi  frequentati  dalle  Don. 
ne  per  fuggire  ogni  occafione  dì  fiondalo  alla  pubblica  onejtà  , c conforme 
ci  eforta  l’Apollolo  ai  Corinti. 

Can.  31.32.33. 

Che  gli  Eretici , ò Scarnatici  non  debbano  praticar  coi  Fedeli  , ni  tanu 
pocoparticipar  conejfi  de  IP  Balogie  , ò „igapit  che  fino  conviti  ; nel  mo- 
do ordinato  all’u.  Can.  Apofiolico. 

: Can. 


av Conati  1. 
Iv<&  1. 


/{.Corintie. 

ApouLi.1» 


r i.Cor.f.fi. 


Digitized  by  Google 


222 


Vifcendcnz/t  Spirituale  di  Crijlo^ 

Can.  jfjj. 

Cbe  fi  debbano  chiamar  Martiri  falò  quelli  , cbe  morirono  per  la  Fede  Ca- 
ittica  , e non  quelli  che  patirono  per  mantenere  rjBrefia  : onde  refi  fcemmu - 
munitalo  chiunque  fu  contro  queflo  Canone  , come  anco  chi  prattiea  ctn  Ido- 
latri : avendoli  provato  tal  Canone  circa  gli  Martiri  nella  ripro- 
vazione della}  , e 4 Creila  degli  Elcefaiti,  e circa  la  pratica  degl* 
Idolatri,  al  40.  Can.  Eliberinp. 

Can. 

# be  fi  levino  del  tutto  della  Cbiefa  le  Marie  A Incantcfmi  ,•  t Sortilegi  A 

pel  modo  detto  al  iy  Can.Ancirano. 

Can.  37 • 

Che  non  fi  pojfino  ricevere  Poni  dagli  Eretici  f ne  il  Tane  ttjmo  dagli 
Ebrei  , per  ovviare  ogni  cmfa  di prtvar'tcavne  t come  fi  difle  al  49. Qui. 
^liberino . 

Can.  3^.39- 

Che  fia  proibito  f intervenire  alle  fi cflt  de/f Idolatri  \ come  ordina  il 
4°-Can.EIiberino- 


Can.  40. 

Che  gli  Ve feovi  fiano  circofpetti  nelPoperare  . per  render/!  efimpj  di  font . 
rùùs  ma  virt“ ,n  °Zni  °?tr*  le,° : a poiché  l’AppftoIo  cosi  li  vuole  appreflb 
Timoteo,  e Tito. 

Canone  41.  4»-  43- 

Che  gli  Ve  feovi  tnedefimi  fiano  applicati  , che  gli  loro  Chierici  non  vedine 
vagabondi  fernet  la  precifa  necejfità , e colle  lettere  dimifforiali  ; e non  per. 
tnettinoi  che  fi  allontanino  dal  divin  fervigio  t nè  tampoco  gli  ft t/fi  Oftiarj 
ardifebino  portar/!  dalle  Torte  della  Cbiefa  fenxa  loro  faputa  : elTendo  elfi 
obligati  alla  reffidenza  , come  fidiffe  al  Canone  ij.Niccno. 

Can.  45. 

Che  il  Batte  fimo  fi  conferifca  foto  nel  giorno  di  Taf  qua , precifa  però  la  ne. 
i Rem.  a.  4-  cefiità  di  fare  altrimenti  : b mentre  1*  A portolo  ci  avvila  « cheliccome 
iphet*.  *j.  }n  taj  giornoOifto  nlTorle  di  morte  , così  noi  in  quel  tempo 
Ebre.iM.  dobbiamo  porci  all’elercizio  di  una  nuova  vita  , battezandoci  in 
lui  mediante  la  morte  del  peccato- 


Can. 
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Can.  46  47. 

fffie  agli  Satinati  , $*»<•£#  /««a  alP ultima  dì.  vita.  , s'infegni  al  me- 
gjio , che  fi  può  il fimbolo  della  Fede.,  ed  ajfitmt  la  fotnma,  dò  mifterj  divi, 
pi'.  a dovendo  ognuno  cautamente  portarli  , ni  farla  da  ignorante  , aEphef  f.rd. 
mà  da  fapie nt e , intendendo  qual  Ha  la,  volontà  di  Dio  , e cosi  'M- 
riempirli  dclloSpirico  Santo.-  i.ThdMi.** 


Canone  48; 

’ * 

Che  chiunque  viene  illuminato  per  mtfzp  del  Battefimo  , fa  pur  anco  un- 
to del  Celcfle  Crifma  per  ejfere  partecipe  del  Pegno  di  Crifto ; b dove  fi 
ofserva , che  il  Battefimo  vien  proceduto  dalPoglio  dei  Cattecumeni » conft.cioDio- 
eprofeguiro  àAì'ogho  della  Cre finta  ; c dovendo  fi  noi- procacciare  da  nri*«‘Wer.eceL 
Dio  gli  doni  migliori  per  fervirlo  più  perfettamente  , econqùel.  “•c,pnan-fP- 
là  Unzione»  che  riceviamo  dal  Santo  dei  Santi  , fpiritualmente  e? Corine  ir. 
riceviamo  la  grazia  celefte  , come  difse  San  Giovanni:  Raggiti-  fi.’ 
finendovi  » che  dobbiamo  pregare  , che  taPVnvone fi mante ngfii  in  nei,  i.We.ia 
ecinfegni  tutti  gli  dogmi  della  Verità- catolica.-  Aden»  17- 


Cànone  4 91- 


Che  nella  Quarefima  non  fi  celebri  la  Santa  Liturgia  in  altro  giorno,  fuo. 
ri  della  Domenica  , e del  S abbaio  : poiebi*  effondo  tempo  di  meftixìa  non  fi 
deve  fare  un  Minifi  e ro  y cb  è indizio'  di  fornma  allegrezza  : nè  tampoco  in 
fai  gior  ni  fi  ttifpenfino  l' Balogie  3 per  non  rompere  il  digiuno  ma  m loro 
vece  fi  reciti  l'Or  anione  /opra  il  Popolò  nel  fine  della  Me  fa  Prefan  tifica, 
porta  » ch’era  una  Mena  letta-  fenza  Coofecrazione  > e fenza  Com- 
munione  . 

Canone  50: 


Che  nella  Quarcfima  fi  ufi  da  tutti  gli  Fedeli  la  Serofragiafi  ch'era  un 
cibarfi  dei  foli  cibi  feccbi  » aftenendofr  da  ogni  vivanda  , che  avtjfe  dell ’ 
umido,  c del  fuccofo  » *wndio  fojje  Pefce ,,  ò Pomo  » e per  immirarein  *#Rer  '9.^ 
tutto  ilgraw  digiuno'del  Profetai  Elia  , che  guttò  folo  il  Pane  ci- 
nencio  . llchc  fi  ofiervava  ancora  nella  Feria  quarta  in-memori» 
del  tradimento  concililo  contro  il  Signore  , nella  Fària  Tetta  in 
memoria  della  Crocih  lTione  del  medefimo  y e nel  Sabbato  per  ram- 
mentarli della  di  lui  Sepoltura. 


Canone  5^52.. 

Siano  interdette-  nel  tempo  Quan fimale  le  Fefie  dei  Santi  Martiri,  lare, 
lebr airone  delle  NOTjf  . e gh  ^Anmver far y natalizi  , poiché  in  giorni  di  , 
penitenza  fi  debbono  ubbidire  l'ejortaziom  del  Profeta  Giojello  y f che  fan"^0*1 

rii  Talami  ; g l’intimazione  *l£w.  i». 
divina  latta  da  Ilaja, che  vuole  in  firmi  tempo  la  mettizia  fenza 
fole^tà-,  periaiflizione  del  Corpo  ^ b egli  configlidell’Apottolo»  Al-Cor6 
cheficchiedono  per  talcaula  delle  fatiche  i deile  vigilie^e  dei  ci  licci. 

Can. 
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Can.  53* 

Che  tifile  Nozze  dei  Fedeli  fi cfcludano  gli  Balli  3 e Gazoviglì  ; doveri* 
doli  offervare  la  temperanza  , e modeftia , * nella  maniera  ufàta 
dalle  Nozze  diCana  , già  fantifìcace  dal  Salvador  noflro. 

Canone  54  55- 

Che  del  tati t fia  vietato  ai  Chierici  Veffire  Spettatori  , ò ^Attori  delle 
Comedie , edPaJtri  Spettacoli  Scettici; sì  per  l’efemplarità , chenelle  lo- 
ro azioni  firiechiededal  41.  Canone  Apoftolico, come  per  eflere  in- 
fame l’Arte  Comica  dal  62.  Can.  Eliberino. 

Can.  56.57. 

Che  gli  Vefcovi  fiano  da  tutti  riveriti  3 e per  maggior  loro  decoro  rifiìc. 
ditto  nelle  Città  3 e non  nelle  Ville  3 baflar.do  inqueftegli  Tarrochi  3 ÒCore . 
pifeopi , come  fi  dille  alli  Canoni  50.  e 54-  Niceni . 

Can.  58. 

Che  non  ardi/c bino  gli  Ve/covi  3 nè  tampoco  gli  Sacerdoti  di  celebrar  Mefid 
nei  Luoghi  privati  ; b effendod  deftinató  per  gli  Sagrifizi  il  Sacro  Taberna - 
colo  fino  dai  tempi  Mofaici  3 e così  ricchiedcndofi  alla  riverenza  di 
un  tanto  miniftero  . 

Can.  59- 

Che  nelle  Cbiefe  nifiuno  ardifea  cantar  Ver  fi  , ò Orazioni  à beneplacito 
privato  , mà  folo  dei  Capitoli  3 è fcntcttxc  e (Ir  atte  dai  Libri  Sacri , e Ca. 
tiomci  delia  Bibia.  La  Tetterà  dei  quali  Libri  confitte  in  3 8.  Volu- 
mi delTeftamento  vecchio,  ed  in  27.  del  Teftamento  nuovo  ,coll’ 
autorità  del  quale  fi  provano  gli  Primi:  cioè  . 

La  Genefi  compofla  da  Mote  ("opra  la  generazione  del  Mondo,  e de- 
gli Uomini,  c canonizzata  da  Ct  fio  allorché  intimò  agli  Ebrei  la  ven- 
detta della  morte  di  Abele  , d e confermata  da  San  Zaccheria 
nel  rammentare  entro  il  fuo  Cantico  la  prometta  della  incarna- 
zione del  Verbo  fatta  da  Dio  ad  Abramo,  quali  Storie  fi  hanno 
dalla  detta  Genefi . 

L'Efodo  J crino  da  Mosi , (opra  la  partenza  degli  Ebrei  dall’Egitto,  e 
e comprovato  dal  Signore  nell’ordinare  agli  Ebrei  l’ottervanza  dei  Pre- 
cetti , in  quello  deferirti . 

Il  Levitico  dettato  da  Mosi  fopra  gli  Sacrifizj  della  Legge  vecchia, 
/ e d’autorizzato  da  Gesù  nel  commemorare  i Tuoi  ceremoniali  aglt 
Giudei  . 

Gli  Numeri  raccolti  da  M«i?  per  annoverare  tutte  le  Famiglie  Ifrae- 
litiche  3g  e corroborati  dal  Sulvadore  con  narrare  aimedefirni  Ebrei 
gli  Riti  dei  loro  Avi. 

di  Deuteronomio  fatto  dallo  JleJJo  Mosi  per  dcfcrivere  le.azioni  ac- 

cadu- 
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cadute  srd’I Israele  nel  termine  dei  4°.  anni , che  dimorò  nel  rw»  » f . 
I>eferto  , ed,' accettato  dal  Mc/fia  nel  dire  al  Demonio,  a CbePVo-  Mm.  44- 
t0o  fi  al  inuma  non  foto  del  Tane  , mi  ancora  della  parola  di  Dio.  »-r 

Gtofui  compcfto  dal  medefimo  Capitano  Giofuì , detto  Ge$Ù  Nave  fo-  *’ 

pra  le  azioni  accadute  à lui  nella  Paleftina,  b ecTaccettato  per  cono- 
vico  da  San  Tavolo  nelle  promefle  fatte  da  Dio  allo  fìeflò  Gioftiè, 1 
< e da  San  Giacomo  nel  fatto  di  Rabbe.  </JuditJ.  »y. 

La  Giuditte  fcritta  dal  Pontefice  Giova  chimo  fopra  il  gran  fatto  di  O-  'Canono.y. 
lofeme,  d ecanor.hxata  daSanPavolo nel  rammentare  aiCoriritjle  ,uìc47ìh 
preghiere' fatte  à Dio  dai  Cittadini  di  Bettuglia;  Hdbe!t  >.ji. 

Gli  Giudici  3 che  trattano  fopra  il  Principato  della  Repubblica 
Ebrea , e e comprovati  daiP^ipoftoto  nella  commemorazione  dei  di  lei  ('■ Rf*  *'*• 
gran  Giudici. 

U Primo  dei  Rè  dettato  dal  Profeta  Samuele  fopra  gli  fatti  di  David*  1 f.  *" 
de  f fi  accerta  dal  Figlio  diDio  nel  difendere  Daviddc  medefimo  allor-  * j Rcg.10.1. 
■che  mangiò  gli  Pani  di  propofizione.  Mite.  11.4». 

Il  fecondo  dei  Ri , chefìcgue  pure  le  azioni  Daviddiche  , g fi  ap.  j + Reg.  *•**■ 
prova  dalPiApoftolo  nel  ripetere  le  promefle  fatte  da  Dio  à quel  Rè  r. 

circa  l’Incarnazione  di Crillo.  Matt.i. t. 

Il  Tirzo  dei  Ri  raccolto  dalRabi  Melacbimo  fopra  gli  fatti  dì  Salomo-  Vi.Paal  f.  1» 
ne  , efuoi  Figli , h autorizzato  dal  Verbo  Incarnato  nel  far  menzione 
«gli  Ebrei  della  venuta  della  Regina  Sab^per  adorar  Safofttòne  fo-  IT 
praceimato  • i»  t E/dr.  |. 

Il  Quarto  deiR£ , che  tratta  le  gefta  dei  Regnanti  diGinda,  ed’  joa  n.  io.  zi- 
Ifdrarile  , i fi  corrobora  dal  Signore  nel  racconto  fatto  della  Sanità  «PAI 
riportata  da  Namano  Lebrofo . *****  ?• ♦ 

UTrimo  del  TaraJipomeno  fatto  daEfdra  in  fiipplemeiìto  della  Sto- 
ria  Regale- d’Ifd mele , k ecPacccttato  da  San  Matteo  nefla  Gehralo- « pai. 
già  di  Gesti.  Matt7->4. 

USectndo  del  TaraJipomeno  y che  tratta  della  ftefla  materia , Ifiap.  » PAly.  *. 
piova  dal  Salvador  e nel  rifferire  la  Sapienza  di  Salomone.  /pnl«.8‘. 

Il  Primo  di  Efdra  comtwfio  da  lui  fopra  la  liberazione  degli  Ebrei  t j.  ‘ 
prigionieri , m < canonicato  datMtjfia  nel  rammentare  la  Reedifi-  t Pfai.77.t4. 
«azione  del  Tempio.  Joan.  *. 

Il  Secondo  di  Efdra  raccolto  do  Nccmìa  fopra  la  Fabbrica  del  fu- 
detto  Tempio,  ». fi  accetta  dal  Vangdifta  nel  luogo  fopfadetto..  Vp^iior 
Il  Salterio  di  Daviddc  di  centocinquanta  Salmi  autorizzato  dal  Fi.  mk t."  1» 
gito  di  Dio  nel  fuo  Vangelo  in  più  di  ventiquattro  luoghi  l 0 dichia-  rPAU* 
rando  Beati  gli  “Uomini  manfueti  ; p Beati  gli  móndi  di  cuorr  ; q Degni 
di  fcpararfi  da  lui  chi  opera  azìoni'mique  , r ^4Jft fitto  dagli  ^inghlrdéf  Cie.  aaVULc-it. 
lo  chi  opera  bene  ; f laudato  dalle  bocche  degl'infanti  ; t Favorito  da  Dio  , - 

colTane  delCielc\i  u id'e/altaio  collo ftejfo  nome  divinò  . Dicendo  poi  di  Watt.  x?. 
fe  medefimo,  che  il  xRcal  Salmifta  l'aveva  riconofciuto  per  Figlio  del  «vPAIjo*.  ». 
fuo  Signore  ; z che  il  Zelo  della  fua  divina  Caft  lo  accendevi  alte  dìfftft  ; Join-  \7- 
3i  che  come  Figlio  deìPVomo  doveva  andare  alla  morte  ; bb  eòe  gli  Ebrai 
congregavano  contro  di  lui  unConcilio  feiaurato ; cc  che  il  Figlio  di  perdi.  ,?pói 
•itone  Pavertbhe  tradito  , echeddebt  mangiava  il  fuo  pórre  fi  doveva  muo-  Jori* 
vere  contro  di  ejfo  . ee  Mi  che  invano  P aver  ebbero  odiato  gli  fuOi  Ne.  ffPh\.  117.tr. 
"*ei  ; fF  poiché  la  Pietra  reprovata  da  loro  farebbe  divenuta  à fuo  tem. 
po  il  Fondamento  della  fatato  i gg  Che  Cnfio  doveva  coti  patire  « eriffor.  Tt«-  r' 
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gè  re  i a per  durare  in  eterno  ; b e cbegli  fuoi  Fedeli  nontfovevavo  effe  re  fole • 
citi  delle  cure  terrene  , c ma  delle  fpirituah , ejfendocbe  lo  Spirito  ravviva 
benché  non  fi fappia  donde  venga  . E di  vantaggio  neirultimo  di  fu»- 
Vita  fi  comprobarono  Varj  detti  dei  Salmi,  de  dì  lui  dicendo  alla 
divinità  fua  , che  aveva  lottratti  gli  Politi  inHulfi  dalla  Umanità 
afHitca  , Dio  mio  perche  mi  avete  abbandonato  , ed  elevandoli  al  Pa-« 
dre  con  dire,  e Welle  tue  mani  raccomando  lo  fpirito  mio  ; /come  anco 
dagli  Ebrei  con  divideregli  di  lui  Vcflimenti  , g con  abbeverarlo 
di  fiele  , he  con  rampognarlo  che  confidale  in  Dio. 

Gli  Troverò}  , ò Taraboledi  Salomone  fopra  il  vivere  morale,  i cor- 1 
roborato  dal  Verbo  con  predire  la  morte à chi  difubbidifee  il  Padre  ; 

L'Bcclefiafte  del  medefimo  Salomone  lopra  il  colto  di  Dio,  k fi  accet- 
ta dalla  Sapienza  incarnata  neli’efortarci  al  perdono  de  nofìri  Prof- 
fimi  . 

La  Cantica  dello  ficjfo  Salomone  fopra  il  vero  amor  di  Dio  , / fi  ca. 
nonizza  dall1 \Apocahfi e nella  deferizione  della  Spola  Celcfliale  > 
Giobbe  della  ftoria  propria  , comprovata  da  San  Giacomo  nella  foffe- 
remafua.  pi 

Ejier  compofla  da  Mardocheo  fopra  gli  di  lei  accidenti  , n ed'ap., 
provata  dalli  Libri  diEfdra  nella  narrativa  di  Artaferfe , detto  Affile- 
rò i e dal  Cantico  di  M.  V. 

Ofea  Profeta  accreditato  dal  Vangelifia  , o nella  fuga  di  Gejìt  all’. 
Egitto  . : 

oimojfe  Trofeta  ricevuto  da  Crifio  , p nel  prefagire  dei  Guai  ai  pa- 
rafiti . _ 

Giojelle  Trofeta  canonizzato  dal  Signore  , q neH’annunziare  l’ofcu-i 
rità  del  Sole  prima  del  Giudiziouniverfale. 

Giona  Profeta  autorizzato  da  Gesù  , r nel  ra  Sembrare  la  fua  Sepol- 
tura al  di  lui  racchiuderli  nel  Ventre  della  Balena . 

Michea  Profeta  approvato  da  San  Luca , f nelle  Iodi  di  Betelemme.. 
Naummo  Trofeta  corroborato  dall' ^Apoftolo , t nelle  lodi  recate  agli. 
Vangelizanti  . 

-Abacueo  Trofeta  accettato  dal  Salvadore  , «con  dire;  che  chicre- 
de  in  lui  hà  vita  eterna.  . 

Soffonia  Profeta  accreditato  da  San  Giovanni  , x nel  rilevare  l’en- 
trata folenncdi  Gesù  in  Gerofolima  per  il  giorno  delle  Palme.  , 
-Abdia  Trofeta , che  predille  doverfi  far  la  Salute  dell’Uomo  fui 
Monte  di  Sionne  , conforme  accadde  fulla  Cima  del  Calvario , . 
ch’era  una  parte  del  medefimo  Sionne. 

-Aggeo  ricevuto  dalPApoftolo  , z n-'l  deferivere  gli  movimenti  del 
Cielo  per  la  cotnparfa  di  Cri  fio  nel  Mondo. 

ZaeeboriaTrofeta approvato  da  San  Zaccberia , aa  nel  fuo  Cantico  Be- 
vediflus  . • 

MalacbiaTrofeta  canonizzato  da  Crifio  nella  predizione  , bb  che  mol- 
ti dall’Oriente,  e dall’Occidente  verranno  alla  conofeenza  della 
vera  fede . t • 

jfaja  Profeta  Sacro , cc  più  fiate  fpiegato  dal  Me Jfia  agli  Ebrei. 

Geremia  Profeta  mirabile  , dd  che  per  atte  flato  del  Vangelifia  fu  {lima- 
to degno  dagli  Ebrei , di  efl'ere  aflimigliato  al  Signor  Noftro  Ge- 
sù Cólto. 

Ev- 


Google 


.-V 


Parte  7tr^d , 627 

Ezechiele  Troftta  eceelfo  riferito  dalla  Sapienza  infamata  , a nel  pre*  atseduiu. 
fagio  fatto  del  Giudizio  uni  verfale.  ...  Mau.»*** 

DanieleVrofeta  angelico  corroborato  dai  detti  del  Verbo , b allorché  pre- 
difTe  l’abominazione  di  defolazione  di  Gerofolima.  _ * ** 

Oltre  quelli  38.  Volumi  le  ne  ritrovaoo  nella  Hoftra  Bibbia  /Tob.4.16. 
Volgata  altri  fette  , per  le  ragioni  , che  fi  addurranno  altrove  ; Lue.  6.31. 
e cioè  . Tobia  accettato  dal  Salvadorc  nell’avvertire  gli  A portoli  di  fa*  i 7- 
re  ad’altri , quel  che  vorrebbero  forte  fatto  à loro  . d La  Sapienza  *■  I**J' 
compolla  da  Gesti  figlio  di  Sidracco,  ed' approvata  dal  MeJJia  nell’an- 
nunziare  ai.Giufti , che  nel  Regnocelelle  rifplenderanno  come 
ilSole  . e L’Eccle/ìaflico  dettato  dal  medejtmo  Gesti  , ed'  accreditato  dal 
Me  fa  nell’encomiare  la  carità  di  quei  » che  vincano  gl’infermi, 
ei  Carcerati,  f Gli  due  Libri  dei  Maccabei  dettati  da  Giuda  Efeno  ; e 
ricevuti  dal  Vangeli/l  a SanGiovanni  nell’accennare  la  Fella  della  De*  /i.  Mici!)  4. 
dicazione  del  nuovo  Tempio  fatto  da  Giuda  Macabeo  . Ratte  de.  f6.loan.19.  t*, 
frutta  da  Samuele  , e canonizzata  da  San  Matteo  nella  Genealogia  di 
Grillo:  gt  Bacucco  Profeta  comprovato  dal  Vangelijla  nel  defcriverela  . Barn. r 4. 
pace  venuta  à G erosoli  ma  nella  comparfa  del  Redentore,  come  iuc.i.«4 
lì  annunziò  da  detto  Profeta;  e tal  pace  Tempre  più  fiaccrefcerà  i.Pctr.  i.x. 
mediante  la  Grazia  divina. 

Circa  gh  27.  Volumi  del  Telia  mento  nuovo  , non  vi  è Hata 
mai  difficoltà  veruna  ; b benché  Erafmo  , Lutero  , e Calvino  y infardi. 
niegano  l’autorità  deH’EpifioIa  agli  Ebrei,  della  Canonica  di  San  nus  in  Commi. 
Giuda  , ? delI’Apocalifse  di  SanGiovanni  ; dubitando  affieme  Bibli*. 
della  feconda  di  San  Pietro  , della  feconda  di  San  Giovanni  , e 
e del  la  Canonica  di  San  Giacomo  . Quali  arterzioni  per  elTere 
contrarie  al  commun  Pentimento  di  tutti  gli  Santi  Padri  , * co- 
me ben  nota  il  dottiflimo  Cornelio  à lapide  , perciò  folciamo  »&Hieion.  in 
ad  erto  l’affunto  di  darne  le  pruove  à chi  defiderarte  vederle.  A Scr,pt 
noi  balla  il  dire  , che  la  Tertera  di  tai  Libri  è : Gli  Quattro  Vango. 
ìijli  San  Matteo  , San  Marco  , San  Luca  , e San  Giovanni  ; Gli  *Atti 
Ì4poflolki  ferriti  da  San  Luca  ; Le  Quattordici  Epiftole  di  San  Pavolo  , 
cioè  ai  Romani  , ai  Corintj  due , ai  Gala  ti } agli  Effefini  , ai  Filippenft3 
ai  Colojfenfi , ò Rodiani  , ai  Ttffalor.icenfi  due  , à Timoteo  due , à Tito3 
à Filemone , ed'agli  Ebrei  ; due  Eptjlole  di  San  Pietro  , tre  di  San  Gio- 
vanni , una  di  San  Giacomo  , unyaltra  di  San  Giuda  , e P iApocaU ff e , 

di  SanGiovanni . Quai  Libri  fi  definirono  per  (acri , e Canonici 
dal  Concilio  Laodicenfe  nel  modo  fopracennato  al  Canone  59.C011 
qual  Decreto  fi  diè  compimento  à quella  non  meno  celebre,  che 
utile  Raunanza. 
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Degl*  Inflittiti  Religiofi  introdotti  (òtto 
Papa  Liberio. 

lui . aivision  e. 

13  Monaci  Orientali  da  San  Bajìlio . 

14.  Menaci  Franctfi  da  San  Martino. 

PEr  falire  all’erta  di  un  perfètto  amore  di  Dio  fi  attegnan® 
da  Contemplativi  cinque  gradi  di  perfezione  Crifiiana  , C 
tono:  Il  cercare  la  fqla  gloria  di  Dio  , Il  non  fodisfarfi  della  fola 
• oflervanza  dei  comandamenti  , mà  aggìugntfrvi  quella  dei  configli* 
Il  vivere  dimenticato  di  tutte  lecofeefieriori , eziandio  di  fe  mer 
defimo  , Il  mantenerli  tutto  applicato  nel  compiacere  à Dio  in 
ogni  noftra  azione  ancorché  minuta,  Eloftarecosìaccefodcli’amor 
’divino,  che  cifembri  non  poter  vivere  fenza  diluì  . Mi  perche  il 
formar  pafli  sì  belli  fovente  ci  vien  contrattato  dalle  foverchie  adu- 
lazioni delSenfo  dagl'incanti  del  Mondo, e dalle  batterie  del  Demo- 
nio; perciò  molti  Santi  rittolfcro  congedarfi  dalle  frequenze  degli 
. Uomini , e ritirati  pelle  più  foli nghe Caverne , ivi  formavanoen- 

• Bài.  1.:.  tro  il  loro  cuore  tutte  le  bali  neceflarie  per  fabbricarvi  gli  dettigra- 
dini,  efopradietti  poggiare  al  gran  Monte  dei  Monti,  a cn’èDiome- 
defimo  : oggetto  di  ogni  più  nobile  amore , che  poni  ottenere  l’Uo- 
mo . Nel  numero  (li  quetti  vi  vengono  San  Bafilio  Vefcovo  Ce  fa- 
rienfe,  eSan  Martino  Vefcovo  Tu  ronefe. 

Il  Primo  nacque  in  Cefarea  di  Capadocia  da  nobiliftìmi  Parenti, 
...  ..  6 e la  fua  giovinezza  fi  applicò  folo  in  fiudydelle  migliori  faenze, 
fa  viu  B^Giìil  C£^r,n  cfcrcizj  di  tptte  keriftiane  vinudi;  onde  crebbe  in  altezza  di 
s.B.itiiiiufpift'  Santità , ed  in  profondità  di  dottrina  sì  eccedente  , che  noeritoffi  il 
64  ad  NecceUr.  titolo  di  grande.  Per  tal  caufa  gli  Cittadini  della  fua  Patria  le  creo* 
SGregor.  Na*.  rono  loro  Vefcovo  > mà  egli  amando  piu  l’acquifto  dell’amor  di-, 
v'no»  c^e  delle  grandezze  terrene,  fi  fottraffe  dal  defiderio  coro- 
Bafiiìi.  mune  ; e fequeflratofi  negli  Eremi  dell’Armenia  diè  principio  à 
quella  vira  monadica  sì  perfetta , che  gli  hà  comperato  il  nome  di 
/ S.ip*rem  in  Padre  dei  Monaci  Orientali . e Fù  il  primo,  che  fcrivette  regola  dt 
Religiofi,  echeiftituitte  il  modo  diobligarfene  all’offervanza  con 
SuTth”  * *1  voto  del  la  profettìone,  dopo  un’anno  di  Noviziato  ; e che  cia- 

fchedun  Monaco  avendo  rinunziati  tutti  gli  beni  terreni  , fi  re. 
ttringeffe  à giurar  in  perpetuo  la  vita  commune,  eclauttrale  coni 
tre  voti  religiofi,  per  procacciarli  in  tal  modo  il  vero  Amore  diDro. 
dPtuim  Mori-1*  Gli  fuoi  Religiofi  s’introdufTeroin  Italia  dalB.NiloCalabrefe; 
*uOp.ié.  dove  vertono  di  color  leonato  , non  mangiano  carni  , fanno  vi- 
.ScvctusSutoi-  ta  commune,  ufficiano  le  Sacre  Funzioni  in  lingua  greca,  evi?o- 
tius  apud  Su-  no  fcparari  da  tutte  leGenti,come  fi  mira  in  Grotta  ferrata. 
rwratQa*.*.  Il  Secondo  poi  fti  San  Marti  no  Unghero  di  nazione,  nato  inSa- 
baria  , ed’alievato  in  Pavia  Città  dell’Italia  . e Eg!»  benché  da 
principio  efercitaffe  l’arte  militare  , pure  doppoi  fi  applicò 
con  tanto  fpirito  alla  perfezione  Crifiiana  , che  in  brie  ve  acqui- 

fiotti 
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flotti  U fama  di  Tanto  appretto  di  tutto  il  Mondo  ; e perche 

Dio  Illluftrò  con  miracoli  prodigiofittimi,  quindi  neàvvenue,  che 
gli  Popoli  lo  (limavano  al  pari  degli  Apolidi,  e dei  Màrtiri,  a An-  * SP““rr'" 
zidivantaggiodopo  la  Aia  morte  gloriola,  benché  non  aveflericc;  ^on]^ , 
vuta  la  palma  del  Martirio,  pure  ricevè  dalla  Chielà  l’onore  dei  odotom.7.Bi- 
Martiri,  effendo  il  primo  tra  iConfeffori  , àcuifi  daffe  la  gloria  di  blietjr- 
celebrarfene  la  Fetta , e l’uffizio,  comediremoal  Concilio  Turo- 
nefe.  Effendo  che  per  l’addietro  non  ri  nominavano  nel  Martirolo- 
■gio,  ònelle  Sacre  Funzioni,  altri  che -gli  Martiri,  come  pur  oggi 
li  offerva  nel  Canone  della  Metta . Quello  gran  Santo  fu  creato 
Vefcovo di  Toursnella  Gallia  Celtica,  ed  ivi  coftrutte  un  grati 
Mooaftero  per  rettìdenza  dei  Tuoi  Figli  Spirituali,  b ai  quali  conce!- 
fe  una  regola  si  efemplare,  che  fembrava  l’eftratto  di  tilt  ti  gli  con-  F^tuìutiaiaj 
figli  Apostolici.  flprincipalfuo  precetto  tra  la  fuga  del  Mondo,  e fa,mine. 
la  fequeladeiramordiDio,  col  di  cui  mezzo  riceverono  tanto  fpr- 
rito,  cheli  rendevano  fpecchi  di  fantirà  «tutti  gli  Uomini.  c Ben  Mori- 

è vero  però,  che  in  procedo  di  tempo  traviando  gli  loro  Succeffori  *“  “ Rel‘** 
dal  retto  fentiere  della  vita  Monattica  , sforzarono  1*  Imperador  v 
Carlo  Magno  di  farli  ridurre  à riforma  per  mezzo  di  Alcumo  fuo 
Maeftro,  e Monaco  Inglefe:  mà  al  prefenre  oflervanola  regola 
di  San  Benedetto,  com’c  in  coftume  appretto  tutti  gli  Monaci 
Occidentali . 


Ercfìe  inventate  {òtto  Papa  Liberio . 

LIV.  DIVISIONE. 

41.  Pneumatmacbi  da  Macedonia. 

41.  Crifiianocaio’ori  da  wf^lfiatico  . 

43.  Antropomorfici  da  Vadio . 

44.  Semiariani  da  Eunomìo  , ed  Evo . 

45.  Mejfahani  da  Mejfala . 

E Lia  è colà  evidente,  che  tallora  la  Providenza  divina  fofferi- 
fee,  che  alcuni  Letterati  di  volghino  dei  dogmi  nuovi,  accioc- 
ché fi  pr  uòvi  la  cottanza  dei  Tuoi  Fedcl i ; d t quella  è la  tentazione , d Deuter. iy  f. 
che  Dio  manda  agli  Uomini  , conforme  narra  Mose , per  Iperi- 
mentarcdiqual  tempra  fia  la  loro.  Così  accadde  nel  prefente Seco- 
lo alla  Chiefa Greca  > in  cui  TErefia  Ariana  aveva  talmente  feon- 
cenato  il  CatoIichifm<^JèHe  molti  volendo  isfnggire  un  tanto  er- 
rore, naufragavanom  altreopinioni,  òpeggiori,  oda  poco  diffe- 
renti da  elfo. 

Macedonio  fu  il  primo  di  quelli  Corifei  delle  malvagità,  e creato  » RrnirAa  de 
Vefcovo  di  Cottancinopoli  dopo  la  mortedi  Alettandro,  più  per  fa-  Luzemburgoir* 
voredeH’ImperadorCottanzo,  che  per  dote  dei  propij  meriti.  Egli  h^r<3' 
pubblici  adunque-.  Che  il  Figlio  era  Amile,  mà  non  coffuftanzialeal  c 
Padredivino,  onde  ttava  nel  di  lui  feno  , comeun  Vafo  picciolo  fi 
racchiude  dentro  un’altro  grande;  che  perciò  fi  dittero  gli  fnoi  Se- 
guaci Metangifmoniti,  ò Pnenmatoraachi , cioè  infukone  di  un 
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Vafodentrodiun’altro.  Mà  tarerefia  facilmente  fi  contri  rfee  eoflé 
fu  degù  enti  pruovc  * a Dìo  certamente  è folo , perche  ni prima  di  lui , 
nè  dopo  , ni  fuori  di  effo  vi  fi  trovò  mai  altro  ùiot  ne  Creatore , cotti  e lo 
difle  per  bocca  dì  Efaja:  b Ed  il  di  lui  Figlio  per  Temenza  del  Vange- 
Jifla  è fiato  quello , per  cui  fi  i fatta  ogni  cofa,  e fenza  lui  non  fi  è fatta  cofa 
veruna  , e anzi  da  fe  medefimo  fi  propalò  in  tutto , e per  tutto  egua- 
le à Dio  Tuo  Padre . Dacché  fe  ne  deduce , che  dev’edere cofluftan- 
zialeal  Padre,  medianteilqualefièfattotiucoilcreato;  poiché  al- 
trimenti, ò farebbe  il  falfo,  che  Dio  folle  folo,  ò pur  averebbe 
mentito  il  Vangelifta  con  dire,  che  per  lui  fi  crcalle  ogni  cofa. 
d Che  perciò  S.  Giovanni  alferifce,  ejfcretre  le  Perfette  divine , cioè  il 
Padre , il  Ferito , e loSpirito  Santo , mà  un  folo  Dio;  onde  fi  arguifee  , 
che  il  Figlo  è veramente  nonfimile,  mà  cofluftanziale  al  Padre, 
ricercandoli  in  tutte  le  tre  Perfoneuna  lòia  cllenza,  una  fola  po- 
tenza, ed  una  fola  divinità  performareun  folo  Dio.  Pubblicò  anco, 
ra  Macedonio  in  fecondo  luogo:  Che  non  fi  doveva  adorare  la  Pedo- 
na di  Crifto,  contro  il  Salmifia,  che  dice,  e tutti  gli  àngioli  fuoi  do. 
verlo  adorare , / così  Io  adorarono  gli  Magi , così  il  Protomartire 
S.Stefano,^  epcr dettame  Apoftolicoildi  lui  nomeècosi  magni- 
fico» che  al  folo  proferirlo  fi  genuflettono  tutte  le  Potenze  celefti, 
terrene,  ed  infernali.  In  terzo  luogo  afierì  ; Che  lo  Spirito  Santo  era 
Creatura  del  Figlio,  e non  coflu(lanz;aIe  alle  altre  due  Pcrfone  di- 
vine, onde  gli  luoi  Settatori  fi  diflero  Pneumacomachi , cioè  oppu- 
gnatori dello  Spirito:  b e contro  di  efli  parlò  Crifto  nell’infegnare» 
il  doverli  conferire  il  Batte  fimo  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello 
Spirito  Santo  j così  pure  P A portolo  dilfe  , < che  lo  Spirito  abitante  in  nei 
procede  da  Dio , e che  non  poliamo  chiamar  Getti  col  nome  di  Signore  fenza  in. 
vocare  lo  fieffo  Spirito  Santo  : k giacche  febben  fono  diverfe  le  grazie, 
un  folo  Spirito  però  le  produce,  eledivifionideiminiflerj,  e delle 
operazioni  fi  fanno  da  un  folo  Signore,  eda  un  folo  Dio.  Perquarto 
luogo  dife;  Che  fia  fufficiente  la  fòla  Fede  per  falvarfi  , fenza  le  buo- 
neopene:  qual’erefia  fi  riprovò  nella  terza  Erefia  di  Simon  Mago. 

Alcuni  Afiatici  volendoli  allontanare  da  si  erronee  opinioni  tra- 
feorfero  in  un’errore  ancor  più  in  fa  11  fio,  / dicendo : Che  non  folo 
dovevali  adorare  coni!  culto  di  Latria  PUmanitàdi  Crifto,  inàan- 
cora  ruttigli  Santi;  acquiftandofi  per  tal  caufa  il  titolo  d’Idolatri? 
ed  appreflo  gli  Fedeli  il  nomedi  Criftianocatogori , cioè  Acufatori 
dei  veri  Fedeli:  poiché  la  Chiefa  hà  lempre  adorati  gli  Santi  col 
lemplice  culto  di  dulia,  invocandoli  per  Incerceflori,  Oratori,  e 
Protettori  appreffò  Dio  . »»  Così  nell’ Apocalifle  leggiamo  edere 
offerte à Diole  orazioni  dei  Santi,  nei  Macabci  avere  interceduto 
Onia  appreflo  il  Signore  pe’l  luo  Popolo,  ed  in  Zaccheria  l’Ange- 
lo proteggeva  orando  pe’l  Popolo  Ifdraelttico  nel  cofpetto  di- 
vino. 

Dada  Scuola  degli  Ariani  ufcì  un  tal  Vadio,  che  diè  principio 
agli  Fretici  Antropomorfiti,  n gli  quali  aderivano  \ I.  Che  Dio  era 
corporeo  a fimiglianZa  degli  Uomini , quid'errore  fi  convinfe  nella 
quarta  erefia  di  Tertulliano.  II.  Che  la  Pafaua  fi  doveva  celebrare 
all’ufo  Ebraico  nella  quartadecima  Luna  di  Marzo,  e tal’opinione 
il  riprovò  nell’ Erefia  dei  Pafcaiti , I IL  Che  gli  Ecclefiaftici  non 
..  ■.'*  ' * dovei- 
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dovefreroportederecofa  veruna,  contrail  4*-  Canone  Apoftolico: 
cflendo  cofa  certa , * che  gli  Sacerdoti  della  legge  Molaica  avevano  « Mie  tc 
la  propria  parte  nella  Terra  di  promiflione,  b Criftoteneva  gli  Ri-  b 1010,1  6. 
portigli  delle  limofinc  per  foltentamento  fuo,  e degli  Apoftoli  ; 
c eSanPavoloefiggedal  Vefcovo  POfpitalità , che  non  fi  potreb- 1 , Timo,  ... 
be  ort.rvare,  fe  non  poffedeffe . ‘ * 

SieguonogliScmiariam , che  per  ertere  di  [partiti  in  varj  Capi  die- 
dero principio  à diverfe  opinioni  reprobe , e contrarie  ai  lentimen-  . -, 
ti  della  vera  Fede . d Prefero  Porigineda  Macedonio,  onde  per  non 
cadere  apertamente  nel  fallo  di  Ario  confettavano  l’eguaglianza  del 
Verboeoi  Padre  , mà  non  volevano  parlare  della  di  lui  cortulìan- 
zialità  : controqual’opinione  abbartanzadicertìmo  nel  Pere  fia  prima 
del  detto  Macedonio,  poiché  non  fi  potrebbe  dire  con  verità  , che 
le  tre  Pcrfone follerò  un  folo  Dio,  fe  tutte  e tre  non  follerò  della 
medefi  ma  Portanza,  natura,  edeflènza.  e Nello  fteflo  errore  ca-  * AJfonfm  àO- 
deronoEzio,  ed  Eunotnio,  l’uno  Prete  rigettato  dal  pretefo  po-  <lroidu.luT.iic. 
rto  di  Vefcovo,  d'altro  lebrofo di  corpo,  e di  anima.  Cofloroper  fe.  **>«>  ' 

conda  Enfia  aderivano:  Gh’erano  eguali  gli  Sacerdoti  agli  Vefcovi; 
ilchefi  vede  falfilfimo  nella  legge  vecchia,  /incuifi  dava  la  diftin-  fExod.it , 
zione  tra  il  Sacerdote  fupremo , egli  Sacerdoti  minori  ; g Così  pu-  levi t.6. 
re  l’A  portolo  ordinò  à Tito  Vefcovo  di  Candia  , checonfecrartegli  i v > 

Preti  per  fervigio  di  quell’Ifola;  ed  il  medefimo  prefcrilfe  à Timo- 
teo,  cosìricchiedendofi  al  buon  governo  delle  Ghiefe . h Nè  per*  Ad  »o 
altra  caufa  fi  nominano  negli  Atti  A poftolici  gli  Preti  di  Efefo  di-  rhiiip.  i 
Itimi  dal  Vefcovo , che  febben  in  qualche  luogo  abbiano  il  nomedi 
Vefcovi , pure  ciò  fi  deve  intendere  per  la  foprintendenza  , che 
avevano  nelle Chiefe  in  mancanza  del  proprio  Pallore . III. 
rirono  non  doverli  offerire  il  Sacrifizio  della  Meffa  per  gli  Defonti:  à 
che  fi  oppone  PA  portolo  dicendo,  » cheogni  Pontefice  è ftato  elee-  « Hjbr.f. 
roda  Dio  tra  gli  Uomini , accioccheoffcrifcedeiSacrifizjper  gli  pec- 
cati dei  medefimi  Uomini.  E perche  fi  ècofa  certa  , che  ferve  di 
giovamento  ai  Fedeli  Defonti  il  pregar  Dio  per  loro,  come  faceva 
Tobia,  k orando  per  la  loro  compita  falvezza;  l e così  pur  anco  fi  * Tob.41*. 
legge  nei  Macabei , cb’è  azione  fanta>  e falutevole  il  porgere  preghiere  <1JW.1cab.11.46. 
Dio  per  gli  Meriti , m effendoquefto  il  Battefimo  per  le  ani  me  de-  m 1 
'fonte,  ch’in  legnava  San  Favolo.  In  confeguenza  ancor  il  Sacrifi- 
zio della  Merta , eh ’è  un’opera  impetraroria,  ferviràad  elfi  di  Suf- 
fragio; » giacche  agli  Membri  di  un  Corpo  giova  egualmente  la  «i.Cor.  ia.it. 
communicazionedel  Bene  fattoad  uno,  come  all’altro;  e David- 
de  per  limile  caufa  fi  dichiarava  ertere  partecipe  di  tutti  quelli , 0 che  * 
temevanoDio.  I V. dicevano.  Non  ertere  neceffaria  Portervanza  dei 
digiuni  ecclefiaftici  : il  che  fi  rnoftra  falfo  dalla  Scrittura  Sacra  ,p  EfiLft  ' 
p chedichiara  in  Efajadoverfi  digiunare  nei  proprj  giorni,  e dai  ci- 
bi , edalleopere  cattive;  Nè  vale  il  dire,  che  laChiefa  non  porti 
ordinare  tai  digiuni,  poiché  oltre  l’averfi  l’efempio  in  contrario  da 
Dio,  q checomandòil  digiunoàMosè  nel  Monte  Sina  . r che  lo- * Exod.  jt. 
dò  l’aftinenza  delle  tre  fettimane  di  Daniele,  / volle  quella  dei  qua- r Om6o.  * 
ranta  giorni  di  Elia,  t ed  avvertì  gli  Apoftoli  doverla  eièrcitare  pcr^  f, keg-  ' 
liberarli  dai  contralti  del  Demonio;  u Sappiamo  di  vantaggio,  chef , pVfv 
▼jdcaflaipiùl’ubb»dicm*alkChicfcj  che  gli  Sacrifici  medefimi.  f’ 
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Vengono  pofeia  gli  Mefbluni,*  originati  da  un  tal  Metta  Ja  Mo- 
naco della  Siria,  che  traviando  dal  retto  fendere  del  Catolrchif- 
moinventò  varie  Erefie  col  mirto  dell  a divozione , edi  una  (alfa  in- 
te,l 'genza.  Quefta  Setta  ebbe  un  feguito  tale,  chesì  perla  diverfi- 
tà dei  Tuoi  Propagatori,  come  per  la  varietà  delle  opinioni , fi  gua- 
dagno una  numerofa  ferie  di  Nomi,  e titoli,  b Furono  detti  Pfal- 
lianicioe  Salmeggiami,  Euchiti  cioè  Oranti,  Entvojafli  cioè  Sa- 
crificanti , Antiatilti  cioè  Divini , Aftardociti  cioè  incorruttibili , 
Appocajici  cioeScrivanti , Brachiti  cioè  Calzati,  Tetraditicioè  Di- 
‘ 8‘Unax  j’.c  ^ti*'1  Fa  feod  rogiti , eTerthliti.  c Gli  di  lei  Capi  fu- 
ronoAdelfìo Greco , Audeo,  e Saba  Egiziani,  Simeone,  e Da- 
doa Siriaci , Erma  , e SeleucodiGalazia,  ed  Apollinare  Alefian- 
drmo.  Uprtm*  lo*  trofia  era  Che  l’Anima;,  inquanto  è ragiono. 

Porti  edere  forma  del  Corpo  umano  : qual’opinionei-ie- 
KeUIfirtima  appretto  chi  veramente  ficonofce  Uomo  diverto  dai 
Bruti:  poiché  mancando  à noi  la  ragionevole,  fardiimo  limili  ai 
Bruti  ftefli;  d e pure  il  Salmifta  ringrazia  Dio,  che  ci  abbia  fatti- 
poco  men  differenti  dagli  Angioli,  e onde  dalla  cognizione  di  fc. 
medehmo  agende  ad  un  eftaG  di  maraviglia  nel  confiderare  la  gran  i 
5apienzadipioefercitatainqueftonoftrocompofto.  Edi  vantae- 
gio  ruifcirebbe  difconvenevole  il  dire,  che  PUomo,  / cioè  l’Ani- 
ma folle  fatta  ad  imagi  ne  di  Dio,  fein  erta  non  vi  fi  trova  ffe  fara- 
g'one  , che  la  fà  diftinta  da  tutti  gli  Spiriti , che  inforninogli  altri 
Ammali  1 ragionevoli.  H-  Dicevano 4 Che  queft’Animaifoffc  crea- 
ta, non  da  Die,  mà  dagli  Angioli,  fervendoli  del  Fuoco , e dello 
Spirito  per  formarla  : qual  temenza  per  la  prima  parte  fi  deduce  fai- 
ladalGenefi,  g che  dice  ejfcrfi  fatto l'Vomo  da  Dio , b ePEccJeGafte 
aflerttce;  l'Vomo  doverfi  ridurre  nella polve fua primiero  màio  Spirito  ri. 
tornerà  à quel  Signore , che  ghe  lo  diede . i Onde  il  Salmifta  più  volte, 
priega  O10,  c begli  vogli  creare  un  cuor  mondo  , ed  uno  fpirìto  nuovo , per- 
r, notar  fi  al  di  huftrvigio;  conofeendo  Peffere  Tuo  primiero  da  Dio, 
e non  da  altri;  come  pur  anco  loconfeffano  la  Sapienza,  k PApo-‘ 
rtólo,  ePApocahfle,  dicendo;  Che  Dio  creò  tutte  le  cofe  Circa  poi 
la  feconda  parte  non  vi  è dubbio  veruno , che  l’Anima  noftra  è uno  1 
Spirito  puro:  / cosi  lo  «fenice  Salomone  nelPEcclefiafte , nè  di- 
verlamente il medefimoSalvadore lodichiara , m mentredice  effe.  ' 

re  lo  Spirito  pronto  ad  operar  bene , wà  Lt  Carne  inferma . Hf  Dicevano 
Che queft’Amma debba  morire  nello  fteffo  punto,  che  muore  il  i 
dilei Corpo;  e pur  leggiamo , n che  Diocreò  l'Vomo,  cioè- l’Anima 
iwellerminabilc , cioefimileà  lui  nella  immortalità,  e nelPeffere  fpi- 
rituale:  perloche  Jc  Anime  dei  Giufli  viveranno  Tempre  appreflò 
L)io  t 0 benché  appreflo  gli  Uomini  fembraflero  efTer*  morte:  e 
qHeftefcmoleAn'mediquei  Martiri  del  Signore,  p chenelPApo- 
califle  chiedono  Tempre  da  Dio  la  vendetta  del  loro  (angue . I V.  Di. 
vélgavano,  Che  la  Carne  di  Crifto  forte  impartirle,  ed  incomitti- 
bile  fenza  veruna  paffione;  e pur  la  Scritturaci  parla  incontrario 
condire,  q che  patì  ftanchezza  accanto  le  Porte  di  Samaria,  patì 
fece  fulla  Croce  , fi  ratrriftò  nell’Orto  agonizando  per  dolore  . 

' pianfe  nel  minar  morto  Lazaro,  fu  Crocifitto,  e reftato  mono 
lulia  Croce  fu  lepoito : dondonc  abbiamo»  che  lui  avendo  prefi) 

Carne 
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Carnè  limile  à quella  dì  ogni  altro  Uomo,  patì  tutti  gli  difaftri  nar- 
rati nel  Vangelo,  e realmente  gli  foffèrfe  per  recar  à noi  la  falli- 
te. V.  Voi  tv  ano , Che  il  Battefimo  fi  debba  conferire  col  fuoco,  e 
non  con  l’Acqua:  qual’aflerzione  è una  erronea  falfità,  poiché  la 
Parola  Battemmo  perertère  Greca  , nel  noftro  linguaggio  lignifica 
Immersone , e lavanda  ; qual’opera  fi  fà  coll’acqua,  e non  col  fuo- 
co: * che  perciò  l’Apoftolo  aflcrifce,  eflerfi  da  Crifto  ramificata  a EpI.c f.  j> 
laChiefa  luacol  lavacro  dell’acqua , b e’1  medefimo  Crifto  fibat-  * 
tezzò  nell’acqua  del  Giordano,  c dacché apprefe  Filippo  Diaco-  * 
nodi  battezzare  colla  ftefs’ acqua  l’Eunuco  della  Regina  Candace . . ». 

E’1  Battefimo  di  fuoco  notato  dal  Signore  in  San  Matteo,  d de- 
notava  Io  Spirito  Santo,  che  pofeia  doveva  difendere  (opra  gli 
Apertoli.  Vi.  Dicevano , Che  fi  dovelTero  battezzare  gli  Morti  per 
recargli  al  grembo  della  Chiefa,  conforme  configlia  SanPavolo; 
non  avvertendo,  e ch’egli  per  Battefimo  dei  Morti  s’intende  le  ope-  * ,-'-or,,r 
re  buone  fatte  dai  Vivi  per  fuffragio  dei  Fedeli  defonti  . Poiché 
per  altro  , f comparfia  la  notte  niffun  pud  operare  , ed  ognuno  deve  f Joan. 
procurar  di  far  bene  in  vita,  g mentre  nell’altro  Mondo  non  vi  è » E«le. >*. 
faenza,  nè  ragione  di  meritare:  b e per  tal  caufa  ordinò,  che  fi  0 M*C  U,B 
battezzaftero  quelli,  che  credevano  , e non  quelli , che  fono  in- 
capaci di  far  atti  di  fede,  come  lono  gli  morti.  VII.  differivano , 

Che  il  Battefimo  è di  nifl'un  valore  fenza  l’orazione , e che  tal  Sa- 
cramentofideveunireneHo  Hello  tempo  al  Sacramento  dell’Euca- 
riftia.  Dove  per  la  prima  parte  fi  niega  tal  mafiima  dalla  Scrittu- 
ra , dove  leggiamo  , che  per  acquiftare  la  grazia  giuftificante. ba- 
lla il  Battefimo  colla  Fede:  i Chi  crederà  , e farà  battezzato , di - . ^ 
verrà  J divo  ; k così  San  Giovanni  , Chi  farà  rinato  nell* acqua  entre.  * ioinj.  ‘ 
rà  al  Regno  celejie  : l così  San  Pietro  , per  mezzo  del  battefimo  fian.o  / i.pctr.  j. 
falvi  à Jtmiglianza  di  Moè , che  fi  fulvo  dal  Diluvio  ; m e COSÌ  San  Pa-  Gakt.j. 
volo  , chiunque  fi  battezza  , fi  ve  fi  e di  Crifto  , e tal  grazia  /’ acquisiamo  Titusj. 
non  per  le  opere  noftre  buone , mà  per  la  mfericordìa  di  Dio  . Per  la  fe- 
conda parte  poi  vediamo  , che  il  miniftero  dcll’Eucariftia  fi  fece 
nel  Vangelo  affai  dopo  l’Iftituzione  del  Battefimo,  n mentre  gli  n Mm.af.iy> 
A portoli  battezzavano  molto  prima  dell’ultima  Cena,  in  cui  lit 
iftituito  il  Santiffimo  Sacramento  dell’AItare  ; onde  per  confe- 
guenza  non  è neceflario  unir  l’uno  all’altro.  Vili.  Pubblicavano , 

Che  l’Eucariftia  è un  Sacramento  , che  non  giova  , nè  offende 
l’Anima  di  chi  Io  riceve;  quAlmcnzogna  fi  ribatte  da  Crifto,  con 
dire  ; 0 Cbe  chiunque  fi  ciba  della  fua  carne  , riceve  la  Vita  eterna  , . 

jp  ed  in  tal  modo  fcrmandofi  quefto  in  lui , pur  anco  lui  viene  à fermarfi  0 *' 

on  effo , q per  mezzo  di  un  perfeverqnte  affetto  , e carità  . IX.  Dice - f «.Icori.  4. 
vano , Che  gli  Peccatori  cornmunicandofi  noti  ricevevano  il  Cor- 
po di  Chrifto:  c quefto  purancoè fallo,  poiché fecosì  forte,  nè 
accaderebbe  l’aflordo;  che  Crifto  forte  nel  Sacramento  non  per 
realtà,  mà  per  accidente,  conforme  la  Difpofizione  di  chi  lo 
riceve.  Qual’ opinione  del  tutto  fi  abbatte  dalla  Scrittura, 
r mentre  San  Pavolo  ci  eforta  ad  una  efatta  preparazione  per  e t.Corintà 
ricevere  tal  Sacramento;  minacciandofi  pe ’l  contrario  l'indi- 
gnazione di  Dio  , in  cafo  che  noi  fortimo  macchiati  di  colpa; 

Tornii.  Par.W,  ^ ' G g qua- 
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flual’efortazionc  farebbe  fruft  ranca  , fé  nel  Sacramento  all’ a eco* 
ltarfidi  un  Peccatore»  ceffate  il  Corpo  di  Cri  fio,  il  di  cui  ricevi* 
mento  fatto  in  difgraziadi  Dio  ci  ferve  di  condannasene»  esiti* 
dizio-  X.  Vclcvana^  Che  fi  dovette  Tempre  orare,  condir  che  ba- 
tta la  fola  orazione  per  falvarfi,  onde  gli  Religiofi  à quella  folo 
avevano  d'applicarfi  , abbandonando  ogn’ opera  ancor  necettaria 
. . per  il  vivere  umano  : fimili  frenefie  ben  gl»  comperocono  it  no* 
cJnVdehJ  me  Famafiafti  » * poiché  nettando  dall’operare  divenivano  tan* 
ttC  tit  de  Ora*  « Fantafme  » e Figure  di  Uomini  - San  Pavolo  defidera  » ette 
tìonc.  noi  oriamo , b mà  che  pur  anco  ci  efercitiamo  nelle  azioni  necef- 

> i.Corioti».  (àrie  alla  Vita  umana»  purché  rendiamo  à Dio  le  dovute  grazie; 
C0I06.  j.  onde  vuole , che  fi  efaltino  agli  minifteri  della  Chiefa,  quei  che 

* ux.it.  fono  cfperti  nella  cura  della  propria  Cafa.  e Che  (e  Criftoci  efor- 

ta  ad  orar  Tempre , qui  s'intende  il  dover  fere  lenoftre  operazioni 
Tempre  à gloria  di  Dio»  il  che  viene  ad  eflcre  un  continuo  orare. 
d Mattò-  Nè-  batta  la  (bla  orazione  per  falvarfi  , d mentre  da  Criftofiamo 
configliati  ad  aiutare  il  Profilino,  à digiunare,  à fare  limofina  » 
à predicare  , ed à far  le  opere  caritatevoli,  e frutruofe  per  gli  no- 
ffri  Compagni.  Che  poi  gli  Religiofi  non  fi  pattino elercitare in 
» AA-i«-  qualche  impiego»  e egli  èun  dar  contro  à San  Pavolo  medefimo, 
che  fi  tratteneva  in  Meleto  , ed  in  altri  luoghi  con  qualche  efer- 
T 1 4U  cizio  i e quella  è l’applicazione  di  quella  Vita  attiva  , / che  fi  or* 
xCaat.f-  dinava  daCrifio  à Marta  , g eche  fi  lodava  nelle  mani  della  Spo- 
fa  à fimiglianza  di  Giacinti.  Dovendofi  il  Crittiano  mantener  Tan- 
to» mà  non  fpenfierato,  applicato  all'orazione,  mà  ancora  al- 
l'ubbidienza , ed  egualmente  difpotto  ad  operare  tutto  quel  tan- 
to, che  Dioricduedc  per  foftentamentodel Corpo,  e per  fatate 
dell'Anima- 

S.DAMASO  PONTEFICE  XXXIX» 
L’Anno  367. 
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NEgli  ultimi  anni  della  Vita  di  S.  Liberio  Papa  cangioffi  il  fifte^ 
ma  felice  del  Criftianefmo  in  una  terribile  Pcrfccuzione  , 
molla  dalcrudoImperadorGiuliano.  Nè  in  vero  miglior  rimedio- 
fi  conveniva  alle  piaghe  fitredagli Eretici  alla  Chiefa,  che  la  nflo» 
t TlieoJorftu,  lutezza dei  ferri  , edel  fuoco  b Quello  Principeavido  fommamen- 
*•  I.CWJm-  tedi  goderela  piena  libertà  di  cofeicnza»  di  Protmor  della  Fededi- 
IE  i^.Hutro  venne  fuo  Pcrlècutore  » edi  Cri  (ti  a no  cangiatoli  in  Apoftata  lalciò 
pw»l.  10.  tutto  il  zelo  dei  fuoi  Antenati  per  riprendere  la  (pietatezza  degli  an- 
tichi Cefari , ed  aprire  intigni  parte  della  l'erta  gli  Tenspj  agl’ido- 
li, la  libertàalle  pioprie  pafiiont,  egli  Teatri  funetti  per  le  morti 
dei  Seguaci  di  Critto.  Fùpcrò  di  lieve  durata  quello (uo  tirannico 
governo,  poiché  quel  Gesù  Salvador  del  Mondo1»  che  da  lui^per 
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Aifprezzofi  chiamava  il  Gallileo,  arreftòla  fua  tracotante  albagia 
ael  più  'bel  corfo  delle  fue  Vittorie  ; « fulminando  dal  Cielo  con  uRaSnm  hift 
elio  lui  tutta  quella  pofTanza , che  fembrava  poterfi  ria'flumere dal 
Gentilefmo.  b Alla  dilui  morte  fu  inalzato  al  Trono  Cefareo  un  t Ciffiodonu 
talGiovinianoUnghero  , di  ftirpe  men  nobile,  mi  di  animo  più  iQ  Hiiltripar* 
inamorato  alle  verità  Criitiane.  c Nel  medefimo  tempo  creoffi  pu-  lik*. 
re  in  Roma  in  nuovo  Pontefice  San  Damafo  Spagnuolo  di  nafcica,  * lo«mrtVaf- 
Figlio  di  Antonio  Cittadino  di  quella  Provincia,  Uomoammira 
bile,  edegnodiognilode,  percherifplendeva  in  ogni  virtude  qual'  Thródom.  I r- 
«minemeCandeliercdella  Chiefa.  Egli  era  flato  Vicario  di  S.  Li-  S.Hkton.cpiit. 
berio,  onde  fi»  facile  la  di  lui  elezione  per  parte  degli  Aderenti  di  fo. 

3 ue  fio  Santo  Pontefice;  màpe'l  contrario  quegli  altri,  cbefccon-  iApwtlfey. 

orono  la  fazione  di  San  Felice fi  Fecero  conofcere  tanto  lontani  dal <p,a  3 ' 
fottoferivere  la  di  lui  elezione,  che  anzi  fi  conduflero  à creare  per 
loro  Papa  un  tal  Diacono  chiamatoUrficino.  d Queftofù  il  terzo  Scifma  ter- 
Scifma,  afTai  rimarcabilepergrintereffi  Ecclefiaftici  ; giacche  due  20  della 
Uomini  pervertì  , e malvaggi , per  nome  Califfo,  e Concordio,  Chiefa. 
ardirono  di  fufcitarlo  ancor  nella  medefima  Chiefa,  dove  fi  faceva  4 s.Hieron.e- 
reiezione;  e efenza  verun  riguardoal  luogo facro , ed  all’eminen-  Pift- In- 
vade! min  «fiero,  che  fi  difputava,  pofcro  in  riffa  quel,  che  fi 
veva  riflolvere  con  fomma  concordia  di  fpirito;  onde  accefa  una  Viu  iJXuiutf. 
famofa  zuffa  macchiorono  il  fuolo  col  (angue  di  centoranratre 
Uccifi.  Segui  più  avanti  il  rancore  di  quefli  Miniftri  del  Demo- 
nio , -e  per  abbattere  il  partito  di  San  Damafo  gl’inventorono  con- 
tro delle  falfeaccufe,  edeneingiuffiffimeimpofture:  le  quali  pe- 
rò fi  ichivorono  da  elfo  con  una  manfuerudme  si  rara,  ed  efem- 
piare,  che  maggior  lode  acquiffoffi  da  tal  congiuntura,  di  quella  , 
fi  folle  guadagnata  nel  Inngoeferciziodi  tantealcre  fue  virtudi.  / In  f^bilippmLt. 
un  pubblico  Concilio  di  novanta  Vefcovi  minato  in  Roma  l’an- 
nojéS.fùappalefaca  al  mondo  la  di  luifantità,  ed  innocenza,  con 
chccondannando  la  baldanza  del  falfo  Pontefice,  reffò  pur  anco 

f unita  l'arroganza  dei  Tuoi  Fautori:  nella  qual’ occafione  fi  riffa- 
ili  la  Fede  Nicena,  « fi  rigettorono  le  Formole  inventate  dagli 
Eretici  nei  due  Conciliaboli -di  Sirmio,  c di  Arimino,  g L’  Im-  jriwocJoret.T.* 
perio  Romano  patì  à fuoi  giorni  varie,  e confiderabili  mutazio- «attui. Imp- 
ili; poiché  alla  morte  del  pio  Gioviniano  fi  divife  la  Monarchia  lordami*  de  o- 
in  due  Imperadori  , Valente  , e Valentiniano  , fioreggiando  *'*■  * 

il  primo  in  Oriente  con  fommo  pregiudizio  del  Catolichifmo,  e^“* 
dominando  il  fecondo  in  Occidente  colla  total  diflruzzione  dell’ 

Arianifmo  Fù  fegnalata  l’età  loro  da  infiniti  accidenti  diTre- 
muoti,  d’inondazioni  , di  Careftie , di  Peftilenze,  e di  Guerre 
acerbiflìme  fufeitatedai  Goti,  dai  Saffoni , dai  Scoti , dai  Sarma- 
ti, e da  varj  altri  Popoli  Settentrionali . Nelle  quali  peripezie 
la  Chiefa  reltò  mirabilmente  governata  , ed  affittita  dal  Santo 
Pontefice  Damafo  , colla  prudenza  dei  decreti  , e colla  fantità 
deicoflumi . Ai  due  Imperadori  ne  fuccelfero  altri  due,  oppor- 
tuni Diffenfori  della  Greggia  di  Criflo  , e furono  Teodofio  , e 
Graziano;  b l’ajuto  dei  quali  giovò  molto  alla  Raunanza  del  Se- 
condo Concilio  generale  congregato  in  Coftantinopoli  per  com-  « Socr*»  1.  j. 

Gg  a porre  «p* 
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porre  tutti  gli  difordini  caufaci  dai  loro  Antecedòri . Il  noflrt^ 
Santo  Damalo  non  trafeurò  parte  veruna  di  quelle  , che  fem- 
bravano  proprie  del  fuo  grado  ; ed  accodando  il  proprio  zelo  al- 
l’autorità degl’  Imperadori  decretò  delle  regole  fantifiime,  e del- 
m c.  Cottpif-  ic  leggi  fommamente  profittevoli  per  Ha  Chiefa.  Egli  comandò, 
«opidift  6*.  a Cbe  gli  Ve/covi  rego'afj'ero  le  proprie  Cbieft  da  fe  medefimi  ferita  P a. 

juto  dei  Corepiftopi  , ch’era  un’ufo  introdotto  per  fdodarfi  la  fa- 
? ,KTc.  c*ca  del  governo  j b Che  le  caufe  dei  medefimi  Vefcovi  non  fi  rijfolvef. 
ciLl  i Ber.01*' fer9  fenza  P autorità  Tontificia  ; c Cbe  nelle  Cbiefe  fi  cant afferò  gli  Salmi 
c Radulphm  dai  Chierici  à vicenda , conforme  la  didribuzione  fatta  da  lui  nell* 
prop.  c tj.  Uffìzio  di  ogni  giorno  ; d Cbe  nel  fine  di  ogni  Salmo  vi  fi  aggìugnef. 
d Biton-AnnaL  yj  //  Gloria  "Patri  ; e Cbe  nella  Mejfa  vi  fi  dlcejfe  il  Cantico  \Allelu\a , e'i 
^Vg  rigori/.  ^,m^°  FedeVjcena , coll’aggiunta  fatta  dal  Concilio  Codan- 

épift.  6?.  tinopolitano;  f e Cbe  fiffe  punito  con  pena  di  Taglione  chiunque  ardif* 
t steph.  Du-  fe  accufar  gli  altri  con  falfo  delitto  . Fece  tradurre  tutti  gli  Volumi 
r»r.d  Li.c.iz.  della  Bibbia  in  lingua  Latina  da  San  Girolamo  per  commun  be- 
Kupcrt.  lilx  ».  nc^zj0  dci  Fedeli , compofe  varj  Libri  di  fomma  fantità , edelo* 
*p  l'’  quenza,  ed  erede  molte  Bafiliche  in  Roma  ; una  delle  quali  fi 
chiamò  dal  fuo  nome  San  Lorenzo,  e Damafo.  Così  avendo  ar- 
ricchitala Chiefa  dei  fuoi  profittevoli  fatti  cefsò  di  vivere  al  Mon- 
, do  per  vivere  alSignore  l’anno  385.  agli  undici  di  Decembre,  do- 
po edere  dato  nella  Cattedra  di  San  Pietro  anni  diciotto,  e me- 
li tre.  Videro  à fuoi  giorni  Sant’Ila  rio  Vefcovo  Pittavienfe,  Sant* 
Epifanio  Vedovo  di  Cipro,  S.  Filadrio  Vefcovodi  Brefcia  , S.  An- 
filochio  Vedovo  d’ Iconio,  e gli  tré  Santi  Fratelli  di  S.  Bafilio, 
cioè  San  Gregorio  Vedovo  Nideno , S.  Pietro  Vedovo  di  Seba- 
■fte  , e San  Nautrazio  Monaco  . Redorono  poi  martirizzati  da 
Giuliano  A podata  gli  Santi  Giovanni,  e Pavolo  in  Roma,  Gor- 
diano, ed  Epimacoin  Aledandria,  San  Caldano  in  Imola.  San 
• Donato  in  Arezzo,  Santa  Bibiana  in  Roma  , Sant’Eufrofina  in 
Aledandria,  e Sant’Orfola  nella  Bretagna.  Illudrorono  paran- 
co queda  età  gli  tre  gran  Dottori  della  Chiefa  Latina  Sant’Am- 
brogio  Vedovo  di  Milano  , Sant’ Agodino  Vedovo  d’Ippona, 
e San  Girolamo  Prete  Romano;  pur  anco  rifplenderono  le  grane 
di  opere  di  tre  Dottori  della  Chiefa  Greca , Sant’Atanagio  Vedo- 
vo Alefsandrino,  San  Gregorio  Vedovo  Nazianzeno,  e SanBa- 
filio  Vedovo  Cefarienfe  ; ai  quali  fi  aggiunfero  Ruffino,  Diadoco , 
Dorotco,  e Teofilato  Alefsandrino . 
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Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papi 
Damalo . 

tri.  Divisioni» 

I ' * ! 

E Gli  è uffizio  proprio  della  Chiefa  il  rurtodire  con  cauta  dili- 
genza gli  dogmi  à lei  depoficati  da  Crifto . Onde  facendo- 
la da  vera  Spofa  di  quel  celefte  Agnello  non  hà  mai  permutato  , 
nèfminuito,  nèaggiunto,  nè  levato  un  minimo  apice  dei  fenti- 
menti  di  Fede  , che  à lei  recano  la  bellezza  convenevole  al  fuo  flato 
nuziale.  Non  ammette  il  fupertìuo , non  abbandona  il  proprio, 
non  ufurpa  l’altrui,  mà  conogniefatca  induflria  fi  ftudia  folo  di 
trattar  fedelmente,  e faggiamente  leanriche  tradizioni . Se  poi  in 
quella  antichità  tanta  vi  ritruova  qualche  linea  , non  ben  perfe- 
zionata, ella  procura  di  recargli  la  perfetta  forma,  di  confermar- 
vi quel  tanto  , che  vi  ftà  efprelso , di  cultodue  quel  ch’è  conferma- 
to, edeffinito  ; ed  in  fine  colla  matura  decifione  dei  Concilj  fi  è 
induftriata  à tutto  sforzo  che  fi  creda  con  diligenza  , quello,  che 
per  l’addietro  fi  credeva  confimplicicà , che  fi  predichi  con  iflanza 
tutto  ciò,  che  nei  primi  tempi  fi  predicava  con  lentezza  ; e che  fi 
veneri  con  folicitudine  quella  dottrina,  che  prima  fi  venerava  con 
ficurez za  . Così  la  Chiefa  eccitata  dalle  novità  degli  Eretici  hà  fera- 
preoperato  col  mezzo  de*  fuoi Concilj,  acciò  fia  totalmente  ub- 
bidito il  precetto  dell*  A portolo  , che  dice:  a Cujltdfci  fedelmente  la 
dottrina  à te  deportata  , e fuggi  tutte  le  novità  profane  di  voci , d folti, 
inenti . Per  fimilecaufa  nell’età  di  San  Damalo  firaunorono  varj 
Concilj  Provinciali  per  difendere  l’antica  fede,  per  rrformare  gli 
fuoi  Fedeli,  e per  condannare  i di  lei  Ribelli . b In  Roma  fe  ne 
congregorono  due  per  condannare  gli  Eretici  Apollinarifti  , dei 
impali  parleremo  pofeia  , e per  riporre  nella  Sedia  Patriarcale  di  An^ 
tiochia  il  Vefcovo  Pavohno  da  lei  ingiuftamente  deporto . c In 
Valenza  Città  del  Delfinato  alla  Riva  del  Rodano  fe  ne  celebrò 
un  altro  dal  Vefcovo  Fegadio  per  la  Ridorma  del  Clero,  e delle 
Sacre  Vergini . d InAquileja  Città  della  Camiola , ò Ducato  del 
Friuli  alla  Riva  del  Fiume  Timavo  Culle  finanze  dell’Italia  , e 
della  Germania  fe  ne  radunò  uno  dal  Vefcovo  Valeriano  per 
condannare  Palladio  , e Secondino  Vefcovi  Ariani . e In  Bordeos 
Città  capitale  della  Guienna  in  Francia  fui  Fiume  Garonna  fe  ne 
fece  unocontro  gli  Eretici  Gnoftici  . / InTreviri  Città  della  Bel- 

Ìica  al  Fiume  Mofella  fe  ne  formò  un  altro  per  condannare  gli 
Eretici  Prifcillianifti . g Mà  fopra  di  ogn’altro  fi  refe  faraofo  il 
Concilio  celebrato  in  Cefaraugufta  , ò diciamo  Saragozza  Città 
dell’Aragona  fui  Fiume  Ibero  ; dove  dodici  Vefcovi  Spagnuoli 
avendo  confutatele  fopradette  Èrefie  formorono  varj  Canoni  de- 
gni di  riflefio  . Tra  quali  fi  legge  nel  Terzo  j Che  gli  Fedeli  non  ardi, 
febino  portare  alle  Cafe  proprie  l’Eucariftia  , dopo  averla  ricevuta  inCbie. 
fa  fui  panno  lino  , che  fi  chiamava  Dominicale  , conforme  coftumava 

farli. 
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fard  ai  tempi  delle  Perfecuziom  percommunicarfi  dalie  medefim» 
prima  di  eflere  martirizzato  ; a ma  chi  ognuno  fia  communicata  in  Cbie. 

Matti*-**,  fa  dai  Sacri  Miniftri  pcrimmitare  la  Gena  diCrifto,  elacoftuman- 
za  degli  A portoli  - Nel  (erto  fi  vede  ; che  refi  a proibito  ai  Chierici  il 
pafjarc  al  Monacbifmo  ftma  la  dovuta  licenza  del  proprio  Vefcovo  . Nel 
Settimo,  che  non  fi  poffa  prendere  titolo  di  Dottore  , da  chi  non  bd  vera- 
mente confe&uita  la  laurea  dottorale  nelle  Scuole  . E nell’ottavo  \ rbe 
non  fi  dia  il  Sacro  velo  alle  Vergini,  fc  non  hanno  provata  la  Verginità  io. 
to  per  lo  fpavo  di 40.  anni. 


Secondo  Concilio  Generale Coftantinopolitano 
contro  Macedonio. 


LVIl  DIVISIONE. 

• 

Li  gravi  (concerti  , che  Tempre  più  apportavano  gli  Conci-, 
-v  ■’  liaholi  degli  Eretici  in  onta  dei  veri  Concili  Carolici  istor- 
iano il  Santo  Pontefice  Da mafo  , e li  piiflfimi  Imperadoii  Gra- 
ziano , eTeodofio  à convocare  il  fecondo  generai  Concilio - dove 
fi  doveva  trattare  la  condanna  di  Macedonio  Vefcovo  invalore  del- 
la Sede Coftantinopoiitana , reiezione  di  un  vero  V elcovo  Caroti- 
co, e la  confermazione  della  Fede  Nicena  raatoagitata  dalle  palla- 
tc  , e dalle  prefenti  procelle  .b  II  Luogo  di  tal  Concilio  fuCortan: 
KG***-"*  tinopoli  Città  deliz-ofiffima  dell’Afia,  fituata  tra  gli  due  Man 
V*«i S*aS  Egeo  , ed’ Eufino  prima  fabbricata  col  nome  di  Bifant.o  da  Paufa- 
SexurSiaod  nia  Rè  dei  Lacedemoni , e pofeia  ingrandita  , e nobilitata  col  mo- 
iri. 1*.  io  di  Sede  Imperiale  dal  grande  ImperadorCoftancino  , come  al- 
trovefidirte  . Gli  Padri  di  ralConciltofuronoinnumerodi  150  Ve- 
feovi  ; prefiedendo  agli  altri  in  qualicà  di  Promotori  San  Gregorio 
Vefcovo  diNazianzo , ed  eletto  alla  Patriarcale  di  detta  Coltanti- 
nopoli  3 San  Cirillo  Vefcovo  diGerofoIima  , San  Gregorio  Ve- 
dovo Niffèno , e San  Melezio  Vefcovo  Antiocheno  : ne  vi  (i  leg- 
gono gli  Legati  Apoftolici , poiché  nel  medefimo  tempo  San  Da- 
mato Papa  celebrava  un’altroConcilio  in  Roma  (opra  laftefìa  ma- 
teria  , nel  modo  che  già  abbiamo  narrato-  Egli  Canoni  di  quello 
Concilio  furonogli  fequenti  in  numero  di  (ei . 

Can.  Primo. 

Che  fi  ricerca  per  vera  , e Cattolica  la  Fede  ‘fr^iccna  , e che  fiano 
fcommunicati  gli  Eretici  Macedonio  V cfcovo  Coftantin opolita- 
no,  Eunomio  Iebrofo  , Potino  Vefcovo  di  Sirmio  , Sabeliio, 
ed  Apollinare  Laodiccnfe  , coi  loro  Seguaci. 


Can. 
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Can.  x, 

Ci«  non  ardìfehino  eli  Vefcovì  di  oltrtpagare  gli  limiti  dtlUt  proprio 
thoceji  , conturbando  Feltrai giurifdivone , conforme fi  dirtene!  ^Ca- 
none Apertoli  co. 


Om.  1* 

Che  il  Vefeovo  C tfiantindpolitano  pojjìeda  il  primo  luogo  fi, opragli  altri  Ve. 
[covi  dopoil  “Pontefice  Fpmano:  quaT Canone  per  ertere  pregiudizio* 
v°!e  alle  Sedr  ParriarcaH  di  Anciochu  , e di  Aleffandria  , fi  re* 
provo  da  San  Damalo  Papa , 

Can.  4. 

Che  rutti  gli  Pefitovi  e-etri  alla  Sede  Codantinopolitana  dopo ' Macedo- 
ne fof  ero  depojti  , perche  avevano  mantenuto  la  Scifina  di  queir 
c.i  cfiarca  * 

Can.  f- 

Che  non  faccetto f e Faccufa  di  un' Bcclefiaflico  fatta  da  uno  Scommmi. 
tato  , 0 l\eo  di  qualche  delitto  , fé  prima  l'^fccufatore  non  fi  [purgava  della 
propria  contumacia:.  4 per  il  rifpetto  dowutoal  carattere  dell’Ordine. 

Can.  6 


Che  nelle  accufe  dei  Vefcovì  fi  pojfi  ricorrere  dal  Concilio  Provinciale 
ai  nazionale  y [opra  dei  quali  tenga  fempre  il  Trimato  il  Pontefice  Ro- 
mano . 

Mentre  in  taf  modo  fi  flava  alla  UigiJiadefcompimerftodi  quello 
Concilio , due  accidenti  ofeurorono  in  gran  parte  tutto  ilbello,che 
1 aveva  illuHrarp  fui  principio.  Morì  nell’ultimo  giorno  il  Santo 
V et  covo  di  Antiochia  Melezio,  al  qua  Le  quei  Padri  celebroronoun 
runerale  si  decorofo-,  che  fino  ai  giorni  noftri  ne  vivono  ledi  lui  me- 
morie.6  L accompagnorono  tutti  con  lumi  accefi  cantando  Salmi, ed 

Inni,  l .nvocoronocomeSantoalla  protezione  della  Chiefa  combat- 

tuta  per  lefaziom  ereticali  Veda  S.  Gregorio  NifTeno  fogli  recitò  un 
1 a negl  nco  pieno  di  una  fomma  elocuzione , e di  una  erudita  lode . 
e San  Gregorio  Nazianzeno  allora  prendendo  fc  parti  della  Pa- 
triarcale Antiochena  propofe-  al  di  lei  regimento  il  Vefcovo  Pa- 
Vr  oj’  ^elctto,ardctt3  ìs'ede  in  competerla  del  morto  Meleziamà 
j'ifc'  Orientali  fapendo,  chetai  Favolino  fi  portava  dal  favore 
della  Santa  Sede  R omana,  in  onta  di  quella,  ftimandofi  elfi  di  mag- 
giorgjadodei  Vefcovì  Occidemali,riprovorono  Pavolìno,edin  fua 
vece  fi  elelTt-ro  Flavtano  . Dopo  taraccideme  ne  lopragi  linfe  il  Se- 
condole  fu  I ma  frettata  comparò di  Timoteo  Patriarca  AlefTandrr. 
n°con il mumerofofefciitodeiVefcovi  Egiziani  QuertoPrelatodi- 
cniaraton  offefo  per  ancar  compito  il  Concilio  prima  di  effervi  egli 
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intervenuto,  principiò  mormorare  degli  atti  Cuoi;  e per  vendetta 
di  San  Gregorio  Nazianzeno , da  cui  pretendeva  di  aver  ricevuta 
l'onta,  procurò  l’abolimcnto  di  tutte  le  Tue  giulle  rifiòluzioni,  ed 
eziandio  il  difcacciamento  del  medefimo Santo  Vefcovo  ; eleggendo 
unitamente  con  gli  altri  Vefcovi  Tuoi  nemici  nella  caufa  di  Favoli- 
no, un  nuovo  Patriarca  di  Coftantinopoli , che  fi  chiamò  Nata- 
rio  Catecumeno.  Simil  fine  acquiftofli  il  Concilio  generale  Coftan- 
tinopolitano,  mentre  in  Roma  fi  celebraua  da  San  Damalo  l’altro 
Concilio  Romano:  ondene  acquiftò  la  Chiela  più  difturbi,  che 
pace,  e maggior occafione  di  danno,  che  di  profitto:  benché  la 
Santità , e fofferenza  del  Nazianzeno  rapatumaffe  in  gran  parte  tali 
controuerfie. 

Erefie  inventate  Cotto  Papa  Damafò . 

LVIIL  DIVISIONE. 

4 6.  ’pollinarifti  da  Apollinare  Laodicenfe . 

47.  Giovinianifti  da  Gioviniano  Monaco  Ramano. 

48.  Prifcillianìjli  da  Prifcilliano  Vefcovo  di  Avilet. 


TRàle  altre  caule,  che  producono PErefie , fe  ne  feorgono 
due principaliffimc ,che foventefono  fiata  lamina  di  molte 
Anime  buone;  e fono.-  L’allìdua  Lezione  degli  Auttori  profani, 
egentili;  e’1  Zeloindifcreto  di  voler  riformare  ancor  le  cofenon 
profitteuoli.  Per  tal  caufa  ci  ammonifee  San  Pavolo,  che  ftiamo 
avuertitidalfinciampodi  quelli  due  Scogli  pericolofi,  condire  : 
s roiofi.  t.  a *Auuertitc  di  non  ejfcr  ingannali  dalla  falfa  Jilofofia , e dall ’ eleganti 
i Roni.  .0.  fallacie  dell * eruditone  terrena  ; ed  in  altro  luogo  : b Fuggite 

quelli  3 che  hanno  il  velo  di  Dio , mà  non  conforme  la  retta  feient/t , poiché  non 
conofcendo  la giuflnja  divina  veglino  inalzare  la  propria  opinione  fenza  il  vero 
dettame  della  ragione . Da  quelle  due  fcaruriggi  ni  ulcirono  al  Mondo 
e Hift.  Tripir-  tre  pefiilenziali  Erefie , che  ammorborono  tutto  il  Mondo  Cato- 
tifcLf.up.49-  lico.  e Apollinare  Filofofo  Laodicenfe  formò  la  prima , che  peref- 
fere  originata  da  un  intelletto  verfatilTìmo  in  tutte  le  Scienze,  ap- 
portò molti,  egravipregiudizjai  Carolici  dcbilmentc  fondati  nella 
Fede,  Eglidijfe prima , che  Crirto  non  aveva  la  natura  umana , mà 
d Calata  folo la  divina  nel  modo,  ch’egli  hà  una  fola  Perfona:  quell’ errore 
fi  confonde  dall’A  portolo , allorché  dice  : d Comparsa  la pienexxa  dei 
e Ioan  1.  flc  1 tempi  fi  mandò  da  Dio  al  Mondo  il  proprio  Figlio  fatto  Verno  da  vna  Donna; 

loan.L  e così  ancora  San  Giovanni  alTerifce,  Che  il  Verbo  eterno  fi fece  carne  y 

e che  il  Sangue  di  quello  Gesù  Criflo  Figlio  di  Dìo  ci  hà  mondato  da  ogni  pecca- 
to-, Nellequalà  Scritture  fi  fcuopre,  che Crifio  benché fia  una  fo- 
la Perfona  purehà  due  nature,  cioè  la  Divina  come  Figlio  di  Dio,  e 
l’Umana  come  figlio  della  Vergine.  Per  fecondo  capo  quello  Apollinare, 
volendo  tuttavia  difendere  l’opinione  fua  falfa , ejftrfi , che  Crifio 
nel  momento  della  fua  Incarnazione  convertì  la  propria  Carne  nella 
lua  divina,  onde  nc  rifluitò  uua  fola  Natura , conforme  hà  una  fia- 
la 
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la  Perfora.  Qual  opinione  paranco  fi  riggettadalle  Scritture  fa-  «Malacci- 
ere  ; dove  fi  vede  in  Malachia  ,a  ebe  Dio  non  pud  mutarfi  ; in  San  Pie-  i 1 ■ Pkm. 
tro,  bebé Crifio pali  morte  per  notiteli* fua  carne  ; ed  in  Sali  Pavolo , ca-C«int  l«i 
C che  Criflo  fu  Crocifljjo  conforme  P infermità  umana , mi  vijfe  per  la  virtù  di- 
vina . Ter  terzo  capo  ajfert  il  mede  fimo , che  in  Crifto  non  vi  era  l’Ani- 
ma ragionevole  , mà  la  divinità  faceva  le  veci  dell’Anima . Al  qua- 
le errore  fà  contrailo  il  medefimo  Crifto  dicendo  : d E ’ afflitta  PoC 
nim*  mia  , come  fé  fojft  moribondo , ed'bò  poffanza  di  dare  P. Ànima  fteffa  l0in- 
per  VVomo  , e di  nuovo  riajfumerla  : e perloche  il  Vangelifta  afleriva,  t t< 
ch'egli  crcfceva  fempre  in  fapienza  , in  età , ed  in  grazia  appreffo  Dio  , e 
gli  'Uomini . 

Ad’  Apollinare  fece  Ecco  in  Roma  il  Monaco  Gioviniano  , ,s  A , 
f che  poco  perito  nella  intelligenza  delle  Scritture  per  troppo  fdQuoi 
zelo  di  oflervarla  litteralmenre  dijje  I.  Gtfera  lecito  mangiare  in  vuitDtumc.»». 
qualfivoglia  tempo  qualfifia  forte  di  cibo,  non  ottanti  gli  Digiuni 
ordinati  dalla  Chiela  , g mentre  ciò  ch’entra  nella  bocca  non  può  <™*-  **• 
macchiar  l’Anima.  A’ tal’errore  fi  oppongono  le  Scritture,  bc  he*  uni-* 
nella  legge  vecchia  ordinava  ai  Nazarei  l’attinenza,  iecommune-  ; Deuuj. 
mente  agli  Ebrei  fi  proibiva  in  varj  tempi  l’ufo  delle  carni  j k nel- 
la legge  nuova  poi  il  gran  Battifta  usò  l’cfatto  digiuno  diognici-  * 
bo  folla  nzievole,  fuorché  dcllelocufte,  edel  miele:  / gli  A portoli  J ‘f- 
ordinorono  alla  Chiefa , che  ognuno  fi  afleneffe  dal  cibarti di  carni  [affocate,  m 
è facrificate  agP Idoli  ; ni  c lo  rteflo  Cr  irto  prcdrfse,che  dopo  lafua  mortegli  ' i 

di  lui  Fedeli averebbert di*iunatoi la  fidando altre  pruove  rifferite  nella  4. 

Eretta  dei  Semiyiani.  Nè  vale  il  dirc,che  gli  cibi  non  contaminano 
l’Anima;  poiché  febben  ciòèvero,  purelaneceflità  cheabbiamo 
di  fi  enare  le  noftre  paflioni , e di  fner  vare  la  concupifcenza  della  car- 
ne , colle iftigazioni del  Demonio, ci obliga  àdigiunare,  ed’ alle- 
nerei dai  cibi  , per  non  alimentare  il  fenfio;  el  fare  il  contrario 
riefcepeccaminofo  non  per  fe  medefimo  , màper  ladifubbidienza, 
pe’l  vizio  della  intemperanza,  e per  la  neceflità  di  mortificar  la  par- 
te inferiore.  II.  dijfe  , Che  in  Cielo  tutti  gli  Beati  erano  eguali 
nella  gloria  , non  dandoli  differenza  di  premj  nel  Paradifo  , per- 
che non  fidavadifparità  di  meriti  inTerra  . A’quefto  falfo  fen- 
timenro  contradifce  laScrirtura  , «che  per  bocca  di  Criflo  riflferi-  Ti~.nT1 
fee,  che  neUaCafa  ceìefliale  vi  fono  molte , e diverfe  Manfioni  ; Quella  è 
la  Caja  grande  , o ebe  per  dettame  di  Barucco  occupa  cosi  gran  luo-  » Baine  j. 
go  , p e per  tal  caufa  il  Sai  vadore  inoltrava  premura  di  riedere  al  pjoan.14. 
Cielo  per  prepararci  gli  nollri  luoghi.  ?In  Terra  poi  perrelazio-  j. 
ne  di  Crifto  ifteflò  vi  fìi  la  maggioranza  dei  meriti  à riguar- 
do  del  Battifta  , r e la  minorità  dei  meriti  à riguardo  di 
chi  ubbidire  à precetti  facili  , ed  ordinar)  . Così  pure  nella 
refliirezione  della  carne  ognuno  averà  il  proprio  ordine,  fegra-  f «.Coun-if. 
do  conforme  l’Apoftolo  ; t dalquale  anco  fi  aflerifee,  ebeavan.  * **Coiint.f. 

. ti  il  Tribunale  del  Signore  ognuno  riceverà  il  proprio  grado  di  premio , nel  modo 
ebe  bà  operato  in  Terra . III.  proferì , Che  la  grazia  lantificante  ricevuta 
nel  Battesimo  non  fi  poteva  mai  perdere  per  qualfifia  peccato 
mortale  , in  quel  modo  che  non  fi  perde  il  Carattere  impreflo 
nell’Anima, nel  di  lui  ricevimento.  Qual  propofizione  fi  cono- 
feeerronea  dal  detto  di  Crifto,  che  nell’ultima  Cena  proferì  a- 
gli  Apoftoli  dicendo,  U Che  non  tutti  erano  mondi  , bcrnbe  fojferotut. 
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ti  battezzati , poiché  Giuda  col  peccato  aveva  perduta  la  grazia; 
«così  pur  Nicolò  Diacono  fperimenrato  degno  dagli  Apertoli  di 
fimile  grado,  perdè  la  grazia  , allorché  inventò  l’Erefia  dei  Ni- 
colaici  ,*  b perciò  Pavolo  temeva  Tempre  di  fe  medefimo,  ed’efor- 
tava  gli  Galati  à nondifeoftarfi  dalla  retta  Strada,  mi  ubbidire 
alla  verità  , c avendo  ancor  egli  timore  di  divenir  reprobo , men- 
tre agli  altri  predicava  il  ben  operare.-  dacché  fi  deduce  il  peri- 
colo di  perdere  quella  grazia  coll’opere  peccaminole . I V.  pro- 
nunziò , Che  ilDigiunocra  dinirtiin  valore,  eche  laChiefenon 
aveva  autorità  di  comandarlo  . Qual  beftemmia  fi  abbatte  dalla 
Storia  deiNiniviti  , d che  col  digiuno  ricuperorono  la  grazia  di 
Dio  ; t dalla  Storia  di  AnoaProfeterta  , che  ferviva  Diocon  di- 
giuni; /da  quella  diElter  , e di  Giuditte,  che  con  tal  digiuno  (1 
guadagnorono  Tajuto  del  Signore;  lenza  infiniti  altri  efempj, 
che  abbiamo  nari  aro  nella  confutazione  della  prima  Erefia  di 
quello  Gioviniano  . V.  egli  produffe  , che  non  fi  dava  il  Libero 
arbitrio,  noneflendo  noi  portenti  à fuggire  il  male  , efeguiril 
bene  . Qual’erefia  fi  convince  da  San  Pavolo  dicendo  : • dev’ilo 
Spirito  dei  S gnor  e , ivi  dimora  la  libertà  , onde  offendo  voi  flati  prima 
Servi  del  Teceato  , ora  vi  Jete  fatti  liberi  per  la  Giufiizia  , b Dio 
ancora  dille  à Caino  , che  i»  fua  Morti  flava  il  di  lui  appetito  , e 
ebe  à lui  toccava  tl  /aggiogarlo  ; i e PEcclefiaftico  apporta  , che  Dia 
averlo  creato  Womo  lo  la  feti  in  potenza  del  proprio  volere.  W. pub- 
blicò , Che  Maria  Vergine  dopo  aver  partorito  il  Figlio  fuo  Gesù, 
perderti;  la  Virginità  Ina  conofcendoii  da  GiofetfoTuo  Spofo  cari- 
na! mente  . Tal  dogma  non  poteva  ufei re  da  altra  bocca  , che  da 
una  impura,  che  era  indegna  di  nominare  il  preziofiflùno  nome 
di  Maria  : k poiché  il  Profeta  Ifaja  dovendo  predire , che  la  Ver - 
gine  Santa  arerebbe  partorito  un  Figlio  , fi  fervi  del  nome  ebraico 
Habahnab , che  lignifica  Vergine  perpetua , intatta  ancor  dopo  il  Par- 
to. I Per  fimile  caufa  ancor  lo  llertò  Eretico  Zuinglio  aflerifee, 
che  la  Porta  del  Tempio  di  Ezechiele  ferrata  ad*ogm  Uomo  diqualfi. 
fia  condizione  , perche  in  effa  vi  entri  Dio  , lignifica  Maria  perpetua- 
mente  Vergine»  La  medefimagrannoftra  Regina  Vergine  fi  di- 
chiara con  l’Angiolo  di  non  aver  mai  conofciuto  Uomo  alcu- 
no ; w*  e per  mortrare  palefamente  , ch’ella  non  averrbbe  mai 
avuto  comercio  con  Uomini,  gli  dille  • effe  re  à lei  imponìbile  il  po- 
ter partorir  Figli  : Dacché  fi  deduce,  ch’ella  fi  mantenne  Tempre 
illibata  fino  alla morre  ; eficcomeavanti  ilParto,  potendo, non 
fi  mefchiòconGiofrffo,  còsi  dopo  il  Parto,  volendo,  fi  confer- 
vò  intatta  , conforme  era  decente  alla  qualità  di_  Madre  di  un 
Dio  . » El  palio  di  San  Matteo  , che  dice  , tfferfi  ella  trovatagra. 
vida  prima  , ebe  èonveniffìr  con  San  Gioftffo  , fignifica  quel , che  non 
fi  era  fatto  , non  quel  che  fi  poterte  far  doppo.  VII.  divolgò  Che 
gli  peccati  erano  eguali  di  malizia  , non  dandoli  maggioranza  più 
in  uno  , che  in  un’altro  , contraquel  che  dirte  Gesù  à Pilato, 
0 inoltrandogli  , che  maggior  delitto  avevano  fatto  gli  Ebrei  nel  darlo 
in  fua  mano  , ebe  lui  medefimo  nel  condannarlo  ; p onde  il  Peccato 
contro  lo  Spinto  Santo  ì pii  grave  di  ogni  altro  peccato  . Vili,  difft 
Che  chi  era  gìuliifìcaio  una  volta  per  mezzo  della  grazia  , non 

poteva 
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poteri plìi  Peccare;  «contro  à che  il  Signore  à awifa  , che  deb-  » Mm. 4. 
binino  fovcntc  predar  Di»  à velerei  liberar»  dai  ncftri  peccati  ; b che  fi  b «.Ioid  i. 
taPun » ardiffe  dire  di  non  aver  peccat»  nell'anima  , verrebbe  ad  ingannar 
fi  medtfimo  ; IX-  la  ultimo  offerì , Che  la  Verginità  era  di  egual 
valore  con  il  Matrimonio.  Q^l  fencenzavien  riprovata  da  Cri- 
fio,  c che  lodando  il  Matrimonio  aflèrifee  non  poterfi  lecitamente  c Muti* 
abbandonare  la  propria  Moglie;  mà  poi  efaltando  affai  più  la  Virgi- 
nità dice  , che  fino  degni  di  molto  onore  quei  , che  fi  fanno  Eunuchi  pfl  . , 

Regno  deicidi . Con  tal  maniera  l’ A portolo  conclude,  d che  il  età- 
giugnerfi  in  Matrimoni » fia  cofi  ben  fatta  , mi  molto  megliore  il  non  con. 
giugnerfi:  e poiché  vengono  à participare  della  gloria,  cheaveran-  11. 
no  gli  Santi  dopol’eftremo  Giudizio,  ch’è  ilmantentrfi  continenti  à 
fi  migliar. za  degli  Sangioli  di  Dio  nel  Cielo. 

Dopo  Gioviniano  ufcì  dalle  tenebre  Prifcilliano  Spagnuolo, 
che  per  la  fublimità  della  fua  dottrina  fu  ftimato  degno  di  effe- 
re  creato  Velcuvo  di  Avila  • Màio  lui  la  foverchia  Capienza  parto- 
rì quel  male,  che  in  altri  foggetti  farebbe  flato  pienamente  diftrut- 
to  dal  medelimo  fapere  . /La  continua  lettura  di  Autori  profani 

Jli  fe  concepire  nell’intelletto  un  mirto  di  tutte  l’Erefie  Ariane  ,r*. 

Manichee  , Sabclliane  , Marcionifte  , e Quartadecimane  . Egli 
dijfe  I.Che  l’Anima  periva  nella  morte  del  Corpo,  il  che  fù  ripro- 
vato nella  terza  Erefia  dei  Meffaliani . II.  Che  folle  proibito  ai 
Crifliani  il  mangiar  carne,  come  cofa  immonda  >g  contro  il  prc- 
fcrieto  fatto  da  Dio  nella  legge  vecchia  circa  il  mangiar  l’Agnel-  **• 
Io  Pafquale  ; ed*  altri  Animali  , e contro  il  privilegio  dato  da 
Crifto  nella  nuova  , di  cibarli  di  tutto  ciò  , b che  ci  vien  porto  Alati*  l. 
avanti,*  Che  feSan  Pavoìo  fi  atteneva  tallora  dal  cibo  di  alcune  * 'Carini  t. 
forti  di  Carne,  ciò  fi  faceva  da  lui  per  non  fcandalizzare  la  Cri-  l 4- 
ftianità  ancor  giudaizante;  onde  à Timoteo  chiaramente  ditte. 

Che  il  proibire  l'ufo  delle  Carni  farebbe  fiata  un'Erefia  dei  venturi  tempi . * £cc,cl 
III-  CheleCreaturecattive  lotterò  fatte  non  da  Dio  , mà  dal  De^ 
monio,  contro  l’Ecclefiaftico,  kche  dice  effitrfi fatte  da  Dio  tutte  le 
cefi  affieme  , cioè  coti  le  buone  , come  le  cattive:  conforme  fi  provò 
contro  le  prime Erefie dei Cerdonifti  , dei  Manichei,  e di  Simon 
mago.  IV.  Che  in  Dio  vi  è una  fola  Perfona,,  la  quale  creò  il 
Mondo  , e mori  per  l’Uomo  , qual  errore  fi'confufe  nell’Erefia 
dei  Trinitari,  edeiSabelliani . V.  Che  il  Demonio  foffecreacodi 
fua  natura  cattivo,  qual  fentenza  abbaftanza  fifeuopre  per  repro- 
ba dalfaia  dicendo,  1 Io  viddiSatanaffo  cadere  dal  Cielo  comeunfolgo.  /Lue.  io. 

" * cosìdaCrifto  in  SanGiovanni  , m Egli  non  fi mantenne  inveri.  Ibi.  14. 


r* 


tdy  onde  la  verità  non  fi  nuova  in  lui ; e cosi  Ezechiele,  n Tu  i Cberu - mìou\  *. 
bino  fofti  perfetto  nelle  tuo  Vie  , finche  ti  predominò  l'iniquità  del  peccato.  *Eieciu  **• 
V I.  Che  fi  datte  il  Fato , da  cui  dipendevano  tutte  le  azioni  dell* 

Uomo;  contro  àqual  dogma  moftraflimo  la  riprovazione  nella 
Erefia  prima  di  Bardefane,e  nella  quinta  di  Gioviniano . VII.  Che 
fotte  lecito suallifia giuramento,  ancorché  falfo;  «contro  la Leg- .. 
ge  del  Levitico , che  ci  proibifee  Io  fpergiuro  per  non  macchiare  la 
verità  divina.  E che  lo  Spergiurare  fia  peccaminofo  fideJucedal- 
ia  Sapienza  al  14.^  dalla  prima  Epiftola  à Timoteo;?  e dalla  Ca  no- '«• 
«tea  di  San  Giacomo,  la  quale  aflòluttmente  vieta  ilgiurare,per 
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il  pericolo,  che  abbiamo  d’ingan narri.  Vili.  Che  fodero  illecite 
' le  Nozze;  egli  Matrimoni  non  altrimenti  indifTolubili,  mà  da  po- 
terli feparare  à beneplacito  dei  Coniugati.  Qual  errore  fi  condan- 
nò nel  Canone  9. e 13.  Gangrenfe , e nella  Seconda  Erefia  degl»  A- 
damiti . IX.  Chegli  Profeti  fodero  falfi  nelle  loro  Scritture,  nefa- 
0 1.  Corinti*  pedero  quel , che  dicevano;  «contro  San  Pa  volo  , cheaderifce; 

E /fere  g li  Trofeti  intelligenti  , perche  parloreno  per  edificazione  . e fot  tu. 

J tiene  t e confolavone  degli  Ventini.  Oltreche gli  Aedi  Profeti  fidichia- 
Kwth.  i.  rano  aver  parlato  quel  tanto  , che  Dio  gli  aveva  manifeftato , b co- 
f Nauta*  1.  si  I (aja  diflè , Io  bd  veduto  le  Vijìoni  di  Dio  ; c cosi  Naumo  , quefto  i il 
dLcdeù  4S.  Libro  della  Viftone  : e così  l’Ecclefiadico  rifferifee  , d Cbe  il  corpo  d'E- 
lifep  profetava  . X.  ed' ultimo  Chele  Anime  fodero  fatte  della  mede- 
fimafodanza  , ch’èDio;  nella  conformità  detta  dai  Gnoftici,do- 
ve  alla  loro  feconda  erefia  fièabbaftanza  condannato  tal’crrore . 

S.  SIRICIO  PONTEFICE  XXXX. 
L’Anno  385. 
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LI  Popoli  Settentrionali,  che  furono deftinati  da  Dioalla  di- 
ftruzione  dell’Impero  Romano  , prendendo  le  veci  di  quel 
§ czeco.  .Principe  Gog , e che  già  fi  predide  da  Ezechiele;  circa  quelli  tem- 
pi , fi  fecero  mirare  in  campo  ai  danni  dell'Europa  , per  pofeia 
indirizzarli  alle  mine  dell’Afia,  e dell’ Africa  ; e le  loro  fierezze  fu- 
/Icmanéa de  rono  sì  inumaneche  ben  gli  feoperfero  prodotti  daun’Ifola  ,che 
rct.goticnc.4.  hà  pcj-  confine  lo  ltedo  Mar  Gelato  . /Qpefta  è rifola  Scancia, 
òScandia,  fituata  fui  Mar  Baltico,  già  fignoreggiata  da  tredi- 
ci , e più  Rè,  ed  al prefente  iillretta  al  folo  Dominio  delledue 
Monarchie  Suezzefe  , e Danefe  ; l’una  tenendo  la  parte  Occi- 
* Emanuel  Te-  dentale  , e l’altra  Orientale  . g Edi  difeefero  per  un  lato  ver- 
tutili in  Regno  ja  Bretagna  , e per  un  altro  verfo  l’Alemagna  , dove  aven- 
do prefo  maggior  ardire  fi  gettorono  nella  Sarmazia  , e pofeia 
nella Scizia con  attaccar poderofameore  la  potenza  Romana.  Gli 
Storici  rifferifeono  le  loro  azioni  fotto  venti  quattro  differenti 
nomi,  chiamandone  alcuni  dalle  qualità  delle  loro  azioni  , al- 
£ Tornando!  de  cuni  altri  dalla  condotta  dei  Capitani,  e molti  dal  Lnogo,  ove 
réb.  Coticis  c fermorono  la  loro  Sede,  h Si  didero  Goti  , cioè  buoni  , dalla 
17.  Provincia  Olfazia  abitata  fui  principio  da  edì  , ch’è  molto  più 

buona  della  loro  primiera  Regione  : donde  ne  ufeirono  gli  Gutoni, 
gli  Ceti  ,e  gli  Od  rogo  ti, Vifigoti  ,Nodgoti,  e Sudgoti  dalle  quattro 
parti  della  Terra  da  edi  fignoreggiate,  cioèil  Levante,  il  Ponente, 
» Procopiiain  l’Aquilone,  el’Auftro.  » Furono  apellatiSvevi,  ò Svezzefi  cioè 
hift.  Vandalo  affaticati , Vvandali  cioè  vagabondi,  Longobardi  cioè  portatoridi 
0,111  • barba  lunga.  Normanni  cioè  feparati  dal  Nortc  aquilonare,  Eruli 

cioè 
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^oètfirpofliall’armi.  Unni  cioè  dividi  centurie,  e Rughi  cioè  ir- 
futi,  cpelofi.  b Si  aertomi  norono  ancora  Dani,  ò Daned  da  un  h Ik>d?hi . 
Capitano  Danone,  Angli,  ò Anglofadoni,  Sciavi,  ò Sclavoni, 

Burgundi,  ò Burgundioni , Avari , ò Bavari , Turci,  òTurchi, 
òTurcilingi,  Norvegi , Sciti , Gepidi , ed  Alani  da  varj  loro  Con - 
duttieri,  che  avevano  limili  Nomi,  c Acquidorono  in  ultimo  il  e J0ann«* 
rìome  di  Bulgari  dalla  Provincia  di  Bulgaria,  Franchi,  ò Franccd  gnu», 
dalla  Franconia,  Sarmati  dalla  Sarmazia,  Sadòni  dalla  Sallonia  , 

Traci  dalla  Tracia,  e Brittonidalla  Bretagna  , tutte  Provincie  da 
loro  conquidateà  forza  di  armi , efottomedeal  proprio  dominio. 

Tali  furono  ledifpodzioni  dei  Goti,  gli  quali  ufeiti  dal  Setten- 
trionecon  brama  diacquidard  miglior  Stanza,  e terreno  più  fertile  . 
dentro  le  Provincie  Romane , d i tempi  dcll’Imperador  Teodofio  Dl*- 

procurorono  diporre  il  primo  piede  nel  premeditato  dominio . Fe-  sigibemi; . 
cero  molta  relfmenza  alla  loro  forza  le  armi  di  quedogrande  Augu- 
fto,  mà  poco  profittogli  averebbe  recato,  fe  non  fi  procacciava 
i’aflidenza  divina  colle  orazioni,  e colle  virtù  morali,  e La  Santi-  1» 

tà  del  Pontefice Siricio  figlio  di  Tiburzio  Cittadin  Romano,  tede  * 1 * 
inalzato  al  Soglio  di  San  Pietro  dopo  un  Mefe  di  Sede  vacante,  l'a- 
jutò  molto  colle  opere  buone , e con  i configli  prudenti . Quello 
Santo  Papa  dopo  aver  purgata  la  Chiefa  Romana  dagli  errori  dei 
Manichei,  degli  Ariani,  diGioviniano,  e dei  fopracennati  Ereti* 
ci,  perfuafe,  che  il  medefimo  facede  Teodofio  per  tutte  le  Regio- 
ni dell’Imperio.  Ed  ambidue  unitamente  fi  adoperarono  con  tutto 
il  cuore  nel  lo  fvellere  dal  Criftianefmo  quei  coftumi  depravati,  ch’e- 
ranoIacaufadelgiudofdegnodiDio,  in  tal  tempo  fulminante  per 
le  mani  dei  fopradetti  Goti.  Onde  rifformorono  gli  Popoli  con  de» 
creti  si  fanti,  e sì  giudi,  che  parve  cangiato  di  molto  quel  male, 
cheavevano  prodotto  le  pallate  Erede.  11  nodro  Pontefice  Siricio  . 

Ordinò  , / Cbeun  Chierico  s'inalza fie  agli  altri  Ordini  nella  fola  congiuntura  / C.  de  ro , de 
dei  Quattro  tempi , colla  debita  diftanza  di  alcuni  mejì dal? uno  al? altro  : g Che  e. 

gli  Monaci  potè  fiero  abilitar fi alle  Dignità  Ecclefiafticbe . h Che  gli  Bigami  ju,  vita . 
fofieroperpetuamente  irregolari  ; i e Cbe  il  Santo  Sacrifizio  della  Mefiti  fi  ce - b Extra  de  Bi- 
\cbrafie foto  nei  luoghi  conficcati  dal  Vefcovo  al  culto  divino.  Ornò  tutto  il  “S*®» 

fuo  Pontificato  con  gran  ludrodi  fantità,  e dop<?  edere  viduto  in  ConfcJf  ud& 
edo  dodici  anni , un  mefe,  ed  undici  giorni , riposò  nel  Signore 
l’anno  398.  aRli  « di  Febrajo  ; mentre  alla  morte  del  buon  Impera» 
dorè  Teodofio  erano  lucceduti  nell’Imperio  gli  fuoidue  Figli  Ono- 
rio, ed  Arcadio,  l’uno  per  le  Occidentali  dizioni,  e l’altro  per  le 
Orientali.  Videro à Tuoi  giorni  Santa  Monica  Madre  di  Sant’Ago- 
dino,  San  Gaudenzo  Vefcovo  di  Brefcia,  Sant’Ifidoro  Vefcovo 
Ipalenfe,  Optato  Vefcovo  Millevitano,  e’1  grande  Abate  Pafnu- 
zio,  dicuilenecelebranolevirtudi  nel  Libro  dei  Santi  Padri  dell* 

Egitto . 


Dei 


246  D'ifccnAtnr^  Scìntimi  e dLCriJìo  , 

Dei  Concilj  celebrati  a tempi  di  Papa  Silicio  « 

LIX.  DIVISIONE. 

E Lia  è cofa  certa , che  laCarolicaChiera  hà  Tempre  procurato 
di  mantenere  quel  tanto,  che  per  ogni  luogo,  da  tutti,  edin- 
terottatnente  fi  è creduto;  emendo  la  Portanza  propria  del  nome 
Catolico  Io  fpiegare  , e’1  comprendere  uniforme  Univcrfità  di 
Congregati  in  una  fola  credenza.  Per  tal  caufa  volendogli  Santi 
confervare  il  commun  conlenfo  della  Chicfa,  l’antichità  dei  Tuoi 
dogmi  ,el’unionedeiFcdeIi , congregoronoin  varie  parti  della  Crt- 
ftianità  molti  Concilj,  dalla  fenrenza  dei  quali  fi  corroborale  l’op- 
«Zjbbltoaia»  portunoCatolichifmo  . * Da  Sant’Ambrogio  fi  celebrò  unCon- 
C*nciLf.Mo.  Clji0  nejja  fua  Archicpifcopale  di  Milano  per  eftirpare  PErcfia  di 
a tu  c Gioviniano.  b Dalmcdcfimofenecelebròun’altroinTorinoCit- 
* ’ tà  capitale  del  Piemonte  fituara  fu’l  Fiume  Pò  tràle  fiuanzedell’ 

Italia,  e della  Francia  per  confutare  l’Ercfia  d’Iftaziofrguace  dei 
Prifcillianifti,  e per  mantenere  gli  diritti  della  Metropolitana  del- 
n -,  nijt;n  laGallia  Narbonefe.  c Da  Aurelio  poi  Ve  (covo  Africano,  ed  A n- 
ViuS-Auguft.  teceffore  di  Sant’AgolVn  > fi  c^uvocò  un’altro  Concilio  nella  fua 
li.;.  Chicfa  Ipponefe,  detta  oggi  Bona  Città  del  Regno  di  Algieri  porta 

ai  lidi  Africani  fulla  foce  del  fiume  Rubricaro;  dove  fi  condannò 
l’Erefia  dei  Manichei  circa  a Rellurezione  dei  Morti . 

L 

Undccimo  Concilio  Nazionale  Cartaginefe  fecondo . 
Dei  Sacramenti  della  Chic/i . 

LX.  DIVISIONE. 

L’Africa  Occidentale  foggetta  immediatamente  al  Pontefice 
Romano  rtavagiàdivifa  infei  gran  Provincie;  d cioè  la  Pro- 
fenfis  iib-  r. in  coniolare  Zeugitana,  la  Numidia  , la  Bizacena  , la  Tripolitana  , 
«min».  la  Tingitana,  e la  Mauritania:  nqlle  quali  la  numeratici  dei  Po- 

poli, benchedipendefledalleregoledel  Pontefice,  pur  tuctavolta 
riceveva  non  ordinari  difordini  ; per  la  varietà  delPErefie , che  mo-, 
lcftavano,  ed  hanno  Tempre  moleftatoil  Criftianefmo.  Onde  gli 
Vefcovi  di  Carcagine,  che  avevano  la  Maggioranza  in  tal  Regno 
procurarono  foven te  con  numerofe  Raunanzedi  Concili  di  alTìllc- 
reà  tutto  ciò,  che  poteva  deformare  la  purità  della  Chiefa.  E ne 
riufeirono  con  tane’ utile  del  Catolichifmo  , che  fino  agli  giorni 
nortri  fono  venera bi I i|g  1 i Canoni , che  da  erti  emanorono;  Tanto 
chefcbben  fpenta  la  Fede  nell’Africa , purancor  vive  l’Africa  nella 
Grati  nm  <fc  memoria  dei  Fedeli,  e Uno  di  querti  Concili  fi  celebiò  dal  Vefco- 
L ixUisilitl.io.  voGennadio l’anno  39°-  nella  lua  Cattedrale  di  Cartagine,  à cui 
v’intervennero  molte  decine  di  Vefcovi  Nazionali,  c formorono 
gli  qui  fotto  notaci  Canoni  al  numero  di  dodici. 
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Ptrte  Ttr^à, 

Can-  ». 

Che  fi  della  cooficfiare  la  Santifiìma  Trinità  nelP  unità  di  Padre  , di  Figlio  t 
e di  Spirita  Sante  , conforme  la  Fede  Nicena  • 


Can.  x ^ ; 

• • 

* ».  . x 

Che  gli  Diaconi , Sacerdoti , e Vefcovi  devefiero  viver  Celibi  y conforme 
il  primoGan-  Ncocelaricnfe. 


Can.  3,  . 

Chef  appartenni  ai  Vefcovi  laConfecra^ionc  delle  Vergini , del  Sacro  Crif. 
ma,  elarenttciliavonedeiTeaitenti:  conforme  il  quinto  Canone  Ro- 
mano. 

Can.  4. 

Che  in  cafo  di  necejfìtà  ogni  Sacerdote  pojfi  minorare  il  Sacramento  della 
Penitenza  ; giufla  il  fudetto  Canone  Romano. 


Can.  j. 

Che  il  Veficovo  debba  tener  la  fiua  Ppfidenyt  nella  Città  propria;  nel  modo 
accennatosi  Can.  J7.  Apoftolico,  ed  al  Canone  I.  Sardicenfe.  • 


Can.  6. 

Che  non  fi  accettafiero  le  Querele  dei  Chierici  s fie  P^iccufatore  non f offe  per- 
fine di  provata  bontà  : cocrendo  al  quinto  Canone  Coftantinopoli- 
tano. 

Can.  7. 

Cbe  nifiun  "Prelato pofil  afiolvereuno  Sconemunicato  di  aliena  Diocefi:  cori 

aderendo  al  53.  Can.  Eliberino,  ed  al  quinto  Niceno . 

Can.  t.  & 9. 

Che  un  Sacerdote  interdetto  dal  proprio  Veficovo  per  giufla  confa  , non  or - 
difica  celebrar  Me fia , richiedendoli  da  lui  un’efatta  ubbidienza  verfo 
il  propro  Ordinario:  come  fi  di  (se  al  40.  Canone  Apoilolico. 

Can.  io, 

' . .4. 

Che  per  condannare  un  Veficovo  fi  dovefie  ricercare  il  gindiiio  di  altri  dodici 
Vefcovi  t d almeno  la  loro  tefltmonianzfiy  conforme  il  4.  Can.  Romano  • 

Can.  1*. 

Che  incorra  in  peccato  curialmente  chiunque  defide r a P altrui  Parroci 

cbiay 
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ehi*  , ò [Vefcovado  ; così  efsendoli  avvertito  nel  Canone  terza 
Niccno. 

Can.  u. 

Che  no»  fi  cenf enfi  ano  gli  Peficovadi  fenati  tanfenfo  del  Metropolitano , è 
di  almeno  tre  Vefcovì  Conprovinciali  ; nel  modo  accennato  ai  primo  Ca- 
none A poftolico  , ed  al  quarto  Can.  Niceno . 

Duodecimo  Concilio  Nazionale Cartaginefè terzo. 
DelTEcclefiaftica  Difciplina . 

LXJ.  DIVISIONE. 

SUccedutoallamortedel  VefcovoGennadioun  tal  Aurelio  per 
Pallore  della  ChiefaCartaginele  l’anno  397.  ft  imo  egli  cofacon- 
venevoleil  congregar  un  nuovo  Concilio  Nazionale  di  molti  Vefco* 
vi,  per  riformare,  ecorreggere  tuttoil  male,  che  aveva  infettati 
gli  collumi  del  Clero  Africano , ed  alTìeme  la  difciplina  antica  del 
* Bioiuj,&Su- Criftianefmo  . a LaChiefa  di  Santa  Reftituta  Vergine,  e Marti- 
riiota  1.  Con.  re  jj  iU0g0  di  quello  facro  Congreflo,  egli  Canoni  in  cflò  riflolu- 
Cl  ' ti  gi  uh  fero  al  numero  di  yo. 

Canone  ». 

Che  nella  celebrazione  delia  Pafiqua  fi  prendi  regola  dal  Ve f covo  Trìmate  : 
eonformc  li  legge  nel  Canone  primo  Arelatenfe . 

Can.  2. 

Che  agri*  anno  fi  celebri  il  Sinodo  Provinciale  : leggendoli  tal  regola  al  38. 
Canone  Apollolico . 

Can.  3. 

Che  non  fi poJJì  ordinare  ver  un  Chierico , fe  non  sàgli  Canoni , e gli  promet. 
6 '.Tiurat  j.».  ta di  offervarli \ b leggendoli  nell’Apollolo , che  devono  fiaper  gli  mifle. 

rj  della  fede  con  confidenza  monda , e fiano  provati  per  tali  prima  di  ricevere 
gli  minifieri  fiacri . 

Can.  4- 

Che  non  fi  pofii  ordinar  nijfiun  Diacono  , ni  confecrare  veruna  Vergine  pri. 
ri.Timotj.il.  non  etfier  giunti  agli  25.  anni  ; c ellendo  noto  il  palio  del  fopradet- 

1 Timoti  11  toSanPavolo,  che  ricchiede  così  nel  Diacono,  come  nella  Ver- 
’ gine  maturità  di  collumi . 


Can.  !• 


Che  nei  giorni  Fefiivi  di  Pafiqua  non  fi  difpenfi ai  Catecumeni  il  Pane  bene . 
detto  , chiamato  Sacramento  della  Fede  ; giacche  in  tal  congiuntura  gli  Fedeli 
battezzati  ficommunicano  coll'Eucarifiia  ; mi  in  fitta  vece  gli  fi  dia  il  Sale  bene.. 

detto , 
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tetto , « eh*  al  dire  del  Sai  vadore  è (imbolo  di  Sapienza  t di  fortevfi  , t Mattri* 
f rfi  confermavi?» . Mare.  *.4* 

Canone  6.  Levita,  i f 

1*  ~ 

degli  Sacramenti  del  Battemmo , e delFEucariftìa  non  fi m'tnifteino  ai  De- 
feriti ; il  che  fi  comprovò  ndl’Erefia  feda  dei  Melfaliani , eflendo 
quelli  Saramcnti  di  Vita. 

Can.  7. 

Che  foto  al  befano  Triniate  3 ed  al  Concilio  Provinciale  fi appartenghi  il 
giudicare  di  un  Fefcovo  ; com’è  noto  al  Can.  6-CoftantinopoIitano . 

Can.  S.  9. 

«N 

Che  cìafcbedun  Ecclefiaflieo  penda  dal  giudico  del  proprie  Vefcovo  ; ed  ap- 
pellando]! al  F oro  laicale  3 fepercaufe  civili , perdala  lite  , fe  per  criminali  % 
perda  la  dignità:  dovendoli  riconolcere  per  Supcriore  il  Colo  Vefco- 
vo, nel  modo  detto  al  35.  Canone  Apoftolico. 

• ' Can.  io, 

Che  fia  valida  P^Apelhtxione , allorché  con  confenfo  delle  parti  fi  apelladal 
minore  al  maggior  Giudice  ; della  qual  cofa  cene  dà  pruovail  $.  Cano- 
ne Collantinopolitano. 

„•  Can.  xi.  ix 

Che  fiaftenghino  gli  Fedeli  dal  mirar  gl i fpettacoli , e dal  celebrar  Nozze 
eonG  ntili , è Eretici : dTendotaleillentitnentodel4.Can.  Arelaten- 
fe , e’1 1?.  Can.  Eliberino . 

c Can.  13.  14. 

» • • , * 

Che  gli  Ectlefiaftìcì  avendo  dei  Figli  non  donino  loro  cofa  veruna  deiTroventì 
della  Chic  fa  , ejjendo  [empiici  Mimfiri  di  lai  beni , come  al  39.  Can.  Apo- 
ftolico:  e pur  anco  non  gli  efentino  dalla  patema  podeftà  colla  emancipazinne , 
fe  prima  notigli  conofcone  periti  neg?  intcrefiì  della  Fede  , e dei  buoni  cojlumi  j 
b ricercandofi  dai  Chierici  una  efatta  diligenza  nel  governo  dell*  l1.TuMt3.ia 
propriaCafa,  per  poter  riufeireottimi  nel  governo  della  Chicfa.  * 

Can.  15. 16. 

Che  gli  Ecclefiaftici fi  adenghino  da  ogniarte  metanica  t dal  prendere  affit- 
ti 3 dal patrocinar  caufe , e dal  far  negozj • dovendo  effi  fuggire  le  Ufure, 
ed  effere  caritatevoli , conforme  inlegna  il  quinroCanone  Apofto- 
lico. 

Can.  17.  18. 

Che  gli  Chierici  fiaftenghino  dal  dare  fcandalo . e dal  tener  ferviti!  fofpetta 
di  oneftà , ò per  fotte  non  battezzate , rendendoli  quefli  tali  inabili  agli  Ordini 
citeriori;  gialla  gli  Can.  4a'Apoftolico»  e*7.N'ccno.  ' ■ ' 

TotnJUVarJU.  I i Can. 


I 
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Canone  19. 

Che  gli  Lettori  quando  non  pojfont  contener/,  abbiano  lice  ma  di  prender 
a LCorùit;  ?.  Moglie,  a così  infognandolo  San  Paiolo  ai  Corinti . 

Canone  20.  ai.  ix 

Che  gli  Vefcovi  non  ufurpino  l'altrui  Giurifdizionc  , ni  ordinino  gli  Sudditi 
alieni , fe  pur  non  hanno  le  lettere  DimiJJoriali , che  notino  l’approvazione  dell* 
E fame,  e gli  atte/lati  dei  buoni  cofiumi  : inerendo  al  l6.  Qm.  Apoftoli- 
co , ed  al 9.  Can.  Niceno. 

Can.  23. 24. 

Che  nella  Mejfa  non  vi  fi  aggiungano  Orazioni  à capriccio  , oltre  le  defi  ina. 
te  dalla  Cbiefa , per  ubbidire  al  proprio  Vefcovo  Can.  35-  Apoftolico  ; 

C Ih  le  preghiere  non  fi  dirizzino  ad  una  fola  Pcrfona  divina,  mà  vi  fi  nominino 
tutteetre,  perorare  all’  Erefia  dei  Sabelliani  ; e che  non  vi  fioffetifea  altro, 
cbePane , c Vino  mefebiato  coll’acqua  ; per  unifuimaifial  fecondo.  Can. 
Apoftolico. 

Can.  ay. 

Che  gli  Chierici  avvertino  di  non  parlar  con  Fcmine,  fenz*  Pafiifienza  di 
qualche  Tefiimonio  della  loro  integrità : qual  regola  Ci  deduce  dal  X e 3. Ca- 
none NiceDo . 

Can.  26. 

Che  il  Primate  dell’affrica  fi  polli  chiamare  Vefcovo  della  prima  Se. 
de  , mà  non  Sommo  Sacerdote  , ò Principe  dei  Sacerdtti  , convenendqfi 
tal  titolo  al  foto  “Pontefice  Bimano  : dichiarandoli  tale  infcgnamcmo 
dal  fello  Canone  Niceno. 

Ca  none  27.  28. 

Che  gli  Chierici  non  entrino  nella  Taverna  fenza  neceffità  di  Viaggio,  nella 
qual  congiuntura  cammino  colle  lettere  d/mijforiali  del  proprio  Vefcovo , e’I 
Vefcovo  facci  Viaggio  colla  liceva  delfuo  Vi  imate  \ a pprendendoG  tai  dog- 
mi dal42.Can.  Apoftolico  j e dal  Can.  32.  e 37.  Élibcrino. 

Can.  2 9. 

t Pfilj7.1t.  Che  la  Mejfa  fi  dovejfe  celebrar  fempre  digiuno,  b così  ricchiedendo- 
Ioan.  6.  fo.  fi  alla  riverenza  dovuta  verfo  un  tanto  Sacramento^  *b’  è Vane  de. 

gli  àngioli:  eccettuando]!  il  Giovedì  Santo  in  memoria  della  Cena  ultima 
del  Signore. 

Can.  30. 


Che  nella  Cbiefa  fi  proibi  frano  gli  ^ Igapi , ò diciamo  Conviti,  per  ovvia - 
re  gd  Scandali:  giufta  il  Can.  a8.Laodicenfe. 

Can. 31. 
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Parte  Tcrzjt  . 

Can.  31.  31. 

Cbt  il  Sacramento  della  Penitenza  fi  debba  ammirili  rare  da  uri  Do. 
ma  retto  , e prudente  , che  fappìa  appropriare  il  rigore  alla  qualità  del 
peccato;  e folo  in  punto  di  necejfità  pcffi  cjfohere  ogni  femplice  Corife/. 

/ore  dai  Cafi  riservati  : in  conformità  del  quinto  Canone  Ro- 
mano. 

Canone  33. 

Cbe  le  Sacre  Vergini , e Vedove  fiano  provedute  dai  Vtfcovì  di  onora. 

10  ricovero ; a conforme  gli  fentimenti  Apoftolici , cbe  fiano  onorate  

le  Vedove  , 0 confervate  le  Vergini . * Cèrm .*7 

Can.  34. 

Che  gl’infermi  ridotti  alPeflremo  femjt  favella  pojfino  ricevere  H Batte, 
fimo  , e la  Penitenza  , purché  vi  fojfero  teftimonianze  , cbe  fiondo  /ani 
aveffero  bramati  tri  Sacramenti  ; qual  Sentenza  fi  corrobora  dal  fe- 
llo Canone  Arelatcnfe. 

Can.  35. 

Cbe  gliComedianti , ed  Ifirioni  fi  pojfino  riconciliare  dopo  una  efatta  tmtn. 
da;  come  al  <7-  Canone  Eliberino. 

.Can.  3 6. 

Cbe  folo  ai  Vefcovì  fi  appartenga  la  Confecrazme  delle  Sacre  Vergini , r 
del  Crifma;  come  al  5.  Can.  Romano . 

Canone  37.  3*. 

Che  gli  Ordini  non  fi  pojfino  reiterare  , per  ejfere  ognuno  di  ejfi  una  Con. 
fecr  azione  perpetua  deff'Vomo  à Dio  per  quel  particolar  min  fiero . cbe  non 
mai  eejfa , fincb'egli  vive  ; b giuragli  detti  del  SalmiftaJ.  * ,0* 

Can.  39.  40. 

Cbe  nella  Elezione  di  un  Vefcovo  fi  /dolgano  gli  Contraditorj  col  giudizio 
di  cinque  Sacerdoti , c pofandoft  otri  verità  nelP  attefiazione  di  più  Tefti.  . 

mori)  prudenti;  e'I  Vefcovo  eletto  fi confacri  da  tre  altri  Ve/covi , coll’or-  * **■ 

dine  decretato  dal  primo  Canone  Apoftolico . 

Can.  41. 42. 43. 44. 45. 4 6. 

Che  nel  Sinodo  Provinciale  fi /dolgano  tuffigli  dubbffidecreti  il  giorno  deU 
la  Pafqua  ; fi  procuri , eh*  la  giurifdhjone  di  ognuno  rtfti  immune  dagli  at. 
tentati  del  Vicino  fuo;  fi  compongano  le  difeordie  dei  Vefcovì  coi  Popoli  ; 

C cbt  fi  mofira  contumace  ai  decreti  Sinodali , rtfti  depofio  • così  ordinan* 

X * » doG 
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dofi  dal  38.  Canone  Apoltolico,  dal  fello  Canone  Niceno»  e dal 
fello  Canone  Collantinopolicano . 

■ • Gn.  47-  • > 

\ 

Che  gli  Libri  Canonici  della  Sacra  Scrittura  fiane  accettati  coll’ordine  alfe.- 
guato  da!  59.  Canone  Laodicenfe  ; agg  iugnendovi  al  numero  gli  Volumi  di  To- 
bia , di  Eller  s di  Rutto  y g'i  due  dei  Mac  abei  . la  Sapienza  } e l'EcdeJìa -< 
ftico.  Ordinando/! di  vantaggio , che  nella  Cbiefa  fi  debbano  leggere  per  or- 
dine quefii  Libri  , come  anco  le  P a //Ioni  dei  Martiri  nelle  Fefle  dei  loro 
é 1.C01U.1.7.  Anniverfdrj  ; « perche  hanno  congiunti  gli  proprj  martiri  ai  mar- 
Pkilip-M*.  tirj  di  Crino., 

Canone  48.  . 

Cbe  circa  gP  Infanti  battezzati  dai  Donai ifii , quali  tenevano  P opinione 
di  dover/!  reiterare  il  Battefimo  , fi  dovc/fc  dipendere  dalle  Ri/foluyoni  di 
"Papa  S irido. 

Canone  49. 5°. 

• * * * , r 

Cbefifofpendino  quei  Benefiziati , cbe  fi  fervono  dei  proventi  della  Chic, 
fa  più  tofto  d favore  dei  proprj  Parenti  , cbe  à profitto  de  la  medefiwa 
Cbiefa ; qual  fentenza  li  corrobora  dal  Canone  terzo  Romano. 

• . ■ • V e 

•!  * V-  " . * • . 

Degl’  Inflittiti  Religiofi  introdotti  fotto  Papa 
Siricio'. 

LXll.  D I V I S I 0 . N E. 

15.  Romitani  di  Sant’ Ago/lino  . 

16.  Romitàni  di  San  Girolamo. 

17.  Romitàni  di  San  Giovan  Cajfiano  . 

* “X 

, A Llora,  chetino  gufla  di  Dio,  tutre  le  cofedel  Mondo  gli  pa- 
./A.  jonodifguftevoii  , perche  conofce  non  ritrovarfi  in  effe  quel- 
la vera,  e durabile  contentezza,  che  lì  fperimenta  nel  fonte  cele- 
fliale  delle  felicità  ; e pruova  feriamente,  che  il  Mondo  non  pol- 
fiedeglicibi  naturali,  e proporzionati  dell’Anima.  Simili  avverti- 
menti trasferironodal  Secolo  alla  folitudine  delle  Forelle  più  di  un 
v • • • Santo,e  divennero  gli  Efemplaridiogni  perfezione,  perche  giunfero 
à godere  il  Centro  d’ogni  contentezza  , ch’è  Dio.  Tra  quelli  otten- 
ne il  primo  luogo  nel  tempo  , di  cui  parliamo,  la  grand’Aquila 
j Podi  don  ne  degl’ingegni  Agoftino,  Africano  di  Nazione  , b nato  in  Tegalle 
in  Viu  S.  Au-  da  nobiliffimi  Genitori.  Lo  ftudio  foverchio  dei  Libri  profani  lo 
fuft.  fp  degenerare  fui  principio  dalla  fantitàdei  Tuoi  Parenti,  el  voler 

applicare  con  tutto  il  cuore  all’eloquenza  terrena,  gli  fè  involare 
Io  (lefso  cuore  dalle  verità  cclefti , e donarlo  alle  fallita  Manichee* 
Mà  le  orazioni  di  Monica  fua  Madre*  l’cfòrcazioni  di  Sant’  Aoj». 
‘ bro» 
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Crocio  1 1 la  fa lu tiferà  lettura  dei  Libri  facrì  lo  ferono  pofeia  ca*« 
giare  in  un’altro  tutto  diverfo,  da  quel  ch’egli  era  (lato  per  l’ad- 
dietro  : « Onde  giunto  adaflaggiare  quanto  fia  dolce  f e foave  il 
fervireà  Diocon  vera  fcde?  divenne  lo  fpecchio  di  Santità  , la  Re- 
gola di  ogni  più  efatta  penitenza,  il  Dottor  della  Chiefa  , el  mag- 
gior Diftenfore  , cheabbianole  Gatoliche  verità  . Con  puri  fen-, 
timenti  diCriftiana  perfezione  fi  ritirò  in  poca  didanza  d’Ippo- 
na  Città  deirAfrica,  ed  ivi  indimi  l’Ordine  Romitano;  b aferi- 
vendo  alla  feqtiela  (na  dodici  Santiflimi  Compagni  , quali  vediti 
di  un’abito  nero,  e rozzo  con  cintura  di  pelle,  fi  fecero  efàttipro- 
fcfloii  di  una  rigorofa  , c penitente  Vita  » à fimiglianza  del  loro 
Santo  Padre.  É(fo  poi  divenuto  Vefcovo  di  Ippona  , ò diciamo 
Bona  , non  tralafciò  punto  di  affifiere  à quelli  Religiofi  ; anzi 
che  per  dare  à tutti  un  faggio  del  fuo  gran  zelo  s’induflìe  à rifor- 
mare gli  Canonici  della  fua  Cattedrale  giuda  gli  documenti  apo- 
(lolici , donde  riceverono  li  loro  Riforma  gli  Canonici  Regolari , 
come  altrove  abbiamo  narrato.  rMà  morto  quedo  gran  Dottore  del- 
ia Chiefa,  ed  impodedatifi  pocodopodell’Africa gli  Goti, egli  Van. 
da!i,vennero  difcacciati  gli  fuoi  Romicani  adieme  con  tutti  quei  Re- 
Jigiofi.che  feguivano  le  pedate  fue,  con  tale  fconcerto , che  per  vario 
) tempo  andorono  vagando  per  le  Provincie  dell’Europa , dive- 
nuti abitatori  delle  Selve  , e privi  di  ogni  Ricovero  , ed  Albergo. 
W Così  durorono  fino  all’undecimo  Secolo  , in  cui  Guilielmo 
Duca  diGuafcopna  avendo  abbandonata  la  vira  mondana  , pro- 
curò di  riformar  l’Ordine  , e ridurlo  all’abitazione  delle  Città 
per  maggior  efempio  dei  Secolari . e Di  nuovo  firiformorono  gli 
Romitani  da  Papa  Innocenzo  quarto  l’anno  1143.  mediante  l’ope- 
ra del  B.Giovan  buono  di  Mantova  ; Donde  ne  avvenne,  cheper 
ladiverfità  delle  Ri  forme  cangiorono  più  nomi,  chiamandoli  (ìii- 
glielmiti,  Fabali,  Britini,  ed’Agoftiniani  .f  Anzi  fi  trovanoun- 
dici  Congregazioni  di  Romitani,  che  militano  fotto  la  Regola  di 
Sapt’ Agodi  no,  volendo  in  tal  modo  lo  Spirito  di  Dio  difTonderfi 
in  varie  maniere  nei  cuori  umani,  conforme  la  diverfità  dei  ta- 
lenti. La  Prima  fi  dice  Lecettana  , idituira  in  San  Salvadore  di 
Lecetto  vicino  à Siena  da  Madro  Gherardo  Ariminefe  l’anno  1387. 
La  Seconda  fi  chiama  della  Carbonaia  inventata  da  Frà  Simone 
Cremonefe  in  San  Giovanni  di  Napoli  l’anno  1399.  La  Terza  fi 
'nomina  Perugina  , introdotta  da  un  Frate  Perugino  in  Santa  Ma- 
ria del  Popolo  dell’Umbria  l’anno  i4>4-La  Quarta  fi  apeJla  di  Lom- 
bardia , ed  èia  piùfamofa  di  ogn’altra,  formata  daMadroGio- 
van  Rocco  di  Pavia  nel  famofo  Cartello  di  Crema  l’anno  1444  La 
Quinta  vien  detta  di  Santa  Maria  di  Monte  Orione  , e s’inflituì 
da  FràSimone  da  Camerino  in  Padova  l’anno  1460.  La  Seda  vien 
chiamata  dei  Battifielli  ,es’inventòda  Frà  Battida  in  Genova  l’an- 
no 1484.  Lalettima  vien  nominata  la  Dolcetta,  e s’introdude  da 
Frà  Felice  in  Puglia  l’anno  i492- La  ottava  vien  apellata  la  Zampa- 
na,  efiformòda  Frà  FrancedoZampana  l’anno  1501. in  Calabria!. 
La  nona  fi  dille  Dalmatica,  perche  iù  idituita  in  Dalmazia  l’an- 
no 15°*.  La  Decima  fi  chiamò  Germanica  , perche  fu  inventata 
in  Germania  da  Frà  Andrea  Proles  l’anno  1514  E i’Undecima  fi 
...  - nomtr 
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25|  Difcendema  Spirituale  eli  Crijfo  , 

nominò  da  San  Pavolo  primo  Romito,  e fu  introdotta  Tanno  1550, 
in  Vcletri.  Mà  al prefentc, di  quella  Religione nobiliflima  gli  più 
celebri  Figli  fono  gli  Conventuali  ,'  gli  Ottervanti  di  Lombardia, 
egli  Reformati  Scalzi  , detti  Centuroni  ; dilatandofi  gli  di  lei  Fi- 
gli non  folo  in  tutta  l’Europa  , mà  ancora  in  gran  parte  dell’A- 
fia  , e dell’America  , con  gran  profitto  delle  loroMiffioni  Apo- 
stoliche . 

San  Girolamo  viene  in  fecondo  luogo  , che  ancor  egli  per  la 
profondità  del  Sapere  , c pe’l  profitto  grande  , che  recò  al  Cri- 
ItianefmQ  , fi  ècompcrato  il  titolo  di  Dottor  Mafljmo della  Chie- 
M . y.  fa  . <»  Egli  nacquein  StrigoniaCittàdell’Ungheria  daEufebiono- 
tìortus^Vio  biliffimo Cittadino  di  quella  Nazione  ; ftudiò  molto  , e divenne 
S.Hieron.  perito  in  ogni  Scienza  , mà  tra  le  altre  profeffioni  nella  Sacra 
Teologia  Superò  ogni  fuo  eguale  5 tanto  che  Papa  Liberio  lo  (li- 
mò degno  di  Sublimarlo  al  grado  di  Cardinal  Prete  della  Bafilica 
* D Au*uft  in  di  San  Lorenzo  in  Roma  , b come  nota  Sant’Agoftino  ne’  Suoi 
*etinTKadhe-  Sermoni . Mà  egli  defilando  più  il  vero  Servigio  di  Dio  , che  le 
rem,  dignità' del  Secolo,  finafeofe  dal  Mondo  ; e ritiratoli  accanto  la 

Città  di Betelemme  inPaleftina,  nel  luogo,  dove  fi  venerava  il 
„ j,.  Santo  Prefepio,  ivi  diè  principio  all’Ordine  dei  Cuoi  Romitani. 
43  id  Enfio!  c Gli  quali  fanno  profeflione  di  Somma  attinenza,  e continua  con- 
thiam.  ’ templazione  dei  celeltiali  mifteri . Vertono  color  bianco  col  Man- 
PauJui Moriva  tello  di  color  leonato  , e tuttavia  fiorifeono  con  gran  fervore  ncl- 
dcRciig.ae.  laSpagna. 

Dove  maggiormente  fi  rendono  celebri  dalla  felice  memoria 
del  gran  Monarca  CarloQjiinto  Auftriaco  Imperadore  ; chetrat- 
to  dalla  bontà  del  loro  vivere efemplare  fi  ritirò  in  un  loro  Mo- 
oaftero  à compir  da  Religioso  il  reflìduo  de'  fiuoi  giorni  . Così  il 
maflimo  Dottor  San  Girolamo  fi  rende  tuttavia  celebre,  e nella 
copiofità  de’ luoi  Scritti , enella  Santità  de’  fiuoi  Figli. 

San  Giovanni  Caffiano  fiù  il  terzo , che  inftituitte  gli  Religio. 
Yi  Romitani  , e Sebben  egli  non.fia  di  (lima  eguale  ai  detti  San- 
^Cuconiin  in  t!  D°ttor‘  » Purc  non  vàPrivo  di  un  merito  Singolare,  d Perlo- 
Viu  & Iota,  che  fi  refe  lodevole  appretto  gli  fiuoi  Coetanei  , e venerabile  ap- 
CifCani.  pretto  gli  Potteri  ; per  la  grande  ubbidienza , per  il  fommo  zelo, 
e per  gli  portentofi  miracoli  , che  Iddio  operò  nella  Sua  perSona. 
Egli  ettendo  Francefe  di  nazione  iftitui  l’Ordine  dei  Suoi  Romi- 
tani appretto  la  Città  diMarfiglia  , che  fi  mantennero  in  Somma 
oflcrvanza  fino  ai  giorni  di  San  Benedetto , dal  cui  Inttituto  prefe- 
ro pofeia  la  riforma  , che  al  prefente  da  tutti  gli  Monaci  della 
Francia  fi  oflcr va  . 


A 
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S.  ANASTAGIO  PONTEFICE  XXXXI. 

L’Anno  3^8. 

TARACRAFO  XXXXI. 

DOpo  venti  giorni  di  Sede  vacante  fti  creato  Pontefice  Sant’A- 

naftagio  Figlio  di  MaflìmoCìttadin  Romano, ««Uomo do-  « Piatii» a 
taiodi  una  carità  mirabile  verfo  gli  Poveri  , e di  una  folccitudi-  «>usv,ta- 
re  raraverfo  il  buon  governo  dellaChiefa  . In  lui  non  fervirono 
diremora  alle  opere  buone , nè  lagravezza  degli  anni  , nè  la  per- 
verfità  degli  Eretici,  nè  tampoco  l’angullia  delle  guerre  vertenti 
tra  gl’Imperadori  Romani , egli  Efcrciti  barbari  dei  Popoli  Setten- 
trionali fopracennati . b Decretò,  Che  l'Erefia  di  Origene  fife  da  tur.  js.Hkroa.rp, 
ti  abominata  come  /acri  lega  , e nemica  delle  Catohcbe  verità c Che  non  fi  g.i<  .6. 
ammettefero  agli  Ordini  gliCbiericiOrientali  , fe  non  avevano  le  letta  e t Ciacooiuj  in 
di  mi f or  tali  di  cinque  VeJ covi  della  loro  Trovinola,  che  gli  diebiara/fero  il.  yfuu lU  V 
Ubati  dalla  Setta  Manichea;  d Che  fi dichiara f e pure  irregolare  agli  Ordini  corp'vielafc 
Sacri  colui , che  fife  privo  dà  qualche  parte  vfibile  del  Corpo  e : e Che  , j>cr  ,k  con- 
leggendofi  il  Vangelo  nella  Cbìefa  , ognuno  lo  afcoltafe  fiondo  in  piedi.  fecr.dift.i.Apo- 
Con  si  belli  ordini  fregiò  il  fuo  Pontificato  per  lo  Ipazio  di  quat-  ftolica. 
troanni  , unMcfe  , edotto  giorni , ripofandolìnelSignorel’an- 
no  4°^- alli  *7- di  Aprile  : mentre  la  Chiefa  di  Dio  fi  nobilitava  dal- 
la Santità  di Maflimo  Vefcovo  nella  Francia,  diSeveriano  Velco- 
vo  nella  Siria,  di  Policronio  Vefcovo  nell’Afia  , di  Sant’Aleflio 
figlio  di  un  Principal  Senatore  di  Roma,  di  San  Gioia  Fatte  figlio 
di  un  Rè  fupremo  dell’India,  edi  Sanc’Onofrio  figlio  di  un  gran 
Principe  dell’Africa. 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  PapA 
Anaftagio. 

LXUI.  DIVISIONE. 

NOn  vi  è cofa  più  neceflaria  per  il  manrenimentodellaChie- 
fa;  che  il  confei  vareunaefattaconcorJia  tra  Tuoi  Figli,  don- 
de ne  deriva  un  foave , c perfetto  fervigioà  quel  Signore  , che  fi 
dichiara  efierle  Padre  , e Spofo.  Perloche  il  Dottor  delle  genti 
fcrivendo^i  Corinti  diceva  : f Siccome  fu  decretato  da  Dio, Che  nelCoipo  /i.Corint.  i». 
noftro  non  vi  fiaSciJina  , ò contradizione  , ma  che  tutti  gli  membri  fiano fi-  1J- 
leciti  nel  fervi’ fi  i\ti  altro  à vicenda , così  voi  ò Fedeli  dovete  mantenervi 
concordi  , ed  uniti  nella  Fede , e nella  Carità  , poiché  fete  fortunati  mem- 
bri di  quel  mifiico  corpo  di  Crifio  , che  fi  forma  dalla  'Oniverfità  dei  Cre- 
denti . Dà  tali  avvifi  prefero  motivi  gli  Santi  Padri  di  quella 
età,  di  cui  parliamo,  diraunarfi  foleciti  nei  facri  Concilj, per  dif- 
porte,  comporre  , e proporre  quelle  Regole,  che  loro  fembrava  no 
* più 
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bifcendcn'ZA  spirituale  di  Crijld ì 
più  uccellari*  per  la  confervazione  , ed  accrefci  mento  della  Fedé 
Catolica.  a Si  celebrò  per  tanto  in  Aleflandria  Città  dell’ Egitto 
un  Concilioda  Teofilo  Vefcovo  AlefTandrino  per  condannarel’E- 
refia  degli  Origenifti;  el giudizio iù  fattosi  (bienne,  che  fi  giunfe 
ad  abbrugiare  pubblicamente  il  Ttriarcon , ch’era  un'Opera  di  Ori- 
gene,  donde  prendevano  gli  fuoi  Settarj  tutti  gli  cattivi  fondamen- 
ti dei  loro  errori.  b Si  celebrò  pur  anco  un’altro  Concilio  in  Toledo 
Città  Capitale  della  Cartiglia  nuova  (ìtuata  fu I l’erro  di  una  Collina, 
ai  cui  piedi  (corrono  le  Acque  delTago;  ed  ivi  eflendofi  ratinati  di- 
cinovc VefcoviSpagnuoli , colla direzionedi  Marcello  Vefcovo To* 
letano  condannorono  l’ Erefia  de  Prifcullianifti , decretando  affie- 
mevarj  Canoni  di  Criftiana  riforma . Gli  principali  dei  quali  fono  *. 
Che  gli  Sacerdoti , che  hanno  auuto  dei  Figliftano  incapaci  del  Vescovato  . 2. 
Che  gli  Tenitenti  publici  codannati  per  gravi  deliri  Jìano  ir  regolari. 3. e 4. Che 
qualunque  Chierico  accopiandoji  con  Vedove  ,ò  pacando  alle  feconde  N(px- 
%£  diventi  irregolare  per  la  bigamia.  5.  Che  Jìano  puniti  quei  Chierici , che 
non  abitano  nelle  Canoniche  fabbricate  accanto  alle  Chiefe  , per  ejfere  pronti 
ifervhrle  nei  divini  Vjfic) . 6.  che  le  loro  Sacre  Vergini  non  pofjino  andare 
à Conuito  fem.a  l' intervento  di  Vomirli  gravi,  e Matrone  attempate  9.  Che 
le  mede  finte  non  pojjìno  in  conto  veruno  accettare  nelle  proprie  Cafe  gli' chie- 
rici, òConfefJori,  ezJandio  vi andafjero  per  confejfare  cantar  Salmi . io. 
Che  gli  Schiavi,  e Liberti  fiano  irregolari,  ri . Che  refti  fconmumicato 
chiunque  rubba , ò danneggiagli  Chierici . 13.  Che  fi  difcaccino  dalla  C bic- 
fa  coloro , che  v' intervengono  per  pajfatcmpojò  per  dilettarfi  cogli {guardi , 
15.  CheleTerfone  attinenti  , ò confanguinee  degli  EcclefiaJUci  abbiano 
errore  alla  colpa  più  di  ogni  altro , e Jìano  puniti j opra  tutti . 

Decimoterzo  Concilio  Nazionale  Cartaginelc 

Quarto.  Delle  Ccremonie  fa-  t 

ere  della  Chieda . 

Lxir.  divisione . 

LA  crudele perfecuzione,  ch’efercitaua  nell’Africa  il  Tiranno 
Gildonecontrogli  Ecclefinrtici,  c mode  quei  Vefcovi  Nazio- 
nali àraunare  un  Concilio,  incuifi  ponefle  ordine  agli  (concertati 
abufi  , introdotti  egualmente  dagli  Eretici,  e dalle  crudeltà  degli 
Invafori  delle  immunità  Ecclefuftiche.  Cartagine  fu  il  luogo  de- 
flinatoperqueftofacro  Congreflo;  Aurelio  Vefcovo Cartaginefe, 
eSant’AgoftinoVefcovoIpponefefurono  gli  Ponenti , egli  Padri 
congregati  giunfero  al  numero  di  ducentoqua  tordici,  che  unitamen- 
teconcluferogli  fottolcritti  103.  Canoni, confirmati pofeia dal  Pon- 
tefice Leone  quarto. 

Canone  Primo. 

Cbeil  Vefcovo  da  elegger  fi  abbia  atte/l  azione  di  psffedere  dieci  Doti , come 
ut  patrimonio',  cioè  la  Prudenza,  la  Sobrietà,  iaCafità  , PPJmìhà , P.yff. 
. bilità , 
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Miti , la  mìfericordia , la  Scienza  del  vecchio  , e nuovo  Te/l  amento  , Pln- 
tclhgtmjidtl  vero  fenfo  fcritturale , laVr  attica nei  dogmi  ca  eolici  della  Cbie- 
fa  , elafincera  TrofcJJìone  delta  Fede  picena  ; a inerendo  ai  dettami  ««.Timotj. 
dell’Apoftolo  • ' • . • • • . Tit.1.7. 

Can. 


Chela  Conft  erezione  del  Vefcovo  fi  faccia  da  tre  altri  Vefcovi  , conforme 
*7  primo  Canone  ^Apoflolteo  : dandogli  il  primo  la  Benedizione , egli  altridut 
ponendogli  fui  capo  il  Libro  dei  Vangeli  \ come  pare  ungendolo  il  primo , ed 
imponendogli  gli  altri  due  le  mani  fui  capo . 

« ‘ * 

Can.  3.  4- 


Che  il  Diacono  , fi  Sacerdote  Jianoordinati  colla  impofixìene  delle  moni 
del  Vefcovo  fui  capo ; b nel  modo  accennato  dagli  Atti  A popolici,  e 
dal K A po itolo:  differenziandoli  il  Sacerdote  colla  impofifione  delle  mani 
di  altri  Sacerdoti , oltre  il  Vefcovo  fuo.  » 


bAà.e.6. 

i.Timot.4.14. 

i.Tiinot.i.6, 


Canone  5. 


Cbe  il  Suddiacono  fia  ordinato  dal  Vefcovo  lenza  Pimpofiz<one  delle  mani , 
mi  colla  fola  tradizione  del  Calice  , eVatenavuoti  per  mi  nifi  fargli  a!  fervi-  ft.Cotint  io, 
giodeU  ffltare , c participando  in  tal  modo  del  Calice  della  benedi-  *<• 
zione  divina. 


Can.  6. 

r a**  1 '^eo^to  nell  ordinazione  fua  riceva  dal  Vfccvi  il  Candelliere  , e 
IjWvod:  preparare  la  materia  per  il  Sacrifizio'  ficcarne  accenna  l’A-  , 

PocaJifle , che  per  ordine  di  Dio  minaccia  all'angelo  di  Efftfo  di  levargli 
il  fuo  Candeliere  per  la  di  lui  difubbidienzn . 


Can.  7. 

• ♦ . ‘Ni. 

Cbe  l' Eforcifia  nella  ordinazione  riceva  dal  Vefcovo  il  libro  degli 
c.Jorcijmi  e l autorità  d imporre  te  mani  f opra  gli  Energumeni  ; 

e *n<Fre,lc?9  all’autorità  da  Crifto  recata  à Tuoi  Difcepoli  di  (cacciar  *bUn.  >4  ff, 
gli Spiriti  immondi. 


Canone*. 

Cbe  nell  ordinarli  il  Lettore  gli  fi  dia  dal  Vefcovo  il  Lezzionario , e la  ,.a 
foco  tà  di  recitarlo  aiPepolo  : /ellendo  noto  l’eferciziodi  tale  lezione  ,,V 

latta  da  San  Pavolo  nella  Sinagoga  di  Antiochia . 

Can.  9. 

...  - » • 

Cbe  l OJÌ  tarlo  fa  ordinato  eon  ricevere  dal  Vefcovo  le  chiavi , e Cauto- 
Santuario Mofafft>  cbitfa  > i à fimiglianza  dei  Cuftodi  deliNum.  j.i* 
TomJI. Parili  ' Kk  Can. 
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' Can.  io. 

« >J«lna>  »/  Càntere , ò S timi/! a , è diciamo  Chierico  di  prima  Tonfar*  f,  pojji 

ordinare  da  un  fempl.ce  Sacerdote  : a in  qualità  dei  Cantori  del  Tem- 
pio Salomonico- 


Canone  xi.  12. 

Che  fi  debbano  conferme  dal  Fefcovo  le  Vedove  , i Vergini  fante , àfimi- 
glianz/a  delle  ni fi  ’ e Monache , dette  in  tai  tempi  ùiaconeffe  .come  no'a 
il  18  Can.  Niccno  . El  loro  uffivo  fia  d'inftruire  le  Semine  nelli  miiitrj 
della  Fede , vedendo  un  abito  grave , e pio. 

Can.  13. 

Cbe  ili  Spefi  nella  prima  notte,  che  fi egue  alla  laro  benedizione  , fi  con- 
*Hcbi.  et  tentino  tn  virginità  per  riverenza  della  medtfima  fante  benedizione  , a 
per  edere  benedetti  nella  produzione  dei  Figli,  b giufto  il  fentimentodi 
San  Pavolo. 

Can.  14. 15. 16. 17. 1 1. 19. 20.  ai.  22. 23. 

Che  ilVtfcovo  precari  di  effere  modello  nelle  Snppe  lettili,  e nella  Men - 
fa  ; if.  Umile  nel  mantenim  nto  della  propria  autorità  ; 16.  Mifericor. 
diofo  verfo  le  Vedove  , gltTupilli  , e gli  Mendichi , fervendo  fi  nelle  limo- 
fine  deilajato  dtlf^trcbid  acono  j yj.  Lontano  dagl'interclfi  del  Mondo , 
e dal  fomentare  le  liti  ; 18  Applicato  foto  all’Orazione  , ed  alle  predi- 
che lafc tondo  la  cura  dtfe  facoltà  de!  h'efcovado  à Chierici  fedeli  ; 
I9.  Ubbidiente  alle  risoluzioni  dei  Sinodi;  20.  Cauto  neHor  dii  are  gli  Chie- 
rici colle  dovute  tefiimomanze  dei  fuoi  Chierici , e dei  proprj  Cittadini. 
1 1 . 2 1 . Man  tenie 01  e della  pace  tra  Juoi  Sadditi , adoperando  nelle  Liti  p’ù  ta- 
llo il  mezzo  della  prudenza  , cbe  quello  del  Foro  -,  23  e Dipendente  in 
ogni  r,ffbluz<ont  dal  configlio  , e g udtzio  de'  fuoi  Chierici . Quali  avvi- 
fi  fi  conformano  in  tutto  à quel  tanto  * che  fi  difle  al  primo 
Canone  di  quello  Concilio- 

Caia  24 

Che  gli  Laici  debbano  trattener/i  in  Cbiefa  attenti  , finche  fi  predica,  r 
<7  niffunoardi/ca  par  tir  fi  prima  , che  la  Predica  fio  compita  fiotto  pena  di 

Ioan.«  4r.  " Scemmamca:  c eftracndo  tal  femiraento  dal  Vangelo  di  San  Mat- 
teo , e di  San  Giovanni. 

Can.  25. 28. 29. 

Che  nei  Sinodt  fi  concordino  gliliti’j  .prevedendo , che  tt iff uno  refi i indebi- 
tamente mole/lato  ,d  condannato  ,facendofi  ragione  àebi  per  zelo  accufa  uri 
dt.TamM.iu  altro:  per  con  ferra -e  in  talmodo  lagmibzia,  ddi  cui  gli  Chierici 
devon  aver  iltninificro. 

Can. 
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Can.  26.  27. 30. 31. 31. 33. 34.3 j. 

Che  ili  Vtfcovi  procurino  di  terminar  folleciti  le  liti  ; 17.  dj  <n*4r 
co»  ardore  La  propria  Chiefa  ; 30.  di  rum  far  giudizio  in  affenza  , • 
contumacia  della  parte  ; 31.  difervirfi  dei  Beni  Ecclefiaflici come  ufu- 
f r attuar j , e non  proprietari  ; 32  .di  non  alienare  veruna  foftanza  del- 
la Chiefa  fenza  il  confenfo  de'  fuoi  Chierici  ; 33.  d'invitare  à predi- 
care , e celebrare  in  Jua  Chiefa  gli  Vefcovi  jlranieri , che  vengono  di 
pafl aggio  I 34.3?.  di  non  permettere , che  gli  Sacerdoti  .diano  in  piedi , 
quando  ejfi  Jedono;  e che  nella  Chiefa  fliano  in  luogo  piu  fublime  degli  __ 

detti  Sacerdoti , mà  in  Cafa  fi  coiiofcano  loro  Couegvi . a Così  decre-  **-T}*0*'?«*. 
tandofi  dall’  A popolo  , che  il  Vefcovo  fu  , non  litigiofo , mà 
buon  proveditere  della  fua  cafa  , prudente  ,fobrio,  irreprenfibile  , qjfi 
pitale , modeflo  , ed  ornato  di  ogni  virtù  trijvana  . 

Can.  36. 

Che  gli  Tarrocchi  debbano  mandare  ogni  amo  gli  loro  Chierici  dal 
proprio  Vefcovo  à ricevere  gli  Ogli  Santi',  inerendo  ai  Cationi  iI.Ni- 
ceno  , c 19.  AreJatenfe. 


Can.  37. 

Chegli  Sacerdoti  profetino  ogni  rifpetto  al  loro  Vefcovo , « parimenti  gli 
Diaconi  rivenfchinogli  Sacerdoti , egli  Chierici  inferiori  spettinogli  Dia- 
fani ; nel  modo  iitituitodaili  Canoni  18.  e 19.  Arda  tenie  - 

Can.  38. 39  40.41. 

Che  gli  Diaconi  in  termine  di  necejfità  pojfmo  diflribuire  l'Eucarifha , 
ancorché  prefente  il  Sacerdote  ; 39.  Che  gli  medefimi  in  prefenxa 
dei  Sacerdoti  pojfino  federe  , mentre  fiano  invitati  , come  anco 
parlare  , e predicare  , mà  con  modeflia  ; 40.  41.  e Che  nell'atto  di 
leggere  , o miniftrare  in  Chiefa  portino  il  Camice , e la  Stola  , ò Orario: 

• per  ubbidire  ai  dettami  di  San  Pavolo  , ferie  ti  4 Timoteo.  * «.Ttantj.t. 

Can.  42. 43. 

Che  gli  Chierici  , gli  quali  fi  mantennero  cofianti  nelle  perfreuzioai 
per  la  fede,  fiano  benemeriti  della  Chiefa.  ed  ogni  Fedele  procuri  di  aiu- 
tare chiunque  f apporta  travagli , ed  angherie  per  la  Fede  Cattolica  ; 
fi  fimiglianza  dell’ A portolo  , che  fumrninijlrava  tutto  ilnecceffario  <■  Rom.tr  u 
ai  Santi , ch'erano  perfeguitati  in  Gerofolima.  &16.  &v!‘ 

Ca*.  44-45-  4*5-  47. 4*49- 

Che  gli  Chierici  nonmtrifchino  la  Chioma,  nè  la  barba  , d etfrndo  l'e-  dlon.i  r. 
reaita  loro  il  Signore  , e non  le  vanità  terrene  ; 43.  Che  gli  medefimi  PÒI  it  a 
vadmo  nwdefii,e  non  cerchino  pompa  nelle  Vefii,  conforme  il  16.Can.Ni- 
ceno:  46.  Chele  abitazioni  loro  fiano  lontane  dal  tuffo  , e dalle  Don- 
ne  : 47.48.  Che  non  girino  le  Piazze,  e firade  pubbliche  fcttza  grave 

Kk  a vecef- 
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2 do  Difcendetiza  S puntuale  di Crifio , 

«Tit  x.r.  necci  fi  tà  , a /w  mantener^  nell'efcmplarità  ricchiejta  da  San  Tavolo 

in  Tito  fuo  Difccpolo  : 49.  e Che  [tono  pronti  la  "Notte  , el  giorno 
alle  Vigilie  , ed  alla  recita  dei  divini  Vffiz'ì  , non  lajciandofi  intiepi- 
, . rwr  „ , ».  dire  , o deviare  dalle  Tentazioni  del  Demonio , b come  avvifa  San  Pic- 
t.i  4'7  tro  nell’EpiftoIa  fua  prima. 

Can.  50.  yi.  51. 53.54. 55. 

1 1 Corintia.  Che  gli  Chierici  fi  rammentino  della  povertà  connaturale  alla  v<S- 
' c azione  loro  aff ornigli  andò  à Crifio , ed  ai  Difcepoli  fuoi , c la  povertà  de* 
quali  era  abondante  perla  ricchezza  della  femplicità  loro  : j 1 .Chegti 
d Ad  it.  j.  medefimi  benché  pano  verfati  nella  legge  divina , con  tuttociò  p procaccino 
il  vitto  collindufiria  delle  loro  fatiche  ,d  come  praticava  San  Pavolo: 

5 Che  ancor  la  fi  effa.  rie  altura  Ji  pofji  da  loro  efenitare  per  proprio 

j'ojlcntamento  , purché  il  fuo  Vffizio  clericale  non  patifca  detrimento^ 

1 Ad.x3.j4.  c nel  modo  ufato  dagli  A portoli  : 53.  Chefludiano  (e  [acre  lettere,  c 
i.TcfsaLj.  figganogli  vizj  , fpczialmente  l'Ozio  , e l'Invidia  : 5 «.  55.  (he  fe  fi 
dimoflrano  inquieti  , maligni  , ed  incorreggibili  , non  fi  promovi- 
iio  dal  Ve f covo  ad  ordini  ulteriori  , e pano  fofpefi  dai  già  ricevuti ; 
/i.Tdul.y.  14. / cosi  effendo  il  fentimento  dell’ A pollo  lo  ai  Tedalonicenrt.  ‘ 

v • 1 ••  • 4 

Can.  56. 57.5 8. 59. 60.61.6263. 

Che  gli  Chierici  fuggano  la  detrazione  , l’adulazione  , 4 la  fraudo- 
lenza , cercando  di  ej fere  amorevoli  , e finceri  x erfo  il  loro  Trollimo , 
g 1 ,Tf 6aJ,4f • g conforme  ricchiede  la  carità  fraterna  ?*  57.  58  Che  ver  tanto  un 
Chierico  litigiojo  dev-'effere  refi  intorno  pxfpetto  nelle  con  frerimh:  alt, -do- 
vendo egli  vivere  con  gli  altri  Chierici  da  Fratello:  59.  Che  fe  tallora 
difeordano  trà  elfi , pa  cura  del  Vefcovo  l'accordargli  con  giuìlizia  , ed 
autorità  accompagnata  da  fomma  prudenza  : 60.  E Che  in  ultimo  pano 
cafligatigli  Chierici  f pergiuri,  6 1 .Ornici  dei  Banchettile  Bagordi,  61.  Segua- 
ci dei  Canti  profani , T.rafgrcffori  dei  Canoni  ,6(.e  F amigliar i degli  Eretici  ; 
l , Ttmr*  5 ’*  h nel  modo,  cJi’efiggono  la  Verità,  la  Sobrietà,  la  Modeftia  , la 
1.  u»  ij  • Ubbidienza  , e la  Vede  da  San  Pavolo  infmuate  à Timoteo  fopra 
gli  Diaconi. 

« Can.  64  65.  • • • . • 

Che  pa  filmato  Eretico  colui  , che  vuol  digiunare  la  Domenica  , ifii- 
tuita  per  memoria  della  TaCqua  di  Crifio  , la  quale  Ji  deve  celebra- 
re da  tutti  uniforme  nello  ftejfo  giorno  decretato  dalla  Chiefa  : così 
• avendoriflulco  il 6. Can.Apoftolico. 

. . - • Can.  66. 

Che  gli  Chierici  aggravati  dal  proprio  Vcfcovo  fi  poffu.o  apellare  al  Con- 
cilio : in  conformità  del  fefto  Canone Coftantinopolirano . 

Can.  67.6S.69. 

Che  gli  Vomirà  ScdizJofi , Vfurarj , e Vendicativi  non  fi  posino  promuo- 
vere  agliOrdùfagiuft*  gh  fentimenùdcl  17  Can.Niccno:68_c  begliTub. 

. . bhei- 
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bRciVeniunti  pur  anco  fieno  inabili  agli  Ordini , a nel  modo  a (Tignato  dal  « tevit  4. 
decimoCan.  Niceno , giacche ft pecca  un  Sacerdote , non  vi ì sìfacilmen- 
tCyCbi  poffi  orate  per  lui:  6?.Gbe  in  ultimo  Jìa  del  pari  incoiare  il  Bigamo  , 
così  effendofi  decretato  dal  17.  Canone  Apoffolico.  £>o ve  fi  deve  ri- 
flettere, cheancor  gli  Chierici  erano  (ottopodi  alle  Penitenze  per 
caufa di  delitto,  b come  nota  San  Cipriano;  con  differenza  però  i SCypmmn 
dei  Laici , ricevendo  per  proprio  luogo  gli  Monafferj  dei  Religtofi , «-pili.  ìf. 
ò pure  qualche  Chiefamen  frequentata,  perla  riverenza  dovuta  al  “*m- 
gradodi  Miniftrofacro.»  c giuffe  le  relazioni  di  San  Leon  Papa,  e , s » fo 
e di  San  Girolamo.  pepili»! 

ilKJUlfìt.  ». 

Can.  70.  102.  S.  Hictonymui 

epiH.48.  adSl- 

Cbe gli  Chierici  fuggano  la  frequenza  delle  Donne , ancorché  confecrate  à ^la  • 
*>“>:  effraendofene  il  motivo  dalli  Canoni  v.Eliberino,  e 3.  Niceno. 

Can.  71.  72.  73. 

Che  l’adunanza , è Congregazione  dei  Catolici  fatta  per  Caufa  farà  , fi 
chiami  Chic  fa;  mà  pe'l  centrar  io  li  Congreflì  degli  Eretici  fi  chiamino  Concilia, 
boli , ò Conventicole  diaboliche  ; le  quali  fi  proibì f cono  del  tutto  ai  Cat olici: 
onde  chiunque  prattica , ò fi  orazione  con  E etici , ò Scommunicati , deve 
ancor  ejfo  refi arfeommumeato:  nel  modo  decretato  daH’undccimo  Ca- 
none Apoffolico. 


Can.  74. 

» • * » 

Che  gli  Corf efori  abbiano  riguardo  alla  qualità  della  colpa  , e nona  quella 
della?  afona  delinquente:  d dichiarandoli  dall’ Apoffolo,  che  ognuno  d Rom  !•  »• 
è futtopofto  alla  medefima  pen3 , allorché  pecca . 

Can.  75. 

Che  fe  un  Tenitcnt e prolunga  di  fare  la  penitenza , pur  anco  gli  fi  dif  e. 
r'f*  ffffohzione  -.  e minacciandoli  dall’Apocaliffe  la  morte  eftrema  , Ap«cd.i.it 
alla  Citta  di  Tiatira  invece  dell’affoluzione , fe  non  follecitava  la 
penitenza. 

Can.  76.  77. 7S. 

Che  fe  qualcuno  riddato  alPcJl remo  di  Vita  chiede  di  confejfarfi , riceva  dal 
Sacerdote  l’ajfoluzione  , ancorché  perduta  la  favella  non  pottfje  pronunziare 
•lì  Juoi  peccati  ; f poiché  Iddio  non  rifiuta  il  cuor  contrito  , ed  f Vhl  jo.  y*. 
umiliato:  7 7-  ne^  mancanza  dei  Sacerdoti  facendo  egli  un'atto  di 

contrizione  fi pojfi  communicart  per  Viatico  dal  D.acono  , purché  rifanan- 
d'fi  pofeìa  fi  confejfi  folle  citarne  ni  e dal  Confejfore  : 78.  Ile  he  j' intende  an. 

\C0ra  di  quello , che  perduta  la  favella  fà  ajfolutocon  condizione  ; e la  pe- 
mtenza  non  adempita  in  tal  cefo  , fi  adempifea  nella  fua  convaùfccnza  . , , . 

? l oiche  laConfeflionein  votogli  è permetta,  finche  può  efeguir-  *.  W 
la  in  fatti,  nel  modo  comandato  da  San  Giacomo,  e da  San  Gio-  Jolaio,,/.’ 

vanni. 
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t Marc  ij-tf. 
i.  Corinr.7.  f. 
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e 1 Corint.J.7- 


y I.ThBOtf.I 
ÌK c.6.10. 


# IoanJVio. 


/Tituitu. 
2 Roauij. 


2^2  Dijcenderr^a  Spirituale  di  Cristi) 
vanni,  per  ricevere  l’aflòlutionegiufta  l’autorità  conceflà  da  Cri» 
Ilo  affi  Apoftoli , e luoi  Succeflori. 

Can.  79. 80.  81. 8i. 

Che  unTenirente  rmrte  prima  di  avere  adempita  la  Petti  terna  /debba  a tu- 
tore dai  Pedeli  colf  or  azione  in  fufiragio  dell'anima  fua  ; 4 eflendo  Iodato 
tale uffizio  da Crifto,  alloichegradìglipreparameutidegli unguen- 
tifatti da  Maddalena  per  ungerlo  nel  Sepolcro:  81.  Che  perciò  agni 
Tendente  fi  prepari  ad  ogni  enfio  repentino  con  Pefiercnjo  di  opere  pie.  di  fiepe- 
hregli  Morti , di  digiunare  nei  giorniad  ejfie  deputati  ; 82.  e fia  dipinto  dagli 
altri  Fedeli  mediante  J'obligo  di  ft ar  genufle (fio  ancora  alle  orazioni , che  fi  do . 
verebbero  aficoltare  in  piedi;  òsi  perche  dal  Signore  fiamocomandati 
à ftar  vigilanti  nelle  orazioni , come  anco  perche  dall*  Apoftolo  ab- 
biamo l’efortazioni di  ftare  attenti  agli  digiuni,  e vigilie,  e di  ge- 
nufletterci al  Padre  delle mifericordie  Iddio.  80.  Ed  in  nifiùn  tempo 
di  digiuno  gli  fi  niegbi  dal  Sacerdote  la  J\econciliazjione  con  imponergli  le  mani 
fitfl  Capo , putebe  abbia  compita  la  Penitenza  : immitando  Iddio,  < che 
non  n tega  mai  la  fina  gunja,  èchi  glie  la  chiede . 

Can.  *j. 

Che  pano  più  onorati  gli  Vecchi,  e gli  Poveri,  che  gli  Giovani , e gli  Rie. 
chi  j d mentre  che  il  Dottor  delle  Genti  comandò  à Timoteo  , 
che  riverifice  il  più  vecchio  come  Padre , e’1  Salvadorc  diè  titolo  di  Beati 
ai  Poveri , com' Eredi  del  Regno  celefie , 

Can.  84- 

Cbe  il  Veficovo  non  proibtfca  à veruno  Centrare  in  Cbìefia per  aficoltare  la  Ta . 
rota  di  Dio,  benebefefie  Gentile , ò Giudeo,  ò Eretico;  e vi  ftiano  fino  alta 
Mefiti  dciCatecumeni , chi  dopo  il  Vangelo:  e poiché  ancor  nella  Scrittu- 
ra fi  vede,  che  gli  Gentili  venivano  al  Tempio  di  Gcrofoiima  per 
adorar  Dio. 

Can.  8$.  85. 

Che  gli  » Adulti  non  fi  battezzino  , fie  non fiono  prima  flati  infintiti  nella  fede  , 
preparati  eoi  digiuno , come  anco  il  Veficovo , che  gli  deve  battezzare , digiu - 
neràper  àifipor fi  ad  un  tanto  Sacramento',  conforme  il  decrettjdel  Cano- 
ne fecondo  N iceno  : Che  fi  mutino  il  nome , ( per  alienar  fi  daognicofia 
fiecolarejca  ; 86  e Che  divenuti  Neofiti  fliano  per  qualche  tempo  lontani  dalle 
Crapole , e libertà  laicali , applicando fi  foto  all'orazione  ; g perche  deggio- 
no  abbandonare  le  opere  delle  tenebre  , e vefl ne  le  armi  della  luce  . 

Can.  87.  88.89. 

Che fiano  cafligati  con  fcommunica ; Quali  1 be pr (liticano con  Scommunicati  ; 
88.  Quei  che  in  giorno  di  Fefla  vanno  in  Teatro  invece  di  flare  inCbiefa , e 
gp.  Quei  che  attendono  agli  tuguri , agl’incanti , alle  Magie  , e fiuper Unioni: 

giufii  gli  fentimenri  del  Can.11.  ApolloJico , del  Can.  ai.  Eliberino , 
e’I  Cra.  23.  Ancirano . 

Canpo. 
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Che  gli  Energumeni  fori! [chine  il  ^Pavimento  della  C hiefa , e fi  benedichino 

g ni  giorno  dall'Eforcifl a colla  imp  ofizione  delle  mani . Qual  Imposizione  fi 
ceva  nei  tempi  ol t re pa flati  in  cinquecafi  , come  nota  il  Gabaluzio 
al  Canone  ottanta  del  prelente  Concilio;  a cioè  Nel  Sacramento  «Ciba/ùtiusm 
della  Confermazione,  Nel  Sacramento  delflOrdine  , Nel  Sacra-  Con. Cartag.4. 
mento  della  Penitenza,  Nella  Reconciliazione  dei  Penitenti,  ^ *d'“an*°- 
nella  Confecrazione delle  Sacre  Vergini. 

Can.  92-  94-  9S- 

/ 

Che  dai  Sacerdoti  non  fi accettino  le  Oblazioni  dei  Litigiofi , degli  0 opre  fiori 
dei  Teveri  y dei  Fraudolenti  y dei  Ladri , e dei  Male  veli  : b poiché  F*Al-  l Ecc[ctj4.tt. 
tifiimo  non  approva  gli  doni  degl'iniqui. 

• » 

Can.  96. 

Che  nelle  cau[e  criminali  fi  abbia  riguardo  al’e  qualità  buone , ò ree  dell'oc- 
eufato , e dell'idccufatore  ; Il  che  tanta  piu  fi  deve  ojfervare  nelle  accufe  dei 
Frati  ; c oveperordinediSanPavoIovifiricercanoIe  teflimoniatv- 
ze  di  molti. 

• Can.  97- 


e t.  Timor.;. 
»*• 


Cbe  fia  cura  del  Ve  fervo  il  fi  cgHereFer fina prudente  ad  aver  cura  delle  Mo- 
nache y e delle  Vedove  ; conforme  il  23  Canone  Niceno . 

Can.  98. 

C he  il  Laico  fila  attento  con  riverenza , allorché  il  Chierico  , parla  , ò info- 
gna ; d nelmodoaccennacodaH’Apolljlo  ai  Corinti . '.Gar.14.it. 

Can.  99  »oo. 

Cbenifium  Donna  per  foggia  , per  [antay  e per  dotta  che  fia  , poffi  farfi 
Maeftra  degli  'Uomini  ; e convenendoli  ad  efla  il  filenzio  in  prefenza  » '.Cor.Hj4 
degli  Uomini:  E che  regolarmente  tal  Se  fio  fia  inabile  imimflrare  il  Sacra, 
mento  del  Battefimo  ; dovendo  mantenerli  fuddito  , conforme  £n 
detto. 

Can.  i*i.  103. 104. 

Che  le  Sacre  Vergini  (t  mantenghino  con  i proventi  della  Chi  afa  , e J Viano 
bene  applicate  nell' adempire  le  loro  parti  nelle  Virtù  fante  , uelPÓrerzione , nel 
fcrvigto della  Chiefty  e nell'Abito  religiofo,  f cosi  convenendo  à chi  fi  è / i.Tiraot*. 
votato  al  Signore.  E quivi  per  compimento  del  Concilio  ci  con- 
vien  dire,  chediverfamente  confèriicono  gli  Ordini  gli  Greci  dai 
Litim  ; cor. fervendo  elfi  la  fola  Chirotefia  3 ò diciamo  rlmpofizione 
delle  ni,  i fimiglianza  dei  primi  Crifliani,  e gli  ultimi  aggiugnen- 
do  vi  la  Tridizione  degli  Strumenti  propr  j diqueirordine,  cheli  con- 

feri- 
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1 4 Cip.  J. 


Trident-  Sefc 

»j.  cip  j. 

Alex.  hjlenf4- 
p.lummr  . 
Eoruv.  in  4.  Set. 
F>lirm , de  or. 
dine. 


a Marcus  Bat- 
talinusrlc  Cóc 

p «6». 

4 Linius  ad 
Coni.  j.  Car- 
ta». 


2^4  Difcenden%a  Spirituale  di  Cristo] 
ferifee;  per  denotarvi  la  podeflà  propria  dell’Ordinato . Nel  che 
non  v’hà dubbio , chegli  Sacerdoti giuftamente  fono  ordinati colla 
fola  impofizionedelle  mani,  come  conclude  il  Concilio-Tcidenti- 
no;  a mà  perche  Criftoinflituì  Iamateriadi  molti  Sacramenti  fe- 
condo il  formale , ch’era  la  Impofizione , c Iafciò  alla  Chiefa  l’au- 
torità di  determinare  la  medefima  materia  fecondo  il  materiale; 
perciò  delia  decretò , che  in  ogni  Ordine  fi  coftituilfe  una  materia, 
la  quale  lignificane  la  poteflà , à lui  inerente  tantoché  per  riflolu^ 
zione del  fopradetto Concilio,  con  parole,  e fcg  ii  citeriori  ficon- 
ferifee  perfettamente  la  Sacra  ordinazione,  b E tale  è il  Tenti  men- 
to di  AlefTandro  AIcs,  di  San  Bonaventura  , del  Cardinal  Belarmi- 
no,  e di  molti  altri . 

• 1 • . *'  . 

Decimoquarto  Concilio  Nazionale  Cartaginefè 
Quinto.  Contro  gli  Donatifti. 

LXV.  DIVISTO  NE. 

BEnchednl  Padre  Filippo  Labe  fi  fcuopra  anteriore  quello  quin- 
to ConcilioCartaginefealfopranarrato,  chehà  titolo  diquar- 
to; c pure  ci  con  vienequi  notarlo  per  feguire  purgatamente  l’anti- 
ca tradizione  della  Chiefa.  d Si  ratinò  quello  nella  Catedrale  di 
Cartagine,  dove  gli  Padri  furono  in  numero  di  73- gli  Ponenti  riu- 
feirono  Sant’Agoftino,  cl’antidetto  Vefcovo  Valerio;  e le  rilfo- 
luzioni  fi  trattennero  nella  condanna  dei  Donatifti,  e nella  pubbli- 
cazione di  quindici  Canoni  di  riforma  , pofeia  accettati  da  Papa 
Leone  Quarto. 

. , * * \ 

Can. 

Che  gii  Chierici  debbano  attendere  ai  fi acri  uffizi  fenza  introdurti  ai  Tribuna, 
li  litigiofi  , nel  modo  ordinato  dal  13.  Can-  Romano. 

Can.  2.  f 

Che  gli  condannati  dal  Vefcovo  non  repugnino  alla  efteuvone , dovendoci  uh. 
Udire  prontamente  il  proprio  Pajlore  : Can.  35.  Apoftolico . 

Can.  3. 

Che  gb  Diaconi  y Sacerdoti , e Vefcovi  vivano  celibi , permettendoli  Pufo 
ielle  Mogli  ai  foli  Chierici  inferiori , conforme  il  Can.  10.  Ancirano,  c’I 
Can.  i.Ncocefarienfe. 

Can-  4. 

' Che  il  Ve fc evo  ftaCuflode  , e non  dìffipatort  dei  Beni  Ecclefaflici , t.on  po- 
tendo vendere  i capitali  frizza  grate  nccejfità , conofciuta  dal  Vefcovo  prima • 

te:  così aftcrcndo il  Can. 3^.  Apoftolico- 

Can.j. 
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Can.  5. 

Che  il  ne  de  fimo  Vefcovonon  abbandoni  la  propria  Cbitfia  per  poffare  ai 
un'altra,  ò pure  per  ricrear  fi  in  Villa  : giuda  il  fornimento  del  37.  Catfc 
Apoltolico. 

Can.  6. 

Che  dubbitandofi  del  Batte  fimo  d\  un'Infante , e della  Confecravone  di  una 
C biefa,  fi  debba  l’uno  , t Poltra  conferire  ferina  veruna  trepidazione  : eden- 
dò  neceflaria  la  certezza  in  un  limile  Sacramento.,  e nel  dedicare 
un  luogo  à Dio. 


Can.  7. 

• Cbe  il giorno  della  Tafqua  vengbi  intimato  dalle  Lettere  Canoniche  del  Tri - 
mate ; e quelle  fi  chiamano  dai  Latini  Lettere  fermate,  òcommu- 
nicatorie,  perche  in  effe  fi  formava  Ja  communicaztone,  ed  unio- 
ne della  Chiefa  : Elle  pofc<a  fi  fono  dette  Lettere  Pafquali,  e di- 
pendono dalla  Indizione  del  Pontefice  Romano  , come  accenna 
ri  primo  Canone  Arelatcnle. 

Canone  *. 

- • - *•••»•% 

Che  gli  C ufi  odi  delle  Cbiefe  vacanti  procurino  la  foUecita  elezione  , mi  non 
/educhino  il  Popolo  ad  eleggerei  loro  modo,  eflendo  t a l’opera  contraria  a1 - 

la  immunità ecclcfiaftica,  fecondo  il  31.  Can.  Apoftolico. 

• » * \ 

Can.  9. 

1 

. Che  fi  chiedano  dalP  Imperniare  dei  Diffenfori  della  Immunità  E cete- 
fioftica , acciocché  la  prepotenza  dei  Ricchi  non  moleftaffe  gli  Poveri , ed 
affligge/ c gli  Vefcovi. 

Can.  10. 

Che  gli  Vefcovi  fiano  folle  citi  al  trasferirli  tei  Sinodi  Provinciali  etn  due  ± 
i tre  Sacerdoti ; nel  modo  riflcritoal  6.  Ginone  Niceno . 

/ . , 

Can.  11. 

Che  gli  Ribattezzati  fiano  inabili  agli  Ordini  ,•  conforme  li  dille  al  Ca- 
nonezp.Elibcrino,  ed  al  a.  Can.  Niceno. 

Can.  ix  ; 

Che  gli  Diaconi,  e Sacerdoti  gravemente  colpevoli  fiano  penifenziati  à fimi . 
glianz a di  un  Laico  , con  tal  cautela  per  è,  cbe  abbiano  un'anno  di  tempo  da 
gmjhfiaifi^  come  fidiflcalCanjrf.  del  4.  Conc.  Cai  taginefe. . . . 

* TtM.JLPar.1U.  Li  Cimi* 
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Canone  tj> 

Che  gli  Vcfccvi  non  promovinotgli  Ordinigli  Sudditi  altrui  , COmeordin& 
il  decimo  le  fto  Canone  A podalico. 

' Can.  14. 

Che  non  fi  friggono  Chic  fé , ò ^Altari  nelle  Forefie  ,mà  in  luogo  abitato  , con- 
forme fi  deve  alta,  rivere  irta  Eccìefiafika , fé  pure  non  fi  titrovaffe  in  tal  fit» 
delle  memotie  di  Martirio  x ò le  PgUqute  Hi  qualche  Santo  ; dovendoli  vene- 
rar il  luogo , non  meno  che  le  (Reliquie  dei  Sanò  , co  me  li  provéb 
nella  feconda  Erelia  degli  Eudaziani  . 

Can.  ty. 

Che  fiotto  poi  gettati  à terra  quegli  E. tifiti  eretti  coti  indecentemente  per  Ir 
Selve  , Cerna  aver  fi  la  rtal certezza  , che  in  tal  luogo  vi  f off  e reliquia  3 ò me- 
moria dei  Santi Ricercandoli  cucca  la  venerazione  alla  Cala  del 
Signore .. 


Secota  Quinto* 

S*  INNOCENZO  L PONTEFICE  XUL 

L’Anno  402. 

V R G R *4  F O XL  IL 

P Oca  merito  acqui  Ih  appretto  laFama,  Chi  fi  mantiene  buom> 
lenza  provare  il  contrailo  dei  Cattivi , é prefetti:  di  effei  e Vir- 
tuolo  fenza  trovar  congiuntura  di  porre  in  prauicale  lue  vircudi.. 
Ella  èuna  bella  lode  del  Savio  l’ellerfi  provata  la  di  Lui  Capienza  à 
fronte  degli  Emoli , poiché  al  tempo  delle  tentazioni  filcuopre,  chi 
è b.'nfernito  di  una  bontà  collance,  e di  una  virtù,  (oda , e virile . 
Le  trave  fie  lunula  pietra  paragone  dei  Giudi  , e liccome  il  Sole  di- 
viene più  cocente  dopo  le  furie  dei  nembi,  e delle  terapefle,  cosi 
un  Gioito  accrefce  l’ardore  dell’operar  bem  , allorchericruova  le 
avverfità  v e l’occalioni  di d fendere  la  giudizia  delle  opere  buone. 
In  taliemergenzemrovofiiil  predente  Pontefice  Sanc’Xnnoccnzo; 
equedemedefime  lo  appaleforonoal  Mondo  per  quel  Santo  , eh’ 
egli  era  , e lo  fecero  conofcere  per  quelI’Uomo.  intrepido  nella  giu- 
flizia,  che  folle  indifferenti  congiunture  non  li  (àrebbe  conolciu- 
r lirìn*  uta  to. jad  Mondo  mede-fimo . « Egli  nacque  m Alba  Citta  della  Pro- 
1».  wu..  yincia  Romana , da  un  nobile  Cittadino  chiamato  ancor  egli  In- 
nocenzo. Dop  i zt.  giorni  di  Sede  vacante  s.’ina)zòal'Ffona  Apo- 
fiolico,  e perche  la  prima  lettera  ddl’AIlabetoEcclefiallicoè  il'dit 
fendere  fenza  timore  le  Verità  della  Cattolica  Chiefa,  fermò  per 
unto  egli  fitbito  il  primo  palio  in  ddlcfa  della  Cri  diana  Re  pubbli 

ca,ol>- 
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ca,  oltraggiata  dagl’infedeli  Tuoi  Figli.  « Patrocinò  adunque  fin  «Biraatom.;. 
da  principio  legione  ra  gioni  di  San  Giovanni  Crifoftomo  Vefcovo  wt- 
diCoftantrnopoli  , e Dottor  della  Chiefa  Greca  , condannando 
con  intrepida  rHToluzione  l’Impero  dorè  Arcadio.  c la  di  lui  Con- 
forte Eudofiat  che  pretendevano  da  quel  Santo  Prelato  degliofle- 

3uj  non  dovuti.  Indi  fcom  munirò  Arfacio  per  avere  occupato  in- 
ettamente il  T tono  Eptfcopale  di  Codantinopoli  in  onta  del  pre- 
fato S.GiovanCrifoftomo , accopiandogli  nella  fcorammiicaancp- 
ra  il  Patriarca  Aledandrrno  Teofflo,  per  eirergli  divenuto  fantore 
in  tale  attentato.  Convocò  poi  varj t Concili  contro  l’eretiche  pravi- 
tà di  Prifdlliano,  di  Peggio,  e di  Celeftio,  fulminando  l’eccle- 
fiaftichecenfure  in  onta  di  chi  ardiva  aiutargli,  e feguirgli.  Non 
mancò  di  condannare  ancóra  Giovanni  Vefcovo  Gerofolimitano -, 

« Ruffino  Prete  di  Aquileja  dotti  Scrittori , mà  di  credenza  Orige- 
nifti:  Unendo  à quelteopere  si  zelanti  gli  Scritti  preziolìffimi , e 
per  la feelta erudizione,  e per  la  dotta  fantità  f«a  - b Si  refe ro  an- 
cor  più  memorabili  gli  uioi  giorni  dal  famofo  Sacco  apportato  à Ro-  *iu[,ujas 
ma  da  Alarico  RèTormidabile  dei  Goti,  donde  n’ebbe  in  Italia 
l’origine  il  Regno  Gottico:  e da  tali  infortuni  fi  fottrafle  cauto  il 
noli  ro  Santo  Pontefice,  conritirarfiin  Ravenna  a ppreflò  Flmpe- 
radoreOnorio,  qual  nuovo  Lotre  falvato  dalle  fiamme  della  Pen-  . 

«poli.  Ordinò  in  Ùltimo  egli;  c Cbe  vel  conferire  il  Battefimo  din  T 

finti  fi  ofiervafiero  le  Tradizioni  dei  Padri  t d Cbe  nelPinalzpre  gH  Laici  al  4 AbtuimCÀ 
•rade  clericale  fi  efcìude fiero  gli  Avvocati,  gli  Trceuratori , gli  Curiali , e de  obi.  de  «. 
gli  Soldati ,•  « -Cbe  gl'  Infermi  fi  dove  fiero  ungere  con  POglio  Santo  fecondo  le 
eoflituvoni *Apòflolicbe per  benefizio  dell'anima , e del  Corpo ; f Cbe fi  do - 
■refle  digiunare  il Sàbbato  in  memoria  della  Sepoltura  di  C rifio  ' g Cbe  nel  Sa. 
orifizio  della  Mefiafidafie  il  bacio  della  Tace  prima  di  difpen/nre  il  Pane  Eu-  x.  13.  de  Inflic! 
aariftico . Comma  sì  ottima  condotta  vide  nel  Pontificato  quindici  cleT<- 
anni,  duemefi,  ediccigrorni , àcapodei  auali  riufeendo  egli  aM  » 

tretranro  benemerito  alla  Chiefa,  quanto  cne  la  Chiefa  medefima  £ jn_ 
ne  aveva  .avuta  fomma  neceflìtà  deidi  lui  faggio  governo;  compì  nocentii  *.  ^,4 
gli  fuoi giorni  per  arrendere  a!  pofledò  degli  eterni  premj  Panno  417.  capt- 
agli 28.di  Luglio.  Segnaiorono  l’età  Tua  molti  Santi  Padri,  altro- 
veaccennati  ; oltre  dei  quali  vi  furono  Sant’Epifanio  Vefcovo  di 
Cip:  o , San  Pa volino  Vefcovo  di  Nola  , San  Luciano  Prete  Gero- 
folimitano,  Sinefio  Vefcovo  di  Tolemaidc , Madimo  Vefcovo  di 
Torino,  Marciano  Vefcovo  ai  Barcellona,  e Pavolo Orofio  Prè- 
te Spagnuolo.  Mà  fopra  di  ogn’altro  riufci  celebre,  ed  illuftre  il 
gran  Dottor  della  Chiefa  SanGiovanni  Crifoftomo , altrove  ntv 
minato;  la  cui  lode  è dubbia,  fe  fede  maggiore  per  l’eloquenza,  ò 
per  làTofferenza  d’infiniti  travagli;  trovandofi  combattuto  dalla 
potenza  dei  grandi , dallainfolenzadci  pr.vati , dalla  pertinacia  de» 
gli  Eretici,  e dall’invidia  dei  medefìmi  Càtolici:  nelle  quali  avver- 
sità fi  mantenne  tempre  rodante,  e femprefanto,  finche  Dio  lo 
chiamò  al  godimento  delle  corone  preparate  alle  indefefle  fue  fa- 
tiche . 


Difcendet/^a  Spirituale  di  CriJIo , 

’ % * _ t • 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa 
Innocenzo  Primo. 


Augufl.ke- 
rtf.  M. 


i Pilladiuidia- 
log.  de  rebus 
Chrifoftomi. 

e Sozomenu» 
lib.8.cap.l<. 


d ScxTitei  1 6. 
cap.M. 


$ Ex  duloghb 
Palladii . 
f Idem  PaJIa- 
dius  in  Apolo- 
gia. 


lxvi.  divisione. 

LA  Superbia , ch’è  Signora  di  tutti  gli  vizj , e radice  di  ogni  grarr 
male,  s’introdufle  al  prelente  Secolo  nel  cuore  di  alcuni  cat- 
tivi; Ori  flia  ni  con  taleimpero,  che  refefunefla  una  gran  parte  del 
Criflianefmo , e per  la  perfecuzione  del  Cacolichifmo  . <*  Colla 
prima  arma  colpi  l’Africa,  e la  Spagna  mediante  l’Erefia  di  Pela- 
gio, eCeleflio*  e colla  feconda  ferì  1’Imperio  orientale  mediami 
gliodjdell’Imperadrice  Eudofia  contro  il  Santo  Vefcovo  Giovati. 
niCrifoflomo.  b Aveva  quelli  prefo  l’a  (lunto  di  diffondere  le  ra- 
gionidiuna  Vedova aggravaraà  rortodalla  Impcradrice , e dialcti- 
ni  Monaci  ingiuflamentecondannati  da  Tcotìlo  Vefcovo  A lefiàn,- 
drino,  Favorito  di  Corte;  c Per  le  quali  caule  l’ImpcraJore  Ar.- 
cadio  applicandofi  più  alle  proprie  pacioni , che  alla  ragionevole 

Sn  ia,  fi  raunare  un  Conciliabolo  di  quaranta  Vefcovi  in  un 
rgo  di  Collsiitinopoli  detto  la  Quercia:  E/ove  condannò  all* 
cfiglio  il  Santo  Vefcovo  Crifoftomo  come  reo  della  Cefarca  Mue- 
Ricevè  la  condannagioneii  buon  Prelato, mentte fi  tratterc- 
va  nella  propria  Chiefacon  un’altro  Conciliodi  Vefcovi  fanti,  che 
per  avercompiaore  le  feiagure  del  giullo,  ebbe  nomedi  Cane  lio 
luttuofo  ; elaricevècon  ottima  intrepidezza.  Benché  pofeiaà  ri- 
guardodi alcuni  Tremuoti  tornato  in  fenno  l’Imperadore  , colricr 
chiamare  il  VcfcovoallafuaSedeflimò  poterli  acquiflare  il  perdor 
nodivinoal  proprio  errore.  Mà  perche  il  male  non  fiera  fvelto  dal- 
la radice , ch’era  la  foverchia  albagia  della  Impcradrice  Eudofia  j 
e quindi  ne  avvenne,  che  poco  dopo  in  un’altro  Conciliabolo  di 
Collanti nopoli  fù  nuovamente  condannato  il  giullo.  f Si  convo- 
cò allora  in  Roma  un  vero  Concilio  dal  Santo  Pontefice  Innocen- 
zo per  reintegrare  la  riputazione  di  San  Giovan  Crifoflomo;  mà 
quello  prevenuto  dalla  morte  prima  di  edere  afloluto  dalla  ingiulla 
condanna,  lafciò  al  Mondo  un’ottimo efem piare  della  lua  foggia 
fofferenza , e delle  llrane  peripezie  della  Corte . 

Decimoquinto  Concilio  Nazionale  Milevitano  » 
contro  gli  Pelagiani. 


LXVII.  DIVISIONE. 

LA  (econd’Arma,  concui  rcflò  colpita  la  Chiefa  dalla  fuperbia 
degli  Uomini,  fiìl’Erefia  Pelagiana  , che  fortita  dai  gelidcb- 
la  Bretagna  fi  andò  ingrandire  trà  i calori  dell’Africa;  g mentre  la 
* Auguftm.  vj]tà  de|i>  Imperadore  Onorio  , e la  tracotanza  dei  Ribelli  uni- 
ZFvìforinfi7  l*  a"a  prepotenza  dei  Goti  , fconvolgeva  1’  Imperio  Romano 
à termine  di  precipitarlo  nel  centro  del  niente.  Gli  Vefcovi  Afri- 
t cani 
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jpni  zelando  l’onore  , e l’integrità  della  Fede  Catolica  , al  mi- 
rarli im provi famen te  attorniati  dagl’  impenfati  cimenti  di  que- 
lla nuova  Erefia,  fi  ftimorono  obbligati  ad  una  follecita  Rau- 
nanza  di  Concilio  per  uccidere  in  falce  la  Serpe  velenofa  , tettò 
partorita  . <*  La  Città  di  Milevi,  ò Mela  fituata  nel  Reame  di  ji*bbètvn», 
Algieri  alle  Iponde  del  Fiume  Ampfago  , fu  dettinata  per  Sede  di  Coocilajw. 
un  tal  congrcflo  . Aurelio  Vefcovo  diCarcagine,  Sant’Agoftina 
Vefcovo  d’Ippona  , ed  Alipio  Vefcovo  di  Tagafte  furono  gli 
Promotori  » e gli  Padri  congregati  giunfero  al  numero  di  77-  fo- 
prafedendo  aglialtri  Anfelmo  Nunzio  Àpoftolica,  Quali  tuttiaf- 
lìcme  conclulero  gli  qui  fotto  notati  Canoni. 

Can  i. 

Che  -Adamo  morì  per  colpa  del  [no  peccato  , e non  per  legge  indifpen. 

[abile  3 come  noi  [uoi  Difendenti  ; gli  quali  moriamo  per  necejfità  di  penaì  , R _ * 
è non  di  natura  : trifferendofidaSan  Pavolo,*^  per  caufadiun  [olito-  <m’’’ 
tno  entrò  nel  Mondo  il  peccato  , e per  cau[a  di  qutfio  ne  [egut  à tutti  gli 
* Uomini  la  morte  . 


Can.  2.  - * 

Che  il  Fot  te  fimo  libera  ? minima  dal  communicare  coll* ìn[elicìtà  corporea , 
cancellandole  Incolpa  originale  , ed  anco  le  colpe  attuali  paj[ate  : c ctten-  *&oln- 
doche  chiunque  fi  batteva , rapprefenta  [piritualmente  infeflcjfo  la  Mor- 
te corporea  di  Cnfio  } diftruggendo  il  corpo  del  peccato  per  vivere  i Dio 
giufiifeato,  nel  modo  che  infegnaSan  Pavolo. 

» 

Can.  j. 


Che  la  Grazia  divina  ìnfufa  nel?  minima  bau  ertala  , non  folo  dbolifcc  gli 
irafeorfi  errori  t mà  gli  conferìfce  aiuto  di  refiìHerc  alle  [uffequenti  tenta, 
xiom  , e cautcllarfi  da  nuove  colpe  : d come  ci  avvila  San  Pietro  Jj. 
cendo  , che  à fimiglianza  di  un  Infante  nuovamente  generato  per  mczzfi 
del  Baitcfimo  , defideriamo  il  latte  [pii  ituale , puro  , e [incero  3 com'é  pror 
prio  ad  una  Creatura  ragionevole  , e qual’è  l’efercizio  delle  virtù  fan- 
te , che  fono  proporzionate  ai  Figli,  ed  Eredi  di  Dio. 


Can.  4. 


*.  ...  1 

Che  ldfle][d  grava  non  [alo  ci  rivela  la  Via  della  Salute  , ma  c*t[pir4 
gli  mezv  per  introdurci  al  di  lei  [cnticre  , la  feienza  , eia  pojfanza  per  [e. 
guirlo  , e guadagnarci  la  nofir a [divezza  : f giacche  chiunque  fi  è battez- 
zato in  Crifio  tJi  è vejìito  del  medefimoCriflo , cioè  della  Stola  di  libertà  t 
e della  Trtiefia  di  grazia  giuftificante  , divenendo  Figli  di  Dio  per  mezzo 
della  Fede. 


/Gabt.f. 


li. 


Can.  y. 


Che  laficffa  Grazia  ci  dona  facilità  , ed  intero  ajuto  ad  adempire  gli 
Trecciti  divini , mentre  fenza  di  quella  non  pojfiamo  operar  bene:  g qual  t Jo*n.i  f.  y. 

dogma 
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dogma  s’intende  da  Crifto,  che  difle,  fem.a  di  me  nulla  fi  può  fan 
* e l’ApoftoJo  afferifce  3 che  la  "generazione  dello  Spirito  fi  fi  con  vera  fa* 
tlt*  * t*ontotaJ  g“fiizia3  non  ejftndo  mi  più  Servi,  mi  Figli  di  Dio. 

CiU4.r. 

Can.  6. 


Che  fia  tementi  ereticale  il  din  di  ejfer  impeccabile  per  meno  del  Bau 
tefimo  mentre  non firitr  uova  ver  un  ZI  omo  al  Mondo  , che  non  abbia  gli  funi 
difetti:  rendendoti  infallibile  tal  lenti mento  dal  Salmifta  , cnedi- 
JP&lfif.fi.  ce,b  GgniZJ  omo  t fiere  bugiardo  ,*  lofiejfo  Giudo  fette  volte  al  viorno  cadere 

in  trfi°!e  »'  onde  ne  viene  , C che  a!  coietto  del  Signore  non  fi  di.  cbipojja 
* i ui.141.1.  giuftificarfi. 


Cali.  7. 


Cie  per  tal  caufa  dobbiamo  fovevte  recitare  la  Orazione  Domenicale  in- 
R«&S  lì.1*  Pilotaci  da  Crfio  3 pregando  in  ejfa  Iddio  , d che  ci  voglia  rimmettereglt 
no/l  ri  debiti , e fendo  ognuno  di  noi  debitore , non  alla  Carne , mi  allo  Spiri, 
to  . Dacché  fe  ne  deduce,  chefebben  fblfimo  giuftificacinel  Bat- 
teumo , «d  abilitati  alPoperar  bene  mediante  la  grazia  ramifican- 
te ricevuta  in  tal  Sacramento , pure  non  fiamo  per  ella  refi  im* 
peccabili  ; dovendo  noi  cooperare  colle  noflre  azioni  buone  agli 
ajutt  lonaminiftracici  da  detta  grazia , acciocché  fi  conferviamo  in 
efla . 

Can.  t. 


Che  chiunque  fentijfe  altrimenti  da  quello  , che  fi  è rijfoluto  nelle  /opra, 
dette  Catolicbc  Conclufioni  3 fia  fcom manicato  t e tenuto  da  tutti  per  Ere. 
tico  P elogiano . 


Can.  9.  io. 

Che  per  le  caufe  communi  fi  debbano  convocare  dei  Sinodi  Razionali 
tttir africa  ; e per  le  caufe  particolari  fe  ne  radunino  ogn* anno  dei  'Proviti, 
fiali , dove  fi  fognino  le  fpe  dizioni  dal  fole  Trefidcntc  , ò Metropolitano  ; 
conforme  le  regole  del  Can.  38.  Apoftolico. 

Can.  xi. 

Che  per  ejlirpare  gli  Eretici , e "Pagani  , e conferva re  P Immuni  ti  , ed 
integriti  del  Catolicbifmo  s'implori  dal? Imper odore  Pajuio  della  podefià 
laicale. 

Can.  iz. 

Che  fi  mantengano  , e fi  ofiervino  le  Preci , gli  Riti  , e le  Saere  Cere. 
’ moni  e coflituite  dal  Sinodo  nella  celebrazione  delle  Meffe  , degli  ZJffioj  , e 
#Rom.  if.#.  delle  orazioni  ; e per  mantenerli  unanimi  nel  glorificar  Dio  3 à fi- 
A&»  1. 1+  migliar. di  un  foba  che  orafe . 


Can. 
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Che  nel  Citte  > imene  fa  pago  del  proprio  grado  „ afoggettandofi  gli 
t&non  ot  Maggiori  , per  confervart  in  tal  modo  PEcclef attua  Gerarchia  * 

come  fi difleaKettimo  Canone  Romano.  * 

Gn.  14. 

Che  gli  Vefctvi  premevi  alle  Cliefe  abbiano  le  lettere  tef  imomali  iellata . 
ro  ajf covone  y fottofentte  dai  Prelatizie  eh  con fecrtreno  • «conforme  tre. 
giamo  degli  A polloli,  nella  fpedizione  fatta  di  San  P* volo  , e Si  * AA,f‘:+' 
San  Barnaba  al  governo  delle  Gliele  di  Antiochia  , e della  Siria* 

Gn.  if. 

iaunZJÌ^rr  *fcr]tt*  *">»* Cbiefanonpoffi  e fere  deviate 

io  un  Prelato  ftranuro  al  fcrvigtt  di  un'altra ; inerendo  alQn.lJ.Ni- 
cenojcx  Arelatenfe. 

Can.  1 6. 17. 

Che  totalmente  fa  proibita  h -poligamia  „ ò pluralità  delle  Mogli  „ nel 

modo  afiegnato  dal  3.  Can.  Nooccfarienle . ‘ * * 

Gn.  i*. 

Cle  un  Ree  condannato  da  un  Vefcovo fiada  tutti  conofciùto  per  tale  .co- 
me haccennò  dal  Can.  J3.  Eli  berino*  *C0^ 

Can.  19. 

tGludÌCt  ^CoUr‘  ?°n  poIf,no  '*»**urfi  al  spedivo  ielle  caule 

Velco^oìr  fZ. ™do  irtnÀ  f0/0  fi  P”&bi  Ccfareà  deputare  altri 
C ‘ v riveder  quelle  cauje  9 che  per  contumacia  dei  fai  non  fi  po~ 
itfi  ro  ridurre  à termine  : così  ricchiedendofi  dalla  immunità  Eccto- 
fiaftica  » conforme  le  regole  del  3r.  Gn.  Apoftolico. 

Gn.  20. 

eJ"lrPr  Cbtcr,c\  nm.  "**  T>‘1*i*re  ficnv*  lettere  formate  da  prò- 

’SSKSoSSSte * * fpcn*lmc“rc 

' Gn.  21. 

ii^rL^rf0?0'  uflirP*r'  le  giurifdixoni  del? altro  Vefcovo  l 

uniformandoli  al  decimoqjuarto  Gnone  Apoftolico . 1 


C.±n , 
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Can.  22. 

fi?  ili  Sacerdoti , è Chierici  inferiori  non  poffono  appellar fi  ad  nitro  Tri. 
lunate  , ri?  rffi  Sinodi  Africani  , permettcndofi  il  riccorfo  «/"Pontefice  per 

Ìli  foh  Vefcovi  : effendo  proprio  fuo  Tribunale  il  Sinodo  , giuda 
1 refioluzione  del  Can.6.  Coflancinopolitano . 

Can.  2 j. 

Che  nel  ricever  fi  gli  Eretici  àconverfione  gii  fi  dia  una  penitenza  ad. 
innata  al  fuo  delitto  : in  conformità  del  12.  Canone  Eliberino, 

Can.  24.  25. 

Che  fi  fupplica  alla  negligenza  di  un  Prelato  dal? accuratezza  dei  vicini 
Vefcovi  per  introdurre  PEeehfiaflica  difciplina  n'Ua  fua  Diocefi , e per  di f. 
tacciarvi  gli  Eretici  ; ebe  fe  vi  jortijfe  qualche  litigio , fi  ricorra  al  giudizio 
del  Primate  : dovendofi  mantener  trà  i Vefcovi  la  pace  , e la  carità  coliti 
dovuta  concordia  ; in  difpofizione  del  i7.Can.  Arelatenfc. 

Can.  26. 

Che  gn  'Vefcovi  poffino  velare  una  Vergine  facra  , ancor  prima  di  xy. 
unni  y allorché  vi  fojje  pericolo  , ch'ella  potcjfe  cjfere rapita:  cosi  richie- 
dendoli pcrconfervazione  della  Verginità  al  Canone  io.R.omana 

■ Can.  27. 

» « ' 

thè  nei  Concilj  fi  eleggono  tre  Giudici  Sinodali  y gli  quali  per  ogni  Pro. 
min.  ia  procedine  alla  cognizione  delle  caufe  , che  hanno  r uopo  di  folecito 
provedimemo : «equelta  regola  fidcduce  dagli  Apertoli  , che  fpe- 
dirono  San  Pietro  , eSan  Giovanni  averne  enn  San  Filippo  Dia* 
cono  per  accudire  agl’interefli  della Cluefa di  Samaria. 

Erclìe  inventate  lòtto  Papa  Innocenzo. 

* L XVIII.  DIVISIONE. 

; 1 

»♦  49:  Telagiani  da  Pelagio  , e Ce.’efiio.’ 

. _ ; 50.  ^ intimar  inni  da  E Indio. 

5».  Predcflmavani  dai  Greci. 

VI  fono  alcuni  ingegni  dilicati , che  febben  principianti  nella 
materia  dogmatica  , pure  non  paghi  della  prop.ia  sfera  ago- 
gnano di  ritrovar  le  macchie  nello ilefsoSo'e  , con  opporre  degli 
errortancor  nel  le  Opere,  che  à Iorodovirebl>ero(erviredifommò 
jnfegnamento  . Ogni  erudizione  lèi  ve  aderti  di  materia  da  mor- 
morazione , c perche  non  fanno  ancor  ben  parlare  in  tal  feggetto» 

a’in- 
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s’ingegnano  Jì  mal  parlare  di  chiunque  trattò  di  elfo.  Ogni  mini* 
mo  errore  , ed  ogni  computo  di  anni  non  concordante  ad  altri- 
Autori,  da  ehi  già  feorfi  con  l’occhio  , gli  fà  feorrer-e  dalla  bocca 
un  riflblutobiafimodi  tutto  un  Libro  . Nè  fi  appagano  di  forma- 
re tal  Critica  fopra  delleOpere  àloro  coetanee,  mà  facendola  da 
lottili  s’ingegnano  di  (indicare  gliftcflì  Maellri  dei  Secoli  oltre- 
paflàti,  biafimando  talora  la  telficura  del  componimento,  fenoa 
ponno  recar  taccia  alla  di  lui  foffanza  : e lebben  in  generale  non 
ardilcono  biafimargli,  pure  nel  particolare  fanno  ben  dìi  trovar 
che  dire  fopra  di  ognuno  . Quella  è la  coffumanza  degli  Eretici 
nello  fcrutinio  dei  Santi  Padri  , e perche  il  dir  male  è un  vizio 
proveniente  da  un’affetto  fmoderato  della  propria  opinione  , e da 
una  invidia  di  non  poter  eguagliare  il Soggetto  criticato,  quindi  * 

re  avviene,  che  chiunque  reffa  predominatoda  tal  colpa,  non  tiene 
altro  godimento  che  di  efercitarlo  in  ogni  Opera  lodata  commu- 
nemente  dal  Mondo:  per  poffedere  il  vanto  di  faper  condannare 
le  altrui  fatiche,  eziandio  contro  il  lentimento  di  ognuno  - Ónde 
coftoro  trafeorfero  tallora  fino  à criticare  leSacreScorie  della  Chie- 
fa  ; cadavere  ardimento  di  tacciarle  d’ignoranza  , di  trafeuratez- 
za  , e d’improbabilità  . Nè  foddisfatti  diquefto  , facendo  tutto  il 
rovefeio  di  quel  , che  diffeSau  Pavolo  , a vogliono  fapere  molto  più 
di  quello  , eh:  convenga  fapere  , febbene  non  fanno  il  principio 
dello  ffeffò  fapere , b eh’ è il  timor  di  Dio  ; e trafportati  dal-  i5Pfll.u3.ia. 
la  propria  aroganza  , fenza  riflettere  alla  fanra  lemplicità  , che 
ricchiede  la  vera  Fede  delCrillianefmo,  afeendono  à tacciare  (a 
ftefla  Scrittura  facra  : ò condannandola  d’imperita  nella  latinità, 

6 biafimandola  per trafeurata  nelle  Storie  , ò pubblicandola  cor- 
rotta nei  fentimenti  . Così  fuccede  agli  Eretici  moderni  , e co- 
sìaccadde  agli  Eretici  del  Secolo  , in  cui  parliamo:  poiché  am- 
bidue  qtieff’Etadi  furono  copiofe  di  ingegni  elevati  nella  intelli- 
genza , mà  iftabili  nello  ftudio,  e che  à fimiglianza  di  teneri  Aqui- 
lotti hanno  avuta  avidità  di  elevarfi  col  volo  , fenza  faper  la  ve- 
ra faenza  di  ftendere  le  penne  al  vento  della  Scienza  divina. 

Nel  numero  di  quelli  ufeirono  Pelagio  , e Celellio  , l’uno 
.Maeijro  , e I «Atro  Difcepolo;  c ambidue  Monachi  di  profèffìo-  rS.Atig.jclixr. 
ne  ed  ingleli  di  Nazione  , che  dopo  tflere  dimorati  per  qual-  quodvultDcut 
che  Ipazio  di  tempo  nelle  parti  Orientali  , tornando  alla  Patria  Ge,VMd.Ui  m 
Jinfetiorono  di  tanti  errori  , che  fe  non  vi  accorreva  il  zelo  dei  wwlr  Viroruni 
Santi  Vefcov-.  Franccfi  Germano  , e Lupo  , fin  da  tal  tempo  Beh  de  «Ione 
quel  Regno  farebbe  pericolato  dalla  fede  Catolica  . II  detto  Pe-  temperimi. 
Iagio  , che  die  1 origine  ai  Pelagiani  , pubblicò  da  principio  , Che 
Adamo  ancorché  non  avelie  peccato,  con  tutto  ciò  farebbe  mor- 
to per  la  fola  condizione  di  natura  , e non  per  demerito  di  colpa. 

Vjal  errore  fi  contradice  dalla  Scrittura  * che  narrando  la  pena 
minacciata  da  Dio  ad  Adamo  difubbidiente  dice'  d in  qual  fiatati.  ^Gen.t. 
pota  mangi  del  pomo  vietato  , farai  colpito  dalla  punigione  di  morte 
ve  San  Pavolo  foggtunge,  e Che  per  un  fol  Vomo  entrò  il  Pacato  nel  „Rnm  r 
mondo  ; mediante  il  quale  s'introdujfe  la  morte  , cb'è  poi  pajfata  per 
eredità  a tutti  noi  Vomini  , per  aver  tutti  ajfieme  peccato  nella  vo- 
loutadi  quel  nefiro  primo  Padre  . Dalla  qual’Erefia  ne  pullulorc- 
Tóm.JI.  Par. Ili,  jyi  m. 
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n°  cmqu’ errori  ; Il  primo  degli  Encratici  , che  alTerìva no  Ada- 
mo eflrrfi  dannato  all’infernQ  per  il  fuo  peccato  ; contro  la  Sa- 
pienza , che  ri  fieri  (ce  • tfferfi  cretto  itBio  il  primo  Voxno  per  Padre 
ii  tutte  le  getti  , e per  efftr  egli  foto  lo  cttfhdì  , < fahà  dal  fuo  peccate. 

Il  Secondo  degli  Oògeoifti,  che  pubblicavano  Adamo  aver  per- 
duta 1 Imagi  ne  di  Dio  pel  fuo  fallo  , contro  la  Genefi, che  ri- 
porta; b Voler  fi  da.  Dio  vendicare  ogni  Verno  uccifi  , poiché  ognuno  di 
tjfi  è fatto  ad  imagi no  fina  ; onde  San  Giacomo  bialìma  quella  lin- 
gua, c che  tool  edipee  gli  Vomiti  fatti  à fimirlianza  di  Dio.  Il  terzo  de- 
gli Armeni  , quali  ingegnavano  , che  Adamo  non  averebbe pro- 
creati gli  Figli  col  congiungimento  > le  fòrte  perseverato  nella  giu- 
fluzia-;  con  la  Scrittura , ch,c  introduce  Adamo  ancor  innocente 
dicendo  , PVomo  abbandonerà  gli  Jiioi  Parenti  per  acccftatfi  alla  pio. 
pria  Moglie  , e faranno  due  in  una  fol  carne  . IJ  quarto  , che  dice  A- 
damo , ed  Èva  efler  flati  ciechi  prima  di  mangiare  il  Pomo 
vietato  ; e contro  la  della  Genefi  , che  narra  , eferfi  mirato 
da  Èva  it  Pomo  , e confi  Aeratolo  bello  agli  occhi  futi  fe  lo  mangiò  . It  ». 
quinto  , che  aflèrifee  Èva  efferfi  creata  aflìeme  con  Adamo; 
contro  le  facre  pagini  , che  oltre  il  dire  nella  Sapienza;  f ejfxrjt 
create  .Adamo  fola,  ci  dimoftrano  , che  dalla  di  lui  cofia fu  formata  Eva\gc 
FA  portolo  fcrive  à Ti  moteo  ffiferfi  creato  prima  PVomo , e poi  la  Donna . 

II.  Da  Pelagio  fi  dille,  che  FUomo  fenza  la  Grazia  di  Dio 
poteva  aleutamente  adempire  gli  precetti  Divini  , e falvarfi 
coi  proprj  meriti  . Opponendoli  à quello  fallò  fentimento  la 
Scrittura  , che  appreso  il  Salmifh  dice  ; h Dal  Signore  fi  regola - 
no  tutti  gli  pafft  degU  V omini , che  perciò  Davidde  e (clamava, 

O’  mio  Dio  , diriggtte  il  mio  piede  nel  retto  fentiere  della  voflra  legge  % 
acciocché  nijfuna  delle  mie  potente , vengbi  opprejfa  dalla  ingiufliva  della 
colpa  : pur  anco  Geremia  priegava  Dio  per  tal  grazia  con  quelli 
fentimenti  , i Sanami  ò Signore  , e farò  favo  , Salvami , e mi  rende - 
rò  / alvo , poiché  da  te  dipende  ogni  mia  lode  , ed  ogni  mio  merito . Così 
DiodiceinOfea  , La  Perdizione  ò tua  ò Ifdracte , e da  me  folo  dipende  il 
tuo  ajuto  , per  operar  ben e ; / e COSÌ  il  Salvadore  , Senza  di  me  non 
potete  far  cofa  veruna . Con  i quali  dogmi  fi  gettano  quattro  fea- 
tenze  fondamentali  del  Catolichifino  , cioè  Primo  : che  il  libero 
ai  bitrio  per  fola  condizione  di  fua  natura  porta  eleggere  qualfilia 
volizione  cattiva,  ò pur  media,  che  non  fia  buona,,  nè  rea;  non 
elcludcndovi  però  mai  la  generale  perrairtione  di  Dio  : Secondo. ; 
che  il  libero  arbitrio  non  podi  eleggere  cofa  veruna  di  bene  len- 
za il  fpeziale  ajuto  di  Dio  ; che  fi  dà  dal  medefimo  , à chi  gli 
piace,  fenza  veruno  noftro  merito  ••  Terzo  ; che  dopo  ederfi ecci- 
tata da  Dio  la  volontà  noftra  ad  operar  bene , rerta  in  nortra  ba- 
lia il  voler  acconfentire,  ò dirtèntire  alle  fue  fante  ifpi  razioni  : 
Quarto  ; che  FUomo  dopo  aver  principiato  adoperar  bene  , fen- 
za fpeziale  ajuto  di  Dio  non  può  perfeverare  , ne  profeguire  in 
tali  opere  buone , m poiché  Dio  è quello  , che  crea  in  noi  la  buona  volon. 
lòdi  defiderarc  y t perfezionare  le  buone  opere  ; III.  dal  medefimo  Pe- 
lagio s’infegnò  , Che  la  vira  dei  Santi  è libera  in  quello  Mondo 
da  ogni  colpa,  poiché  chi  fu  giurtificato  una  volta  , non  può  p.ù 
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cadere  in  peccato  . Qual  dogma  fi  convinte  da  noi  nella  ?•  eretta 
di  Giovmiano.  IV.  u pubblicò  dal  detto  Pelagio»  Che  ogni  Uo- 
mo giililoera  certo  della  propria  giullizia  » perche  fapevadiettc- 
te  ingrazia;  qual propofizione  fi  dichiara  ner erronea  dairEcde- 
fiaftico;  mentre  fcrive»  a che  nifiun'Vomo  sd  , ji  fra  derno  deismo.  n&cltCf. 
te , òpur  dell'odio  di  Dio , lafciandofi  il  tutto  à ni  coperto  fitto  all'efirtmo 
giorno  . V.  fi  propalò  dallo  (letto  , Chele  orazioni  erano  di  nittun 
valore  » e del  tutto  inutili  : Qual’Erefia  fi  convince  dalla  Scrit- 
tura, incili  fi  vede»  b efierfi  dìjtrutti  gli  u intubi  Giganti  ptr  non  aver  £ Eccitai  6. 
fatta  orazione  à Dio  per  gli  propri  peccati  ; c non  eficrjì  operati  miracoli  V^tt  l7' 
dagli  ApoftoVt  [opra  gP  Inde  montati  perche  non  ororonv  , d e’1  Salvador  no-  ‘ LiI‘ 
dio  conclufe,  chi  chiunque  chiederà  una  grazia  da  Dio  grande  , refterà 
Jodisfatto  . VI.  & ultimo  ditte  Pelagio,  Che  non  fidava  il  Pecca- 
to originale,  perloche  gl’infanti  non  fi  dovevano  battezzare, 
mentre  non  avevano  fatto  ancora  verun  peccato  attuale  . Qual 
dogma  vien  confutato  dalla  Scrittura  , che  dice,  e Non  vi  efjerc  ,;.Rct t. 
Verun  ZI  omo  * che  non  pecchi ; Egli  Figli  di  ridanno  ejfcrfi  addo/fato  un  tedd^o. 
grave  giogo  fin  dal  ventre  della  loroMaare  ; efclamando  perciò  David- 
de,  f Ecco  , ch'io  fon  fiato  concetto  in  mezzo  alle  iniquità  » e lamia  Ma.  -p, . 
die  mi  hà  generato  con  una  coperta  di  peccati . . ' ’ 

Elvidio  Monaco  Greco  ufc)  per  fecondo  luogo  ad  infettare  il 
Mondo  Catolico  colle  fue  malediche  fpiegazioni  ; g ed  avendo  aS.Hieroncon- 
promulgato,  che  Maria  Vergine  avette  avuto  più  di  un  Figlio,  twLJvit’ll,m 
venne  ad  unirli  alla  Sella  Eretta  di  Giovmiano , donde  nc  ulciro- 
no  gli  Eretici  Antimariani  . Nel  leggere  egli  denteo  la  Scrittura, 
cheCrifto  avette  dei  Fratelli  , vi  deduceva  l’argomento,  che  Ma- 
fria dopo  il  parco  del  fuo  di vin  Figlio  generatte  degli  altri  Figli-? 
non  avvertendo,  che  per  fratelli  s’intendono  dalie  Sacre  pagine 
ancor  egli  Cugini , e Nipoti  ; come  fi  legge  di  Lotte  chiamato  fra» 
tello  di  Abramo , h perche  nacque  da  un  fratello  di  etto  Patriarca.  f'Gmrf  ij. 
ì Oltre  che  San  Matteo  nota  perfratelli  di  Cri  fio  San  Giacomo , e 
SanGiofeffo,  cheappreffo  gli  altri  Vangdifli  fi  fcuoprono  ftgkdi  ?,‘7' An 
Maria  Cleofè  ; la  quale  fu  Sorella  della  Beatiffima  Vergine  Maria,  1_nc.t4.1a 
k come  n’attìcura  Sah  Giovanni . Nè  valeildire,  l che  SanGiofeffo  k Inan  if.-.f. 
non  conati be  Maria  y finche  ella  non  ebbe  partorito  , mentre  quei  finche  /Mttt.  1. 
lignifica  nella  Scrittura  un  tempo  infinito  eUicceflìvo  ; LonJcil 
Corvonon  ritornò  mai  nell’Arca, e pur  la  Genefi  dice , m che  non  ri.  wCeni|> 
tornò  finche  non  teff  afferò  le  acque  y così  Grillo  promife  di  llar  Tempre  con 
noi , e pure  il  V angelo  dice , n ebefiarà  con  noi finche  fi  confumrrà  il  Seco.  » M»tt  ult. 
h>  ■ 0 Eficcome  Gesù  Cnllo  vien  chiamato  Figlio  unigenito  delFadre  «1<ua‘>».j  i<s 
eterno , così  per  congruenza  doveva  ellcrc  Figlio  unigenito  della  Ver* 
ginc Madre?  chele  aveffe  potteduti  degli  alrri  Fratelli  , non  are- 
rebbe tettato  inultrtno  di  lùa  vita  à favor  di  Giovanni  il  diletto, 
p Iafciando  alni  l’uHizio  difervire  l’amata  fua  Genitnce  iuquali-  9.17. 
tà  di  Figlio  ; qual  m nittero  ben  fi  conveniva  alla  integrità  di  quei 
Santo  Difccpolo,  ricchietlendofiairattàdenza  di  una  tal  Verdine 
un  altro  profeflore  della  Virginità  beata. 

Altra  Erefia  chiamata  dei  Predeftinati  fufeitott»  dalle  troppo  fot- 
til»  fpiegazioni  di  a leu  ni  Intelletti elcvati,cheperettere molto fpeco-  -sìgi'^rtu  * 
Litiva  rdppnon  lieve  difturbo  alla  Chieladi  Dio  . q Quefia afferma , t^cuL.. 
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272  'Difcenietfga,  Spirituale  di  C rifio , 
edere  ogni  Uomo  talmente  foggetto  alla  predefti  nazione  di  Dio  , 
che  fefebben  a vueffe  operato  Tempre  tutti  gli  peccati  del  Mondo  , 
contuttociò  farebbe  dato  falvo  , fe  Dio  l’aveva  predefti  nato  alla 
vita  eterna;  laddove  pel  contrario  feera  prefcitOj  ogni  opera  fua 
buona  farebbe  fiata  vana  , elfuo  vivere  bene  , conforme  la  legge 
divina,  farebbe  ftato  fruftraneo.  Tal  fentenza  facilmente  fi  abbat- 
te dalla  confiderazione  delle  Scritture  facre  , che  dicono  in  Gere- 
mia , iSequefta  Gente  fi  convertirà  dalla  fua  cattala  vita , Dio  pur  anco  fi 
afteneri  da  quel  male  i che  aveva  deflinato fargli  \ £ nella  Genefi,  Scope, 
retai  bene , ancor  bene  riceverai  , laddove  operando  male  arerai  vicina  la 
morte  ; c nei  Regi  poi  il  RèDaviddefù  chiamato  Figliodi  morte.» 
primache fi  pentiftedel  fuo  fallo  , e pofcia  divenne  Santo  nel  Van- 
gelo . San  Pietro  fù  ftimatodal  Salvadorecome  un  Demonio , d pri- 
ma che  fotte  fanrificato  dal  pentimento , e pofcia  divenne  il  Vicario 
di  Criftojel’A portolo  Pavolo,  e prima  chiamato  beftemiatore  , di. 
venne  doppoi  Vafo  di  elezione  per  le  fue  fante  opere,  e fatiche 
vangeliche.  Cosigli  Eretici  Predefti naziani reftano convinti  dalle 
flette  Scritture , cn’eflì  interpretano  à loro  capriccio. 

S.  ZOSIMO  PONTEFICE  XLIII. 

L’Anno  417. 

PMRMGRMFO  XLIII. 

V Enti  giorni  flette  vacante  la  Chiefa  Romana  , furrogandoft 
in  vltimoalla  mancanza  del  Defbnro  Pontefice  l’elezione  di 
San  Zofimo  Greco  di  nazione,  figliodi  Abramo  della  Provincia  di 
Cappadocia,  e zelante  profettore  delle  catoliche  verità . / Eglide- 
cretò.  Che  non  fi  potettero  ordinare  gli  Figlif pur],  òillegithni  , nè  rampo- 
co  gli  Schiavi  : Che  gli  Chierici  noti  fcruijjèro  ai  Secolari  : Che  gli  Sacerdoti 
non  frequent  afferò  le  Taverne , ò Oflerie  : Che  le  Mette  fi  dovettero  tutte  can- 
tare conforme  l'antico  coflrme , vietando  il  recitarle  penna  canto , e l'abbre- 
viarle à beneplacito  del  celebrante  : Che  fi  doveffe  ojjervare  il  tempo  inter- 
fUzio  dalla  coìlaxJone  di  un  Ordine  fino  à quella  di  un’altro  : Che  nel  Sabba- 
to  Santo  fi  confecraffe  il  Cereo  pafqualc  : £ che  in  occaftone  delle  Fefte  dei 
Santi  non  fi  ardiffe  di  far  Balli , ò Baccanali  avanti  le  Chiefc , in  cui  fi  cele- 
brano taliFejic.  Dopò  aver  governata  la  Chiefa  pe’l  folo  fpaziodi  Te- 
dici mefi,  e nove  giorni,  con  opere  degne  di  una  eterna  confidera- 
zione, morì  nel  Signore  l’anno  41®-  all*  Decembre.  N'elqual 
tempo  riconofcono  gli  Tuoi  principi  *1  Regno  della  Francia  dal  famo. 
fo  RcFeramondo,  quello delIaSpagna  da  Vallia  Rèdei  Goti  , e 
quello  della  Scozia  dal  Rè Tregofio  ; mentre  l’Imperio  Romano 
Si  dominava  inOriente  da  Tcodofio  il  giovine , e nell’Occidente  da 
Onorio. 
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S.  BONIFACIO  I.  PONTEFICE  XLIV. 

L'Anno  418. 

P AR^GI^AFO  XLIF. 

UN  fol  giorno  fi  ritrovò  vedova  la  Cattedra  ApoAolica  , men- 
tre gli  Sacerdoti,  e Vefcovidi  varie  Chiefe  uniti  agli  Otti  ma- 
ndi RomainalzoronotantoAo  à tal  grado  San  Bonifazio  figlio  di 
Giocondo Cittadin  Romano,  comeil  più  meritevole  , e’1  più  dif- 
poflo  per  quel  facrofanto  minifieto . a Mà  la  fnperbia  umana  , ch’è  a Baronius  an. 
nemica  degli  altrui  acquiAi,  fè  follevare  un  talEulalio,  Uomo  am- 
biziofo,  ed  inquieto,  à defideraie  di  farli  Pontefice  contro  reie- 
zione del  prefaro  San  Bonifazio.  Negli  mancorono  le  aderenze  dei 
Diaconi,  edella  moltitudine  del  Popolo,  quali  fi  chiamavano  offe- 
fi  dai  principali  del  Clero,  e della  Cittadinanza , per  non  edere  da-  Scjfma  IV. 
ti  ammetti  ai  voti  del  Conclave . Così  fufcitodi  ;1  quarto  Sci  fina  nel- 
la Chiefa  di  Dio,  che  febben  violente  non  ebbe  l’efito  defideraco; 
poiché  accorfovi  l’Imperadore  Onorio  coll’autorità  Cefarea  fè  fcor- 
gcre  à tutto  il  Mondatanto  maggiore  l’audacia  del  ScifmaticoEula- 
lio,  quant’era  più  grande  l'umiltà  del  vero  Pontefice  San  Bonifa- 
zio. Fù  per  tanto  approvata  la  di  lui  elezione  da  un  Concilio  Ro- 
mano di  251.  Vefcovi  condannandoli  gli  Contumaci  colla  pena  do- 
vuta alla  loro  reità . Egli  iti  veroeraun’Uomofantilfimo,  e dottif- 
fimo,  tutto  applicato  alle  opere  pie,  e tuttointento  à mantenere 
l’antico  fervore  Apofiolico.  Condannò  per  tanto  varj  Turbatori 
della cridianafimplicità , fcommunicò Patroclo ufurpatore del  Ve- 
fcovado  Arelatenfe,  edecretò:  Chele  Fonine  non  ardtjfcro  d'ine  enfiar  e 
gli  Altari , òdi  toccare  lecofe  f acre  : Chenijfiuno  fiojfie  ammejfo  al  Sacerdozio 
prima  dei  trentanni  : e Che  invece  dell'antica  ufianza  , di  vegliale  orando  in 
Chiefa  ai  Sepotcbri  dei  Santi  Martiri  nella  notte  precedente  alla  Uro  Fefta  , fi 
ojfervalfe  il  digiuno  delle  Vigilie  nel  giorno , che  antecede  tali  Fefle.  Do- 
po aver’egli  condotta  in  tal  modo  una  vita  piena  di  virtudi,  e mira- 
coli , morì  fantamente  l’anno  424.  al  li  25.  Ottobre  nell’anno  quin- 
to, mefenono,egiornivintottodelfuo  Pontificato.  A’dicui  giorni 
illuftravano  la  Cniefa  gli  Santi  Teofilo  V efcovo  A ledandrino , G io- 
venale  Vefcovo  Cofiantinopolitano,  Palladio  primo  Vefcovo del- 
la Scozia,  ffidoro  Vefcovo  di  Cordova,  Mattimii»  Vefcovo  Ba- 
gajenfe,  Eutropio  Vefcovo  Arauficano,  Sulpizio  Vefcovo  Bitu- 
ricenfe,  e Luciano  Sacerdote  ; come  anco  gli  Poeti  Sedulio,  ed 
Aurelio  Prudenzo,  con  gli  Storici  AuAonio,  Primazio,  e Pofiù- 
donio. 
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2 fi  T>i[cendcm&  Spirituali  di  Crìfo > 

Dei  Concili  celebrati  ai  tempi  di  Papa 
Bonifacio  Primo. 

Lattar,  d 1 r 1 s 1 o n e. 

OUartro  Concili  fi  leggono  raunaii  in  quello  tempo»  due  ito 
Italia  per  la  moderazione  dello  Scifma  di  Eulalio,  ednenell* 
Alnca  perii  mantenimento dcll’Ecclefiaftica  difciplina.  * In  Ro- 
ma, come  fi  dille,  gli  Vefcovi  fi  congreeorono  in  numero  di  jja. 
e condannoronoil  Sciftnatico  Eulalio.  in  Ravenna  Catti  dell’Emi- 
lia vicino  al  fiume  Ronco,  ficefebrò  l’altro  Concilio  d’Italia,  b e 
dai  communi  voti  dei  Vefcovi  rau  nati  fi  aocordorono  le  riftoluziom 
fatte  Jal  Concilio  Romano,  c In  Africa  poi  ficonvocorono  gli  due 
ConcilK'artaginefì,  Serto,  eSettimo,-  rirtòlvendofi  inuno  lado- 
vuta unbidienzaal  Pontefice,  e nell’altro  la  vera  regola  di  acculare 
le  Perfone  ecclefìalfiche . 


Hrefie  inventate  lòtto  Papa  Bonifacio . 

LXX.  DIVISIONE. 

52.  Ntflo)  inni  da  N; fi  orto. 

53.  xArtOlir iti  dagli  sfiatici. 

54  Vigi/antiQi  di  Vigilane. 

NOn  vi  è ingiuria  k mio  credere  più  acerba , nè  più  dura  a!  Cri- 
rtiano,  che  il  chiamarlo  col  nome  di  Eretico:  onde  non  vi 
ècola  più  dtficile,  nè  piùconfiderabile,  che  il  faperconofcerequal 
fi  a quel  Soggetto , che  devVflere  tacciato  con  quefta  nota . Molti 
ardilconocal’ora  dioffendere  il  fuo  Profilino  con  fintile  titolo  obro- 
briofo,  ancorché  non  (appiano  efaminare  la  caufa  , per  cui  legiti- 
mamente  polli  ricevere  una  tale  rampogna  . Alcrrperogni  minima 
feorfa  di  lingua , che  qualche  innocente  Crirtiano  prorerifea  fenza 
avvertenza  del  proprio  intelletto  , rantolio  Io  giudicano  incorfo  in 
Ercfia  , e degno  di  edere  abborrito  da  tutti  come  unoScommuni- 
cato-  Nè  manca  taTuno,  cheafcoltando  qualche  propofizione  da 
lui  non  intefa , benché  fia  conforme  alla  purità  Cattolica , con  tur- 
tociò  ardilce  tacciarlo  di  Eretico  , volendo  lentemiaie  ancor  di 
quelle  cofe,  che  il  fuo  debile  intendimento  non  capifce . Simili  er- 
ri ri  ufcironoancor  dalla  penna  di  molti  Uomini  grandi,  romcrife- 
rifee  Alfonfodi  Cartro  Minor  Ofièrvante  di  Spagna  nel  fuo  libro 
comrogli  Eretici;  d perloche da  lui  fi  pongono fei  regole  perfapcr 
giurtamentc  fenrenziare  uno  caduto  in  E- ella,  e dichiararlo  nemi- 
co del  Catolichifmo  • Triina  adunque  fi  ricerca  , cheilSoggetro  fia 
veramente  Grifi  ano  battezzato  , poiché  un  Gentile,  ed  un’Ebreo 
non  fi  può  dire  Eretico,  mentre  non  fu  mai  deificato  a Ondo: 
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Stani» , che fallifca  nei mifter)della  fede,  giacche  gli  Peccatori , e 
gli  Scifma  tiri  non  potino  ricevere  titolo  di  Eretico,  màfibbene  di 
Difubbidiente:  Terza,  che  vi  ha  l’attual’ errore  d’iiKelletto,  non 
cflendo  capace  di  tal  nome  chi  fol  per  trafeorfo  di  lingua  ditte  qual- 
ch’crrorc:  Quarto  3 che  il  fallo  ita  foto  in  qualche  articolo,  e non 
intuttalafede  Cattolica,  mentre  in  tal  calo  averebbe  il  nome  di 
Apollata:  Quinto,  che  ha  pertinace  nella  fua  opinione  , errando 
egualmente  la  volontà  coll’ intelletto:  E Se  fio,  che  fu  dichiarato 
Eretico  dalla  Ghiefa,  dailacui  poteil  idi  pendono  le  riflòluzkm»  di 
tutto  il  Criftlanefmo.  Con  quelle  regole  fi  riprovorono  tutti  gli 
Ercfiarchi,  econqueftcfprzulmente  il  Conci! io  Efcli no  condan- 
nò l’Eretico  Nellorioad  onta  di  tutti  gli  fuoi  Fautori , conofcendo 
inluiunofpiritodi  Anticrillo,  perche  voleva  feiogliere  la  veraef* 
fenzadiCrillo.  Quello Ndlorio  allumo al  Vcfcovado  diCoflanti- 
nopoli  per  una  finta  apparenza  di  farrtità,  ch’ei  dimoftrava,  c per 
un’adulatoria  eloquenza  , ch’ei  profetava , tantollo  fé  comparir  al 
Mondo  diqual  tempra  folle  il  di  luicuore.  a Egli  per  tanto  pubblicò  a rtcodur.!:*. 
da  principio , Che  Grillo  non  era  un  foio  nella  Deità  , enellàUma-  defitti»  Sere- 
nità , mà  ficcomc  aveva  due  Nature , così  pur  anco  aveva  due  Per.  tic. 
fone,  una  Umana,  e falera  Diviiu.  Qual  Dogma  fi  fcuoprcab-  . , c . 
ballanza  per  reprobodall’Apoltolo,  allorché  diceva;  b St  avejfero  Gilòt  T***  *: 
conofciuto  il  J\è  itila  gloria  , noa  Panerebbero  mai  crocifijfo  , ed  egli  era 
Figlia  di  Dio  generata  da  una  Donna:  c onde  ogni  Spirito  y che  non  con.  t i.Join.  4. 
fcfjfa  C rifio  ejjere  venuto  in  carne , non  può  dtrft  Spirito  di  Dio , nel  modo 
chediceSan  GiovanniallaverfioneGreca.  Pofcia  infegnò , che  Ma* 
ria  Vergine  non  fi  doveva  chiamar  Madre  di  Dio,  màio!  Madre 
del  Figlio  dell’Uomo.  La  fallita  di  qual  Temenza  chiaramente  fi 
ìcorge  dal  Vangelo , che  atteri  Ice,  d Efferfi  ii  Verbo  fatto  Carne  ; fon* 
de  per  ripporto  del  l’Angelo  quclPZlomo  } ebe  nacque  da  Mi  ria , era  Fi* 
glia  di  Dio  ; e Sant ’Elifa  betta  divenuta  ellacica  per  tal  mi  fiero  efda- 
jn  a va , E donde  mai  ebbi  tanto  merito  di  e/fiere  f 'aiutata  dalla  Madre  del 
mio  Signore ; nè  per  altra  caufa  San  Pavolo  diceva,  f Che  il  Figlia  di  f R«n.  ». 

Dio  era  nato  dal  Cerne  di  Davtdde  fecondo  la  carne.  In  xer\o  luogo  diffamino 
per  PQriente > Che  nel  Sacra  mento  del  l’Eucarittia  viera  l’Umanità , 
raànonla  Divinità  di  Crillo.  Qual  Bellemia  fi  convince  dal  Van- 
gelo, il  quale  in  perfona  del  medefimo  Crillo  dopo  aver  detto; 
g 11  Pane  , che  io  vi  darò  y è la  flejfa  mia  carne  , cbJ io  fottomcitcrò  alta  X Joaa-6. 
morte  per  recare  à voi  la  vita  ; E quefto  Tane  è il  mio  Corpo  ; all’ ulti-  ^uc’ 1 1 ’ 
mologgiunfe:  b lo  fono  adunque  un  Tane  vivo  dtfcefo  dal  Cielo  , ecbiun.  j j Jin  6 
que  fifa  tollerò  di  ejfo , vi  vera  in  eterno.  Dacché  fi  arguifee,  che  nel 
PancSacramenraronon  foloviè  l’Umanità  di  Criilo  generata  in 
terra,  mà  ancora  la  Divinità  fua  generata  in  Cielo  dal  Padre  Eter- 
no ; poiché  altrimenti  non  fi  averebbe  potuto  alTerire  con  verità  , 
che  fotte  pane  venuto  dal  Cielo.  «Cosi  Teotìlato  ditte:  V Pane  Sa.  ; Teofilja«i* 
cramentato  non  è figura  della  Carne  del  Signore , mà  il  medefimo  Corpo  (fr/ Joan.  6. 
Signore , trasfonnandofijottoqr.e1lcfpe7.ic  per  mezzo  delle  Parale  della  confe.  ...  . 
frazione,  k Così  San  Cirillo-'  Siamo  divenuti  membri  di  Crifio  . perche 


d Jean.  t. 
e tue.  ». 
Ibidem  1. 


Fnb» 
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Verbo  non  farebbe  divenuto  Pane , fe  non  Me  fiato  Dio  , ficcarne  il  Tabe  Ex 
earifiico  non  diverrebbe  Pane  celefiiale,  fe  non  gli  s'infond'/fe  la  vinti  deli*. 
• S.Auguflinm  spirito  divino  . a Cosi  Sant’Agodino:  In  queflo  cibo  noi  riceviamo  la  cau. 
t rad. io. in  Joan.  !d  della  Vita  t poiché  riceviamo  il  Corpo  y e V Sangue  del  Signore  b Cosi  Sa  n 
f S G.egor.in  Gregorio  i Crifionato  rtempifee  il  Prefepio , perche pofeia  doveva  riempire 
,c  men“  de'  tortali  co!  proprio  corpo  cangiato  in  cibo . c Così  Sinr’Amhm 
de  S&? c ! f'° : Vercb'f’f°  bà  !a  diviniti  all'umanità fua  , per  la  medefima  caù. 

Ja  tuucevendo  dVane  della  fua  divina  fojfanza  9 divieni  partecipe  del  cele* 
d S.Hiiarius  de  filale  alimento . d Cosi  Santuario  : Dicendo  Cri/lo  la  mia  Carne  ì vero 
Trmit.  Iib.  8.  Cibo  , non  bà  lafciato  luogo  da  dubbiare  , che  nel  Sacramento  Eucarttìieo  non 

'deeXa  Vifia  ÌlZtr°  C0?JiU0'  aCcCÌ0CCJ?  "V  “““formiamo  inCrfio , e if  rifio  in 
ut.  domini^»»  noi . e beasi  all  ultimo  «Sa  n Cipriano  * Noi  chiediamo  o°ni  Giorno  , eòe 
ci  fin  datoii  S gnor  e , acciocché  non  distandoci  dal  di  lui  Corpo  ,°e  Santifica, 
vone,  viviamo  , e dimoriamo  in  e fio  lui . Per  ultimo  luogo  diffe  Ne  fior  io 
Cheincialcheduna  fpezie  dell’Eucariftia  non  vi  fi  ritrovava  intera- 
mente il  Corpo  di  Cri  do,  volendo  che  nel  Pane  vi  folle  la  Carne  , 
e nei  Vino  il  Sangue . Quai’Erefia  vien  riprovata  dalla  Scrittura  , 
che  lovente  narra  la  Commumone  del  Pane  fenza  nominar  quella 

Li  Aft.zo  t*1  Vinoi/„^T  fi  nell’Apparizione  fatta  ai  Difcepoli  in 
Lmaus;  nell  ollervanza dei  nuovi  convertiti  da  San  Pietro;  nella 
dimorarli  Pavolo  fatta  in  Trojade;  e neJI’infegnamenro  dell’Ora- 
zione  Dominicale  fatto  da  Grillo:  dove  Tempre  lì  nomina  quello 
Panefoprafollanziale,  fenza  riflerirecofa  veruna  del  Vino,  chele 

portafle  feco  qualche  fodanza  differente , e necellaria  alla  perfezio- 
nc  del  Corpo  (acr*mentato  * dovevafi  pur  anco  dovutamente  no- 
minare.  Quindi  ne  nacque  lacaula,  Che  Chiefa  Tanta  tolfe  il  co- 
llume di communicar  gli  Laici  lotto ambidue  le  fpezie,  acciò  non 
crcddlero doverli  farambidue  le  communioni  per  integrità  del  Sa- 
cramento; come  anco  per  ovviare  il  pericolo  di  fpargerc  il  Sangue, 
per  non  offendere  gl’infermi  col  fapcredel  Vino,  e per  la  rarità  del 
medefuno  Vino , che  rovente  fi  Iperimenta  in  varie  Regioni , g co- 
me nota  beniuinio  Alfonlo  da  Cadrò. 

b ftkcer^verb  , Dopo.  !?  fcopr'?lc"to  dcH’Erefia  Nedoriana  fi  pubblicò  quella  di 
Artotirit*.  ' afcuni  Aliatici , * che  per  voler  offerire  full’Altarenon  folo  il  Pa- 
ne, mà  ancora  il  Calcio,  fi  chiamorono  Artotiriti.  La  niarn,ia 
i ‘6.  del  quali  Lrenci  fi  confondedal  Vangelida,  / nel  dimodrarchia- 
lamentela  ìnflituzione  del  Sacrifizio  Eucanflico,  confidente  nel 
A-  6 hloPane,  e nel  folo  Vino  ; k come  anco  dall’Apoltolo,  che  di- 

òi7. 11.  inoltra  edere  il  Sacerdozio  Cndiano  un  vero  efemplare  del  Sacer- 
doziodiMelchiledecco,  la olfcrca  del  quale  confilteva  folo  nel  Pa- 
ne , e nel  Vino . 

/ S.  Hieronym.  r Epitimo  forfè  Vigila nzio  Gallo  Prete  della  Chiefa  Barcellone- 
aHvrrf.Vig  un-  f^  > * che  (incitando  1 Lrefia  degli  Eudaz  ani  negava  il  doverli  ono- 
«ium-  raregli  Santi  con  celebrare  le  loro  Fede,  e venerarne  le  Reliquie 

di  elfi.  Contro  quaPopmione  abbadanza  parladìmo  nella  Prima, 

, • . e nella  Seconda  Erefia  di  Eudachio. 


g A/phon/l  de 
O.flro  JdVerb. 
tuonila 


SAN 
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«CELESTINO  I.  PONTEFICE  XLV. 

L’Anno  402. 

T^fR^fGR^FO  XLV. 

OUcfto  Sant’Uomo  di  Patria  Romano,  Monaco  di  profeflio- 
ne,  e già  Vefcovo  nella  Siria  , molto  amato  da  Sant’Agoili- 
rio  , efominamente  lodarodai  Santi  Padri,  dopo  nove  giorni  di  Se- 
de vacante  s’malzò  al  Soglio  di  San  Pietro  con  univerfal  gradimen- 
to della  Chiefa.  « Egli  diftruflè  nella  Gallia  Narbonefe alcuni  No-  a LabbèinSy- 
vatori,  che  fotro  fpezie  di  riforma  avendo  introdotto  l’ufo  nella  nopMttom.*. 
Chierefia  di  portare  il  Pallio  alla  filofofica,  e la  Cinta  ai  fianchi , <-on 
pubblicavano  una  nuova  moda  di  Erefia  , con  molti  errori.  Spedi 
San  Germano  Vefcovo  nella  Bretagna  per  rinovarvi  la  Fede  Cara* 
lica  , quali  cancellata  dai  Pelagiani.  Ordinò  à San  Cirillo  Patriarca 
Alefiandrino  di  adoperar  tutti  gli  mezzi  per  abbattere  rerefie  Orien- 
tali. Ed  all’ultimo  convocò  in  Roma  un  copiofo  Concilio,  in  cui  fe 
condannare  tutte  leBeltemmie  deirEiefiarca  Nellorio,  ancor  nel- 
lo fteflotempo , che  principiavanodilatarfijpe’l  Criftianefmo . Or- 
dinò poi , Che  prima  di  celebrarle  Meffe  fi  cant  afferò  à vicenda  gli  Salmi  Da. 
vidicia  chepofciafi  reftrinlero  ai  due  foli  Verfi,  che  foglionocan- 
rarfi  per  Introito  : Pur  anco  decretò.  Che  nell' avene  di  queflo  Sacro  fante 
Sacrifizio  Jirecitajfe  il  Graduale , il  Trai  tu,  POrfcrtorìo  , e varie  Orazioni , 
conforme  al  prefente  fi  vede  nel  MiflTale . Così  avendo  egli  retta  fan- 
ramentela  Chiefa  per  lo  fpazio  di  fette  anni,  cinque  meli,  e tre 
giorni,  morì  l’anno43*- alli  fei  di  Aprile.  Ai  cui  giorni  s’illuftrava- 
noSan  Procolo  V efeovo  Coftantinopolitano,  S.  Malfimo  Vefcovo 
Turonefe,  S.  Zenobio  Vefcovo  di  Firenze,  Teodoreto  Vefcovo 
Siriaco , Severo  Sulpizio  Prete  di  Aquitania , e Claudio  Mario  Vit- 
torino Prete  di  Marfiglia. 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Celeftino  Primo . 
Decimofèfto  Concilio  Nazionale  Africano  * 
di  Riforma . 

LXXI.  DIVISIONE. 

Succeduto  nell’Imperio  Occidentale  Valentiniano  Imperadore 
colla  Madre  Placidia,gli  Vefcovi  Africani  zelando  con  ogni  fer- 
vore la  vera  difciplina  Cnlliana  vollero  unitamente  convocar  un 
Concilio  Nazionale,  <*  in  cui  fi  riducelfero  con  folennità  di  giudi- 
zio tutti  gli  Canoni , già  decretati  negli  altri  Conci!},  che  fi  celebra- 
rono nell’Africa . La  Città  di  Cartagine  li  delfino  per  quello  facro- 
fanto  congreflo,  gli  Vefcovi  furono  in  numero  di  217.. Sopra  dei 
quali  prefiedevano  in  qualità  di  Legati  Pontifici  Faurtino  Vefcovo, 
c Filippo  Prete, ed  in  qualità  di  Promotori  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
ro/».//, Porla.  Nn  tagine. 
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tagine,  il  gran  DoctorSant’Agoftino,  cd  Alipio  VefcoYO  di  Ta- 
gafte.  Ivi  fi  pubblicoronocentocinque  Canoni;  nei  quali  fi  condan- 
nò PErefia  Pelagiana  , fi  rinovò  la  Fede  Nicena,  fi  providde  ab- 
bondantemente alla  difciplinaecclefiaftica  , e fi  accumulorono  co» 
mein un  fol  libro  tutti  gli  Decreti  p:ù  neceflarj , che  già  erano 
emanati  da  gli  altri  Concili  Africani.  Laonde  quivi  ci  ferbaremo  la 
fola  relazione  di  venti  Canoni , rimettendoci  per  eli  altri  à quello  , 
che  dicemmo  nei  fopracennati  Concili  Cartaginefi . 

Can.  f. 

Cbe  nel  parlar  con  Vergini fiere  enervino  gli  Vefeovi , i qualfifa  Ecclefiafli. 
co  di  aver  prefenti  delle  Perfine  gravi , e fante  ; giu  Ho  il  2j.  Can.  del  Con- 
cilio Cartaginefe  terzo. 

Can.  io. 

Ciré  gli  Caffeiferi  nel  minifirare  il  Sacramente  della  Tenitenxa  imponghino 
una  fatiifmjone  competente  ai  delitti  del  Reo  pentito  : conforme  il  74.  Can. 
del  Concilio  Cartaginefe  quarto . 

Can.  11. 


m ?Cd  ir-  *■ 


Cbe  le  Donne  Orfane  fi  mantengbino  dal  Vefcovo  in  qualche  Cafa  tnefl  amen- 
ti: a facendo  le  veci  di  quel  Dio,  ch’è  Padre  degli  Orfani , e Giudice 
delle  Padove. 

Can.  12. 


Cbe  gli  Sacerdoti  non  minorino  il  Sacramento  della  Venite  ma , ftnonin  ea. 

. r , e fo  di  necejjìtà  : b facendo  elfi  le  veci  dei  fettantadue  Difcepoli,  ch’e- 
pldienL  '*  rano  A jutanti  degli  Apoftoli , conforme  fcrivc  San  Pavolo  di  Ari- 
starco, di  Marco , di  Dema,  e di  Luca. 

Can.  19. 

Cbe  gli  Ve f covi  fiano folleciti  à vifitare  ogn'anno  le  loro  Dioc  e fi , come  etneo 
t Afta  1 s-  J6.  gli  *ArcivcJ covi facciano  il  filmile  nelle  loroVrovmcie ; c nel  modo  che  aveva 
in  coftumcdi  farcS-  Pavolo  alficme  con  S.  Barnaba . 

Can.  20. 

Cbe  niffuno  ardìfea  di  accettare  la  cura  delle  minime  in  una  Dioeefi , fi  non 
VAAiia.it  k*  il  beneplacito  dal  Vefcovo  di  quella  : d avvifando  PA portolo  ai  Capi 
* ? c\\cattendinoà  tutto  il  loro  G egge , J'opra  delqualelo  Spirito 

■Santo  «li  defi  ioò  Vefeovi  per  reggere  quella  Cote]  a } cbe  Crifio  acqutfli  col  pro- 
‘ prio  fangue . 

Can.  24. 

Cbe  fi  procuri  da  Cefart  la  fofpenfione  delle  cp’re  Sceniche , e dei  trafittili 
mondani  nel  giorno  fejt ivo , e la  proibizione  totale  dei  Tempj , ò Simolacti  lio- 
rTinat.ii.  e Vote  Refendo  comparfa  lag  ratja  del  Salvador  l^ojlro  , ci  bà  ammae- 

stra. 
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firato , che  dobbiamo  abbandonare P empietà,  egli  tfere'nj  del  fecola  ; fpczial* 
mente  nei  giorni , ne’  quali  ci  prepariamo  per  la  beata  fperanxa  , e per  la 
rìoiia  del  gr and’ Iddi». 

Can.  31. 

Che  le  Manumijfioni , ^ diciamo  liberazioni  dei  Schiavi  fi pojfino  fare  in  Cbie. 
/a:  effondo  molte  opportuno  àtaPofiera  la  Cafa  di  quel  Dio,  a che  Uberò  tutti 
gli  'Uomini  dalla  febiavitudine  Infernale . 


Can.  37- 


Che  gli  Chierici  filano  del  tutto  Continenti,  e lontani , cosi  dal  lecite , come 
dall* illecito accopiamento  di  Nozze  : b Così  eflendo  decente  à quelli , che  > Apocil>f.9- 
furonochiamatialle  Nozze  fpirituali  dell’Agnello  immacolato.,  ch’è 
Criflo , di  cui  fono  M iniftri . 

Can.  3*. 

Che  nijfun  Benefiziato  pojji  abbandonare  la  propria  Cbiefa , ò per  tedio  di  cu. 
ra,  òperfalire  più  alto  \ conforme  il  Canone  11.  del  Conc.  Cartagine- 
fe  fecondo . 

Can.  39. 

Che  fi  faccia  particolare  inqulfivone  contro  gli  Eretici  Meffaliani . 

Can.  40. 


Che  gli  Chierici  condannati  abbiano  un’anno  di  tempo  à dire  la  fua  ragione  : 
c così  elTendodecentealli  Miniftri  di  quel  Signore^  à cui  crediamo:  e i.Corint  j.f. 
ed  ogni  Uomoglideve  (limare come  Mmilìridi  Grillo,  e Dilpen-  ». 

latori  dei  millerj  divini . 

Can.  47. 


Che  gli  Monaci  di  un  Manafiero  non  fi confondino  cen  quelli  di  un’altro,  mà 
ognuno  per feveri  nel  ferviglo  del  proprio  infiituto  \ d conforme  fi  ricchie-  1 * 

de  dalla  virtù  della  (anta  Pcrfeveranza,  edalJa  legitima  ubbidienza  Lrw1  /“ 
della  propria  vocazione. 

Can.  4*. 


Che  gliVefcovi  non  poffino  tefiare  dei  propri  Beni  patrimoniali  i favor  di 
altri,  fuorché  dei  loro  Parenti:  e effendo  noftr’obligo  il  rendere  à ciafcbe-  , Roul  l?  7 
dur.o  , quel  tanto  che  gli  fi  deve . 

Can.  4o. 


Cb:  fi  renda  conto  al  Pontefice  Romano , ed  à Cefare  di  tutto  quello  , che  fi i 
decretato  in  quefto  Concilio:  f mentreogni  membrodeve  riconofcere  il  /i.Corin.a.ij 
proprio  capo,  nè  veruna  Fabbrica  può  manrenerfi  , fe  non  vien  fer-  tphefi  »o. 
matafoprai!  proprio  fondamento,  qual  fondamento  nella  Chiefa  fi  Watt. 
conofee  dai  Succeflòri  di  S.  Pietro,  conforme  l’inllit uro  di  Crifto . 

Can.  44. 

Che  gli  DlffenJ ori  delle  Chiefe  , fe fono periti  nella  legge , abbiètto  licenza  di 

N n a dijfen. 
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difendere  le  caufe  ecclefiaflicbe  nella  Curia  , col  confenfo  peri  del  Principe  : 
« effondo  opera  di  mifericordia  il  patrocinar  le  caufe  di  Perfone  ab- 
bandonate, ed  un’immitare  lo  fletto  Dio,  che  diffonde  1«  ragioni 
de’  Tuoi  Servi . 

Can.  9 J- 

JtelPaccufare  gli  Chierici  non  fi amine  t tino  gFt  "Pagani  , negli  Ebrei  3 d E reti. 
ri,  ò Scommunicatiy  d Serviy  ì Liberti ^ è lJlriomy  ò Infami  : nel  modo  accen- 
natosi Canone  5.  del  Concilio  Generale  Coftantinopolitano . 

Can-  0- 

Che  gli  lAeeufatori  dei  Chierici  fe  non  giufiificano  tutti  gli  capi  delPaccufa  , 
fiano  Jlimati  Rei  calunniatori:  b non  dovendofi  far  calunnia  à veruno , 
c tanto  meno  ai  Santi  del  Signore , che  faranno  in  ultimo  Giudici  di  tutta 
il  Mondo. 

Can.  98. 

C ho  gli  Tefiimonj  non  pofiinoejfere  dimcfiicì , nc  tampoco  minori  di  quali  or* 
dici  anni  : c Non  potendofi  recar  buon  tettimouio  da  chi  none  vuo- 
todi  pattfone,  di  confidenza,  e d’inefperienza  . 


Terzo  Concilio  Generale  EfFefino  contro  Neftorio  * 

L XXII.  DIVISIONE. 

E Sfendo  cofa  certa,  che  tra  gli  Uominiancordotti,epii,foveit- 
teaccadono  delle  controverfiedifficiliflimeàdifcioglierfi  , per- 
lochefiè  (limato benedalla  Chiefa  Catolica  il  deputare  un  Capo; 
dal  giudizio  del  quale  dipendano  le  deflìnizioni  fincere,  il  fciogli- 
mento delle  Queftioni,  eia  vera  fpiegazionedei  fentimenti  piùof- 
curi  della  Scrittura  fiera,  d Tal  dogma  fi  è apprefo  dal  Salvador 
noftro,  allorché  diede  le  Chiavi  del  Cielo  in  mano  al  Principe  de- 
gli A portoli  S.  Pietro,  e per  conseguenza  à tutti  gli  di  lui  legittimi 
Succeffori.  Nè  per  altra  caufa  fi  rittèrifee  dal  Vangelo  , e che  Dia 
diede  poteftàagh  rÒ omini  di far  divenire fuoi  Figli , queitaliebe  credononel  di 
luinome.  Quefta  adunque  è lapoteftà,  che  tiene  il  Ponteficecome 
Capo  dei  Fedeli,  ed  àlui  fi  è ben  dovuta,  poiché  fe  la  Chiefa  uni- 
verfaleèunafola;  f per  confeguenzadev’etteiv  ancor  una  la  Fede, 
ed  uno  il  fuo  Principe , acciocché  patti  aver  nome  di  univerfale  , 
cioè  Catolica.  Ciò  che  appartiene  à tutti,  devefi  pur  anco  appro- 
vare da  chi  prefliede  in  luogo  di  tutti . Contai  regola  fi  viene  à con- 
cludere, che  le  derilioni  di  Fede  fitte  dalla  (Jniverfità  di  qualche 
Collegio,  overodallaraunanza  di  Concilj  Nazionali,  nonattrin- 
gono  gli  Fedeli  ad offervarle,  fe  non  vengono  canonizzate  All  Pon- 
tefice; poiché  tali  Aflèmblee  non  rapprefentando  la  Chiefa  uni- 
verfale ponno  fovente  inciampale  in  varj  errori  ; come  accadde  al 
Concilio  Cartaginefe  congregato  ai  tempi  di  San  Cipriano  martire, 
incuificonclule  malamente,  che  il  Battefimo  degli  Eretici  fotte 

diurna 
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forte  di  niun  valore.  Anzi  gli  rtertì  Concili  generali  fi  mirano  non 
avere  la  intera  , efiffa  potellà  di  deffinire  in  materia  di  fede  , fe 
non  vengono  canonizati  dall’approvazionedel  Pontefice, come  già 
notaflimo  nei  punti  proemiali  della  prefente  parte  àquel  modo  -DeuMr.,7. 
medefimo  che  la  legge  Molaica  aveva  proveduto  il  Popolo  Ifrae- 
litico  , che  fi  fcrvifse  del  Pontefice  per  Giudice  nelle  controverfie 
legali,  nediverfamenteconfefsòSan  Cipriano  feri  vendo  al  Papa 
San  Cornelio,  e San  Girolamo  dettando  lettere  à San  Damalo 
Pontefice  . Per  fimili  ragioni  gli  Padri  del  Secolo  prefente  ve- 
nendo conturbati  dalle  perfide  Erefie  di  Nellorio riccorfero al  giu- 
dizio della  Prima  Sede  , àedaerta,  che  in  tal  tempo  rigovernava 
per  Papa  Celellino  primo  , fi  ordinò  un  Concilio  generale  , me-  5 

d ante  la  cui  riflòluzionc  poterti;  maturamente  concludere  la  con-  v 
danna  di  quell’Erefiarca  , el  dogma  , che  fi  doveva  credere  con 
fincerità  da  tutti  gli  Fedeli . Erali  già  dominatala  perfidia  diNe- 
florio  in  Roma  dal  detto  Santo  Pontefice  , e da  San  Cirillo  in 
Àleflandria,  edaumbidue  quelli  Santi  fi  dichiarò  rea  di  eviden- 
te Erefia  : mà  la  contumacia  di  quel  Fellone  , il  timore  di  per- 
dere nell’Oriente  qualche  gran  parte  di  fede  catolica  , el  religio- 
filfimo  zelo  dell’ImperadorTeodofio  fecondo,  llimolorono  il  Ca- 
po della  Chiela  à far  quello  folenne  Congrerto,  per  rendere  mag- 
giormente abominevole  la  Beflemmia  del  nuovo  Erefiarca  .Efelo 
Città  della  Ionia  nell’Afia  , fituata  fulla  foce  del  fiume  Caillro, 
fi  delli  nò  per  quello  Sacro  Smodo  : e ben  ficonveniva  il  trattare 
una  caufa  toccante  la  Madre  di  Dio,  in  quel  luogo  dove  la  fierta 
Santiflàma  Vergine  fi  trasferì  vivente  per  confolare  gli  nuovi  Fe- 
deli battezzati  dalgrand’Apollolo  San  Giovanni  . Gli  Padri  furo- 
no in  numero  diducenro  , ai  quali  prefiedeva  come  primo  Lega- 
to Pontificio  San  Cirillo  Patriarca  AlelTandrino  . Dove  fi  orterva,  * 
che  la  Bafilica  di  Maria  lempre  Vergine  fu  la  Sede  di  tal  Concilio. 

Sotto  di  un  maeflofo  Trono  flava  il  Libro  dei  Sacri  Vangeli  , à 
lato  del  quale  fedeva  il  detto  SanCirillo,  epocodoppo  gli  Ve- 
feovi  Arcadio  , e Giovenale  Dirtenfori  del  Concilio  medefimo, 
ed  apprertò  di  elfi  con  ordine  di  anzianità  feguivano  altri  Amba- 
feiadori  Pontifici  coll’accennato  feguitodei  Padri . Quivi  avendo- 
li citato  Nellorio  fenza  poterne  acqui llar  profitto  veruno  dalla 
pertinace  fuainfolenza  , gli  fi  fulminò  contro  lacondannagione.  - • 

Indi  efaltando  le  lodi  della  gran  Verg  ne  Madre  di  Dio  fi  aggiun-  n lJf  ** 
fc  all’ A ngelica  Salutazione  quelle  Parole  » r Santa  Maria  Modi  e di  Dio 
funga  per  noi  Peccatori , adefso  , e nell’ora  di  nojlra  morte . Pofciafide- 
polero  ruttigli  VefcoviScifmatici  , fi condannorono  tutte  l’Erefie, 
che  per  l’addietroavevanoardito  di  far  onta  al  Catolichifmo  ; ed 
all’ultimo  invocata  l’affillenza  della  gran  Regina  degli  Angioli  fi 
licenziò  quello  terzo  Concilio  generale  con  eriggerfi  alla  noitra  ce- 
lelle  Padrona  un  fontuofo  Tempio  dalla  religiosa  munificenza  del- 
la ImperadricePulcheria  . Nellorio  poi  condannato  ad  un  peno- 
firtìmo  efiglio morì  infelicemente,  antiopandolegli  il  venturo  In- 
ferno  ancor  prima  di  morire , con  ertergli  mangiata  l’infame  lingua 
da  Vermi. 
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Ercfie  inventate  lòtto  Papa  Celcftino . 

lxxiii.  d 1 r 1 s t 0 7^  E. 


55.  isteria»!  da  lAerìo . 

56.  lAlogiani  da  alcuni  Greci. 

57.  Caldei  da  Floriano  , e Coluto . 

58.  Difcalceati  da  alcuni  Occidentali. 

59.  Fcliciani  da  Felice.  \ 

60.  Ilariani  daliario. 

61.  Tfazarei  da  alcuni  rifiatici. 

61.  Tat crniani  da  Taterno. 

63.  Patalorincbiti  da  alcuni  Greci. 

<4-  Severiani  da  Severo . 

BEnche  le  prefenti  Erefie  in  diverfi  tempi  aveffero  l’origine  lo- 
ro , pure  à noi  cièfembrato  in  acconcio  il  rifferirlc  alla  pre- 
ferite etade , come  che  in  efla  riceverono  il  maggior  feguiro  loro» 
«come  accenna  Filaftro  nel  libro  delPErefie.  La  Prima  adunque 
diefse  fi  pubblicò  da  Aerio  Sacerdote  Greco  perifdegnodi  nonefler 
eletto  Vefcovo  . b Egli  di/fie  prima  , Che  non  era  lecito  il  mangiar 
le  Carni,  le  ova  , egli  Latticini:  quarerrore  fi  convinfe  nella  fe- 
conda Erefia  di  Prifcilliano.  Secondo , Che  il  Vefcovo  non  fia  fu- 
periore  digrado,  àqualfifiafemplice  Sacerdote  : quale  fpropofiro 
fi  confutò  alla  feconda  Erefia  dei  Semiariani.  Terzo , Che  gli  Di- 
giuni non  fi  dovettero  comandare  in  alcuni  giorni  determinati, 
mà  che  fi  lafciafiè  digiunar  ciafchedunoà  proprio  piacere:  e tal’o- 
pinione  fi  rigettò  alla  quarta  Erefia  dei  fudetti  Semiariani -Qtar. 
tv.  Che  le  Nozze  fianoillecite , non  dovendoli  ammettere  nella 
Chiefa  altri , che  gli  Continenti:  contro  qual  dogma  parlattimo 
nell’Ottava  Erefia  di  Prifcilliano. 

Dopo  Aerio  feguirono  gli  Alogiani , b Che  negavano  eflere  il 
Verbo  Figlio  di  Dio;  e perche  il  Vangelodi  San  Giovanni  chiara- 
mente ribatte  tal’Erefia,  per  tanto  ettmegavano  ancora  il  detto 
Vangelo:  d E pure  leggiamo , che  l’Onnipotente  Ferbodifcefe  dal  Cielot 
ch’egli  i fonte  della  Sapienza  di  Dio  e che  durerà  in  eterno  appi  ejffo  Dio. 
Dove  non  farà  fuori  di  proponto  il  dire;  Ch’eflèndo  Do  una 
cofa  fecretittima  , e nafeona  ad  ogni  Intelletto , e conforme  dice- 
va  Efaja  , perloche  molti  Intelletti , incapaci  d’intendete,  quei 
che  tuttavia  volevano  intendere , trafeorfero  in  varie,  ed  enormi r- 
fime  befiemmie  contro  quel  tanto,  che  fi  deve  credere  di  D:o  . Gli 
Gnoftici  adunque  dijfero , Ettervi  più  di  un  Dio , contro  il  Deute- 
ronomio, /che  ciatticura  ej (fervi  un  falò  Dio  . Secondo  gli  Vadiani 
pubblicorono;  Eflere  Dio  corporeo,  contro  San  Giovanni,  g che 
ci  avvertile  ejfere  egli  Spirito.  Terzo  gli  Armeni  tacciorono  Dio  di 
mendace  ^contro  le  parole  dello  IteflòSalvadore,  ècheciatnmo- 
nifeono  eflcr  egli  la  ferità  JieJJa  3 e la  mede fimay ita  . Quarto  gli  Sa. 


Digitized  by  Googl 


Parte  Terza . ' 283 

ttlUani  negcrono  in  Dio  la  pluralità  delle  Perfone , contro  la  Ge» 
refi , dalla  quale  s’introduce  Dip  à parlare  in  numero  plurale, 
a Facciami  l'uomo  ad  imagine  nofira  . Quinto  gli  Abailardi  dee  tratterò  a *• 
Dio  l’Onnipotenza  , dicendo  , ch’egli  non  poteva  fare  altrimen- 
ti le  cofe,  di  quello,  che  le  avefle  fatte  , contro  gli  fentimenti 

firoferici  dalSalvadore,  condire  , blo  bò  podefià  di  porre  , e Infante  < Tom.  *. 
'anima  mia , e pur  anco  bò  potere  di  riaffumerla  } non  vi  offendo  cofaaLu-  >4. 
na  imponìbile  à Dio  . Setto  gU  Ariani  negarono  l’etuaglianza  tra  le 
Perfone  divine , contro  il  Salvadore , che  ci  avvifa  c Efftr  egli , ed  ' ? 

il  Padre  una  co  fa  fola , poiché  fono  tre  Perfone  , mà  un  foto  Dio  , pereffen. 
za  ; per  eguaglianza  , per  potenza  , e per  natura  ; Settimo  gPlgnoiti  in- 
fegnorono  , Non  fiperh  dal  divi n Figlio  il  giorno  ultimo  del  Giu- 
dizio, poiché  lui  ignora  le  cofe  fatte  dal  Padre  contro  lo  fletto  diesai r. 
Salvadore  , che  dice  , d Effergli  fiate  eonceffe  dal  Padre  tutte  le  cofe , che  Min.  \ f. 
fono  in  di  lui  potere  ; onde  tuffano  conofce  Peffenza  del  Figlio  , fuorché  il 
fuo  Padre  eterno  , fiecome  non  fi  conofce  da  altri  Peffenza  del  Padre  , fuori, 
ebe  da l Figlio  divino.  Ottavo  gli  Ariani  aflèrifeono,  Ette  re  lo  Spirito 
Santo  minore  del  Figlio  , e non  della  medefima  foftanza  colle 
altre  due  Perfone,  contro  gl’Inlegnamenti  Vangelici  , che  per 
forma  del  Battemmo  ciammaeftrano  , il  doverli  pronunziare  tut- 
te tre  le  Perfone  con  un  fol  termine  , e In  Nome  del  Padre , del  Fi.  T, 

glio  , e dello  Spirito  Sjtnto  . f Onde  ntffuno  può  invocare  Cesi  col  nome  di 
Signore  , fe  non  per  mezzo  dello  Spinte  Santo . Nono  gli  Abai  lardi  vollero  f i.Cor.  1 1, 
che  lo  Spirito  Santo  folle  l’Anima  del  Mondo  , contro  gli  docu- 
nienti  di  Giobbe , che  ne  avvifa , g non  poterfi  contenere  dalla  Terra , f 
e dal  Mondo  lo  Spirito  di  Dio  , nel  cui  pugno  fi  anno  gli  Cieli , e le  Acque.  £/•„.  40’ 
Detimo  gliGreci  vogliono,  che  lo  Spirito  Santo  non  proceda  dal  Pa- 
dre, edalFiglivolo  , contro  le  parole  diCrifto,  h Se ioanderò  ,pur  b Ioan-i*. 
anco  vi  manderò  lo  Spirito  Parodilo,  il  quale  v'infe»nerà  ogni  verità  ; poi. 
che  non  parla  da  fe  me  defimo , ma  folo  quel  tanto  , tbe  proviene  dame , e dal 
Padremio  'Ottimo gli  Abailardi  dicevano.  Che  le  Perfone  divineave- 
vano  degli  attributi  dittimi,  e proprj,  ettendo  la  Potenza  folo  del 
Padre,  la  Sapienza  folo  del  Figlio,  e la  Benignità  folo  dello  Spiri- 
toSanto,  quai  termini  benclie  fiano  appropriati  precifamente 
àciafcheduna  di  dette  Perfone , pure  fono  communi  adognuna 
di  ette;  nè  il  Padre  è meno  fa  piente  del  Figlio  , ficcome  il  Figlio 
non  è di  minor  benignità  delloSpirito,  e lo  Spirito  hà  la  fletta  . 

Eitenza,  c Capienza  del  Padre,  e del  Figlio  : onde  contro  à tal’  jgfjj  , 
retta  leggiamo  ; i Che  il  Signore  Dio  è forte  , e potente  ; k ebe  il  di  ypf„- 
lui  Figlio  e pur  amo  forte  ; I ebe  Io  Spirito  Santo  bà  per  fuoi  doni  la  Sa.  m lue.  t. 
pienza  , la  Scienza , e Plot  elleno  , tri  ebe  PAhiffnno  è benigno  fopratut . nStpr. 
ti,  n tl  Sulvador  noflro  apparve  à noi  con  benigniti  , ed  umanità  menar.  Titu»j. 
rabilc  . Dove  fi  vede  , che  quelli  attributi  di  Potenza , di  Sapien- 
za , e di  Benignità  lono  indi  Almamente  appropriati  à tutte  e tre  le 
Perfone  divine . . . 

Gli  Caldei  vennero  in  terzo  luogo  , che  dicevano , Giuda  efler 
flatoUomo  divino,  perche  prevedeva  , quanto  fotte- profittevole 
al  Mondo  laPartìone  di  Crifto,  onde  il  fuo  tradimento  non  fo-  ^Tertullùn.  de 
io  fu  lodabile  , mà  di  lommo  beneficioal Mondo:  coni ro gli det-krref.icun.jj. 
umidi  Crifto,  o che  lodichiarò  immondo  fopra  tutti  gli  altri  Difcepo-  Lue-»». 

li /ni. 
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minacciandolo  digitai  carimi  4 c giudicandolo  affai  più  fortunato  , ft  ni# 
. nafceva . Con  efliconvenne  un  tal  Floriano  Greco,  comeancoun 
tal  Coluto  Egiziano  , gli  quali  per  feconda  Erefia  dicevano  3 Non 
«Mjttn.it.  darli  il  giorno  del  Giudizio:  contro  la  Sentenza  di  Criflo  , che 
predice  , a Doverjì  operar  da  Dio  in  tal  giorno  con  più  remijfioue  verfo 
gli  Tirj  , che  verfo  gli  Giudei  3 e con  più  mifericoretia  verfo  gli  Sodomiti , 
ebe  verfo  gUCafarnaiti  3 per  effer  gli  ultimi  fati  favoriti  da  Do  con  mag , 
gior  grafia  dei  Primi : e l’ A portolo  apercamenteci  avverrifee  , 
in  quelP eflremo  d)  doveremo  tutti  comparire  davanti  alfeverijfimo  Tribuna, 
te  di Criflo . Nèvale  à lusingarci  con  gli  Albanefi  Eretici  , che  tal 
Giudizio  già  Sia  flato  fatto,  poiché  per  rifleflo  di  San  Pietro,  edel 
Vangelo  deggiono  precederlo,  c l’Incendio  univerfale  del  Mondo,  la 
Venuta  di  lAnticrifto  , e la  I{ejfur elione  dei  Morti  . Ter  ter  ^a  Erefia  pio. 
palavano 3 Che  ogni  forte  di  Fornicazione  fofle  lecita  , e nifliin 
concubito,  ancorché  innaturale  fofle  proibito':  qual  Tozza  opi- 
nione benché  dalla  ftefla  natura  fi  abborifea  , pure  la  vediamo 
riprovata  dal  Levitico  al  i8.ed  al  20.  dal  Genefi  al  ip.  dal  Salva- 
dorè  in  San  Matteo  alli  iy.  e dall’Apoftolo  ai  Romani  1.  aiGala- 
ti  5.  e nella  prima  ai  Corinti . 6.  Ter  quarta  , ed  ultima  Erefia  poi 
dicevano , Che  ogni  male  veniva  da  Dio  ; contro  il  Profeta  , che 
ci  avvifa,  d ogni  perdizione  no/l r a provenire  da  noi , reftando  nelle  mani  di 
Dio  foto  l'ajuto  neflro  per  operar  bene  ; e fe  una  radice  Santa  non  può  prò. 
durre  fe  non  rami  Santi , per confeguenza  Iddio , ch’è  acclamato  dai 
Serafini  per  tre  volte  Santo , non  potrà  operar  altro,  che  cofc  fan- 
tiflime. 

In  quefla  opinione  erano  contrari  gli  Coluziani , che  credevano 
/S.Anpift.  J.de  non  concorrere  Iddio  nellecofec«ttive,come  gli  Turbinile  Saette, 
hxrrt.  c.6j.  ie  infermità, e la  morte;contro  Ifaia , che  ci  ammaeftra,  f EJfer  Diofb. 

Efri4f-  lo  3 quel  che  forma  la  luce , creale  Tenebre  3 fà  la  pace  3 e produce  il  male  per 
fHictcm.11.  nefir a correzione  : g concordandofi  ad  efso  gii  Profetti  Geremia , ed 
Auiosj.  Amofse-  Altri  Eretici  poi  fi  perfnadeuano,  che  gli  Principi  catti- 
vi, egli  Seudoprofeti  non  operafsero  per  propria  loro  volontà , mà 
per  comando  divinoà  qual  erronea  fentenza  fiopponeGeremia,/>al- 
b Hierem.  xj.  jorcjje  avuifa  gli  Ebrei  di  non  foggettarfi alla  Schiavitù  del  l{ i babilonico  3 
iOfcal  fe  volevano  vivere  3 e di  non  credere  ai  falfiVrofeti , fe  defiderauano  la  già. 

zìa  di  Dio  .concordandofi  in  tali  a vili  ad  Ofea  ,i  che  per  bocca  di  Dio 
parla  , Che  tai  l\è  furono  al  Mondo  3 mà  non  da  lui  provenienti  3 ne  d'ejfo  con * 
nobbe  il  loro  reo  Principato . 

k Alphenfiu  de  Gli  Difcalceati  volevano  » che  fofse  proibito  il  portar  gli  Calcea- 
taftto.  menti , k contro  l’Efodo,  cheordinò  agli  Ebrei  il  mangiar  l’Agnello 
Exadi*.  Pafquale  veftiti,  enonignudi;  econtro  il  Vangelo,  che  decretò 
Muc.6.  doveiserogli  Apoftoli  predicar  la  fede  coperti  con  i loro  Sandali  ai 

piedi . 

Gli  Feliciani  promulgorono,  che  l’Anima  era  di  fofianza  divina 
qual  errore  fi  riprovò  da  noi  alla  2.  Erefia  dei  Gnoftici.  Ed  in  tal 
materia  caderono  gli  Mefsaliani , che  credevano  l’Anima  ragione- 
% „•  vole  non  efser  forma  del  Corpo  Umano  , come  fi  difse  alla  prima 

t^nOpctunif  Erefia  degli  flefli  Mefsaliani:T>rr/fc£w.i'o/«r^ocaderonoalcuni  Greci , 
t.Rcg.  »6.  chedicevano l’Anima nortraefsereloSpiracoIodi  Dio;  l contro  la 
Ioan.  to.  Scrittura,  che  diftingue  1’Animadallo  Spirito  divino,  chefoventc 

fi  par- 
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fi  partì  da  Saulle  ; eCrifto  medefimo  nella  fua  morte  fpirò  quell* 

Anima  fua  dal  Corpo  , come  chiaramente  lo  dice  il  Vangelo. 

Per  terzo  luogo  cadè  Giovanni  Gerofolimitano  , dicendo  , Che 
l’Anima  Ione  creata  prima  del  Corpo  , come  credeva  Origc-, 
ne  nella  fua  quinta  Érefia  . 

Gli  detti  Feliciani  poi  ditterò  , Che  rimagine  divina  im- 
pretta da  Dio  nell’U9mo  , fi  ritrovatte  nel  Corpo  , e non 
nell’Anima  ; qual  follia  , perche  ne  farebbe  fortire  l’attòrdo, 
che  Dio  fotte  corporeo  , e non  fpirituale  , perciò  fi  convin- 
ce nella  Quarta Erefia  di  Tertulliano  . Dittero  pur  anco,  che 
la  Terra  fia  coeterna  con  Dio  : a contro  la  Genefi  , che  dice,  *Gca.  t. 
etterfi  ella  creata  da  Dio  fui  principio  , e contro  la  confetti 0- 
ne  fatta  da  Davidde  nel  Salmo  xox. 

Gl’Ilariani  dittero  , che  le  lodi  di  Dio  non  fi  dovettero  can- 
tare ; b contro  l’efortazioni  del  Salmitta  , contro  la  confuetu-  *&Aug*IUir. 
dine  Angelica  , e contro  il  medefimo  Salvadore  ; e che  ftando  R'»4^4™»- 
filila  vigilia  della  fua  morte  , à ufo  di  un  Cigno  canoro  , p^u!' 
cantava  degl’inni  al  fuo  divin  Padre  , mentre  fi  trasferiva  al  pue.i.  * 
Monte  Oliveto . . /Matt.16. 

Gii  Nazarei  atterirono  , A dtpverfi  ubbidire  à pnotino  tutti  Al4rc-,'4- 
gli  precetti  della  Legge  Vecchia  col  tro  la  decifione  fatta  da-  ffiibflcr  *■  * 
eli  A pollali  , e ebe  foyer 0 fciolti  gli  Criftiani  da  quel  pefo  infoportabi-  f , f 
le  , ejfendo  noi  non  più  fervi  , tnà  Liberi  . Per  l’oppotto  vi  forfè  un  Gabt«. 
altra  Erefia  , che  diceva  ettere  la  Legge  vecchia  totalmente  cat-  /Rota  r. 
tiva  , contro  gli  dettami  de'.l’A  portolo  , /che  l’applaudifce  per 
/ onta  , giu/la  , e buona  ; onde  Crirto  fi  dichiarò  di  ettere  venuto 
al  Mondo  non  per  fcioglierla  , rnà  per  perfezionai  la  . In  ultimo  vi 
furono  alcuni  Eretici  circa  tal  materia  , che  ardirono  dire  , po- 
terfi  ognuno  falvare  nella  propria  legge,  contro  l’Apoftolo, 
che  chiaramente  ci  avvila , g Effer  imponibile  il  piacere  à Dio  /lenza  la  „ . . 
vera  fua  fede , poiché  nittunopuò  gettare  un  fondamento  diverto  g.  for,'V  , 

da  quel  che  pofe  Gesù  Crifto . . # * 

Gli  Paterniani , detti  pur  anco  Patriciani  , e Venuftiani  da' 

Patrizio  , e Venuftio  , dicevano  , che  il  noftro  Corpo  folle  fat- 
to da  un  cattivo  principio,  e che  fpezialmente  le  fue  parti  infe- 
riori fofiero  create  dal  Demonio  , e perciò  libei  e dall’ubbidien- 
za dei  precetti  divini  : contro  il  Salmitta  , che  dice  al  Signore, 
h Le  tue  mani  mi  fecero  , e mi  iifpofcro  con  retta  mlfura  s così  puran?  * AIpfion/us<fe 
co  il  ccnfeflaGiobbe  , ed  apertamente  dice  la  Genefi,  i ebe  Dio 
(reòl'Vomo  Ai  Terra.  Oro  ^ 

Gli  Patalorichiti  profetavano  un  filenzio  sì  ftrano  , che  ottu-  pfii.  n*. 
randofi  le  narici  , e la  bocca  ^ ftimavano  in  tal  modo  diacquittar  Iob.  10. 
merito,  > biafimandocome erroneo,  il  difrorfo  ancor  necettario--  m. 

contro  l’Ecclefiaftico  , che  ci  avvertifee  , k doverfi  diftinguere  il  1 ‘ 

tempo  Ai  parlare  , et  tempo  di  tacere.  /£cclcr.j. 

Gli  Severiani  in  ultimo  negavano  la  Rettunezione  della  Car. 
ne  3 I conforme  l’Erefia  quarta  dei  G Mollici  . Dove  fi  deve  . 

avvertire,  che  circa  tal  Reffiuczione  gli  Eutichiani  negavano  il 
doverfi  rifforgere  col  medefimo  Corpo  palpabile,  come  di  remo  à contra  hwfo. 
fuo  luogo  ; gliOrigeaifti  volevano  3 che  riflorgettero,  mà  dopo 
Tei».  IL  TarMJ,  Oo  mille 
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mille  anni  di  godimento  terreno  fi  riducefTero  al  nulla  come  fi 
difTe all’Erefia  dei  Millenari , egli  Armeni  pubblicavano  , che 
ogni  Mortale  dovette  rifTorgere  collcttò  virile  , nel  modo  che  G 
ribatterà  all’Ercfia  degli  Armeni . 


S.  SISTO  III.  PONTEFICE  XLVI. 
L'Anno  432. 

T^RAQ\AFO  XLVI. 

Difficilmente  fi  dà  un  Soggetto  virtuofo  > che  non  verghi 
contraffarò  dall’Invidia  , ch’è  indefeflà  emolatrice  di  chi 
, Ch/ra'im  fa  opera  bene.  * Quello  faggio  Pontefite  figlio  di  Siilo  Gittadin  Ro- 
ejus vita.  mano,  appenra  fu  intronizzato  fulla  Cattedra  di  San  Pietro , che 

ritrovò,  chi  s’mduftriava  opporre  delie  macchie  alla  candidezza 
dc’fuoi  fanti  coflumi  . Batto  Sacerdote,  che  non  potè  pofledere 
la  dì  lui  Apoflolica  dignità,  pubblicò  per  Roma  dei  delitti  sì  gran- 
di , e sì  enormi  contro  la  verità  della  fua^  innocente  vita  , che 
quali  Ita  va  full’orlo  di  decadere  dal  Sacro  Trono.  Mà  Dio  Giudi- 
cegiufto  accorfe  coll’alta  fua  alfiflenza  ad  una  caufa  sì  retta  ; on- 
de convocatoli  un  Concilio  Romano  di  molti  Vefcovi  non  fitto 
retto  dirtefa  l’integrità  del  Santo  Pontefice  con  evidrntittime  ragio- 
ni, màcondannaco  il  di  lui  Fellone  Accufatore  colla  fentenza  di 
morte  . Allora  via  m.iggiormenre  ficonnobbe  la  Santità  di  Siilo, 
mentre  tutto  intento  à perdonare  il  Ino  Nemico  , perche  non 
potè  intercedere  lidi  lui  vita  , volle  con  tutto  ciò  alìifleigli  alla 
morte  conalTeciuo'à  benignità  , epofcia  c-'llc  proprie  mani  dar 
SepjJtU'a  al  di  luiCorpo  . Era  egli  grande  Li  moli  mere , Nemico 
accerrimo  del  Pel ^iani fino  , e sì  applicato  al  cu I co Ecclefi artico, 
che  prò  notte  l’ Impera  dorè  Valenti  niano  ad  ornar  varie  Chicle 
dipreziofe  fupePetuli , aderiggcrnedelle  nuove  , ed  àriltorarele 
antiche  già  cadenti  . Morì  l’anno 440: alli  28. di  Marzo,  dopoelle- 
rc  vittuto  Pontefice  fcttcanni,  undici  meli , edue  giorni . 

S.  LEONE  IL  MAGNO  PONTEFICE  XLVII. 

L’Anno  4^0. 

P \ G +A  F 0 XLVII. 

STava  tuttavia  la  Chiefa  conturbata  , e nel  dominio  fpiriruale 
perderei  e , e nel  temporale  per  l’mcorfione _dei Goti . L’O- 
riente viveva  contaminato  dai  Ncfloriani  ; L’Africa  veniva  agi- 
tata dalle  perfidie  degli  Ariani,  e Donatici  4 La  Spagna  ingom- 
brata dagli  errori  dei  Prifcìllianilli  ; La  Francia  fconvolta  da% 
mattóne  dei  Pelagiani  ; c l’Italia  fatta  rifugio  dei Pexleguitan  aa- 

pur 
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cor  ella  fi  vidde  in  feno  un  Popolo  di  Eretici  che  furono  gli  Mg 
nichel  difcacciati  dalle  armi  dei  Goti  devaftatori  dell’Occidente . 

In  quello  calamitolo  flato  della  Chiefa  , la  mano  proveditrice  del 
grande  Iddio  non  lafciò  di  fòvvenire  il  Catolichifmo  con  i con» 
lueti  ajuti  , ordinando  per  speziale  impull'o  della  tua  grazia  dopo 
un  mele  , e dieci  giorni  di  Sede  vacante  , che  s’inalzaltealla  Cat-  « P/at:nain 
tedra  Appoflolica  il  miglior  foggetto  , che  polTedetTe  la  Chiefa 
Romana  , qual  fu  San  Leone  DuconoCardtnale  . a Egli  era  na- 
tivo di  Tofana*,  tìglio  di  Quinzianoabifante  in  Roma,esìincen- 
roagl’intcrelli  della  pubblica  pace,  che  febben  privato  providde 
con  fommo  ftudioall'accrefcimento  della  Chiefa  . Fù  creato  Pa- 
pa in  tempo , che  fi  tratteneva  in  Francia  per  fedare  le  difcordie 
tra  due  Capitani  Cefarei  Aezio,  ed  Albino  , e perche  l’innata  u- 
miltà  fua  lo  allontanava  di  molto  dalle  Dignità  terrene  , venne 

3uafi  stozzato  di  accettare  il  Triregno  dalle  reiterate  am bafceric 
ei  Romani , che  lo  perfuadevano  di  .acconfentireal  communde- 
fio  della  Chiefa  . Venne  in  Roma,  e la  rara  fua  pazienza , uni* 
ta  ad  un»  eccella  dottrina  , .ed  àuno  lludio  pirticolare  nell’e- 
fercizio  di  vero  Pallore  gli  acquiliò  il  nome  di  granJe  * Sin  da 
principio  per  comporre  gli  Scifrni  degli  Eretici  convocò  un  Con- 
cilio Romano , che  riulcl  molto  profittevole  agPinterelfi  della 
Chiefa  : e molto  di  vantaggio  averebbero  operato  le  di  lui  ze- 
lanti risoluzioni , le  gli  accidenti  temporali  non  averterò  angu- 
ftiato  l’Imperio  Romano  con  tali,  etantefciagure  ,.chef<rinbra- 
vano  giunti  gli eflremi  giorni  del  Mondo  . L’Affriea  naufragava 
in  un  Mare  di  fangue  per  lè  barbarie  di  Genferico  Rè  dei  Van- 
dali ; La  Francia  , e la  Spagna  erano  divenute  zimbello  dei  fu- 
rori di  Teodorico  Rè  dei  Goti.  L’Italia  non  andava  immune  dai 
Tuoi  proprj  Devallatori  . £ l’Orieme -privo  di  guerra  veniva  fla- 
gellato da  mille  calamità  , apportategli  dalla  Pefte  , -dalla  Fa- 
me , e dai  Tremuoti  , à termine  tale  , che  morirono  infinite 
migliaia  di  Perfone,  e fe  non  vi  accorreva  l’aflìllenza  particolare 
del  Cielo  con  infegnare  ad  un  Fanciullo  il  facro  Trifagio  prcfer- 
vativo  di  tanti  mali,  non  vi  farebbe  refluo  vivo  nè  pure  un  fol 
Uomo  . A’  tali,  e si  reiterate  angofee  fiaccrebbero  altri  due  ma-  L 

li,  cioè  PErefia  di  Etniche,  e la  difliuzione  dell’Italia  fatta  da 
Atila  Rè  degli  Unni , cognominato  il  Flagello  di  Dio  . Da  am- 
bidue  fi  prefervò  il  Signore  colle  opere  fagge  del  Santo  Ponte- 
fice. Contro  il  primo  fu  diffidala  Chiefa  mediante  gli  fcritti 
fuoi,  el  Concilio  generale  Calcedonefe  ,-e  dal  Secondo  reflò  li- 
bera l’Italia  mediante  le  orazioni  del  medefimo  , el  di  lui  animo 
intrepido  , che  prima  incontrava  gli  mali , che  temergli.  Com- 
parfo  adunque  in  quello  Regno  quel  famofo  Rè  Atila,  mentre 
era  fucceduto  nell'Imperio  Occidentale  Marziano  per  la  morte 
dell’Imperador  Teodofio  fecondo  , pofe  in  Scompiglio  tutte  le 
Regioni  Italiane:  e mentre  gonfio  perle  vittorie  partite  fi  traf- 
ficava verfo  Roma  per  defolarla  , l’improvifa  comparfa  delSan- 
to  Pontefice  Leone  fattagli  fui  Ticino  gli  fc  cangiar  penfiere  ; e 
di  ficriflimoTiranno.divenne  manfueto  efecutore  dei  comandi 

Oo  2 Pon- 
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Pontifici  parlando  per  bocca  di  San  Leone  lo  fletto  Principe 
degli  Apoftoli  , che  in  cal  congiuntura  apparve  à detto  Ati- 
Ia  in  diffefa  di  Roma  . Ben  è vero  però  , che  avendo  Id- 
dio decretato  di  caftigare  gli  delitti  del  (uo  Popolo  colle  armi 
di  quefti  Barbari  , pennife  ; che  Genferico  Rè  Crifliano  , ma 
Eretico  venuto  dall’Africa  per.  dittruggere  l’Italia  fotte  meno  ri- 
verente alla  Maeflà  Pontificia  , di  quello  fi  fotte  flato  Atila 
Rè  Idolatra  . Poiché  detto  ponendo  in  non  cale  tutte  le  rer* 
fuafive , e le  correzzioni  fattegli  da  Uomini  Santi,  fi  portò  folto 
Roma,  econ  un  valido  Elercito  le  diroccò  le  Mura  , inceneri  le 
Fabbriche  più  fontuofe,  econ  unadiflruzioneeflrema  la  pofe total- 
mente à facco  . Dopo  sì  funettaruinaapplicofliSan  Leone  al  rifar- 
cimento  di  quella  Reggia,  giacche  non  potè  vietarne  le  di  lei  feiagu- 
re;  ondeconun  ardente  zelo  rifabbricò  leChiefe,  riadornò  gli  Al- 
tari, fovvenì  gli  Poveri,  ajutògliCittadini , e con  fomma  pieta- 
de,  ed  amorevolezza  foccorfe  à tutto  quello,  che  le  barbarie  del  Ne- 
micoavevanodiflrurto.  Fece  pofeia  egli  varj  decreti,  che  fino  al 
prefente  fi  veneranocon  tutta  offervanza  ; cioè , Che  una  Monaca  non 
ricevere  il  f acro  reio,  Je  non  Jipruovava  per  Versine  ; Che  / otto  pena  di 
Scommunicanifìioio  ardifee  di  abbolire  il  culto  delle  Sacre  lmagini;  t Che 
nel  Sacrifizio  della  Mefj'a  fi  canta  fiero  nove  Chirie  per  le  nove  Gerarchie  de- 
gli ^Angioli,  tre  San  Sia  , e tre  Zi°ms  Dei  in  memoria  della  SatUiJJìma 
Triade,  l'Orate  Fratres , e le  orazioni  fecrcte  da  lui  compofie  , come  anco 
le  "Parole  del  Canone  Santtum  Sacrificium  , & Immaculatam  Hoftiam  . 
Avendo  pofeia  riempita  la  Criftianità  di  fanti , e dottiflimi  Scritti  ; 
degno  di  effere  chiamato  dal  Concilio  Galcedonefe  Leone  tre  volte 
Santo,  eSantiffimo,  Apoftolico,  Ecumenico,  ed univerfale Pa- 
triarca del  Criftianclmo  ; morì  in  ultimo  pieno  di  anni,  edi  meriti 
l’anno^i.  agli  undici  di  Aprile,  dopoetterc  viffuto  Pontefice  anni 
venti,  mefi  undici,  c giorni  tre:  Mentre  dominava  l’Imperio 
Orientale  Leone  primo  , e l’Occidentale  Maggiorano.  Vifsero 
à di  lui  giorni  San  Profpero  Vefcovo  di  Aquitania  , Sant’ Eu- 
cherio  Vefcovo  di  Lione  , San  Genadio  Vefcovo  di  Marfi- 
glia  , San  Pier  Crifologo  Vefcovo  di  Ravenna  , San  Bafi- 
lio  Vefcovo  di  Scleucia,  Sant’Ilario  Vefcovo  di  Arlcs  , Salvia- 
no  Vefcovo  di  Marfiglia  , Ifidoro  Pelufiota  Monaco  , Greco  , 
Vincenzo  Lirinefq  Monaco  Fra ncefe  , Giovanni  Calibita  Mona- 
eoOrientale  , Giovanni  Vefcovo  Antiocheno  , Simone  Stifita, 
Nilo  Abate,  Socrate,  Sozomeno,Claudiano  , Sidonio  , c Cajo 
Celio  Sedulio  Prete  Scozzcfc. 


Parte  . * • a8p 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Leone  primo . 

L X XIV . DIVISIONE, 

LA  ragioncvoleconvenienza della  Catolica  Santità  hàqueftodi 
proprio,  che  amimeflra  {di  fuoi  Figli  con  quei  dogmi  medcli- 
mi , ch’ella  ricevè  da  Tuoi  primi  Padri , e Maeftri . Ella  ci  dimottra, 
che  noi  dobbiamo  feguire , non  quella  Religione  che  vogliamo , mà 
quella  che  ci  giova  profetare  per  noftra  fallite:  eflendo  decente  alla 
Criftiana  gravità , emodellia  l’mfegnare  ai  Poderi , non  lanofira 
opinione,  mà  la  recataci  dai  noftri  Maggiori.  Poiché  la  Religione 
deve  recare  à noi,  e non  ricevere  da  noi  il  fuo  vcroSiftema,  come 
hanno  follemente  fognato  alcuni  Eretici  moderni.  Sopra  tali  ri- 
flettigli Padri  del  Secolo,  in  cui  parliamo convocorono  più  di  un 
Concilio,  per mantenereillibata l’antica  oflervanza  della  Fede,  e 
Ja  primiera  tradizione  dei  Crittiani  dogmi,  in  onta  delle  Guerre, 
dell’Ercfle,  c di  tante  fciagure,  che  tormentavano  l’afflitta  Uma- 
nità. Il  Santo  Pontefice  Leonene  convocò  due  in  Roma , a con- 
dannando in  uno  PErefiadei  Manichei,  e riflolvendo  nell’altro  il 
PrimàtodelIaGalliaNarbonefem  favore  del  Vefcovo  di  Vienna  ; 
b donde prefeoccafionerimperador  Valentiniano,  di  far  decreto, 
che  tutte  le  Chiefe  riconofceflcro  per  loro  Capo  il  Pontefice  Roma- 
no. e Nella  Città  di  Toledo  pur  anco  fi  celebrò  da  S.Torribio  Ve- 
fcovo di  Attorga  un’altro  Concilio  Provinciale  contro  gli  Prifcillia- 
nifti,  e Pelagiani , colla  Profettione  del  Simbolo  Couantinopoli- 
tano  intorno  la  ProcettìonedelloSpiritoSanto  dal  Padre , edal  Fi- 
gliuolo. d In  Vatton  Città  della  Gallia  Narbonelè  nel  diftrettodi 
Avignone  accanto  il  Fiume  Lovenza  fe  ne  convocò  un’altro  di  di- 
ciotto VefcoviFrancefi,  gli  quali  trà  molti  Canoni  decretati  di  Ec- 
clefìaftica riforma  ne  pubblicorono  cinque  molto  profittevoli  al  vi- 
vere  Criftiano  , cioè:  2.  Cbe  il  Penitente  fpirato  prima  di  compire  la  Te. 
nitenza  non  refi  privo  del  funerale  Ecclcfiaflico . 4.  Cb:  fia  fcommunicato  chi 
defraudala  mente  dei  Defonti , con  tardare  gli  loro  Legati  Pii.  8.  Cbe  il  Fe. 
feovo avendo  notizia  di  qualche  difetto  de'Juoi  Chierici  , chiami  1/  Reo  in  fe - 
crete  , e quivi  lo  amwcnìfca , lo  e forti  % e lo  priegbi  à vivere , conforme  rie. 
chiede  la  fantità  del fuo  grado . 9.  Che  gli  Bambini  nati  per  delitto  di  amore  , 
tdej'pofti  alla  Soglia  della  Cbiefa3  fono  alimentati  con  caritatevole  amorevo- 
lezza: io.  Cbejìa fcommunicato  quel  Padre  , cbe  abbandonagli  proprj  Figli  3 
ì>  legittimi , ò naturali  fenz*  alimentargli  3 ed  fiutigli  nelle  arti  necejfarie  per 
vivere,  e In  Angers ancora  Città  del  Ducato  di  A ngiò  in  Francia, 
fituata  fui  Fiume  Loira  fi  raunò  un  nuovo  Concilio  di  lette  Vefco- 
vi  (òpra  l’Oneftà  dei  Chierici  J e trà  dodici  fuoi  Canoni  ne  ufeiro- 
nòcinque  degni  di  particolar  rifletto  : cioè  4.  Che  gh  Chierici  fuggano 
ogni  famigliarità  di  Donne , fuorché  le  Sorelle , le  Zie  s e la  Madre  , J'otto 
pena  di  Jofpenfione  : 5.  Cbe  fi  adoperi  ogni  pili  rigoiofo  trattamento  contro 
quelli , che  tentano  toccare  difonefl amente  le  Sacre  Verg  ni  ; 7.  Cbe  fioco  / corti, 
manicati  quei  Chierici , cbe  abbandonato  ilgrado  ecdefiafiico  fi  fanno  Soldati: 
I.  Cbe  fiuto  fcommuuìcan  gli  Monaci  s cbe  vanno  girando  per  la  Città  ftnz* 

“*  Com- 


a Bironiuuo 
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t Nord,  poli 
Coi  Theodtit. 
14.  de  tpift. 
ord. 

c libbè  torri  j. 
Conc  fui.  140. 

d Biniuitom.i. 

Condì 


• Libato*.;. 
Conc.tol.ioi». 


i gà  bifcendertMi  Spiritual*  di  Crijfo  , 

Compagno  , e fonia  la  licenza  del  loro  S upcriore  ; u.  Cbe  mai  non  fi  megli}  P af- 
follinone dei  Peccati  à quel  Penitente , c begli  eonfcjfa  con  pentimento , propo - 
fitoy  e volontà  di  fodìsfart  la  penitenza  impofla*li . a In  ultimo  fi  convo- 
ConcfoLnìii'-  còda  Ravennio  Vefcovodi  Arlcs  nella  Gallia  Narbonefe  un’altro 
Concilio  per  riffolvere,  che  gli  Monaci  doveflero  ftar  foggctti  al 
proprio  Vcfcovo , concro  la  prefonzione di  Fallito  Abatedel  l'amo- 
loMonafteroLirinefc,  come  fi  legge  nelle  Notazioni  di  Giacopo 
Sirmondoal  terzo  Concilio  Arelatenfe . 

Dccimofèttimo  Concilio  Nazionale  Arauficano  primo» 

Di  RiiTorrna. 

LXnt.  DIVISIONE. 

LA  neceffaria  RifForma  del  Clero  Gallicano  mofle  due  Santi 
Vefcovi di  quel  Regno,  cioè Sant’Ilario  Arelatenfe,  eSint* 

. . Eucherio  Lionefe  à convocale  un  Concilio  nazionale  in  Óranges , 
NmUUCmc-  ^ Città  della  Gnllia  Narbonefe  alle  Rive  del  Rodano,  già  detta 
poft'synoaam  Araufione.  Gli  Canoni  del  quale  fono  della  feguente  forma. 

Ewm.  Epitelio. 

Canone  i.  a. 

Che  nel  Battefimo  fia  ciafcbeduno  unto  dal  S accedete  nella  fammi  tà  del  Capo 
col  S.  Oglio  dei  Catecumeni  ; efe  per  qualche  necejjità  fi  e tralafciata  tale  fun- 
zione , fi  adempifea  dal  Vejcovo  prima  di  recate  al  Battezzato  il  Sacramento 
della  Crefima , che  fi  fà  con  ungere  fulla  fronte.  Dove  fi  feorge,  che  la 
prima  unzione  dell’Oglio  dei  Catecumeni  fi  può  fare  daogniSacer- 
r Afta  ».  dote , mà  la  feconda  del  Crifma  fi  deve  far  folo  dal  Vefcovo , c nel 
< modo  u lato  da  S.  Pietro  in  Samaria. 

Can.  3. 

Cbe  fe  qualcuno  non  bà  compita  la  Penitenza , pojf  contuttociò  ricevere  la 
S.  Commuulone  nclPeflrcmo  di  fu  a vita , purché  rifa  nando  compfca  detta  Pe- 
nitenza , conforme  il  13.  Canone  Niccno. 

Can.  4- 

Che  non  fi  nieg  hi  la  Penitenza  pubblica  ai  Chierici , allorché  la  chiedono  : nel- 
l’ordine detto  al  Can.68.  del  quarto  Concilio  Cartaginele. 

Can.  5-  tf.  7-  . • 

Che  l’Immunità  Ecdefiajlicà  fia  inviolabile , ni  fi pojftno  efirarre  dai  luoghi 
Sacrigli  i^i  in  ejfa  rifugiati  ; cosi  deducendofi  dal  31.  Can.  Apoftolico  . 

..  Can.  1. 910.  n. 

Che  afolut  amente  un  Vefcovo  nonpojji  ordinare  gR  Cbiericiftranicri , ni  gli 

pro- 
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proprj Chierici  in  aliena  Diocefi,  fe pure  non  acconfentìjfc  i talco/ « //  Vcfcovè 
propri*  di  tal  Chierici , e di  tal  Diocefi:  giuda  gli  fornimenti  del  16.  Caa. 
Apoftolico,  edel 37. Canone  Niceno. 


Can.ia.  13, 

Che  fe  qualcuno  bi  cbiefio  il  Bitte  fimo  tòla  Vcnitem.» , e poi fin/!  ammuttolL 
to per  improvifo  accidente  , pcjft  lecitamente  ricevere  lai  Sacramenti  } fe  pur  e 
vi  fianoTe/ìimonj  veraci  della  fua  buona  volont.ì , e dfpofiijone  : nel  modo  af- 

ieguato  al  76.  Canone  del  Conc.  Cartaginefe  quarto . 

Can.  14. 


Che  fia  permejfo  il  communicare  gli  Energumeni , ò Spiritati , allorché  fi fog. 
gettino  ai  configli  dei  Chierici , ubbidifcano  ai  loro  comandi , e voglino  fervi)  fi 
de  da  virtìt  di  tal  Sacramento  per  premunirfi  dagli  a/J alti  diabolici,  a confor.  m 
me  neafltgna  le  ragioni  il  Sai  vadore  in  S.  Giovanni . 


Quarto  Concilio  Generale  Calcedondè  contro 
Eutiche . 

Lxxyi.  divisione. 

1 

CEIebrandoddaFlaviano  Vefcovodi  Codantinopoli  un  Con- 
cilio Provinciale  nella  Tua  Chiefa  , «mentre  rigovernava  firn- 1 Ciflìodoti» 
pcroOricntaleda  Teodofioilg'ovane,  fìi  prefentaroin  quel  Sacro  inChr«n.C«- 
confeflo  da  Eufebio  Vefcovo  di  Dorileo  un  Libello,  dove  veniva  Cl1, 
accudito  Eutiche  Prete  Archimandrita  di  un  famofiffimo  Monade- 
rodi  Codantinopoli,  per  avere  ardito  di  pubblicare  ; Che  le  due 
Nature  di  Crido  davano  cosi  confufe , che  per  una  vicendevole 
commidione  fi  redringevanomuna.  Egliavcva  ciò  infognato  per 
isfuggitc  l’erroredi  Nedorio,  nonfi  avvedendo  del l’-lrro  fcnelio» 
in  cui  era  inciampato  col  diftruggere  la  didinzione  delle  due  Natu- 
re , Divina  , ed  Umana  in  Crido . Perloche  difpiacendo  molto  al 
Concilio  qneda  nuova  propofizione , p ocuroronogli  Padri  di  ci- 
tare  il  di  lei  Maeftro,  c convincerlocon  (ode,  ed  amorevoli  ragio. 
ni.  Ma  fù  vana  ogni  Tua  chiamata,  deche all’ultimocondannan- 
dod  per  contumace  Erefiarca  à voti  communi  di  trehta  Vedovi , e 
vintn  re  Abati  d degradò  d.d la  dignità  di  Sacerdote , e di  Archiman- 
drita, come  indegno  dei  confermo  dei  Fedeli.  Eutiche  adora  via 
maggioi mente  untato  nelle  lue  ptopofle  malvagità,  fe  follevare 
tutta  la  Turba  dei  Monaci;  ed  adì  dito  dai  favori  dell’lmperador 
Teododo,  fi  accodò  a Diofcoro  Patriarca  AlefTandrino , accioc- 
c he  colla  fua  autorità  faceffe  ratinare  un  Concilio  generale,  ed  in 
edo  fi  condannallero  le  nflòluzoni  dei  Vedovi  Carolici.  Era  que- 
llo Diofcoro  indtgmflìmo  SticcefTore del  Santo  Patriarca  Cirillo, 
e sì  ri  p 'eno  d’iniquità,  che  non  tralafciò  fallo  alcuno,  benché  enor- 
me, di  non  elcguue;  onde  non  fù  difficile  ad  Eutiche  il  perdi#. 

dcrlo 
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• Aita  Condì,  derloà  favorire  Tempio  Tuo  partito.  « Pertanto  fi  raunò  unCon- 
Epheftom.  4-  cilioin  Efefo , che  per  le  fue  inique  procedure  fi  chiamò  il  Sinodo 
dei  Ladroni;  edivicomparfi  gli  Legati  Pontifici,  Elpidio  Amba- 
feiadore Imperiale,  il  prefato  Diolcoro,  Donno  Patriarca  Antio- 
cheno, Giovenale  Vefcovo  Gerofolimitano,  Flaviano  Vefcovo 
Cortantinopolitano,  Iba  Vefcovo  di  Edeffa,  e Teodoreto  Vefco- 
vo di  Cipro  con  una  gran  moltitudine  di  Vefcovi  Orientali,  fi  diè 
principiai  pretefo Congrego.  Màappenafiera  porto  fui  rapetola 
ingiurta  apellazione,  che  faceva  Eutiche  per  la  condanna,  fulmi- 
natagli contro  dal  fopranarrato  Concilio  Cortantinopolitano,  che 
Barluma  Archimandrita,  e Diffenfore  dei  Monachi  congiurati, 
fatti  entrar  quelli  à viva  forza  nel  Concilio  in  numero  di  trecento, 
à ufo  di  audaci  Soldati  coll’armi  alla  mano,  troncò  le  Selfioni  Sa- 
cre; cangiando  la  caufa  di  Religione  in  uno  artàffinamenro  milita- 
re. E fui  dubbio,  chegli  Catolici  concludertero  contro  le  brame 
loro,  riempirono  quel  luogo  di  urliorrendiflimi;  indi  aflaliti  gli 
Sacri  Vefcovi  con  fiere  battiture,  ed  obbrobriofi  fellemi,  parte 
ne  ferirono,  parte  ne  impngionorono,  altri  necacciorono  in  eli- 
glio . E la  baldanzofa  tracotanza  di  Diofcoro  giunfe  fino  à termine, 
che  abbandonata  la  gravità  di  Vefcovo  fi  fece  Carnefice  dei  medefi- 
mi  Vefcovi  ; uccidendo  con  ftrana  maniera  il  Santo  Prelato  Flavia- 
no, e condannando  audacemente  il  Santo  Pontefice  Leone  con 
fentenzadi  fcorr.munica,  perchcaveva  dirtele  le  ragioni  giuftedei 
Vefcovi  Catolici  . Tra  quelle  confufe  calamità  un  fol’ accidente 
portò  la  vera  pace  alla  Chiefa  Orientale,  e fu  la  morte  di  Teodc- 
lìo,  occulto  diffenfore  degli  Eutichiani-  Onde  elevato  al  Trono 
Ccfareo  un  tal  Marciano  Principe  religiofiflimo , fi  potè  maneggia- 
re il  modo  di  frenare  l’audacia  Ereticale,  perloche  di  confenfo  del 
l LibWtom^.  Pontefice  San  Leone  fu  intimato  on  generai  Concilio  , ertèndo 
^ <»]  ..j4,  quello  l’unico  rimedio  di  tanti  mali,  b Calcedoni  Città  della  Biti- 
nia  fituata  fui  Mar’Egeo,  e feparata  dalla  Reale  di  Coilantinopoli 
folodallaCorrentedel Bosforo  Trace,  oggi  detta  Scutari,  fu  de- 
ftinata  per  Sede  di  quello  Ecumenico  Concilio.  LeSeiTioni  fifece- 
ro  nella  Chiefa  di  Sant’Eufemia  , e’1  numero  dei  Vefcovi  congre- 
gati giunfe  à feicentotrenta.  Palcafio  Velcovo  di  Lilibco , Lucen- 
zio  Vefcovo  di  Alcoli,  Giuliano  Vefcovo  Ccenfe,  e Bonifazio 
Cardinal  Prete  furono  gli  Legati  Pontificj.  E Prefidenti  del  Con- 
cilio fi  eleffero  Anatolio  Vefcovo  Cortantinopolitano,  Malfimo 
Vefcovo  Antiocheno,  e Giovenale  Vefcovo  Gerofolimitano,  con- 
cordandoli coh  erti  lo  Hello  Imperadore  Marziano.  Nt-Ila  prima 
azione  fu  condannato  Diolcorocome  fcommunicato , per aver  ten- 
tato di  convocar  Concilio  lenza  la  previa  autorità  Pontificia.  Po- 
feia  fi  rinovò  la  profeflione  dei  Simboli  Niceno,  eConllantinopo- 
» I.jbbètom.4.  litano.  c E nella  terza  azione  fi  Decretò  , Che  il  Signor  Noftro  Gestì 
j»Lnf.  Crijìo  bà  due  dftinte , ed  inconfufe  letture , 1<i  Divina , e PUmana  ; ef- 

. fendo  la  divina  confitflanxiale  à Dio  Vadre  , e fumana  eonfufl  unitale  , 

c onci LSt°m  i e P:r  tutt0  * not  » ecctt,°  ,l  peccato,  d Polcia  fi  ordinorono 
vintifette  Canoni,  che  noi  qui  poniamo  , febbene  il  Pontefice 
San  Leone  pon  gli  approvarle  ; per  efferfi  difpofti  da  A nato- 
li© Vefcovo  Cortantinopolitano  in  affenza  dei  Legati  A porto. 

bei. 


Parte  Ter^a  ; 

lici , e pubblicati  in  una  particolar  Se  fifone*  che  G congregò  con» 
tro  l’autorità  Pontifìcia . 

Canone  i. 

Che  JI  confermino , ed  inviolabilmente  fi  offervino  tutti  gli  Canoni  dei  paf. 
fati  tre  legittimi  Cotte  il j , N ice  no , Cofiantinopolitano  3 edEfefino4 

Can.  2. 

Cbefiacofaefecr abile  tifare  le  ordinazioni  dei  Chierici  con  atti  Simoniaci  ; 
conformegli  ordini  accennati  al  Canone  3«-  Apoftolico. 

Can.  3. 

Che  agli  Chierici  fia  interdetto  il  prendere  in  affitto  le  altrui  Pojfeffioni  ; il 
fare  gli  negozj  dei  Secolari , ed  il  mefebiarfi  in  intereffi  alieni , eccettuata  /4 
caufapia  delle  Vedove 3 e dei  Pupilli  : giuda  il  Can.  quinto  Apoftolico . 

Can.  4. 

Che  fia  proibito  ai  Monaci , e Religiofi P andar  vagando  temerariamente  per 
laCittà;  nel  modo  accennato  al  Canone  7^-Niceno.  Nè  poffino  erig. 
gore  nuovi  Monafierj  3 è C biffe , fen\a  il  beneplacito  del  propiio  Vcfcovo , d 
cui  devono  profetare  tutta!' e/atta  ubbidienza  ; in  oflervanza  del  23.  Cano- 
ne Niceno. 

Can.  y. 

Che  gli  Chierici , ed  anco  gli  Vefcovi  non  poffino  andar  vaganti  da  una  Cbie • 
fa  alPaltra  3 mk perfifiere  nella  permanenza  del  proprio  Benefizio  ; in  oflCF» 
vanza  dell’ottavo,  edecimoquarto  Canone  Sardicenfe. 


Can.  6. 

Chenonfipoffi  ordinar  verun  Chierico  ferna  la  deputazione  del  fervigio  par » 
titolare  di  qualche  Benefizio-,  inerendo  al  15.  Canone  Niceno. 


_ Can.  7- 

C be  non fia  lecito  i qua] fi  fia  Chierico , ò Monaco  Pefier  citare  ihnefiierl  di  SoU 
dato : a per  ubbidire  elatrameme  ai  precetti  Apoftolici,  che  ne  avi-  M 
fano  , non  dover  fi  mefebiare  nei fervigj  fccolar  efebi  3 quei  che  militano  à Dio . * 9 


y _ V-.au-  u. 

Che  vijfun  Chierico  poffi  averi' acce  fio  al  Foro  laicale  3 ò pure  alla  Corte  Ce . 
farea  fenza  particolar  licenza  del  proprio  Vcfcovo:  così  decretandoti  dal 
Canone  primo  del  quinto  Concilio  Cartaginefe. 


Che  fe  qualcuno  hà  qualche  querela  contro  iJ proprio  Vcfcovo 3 ptffi  appellarfi 
Tiiuja.ParUj,  Pp  alile- 
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al  Metropolitano , r<i»/  Metropoli'*™  fa  Paeceffo  all' E fare*  % i Tri**, 
u , dal  quale  vi  il  ricetrf»  gl  P amare  a : sei  modo  accennato  al 
Canone  ietto  Sardiccnfe . 

Can.  i*. 

' « t 

Maiali.  Che fla  del  tutte  vietata  la  pluralità  dei  t^enefiù  : $ dovendo gli  Chierici 

infervorarci  nel  fcrvigio  di  quella  prima  Chicfa,  in  cui  furono  de  fina, 
ti  du  Dio  per  governare  tffuo  Popolo , nel  modo  accennato  da  & Pavolo . 

Cam  xi. 

Che  nonfipoffi  dividere  una  Provincia  in  due  Metropolitani , per  non  COt^ 
turbare  la  giurifdizione . 

Can.  ix 

i.Tinotf.  Qfo  a<,n  poveri  Peregrini  fi  diano  dal  Ve  favo  fole  le  lettere  pati  fiche  , 
è tefl'uaoniali  della  fua  retta  fede  ; ferhandofi  il  concedere  le  Lettere  contenda  » 
tntit  alle  filo  Perfine  onorevoli , e priviltggiate . 

Can.  ij. 

Chi  tua  fi  faccino  le  Ordinatimi  in  luoghi  [cere  ti , mi  filo  nella  pubblica 
Chicfa : acciocché  in  oftervanza  detti  Canoni  Niceni  9.  eòa.  ognuno 
polli  £uù  teftimonio  della  integrità  dell’Ordinando . 

Can.  14. 

Che  fi*  vie  tate  il  contrarre fponfali  con  Perfine  Infedeli , è Eretiche  , fie pur 
non  v'interviene  la  preme fi*  di  cenvertirfi  alla  Fede  Catolica  ; confor- 
me il  decimo  Canone  Laodicenfe . 

Can.  15. 

Che  le  Diaeonejfe  non  fi  poffino  elevato  2 tal  grado  prima,  dei  quotane* 
**nit  acciocché  fiano  abili  ad  efercitare  l’uffizio  loro  nei  Cat cechi  f- 
xno,  ed  ittruzione  delle  altre  Donne:  nel  modo  detto  al  Canone 
ottavo  del  Concilio  Ce&rauguttano. 

Can.  16, 

Che  k Vergini  confettate  à Lio  refiino  Jemminieate  , fio  talora  ardifeonu 
contraete  Matrimonio:  b in  conformità  dei  configli  Apoftolici . 

Can.  xt.  19. 

Cbonifiitn  Vcfcovo  ardite*  tnrbart  P altrui  Giurifdizione , 3 ordinare  dei 
Chierici  firanieri  ferrite  la  lictnifl  dii  proprio  Tefcovo  ; aderendosi  Can- 15. 

Niceno. 

Cena» 
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Forte  Terrji. 

Gfl.w.n 

thè  non  fi  accettino  te  aecufe  fallo  centro  U proprio  Ve  fico  fo  % fi  puri 
P*<ccu fetore  no»  fi»  di  buona  fama  % o di  vita  integerrimo  : cflendo 
ognuno  obligarodi  riconofcere  il  proprio  Vefcovoi  comò  Fallo* 
re:  giufU  il  Canone  trenfccinque  Apoftolico. 

Cai!  «x 

Che  fioproibita  come  cefo  tfter abile  ai  Chierici  le  fiottiate  gli  Vefctvi  dopo 
morte  : per  il  rifpetto  dormo  al  loro  Superiore  » conforme  il 
fbpradetto  Canone. 

Can.  aj. 

Che  gli  Menajterj  una  volta  confettati  À Die  dal  Vefcevo  ne»  fi  pofiìuo  mai 
tì*  convertire  4 ufo  profano : a poiché  tutto  ciò,  che  fu  dedicato  al  • IaTiw/.ifc 
Signore*  fi deve fempre  riverire come cofa lanca. 

Can.  14. 

€le  egniCbiefa  vacante  abbia  gli  propri  Ctenomi  a ai  quali  fi  appartenga  il 
tonfervare  interi  % ed  intatte  tutte  le  di  Iti  ftfamjs  ; t'IVcfccue  elette  a tal 
Chicfa  procuri  in  termine  di  tre  me  fi  di  firn  tenfterart  t acciocché  ma  patifea 
detrimento  tl  di  lei  ministro;  b edin  tutto  oflcrvi  la  vigilanza  * e Udì*  4 i.TàrotJ.f 
ligenza  ricercata  da  San  Favolo  in  un  V efeovo. 

Ciaij. 

Che  gli  PepTevi  tengano  ufEctnemo  dei  Beni  iella  hreChitfat  aceti  de/fi 
non  fi  diftraggano  dalla  cura  del  minifierio  fpirituale  : e à fimiglìanza  de-  * *■  * 

gli  Apofioli  * che  addofiorono  l’economia  della  Chic»  ai  Tetto 
Diaconi. 

Can.  a*. 

Che  gli  Batteri a 4 Violatori  di  Donatile  fieno  maledetti  t 4 efcludcndofi  y r** 

quelli  tali  dal  Regno  cclefte.  «.Corint** 

Can.  »7* 

Che  gli  Menaci , e le  fiacre  Vergini  debbano  prof  tifate  perpetuo  celibato  : 
conforme  la  decenza  del  loro  Inllituro  , r egli  configli  del  Dottor  e 1. Cario»  f, 
delle  Genti  > dichiarandoli  » di  volerli  fiondi  i lui  nella  conci* 
nenaa. 


Do* 


P9  • 
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' y ’ 

Degl’ Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Leone  Primo . 

LX  XVI L D 1 V I S l 0 2^  B. 

xt.  Monaci  di  5.  Sabba. 

CRiufa  bene  dei  benefizi  ricevuti»  fi  fà  degno  altresì  di  averne 
dei  nuovi.  Tal  maflima  ben  fioflervava  dal  grande  Abate  di 
CapadociaS.  Sabba,  allorché  elevando  la  menrefua  alla  confiderà* 
zione  delle  tornine  grazie  ricevute  da  Dio  , s’induftriava  con  tutto 
il  cuore  nelPefcrciziodelle  virtù  fante , nella  mortificazione  de’  pro- 
. ^ . prjfenfi,  enelladura  macerazione  del  Tuo  Corpo.  <•  Egli  nacque 

« sanatomi  ,n  Mutalafra  Villaggio  di  Capadocia , ed  ivi  fino  dal  pómo  fiore 
degli  anni  inventò  un  nuovo  Inliituto  di  Religiofi,  che  non  aveva 
altro  oggetto,  che  rendere  fruttuofi  gli  talenti  donati  da  Dio  , 
per  farli  meritevole  di  acquiftarne  degli  altri.  Con  limili  rifflelìi 
regolava  più  di  trecento  Monaci  ; c benché  ornai  folle  giunto  alla 
etade  nonagenaria,  egli  fi  filmava  però  fempre  il  più  Novizzo  di 
tutti,  percosìmantenerfifoggctta  la  parte  inferiore,  e per  recare 
un  vero  efempio  à fuoi  Religiofi  della  vera  umiltà  monaftica . Que- 
lle operazioni  lo  refero  riguardevole  à più  di  un’Imperadore,  ve- 
nerabile a ruttigli  Monaci  dell’Oriente,  e temuto  ancor  dalle  più 
- felvaggie  Belve . Molto  potrebbe/!  dire  della  rara  fua  attinenza,  fe 

altri  Autori  non  avellerò  narrato  quel  tanto , che  al  nofiro  inftitu- 
todi  brevità  non  fi  conviene.  Onde  farà  fufficiente  il  dire,  che_^ 
Tantamente  elTendo  egli  morto,  lafciò  ai  fuoi  Figli  un  modo  facile 
di  divenire  ancor  elfi  Santi,  come  ben  fi  fecero  feorgere,  finche 
rErefiadegl’Iconoclaftinondiltruflegli  loro  Monafteri  colla  mor- 
- te  di  tutti  gli  Monaci . 


Ercfic  inventate  /òtto  Papa  Leone  Primo. 

LXXVIII.  divisione. 

6 5.  Euticbjani  da  Sufiche . 

66.  Scmipelagiani  da  alcuni  Marfiglicjt. 


TRà  gli  Argomenti,  che  pruovano  Iafalfità  dell’Erefie,  due 
fimo  à mio  parere efficacilfimi  ; cioè  Cbc  tutti  gli  Erefiarchi 
nell’atto  medefimo,  che  vollero  fquarciare  la  Velie  mconfutile  di 
Crifio,  ch’è  l’integrità  della  fua  Santa  Fede,  lacero  onoa’tresìil 
bel  manto  deli’onefià,  e della  giufiizia,  dando  la  libertà  di  cofcienza; 
e l’altro  fiè,C6.*gIi  loro  Fautori  non  furono  mai  perfonegiufte,mà 
sì  ben  libertine, chefielcrcitorono  Tempre  nel  maleopcrare,  ò pure 

nello 
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nello  flefso  tempo  che  fi  unirono  à quelli  Anticrifli,fcoperfero  quel» 
la  malvagità  viziofa  , che  avevano  fino  allora  coperta  nel  centro 
del  cuore.  Così  l’abbiamo  fin  ora  provato  nella  defcrizione delle 
pattate  Erefie,  e via  maggiormente  fi  fcorge  nell’Erefia  di  Eu- 
tiche, di  cui  ora  parliamo  , e di  cui  già  lopra  parlammo  . a Egli 
alle  lue  falfe  opinioni  vi  aggiunfe  la  corruttela  dei  collumi  nel  Mo-  -Evap-njilir 
nachil'mo  , lalicenza  laicale  nel  Clero  , la  sfrontatezza  nella  Cor-  tJAliki-c.*  . 
te,  edil deprezzo  delle  cofe  Caere  ; profanando  il  Sacro  Concilio 
con  violenze , armando  gli  Religiòfi  in  forma  di  Sgherrani  , ed 
ingiuriando  gli  più  Santi  Vefcovi  della  Chiefa  con  tutte  quelle  on- 
te , che  già  narrammo  nel  Concilio  Calcedonefe  . li  Primo  Fau- 
tore poi  , che  ritrovarte  l’ereticale  lua  baldanza  , fù  Diofcoro 
pclfimo  Vefcovo  di  Alefiandria  , che  aveva  macchiata  tutta  la  fua 
vita  di  ufure  di  adulteri,  di  ladronecci  , d’ingiuftizie,  e di  enor- 
mittimi  errori . L’uno  fiotto  l’ombra  dell’altro  fi  fecero  temere 
inOriente,  più  in  qualità  di  Ladroni,  che  di  Promotori  delle  ve- 
re regole  di  Fede . Dacché  fi  connobbe , che  il  finedi  tutti  gli  Ere- 
tipi  , non  è l’amore  della  rettitudine,  mà  un  voler  di  lì  ruggire  il 
vero,  ampliare  lo  flato  proprio,  e fodisfare  le  fregolate  pa'fioni. 

Ditte  adunque  Eutiche,  Che  inCrifto,  ficcome  vi  era  una  fola 
Perfona  , così  vi  era  una  foia  natura  divina  , ertendofi  cangiata 
l’Umanità  fua  in  divinità  nel  momento  fleflo della  Incarnazione. 

In  tal  modo  dava  contro  à Neftorio  , che  ammetteva  in  Criflo 
duePerfone,  ficcome  vi  erano  due  Nature.  Mà  nel  modo  che 
quello  errò  dividendo  Criflo  nell’ertere  fuo , pur  fimilmente  s’in- 
gannò alla  grotta  Eutiche  volendo  confondere  Io  fletto  Criflo 
nelle  due  nature  , umana  , e Divina.  Onde  fe  gli  oppongono; 
t San  Pietro  condire  : Criflo  pai)  per  noi  nella  fua  carne  , accìoecbe  , _ . 
voi  ei  fortificammo  nella  di  lui  memoria  ; c San  Pavofo  con  avifarci 
Che  C rifio  me  de  fimo  fu  croeifilfo  nelTinfirmità  umana,  mà  vive  nella  viri 
tu  divina  , de  lo  fletto  Sai  va  dorè  con  a v vertir  gli  Giudei , Cbelafcia. 
va  à toro  libera  autorità  di  difi  ruggire  il  Tempio  del  fuo  corpo  , poiché 
egli  all'incontro  laverebbe  riedificato  in  termine  di  tre  giorni . come  fe- 
guì  nella  fua  Rirtùrczionc. 

Mentre  in  tal  modo  ^inquietava da  Eutiche  l’Oriente,  nacque 
altresi  nell’Occidente  altra  occafione  di  conturbare  il  Catolichifi 
mo  . e Alcuni  Monaci  Francefi  invifehiati  della  Eretta  Pclagiana,  'r™Pen“« 
tra  quali  vi  pongono  Giovanni  Cattiano  , non  alimentando  di  mcon- 
propalarfi  al  Mondo  per  tali , Propofero  : Che  il  libero  arbitrio, 
benché  non  potette  operar  cola  veruna  di  bene  fenza  il  foccorfo 
della  Grazia  , conforme  già  negavano  gliPelagiani  , pure  aveva 
in  fe  fletto  portanza  di  principiare  le  opere  buone,  e di  determi- 
nai fi  adoperar  bene  : Donde  fortirono  al  Mondo  gli  Semipela- 
giani , g'à  da  noi  confinati  nella  feconda  Erefia  dei  Pelagiani. 

A ggiu ngcndofcgl i per  riprovazione  loro  le  parole  di  San  Pavolo:  fRom.  » 
f Dio  vuol  ingrandite  quei  tali  , ebe  bà  giufiificati  coita  fua  grazia  ; g qual  t Rom.j.  ' 
grava  non  fidà'à  chi  la  defidera  , nè  à chi  corre  per  ai  e>  la , mà  à chi  Dio  bà 
decretato  darla  per  beneplacito  della  mifericordtafua . 1)  Onde  non  fama  noi fiifi. b 'Corinti. 
fidenti  ad  operare  cofa  veruna  di  bene  per  mera  noftra  fona  , mà  cgni  minima  ; ^Corine  t 
fuffidenifi  nofira  viene  da  Dio  ; i offendo  egli  foto  pojfente  di  far  abbondare  in 
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rfoi  la  grazia  fua  perfarfi  crefctre  nelle  opere  buone  . Laonde  dobbif- 
mo  concludere  col inedefimo  Apoftolo , a.Cbe Dio  /ólo  ì quello  t che 
òpera  in  noi  colla  fua  trova , acciocché  dtftderiamo  dt  operar  bene  , e po- 
niamo in  efecuvone  quella  buona  volontà  con  una  fanta  , efortepcr- 
feveran la  . b II  dicevano:  Che  la  Prede  Umazione  era  una  pre* 
vidone  delle  opere  dipendenti  interamente  da  noi , e non  dalla 
divina  Grazia  , fenza  la  quale  ognuno  poteVafi  giuuifìcare  col  fo- 
lo proprio  arbitrio  . Quai’errore  fi  convince  dalle  ragioni  fopra* 
ceo  nàte  al  primo  punto  di  quella  Erefia  . III.  Pubblicavano ‘.Che 
gli  Bambini  morti  lenza  bacrefimo  li  giudicavano  da  Dio  fecon- 
do le  opere  , che  averebbero  fatte  , le  f’ofiero  vifluti  : e Qual 
Dogma  li  annulla  dalla  fentenza  data  dal  Salvadore  , thè  dice. 
Chiunque  dbn  rinafee  per  mexjp  del  Sacramento  del  Battemmo , non  pub  fa'- 
varfi  : donde  fi  vede  , che  la  fallite  dipende  per  decreto  divino 
da  quello  Sacramento  . IV.  afferivano  , Non  darli  appretto  Dio 
il  numero  certo  dei  Predellinati,  quali  ch’egli  non  avclfe  la  pre- 
feienza  : laddove  li  legge  , d Che  Dio  fapeva  tutto  quello  , che  averebbe 
fatto  il  t{ì  Faraone  ad* graditi  nell Egitto  , e Che  CriJlo  pure  fapeva  dà 
principio  . quei  D'fctpoli  eli  dovevano  ejfere  Fedeli  , e quale  UTràdito- 
re  , f Che  il  medejtmo  prevedeva  ancora  quelle  Couture  , che  pofeia  fa- 
rebbero accadute  i Gerofolima  , e che  ne*  fuei  giorni  erano  nafcojle  ai  di  lei 
Abitatori . Onde  fi  conclude  dall’ApolloIo:  g Che  Dio  previdde  dal 
principio  dei  Secol  i dover  ejfere  invitati  da  lui  alcuni  ad  ejfer  Santi  per 
fuo  folo  gratuito  , prepofito  , e mifericordiofo  beneplacito  ; e che  deflG  do- 
vevano feguire  tale  invito , mediante  l’aiuto  della  fua  divina  gra- 
zia, el  confenfo  della  loro  libera  volontà  . Onde  ef tendo  quejlì  tali 
pur  anco  prede  finati  ad  ulteriori  beni  , e ad  onori  piu  eccellenti , 
qual’è  tifargli  fìntili  all’bnagine  de!  r ne  de  fimo  fuo  Piglio  per  grazia  , e 
per  fantità  J vennero  pofeia  dallo  JleJfo  Dio  chiamati  , cioè  condotti 
per  (Irade  opportune  , commode  , e proprie  ad  acquifiarfi  tal  li- 
miglianza  del  fuo  Figlio  : e quei  , che  feppero  approfittarf»  del 
privilegio  di  qutfa  chiamata  divina  , ebbero  eziandio  dallo  JleJfo  Signora 
la  giujììf catione  , con  cui  divennero  sì  fanti  , e sì  giulli,  che  re- 
fi orono  premiati  all’ultimo  colla  glorificazione  in  quello  Mondo,  e nell* 
altro  - Molte  altre  follie  s’inventavano  da  quelli  Semipelagiani, 
che  per  avere  il  folo  feopo  di  menomare  la  Virtù  della  Grazia  divi- 
na , ed  inalzare  là  forza  dell’Arbitrio  umano  ancor  fopra  il  fuo 
potere  , facilmente  rellano  convinte  dalle  fopranarrate  ragioni: 
fapendofi  di  certo  : h Che  la  volontà  noflra  fi  prepara  dal  Signore  ad  ope- 
rar bene  j i el  mcdejimo  Signore  regola  gli  neflri  puffi  , ed  opera  in  noi , 
acciocché  vogliamo  feguìrgli  conforme  il  dettame  della  fua  fama 

«fife  quivi  fovente nominato  il  Libero  Arbitrio  dell’Uomo, 
eia  Predeltinazione  , e Grazia  di  Dio  mi  obbliga  ad  una  brieve 
fpiegazione  fopra  tali  materie,  che  gioverà  ancora  per  la  riprova- 
zione dei  moderni  Eretici . Il  Libero  arbitrio  adunque  è una  Po- 
tenza naturale  dell’ Uomo  , colla  quale  polli  tutti  gli  mezzi  ne- 
ceflarj  per  operare  , la  natura  per  femeaefima  può  efeguire  , ò 
non  efeguire  una  operazione.  Ove  fi  deve  riflettere  , che  tal  Po- 
tenza confiflc  nella  volontà  dell'Uomo  , come  ci  avvila  la  Scrit- 
tura 
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tura  dicendo  : a Nel?  arbitrio  dell’ Verno  fii  il  fare  % ò non  fare;  «N umjt.if. 
poiché  Dio  lo  lafcii  in  poteflà  del  proprio  configlio  , ed  ì lui  ftà  il  voler  Ecdi.jf.iA  14. 
ubbidire  agli  common  dementi  divini . Donde  ne  avvienea  che  per  chia- 
mar libero  l’Arbitrio  nottro  » non  batta  il  renderlo  fciolto  dalla 
fcrvitù  del  Peccato  , e della  Le^geMofaica  » mà  aev’eflere  an- 
cor fciolto  da  qualunque  necefutà  , e che  fi  a lafciato  inditte- 
rente,  indeterminato,  e libero  da  ogni  violenza,  acciocché  potfi 
eleggere  il  contrario , ò almeno  il  contradictorio  di  quello,  cheat- 
tualmente  egli  opera . Conforme  l’hà  coftituito  il  Signore,  Amen-  iuCerótMv 
tre  per  ripporto  dell’A  cottolo  Phd  refe  libero  de  Ogni  nc  C( finì , e pollo 
in  pofiefio  del  proprio  volere  . Queft’Arbitrio  poi  non  fù  levato  all* 

Uomo  dopo  il  peccato  di  Adamo,  come  aderivano  gli  Manichei 
nella  loro  fecondaercfia,  mà tuttavia  glièrettaro  ; si  à riguardo 
delle  opere  naturali,  comedelle  opere  morali  • Perloche  l’Uomo  ,EcdLjnm 
giufto  vien  Iodato  dalla  Scrittura  , c mentre  avendo  potuto  trafgreJu 
re  gli  precetti  legali , non  gli  bà  trafgr  editi , facendo  del  bene  . invece  di  . 
quel  mate  , che  avertbbe  potuto  operaie',  d e con  quello  modo  P Appetì.  •tKneC4-r* 
io  dtlPVomo  ftà  in  fua  pofiania  , toccando  à lui  il  fignor cogitarlo  . Anzi 
di  vantaggio  tale  Arbitrio  fi  pofliede  ancor  circa  le  opere  foura  na- 
turali, allorché  Dio  ci  dà  gl’impulfi  della  fua  fanta  grazia  j onde  il 
Signore  per  bocca  dei  Tuoi  Profeticiammonifcc,  e deci  convertiamo 
i lui , ed  egli  fi  convertirà  à noi  ; Che  ci  formiamo  un  cuor  nuovo  , ed  uno  Ezcdii/ji. 
fpirito  nuovo  ' E che  ci  fpogliamo  delPVomo  vecchio  , veflendofi  del  nuovo . Si  C0I06.  1. 9. 
dicchiara  eziandio  il  medefimo  Signore,  chea  noi  fi  appartiene  il  fe- 
condare  le  fue  di  vi  ne  chiamate  : {Ticbiamaiy  e tufi  rùirafii;  Ti  volficon. 
gregarc,  c non  vele  fi  ; ficcbc  refi  fi  e?  t femore  alio  Spirito  Santo . Dacché  li 
deduce,  che  tali  opere  fovranaturali,  benché  provengano  tutte  da 
Dio,  ed  à lui  ftiail  produrle,  pur  anco  à noi  fi  appartiene  il  ponerlc 
ad  effetto . Laonde  egli  ttando  attìeme  con  noi  per  mezzo  della  lua 
grazia,  mentre noioperiamo con  lui,  lui  purancoopera  con  noi.ee- 
citando,  aiutando,  e fortificandoci  nelle  opere  fante:  gper  la  qual  • i.Cor.}.* 
cauli fiamo chiamati  daS. Pavolocol nomedi  AjutantidiDio ,e  DioaL  Rom *.»*. 
fresi  i ajutante  delle  infirmiti  noftre;b  e lo  fteflò  A portolo  per  maggior  no-  . _ 

Ara  intelligenza  dice  di  fe  medefi  mo  , di  efierjì affaticato  , e cb(  la  grazia  • ***• 

divina  fi  eia  ancor  efia  affaticata  afiteme  con  lui.  La  divina  Freddi  inazio- 
ne poi,  ò Riprovazione  non  nuoce  punto  alla  fudetta  Libertà  di  ar- 
bitrioumano, poiché  tal  decreto  per  voler  divinoèfituato  nelle  o- 
perediciafeheduno,  e dipende  in  modo  tale  dai  nottri  meriti,  òde- 
meriti,  e dal  buono,  ò cattivo  flato  finale  di  ognuno,  chealmenq 
percaufalità  obicttiva  può  dirli;  che  fi  fia  fatta  da  Dio  la  Predetti- 
nazione  , ò Riprovazione  di  ogni  Uomo,  dopoaver  egli  prevedu- 
to chi  doveva  meritare  il  Decreto  di  premio,  òdi  condanna.  In  que- 
llo modo  ci  propone  il  Vangelo,  che  fentenzierà  il  Giudice  eterno 
per  gli  G.iutti  , dicendo:  i Venite  ò benedetti  à poficderc  il  Regno  ap.  ; Matt.1y.j4 
parecebiato  per  voi  fin  dal  primo  giorno  del  Mando  ^poiché  io  avendo  farnese  feto 
nei  miei  Toreri  Mendichi  voi  mi  fatolafle^ed  abbevera/}  e:  k e tal  Regno  fi  ì prepa.  * ‘Corima.7. 
rato  da  ùio3percbi  doveva  amarlo . Ondeficcome  il  Creator  devino  per 
uio  foloarbitrio  hà  decretate  tutte  le  regole,  cheli  debbono  ofTerva-  tpu\  iju. 
re  nel  commiin  governo  delleCreat  ure  ylpoicbe  tutto  ciò  che  volle  egli  fe. 
t*  i.  c pure  molte  cofc  particolari  fi  falciano  da  lui  in  governo  delle  fe- 
conde 
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s Ietem.  if.  1.  feconde  caufe,dichiarandofi  di  quelle,*  non  le  commandò pion  par. 

lì  di  effe  ne  paff trono  pel fuopenfiere.  Così  degli  Uomini  benché  in  Quanto 
* i.r>mc*'ut  àsè  mede  fimo  decretalTe  feriamente  da  principio, b dì  volergli  far  [alvi 
? PhU  lì.  9 furt*  ’ e di  chiamar  tutti  à lui  ; effondo  la  fua  natura  una  eccelfa  bontà , c e fu. 
**  " perandofi  ogni  fue  opera  dalla  di  lui  mifericor dia  \ ma  pure  gli  hà  laicisti  nel- 
la libertà  del  proprio  arbitrio,  acciocché  operi  no  à loro  modo , E le 
in  finedellaioro  vira  faranno  trovati  perfeveranti  nel  fecondare  gl* 

J Mitt?  ai  inipulfi  della  fua  fama  grazia  > egli  gli  fai  vera:  d poiché  chi  hà fatta  la 
k 1 j.  u,  ' * 'volontà  del  Vadre  ctlcjiiale , entrerà  nel  Regno  dei  Cieli , e chi  fi  umilierà 
aU'ttbbidienza  dei  precetti , farà  efaltato  al  conleguimcnto  dei  prem j . 

Egli  è ben  vero  però , che  quantunque  diciamo  farli  1 elezione  no- 
flra  alla  gloria  dopo  la  provifione  dei  meriti,  e dello  flato  finale  di 
ciafcheduno  ; pure  la  lJredcflinazionenoftra,  oltre  la  detta  elezio- 
ne alla  gloria  fatta  per  gli  ineriti  preveduti  inchiude  ancora  per  parte 
di  Dio  una  previa,  e particolare  determinazione,  dichidevepofie- 
dere  tal  gloria;  equefta  fi  è la  preparazione,  e donazione  di  tutti  gli 
mezzi  necefTarj  per  acquiftarla  Quai  Doni  fi  dicono  Grazie  perche 
gratuitamente  ci  fono  dati  da  Dio;  dicendoegli,  cNonfoflevoi , ebo 
}6.  xni eleggere  , mà  io  elefft  voi , e vi poji in  tale  Stato  . Ondequeftinon  di- 
pendono dai  noftri  meriti  preveduti , mà  bensì  gli  meriti  noftri  non 
ponnoufeire  alla  lucefenza  l’ajuto  di  tali  doni  gratuiti.  Quindi  ne 
avuiene,  che  la  Grazia  fidelfinifce;  Effe  re  un  Doaofpirituale , nonori. 
ginato  dall a natura , nè  da  pr incip j naturali , mà  aggiunto  alla  detta  natura  , ed 
immediatamente  da  Dio  conceffo  alla  Creatura  ragionevole  con  modo  fovr anatu- 
rale . QualGraziaèdipiùforti,  rVnagenerale,  e l’Altra  gratuita;; 

?uella  concetta  generai  mente  agli  Uomini  per  intuito  dei  meriti  di 
Irifto,  (effondo  noi gi  unificati  per  meztfi  della  opera  della  Redenzione  fatta 
j iaeffo ; equefla  concelta  principalmente  alla  Chiefa  per  utile  fuo 

fpirituale,  g dandojt ad  alcuni  fuoi  membri  il  dono  della  Sapienza , ad  altri 
l 1.  Cor.  'i.  1 quello  della  Scienza , à molti  la  Fede , ed  à molti  altri  la  Virtù  di  fonare . Sie- 

f[ue  poi  la  Grazia , che  fà  grato  l’Uomo  à Dio,  e fi  divide  in  Abitua- 
e,  òpcrmanente,  ed  Attuale,  ònon  permanente.  La  prima  ci 
apre  l’adito  all’acquifto  delle  Virtù  Teologali,  e Morali , ches’in- 
fondonocolla Grazia fantificante del  Battefimo  . La  feconda  poiè 
un  impulfo  interno,  che  concede  Dio  per  produrre  qualche  atto 
buono  particolare,  dicendoli  da  Crifto,  h fenza  dì  me  non  potete  faro 
, 1^.»  f coffa  veruna:  e tal  graziati  divide  in  Eccitante , ò preveniente , ed  in 
Concomitante,  ocooperanre.  L’Vnafveglia  l’Anima  ad  effettua- 
re del  le  opere  buone,  i così  dice  il  Signore  , Ecco  io  ftò  alla  Porta , e vi 
t Apocj.  v>.  chiamo ; equefta  confitte  in  parte  nella  illuminazione  dell’intelletto, 
k poiché  illumina  ogni  ZI  omo  filatore  di  queflo  Mondo  ; ed  in  parte  confitte 
k Tom.  ».  9.  nella  infpirazione  della  volontà,  incitandola  condolei  modi  à far  be- 
ne , /à  firaiglianza  dello  Spofo  che  diceva  : Aprimi  ò mia  Sorella  ; giac. 
che niffuno può giugnere  da  mefenonlotraeàfeilmio'PadreceleJle  . L’altra 
/ Cirty.2.  poi  accompagna  l’Anima,e  le  fa  guida  ficura  nelle  opere  virtuofe, 
jom.  <4*  onde  fi  ferma  in  parte  nella  efterna  direzione,  c protezione  di  Dio, „ 
m che  non foffre  di  vederci  tentati  fopra  le forze  noftre , ed  in  parte  fi  ritruova 
nell’interno  ajuto  coopera  ndoaffieme  con  noi  nel  l’operar  bene,  con 
et  Connt.  !•.  darci  la  virtù,  con  fomminittrarci,econfervarci  la  forza,  ecolpro- 
l,‘  durre  in  noi  gl’influfit  fpcziali  , e gli  effetti  lovranaturali  per 

opo- 
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operar  bene;  «coi  quali  fi  verifica  Che  Dio  t i dà  P incremento  tel  majfirno 

della  fua  / anta  grava . . ■ a l Corinti  f. 

Da  quel  ramo,  che  fin  qui  abbiamo  detto  , fi  Trieneà  concia-  * 'fe- 
dere ; Che  ficcome  l’Arbitrio  umano  è libero  à dijporfi  per  le 
operazioni  buone  , mà  non  puòconfeguire  tal  difpofizione  fenza 
la  Grazia  divina  : cosi  quella  Grazia  medefima  , allorché  viene  im- 
preffa  in  noi  à beneplacito  di  Dio,  ci  può  muovere , ed  invitare  ad 
operar  bene,  mà  non  opereremo  bene,  fé  non  vi  concorre  la  Vo- 
lontà noftra  ; che  Tempre  fi  Jafcia  da  Dio  libera  ad  accettare  il 
bene  , odàleguire  il  male  , come  altrove  fi  dille  . Egli  c però  ve- 
ro , cne  l’Uomo  colle  fole  forze  di  natura  può  adempire  alcuni  pre- 
cetti naturali  , ò morali  dei  più  facili  , purché  non  lo  contraili 
qualche  grave  tentazione  ; mentre  leggiamo  nelle  Storie  profane, 
che  molti  Infedeli  col  folo  lume  di  natura  connobbero  cllèrvi  Id- 
dio prima  caufa  di  tutte  lecofe  , e l’Apollolo  ci  avvifa  , b che  gli 
Gentili  naturalmente  fanno  quelle  opere  , che  fono  commandate  dalla  leg.  I Rom.1.14. 
gè  : e (e  per  dettame  dello  Hello  San  Pavolo  c qtiefii  Gentili  fanno 
glorificar  Dio , pur  anco  potralfi  credere , che  lo  lappino  amare  come  #Rom.Mt. 
Autoredi  tutte  lecofe.  Mà  però  non  potrà  mai  fare  l’Uomo  rali 
atti  perfettamente,  nèlnngamente  lenza  il  fpezialeajuto  di  Dio 
à riguardo  della  innata  inltabilicà,  e mutabilità  dei  libero  Arbitrio 
umano  , d«on  forme  accenna  il  Profeta  Geremia  di  Gerolòlima  , 
ch’è figura  dell’Anima  noftra  , rilevando;  Cbedejfa  diveniffe  iftabile  yrhrea.14. 
per  la  moltitudine  dei  peccati.  Molto  meno  l’Uomo  potrà  fare  colle 
forze  naturali  quegli  atti,  che  hanno  per  oggetto  le  virtù  Teolo- 
gali; per  eflere  quelle  fovrane,  ed  in  proporzionate  alle  forze  natu- 
rali, onde  fi ponno efercitar  folo,  da  chi  è invitato  , ed  ajutato 
dalla  Grazia  divina.  Per  laqualcaufa  fi  legge  nella  Scrittura  , erbe 
rifilino  pudeonofeere  il  Tadre  cr/efie , / e non  gli  viene  rivelato  dal  Figlio  5 y »M«t.  11,17. 
edeffendo  la  Fede  un  dono  di  Dio , noi  inconfeguenza  non  portiamo  /-E  . flt 
porre  in  prattica  tal  virtude  fenza  la  grazia  divina  , g mentre  agni  ' 

nofira  fujficicmfl  fi  deve  attendere  folo  dal  Signore  . Potrà  ben  l’Uomo  * ».Corint.  jj. 
colle  loie  forze  naturali  difporfi  in  qualche  maniera  à ricevere  la  gra- 
zia preveniente , con  operare  moralmente  bene  ; mà  però  tal  dilpo- 
fizione  fi  dice  rimota , ed  impropria  , poiché  di  fua  natura  non  è 
propoi  zionata  ad  impetrare  la  grazia  , ne  polfiede  in  fe  ftefta  veruna 
lòrte  dimerito  . Onde  fe  Dio  in  fimilicafi  conferifce  all’Uomo  il 
dono  gratuito  della  fua  lantaaflillenza>  ciò  non  proviene  dai  meriti 
umani , mà  folo  dalla  mera  liberalità  divina  àriguardodei  meriti  di 
Crillo  . b perche  la  Benignità  di  Dio  c sì  grande , che  ci  vuol  tutti  con - 
durre  àpenitemjt\  perciò  dobbiamo  credere,  che  per fom ma  bontà  ,R 
fua  non  nieghi  mai  gli  ajuti  della  grazia  fuffìcienre  à chi  fi  fia,  ancor-  *Kora'  *’ 4' 
che  grandiflimo  Peccatore:  e fe  molti  Infanti  fi  muojono  prima  di 
poterfi  giuftificare  col  Battefimo , ciòaccadeper  le  lecondexaufe, 
che  Dio  per  giuftiftìme  fue  ragioni  non  vuole  impedire  , i offendo 
à lui  lecito  tifare  , ciò  ebe  gli  viene  in  piacere . 


• Matt.-.o.ir. 


a C Li  con  ili»  ifl 
ejui  Vita . 


b Baronali  an 
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( iabbc  tnm.  4- 
Conc  lol. io J4 

^Suiim  tota». 

CoociL 


302  DifcetuUniy  Spirituale  di  Crijlo} 

S.  ILARIO  PONTEFICE  XLVIIL 

L’Anno  461. 

TtARtAGRiAFO  XLVU1. 

BOpo  fette  giorni  di  Sede  vacante  fu  creato  Papa  Sant’Ilario 
figlio  diCtifpino  Cittadino  dell’lfola  di  Sardegna.  <*  Quello 
Uomo  furato  benefattore  dei  Poveri , e dei  Virtuofi  ; con- 
dannò gli  Eretici  Eutichiani  , cNeftoriani  con  ApoftolicheScom- 
muniche;  sforzò  con  pene  Ecclefialtiche  l’Imperador  Marziano  à 
difcacciare  dal  fuo Stato  gli  Eretici  Manichei;  edopo  aver  confer- 
mati gli  tre  Concili  Generali  , diNicea  , diEfefo  , e di  Calcedo- 
ne  i decretò:  Che  il  Pontefice  Romano  f off  e riconosciuto  da  tutti  per  Capo 
delia  Cbiejky  come  P aveva  conficcato  il  Concilio  Calcedonefie  in  ptrfiona  di 
San  Leone  : EcbenififiunVeficovoardiJfie  dì  elegger  fi  il  Succeffiore  , mh  fiojfb 
riconofciuto  per  legittimo  Vaflort , fiolo  cbt  era  canonicamente  eletto  dal  Clero. 
Mori  dopo  fei  anni  , quattro  meli , e 2j.  giorni  di  Pontificato, 
chiudendo  Peftremo  di  (uà  vita  alli  dieci  di  Settembre  l’anno  467. 
Mentre  l’Imperio  Occidentale  vacillava  periamone  di  Valentinia- 
no  fenza  fucceffione  di  Figli  ; e l’Orientale  altresì  provava  varie 
turbolenze  per  la  repentina  mancanza  dell’Imperador  Marziano. 
Onde  quello  non  ebbe  pace,  finche  dopo  molte  guerre  non  s’inal- 
zò al  Trono  ilnonmenpio,  che  virtuofo  Principe  Leone  ;equel- 
lo  dopo  clTerfi  in  termine  in  circa  di  quattro  luftri  dilacerato  da 
otto  Tiranni  , precipitò  nelle  miferie  del  nulla  , Porgendo  dalle 
fue  mine  il  bel  Regno  d’Italia  fignoreggiato  dal  GotticoScettro, 
come  diremo  àfuo  luogo  . Fù  celebre  ilPontificatodi-Sant’Ilario, 
per  le  gloriole  memorie  di  molti  Santi  Padri  , che  compirono  in 
tal  tempo  gli  loro  giorni,  e per  edere  fiati  altroveda  noi  nomina- 
ti , quivi  ci  riportaremo  al  già  fopraferitto. 


Dei  Concilj  celebrati  a tempi  di  Papa  Ilario  . 

LX  XIX.  DIVISIONE. 

Cinque  Concili  fi  celebrarono  in  quello  tempo,  per  riconcilia- 
re gli  Animi  alla  fequela  del  veroCatoItchiìYno  , e per  ri- 
forinarequeicoftumi , che  (embravano  aver  necefiità  di  maggior 
norma  divivere  per  vivere  criftianamente  . b In  Roma  Pene  cele- 
brò uno  dal  Pontefice  Sant’IIario,  perordinare  il  modo  di  farei’ 
elezione  dei  Velcovi  . c In  Vannes Città  dell’Armorica  in  Fran- 
cia fe  ne  congregò  un  altro  da  Perpetuo  A reivefeovo  Turonefe  per 
ordinare  la  di  ciplina  Ecclefiafiica . din  Tours  Città  della  Gallia 
Celtica  filile  Ripe  del  Loira  feneraunò  anodi  fecce  Vefcovi  per 
concludere  la  celebrazione  della  Fella  di  San  Martino , e promulga- 

*$,  \ reàeU 
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re  delle  regole  dioneftà  . * In  Arles  poi  fe  ne  convocò  unoaffai  ce- 
lebre da  Leonzio  Vefcovo  contro  TErefia  dei  Predeftinaz'rani  ; ed 
à immitazione  fua  Paziente  Vefcovo  di  Lione  celebrò  un’altro  Con- 
cilio nella  fua  Chiefa  , b per  difìruggereaffàtto tutte l’Erefic,  che 
conturbavano  il  Catolichifmo  di  quei  tempi . 

0 

S.  SIMPLICIO  PONTEFICE  XLIX. 
L’Anno  467. 

P ot  Jt  U <?  Il  Jt  I O XLIX. 

NOn  meno  Tanto»  chedotro  fu  ilSuccefloredi  Santuario , 
chiamato  per  nome  Simplicio  » e figlio  di  Cattino  nobile 
Abitator  di  Tivoli . cLa  di  lui  elezione  fegui  dopo  dieci  giorni  di 
vacanza,  cficcomc  fu  applaudita  da  tutti , così  riufcl  profittevole 
à tutta  la  Chiefa  . Ritrovò  gli  Decreti  dei  Pontefici  Tuoi  Antecef- 
Tori  .rifiorò Roma  da  varie ruine,  rabbellì  di  molte  fabbriche  , e 
coftituì  in  ella  cinque  Bafiliche,  cioè  San  Pietro  , San  Pavolo, 
San  Lorenzo, San  Giovanni  Laterano,  e Santa  Maria  Maggiore, 
acciocché  Tpflcro  luoghi  di  rifugio  per  la  divozione  dei  Fedeli  , t 
Tclori  d’indulgenza  per  gli  Convertiti  alla  Chiefa.  Condannò  Pie* 
troGnafeo  Vefcovo  Antiocheno,  che all’Erefìa  diEutiche  via ig- 
giugneva  la  Sentenza  , che  tutta  la  SS.  Trinità  fofTe  Crocifitta 
con  Cn  Ito:  Scommunicò  la  Setta  dei  Staurolatri,  che  volevano  ado> 
rare  la  fola  Croce  lènza  il  Crocifitto  -*  Indi  purancoartatematizògli 
£1  etici  Pacificanti,  ch’efTendo introdotti  dall’Imperador  Zenone 
TuccefTòre  dei  morto  Leone  in  Oriente , volevano  unire  gli  Carolici 
con gli  Eutichiani.  Ordinò  poi,  Cbf  gli  Chierici  non  rie  enofe  bine  il  pcf. 
J'eJJo  dei  loro  Benefici  dai  Laici  ; t Che  gli  Catoliei  debbano  aj/olut airi  ente 
/tanfate  ileonfonjo  degli  Eretici . Dopo  le  quali  azioni  avendo  riempi- 
ta la  Chiefa  di  un  raro efempio di  bontà,  e di  prudenza,  mori  l’an- 
no 485.  agli  due  di  Maggio,  dopo  avere  regnato  nel  Soglio  Pontifi- 
cio, quindici  anni,  fette  meli , e dodici  giorni.  L’età  fua  fi  refe  me- 
morabile per  reftinzione  dell’Imperio  Occidentale  in  Moinillo  Au* 
guftolo,  e per  il  principio  del  Regno  Gotico  in  Italia  fondato  da 
Odoacrc  Rèdegìi  Eruli . Non  minor  fama  ancora  fi  è tramandata 
agli  Poderi  dagli  Annali  di  quelli  tempi , àcaufa  dell’Erefie,  che 
fignoreggiavano  tutti  gli  Troni  dei  primi  Monarchi . L’Afia  fi  do- 
minava da  Principi  Eutichiani,  l’Africa  fi  reggeva  da  Principi  Pe- 
lagiali, la  Spagna  veniva  retta  da  Potentati  Ariani,  laFrancia  tr- 
itava comandata  da  Regnanti  Semipelagiani , e l’Italia  ancor efla 
noneraefentedafuoi  Dominanti  Eretici;  dall’albagia  dei  quali  fi 
tormentava  egualmente  la  pace  delle  Corone , è la  fede  deiCato- 
fichofiao. 


Qq  ±X  Dell’ 


a Labbì  tema. 

Condolici. 

i Ibidem. 
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Dcll’Erefie  inventate  iótto  Papa  Simplicio  i 

i***.  DIVISIONE. 

67.  TeopaJJìti  da  Pietro  Cnafeo3  òFullone , 

68.  Acefali  da  "Pietro  Mago . 


OGni  Dottore  Criftiano  deve  rtudiarfi  di  venerare  à puntinole 
anticheTradizioni,perfarfi  fedel  feguace  di  quei  dogmi  A po- 
polici, «che  San  Pavolodettaua sì cautamenteà  Timoteo,  avuer. 
tendoìo,  di  fottrarfi dai  nuovi  dogmi  y che  potevano  ammaliare  il  di  lui  in- 
telletto. Tuttoquel tanto,  cheognunohàapprefodalla  Fede  pri- 
miera, deve  integrarlo  fedelmente  à Tuoi  Pofteri  , e volendo  pro- 
porre al  Mondo  un  moderno  Difcorfo  di  dogmi , deve  ftar  cautela- 
to di  non  inferirgli  nuove  fen  tenze  di  fede , che  pollino  conturbar  la 
mente  degli  Alianti.  Se  in  quello  modo  li  folTero  dipportati  gli  Gre- 
ci , non  h farebbero  mai  feparati  dalla  Chiefà  Cacolica  loro  Madre  : 
mà  il  defiobaldanzofo  di  non  efsere  leggerti  ai  Pontefici  Latinisti 
feccalienare  à poco  à pocodalla  purità  di  quella  fède  Apoftolica,che 
fino  al  prefenteconfervanogli  Pontefici  Latini  per  gloriola  eredità 
dei  Principi  degli  Apolloli  San  Pietro,  eSanPavoIo.  Ecosì  colla 
novità  delle  Sentenze,  invecediammaeftrare,  falfificorono  gli  lo- 
ro Polleri  in  maniera  tale , che  trovandoli  all’ultimo  totalmente  fe- 
parati dall’antico  Catolichifmo,  fi  fecero  pur  anco  morite  voli,  che 
il  Signore  Iddio  feperatodalorogli  lafciafle  perdere  le  ricchezze,  gli 
Regni . elalibeità  , divenendo  Schiavi  di  quei  medefimi , cheelli 
per  l’addietrofignoreggiavano  in  qualità  di  Padroni.  £PietroGna- 
feo,  òFulìone  Vefcovodi  Antiochia  fu  uno  di  quelli,  che  pro- 
mulgò nuove  Sentenze  per  la  Grecia,  acciocchetal  Regno  feparan- 
dofi  dalla Chiefa  Latina  principiallèfperimentaregl’infortunj,  che 
pofeia  à fno  tempo  gli  piomborono  foprain  pena  della  Ina  contnma. 
eia.  Coftui  facendo  un  mirto  dell-  Erefie  Eutichiane  , Sabelliana, 
Apollinarifta,  Valentiniana,  e Manichea  pubblicò:  Che  tutte  le 
tre  Perfone  divine  fi  erano  incarnare,  e tuttealTieme  erano  morte 
in  Croce  per  noi:  Qual  beflemmia  fecondata  da  Acazio  Vefcovodi 
Coffanrinopoli  fi  dilatò  per  l’Oriente,  chiamandoli  gli  fuoi  Profet 
fori  Téopaflìti.  Gli  quali  ben  chiaramente  fi  convincono  dalla  Scrit- 
tura , allorché  il  Sai  vadore  dice , c ch’egli  Figlio  dell'uomo  farebbe  tra- 
dito y e condannato  à morte  : così  pure  gli  Apertoli  facendo  orazione  à 
Dio'Padregli  rammentavano,  d ebeti  di  lui  Figlio  era  dato  tormentato 
da  Pilato  t e dagli Ifraeliti per  loto falute . OndeCrifto  da  sè  medefimo 
diceva,  eCby  era  dolente  l’anima  fua  , per  il  Calice  della  VaJJìone  , ch'egli 
doveva  forbire  \ f poiché fu  lui  quello  , die  portò  Input  gavone  dei  nofiri  pec- 
cati. 

A quello  fi  fece  Seguace  Pietro  Mago  Vefcovo  di  Aleflandria,  sì 
nella  mal  vagità,mà  non  nella  Sentenza^  avendo  egli  introdotta  vna 
ì . falla 
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fai  fa  politica  nella  Cefarea  Corte  di  Zenone  Imperador  ^Oriente, 
colla  quale  fi  volevano  unire  gli  Eretici  ai  Cattolici  ; dandofodisfa- 
zioneà  quelli  colla  nuova  condanna  di  Nellorio,  ed  Eutiche,  ed 
appagando  quelli  colla  condanna  del  Sacro  Concilio  generale  Calce* 
donefe . Quindi  ne  fortirono  al  Mondo  gli  Acefali , detti  ancora 
Pacificanti , poiché  volevano  unire  l’errore  colla  falfità:  non  ric- 
cordandofi  eflì , a Che  nijfuno  pud  fervire  à Dio  , ed  al  proprio  volere  4 « lue.  !«.  tj. 
poiché  chi  vuolfodisfar  un  Padrone  , conviene , che  difgujìi  l'altro. 


S>  FELICE  III.  PONTEFICE  L. 

L’Anno  483. 

P Jt  sA  G \ A V O L. 

DOpo  fei  giorni  fii  creato  Papa  S.  Felice  figlio  del  Confole  Fe- 
lice nobiliffimo  Romano  della  Cafa  Anicia  , e gloriofo  An- 
tenate di  S. Gregorio  Magno,  b Quello  applicandoli  con  tutte  le  l/Ciiconiiajg 
forzeal  mantenimento  dell’A  pollolica  autorità  , e della  Cattolica  ***  Via, 
profdfione,  condannò  fin  da  principio  l’Imperador  Zenone,  per. 
eflerfi  intrufo  nel  maneggio  Ecclefrallico , formando  il  Decreto 
unitivo  della  Fede  tra  gli  Carolici,  egli  Eutichiani:  Indi  (coiti  mu- 
nirò Acazio  Vefcovo  Goftantinopolitano,  per  aver  favorita  1*  Ere- 
fia  di  Pietro  Gnafeo  Vefcovo  Antiocheno  ••  Ed  in  un  Concilio  Con- 
gregato in  Roma  decretò  ; Che  le  Cbiefe  fofltro  confecrate  dai  fedi  Vefcom 
vi  ; Che  gli  Accufatori  f afferò  provati  fenxajofpetto  d' Infedeltà,  e Che  UH 
Reo  non  poteffe  condannar  fi , fe  prima  non  avejf e avuto  il  termine  dt  diffenderfi. 

Egli  vide  nel  Pontificato  anni  otto,  meli  otto,  e giorni  vifìtiduc* 
Iugulandola  fuaVita  l’anno49r-  alli  30.  Genajo.  Nella  cui  etade 
Clodoveo  Rè  della  Francia  fi  convertì  alla  fede  per  le  prediche  di 
S.  Remigio  Vefcovo  Remenfe,  donde  prefe  anta  la  Crillianità  di 
dilatarli  fervidamente  per  tutto  qnel  Regno.  Pe’lconcrario  Unnc- 
rico  Rè  Gotico , e Domatore  dell’Africa  infettato dell’Erefia  Aria- 
na morbo  tutta  quella  valla  parte  di  Mondo  coi  fuoi  errori;  e ben- 
ché gli  Vefcovi  5-  Fulgenzo , e S.  Victore  tenelTero  ben  fortificata 
colle  ragioni  la  parte  della  fede  ortodollk , pur  la  forza , ci  martirj 
fecero  cadere  una  gran  moltitudine  di  quei  Fedeli  dal  retto  lenti- 
memo  del  Catorchi  fimo.  Videro  in  tai  giorni  S.  Giovanni  Dama- 
feeno,  S-Mamerto  Vefcovo  Viennefe,  Theodoro  Prete  Greco* 

Pomerio,  Ciziceno,  ed  altri  molti  vircuofi  Difienfori  delle  Gra- 
fitane verità.  :k  ■*  ? 
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S.  GELASIO  PONTEFICE  LI. 
L’Anno  492. 

pa^acuafo  li 

MIEntre  che  l’Oriente  flava  tuttavia  pertinace  nella  diffefa  di 
Acazio  Vefcovo  Coflantinopolitano,  e che  l’Itnperador 
Anan .ijuo  tcftè  fpofatofi  con  Arianne  l’Imperadrice  Vedova  del 
morto  Zenone  andava  fomentando  la  fazione  di  Quell’Eretico  Pre- 
lato, s’inalzò  alla  Cattedra  Apoftolica  un  gran  Dilcepolo  di  Sant* 
» Palina  in  e-  Agoftino,  cheli  chiamava  Gelafio;  « figlio  di  un’ottimo  Cartoli- 
Vita-  co  Africano  nominato  Valerio > e si  bene  iftrutto  nella  Criftiana 
ProfeflVone,  che  fembrava  l’unico  Antemurale  della  Chiefa  sì 
fconcumente  combattuta  dagli  Eretici.  Egli  fatto  Pontefice  fi  fè 
fcorgere  talmente  applicato  al  mantenimento  della  vera  Fede,  ed 
all’accrefcimento  delia  Santa  Sede,  che  in  onta  di  ruttigli  Principi 
Protettami,  che  in  tal  tempo  dominavano  il  Mondo  Crifliano. 
decretò  do  ver  fi  unicamente  credere  folo  gli  Dogmi  pubblicaci  dal 
Pontefice  Romano  ànome  del  primo  Vicario  di  Crifto  in  Terra 
Sau  Pietro  A portolo . Congregò  per  Amile  caufa  un  Conciliodi  fet- 
tanta  Vefcovi  in  Roma,  ediviordinò.  Prima,  Cbe  nella  Càie  fa  uni- 
verfalc  doveffe  avete  ilVrimato  il  Pontefice  Romano  y dopo  il  quale  teneflè- 
roil  primo  poflo  le  Sedi  Aleflandrina  , ed  Antiochena,  reprimen- 
do in  tal  modo  la  prefunzionedci  Velcovi  Cortaminopolitani . Se- 
condo » Che  fi  riceverete  gli  quattro  Concilj  Piceno  , Coflantinopolitano  „ 
Effefine , e Calcedoni fc  come  generali , ecumenici , e de jfi nitori  delie  verità 
Calche  be  . Terzo,  Cbefi avcjfero  per  Libri  Canonici  della  Scrittura  Sacrai 
Il  "Pentateuco  Mf ateo  y cioè , La  Genefii  P E fodo  , il Levttico  , li  Numeri  y 
t*l  Deuteronomio  ; lì  Libro  di  Gesti  Nave,  quello  dei  Giudici  y quello  di  Rut. 
te  y gli  quattro  dei  Rèy  gPi  duo  del  Varalipomeno  , e gli  centocinquanta  Salmi 
davidici  ; Gli  tre  Libri  di  Salomone  , cioè  gli  Proverbj , PEcclefiafle  , e In 
Cantica  ; Gli  due  del  Savio , cioè  la  Sapienza , e PEcclefiafiico  ’ Gli  quattro 
Profeti  IA.it glori , cioè  Efaia  , Geremia  y Btf  chic  Ile  y e Danielle  ; gh  dodi, 
ci  Profeti  Minori  , cioè  Ole  a , ^imeffe  y Michea  y Giojello  , ^ibdia  , Giona  y 
fiaiimo  , ^bacucco , Soff  ernie»  y *Agg:o , Zaccberiay  e Malachia  ; Gli  Libri 
di  Gir bbe , diTcbiOy  diEfdra , diEllery  diGiuditte , e dei  Matabei  y Gli 
quatti  0 Vangeli  di  S.  Mitico  y di  S.  Marco y di S.  Luca , e di S.  Giovanni  ; Gli 
*4tti  degli  Apofloli , le  quattordici  Lettere  diS.Pavolo  , cioè  agli  Rimani , ai 
Corinti  due , ai  Gufati,  ai  Teff alonicenfi  due  , agli  Eff  efini  , ai  Fikppenfi  $ ai 
Ccloffcnfiy  àTtuotcodue  y àTitoy  à F demone  , ed  agli  Ebrei'  L*JfpocalifJe 
di  S. Giovanni  y e le fette  Lettere  canoniche  degli  spopoli  y cioèdiS.  Giacomo ^ 
di  S.  Pietro  due  , di  S Giovannitre  y e di  S.  Giuda  Zelotc.  Quarto,  Cbefi 
tenefferepe»  Dottor»  de  la  Cbicfa  , e per  Diffenfori  della  Catolica  Fede  gli  Li» 
bri  di  tredici  S-oti  Padri , cioèdi  Sant' ^Ambrogio  Ve  fi  ovo  di  Milano y Sant’ 
goflino  Vefccvo  d,Ipponay  di  S.  Leone  Pontefice  Romano  y di  S.  Girolamo 
Prete  , di  S.  Prof  pero  Vefcovo  di  Reggio  , di  Sant' Vario  Vefcovo  di  Poitiers  » 
di  S.Cipriauo  Vefcovo  di  Cartagine y di  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Havo>n.o  y di 
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S.BafiUoVefcevo  di  Settari* , dìSanP^Atanagìo  Vtfcovo  di  ^fle/fandna , di 
S.  Giovanni  Crifofiomo  Ve  fervo  di  Ceflantinopou  # di  S. Cirillo  Vtfcovo  di  jÙef. 
ftndria , tdiS.T  co  file  pur  Vtfcovo  di  «/# fefattdria . Quinto,  dopo  aver 
definiti  con  ecclefiaftica  autenticagli  veri  Libri  dell’uno , e dell’al- 
tro Teftamento,  e feparatigli  Scritti  dei  Dottori  della  Ghiera  da- 
gli ambigui,  ed  apocrifi  degli  Eretici,  le  abbrugiare  tutti  gli  Volu- 
mi dei  Manichei,  dei  Pelagiani,  degli  Ariani,  e dei  Neftoriani , 
dichiarando  Eretico  chiunque  volejft  fecondare  le  loro  majfime . Sello  volle» 
Che  le  Ordinazioni  fi  doveffero  fare  dai  Vefcovi  nei  foli  Sabbati  dei  Quattro 
Tempi . Settimo  riconfermò  ih  Decreti  dei  futi  u tnteeeffori  circa  Pbrtgulam 
riti  dei  Bigami , e Dìffettati  in  qualche  membro . Ottavo  aggi  noie,  ^fgh 
uffiij  della  MeJfagliVrefazj  3 eghTratti  3 ed  agli  uffiy  delle  Ore  Canoniche 
gl’inni , /e Orazioni  t eiCapitoli.  Nono,  ed  ultimo  pubblicò  al  Mon- 
do molti  Volumi  di  fomma  utilità  al  Criftianelmo  , coi  quali  rifor. 
end  gli  eoftumi  dei  Laici , ed  accrebbe  il  credito , e riverenza  alla  Chierefia. 
Dal  governo  fpirituale  difeefe  al  temporale  della  l’uà  Roma,  e ne 
riufeì  tanto  profittevole  à quei  Cittadini , che  in  occasione  di  una 
«{trema  carcftia  fi  guadagnò  il  nome  di  Padre  dei  poveri.  Concor- 
re Iddio  fpetialmente  alla  protezione  del  fuo  Faggio  governo , ecol- 
la  miracolofa  apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  Principe  Tute- 
lare della  Chiefa  Fatta  fui  Monte  Gargano  nella  Provincia  di  Pu- 
glia, ecolIafuccrilìonediTeodoricoSecondo Rè  d'Italia,  Priori- 
pe  affai  più  religiofodell’Imperadore  Anaftagio  : onde  col  prodigio- 
focventodel  Primo  fi  convinFel’Erefia  dei  Predeftinaziani  ri  (Torta 
in  tal  tempo  ad  infettare  la  Chiefa , e coi  providi  foccorfidel  Secon- 
do fi  mantenne  in  decoro  la  Maeftà  Pontificia  ^ e fi  diffefero  le  di 
lei  rag’oni , à feornodi  chiunque  ardiva  fargli  contrailo.  Quella 
Santo  Papa  dopo  il  gloriofo  Pontificato  di  cinque  anni , nove  mefi, 
e ledici  giorni,  morì  nel  Signore , bramato  da  tutti,  e fpezial  men- 
te da  Romani , che  J’avevanofperimentato  loro  Padre  commune; 
legnandoli  la  fua  morte  nei  falli  dei  Santi  alti  21.  Novembre  del  07. 
Nella  cuietadefi  fegnalorono  Sant'Epifanio  Vcfcovo  Campano, 
Sant’Alcimo  Avito  Velcovo  Vicnnefe  , S.  Germano  Vefcovo  Ti- 
cinefe,  Lanoziato  Abate  Carnutefe,  e gli  ere  Diaconi  Pafcalio» 
Pietro,  e Ferrando. 

S.  AN ASTAGIO  IL  PONTEFICE  LII. 

L’Anno  497. 

V^tE^GRUTO  LII 

LA  collanza  di  quello  Santo  Pontefice  Anaflagiofu  ancor  ella 
amtmrabileà  fimiglianza  della  virtuola  rifioluzione  del  Beato 
fuo  AnteccfTore.  a Poich’egli  di  Patria  Romano,  e FigliodiFor- 
tunato,  appenaebheimpugnateleChiavi  Apolloliche,  che  pieno 
di  un’indicibilecoraggiodiffefe  le  operazioni  del  morto  S.Gelafio, 
rinovandocon  maggior  zelo  le  fcommuniche  contro  l’Imperador 
Analtagio  tuttavia  contumace  nella  protezione  dell'Eretico  Aca- 
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rio.  Nè  punto  intimorendoli  il  Pontefice  per  Je  lue  Gefaree  minac- 
ce , nons’arreftòdipubblicareilmedefimo  Acazio  per  Scifmacico, 
eTraditordeJlaSpofadiCrilto:  finche  lo  fteflb  Grillo,  dopo  alcu- 
ni anni  lo  manifeftòà  tutto  il  Mondo  per  tale,  con  dargli  una  mor- 
te fimile  allo  Hello  A portata  Giuda.  Quello  gran  Pontefice  mori 
tantamente  l’anno feguente agli  ip.  Novembre,  dopoeflere  villino 
Vicario  del  Signore  in  Terra  per  lo  fpazio  di  un’anno,  meno  fette 
giorni . 

S.  SIMMACO  PONTEFICE  LIIL 

- L’Anno  498. 

PAR^GI^APO  LUI 

L’Imperador  Anaftagio , che  alle  riffolute  fentenze  fulminategli 
contro  dal  Santo  Papa  fopracennato,  non  arrifehiofli  di  op- 
\ porre , neH’intenderc  la  di  lui  morte  fpedì  in  Roma  Fefto  Patrizio, 
per  impetrare  colla  corrutella  del  Clero  un  Pontefice  alquanto  più 
parziale  di  quelli  fi  fodero  flati  gli  Antecedenti.  Mà  tal  riflòluzio- 
. . ne,  ficcome  fircaufa di  nuovi  diflurbi  per  la  Chiefa  di  Dio,  cosìà 
ékaViu ,IM  m ^u‘  ac<luiftò  per  il  mondo  maggior  credito  di  cattivo  Principe . « Nel 
w ' quarto  giorno  della  Sede  vacante  fi  creò  dal  Clero  Romano  per 
Pontefice  San  Simmaco  figlio  di  Fortunato  Celio  Cittadino  dell’Ifo- 
la  di  Sardegna  . A qual  nuova  il  fudetto  Fefto  Minierò  Cefareo 
prevedendo,  che  l’Eletto  gli  farebbe  flato  Nemico  eguale  ai  partati 
Pontefici,  fc  tortora  una  re in  Santa  Maria  Maggiore  un  Conclave 
diSenatori  , e Perfone  Laiche  accioche  in  onta  della  Elezione 
fatta  dal  Clero  in  San  Giovanni  Laterano  , creartero  un’An- 
_ . ...  tipapa  : e n’ebbe  l’efito  defidcrato  , intronizzandofi  à tal  grado 

Quinto  salma.  un  taj  Celio  Lorenzo , con  cui  la  Chiefa  fofferfe  il  Quinto  Sci  fina  - 
Fù  però  di  lieve  durata  quello  inguailo  attentato  del  predetto  Fello; 
poiché  Teodorico  Rè  d’Italia,  e Principe  dotato  di  eguale  pruden- 
za, e pietà,  fecedecreto,  cheSan  Simmaco  forte  il  vero  Pontefice 
per  elfere  flato  eletto  canonicamente  dalla  maggior  parte  dei  Voti 
del  Clero  Romano.  Indi  «ella  llerta  Roma  fi  convocò  un  Concilio 
di  no.  Vefcovi , dall’Oracolo  del  quale  ne  ufcì  la  confermazione 
del  vero  Pontefice,  e la  giufta  condanna  del  Scifmatico  Lorenzo; 
donde  neacquiftò  quello  altrettantodi  obbrobrio,  quanta  maggior 
gloria  aveva  ardito  di  aflumere  coll’immeritevole  carattere  diPon- 
tefice.  Alloradatofi  mano  da  San  Simmaco  al  governo  Pontificio, 
fi  fè  feorgere , qual’egli  era , pieno  di  un  Sancimmo  zelo , e di  una 
imperturbabile  fede.  Scommunicòpertancodi  nuovo  l’arrogante 
Imperadorc  Anaflagio  in  un  Concilio  pieno;  Scacciò  di  Roma  gli 
Manichei,  che  furono  già  arditi  di  annidarvi!!  , dirti  uggendo  dai 
fondamenti  le  loro  facrileghe  Chiefe  ; Riedificò  molti  Terrrpjdi- 
llrutti,  molti  altri  ne  arrichì  di  lbftanze  , ed  ornamenti.  Sovvenì 
con  rara  liberalità  gli  Poveri,  e fpezralmentegli  Catolici  pefeguita- 
ti  nell’Ifola  Sardegna  dall’Eretico  Rè  dei  Vandali  Trafimondo , ne 
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rifeattò  infiniti  dal  crudo  fervaggio  di  Schiavitù;  ed  altri /jc  ricevè 
in  Roma  fabbricando  per  etti  varj  Spedali,  ericchiffimiOfpizj.  La 
di  lui  Vita  retto  tutta  fegnalata  di  travagli,  di  perfecuzioni  , edi 
contratti,  {offerendo egli  ogni  oppofizione con  una  sì  virtuofa  ca- 
tta nza  , che  lo  fteflo  Signore  per  atteftatodi  fila  fantità  volle  ador- 
nare il  di  lui  Canto  miniftero con  molti , e prodigiofi  miracoli.  De- 
cretòegli  ; che  vivendo  unVontefice  non  fi  dovefi  e trattare  della  elezione  del 
futuro;  Che  gh  Beni  di  unaCbiefanonfi potcjfeio  alienare  , mà  sì  ben  divide- 
re in  ufof rutto  agli  C bierici  forvienti  della  medefima Cbiefa , donde  t raderò 
l’origine  gli  Benefizi  Ecclefiaftici  ; Che  nella  elezione  del  "Pontefice  non  vi 
potejjero  intei  venire  gli  Laici , mà  foto  la  Chierefia  di  I\oma  ; cCbe  nel? 'Uffi- 
zio delle  Meffi t celebrate  in  giorni feflivi fi dove ff t cantare  l’Inno  .Angelico  Glo- 
ria in  exc elfi s . Cosidoppo  un  gloriofo  Pontificato  di  Tedici  anni, 
fette  mefi,  e 21.  giorni,  colmo  di  meriti , e di  anni  riposò  nel  Si- 
gnore atti  dicinovedi  Luglio  l’anno  514.  In  quello  Secolo  il  Rabi 
Mosè  principaliffìmo  Ebreo  della  Spagna  pubblicò  in  Cordova  Cit- 
tà capitale  della  Betica  una  falfa  fpiegazione  di  tutta  la  Legge  Mo- 
làica  fotto  il  nomediTalmudde , da  cui  fono  Tortiti  gli  Eretici  Tal- 
mudifti . 0 Nel  qual  Libro  tra  le  altre  obbrobriose  fciocchezze  Te 
ne  narrano  Tei  molto  ftomacchevoli,  cioè  r.  Che  Dio  molto  avanti 
di  creare  il  Mondo  fi  efercitaffe  nel  formare  varj  Mondi  per  appren- 
derei! modo  di  farne  uno  perfettamente  bello.  2.  Ch’egli  fletto  fi 
trattiene  ogni  giorno  per  Io  fpazio  di  tre  ore  nella  Lezione  della 
Legge  Mofaica.  3.  Che  il  medefimo  Signore  fui  compir  della  fera 
litrattenghigiuocando  per  Tuo  patta  tempo  col  gran  Pefce  Leviatan- 
ne,  ch’èfimbolo  del  Demonio  . 4.  Ch’eglitteflofiritrovatteaffic- 
me  con  Mosè  à comporre  gli  accenti  della  Scrittura  Tacra.  5.  Che 
da  etto  fi  faccia  in  ogni  Novilunio  di  Settembre  il  Giudizio  univer- 
faledel  Mondo,  enei  feguenti  dieci  giorni  fi  ferivano  gli  Giufti  nel 
Libro  della  Vita,  c gli  Cattivi  nel  Libro  della  Morte.  6.  ed  ultimo  : 
Chedai  medefimo  Dio  fi  fia  ordinato  al  Popolo  Giudaico  il  Sacrifi- 
zio della  purgazione  per  ogni  Novilunio;  acciocché  reftatte  purgato 
il  delitto  da  lui  fatto,  nel  togliere  il  Lume  alla  Luna  per  darlo  al 
Sole.  CJualienormiflimebettcmmie  , per  aver  trovato  afilo  ancor 
tràgliCrittiani,  giuftamente  fi  condannorono  pofeia  dalla  Santa 
Sede  Apoftolica.  Permife  però  il  Signore,  che  à sì  malvagli  prin- 
cipi faceffero  duro  contrapofto  le  fante  operazioni  di  S.  Remigio 
VefcovoRemenle,  diS.  Cefario  Vefcovo  Arelatenfe,  di  S.  Patri- 
zio Vefcovolberniefe,  S.Sidonio  Apollinare  Vefcovo  della  Fran- 
cia, Sant’Ennodio Vefcovo  di  Pavia,  Sant’IIdardo  Vefcovo  Ro- 
tomagenfe,  S.  Lupo  Vefcovo  Sueffionefe  , S.  Melanio  Vefcovo 
Redonenfe,  S.Quinziano  Vefcovo  Rutenefe,  S.  Teodofio  Vef- 
covo Antifiodorenfe,  Sant’Egidio  Abate,  Olimpiodoro,  e Pro- 
copio Gazeo  Monaci  della  Paleftina:  quali  tutti  videro  à giorni  del 
Santo  Papa  Simmaco. 
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Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Simmaco. 
Decimortavo  Concilio  Nazionale  Agatenlè . 

Di  Riformazione  Ecclefiallica  . 

LXXXl.  D 1 V I S 1 O N E. 

DAI  primiero  tempo  fi  no  ai  giorni  prefenti  fu  Tempre  coftumau- 
za  dei  Carolici  il  provare  la  fede  vera  con  due  modi;  cioè  ado- 
perando l’autorità  delle  Regole  divine,  e pubblicando  Ja  tradizio- 
ne Catolica  per  maggior  Tpiegazione  di  dette  Regole.  Per  fimile 
caufa  gli  VefcoviFrancefidelle  Provinciedi  Aquilini»,  e di  Nar- 
bonaconcluferodi  raunarfiinun  Nazionale  Concilio,  ed  ivi  com- 
provare il  Catolichifmo  contro  le  perfide  ufanze,  clic  avevano  in- 
« Suiti*  tota»,  oodottenel  Regno  gli  Principi  Ariani.^*  Agde,  ò Agata  Città- 
Conci L della  Linguadoca  Cenata  accanto  il  Fiume  Erodde  fu  deuinata  per 

Sedediauefto Sacro  Congregò-  San  CeTario  Vefcovo  Arelatenfe 
n^era  il  Promotore,  e gli  Vefcovi  ratinati  giunfero  al  numero  di 
trentafei;  quali  concordemente conclufero  gli  fotcofcritti  Canoni- 
Dovefièdegno  diriflefTo,  che  gli  Padri  prefero  gli  loroaufpizj  dai 
pregare  Iddio  per  il  loro  Rè  Alarico,  benché  Eretico;  il  cheac- 
cadde  molto  prima  nella  medefima  Francia,  allorché  San  Martino 
Vefcovo  Turonefc  praticava  col  Tiranno  Mafiìmo  Eretico  per 
trattar  circa  la  pace  communc,  ed  orava  al  Signore  per  l’accrelci- 
mento  delle  Tue  virtudi.  Ed  ancor  nel  l’Italia  gli  Pontefici  non  man- 
corono  di  adoperare  tu  togli  termi  ni  di  foggezione,  edi  pace  civile 
conOdoacre,  e Teodorico  Regi  Goti,  benché  Tollero  Eretici,  e 
più  torto  In  vafori,  che  Dominanti  dell’Italia . Dacché  fi  deduce, 
chenonècofa  ingialla,  nè  empia,  anzi  meritevole  il  trattare  coi 
Principi  Eretici per  la  caufa  coni  mime,  e pregare  il  Signore  per  la- 
loro  con verfione,  acciocché  non s’infierifcano di  vantaggio,  enoii 
cadano  in  peggiori  mali . Così  adunque  fi  formò  il  principio  ai  Ca- 
noni Agacenu. 


Canone  «. 

Che  gli  Vefcovi  nel  correggere  gli  Chierici  negligenti , ò difone/li  facejfrra 
precedere  le  amor  evoh  ammonizioni , e poi  venijjero  alle  pene  : conforme  gli 
Canoni  28.  Apoflolico,  17.  Romano,  e 5 9 Cartaginefe quarto. 

Can.  2. 

Che  gli  Vefcovijì  aHenghino  dal  pubblicar  C enfure  in  Caufe  leggiere , t con - 
tro  Pequità:  dovendo  efiere  prudenti  nelle  risoluzioni , nel  modo 
ordinato  dal  Can.  ai.  del  Concilio  Cartaginefe  quarto . 

Can.  3. 

Che  pano  puniti  quei  Chierici , ò Mim(lriì  che  fraudajferoà  qualsia  ma- 
niera 
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intra  gfi  Legati  pii , P intenzione  deiTeflatori , r le  Offerte  fatte  alla  Cbìefia  ; 

«■  dovendo  ogni  Membroefler  foUeciro  per  l’alto  Membro,  nel  mo-  * iXTor.ua» 
do  che  S.  Timoteo  era  così  Collerico  Difpenfaroredelleobhizioni  dei 
Filippenfi.  b Cosi  pur  filodadaCriftoilCedel  Difpenfiere,  inon*  t lut  , 
ta  diquel  Reo  Difcepolo*  cheacdiva  ladroneggiare  fino  dalleoffcr-  joan 
te  fatte  al  Signore. 

. • • i 

Can.  4- 

Che  un  Chierico  fiapitor  delle  cof e Ecclefiaflicbt  fiofifie  punito  colla  laica  Corri, 
munione:  Sì  à riguardo  delle  ragioni  Copra  narrate  , c come  per  la  t.*;90r  *■* 
fedeltà  necefiària  nei  Miniftri  (acri1.  E la  Com munione  laica  era  6’®*o6,4'IA 
una  proibizione  di  rractenerfi  ai  Sacri  Uffizj  nel  Presbiterio , corvè- 
nendoli  Colo  il  Cermarfi  nella  ChieCaal  luogo  dei  Laici  , ed  iviaflie- 
meconloro  communicarfi,  fenza  veruna  di  fi  in  zio  ne  del  carattere 
&cro,in  pena  del  loro  delitto;  come  fi  vede  al  15.  Can.  Apoflolico. 

Can.  1.6.32.1?, 

Che  Je  Scflantr,  Foderi  r ò Ricchezze  Inficiate  a!  Tefcoxo  inutilità  del  fa- 
Cbiefa  non  fi  pofiino  ufurpare  da  effioin  proprio  commodo  , nè  tampoco  vendere^ 
mà  fiano  raccomandate  alla  fua  Fede  , come  ad  un  Legatario  fiduciario:  neL 
modo  ordinato  dal  39.  Canone  Àpofloliccr. 

Can.  7. 

Che  gli  Chierici  non  pofiino  riccorrere  al  Foro  laicale  fiotto  pena  di  Scommu- 
naca  1 gjufta  il  Canone  13.  Romano . 

Can.  !.. 

Che  gli  Fedeli  debbano  digiunare  lutti  t fi  giorni  di  Quarefimat  à fiala  rifi. 
fitva  delle  Domeniche  :■  aderendofi  al  Can. 50.  Laodiceno. 

Can.  9. 

Cbeognranno  fi  dovejfie  fióre  là  fio  henne  pecittrfont  del  Simbolo  della  Fede 
nella  Domenica  antecedente  alla  Pafijua:  per  unire  la  celebrazione  dei 
Sacri  mifterj alla  confeflìoned’ella  Fede  dei  medefimi  ; d efi'endoobe  / x.Co*4  r, 
aelebriamo  quelle  cofiry  le  quali  noi  crediamo  efier  vera . 

Càn.  icr. 

Che  gli  cibari  non  fola  fibenediceffitro , mó.ficanfiecrajfieroton  Ojli  fanti:: 

irei  modo  > e che  ordinava  la  legge  vecchia  ai  Sacerdoti  ICraeJi  ti . • Exodio.  17. 

Can.  ir. 

Chela  "Penitenza-  pubblica  fi  minifiri  dal  Sacerdote  colf  impofizjone  delle  ma- 
ni y col  Cilicio  y eolia  Tonfiura  delle  Chiome  f -e  col  cangiamento  dell’abito , 

R r a avver- 
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avvertendo  di  non  imporre  delle  penitenze  ai  Giovani  per  la  fragilità  di  loro 
4i.7arat.il.  16  etadt . a Effendoin  tal  modo  notata  la  vera  penitenza  della  Scrittu- 
iuc.  i*.  13.  ra  facra  % e’I  modo  di  riconciliargli  fi  nota  dal  Can.8«.  del  Gonc.  Car- 
taginefe  quarto. 

Can.  *2.  13. 

Che  gli  Diaconi  fi  ordinino  fol  di  anni  25.  con  licenza  delle  loro  itogli , b rie. 
t 1.  Timot.  ».  (fjitdendofi à tal  minifiero  la  maturità  delfenno  ; e le  Vergini  Sacre  fi  velino  fio- 
io  di  40.  anni  ; conforme  il  Can.  8.  Cefarauguftano . 

Can.  14. 


Clegli  Abitatori  delle  Ville  debbano  adempire  Pobligodi  fare  alla  Mejfa  gli 
t Joan.10.14.  giorni  di  Fefta  nelle  loro  Cbiefe  Matrici , dTaroccbiali:  e dovendoognuno 
riconofcere  il  proprio  Paftore  nella  diftribuzione  di  quel  Pane  Eu- 
carifiico . 

Can. 

Cle  fi  ojfervi  Per  dine  di  precedenza  nella  Cbierefia  , cedendo  il  Minore  ai 
Maggiore:  conforme  il  Canone  fettimo  Romano. 

Can.  17. 

Che  gli  Coniugati  fiano  forzati  d coabitare  infieme  con  fanta  pace  : non  efc 
fendo  lecito»  clic  il  Marito  abbandoni  la  Moglie,  nc  la  Moglie  ab- 
d i Cor.  7.  ia  bandoni  il  Marito,  mà  fi  amino  entrambi  nel  modo,  A che  Grillo 
ipheCj.t*.  ama  ^ Chicla  Spofa  fua. 

Gn.  1*. 


C befano  feommunieati  quei  Laici , ebenon  fi communicano  nei  giorni  folen . 
ni  di  Natale  y diVafqua3  e di  Pentecofic:  inerendo  al  fecondo  Canon® 
Antiocheno . 

Can.  rp. 

; . ' ‘ • - 

Che  gli  Chierici  non  nutricano  la  C bioma , nè  ve  fi  ino  ^fbiti  indecenti  al  prò. 
prio  fiato  religiofo  fiotto  pena  di  Scommunica  : giufta  gli  Canoni  44  C45.  del 
quarto  Conc.  Cartaginefc. 

Can.  20. 


* LU 1.  ip. 


Che  la  C biffa  protegga  gli  Liberti  epprejfi  : e conforme  gli  dettami 
d’Efaja. 

Can.  2i. 


Che  nei  divini  'Vjfizj  fi  ojfervi  il  Rito  uniforme  delle  Antìfone , dei  Sai. 
mi,  e delle  Orazioni  t dandofi  in  ultimo  la  Benedizione  dal  Vefcovo:  ineren- 
dofi  al  Canone  12.  Milevicano. 

Can.2% 
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Can.  23. 

Che  fi  fcommunicbin e g li  "Protervi  negli  odj  , fetta  volerfi  riconciliar  col 
Trofiìmo  ; a nel  modo  che  ordina  San  Favolo  ai  Galati.  * G'*,• 

Can.  23. 

Che  nifiuno  pofiì  citare  un  Chierico  al  Tribunale  dei  Laici  : giufta  il 
Can.  13.  Romano. 


Can.  24. 

Che  gli  Ve fc evi  non  pofiino  Inficiare  altri  Eredi  s che  gli  proprj  Figli  s ò 
Nipoti , nella  mancante  de ’ quali  refi  Erede  la  fuaCbiefa-,  conforme  il 
Can.  48.  Africano. 

, \ 

Can.  2j. 

Che  gli  Ebrei  non  fi  battevano  3 fe  prima  non  fono  flati  otto  Mtfi  tri 
Cattecumeni  per  iftruirfi  nella  fede:  inerendo  al  Can.  42.  Eliberino. 

« • * 

Can.  2 6. 

Che  gli  Chierici  fi  alimentino  con  i proventi  della  Ghìe  fa  3 à cui  fervo.  . n 
no  ; b eflendo  decente  , che  delle  limofine  fatte  all’Altare  6 * lX-ot  , tTl 
iovvenghino  gli  di  lui  fcrvienti . 

. Can.  27. 

Che  gli  Omicidj , eFalfi  Tefiimonj  fiano  fcommunicati  : nel  modo  alli- 
gnato dal  Can.  69.  Eliberino . 

Can-  28. 

. Cif  gli  Monaflerj  dei  Monaci  fieno  afidi  lontani  dai  Monaflerj  delle  Ver. 
girti  fiacre  , c per  ovviare  ogni  ombra  di  fcandalo  appreflo  gli  Laici , e1.TimoCf.14 

ed  ogm cauta  di  tentazione  con  la  lontananza  del  Sello  contrario. 

Can.  29. 

Che  gli  Chierici  non  intervengbino  d Nozze  firepitofe  3 e ad  altri  ofeenì 
Jrafiulh  : conforme  il  Canone  60.  del  Conc.  Cartagi  nefe  4. 

Can.30. 44. 

Che  gU  Sacerdoti  non  pofilno  benedire  il  Popolo  in  Cbiefa  fuori  deWVjfi. 

Zio  della  Mefid  , è imporre  penitenze  pubbliche  , effondo  quefii  uffizi  propri 
del  Vefcovo  : giufta  il  Canone  terzo  del  2.  Conc.  Cartaginefc . 

Can. 
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Can.  31.47. 

Che  ni  fune  fi  parta  dalla  Me  fa  prima  di  non  avere,  ricevuta  la  Be '/edi- 
zione del  Sacerdote , a dovendo  ognuno  procurare  di  ricevere  l’ab- 
bondanza della  Benedizione  del  Vangelo  di  Crifto- 

Can.  32.  3j. 

Che  un  Chierico  incorfo  in  delitto-  capitale  fia  fpogliato  del  proprio  grado,, 
e condannato  à vivere  Irà  gli  Monaci,  fi  contenti  per  tutta  la  Vita  della 
fola  Communione-  laica  ; conforme  il  Can.  29.  Apoftolico. 

Can.  34  Tfi-  45-  45-  4*  S®.  *5- 

Che  gli  Vefcovi  non  poffino  teflare  dei  Beni  della'Cbiefn  ; come  anco  gii 
Abati  non  poifino  alienare  gli  Beni  del  loro  Monafiero  , eflendo  eflì  foli  Mi- 
niftri,ed  Ufufruttuarj  come  fi.  legge  al  Canone  39- Apoftolico  - 

Can.  3S.5J- 

Cbe  gli  Ecclefinfiici  non  pojfino  mantener  Cani  daCaccia  ; dovendo  di- 
ffribuire  gli  avanzi  delle  Rendite  della  Chiefà  ai  Bifognofi , b e now 
dare  ai  Cani  il  Pane  dei  Roveri  _ 


Can.  37 ; 

Che  gli  Eretici  convertiti  al  CatolichTfmo  fi  ricavino  dopo  due’ anni  di - 
pemtanft:  confórme  gli  ordini  delCan.ój,.  Eliberino. 

Can  3*  ^3: 

Che  tutti  gli  Nobili  di  una  Città",  benché  abitanti  nella  Villa  , fi  debbano ' 
portare  alta  Chiefa  Cattedrale  nei  giorni  di  Natale,  Epifanìa  , Tafqua  , 
sAfctnfiont  ,Ventecofie  , e Natività  di  San  Giovanni  per  affi  fi  ere  alla  Me  fa 
del  proprio  Ve  f covo  \ c EìTendo  decente,,  che  al  meno  nei  giorni  fo- 
lenni  il' Paftoreconofca  le  file  Pecore. 

Can.  39-  *4- 

Che  parimenti  ogni  Cltierico  Diocefano  fi  porti  alla  Cattedrale  in  fintili  gior- 
ni j,  [otto  pena  di  fofpenfione  per  tre  anni  : d effe n do  neceflario  , clic 
tal  volta  riconofciamo  il  noftro  Vefcovo  , acciocché  come  Pallo- 
re ci  lo  v venga  „ ci  ammaeftri , e ci  confali  colladottrina  di  Dio. 

Can.  40.71. 

Che  fi celebri  ogrVanne  il S'inodbVrovinciale  per  mantenere  l*inTertrofer~ 
vantfi  di  quedi  Canoni  -•  inerendo  al  Canone  38*  Apoftolico. 


Cara. 
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Can.^i- 

Che  gli  Chierici  3 ò Minaci  caduti  in  uhhriacbezx a refi'mo  fiofipefi per  jngbr, 
mit  t fi  caft igbìiu  corporalmente:  giuda  il  4*-  Canone  A podalico. 

Can.  41. 

Che  oli  ^Prologhi , ed  Indovini Jìano  per  fiempre  ficommunicati  ; come 
■dice  il  Can.  13.  Ancirano . 


Can.  43. 

Cbt  gii  Penitenti  fiant  irre*olarh  nel  modo  detto  degli  Eretici  al  Ca- 
none ji.Eiiberino. 

Canone  A9- 

Che  gli  Benefiziati  non  pojjino  permutare  la  propria  Chitfa  : feguend* 
l’intenzione  dei  Canone  rj.Niceno , e 3.  Arelacenfe . 

Can.  50. 

Che  gli  C bierici  Talfiarfi  ò Delinquenti  per  grave  delitto  fi deponghim;  *non  ? Colofi.  «.«*. 
•eflendo  degni  di  aver  parte  nella  forte  dei  Santi.  ^ 

Can.  51. 

Che  HCbierico  itinerante  non  ptjfi  ricevere  la  Communiine  3 femjt  le  Lei. 
aere  dimijforiali  : conforme  il  10.  Can.  Eliberino . 

Can.  J 3-  J4- 

Che  gli  Contratti  fatti  dai  Chierici  fi  dtft  inguini  per  fieri ttura^fie  fono  fiatti 
per  fiuo  proprio  intereffie  , ò per  utili  dellaCbiefia  :b  acciocché  fi  diftingua  *Luc. 
quel  tanto  ch’è  fuo  , da  quel  ch’ò  di  Dio . 

Can.  j 7. 

Che  non  fi  pofifino  fondar  Monafieri  , 0 Cbiefie  fienza  licenza  del  propria 
Veficovo : reflendoeglideftinatoda  Dio  perSuperiorediquel  Popo- 4 
io  ia  tutte  le  cole  alpeuanti  al  reggimento  della  Chicli  . 

Can.  58. 

Che  non  fi  debbimi  eleggere  due  Abati  per  un  fot  Monafiero  ; d poiché  j/Entcf*.» 'n 
la  pluralità  de’ Superiori  fconcertaquclla  Unione  di  fede  > « di  fpi- 
rito  y cheDiodcltdera  in  noi . 


Can. 
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Can.  5 9- 


■ Che  gli  aequifii  fatti  per  la  Cbìefa  non  fi  po/fino  incorporare  dai  Chierici 
ai  propri  Beni  Vatrimoniali  : a ertendo  limoline  dei  Poveri,  delle  qua- 
4 Afo‘4-17.  li  efìi  ne  fono  (oli  Miniftri . 


Can.  6o. 

Che  agli  Caduti  in  infedeltà  fi  diano  folo  due  anni  di  "Penitenza  per  m‘ft‘ 
ricordi^ della  cbìefa  .■  b volendofi  inimicare  in  tutto  la  mifericordio- 
ijotu+i-  fa  clemenza  del  noftro  Signore  . 


/ Apoc. 
Caliti 


ir 

.J.I. 


Can.  6i. 

Che  fiano  proibiti  gli  Matrimonj  con  Eretici  : conforme  il  Canone  15- 

Eliberino . _ 

Can.  62. 

Che  niffuno  ardifea  di  uccidere  gli  proprj  Schiavi f otto  pena  di  [communi-, 
ca  ; c ertendo ancor erti  redenti  col  Sangue  preziofirtimo  di  Crino  , 
e fatti  liberi  dalla  fchiavicù  del  Peccato . 


„ . Can.  66. 

• Che  gli  Chierici  minori  non  pofiino  toccare  gli  Vafi Sacri;  nel  modo  or- 
dinato al  Canone  9-  Romano  » ' 


Can.  67. 

Che  le  Donne  Eretiche  non  pofiino  entrare  nelle  Cale  de*  Carolici  : d per 
di  Cor.it .1?.  ovviare  ogni  occafione  di  fallo  con  la  prattica  fua  , e dovendo  noi 
Tit  j.  io.  fuggire  ogni  pericolo  di  Erefia . 


. . Can.  6t, 

Che  la  Magia  , e gPIncantefmi  fiano  totalmente  vietati  ai  Chierici  , per 
il  pericolo  , in  cui  pojfono  incorrere  d’infedeltà;  inerendo  al  Can.  23.  A n- 
cirano. 

Can.  09. 

Che  gliSed'tziofi  fiano  incapaci  degli  Ordini',  e conforme  ordina  San 
tx.Tcflal.j71.  Pavolo  al  Clero  Tefialonicenfe. 


Can.  7°- 

Che  gli  CbiericiDifcoli , Stnfuali , Giuocatori , ed  Inquieti  fiano  fofpefi: 
nel  modoacceunatoalCan.7S.Niceno,  ed  al  Canone  4l-  A poftoheo. 


Deci- 
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Decimonono  Concilio  Nazionale  Aureliandc* 

Di  Ecclelìaftica  Diicipli  na . 

L XXXII  DIVISIONE. 

GLi  Vefcovi  della  Francia,  che  aveva  no  per  unico  oggetto  di 
rendere  la  Chierefia  loro,  come  uno  Ipecchio  limpidiflìmo 
di  Santica  , ediefemplarvita,  convocorono  un  altro  Concilio  Na- 
zionale in  Orleans  Città  della  Celtica  vicino  al  Fiume  Loira;  a do- 
veil  Preponente  fu  San  Remigio  Vefcovo  di  Rems,  gli  Prelati  con. 
pregati  furono  in  numero  di  33.  che  unitamente  decretorono  3*. 
Canoni  di  Clericale  Riforma. 

Can.t.  2. 

Cbefioffe  inviolabile  l’Immunità Ecclefiadica^  conforme  ordina  il  Can. 
3 !.  Ap  jftolico  ; onde  qualunque  I\eo  rifugiata  nella  Cbiefa  , e fuo  diflret. 
to  j non  fipoteffe  à verun  modo  eftrarre  : Come  anco  un  Hat t ore  3 ò Don . 
itila  rapita  rifuggendoli  alla  Cbiefa  9 abbia  la  pena  mitigata  , e la  Donna  fi 
riconfcgni  à Tacenti. 

» 

Can.  3.  . ' 

CbeZIn  Servo  pur  anco  rifuggendo  alla  Cbiefa  , dopo  ejftrfegli  mitigata 
la  pena , fia  refi ituito  al  proprio  Padrone . 

Can.  4. 

• • 

Che  nelP  ordinazione  dei  Chierici  fi  offervi , che  ni/fun  Secolare  fi  affama  al. 
laCbierefia  ferrea  avere  il  beneplacito  del  fuo  Principe  ; b richiedendoli 
tal  riverenza  al  Superiore,  che  hà  ricevuta  la  pot  ella  fopra  di  noi 
dal  medefimo  Signore. 


Canone  5. 

Che  gli  Beni  Inficiati  alla  Cbiefa  non  fi  convtrtino  in  altro  ufo , ebe  i fier. 
vigio  della  Cbiefa  , e dei  Poveri:  conforme  il  Can.  59.  Agatenfe  - 

Can.  6. 

Che  fia  lecito  ad  ognuno  il  produrre  le  fiue  ragioni  contro  la  Cbiefa  , el  Ve - 
feovo  finivo  però  il  dovuto  rifipetto  : <■  Don  fi  dovendo  negare  à veruno 
il  luogo  di  diffendere  la  propria  caufa . 

Can.*  7. 

Cbe  gli  Chierici , e Monaci  non  fi  fremef chino  in  negozi  focolare febì , ne 
. Tom. IL  Par. III.  Sf  paffino 


a Labbc  tnm.  4 . 
Concio).  1404. 


i Ronuj'l* 


rA&uf.i*  . 
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fjnojdl*  Certe  Regale  fiema  previa  \ M refe ev o :jied  modo  che 
fi  ordina  dal  Can. 5- Apoft olito,  e dalCan.  xj.  Romano. 

Canone*. 

Che  non  fi  ordini  allaCbierefia  un  fervo  ,fe  non  bi  prima avuta la  liber- 
ti dal  fuoPadione  :■  a Così  ricchieJendofi  dalla  liberta  ^quello  Sta- 
to , incui diveniamo  Minili»  del glonofo  Figlio  di  Dio. 

Can.  9- 

Che  un  Chierico  reo  di delitto  capitale  fio  depofio : conforme  il  Can.  i\. 
Agateafe.  0n.  .a.' 

rJté  schiere  cònfecrate  e eli  Chierici  ordinati  dagli  Eretici  Ariani , tor. 

rondo  inpoffejfo  delCatolicbifmo  fono  conun^dì 

' te  à quei,  che  vogliono  correre  il  fenttere  della  uiute 
fede  , e con  fine  era  affezione  verfo  i-  Signore . 

Can.tr. 

Che  la  Venie  emj*  fi  doveffe  offervare  interamentedaiPenitenti  folto  pena 
di  S com manica  : giudo  il  Can.  quinto  Neocefanenfe . 

Can.  i». 

r.  „„  Sacerdote  ò Diacono  Penitente  non  fi  offesa  dal  conferire  HB.it. 
tefimo  Zctf  &lZ  nel  modo  agnato  dal  Can.  37-  El.ber.no . 

Can.  13. 

v 

Che  la  Poligamia  fi  vieti  offesamente  dalCrifiianefmo  ; comeordinò 
il  Can.  3.Neooefarienfe . 

Can.  14. 15.  t«. 

Che  dei  Proventi  della  Cbiefa  fe  ne  dia  una  parte  al  Vefcovo 
JchMci. forvienti  : ^ 

frano  al  mantenimento  del  fefeovo  , à profitto  de,  Cburici  aa 
della  Cbiefa  , ed  in  foccorjo  de,  Ttver , : merendo  al  Can.  terzo  tv 

mano’  Can.  17. 

Che  non  fi  fabbrichi  Cbiefa  veruna  fenza  P efpreffo  beneplacito  delFefcovr. 
nel  modo  accennato  al  Can-57-  A ga  tenie. 

* Can.  t*. 

Che  tutaVtdovanonfipof*  maritare  coir  rateilo  del  Marito  Deferto^  ni 


Parte  Ttr\a  „ jip 

urta  Cognata  col  [no  Ctgnato  \ conforme  già  fi  decretò  dal  Gl  none  fe- 

condo Ncotefarienfe . ' > ■»'  J ^ 

^ Can.  19. 

Che  gli  Monaci  [tana  fubor  dinati  al  proprio  Abate  in  modo  tale  y ebe  non 
fqffìno  andar  vagando  per  le  [rade  [en\a  fua  licenza  : tf  poiché  in  tutto 
fi  debbono  fir  feorgere  perfetti  Figi;  dell’ubbidienza  . at.Pett.uf. 

Can.  2*. 

Cbe  gli  mede/mi  Monaci  non  pajjìno  portar  la  Stola  , eh*  è contrafe. 
gr.o  di  dignità- [calare  ; b ciò  non  pcrmettcndofi  dal  perfetto  abito  JC0I0&.2.1&. 
dell’Umiltà . * 

■ • ■ . Can.  ai. 

Che  gli  Monaci  non  pofflno  violare  laprofejfata  cafiìtd.  pajfando  alle  Nctr 
v » in  dìfprezxp  del  promejj'o  celibato  : nel  modo  deuinato ai  Sacerdo- 
ti dal  Can.  1.  Neocefarienfe  . 

Can.  22. 

Cbe  gli  .Abati  debbano  in  tutto  mantenerji [oggetti  al  loro  Vcfavo  : con-  ■ 
forme  fi  dille  al  Can.  4.  Calcedonefe. 

, Can.2* 

Che  le  FoJfeJJioni  della  Cbiefa  t benché /tono  Hate  affittate  per  lungo  tempo  y 
mm  poffino  mai  cejfare  di  effer  beni  Ecclejiafhci  , rendendpfi  immuni 
dalla  predizione  civile:  c perche  fonofoftanze  dedicate  àDio.  fPwwAjy 

Can.  24. 25. 

Cbe  il  Digiuno  della  Sacratiffima  Quadragejtma  y cbe  già  dai  Chierici  Jt 
enervava  per  [ette  Settimane  intere  à differenza  dei  Laici  ; per  P avveni- 
re [offervi  da  medefimi  , per  lo  fpaijo  di  [oli  40.  giorni t com'i  la  cornino- 
ne del  Popolo  t nel  modo  preferitto  dai  Can  50.  Lao  diceno . 

Can.  25, 

Che  Niffuno  Jt  parti  dalla  Mejfa , [e prima  non  bì  ricevutala  benedizio- 
ne del  Sacerdote  ; conforme  il  Can.  ji.  Agatenfe. 

Can.  27. 

Cbe  nei  tré  giorni  y cbe  precedono  laFefia  dell’ Afte njlone  y Ji  celebr  ino  Ir 
triduant  Ragazzoni  y à Litanie y digiunandoci , aftenendoji  dalle  opere  fervili , 
e porgendo  preghiere  alSigiiore  per  ajuto  del  Corpo  % c dell’Anima,  dà  dHcftcr.4.16 
fimigjianza  della  Regina  Efter . 


Ss  x Can, 
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Cin.  28. 

Che  gli  Chierici  non  manchino  mai  dal  fervigli  della  Ieri  C biffa  ; come 
nota  il  Can.  49.  del  quarto  Concilio  Cartaginefe. 

Can.  29. 

Che  gli  Ecclef aitici  fuggano  la  frequenza  delle  Donne  : in  efecuzione  del 
Can.  7°-  del  Conc.  Carcagi  nefe  quarto  . 

Can.  30. 

Che  fa  proibito  ai  Chierici  3 td  aiMonaci  Pefercifio  degli  ^Auguri , Sorti  3 
t Divinazioni  fìtto  pena  di  Scommumca  : proibendoli  tal’  arte  dal 
Can.  23.  Ancirano. 

Can.  31. 

Che  gli  Vefcovi  non  tralafcino  di  ajftft ere  tutte  le  Domeniche  agli  'OJfizi 
della  propria  Cbiefa:  conforme  fi  ricchiede  dall’ amor  zelante  della 
fuaSpofa;  cosi  donandogli  il  Can.27.delConcilio4-Cartaginefe. 


Secolo  Serto. 

S.  ORMISDA  PONTEFICE  LIV. 

L’Anno  514. 

E*AR>AGR*4TO  LIV. 

e * ’ 

COnfom ma  concordia  ditntto  il  Clero  Romano  fu  e&Itato  ar- 
ia dignità  Pontificia  Sant’Ormifda  cognominato  Celio  » fi- 
glio di  Giulio  Celio  da  Frofolone  Città  di  Campagna  , dopoelsere 
fiata  vacante  la  Santa  Sede  fol  fette  giorni  .<*  Allora  il  religiofo  Rèdi 
Francia  Clodoveo  le  Icorgere  al  Mondo  di  qual  perfezione  folle  la 
iua  Fede  , mentre  non  lodisfatto  di  aver  riconofciuto  il  nuo- 
vo Pontefice  per  Vicario  di  Grillo  , lo  regalò  colla  propria  Co- 
rona di  oro  gemmata,  della  quale  pofeia  gli  Papi  fi  (ono  fervi- 
ti col  nome  di  Regno  . Alle  ofiequiofe  rimoftranze  di  quello 
Santo  Principe  faceva  ecco  la  baldanzola  pertinacia  delPImpe- 
radore  Analtagio  , che  per  aggiugnere  maggior  colpa  alle  lue 
fellonie  fè  ingiuriare  con  mille  affronti  gli  ftelfi  Nunzj  Pon- 
tifizj  , che  trattavano  ficco  il  modo  di  condurre  l’Anima  fua 
à lalvamemo  . Morto  egli  inpenitente  fè  refpirare  la  Chiefa 
latina  , perche  in  fua  vece  fi  intromzò  nell’Imperio  Orienta- 
le Giuflino  Principe  giullo  » e pi<*  . Alle  rcligiofc  fuc  qua- 
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Jità  corrifpondeva  pur  anco  in  Italia  il  favio  Rè  Teodorioo^ on- 
de Sant’Ormilda  Pontefice  ebbe  commodo  di  efigliare gli  Chie- 
rici imbrattati  dall’Erefia  Manichea,  di  abbmgiare  gli  Libri  con* 
trarj  alla  vera  Fede  Catolica , di  rifarcircglicoftumi  difformati  dal- 
le continue  invenzioni  degli  Eretici  , di  rifabbricar  nuove  Chicle  in 
Roma,  e di  adornarle  con  preziofilTimcfuppelletili.  Decretò  poi, 
C begli  Matrimoni  clandeflini , o occulti  fi  fcùivajfero  à tutto  potere  dal  Cri - 
filane fmo  ; Cbe  nijfuno  criggejfe  nuovi  biliari  in  una  Cbtcftt  fienxa  il  confenfio 
del  proprio  Vefcovo  ; Che  nella  Cbiefa  fi  ojjervajfe  il  Canto  Ecclefiaflico  gièl 
introdotto  daS.Damafioj  E nel  Salmeggiare  fi  adoperale  il  fuono  dell’Organo 
per  intercalare , à maggior  [allievo  delle  Unirne  divote . ÉtTendo  poi  CftH 
da  ogni  Iatoilluftrementecelebre  perla  fantità,  e'dottrina,  riposò 
nel  Signore  l’AnDo  5*4- ahi  feidi  Àgofto  dopo  eflere  vifluto  Ponte- 
fice Anni  dieci,  e giorni  undici. 

Dei  Concili  celebrati  ai  tempi  di  Papa  OrmifHa. 

LXXXIIL  DIVISIONE. 

E Sfendo  faciliflima  la  firada  di  fallire  in  materia  di  fede,  perciò 
Iddio  colla  Tua  onnipotente  protezione  hà  proveduta  la  Chie- 
fa  Tua  lanca  di  tanti , e sì  rari  ajuti , che  ben  può  dirli , eflerlegli 
fpediti  indi  lei  foccorfogli  Angioli  dal  Cielo;  a acciò  la  cuftodifchi- 
no,  le  fervano  di  Cocchio  per  ovviarle  gl’inciampi,  e la  rendino 
vincitrice  dell’Afpide,  ch’è  l’Erefia,  del  Bafilifco,  ch’è  l’Idola- 
tria, dcl  Leone,  ch’è  il  Demonio,  edel  Dragone,  ch’è  ilSenfo. 
Che  della  fia  (lata cosi  ben  premunita  dall’alta  alTifienza  del  Cielo, 
acciò potelTefchivare ogni  lentiere  di  errore,  da  molte  ci;cofianze 
fe  ne  apprendono  le  pi  uove:  Facendone  fede  gli  miracoli,  le  dot- 
trine dei  Santi,  e la  commufte  Temenza  di  tutto  il  Mondo.  Màfo- 
pra  diogni  altro  fi  rendeargomentoinfallibile  disi  prodigiofa  prote- 
zione di  Dio  verfo  la  Chiefafua,  la  continuata  uniformità  di  tanti 
Concilj;  ove  colla  commune  approvazione  d’innumerabili  Dotto- 
ri, benché  dilgiuntitrà  loro  perla  diverfità  delle  Nazioni,  dei  lin- 
guaggi, ed  intelletti,  continuamente  fi  è fatto  vedere  al  Mondo: 
b Cheli  ritruova  una  Chiefa , la  quale  lù  Tempre  la  medefima,  una 
Fede,  che  non  fi  alterò  mai  nei  fuoi  primi  articoli , ed  un  Dio,  ch’è 
fiato,  e farà  Tempre  immutabile  nel  diffondere  gli  fuoi  Fedeli.  In 
qitefia  etade ufeirono alla  luce  fei Coneilj , chetofn  prefero  in  fe  tut- 
ta la  dirtefa  immaginabile,  della  vera  credenza , dei  retti  cofiumi, 
edella  ecdcfiafiicadifciprina  . c In  Roma  fe  necelebrò  unoda  Pa- 
pa Ormifda,  dove  quello  Pontefice  malTrmofè  feorgere  il  provido 
iuozelo,  e la'ftudiara  fua  dottrina  nel  diftrugge re  l’Erefie  orienta- 
li, nel  l’unire  la  Chiefa  Greca  alla  Latina,  e nell’animare  il  buon 
Imperador Giuftino al  profeguimento  delle  opere  Catoliche;  co- 
me feguì  mediante  l’opera  di  Giovanni  Vefcovo  Cofiantinopolita- 
no  nella  riconciliazione  fatta  in  quella  Regia  di  Bifanzio-cràgli  Pre- 
latiOricntali,  egli  Nunzj  Pontifici,  d.  In  Tarragona  Città  di  Ca> 
talogna  fituata  al  lido  del  Mare  in  vicinanza  dei  Pirenei  fe  ne  radunò 
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un’alrrodal  Vefcovo  Giovanni  per  riformare  la  difeiplin*  ecclefia- 
ftica  ; dovetrà  gli  tredici  fuoi  Canoni  fi  rendono  cofpkrtìi  gli  pre- 

fenti . Can-4-  Che  gli  Vefcoviy  e Chierici  non  aprano  Tribunale  in  giorno  di 
Fefia . Cari.. 7.  Cbe  ogni  Chierico  Jlia  applicato  ai  divini  ufifizjx  fervendo- 
tutti  à vicenda  la  hn»Cbufa%  unafettimana  per  uno  ; e convenendo  afifieme 
tutti  nel  Sabbato  per  prevedere  le  funzioni  della  Domenica.  Can.  to.  Che  gli 
Ve f covi  , e Chierici  non  ricevino  Retali  dai  Litiganti  , ma  quel  tanto  foto , che- 
fi  offerì fee  alla  C biefa . Can.  ir.  Che  gli  Monaci  non  s* ingerì febinp  per  nìum 
a,  Stwiiwtom.».  con,°  nelìl  afT*r»  temporali,  a In  Girona  Città  onorevole  pur  della  Ca- 
Cwjtil.  ralogna  accanto  il  fiume  Ter  , fc  ne  congregò  uno  per  dar  forma  al- 
la divina  Salmodiai  èdin  eflo  furono  notabili  tre  Canoni . Can.  2» 
Cbe  fi  offervi  la  recitazione  delle  Litanie  all’ufo  Greco  per  gli  tre  giorni 
della  Settimana  doppo  Ventecofie  , cioì  nel  Giovedì  , Venerdì  , e Sabba - 
lo.  offervandofit  ancor  in  tal  tempo  U digiuno  . Can.  J.  Cbe  colla  fteff* 
ojf creanza  dì  digiuno  % e di  recitazione  di  Litanie  fi  celebrino  il  Giovedì , Ve- 
nerdì x e Sabba  to  della  prima  Settimana  di  "Novembre . Can.  VX  C be  nella  re- 
citazione delle  Ore  Canoniche , così  la  matti  na  , come  la  Sera  fi  principi , e S 
è t -i-  fnifcacoll’Qrazicnt  Domenicale,  b Iti  Eppaona  Città  della  Savoja  vicino 
CòtiL foL  1.574.  al  Rodano,  detta  oggi  Jenna,  fi  convocò  altro  Concilio  da  Sant*' 
Avito  Vefcovó di  Viennaperdar  regola  ai  Sacri  Riti,  e modo  di 
miniftrarc  gli  Sacramenti  ; dove  fi  refero  celebri  gl^nfraferittr  Ca- 
. noni.  Can.  14.  Che  gli  Chierici  benefiziati  venendo  affanti  à Benefizio  pili. 
Ittcrofo  laficino  ilguadagnato  nel  primiero  Benefizio  per  utile  della  di  lui  C biefa  _ 
Cani  6.  Cbe  Foglio  Janto  non  fi  niegbi  in  punto  di  morte  agli  Eretici  ravvedu- 
ti. Can.  18.  Che  le  foflanzf  della  Chiefa  filano  immuni  dalle  prefi, trilioni  lega- 
li. Can.  20.  C begli  EJcIefiafiici  filano  ritirati  nel  tempo  notturno . Can.  ai- 
Chele  Vergini  fiacre  non  affammo  piu  il  grado  di  Diaconefia  y mà  falò  la  Bene- 

• dizione  penitenziale . Can.  ai  che  gli  Sacerdoti , ò Diaconi  re  idi  colpa  capi- 
tale fi  rinchiudine  per  femprc  in  un  Mcmtfiero . Can.  25.  Chele  Reliquie  dei 
Santi  non  fi  laficino  in  Oratorj  rurali , mà  fi  trasferifebino  nelle  Cbiefie  di  Città 

* per  maggior  decenza . Can.  27.  Che  nella  Recitazione  dei  dromi  ujfizj-  fi  offer— 
# Ibidem  fai  vi  da  ogni  Cbiefa  il  Ffito- della  fua  Metropolitana . c Finalmente  in  Lione 

Città  della  Celtica  in  vicinanza  del  Rodano,  fé  ne  convocò  uno  da. 
Vivenziolò  Vefcovo  Lionefe  per  condannare  le  Mozze  incefluofe 
trà  congiunti  di  (àngue,  ed  ammonire  gli  Vefcovi  à vivere  in  pace 
col  loro  Principe  fecolarei  per  ovviare  ogni  (cambiò,  che  poteffe- 
nafeere  appreflò  gli  Laici  à pregiudizio  della  venerazione  dovuta  a IL” 
Ecclefiaftico . 


Degl'  Inflittiti  Rcligiófl  introdotti  lòtto  Papa: 
Orinala  ► 


IXXXVL  DIVISIONE. 


ij;  Monaci  di  S.  Benedette. 


A Carità  fraterna  è una  virtù  sì  eccellente,  e (anta,  cheto 
fleflo  Sa  Ivadore  la  chiamò  col  titolo  di  precetto  h uovo  , d accioo 
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checonofceflimo,  qnant’ella  abbelliva,  5c  adornava  Tanima  no- 
Ara.  In  ella  egli  vuole,  chqnajfiapio  conqfciuti  per  Tuoi  Difce  po- 
li , c per  mezzo  di  erta  egli  decretò  convìncere  ir  Mondo  della  verità 
■di  noftra  Fede-  Poiché  non  vi  è cofa  in  Terra , die  tanto  al  vivo 
rapprefenri  l’Adunanza  del  Cielo , al  cui  confegui mento  fi  affatica- 
no tuxtigli  Fedeli,  -quant’è  l!ÀdunaDza  dei  tncdefiqii  Fedeli  uniti 
con  carità  fraterna.  Perl’acquifto  di  querta  virtù  mafTima  fi  adope- 
rarono tutti  gl’Inftitutori  delle  Religioni  da  noi  altrove  accenna- 
te , procurando , chégli  lorp  Figli  fpiriruali  coabitando affieme  for-, 
rnallcro  tra  erti  quella  unione,  a che  hanno  frà  dì  loro  gli  membri  del  no-  « ,.Qormt.Tv 
firo  C*rpot  acciocché  veramente  dimorafTe  con  erti  il  vero  efemplarè  »4-  . 

della  Carità  fraterna  Gesù  Crirto  noflro  Signore  . b Nè  per  altra  fviicS’iu*"* 
caufa  s’mftituì  da  San  Benedetto  gran  Patriarca  dei  Monaci  Occi-  1 
dentili  quella  fua  illuftre  Regola  Monadica , die  fembra  un  faggio1 
diParadifo,  ed un'Inrtitutoangelico  ; volendo  folo  in  erta  ridurre 
gli  Tuoi  Difcepoli  come  tanti  ornamenti  del  Cielo,  mediante  unò 
lpiritoveroarmortificazioneverfodifemédefimo,  ed  uno  fpirito 
di  amore,  e di  foavità  verfo  il  fuo  Proffimo.  Quello  Santiffimo 
Padre  nacque  in  Norfcia  Città  della  Sabina , da  nobililfimi  Parenti 
di  Cala  Riguardati,  e fin  dai  primi  anni  fi  diè  conofcere  per  un* 
eletto  del  Signore  ; poiché  abbonendo  la  frequenza  dei  Popoli  ne! 
fuo  fecondo  luflro  fi  ritirò  alla  folitudinedi  un  Cartello  detto  Etfi- 
de,  dove  non  mancò  Dio  d’illurtrarlo  fin  da  quella  tenera  etàcon 
Tuoi  miracoli.  11  Deferto  di  Subiaco  fu  il  Noviziato  della  fua  gran 
penitenza,  e*l  Monaftero  di  Monte  Caffino  in  Abbruzzo  fù  il  pri- 
moTeatro  della  fua  fervente  carità  verto  il  Proffimo;  poiché  in  tal 
luogogettógli  fanti  fondamenti  àquella  gran  regola  di  perfezione 
Monallica,  che  rofeia badata  norma  à tutti  gli  Religiofidel  Cato- 
Jichifmo,  echenno  al  prefente fecolo  fi  mantiene  con  rutta  quelli 
rigorofaoflervanza  di  carità,  edi  ubbidienza,  ch’ebbe  da  fuoi  prin- 
cipi: non  avendo  mai  perduta  per  si  lungo  corfodi  anni  quel  pri- 
miero vigore,  che  tutte  le cofe  terrene  fogliono  perdere  col  prolif- 
fo  mutar dell’etadi . Queftoèftatoun  miracolo  di  Dioconcertò  al- 
la fomma viglanza,  all’indicibile  umiltà,  alPeftrema  penitenza, 
cd  aH’efemplarifTima  carità  del  fuo  gran  Servo  Benedetto  : donde 
n’èavvenuto,  che  tutti  gli  Monaci  del  Mondo  Catolico  abbando- 
norono  gli  antichi  Inflittiti  loro  per  apprendere  gli  precetti  Bene- 
dettini. E pofi ia  gli  fuoi  Difcepoli,  e Difendenti  hanno  procu- 
ratocon  ogni  efficacia  d’immitare  in  tutto  il  loro  Santo  Maeftro, 
con  mantenere  il  prillino  zelo,  con  riffbr  mare  le  debolezze  inforte, 
con  accrefcere  nuovi  incitamenti  di  perfezione,  e con  fecondategli 
fanti impulfi  del  Signore  nell’inftituire  nuove  Congregazioni,  ò 
diciamo rifformc  dell’Ordine  Benedettino;  per  maggiormente  fcr- 
vir  Dio,  ed  inimitate  il  loro  Patriarca  nel  profdlato  inrticuto  , 
come  fi  narrerà  ai  propri  luoghi. 


s.  Già 


• Qi.iconius 
«jusviu. 
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S.  GIOVANNI  I.  PONTEFICE  LV. 

L'Anno  524. 

„ I -PARAGRAFO  LV. 

O Uello  Santo  Prelato  Tofcano  di  Nazione,  e figlio  di  Coll-m- 
zo  perfona  Conl’olare , fù  creato  Pontefice  dopo  lette  giorni 
div.tcanza;  a eia  di  lui  elezione  ri  ufcì  altrettanto  gradita,  quanto 
che  la  canizie  dell’età  lua,  e la  moltitudine  dei  meriti  fece  lperare 
alIaChiefa  tutta  la  continuazione  di  quella  liima , che  avevano  pro- 
filata gli  Principi  fecolari  verlol’AntecelTor  fuo.  Mà  le  cofc  mu- 
torono  faccia  per  uno  inalpettato  accidente . L’Imperadore  Giu- 
llinotuttointentoadefaltare  il  Catolichifmo,  ed  abballare  l’Ere- 
fia,  aveva  poc’anzi  con  pubblici  bandi  fcacciati  in  efiglio  tutti  gli 
Eretici  Ariani,  percosi  liberare  l’Oriente  dalle  loro  malvaggie  fe- 
dizioni.  Mà  colloro  riffùggiati  fotto  l’ombra  del  Rè  d’Italia  Teo- 
dorico adoperorono  delle  arti  sì  lufinghiere , che  pervertendo  quel 
Principe  per  l’addietro  si  riverente  alla  Chiela,  e sì  olTequiofo  al 
Pontefice,  gli  fecero  promulgare  contro  gliCatolici  tutti  gli  Ban- 
di, chedelfi  avevano  ricevuti  dall’Imperadorein  Oriente.  Così  in 
un  fol  punto  fi  accefe  nell’Italia  tutto  quel  gran  fuoco , che  già  ave- 
va quali  ridotta  in  cenere  la  Grecia.  D.  più  trafcorfe  in  tanta  arro- 
ganza il  Rè  Teodorico,  chefpedìin  Coflantinopoli  Teodoro , ed 
Agapito  Tuoi  Ambafciadori,  ad  intimare  la  guerra  à Guidino,  fe 
non  rimetteva  in  pollo  I’Arianifmo;  sforzando  Io ftelTo  Pontefice 
Romano  ad  accompagnare  tale  ambalciata,  fenza  aver  minimo  ri- 
guardo nè  alla  dignità  A poflolica,  nè  alla  imbecillità  degli  anni  di 
quel  Santo  vecchio,  nè  alla  debolezza  della  di  lui  complemone,  che 
lo  rendeva  più  rollo  bifognofo  di  ripofo , che  abile  à follener  le  fa- 
tiche dei  Viaggi . San  Giovanni  tutto  raffegnatoin  Dio  non  rifiutò 
di  dare  un  tal  pafTo  , benché  con  fine  affai  diverfo,  da  quel  che  bra- 
mava il  Rè  Gotico  , come  Te  ne  viddedall’efito.  lidi  lui  viaggio  Iti 
illuflrnto  dal  Signore  con  molti  prodigi;  egiunto  in  Collantinopo- 
li  s’incontròdallo  lleffo  Imperadore  à piedi , la  religiofa  offervanza 
del  quale  Io  fpinfe  lino  ad  adorare  genuflello  la  Maedà  Pontificia 
fulle  medefime  Porte  della  fua  Reggia.  Si  rinovò  dal  Papa  la  deco- 
rofa  funzione  di  porre  lui  capo  al  pio  Giullino  l’Imperiale  Diade- 
ma» e dopo  gli  dovuti  convenevoli  fi  trattorono  gl’interefii  della 
Fede  con  ogni  dovuto  zelo;  nel  qual  negozio  infervoratofi  ilSanto 
Pontefice  riaccefe  nel  cuore  di  Celare  undesìo  di  efaltare  la  R eli- 
sione Catolica,  alTai  maggiore  di  quello  avelie  nudrito  per  ^addie- 
tro. Onderinovò  gli  Manifelli  contro  l’Arianifmo,  e con  animo 
piùriffolutofi  pofe  àdillruggere  l’Erelìa  à difpetto  di  tutte  le  po- 
tenze terrene.  Ritferitofi  limi!  fatto  al  perfido  Teodorico,  non 
riufcì  di  Ieggier  efca  al  fuoco , ch’egli  già  nutriva  in  petto  contro  gli 
Cacolici.  Perloche  riempito  di  uno  Idegno  affai  più  ferigno  , di- 
chiarandofi  fommamente  oltraggiato , appena  intefe  ch’era  ritor- 
nato 
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nato  in  Roma  il  Santo  Pontefice,  rantolio  Io  fò  rinchiudere  nelle 
Carceri  di  Ravenna.  Dove  dopo  molti  meli  diun’afHittifTimo  trat- 
tamento morì  di  fame,  edifectore,  avendo  confirmati  gli  Catoli- 
cicon  varjScritti  per  Io  Ipaziodi  un’anno , nove  meli,  e quatordi- 
ci  giorni;  efinotaildilui  gloriofo  martirio  alli  27.  di  Maggio  dell* 
Anno 525.  A’  giorni  fuoi  s’illuftrava  la  Religione  Benedettina  in 
Francia  da  S.  Mauro,  ed  in  Sicilia  da  S.  Pelagio,  ambidue  degni 
Difcepoli  di  S. Benedetto.  Si  decorò  la  Chielà  univerfale  in  tal 
tempo  da  Severino  Boezio,  e Simmaco,  virtuofi  Senatori  Roma- 
ni, martirizzati  perla  FedeCatolica  dali'em  pio  Teodorico;  Simil- 
mente vivevano  in  quella  etade  Gregenzio  Vefcovo  Tefrenfe  in 
Grecia,  Vittore  Africano  Vefcovo  Arimmefe  in  Italia,  S.Sigif- 
mondoRèdi  Borgogna,  ed Olimpiodcro  Monaco. 

Dei  Conci!)  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Giovanni . 

LX  XXV.  DIVISIONE. 

LA  Riforma  dei  collumi,  eie  regole  di  Crittiana  onellà  , che 
non  mai  abballanza  fi  procurarono  da  Santi  Padri  appretto 
gli  Fedeli , in  quella  Etade  di  nuovo  fi  pubblicorono  in  tre  Concili 
per  confirmazione  dei  veri  Carolici,  sì  ingiuflamente  perfeguitati 
dal  Rè  Teodorico  in  Italia.  * In  Illerida  Città  della  Catalogna 
accanto  il  Fiume  Segra  fene  celebrò  uno  da  Velcovi  Spagnuoli,  in 
cui  fi  rittollero  quindici  Canoni  di  Crittiana  rittorma , nove  dei  qua- 
li  fono  gli  più  confiderabili , cioèCan.i.  Che  gli  Ecclefiaftui  non  po - 
teatro  applicar  fi  al  medierò  dell1  orini.  Can,  2.  Che  il  procurare  gli  ^fbor- 
ti  fi  cajligajfe  nei  Laici  colla  penitenza  di  fette  anni  , e nei  Chierici  colla 
fofpenfione  perpetua.  Can.  4.  Che  gl1  lnceftuofi  fi  trattaffero  à fimiglianifl 
dei  Catt ecumeni . Can.  7.  Che  gfi  Vendicativi , gli  quali  giurajfero  di  non 
mai  far  pace  , è perdonare , fi  trattaffero  come  fpcr giuri . Can.  8.  Che  f of- 
fe feommumeato  colui , cb'eflrae  gli  Rifugiati  dalla  Cbiefa.  Cani*  C 'he  fi 
caflightno  quelli , che  fi  laf ciano  ribattezzare  dagli  Eretici.  Can.  io.  Chi 
fi  radoppj  la  penitenza  dal  Confejforc  à quei  Penitenti , (he  fono  contu- 
maci nel  faro  la  penitenza  impcpagli.  Can.  12.  Che  gli  Ordinati  illegU 
timamente  fiano  depo/ìi . E Can.  »o.  Che  gli  Chierici  alla  morte  d/l  lo - 
ro  Vefcovo  facciano  fedele  Inventario  di  tutti  gli  fuoi  Beni  , ferita  toc- 
car nulla,  b In  Valenza  poi  della  Spagna,  capitale  del  medefimo 
Regno  di  Valenza,  limata  al  fiume  Denia  , le  ne  convocò  nn’al- 
iro di varj  Velcovi,  la conclufione  dei  quali  confitte  in  ordinare  , 
che  nella  Meffa  fi  legga  fempre  il  Vangelo  dopo  aver  letta  P Epiflola  , 
t nella  morte  di  un  Vefcovo  eomorrino  tutti  gli  Vtfcovi  con  vicini  à ce- 
lebrargli PEfequie . c Nella  Città  di  Arles  di  Francia  fene  celebrò 
pure  un’altro  da  San  Cefario  Vefcovo  Arelatenfe  pubblicando 
quattro  regole  di  Ecclefiattica  onellà  per  ani  imeftr  amento  dei 
Ycfcovi.- 


Tom.  Il  Par.  W. 


Tc  S.  FÉ- 


a Surias  tenui 
Coutil 


i lab&tom  4 
Cócil.M.tói  ?. 


t Bàroniu»  «1. 
J1+.B.  r. 
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S.  FELICE  IV.  PONTEFICE  LVL 
L’Anno  52 6* 

P oi  G \ sA.  F 0*  LVI : 

D Opo  la  vacanza  dì  cinquantotto  giorni  fi  errò  Papa  S.  Felice* 
Oliano  di  quello  nome,-  figlio  di  GadorioCittadirioSamni- 
. te  nell’Abruzzo,  edàl  piùSaneoSacerdotey  che  vantartela  Ghiere- 
Si  ^ia  ^omana’*  a II  Se  naca  fi  mantenne  da  principio  alquanto*  ritro- 

fo  dal  ricono  (cerio  per  Ponetìce,  à caufa  cheti  Rè  Teodorico  vi 
aveva  avutala  maggior  parte  nel  Eleggerlo;,  mà  poco  dopo  eden- 
do .edìnto quello Tkannoda una  morte  repentina,  e decente alle- 
fue  catti  ve  azioni,  nél  (decedergli  al  Tiono  Italiano-  la  fua>  Figlia 
Amalnfunta ,,  ognuno  di  buon  cuore  veneròquedò  Santo  Papa- 
come  Vicario  diCriftoy*  Succeflòre  di- S. Pietro.  Egli  edificò  la 
Chiefadei  Santi  Colma,  e Damiano,  rilloròquclia  di  S:  Saturni- 
no , adomò  la  BafilicaLateranefe , e decretòy  Cérg/i  Vifcovì  non po~ 
ufj'cr&celtb'r are  itr  luoghi  non  conf cerati  à Dh  yfepurc  qualche  grave  urgem/e- 
non  ghobhgnffe  dtvtrfcnntnte . Dopo  edere  vi  liuto  Pontefice  trean  ni  t, 
tre  meli’,  eduirgiorno  mori  l’anno  53°-  «Hi  *5-  di  Febrajo,.  autenti- 
candoli la  di  lui  (andrà  da  unaedede  vifione  fatta  allaTua  Nipote- 
Tarfillay  che  fùdegna  Cugina  del  Pontefice S. Gregorio  Magno. 
A fuoi  giorni  eflèndo  morto  l’Imperador  Giudi  no , gli  fuccede  nell’’ 
Imperio  il  non  meno  rdigiofoy  che  dotto  Imperador  Giudlniano,. 
. degno  di  eterna  gloria  per  aver  compendiate  in  un  fol  Libro  tutte  Jc-- 
ILeggi  Romane  divife  in  tanti  Volumi. 

Dei  Concilj celebrati  ai  tempi  di  Papa  Felice  Quarto.. 
Vigeiimo  Concilio  Nazionale  Arauficano  fecondo* 
contro  gli  Semipelàgiani .. 

lxxxv : DI  vistone, 

COrreva  rutta  via  per  la  Francia  l’Erefia  Semipelagiana , dtvol-- 
gata  da  Caldano  T eda  Faurto,.  Uomini  di  dottrina  eccellen» 
m&difenci  menti  depravati  ,*  b peiloche  gli  Santi  Vefcovi  Avi- 
4-ont foL 1 666.  toViennefe,.  Fulgenzio  Rufpenfe,  eCefario  Arelàtenfé  conven- 
nero  di  celebrare  un  Concilio  Nazionale  , in  cui  fi  didiuggerte  il 
morbo1  dell*  Erefia  colle  rette  definizioni1  della  Fede'  Carolica  . 
Oranges Cittadella  Gallia  Narbonelè  à'iàto'dél  Fiume  Rodano  r 
già  detta  Araufka , fu  dedinata  perSedédi  tal  Concilio  : ed  ivi  de- 
erecorono  gli  predenti  Canoni' di  Fede  - 

Canone  r. 

€Bc  Adamo  ero  divenuto  mortole  ge t tolgo  del  fuo  follo  , nonptr 

età da» 
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condizione  di  natura:  (Come  & provò  .contro  h prima  JErdìa  .di  Be» 


lagio . 


Can.  .Or- 


che dalmedcfimo^Adamì  era  derivata  negli  Vammi  di  lui  'Eredi la  talpa 
originale  : come  fi  provò  contro  la  .fcftaJErefi  a di  Pelagio . 


Can.  3. 


Cie  dalla  traya  di  Via  vengano  J nei  gli  -primi  impali  per  invocarla  : di- 
cendoli da  Ilaia-,  <*  Mi  ritrovarono  quei  cbe  non  mi  cercavano  ; e S-Pa-  / EhW-S- 
vo  lo  feggiugne  , -.Chiaramente,  mi fon  fatto.vedertda  quei , .che  ne»  m* inter-  ' 

.rogavano. 

Can.  4. 


Rom.  10.  i«. 


-Che  Dio  ì quella  , il  quale  opera  in  nei  lavolonei  di  operartene  , tlmode  dà  L 
profeguire  m e{fo\  h conformect  .avvila  l’A  portolo;  Die  ,i -quello  t ohe  “ 

, opera  in  noi  il  volere  , el perfezionare  Ja  volontà  buona., 

Can.  *5- 


-Cbe  Pimpulfo  della  divinaGraziaci  emeedeper  metx»  del  'Batterme  li  dona 
delta  Regenerazione  : c cosi  aflercndolo  Ja'Scrittura  • Dio  perfino  gratui.  t TitJ.f. 
ta miferico rdia rifece ftlvìertedianteM lavacro  della Jtegener azione , eia  tino - 
vagone  dello  Spirito  Santo , 

• * *.  *■  'M 

Can.  t. 


Che  tutto  quello , che  forno , te  forno  per  fola  grazia  di  Dio  ; d come  lo  j iC*rint,f 
dice  S.  Pa volo.  («. 

Can.  7. 


Cbe forno  Mobiliò penfare , ò ad  operar  cofa  veruna  da  noi  medefmi .,  fen. 
zp  la  Grazia  di  Dio:  e giacche  Iorteffo  A portolo  aflcrxfce  , Di  aver  affa- 
ticato nonlui , nu 5 la  Grazia  di  Dio  con  ejfo  lui. 

Can.S. 

Cbe  ìe  nojlie  forze  non  fono  valevoli  da  f e mede  finte  à cercare  il  mifiero  della 
nofìra  falute , per  effìerfi  viziato  l'arbitrio  umano  dal  peccato  di  stiamo  : Co-  - 
SÌ  lodicela  Scrittura  ; / Vn gran  giogo  fi  è addogato  fopra  tutti  gli  Figli f Ecc^f+» 
di  Adamo  fino  dal  Ventre  della  propria  Madre,  g Tutti  perciò  peccarono  in * 

-Adamo , ed  hanno  necefiìti  dilla  Grazia  divina . 

Can- f. 

CVì  fol  dono  diDio  , il  poter  noi -muover»  gli  pajfi  per  ftlvarci  dalla  in. 
giufitzia;  .mentre  Dio  è quello,  cheopera  in  noi , e con  noi,  ac-  . . 
ciocche  operiamo  bene:  * dice  odo  il  Sai  vadore  , fetrtfl  di  me  non  pe.’ 
tele  far  cofn  veruna. 

Tea  Can.». 
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Can.  io. 

Che  Pajuto  di  Dio  fi  deve  implorare  ancora  dai  Santi , e dai  Profeti , 
pervenire  à buon  fine  ; come  fi  provò  contra  l’Erefia  terza  di  Pelagio . 

Can.  ii. 

Che  quando  doniamo  qualche  cofa  à Dio  per  voti , lo  dobbiamo  chiamare  , 
s joui.  i.  un  renderlo  al  Padrone  : a "Perche  ogni  cofa  fi  è fatta  da  lui  3 e fieni*  di  lui  non 

fi  è fatto  niente. 

Can.  IX 

\ 

Che  Dio  ci  ama  per  quello , che  dobbiamo  e fiere  mediante  la  fiua  fianta  grafia, 
non  per  quello  ebefiamo  per  no/Iro  merito  : provenendo  da  lui  ogni  noflr  avoca, 
vane , ed  ogni  noftro  aiuto , come  fi  diffe  contro  l’Erefia  quarta  dei  Se - 
; R«m.n.  mipelagiani,  potendoli  concludere  coll’Apoftolo  ; b 0 fublimità 
grande  delle  ricchezze  della  Sapienza , e Scienza  divina  , quanto  incomprenfi. 
bili  fono  gli  fuoi  giuiizj  , ed  invefligabili gli  fitoi  fendere  ; poiché , Cbimaì  con- 
ti obbe  la  volontà  del  Signore  ? Chi  mai  potè  fiarfi  fiuo  Configliere  ? e Chi  mai 
diede  à lui  cofa  alcuna  , la  quale  non fiofie  prima  provenuta  da  lui  me  de  fimo  ? 

Can-  13. 

Che  il  noftro  libero  arbitrio  infiacchito  dalla  colpa  originale  fi  rinforza  per  la 
grazia  del  Battefimo  ; ed  efiendofi  perduta  quefta  mediante  qualche  peccato  , 
e Jacob,  i.  lf.  lafi  riacquifta  folo  da  Dio , che  cela  diede:  c Poiché  ogni  grazia  buona  x ed 
ogni  dono  perfetto  vita  dal  Cielo  , difeendendo  dal  Padre  dei  Lumi . 

Can.  14. 

Che  folo  lamifericordia  di  Dio  ci  libera  dalle  miferie:  eflendoche  giufta 
j p6i  jf  gli  dettami  del  Salmifta,  d la  divina  mifcncordia  ci  previene  , e danti. 

Hai  7%X  ' **/»•  _ 

Can.  ij. 

Che  Adamo  per  la  propria  iniquità  fi cangiò  in  peggio  , e gli  fedeli  perla 
* H*br.  i*.  J4.  Grazia  mutano  l’iniquità  propria  in  meglio  : e Onde  cottofcendo  noi  di  avere 
quefta  miglior  foftanza  , non  dobbiamo  abbandonar  la  nofira  confidenza  in  Dio , 
da  cui  l’abbiamo  ricevuta. 

Can.  16. 

/i.Cflriai.  Ji.  Gbe  nifiunofi  debba  gloriare  di  quel  talento , cbegli  fembrapofiedere  ; f poi . 

ebeti  dobbiamo  gloriar  fole  nel  Signore  ; eh’ è Padrone  di  ogni  bene . 

Can.  17. 

Che  eomtien  credere  , ebe  la  Fortezza  dei  Gentili  proviene  da  un’amore  ter, 

reno 
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reno , laidov:  quell*  dei  Crifiiani  fi  produce  dalP  amor  divini  •,  z^ck'èfpar.  jY, 

fa  oei  nojlri  entri  per /eie  deno  dtlPioabitonte  Spirito  Sante. 

Can.  il. 

t 

Che  fi  conviene  la  mercede  alle  opere  buone  da  noi  fatte  , m, J effe  non  fi 
fanno  , ft  non  le  precede  la  Grava  divina  , à noi  concejjd  ferrea  ver  un  no. 
firo  merito:  b poiché  ogni  Operar i»  è degno  della  fua  mercede  ,c  mi  Col  Dio  *q^*;’*1 
perfua  infinita  grazia  ci  fece  degni  di  aver  tal  parte  cei  Santi , eiifarope.  ' ' 

re  fimili  ai  medefimi  Santi , 

Canone  19. 

Ci * la  Natura  umana  , benché  /effe  preservata  dai  falli , pure  non  pò. 
crebbe  far  cofa  veruna  di  buono  Jtnza  Pajuto  del  fuo  Creatore  : d eflen-  di.Cocia.i-f. 
do  certo,  che  noi  noe  fiamo  [ufficienti  da  noi  medefimi  nemeno  àpenfart 
le  coje  buone  a mà  ogni  ntftra  Jujficicnz ,a  viene  da  Dio . 

Can.  70. 

Che  n eli* V omo  non  vi  ì cofa  alcuna  di  buono  ftmjt  Dio  ; come  fi  pro- 
vò al  Can.  9-  di  quello  Concilio  e Poiché  molte  cofc  buone  fi  rS  Aaguft.co». 
fanno  nell’Uomo  , che  non  le  fa  lo  fletto  Uomo  , come  fono  tradutsepift. 
le  graf  ie  ; mà  non  fi  £à  colà  veruna  di  buono  dall’Uomo  , che 
Dio  non  vi  concorri  coll’ajuto  filo , acciocché  le  facci  l’Uomo . 

Can.  11. 

Che  Dio  venne  al  Mondo  per  dare  riparo  alla  natura  peccante  di  Ada.  _ . . If 

tno  : f efftndtfi  fatto  Carne  il  Verbo  per  falvare  P'Vomo  t ch'era  perduto . * 

H / , , 

* Can.  22, 

Cbt  P'Vomo  non  bà  altr ^ di  proprio  , che  il  peccato  ; e ft  tdP  uno  fi 
lene  , ciò  ì tutto  ajuto  della  grazia  : g poiché  per  grazia  di  Dio  fiamo  tqueJ  j 1. Cario.  >f.{» 
che  fiamo. 

Can.  i]. 

Che  quando  P'Vomo  òpera  contro  la  divina  legge  , fà  fecondo  la  propria 
•volontà  : così  San  Pavolo  diceva,  h Io  feorgo  nelle  mie  membra  un' aI. 
tra  legge  repugnante  alla  legge  della  mia  mente , e che  mi  lega  alla  legge  fRom.  r.ij. 
del  peccato  , e fole  la  grazia  di  Dio  mi  può  liberare  dalle  miferie  dique. 
fia  vita  mortale  . 

Can.  24. 

Che  PVomo  è come  una  Vite  , gli  cui  tralci  . che  fono  le  operazioni  0 
nulla  conferifcono  in  lei  t mà  ben  prendono  da  lei  il  tutta. 

Can.  2j. 

Che  la  divina  potenza  non  fà  mai  P'Vomo  prefeito  , mà  concede  ai 
ognuno  il  dono  dijar  bene  : i poiché  deffa  vuole  , che  ognuna  fi  finivi.  it.Timot.14, 

t Vige- 


Digitized  by  Google 


330  Difccndcn  S p ir.it  u dì e Hi  Grifo 

Vigcfimopn'mo  Concilio  Nazionale  Vaffioadé 
circa  l’JEccIefiaftica  Difciplina. 

txxxvit  divisione. 


^Suriuum*. 

Conc. 


^Ibidem. 


IN  aggiunta  del  predetto  Concilio  Arauficano  fc  ne  celebra- 
rono altr  i due  da  San  Cefario  Vefcovo  Arelatenfe  , per  rifor- 
mare  PEcd efi  afl  i co  grado , e renderlojsiù  riguardevole  appreflo 
gli  Laici  .«Il  primo  di  elfi  fi  convocò  in  Carpentrafle Città  del  Con- 
tado di  V/encfin  (ulle  vicinanze  di  Avignonr,  in  cui  fu  decretato  : 
Che  tutti  gli  Legati  pii  fatti  alla  CÌriefa  non  fi  . debbano  à verun  con- 
to menomare  dai  P'cfcovi  , mi  Inficiarli  interamente  per  riparavo- 
tie  della  medefima  Chiefa  , e Per  alimento  dei  Chierici  fuoi  Servienti . 
b II  fecondo  poi  fece  in  Vafon  .luogo  della  GaJlia  Narbonele 
ove  fi  decretorono  -gli  nui  -fottoferitti  Canoni  ; che  per  edere 
flati  profittevoli  alla  Chiefa  univerfale  3 "hanno  pur  anco  reca- 
lo maggior  credito  al  Concilio  , che  gli  produfie. 


Canone  a. 


■Che  nelle  Canoniche  vi  frano  gli  Seminar j per  la  doventi  defi  Piata  aliar 
■Chierica  ; acciocché  fi  allevi  nello  fluito  delle  lettere  , nel  fervigio  di 
/Trottar.  e dei  coflutni:  c e/fendo  una  buona  forte  per  l“Vomo^ 

raver  portato  il  giogo  della  retta  difciplina  fui  principio  della  fua  adoli, 
fcenrjt  \ 

.Can.  a. 


Che  f ebbene  P'Vffivo  di  predicare  fia  proprio  dei  Vcfcovi  , pure  fi pojfi 
dare  la  facoltà  di  efercitar  tal  miniflero  ancora  ai  Sacerdoti  f empiici  , ed 
anco  ai  Diaconi  nella  loro  mancanza  j come  già  fiintrodulleda  Valerio 
Vefcovo  vecchio  d’Ippona  iicl  Santo  Dottore  Agoftino  j fola 
.Sacerdote  iniziato . 

Can.  3. 

Che  negli  'Vffilj  divini  fi  o/fervi  loftile  della  Santa  Sede  ^fpofiolica  /in- 
tromettendoli la  voce  greca  del  Kirie  eleifon  t cioè  Signore  abbi 
mifericordia  ; conforme  aveva  già  decretato  il  Pontefice  San  Sii- 
vedrò  . 

Can.  4. 

Che  nelP'UJfizit  della  Meffafi  canti  ogni  giorno  il  Sacro  Inno  Santini  3 
San3usiSanSus  , cóme  anco  fi  reciti  nel  Memento  il  nome  del  "Pontefici 
Vivente  quai  riti  fi  ojfervino  ancora  nelle  Meff  e celebrate  j>cr  gli  D -fonti . 


Can.?- 

tbe  per  ovviare  Ter  elicale  protervia,  ed  abbracciare  Pufo  della  Sedevfpa. 
fatica  t fi debòa  compire  agni  Salmo  delPVffivo  , col  Ver  fetta  Gloria  Patri . 

s BO- 
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BONIFAZIO  n.  PONTEFICE  LVIL 

L’Anno  530^ 

p \ jc  a ot  p 0 x L ix. 

RAunaro  il  Clero  Romano  in  San  Pietro,  dogo  45.  giorni  di 
Sede  vacante  r elefsr  alia  Dignità  Pontificia-  Bonifazio  Cit- 
eaduio  di  Ronna  ,e  figlio  di  Sigifmondb  nobile  Goto.  «Mà  perche  *c“C0nnn  «' 
un  tal Diolcoro  Diacono1  aveva  corrotti  moltidella  principal  Chie-  e,u*  ,u‘ 
refia  ad  elegger  elio  per  Papa  nella  ChiefaLateranefé,  quindi  ne 
avenne  ,,  che  là  creazione  del  vero  Pontefice  Bonifazio  non  andò 
vuota  da  quei' difturbi  ,.  che fogliono  apportare  le  di vifioni  degli  _ 
Animi , e dei;  pareri  . In  tal  modo  nacque  nella  Chiefa-  di  Dio  il 
Sello  Sci  fina  y che  fù  però  di  lieve  durata.,  mentre  à capo  del  Salma - 
Mefe  adendo  morto  il  Simoniaco  Antipapa  , tutti  gli  di  lui  Fa-- 
zionarj.  riconnobbero  per  vero  Vicario  di  Grido  l’accennato  Bo- 
nifazio fecondo  . Il  quale  applicatoft  à tutto  dudio  nello  focile» 
re  dagli  Ecclefiadici  gli  difordini  f Decretò:  Cbe  il  Fefcovo  in  qual, 
fifiacauja  anco)  cbc  criminale  , non  potere  venire  corretto  al  Foro  civile: 

Cbe  niffun  Papa  y à Vefcovo  , ò Beneficato  fot  effe  e legger  fi  il  Succedere . 
dipendendo  tal' riccone  dalla  foia  volontà  dei  Chierici  ; E Cbe  nelle  Cbieje 
gii  Laici  fieflero  in  luogo ■'  fepatato  dai  Chierici . Dopo  limili  decreti 
morì  à capo  di  due  anni,  edue giorni' r falciando  vacante  faSe- 
de  Apodolica  l’Anno  yjxagli  dodici  di  Aprile.  Illudrandoft  Teti 
fua  da>  Dionigi  il  picciolo , da  Anadagio  Sinaita  r da  Giudo  Or» 
gelitano,  da  Aratore  Suddiacono  » e da  Facondo  Monaco. 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papi 
Bonifazio  Secondo - 

xxxxnit ; d 1 v 1 s 1 O'  jl  e. 

IL  zelò , che-  avevanogli  Vcfcovi  Spagnuoli  verfo  PofTervanza' 
dellfe  Regole  Eccleliadrche  gli  mode  à raunarfi  in  Toledo  per 
celebrarvi  un  Concilio  . «Nel  quale  proponendoli  le  materie  dal  a jM&my 
Vefcovo  Montano  ,.  fi  conchifero  cinque  Canoni' di  Ecclefiaftica  Conci  1714. 
perfezione  ; rràquali  fi  legge  il  Cani  x.  Cbe  gli-  Fanciulli-  confecrati 
al  fervigio  di  Dio  mediante  gli  ordini  Minori  v di  anni  2G.  profetino'  il  Ce- 
libato- colPOt  dine  del  Suddiaconato  , e di  anni  ay.  affamino  il  Diaconato. 

ElCan.4.  Che  morendo  un  Beneficato  y non  pojfi  te  fiat  e degli  avvarrò  fatti 
•al  Btnefi-ifo  ,,  rnà  refi  ina  lutti  alla  Chìcfa  r 


aGia- 
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$.  GIOVANNI  IL  PONTEFICE  LVIII. 

L’Anno  532- 


TjlKyA^KJLFO  LVIII. 


'Avidità  , con  cui  molti  cercavano  d’introdurfi  nel  Pontifi- 
I caro  , eziandio  col  mezzo  improprio  di  atti  fimoniaci , pro- 
lungò la  creazione  del  Papa  fino  àdue  Mefi  : àcapo  dei  quali  fi 
adtmfe  alla  fublimità  di  quel  grado  un  Uomo  il  piùdorro,  el  piCi 
fàggio  di  Roma  , che  fu  San  Giovanni  figlio  di  Progetco  Senato- 
• Baroniusad  re  Romano  , cognominato  per  le  fuevinudi  il  Mercurio.  «L’Itn- 
*■*•***  perador  Giuftiniano  Io  riconobbe  con  ambafeerie  nobili  , e pre- 
ziofilfimi  doni  ; La  Chielà  greca  lo  confcfsòper  Capo  delCato- 
Iichifmo  , ed  una  gran  parte  dei  Principi  Criftiani  fi  umiliorono 
alla  di  fui  Maeflà.  Egli  poi  applicandoli  alfuo  fupremominifte- 
ro  condannò  Antimo  VcfcovoCoftaminopoIirano  peravere  inno- 
vata la  Erefia  Euticbiana;  fcommunicòun  Vefcovo  della  Francia, 
che  continuava  feminar  la  Erefia  Semipelagiana  ; e fulminò  le 
Cenfure  Ecclefiaftiche  contro  gli  Simoniaci.  Decretò  pofeia. 
Che  fi  dovefje  credere  , che  la  Seconda  l>eifona  deila  Santiffima  Tri- 
nità aveva  patite  morte  nella  fua  propria  carne  ; e Che  gli  Bcnefì- 
ttiati  non  potejjero  teftare  à yerun  modo  degli  avvanxi  fatti  nei  loro 
Benefìzi , mà  il  tutto  rejtajfe  alla  Chicfa.  Con  quelli  sì  faggi  De- 
creti avendo  lafciata  memoria  della  fantità,  ch’agli  profelfava  , 
morì  dopo  due  anni  , quattro  meli,  e fri  giorni  di  Pontificato, 
fegnandofi  la  di  lui  morte  l’anno  534-  alli  diciotco  di  Ottobre . '• 

Dei  Condì)  celebrati  ai  tempi  di  Papa 
Giovanni  Secondo . 

txxxix.  divisione . | 

A Fede  , che  per  edere  un  dono  divino  * non  dev’edere  pun- 

toalcerata  da  quella  purgata edenza,  con  cui  cela  traman-. 

t AaxfhGm  dorono  gli  Apoffoli  , indude  il  Pontefice  San  Giovanni  à cel<£ 
libliotctj  •.  brare  un  Concilio  di  molti  Vefcovi , b per  condannare  rEi'efiadi 
Antimo  y ed  afiieme  quella  dei  Monaci  Àcemeti  ; erinfei  altrettan- 
to profittevole  allaChiefa  , quanto  che  quei  feiaurati  Novatori  fi 
prefumevana  di  oltraggiare  mtroilCaroIichifmo,  Pur  anco  gli  Pre- 
lati Franccfi  non  crafcurorono  le  parti , che  fiartendeva  dal  loro 
» Grrjtor.  Tu-  zelò  contro  la  corruttela  dricoflumijtonde  colla  direzione  diOno- 
r#iv  t.j.c  i*.  ratoVefcovo  di  Burges  celebrarono  in  Orleans  un  altro  Concilio, 
non  men  profittevole  alla  Crifliana perfezione,  di  quello  fi  fode- 
ro flati  gli  convocati  per  l’addietro  , come  E dille . 
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DeirErefic  inventate  Cotto  Papa  Giovanni 
Secondo . 

xc.  d 1 r 1 1 1 0 K E- 

<9.  Menofixiti  da  intimo . 

70.  lìcerne  ti  da  Monaci  di  Coflantirtifioli  . 

71.  Crift oliti  da  alcuni  Greci . 

7 a.  lApamei  da  Tietro  *4pamco . 


y'">Li  Eretici  per  fedurre  le  meati  più  incaute  , e gli  Animi 
\ T meno  fondati  nella  vera  fede  , fogliono  adornare  le  loro 
lentenze  con  {entimemi  della  Scrittura  sì  chiari,  e nobili  ( che 
feinbrano  totalmente  compofti  pereffi , e per  corroborare  il  loro 
falfo  dogma  . Mà  quelli  tali  tanto  maggiormente  fi  deggiono 
fuggire  , quanto  che  più  occultamente  fi  nafeondono,  e fi  abbel- 
lirono fotto  la  coperta  della  divina  legge  . E perche  pollino  ef- 
fere  conofciute  le  fallacie  loro,  da  chi  è inefperto  dcH'arte  di  G- 
Jogizarc  , fi  deve  avere  rifletto,  prima  alla  medefima  Scrittura  da 
elfi  riferita  , e poi  aicoftumi , che  profetano  ; Quella  fi  fpiega 
da  loro  Tempre  all’oppofto  del  fentimento  dei  Santi  Padri,  e que- 
lli riefeono  Tempre  al  contrario  degli  infegnamenti  Vangehci  . 
GliTefiifacri  apprefso  di  loro,  ò fono  tronchi,  ò fono  alterati, 
ò pure  s’interpretano  àcapriccio,  fenza  riflettere  ad  altre  Scrittu- 
re , colla  combinazione  delle  quali  potrebbero  intendere  la  ye- 
ja  , e ca lolita  fpiegaziooe  . La  loro  Vita  poi  è sì  nemica  del 
giuflo  , e dell’onefto , che  di  rado  fi  è veduto  un  Eretico  , che 
operi , nè  pur  moralmente  bene  ; poiché  gli  motivi  delle 'loro 
mattinile  provengono  , ò da  ambizione  , ò da  defiderj  vani  , 
ò da  prefuntuofa  pertinacia  , ò da  un  genio  perverto  df  male- 
dicenza  , non  vergognandofi  tallora  di  lacerare  ancora  con  detti 
lo  ftefTo  Vangelo. 

Nel  numero  diquefii  vi  fù  AmimoTrabizontino VefcovoCo- 
fiantinopolitano  , elevato  àqueflo  grado  non  per  merito  veru- 
no, mà  per  pura  malvagità  di  Teodora  Imperadrice  , peflima 
Moglie  del  faggio  Giuftiniano  , « dalla  cui  fiiperbia  foderi  non  «GlieeriasZ*. 
poche  ingiurie  la  Chicfa  del  Signore  , come  acenneremo  à Tuo  n4I*• 
luogo  . Queflo  Antimo  gonfio  dalle  aderenze  Imperiali , appena 
aflunfe  ilminiftero  piflor.i'e  di  Coftmtinopoli  , che  pubblicò  di 
nuovo  l’Erefia  Eutichiana  , che  per  l’addietro  aveva  tenuta  na- 
fcofla  : onde  ditte,  Che  in  Criflo  vi  furono  due  Nature  prima 
cellaUnione  Jpoftarica,  mà  pofeia  Griduttero  inuna  fola  Natu- 
ra : contro  la  guai  feiocchezza  abbiamo  à futfìcienza  parlato  all’ 

Erefia  diEutiche  . rimanendoci  foloàdire,  che  coftuicoll’efpofi- 
zionedi  moltiffime Scritture,  fpiegate  àfuo modo  , infettòtutto 
J’Oricnte,  e gli  Tuoi  Settarj  fi  dittero  Menofi ziti. 

Tom.U.P.irJtt.  Vu  Ad  cito 
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Ad  elio  feguirono  gli  Eretici  Accmeti  * ch’era  una  Clafle  di  quei 
«Ibidem.  Monaci  perticaci,  che diflfeléroEutiche in Coftantinopoli  ; «l’o- 

f inione  dei  quali  era,  Che  fidovefle  aggiugnere  al  Simbolo  della 
ede  , che  una  Perfona  della  Santiflìma  Trinità  aveva  patito 
morte.  La  qual  Tentenna  .benché  non  folle  totalmente  danna- 
bile, pure  non  fù  permeilo1  di  pubblicarla  co«l  aflolutamente , 
per  non  incorrere  in  qualche  altro  errore  , à cui  pur  troppo  la 
fottigliezza  dei  Greci  era  proclive  ; onde  fu  decretato  dal  preferi- 
te PapaGiovanni  , doverli  dire  : ' Che  unaTer fona  della  SantiJJtma  Tri. 
nitd  aveva  patita  morte  nella  Carne  . Ed  in  tal  modo  reftorono  con- 
vinti gli  Monaci  Acemeti , cioè  vigilanti  , non  avendo  ardimen- 
to di  più  parlare. 

Altra  occafione  ancor  di  difputareoccorfe  nella  Grecia, contro 
t Magnut  ad  alcuni  ingegni  rottili , che  rinovorono  l’antica  Erefia  di  Apelle, 
Verb.Criftoiiti  dicendo  : b Che  Crifto  afeefe  in  Cielo  colla  fola  Divinità,- e non 
con  l’Umanità  , onde  furono  detti  Crilloliti  , cioè  Divifdri-di 
Crifto.  Contro  laqual’erefia  dicemmo  nella  riprovazione  dèi  pri- 
mo errore  di  A pelle  , dove  rimettiamo  il  Lettore. 

In  ultimo  ufei  dalle  tenebre  un  tal  Pietro  Apameo  Seudo  Pro- 
feta , nemico  della  verità  , edinvaforedel  Vefcovadodi  Apamea. 
t PhiUfter  c Coftui  non  làzio  di  nna  fola  Erefia , fi  appigliò  à profefla rie  tut- 
te aflieme  , impugnando  tutta  la  Chiefa  Carotica,  e gli  di  lei  fa- 
cri  Canoni  . Cancellò  dal  facro  Codice  gli  Sànti  condannandogli 
come  Scommunicari  , ed  in  loro  vece  inalzò  all’adorazione  tutti 
gli  Eretici  , che  avevano  findal  principio  della  Chiefa  conturbato 
ilCatolichifmo.  Diftrnflegli  Monafterj  tacendogli  Seragli  di  Don- 
neinfami, annuirgli  Riti  dei  Sacri  Uffizj,  ediftruffe  tutte  leve- 
ncrabili  memorie  delle  Apolìtiche  tradizioni  .Quali  aroganti 
procedure  per  non  avere  uno  (labile  errore,  mentre  andavano  Va- 
gando per  tutte  l’Erefie  pallate,  cr  neceflìtano  di  rimetterci  à quel 
tanto,  che  altrove  fi  è detto  circa  tai  particolari. 

S.  A GAPITO  PONTEFICE  LI-X. 
L’Anno  534.  . 

PAI^AQ^AFO  Z IX. 

A Lia  morte  del  Santo PonteficeGiovannifeguìdopofeigior- 
ni  di  vacanza  Sant’Agapito, cognominato Rullico,  englio 
. di  Gordiano  Confole  di  Roma,  d Ai  fuoigiorni  Teodato  Rè  d’I- 

An,  ni»  ta|ja  temehdo  la  fortuna  di  Belifario  valorofo  Capitano  Ccfareo  , 
che  minacciava  d’invadere  tutti  gli  Tuoi  Stati , (pedi  molti  Cuoi  Am- 
bafetadori  àCoftantinopoIi  perfedare  le  rifloluzioni  dell’lmpera- 
dor  Giufliniano  , ed  aflieme  guadagnacelo  amico.  Vi  fi  portò 
con  efli  loro  pur  anco  il  Santo  Papa  Agapito , che  per  iftrada  ven- 
, ne  illuftrato  da  Dio  con  varimiracoli  , e nella' Reggia  Collanti- 
nopolitana  luriconofciuro,  oc  adorato.  dalITmperadorè  per  Vica- 
rio di  Crifto  . Ih  efccuzione  poi  di  quella  lua  moda  procurò , che 

Cèlarc 
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Cefare  rimoveffe  dall’Italia  rEfcrcitofuo  , che  pofcia  à riguardo 
della  infedeltà  diTeodatofù  rifpedito  à batterla  ; indi  levò  dalla 
Sede  E pi  fco  pale  di  Coftamir.opoli  il  già  nominato  Antiino  Trabi. 
fontino,  condanna  ndo!o  come  Eretico  , ed  in  fua  vece  elevando 
à tal  grado  il  Santo  Vefcovo  Menna  : É perche  non  vi  reflade 
memoria  delle  fue  follie  . volle  ribenedirc  tutti  gli  Aparati  dell’Al- 
tare , e della  Chiefa  Coftantinopolitana,  già  adoperati  da  lui  , ri. 
tornando  il  tutto  alla  primiera  integrità  ; decretò  poi  all’ultimo. 

Che  in  tutti  li  giorni  di  Domenica  fi  faccjje  la  Vrocejfione  coir  *Afp.-rgest 
per  tener  lontana  dai  Sacri  luoghi  ogn’incurfione  diabolica  , me» 
diante  l’afperfione  dell’Acqua  benedetta . Con  opere  si  fante  aven- 
do inghirlandato  il  fuo  ininiftero  cefà)  di  vivere  nel  termine  di 
un’anno  , dieci  mefi  , e 27  giorni,  legnandoli  la  fua  gloriola  mor  • 
te  alli  20.  di  Settembre  del  5 3*- 
« 

$.  SILV£RI9  PONTEFICE  LX. 

L'Anno  535. 

Paragrafo  lx. 

ILCIero  Romano  al  l’intendere  la  morte  del  fuo  Santo  Pallo- 
re , feguita  in  Goda  n tino  poli , 11  ratinò  tanto  do  per  elegger- 
gli  ilSucceflore  . Trova  vali  intal  tempo  il  Rè  Teodato  in  Roma, 
efcorgendolc  varie  pratiche  dei  FazionarjCefarei,  dubbiofodcl- 
la  propria  lalute folecitò  lacreazione  del  Pontefice;  che  feguì  do- 
po la  vacanza  di  quali  due  Meli,  inalzandoli  àtal  grado  San  Sii-, 
verio  Uomo religiofo, edotto,  nacivodi  Frofolone  . a Fù  da  tutti  « Baroni»  ai 
riconofciuto  per  vero,  elegitimo  Pontefice,  mentre  che  il  Gene-  »•  «•» 
ral  Belifario  . edendofi  fatto  Padrone  delle  due  Sicilie  minaccia- 
va di  portarli  alla  conquida  di  Roma,  per  domare  l’infedeltà  di 
Teodato,  che  lotto  la  promeda  di  pacefaceva  dragi  nelle  Trup- 
pe Imperiali  deli’ Ungheria  . Morie  intanto  il  predetto  Teodato, 
ed  in  fua  vece  fù  fatto  Rè  d’Italia  Vitige  fpofato  poc’anzi  à Mata- 
funta  figlia  della  già  nominata  Regina  Amalafunta  , e trà  tali  pe- 
riodi la  Cttà  di  Roma  priva  diguernigioni  , e di  milizie  iti  forza- 
ta feggetrarfi  alle  annidi  Belifario  , donde  neawennc  il  total dt- 
fturbo  di  tutta  l’Italia  . Trà  tante  (ciagurenon  tralafciava  l’Ere»-, 

Ila  di  atqti  ftarfi  terreno  nell’Oriente  , e perche  l’integrità dell’Im- 
peradorCìiudmiano  non  apriva  anticamera  agli  Eretici  , codoro 
li  vallerò  della  Imperadrice  Teodora  fua  Moglie  , Donna  molto 
amica  delle  novità  , ed  autorevole  appredb  loSpofo.  Edì  voleva- 
no ri  porre  nell  a SedegCodantinoppIitana  il  difcacciaro  Antimo  , 
e con  edo ritornare  alla  luce  l’ereticali  opinioni  di  Eutiche  , mà 
l’intrepido  zelo  del  Santo  Pontefice  SiJverio  faceva  contralto  ad 
ogni  loro  brama  , volendo  mantenere  collante  la  catolica  rif- 
loluzione  del  fuo  Antecedore  Agapito  . Antonia  Moglie  di  Be- 
lifario  maneggiava  quello  interede  in  Roma,  c perche  della  co» 

Vu  2 tut- 
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tutti  gli  artifizj  adoperati  non  fù  mai  baftante  à rimuovere 

J>unro  la  coftanza  del  Santo  Papa  Silverio  , ed  à pervaderlo  di 
econdare  le  brame  della  Imperadrice  con  ritrattare  Iegiufte  riso- 
luzioni pubblicate  da  Tuoi  Anteceffori  , prefeifpedientedi oppor- 
re delle  calunnie  al  Santo  Prelato,  e moftrare  in  tal  modo  una 
giuftaoccafionc  di  condannarlo  , per  fecondare  il  genio  dell’Au- 

fufta  Teodora  , e favorire  gli  dehderj  degli  Eretici  . Svelò  al 
òntefice  quelle  risoluzioni  fue  per  intimorirlo,  e farlo  cangiar 
penfiere  colle  minacce  , mà  l’infleflìbilirà  del  di  lui  animo  gru- 
llo non  vacillava  punto  à tutti  gli  terrori  , che  fapefle  ordirgli 
il  Mondo  . Onde  quella  Iciaurata  Procuratrice  del  Demonio  fii- 
mandofi  delufa  dalla  coSante  virilità  del  Santo  , divennta  di- 
lennata  per  lofdegne,  procurò  di  averlo  nelle  mani  ; econ  inau- 
dita arroganza  fattolo  Spogliare  dell’Abito  Pontificale,  lo  fece 
condurre  vefiitoda  Monaco  in  un  Ilola  dell’Arcipelago  detta  Poli- 
zia , per  ivi  tormentarlo  con  un  affannofo  efiglio  . Egli  però 
febbert  foSe  in  quel  Deferto  , afflitto  , e confumato  da  una 
eSrema  povertà  , e miferia  , contuttociò  non  abbandonò  mai 
una  menoma  parte  della  fua  primiera  fortezza  ; anzi  avendo 
radunati  alcuni  Vefcovi , decretò  molte  cofe  importanti  alla  con- 
fervazione  del  Catolichifmo  . ed  alla  riforma  dei  coftumi . In- 
tanto , perche  fembrava  à moi  Nemici  ancor  leggiera  la  pena 
sì  /conciamente  addoSà tagli , gli  accrebbero  gli  difagi  , e le  op- 
pressioni, con  farlo  condurre  in  Patara  Città  della  Licia  , ed  alP 
ultimo  confinarlo  nell’Ifola  Palmaria  ••  ore  dopo  milleafflizioni 
daini  fofferte  fempre  con  animo  coraggioso  , e collante  , compì 
ni  ultimo  la  Vita  Tua  colla  laurea  di  Martire  l’anno  HO.alli  20.  di 
Giugno  , dopo  eSère  viSuto  Pontefice  tre  anni , fette  mefi  ,'e 
tre  giorni  . Un  calo  si  compaflionevole  fu  ben  pofeia  vendicato 
dal  gran  Giudice  degl’innocenti  Iddio  ; eSendo  che  l’Imperio  di 
GiuAiniano  à fuo  tempo  fividdc  innondato  dalle  Armi  degli  Un- 
ni verfo  la  Grecia,  dalla  forza  dei  Perii  verfo  l’Afia  , e dal  furore 
dei  Goti  rerfoRrona-'  L’Italia  poi  venne  attediata  da  una  orribi- 
liSima  fame  , el  forre  General  Belifario  colla  pazza  fua  Moglie 
Antonia  reftò  aftretto  àlimofinare  come  un  vii  mendico;  La  bai- 
danzofa  Imperadrice  Teodora  poi  fu  caftigata  da  morte  repenti- 
na , elo  Setto  ImperadorGiuSinianodopoiunga  caraftrofe  di  guer- 
re, e di  difgrazie  refiando  infetto  nell’ultimo  di  fua  vita  dali’E- 
refia  di  Eutiche  , mori  pieno  d’infelicità  » e di  maledizione  dei  Po* 
poli. 
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VIGILIO  PONTEFICE  LXI. 

L’Anno  540. 

PAR*AG  \AP0  LXI. 

OUedo  Vigilio  figlio  di  A fterio  Con  fole  Romano,  benché  vi- 
vente l’AntecefTor  Tuo  folle  parziale  delle  malvagie  riflolu- 
noni  di  Antonia  Moglie  di  Belifario;  e moflo  da  foverchia  ambizio- 
ne procurafie  di  fufcitare  il  Scifina  nella Chiefa di  Dio,  prometten- 
do alla  Imperadricedi  fecondar  il  fuo genio , fe  lo  faceva  Vedovo  di 
Roma  in  onta  del  vero,  e Santo  Papa  Silveiio:  <*  pure  all’ultimo  « Platini 
connobbel’error  fuo,  e laconfiderazione  della  morte  si  corzggiofa*  'W*  vo- 
mente fofferra  dal  legittimo  Pontefice  lo  fè  ravveduto  dei  Tuoi  delit- 
ti; onde  poco  prima,  che  quello  morifle,  egli  rinunziòà  tutte  le 
cattive , ed  infuffiftenti  precenfioni  ,cheavevaal  Pontificato.  Una 
rifiòluzione  sì  prudente,  e si  giuda  mode  il  Clero  Romano  è di- 
chiararlo , e riconofcerJo  dopo  Tei  giorni  di  vacanza  per  vero  Ponte- 
fice, e legittimo  Succeflòre  del  martirizzato  S.Silverio.  Allora  lo 
Spirito  Santo  purgò  nella  menredi  Vigiliotutta  quell'ombra  di  cat- 
tivo. che  vi  a ve  va  imprecai ambizioneumana:  eie  protede  da  lui. 
già  fattealla  Imperadricedi  appagarci!  di  lei  genio,  allorché  lo  ele- 
vaiTeal  grado  ambito  di  Vicario  di  Crillo , fi  cangiorono  tantoftoin 
una  perfetta diffefa  delle  giufle,  eCaroliche  ragioni.  Condannò 
tutte  le  opere  da  lui  medefimo  ingiuftarrente  ordite  pe’l  pattato  * 
ricconfermò  gli  Decreti  già  emanati  da  fuoi  Predecellori  contro 
Antimo,  e fuoi  Seguaci,  e con  raro  riempio  di  un  Tanto  cangia- 
mento fcommunicòla  Imperadrice  Teodora  , che  fu  la  caufa  pri- 
miera di  tanti  mali . In  quedo  fatto  fi  connobbe  la  cudodia  , che 
hà  Dio  nel  governo  della  Chiefa  Apodolica  Romana , e la  partico- 
lar  providenza , ch’egli  tiene  nella  Fede  ortodotta  del  Succcflore  di 
S.  Pietro.  Intanto  gP interrili  politici  dell’Italia  pativano  mille 
naufraggj;  equanta  maggior  aura  acquetavano  le  armi  di  Bel  fario, 
altrettanto  di  riputazione,  e di  dato  perdevano  gli  Goti . Vinto, 
e morto  il  Rè  Vitige,  gli  fu  furrogato  il  Rèlldobafdo,  povero, 
mà  coraggiofo  Guerriero  ; à quedo  faccette  Ararico  Principe  dei 
R Ughi , ed  alla  fua  morte  fìi  inalzato  al  Regno  il  Rè  Totila  , fra- 
tello del  forra  nomi  nato  lldobaldo,  ripieno  egualmente  di  fierez- 
za, diedi  fortuna,  come  narreremo  à fuo  luogo.  Cosi  in  un  mez- 
zo ludro  fi  vidde  l’Italia  fignoreggiara  da  quattro  Principi-,  e di- 
drutta  da  infiniti  Nemici:  tra  le  quali  mutazioni  di  forre,  il  mi- 
rarfi  redar  Tempre  fuperiore  à tutti  il  partito  Cefareo , e prevaler 
fopra  di  ogn’altrole  Bandiere  Imper  iali , faceva  divenire  ogn’Ita- 
fiano  riverente  ai  comandi  di  Augudo,  pernecedirà  almeno,  fc 
non  per  genio.  Mà  il  nodro  gran  Pontefice  Vigilio  fempre  intre- 
pido, e Tempre  coda  nte  à fronte  di  tutte  le  fuperiori  potenze,  pof- 
ponendogli  rifpetti  terreni  alla  dovuta  diffefa  del  giudo,  manten- 
ne, erinovò  tutti  gli  Decreti  già  fatti  contro  hi  Corte  di  Coftanti- 

nopoli; 
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aopoli  ; aflcor  contro  gli  riflefli , e Gonfigli  dei  proprj  Chierici , ch£ 
prevedevaaoqualchegravecalamttàper  limile  eaula,  come  pofcia 
fi  fperimenrò  dagli  effetti . Poiché  l’Imperadrice  Teodora  fdegna- 
ta  della  collante  infleffibilità  di  quello  Santo  Papa,  Io  fe  condurre 
incatenato  da  Roma  in  Ccffantinopoli , ed  ivi  rinarrarlo  in  una 
cruda  Carcere,  per  provare  con  più  di  uriaoffefa  la  fua  gran  foffe- 
rertza.  Alla  Carcere  viaggiunfe  le  battiture,  gli  Icherni , egli  ffra- 
z j ; e dopo  averlo  tenuto  più  mefià  pane,  ed  acqua  entro  la  Prigio- 
ne , fece  llrafcinarloper  tutta  CoftantinopoIicoQ  una'funcal  Col* 
lo , come  Aflafli no , caricandolo  alfreme di  fin gdli , e percoffe , fen- 
za  verun  riguardo  alla  Dignità  fu  prema  di  Vicario  diCrijlo , e di 
Capo  della  Chiefa  . Egli  però  fopportù  il  tutto  con  una  maraviglio* 
fa  lofferenza  , offerendo  ogni  pena  à Dio  per  ifcomputo  di  quegli 
affronti,  che  per  luacaula  aveva  ricevuti  l’Anteceflòr  fuoSìlverio* 
Si  fottraffe  però  da  sì  barbari  trattamenti  con  una  follecita  fuga  all» 
Chiefa  di  Sant’Eufemia  in  Calcedonia,  ponendo  la  caufa  fua  fotto 
la  protezione  di  quella  gran  Vergine,  che  già  diffide  la  purità  dell» 
Fede  Catolica  nel  quarto  Concilio  Generale.  Trattava!!  in  tal 
tempo  nella  Reggia  di  Collantinopo'i  l’affembramento.di  un  Ge- 
nerale Concilio  (opra  gli  tre  capi  di  Teodoro  Velcovo  Monfuefla- 
no,  di  Iba  Velcovo  di  Edeffa , e di  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  ; 
per  condannare  l’crefie  dei  Nefforiani,  degli  Eutichiani,  e degli 
Origeniffi . Nèmancoronoquei  Padii  drinvitarloà  quel congreffo , 
per  convalidare , e canonizzare  le  fue  riffoluzioni  ; mà.  il  Pontefice 
tuttavia  tormentato  dalle  lingue  dei  maldicenti,  dall’odio  della 
Corte  Cefarca,  e dalle  infirmità  corporali,  giuftamentc  fi.  feusò 
d’imervenirvi  ; nonoffanti  Ieonorevoli,  e reiterate  Ambascerie  , 
con  che  Io  pregavano  del  fuo  acce/so . Ben  è vero,  che  produrne  ini 
faccia  à tutto  il  Mondo  un  Mannello  di  6o.  Capi  ai  Fede , con  cui 
fece  nota  l’integrità  delle  fue  operazioni,  ed  i veri  dogmi  del  Cat&t 
CculùIm*’  hchilmo.  « Il  fuo  contenuto  fi  rellringe  agli  prefemi  viniicinque 
Capitoli.  i , 

Si  deve  credere  i.  cKenelnoflroSignor  Gesù  Crifl<xvj.fiano  due  statu- 
re , divina,  ed  umana , in  una  fola  Ttrfona  ; la  quale  [landò  tra  noi  Mon- 
tali non  fu  bifognof  a di  freno  per  fedare le  VajJìoui , nòdi  fùlgidi  perca - 
fiodirla. 

i.  Ch’egli  non  ebbe  necejjita d'ifpiraxioni  divine , com’hanno  gli  Vomi- 
vi puri.  ' 1 

j.  Ch’egli  fù  procreato  dal  Tadre  avanti  gli  Secoli , e nato  negli  ultimi 
anni  da  Maria  femprt  Vergine . 

4.  Che  in  lui  non  vii  Dualità  di  Terfone,  mà  fibbcn  Dualità  di  TJaturc . 

C he  il  (Serbo  falò  fi  è incarnato , e non  il  Tadre,  e lo  Sjnrilo  Santo 
affieme  con  lui  . 

6.  Ch'egli  fùvifitato  in  Terra  dagli  sfagioli,  non  per  fuo  conforto,  mà 
per  fola fua gloria  , e per fcrvirlo  come  Dio . 

7.  Ch’egli  non  era  puro  Vanto,  màVomoDio\  e come  tale  infu  fe  col  fuo 
fiato  lo  Spirito  San  0 negli .Apofluli  ; effóndo  quefto,  non  un  preludio , mà 
una  cop.fun.ax  ione  della  celefliale  infufione . 

8.  Che  la  Rejfurexione  di  Criflo  fù  effetto  della  Divinità  fua , ed  ai  tatto 
di  S.  T ortiafo  fi  comiobbc , che  nella  Vmanità  fua  vi  era  la  vera  Carne  • . 

9.  Che  gli  Fedeli  fi  debbano  batttxxAte , non  in  nome  di  Gesù  Criflo , mà 

m Ti»- 
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mFfome  del  Taire,  del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo;  ove  fi  compra* 
de  ancor  Crifto. 

10.  Che  gli  Crifliani  non  portano  tal  nome , comeche  [uno  Settatori  di 
Crifto,  nel  modo  che  gli  Seguaci  dì  Vistone  fi  chiamavano  "Platonici ; mi 
perche  nel  Batte  fimo  fi  veftono  del  mede  fono  Crifto,  mediante  la  divina 
grazia . 

11.  Cheto  fteffo  Crifto  non  i una  Imagine  del  Verbo , ma  il  Verbo  unìtofi 
in  una  fola  Ver  fona  : del  quale  hanno  parlato  gli  l*rofcti,  e la  di  cui  Divi- 
nitàfù  nota  à S . Vietro  prima  , e dopo  la  di  lui  Morte . 

li.  Ch'egli  fù  immune  dalle  pafjioni , che  fono [ente  del  peccato , non  per 
effetto  della  Divinità,  che acquictaffe  le  V affimi,  mà  perche  fù  generato 
tale  per  opera  dello  Spirito  Santo . 

j$.  Ch'egli  patì  m C roce , non  come  puro  V omo , màcome  Vanto  Dio . 

14.  Chel'Vnione  del  Verbo  colla  Carne  non  fta  fonile  à quella  del  Marito 
folla  Moglie , mà  una  Vnìone  Ipoftatica , ò vogliamo  dire  Ver  fonale . 

I{.  Cheti dirfi  Crifloconfnfl aìizJde  al  Vadre,  non  vuol  denotare  in  lui 
Ima  fola  "tintura , mà  ftbben  due  Jfature  unite . 

16.  Che  Vefferfi  incarnato  il  Verbo , nonfùunfarft  puro  Figlio  dell'Vo- 
j no , mà  Vento  Dio  ; nè  tampoco  uno  accrefcer  qualche  cofa  alla  Divi- 
nità , mà  un  congiugnere  la  Divinità  alla  Vmanità , facendoft  IVomo 
Dìo . 


17.  Che  il  Salvadore  fù  in  ogn'rmmento  difua  Vita  fempre  innocente,  t 
fempre  incolpabile , ancor  prima  della  ReflurexJone  ; ne  aumento  in  lui 
vermi  grado  di  Grazia  perla  fua  Vaffione.  Come  anco  mori  con  Dio  per 
tutti,  e non  filo  fu  Dio  per  la  Voce  divina  udita  nel  Batte  fimo  fuo,  ma  fù 
Dio  per  Tf atura,  perEffcnza,  e per  Soft anza . 

18.  Che  il  fóto  Verbo  fatt (CU omo  opero  la  noftra  Salute , non  effendo  libe- 
ro dalla  Vaffione , mà  redimendoci  col  proprio  [angue  dalla  Schiavitù  del 
■Demonio . 

«9.  Che  la  Vergine  Mdria  fù  realmente  Madre  di  Dio  , t Madre  di 
Crifto. 

10.  Che  Criflofù  detto  Gesù,  cioè  Salvadore;  poiché  non  fù  mezzano 
della  Salute  , ò iflromento  di  chi  la  donava  , mà  fonte  della  mede  firn* 
Colute . 
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mento,  in  cui  reftò  concetto,  non  per  virtù  della  coabitandone  della  natura 
divina , mà  per  propria  qualità  . 

15.  Che  ncll'Vomo  non  vi  [otto  due  Trarrne,  una  proclìva  al  Bene , t 
l'altra  proclìva  al  Male  ; marna  fola  Tfdtura  guafta  dal  Teccato  origina- 
le , e più  facile  al  Male , che  al  Bene . 

» 4.  Che  il  Veccato  di  .Adamo  fi  era  prodotto  dalla  libertà  del  fuo  proprio 
arbitrio , e non  dalla  volontà  di  Lio ; permettendo  fi  da  Dio  tal  fallo,  ac- 
ciocche  conofcejjimo  tanto  più  il  Bene  perduto  dalia  competenza  del  Male 
incontrato . . 

15.  che  il  Veccato  non  è fiato  introdotto  da  Dio  per  noftro  utile  , mi 
accadutoci  per  noftra  mala  volontà  ; onde  lo  fteffo  Dio  ci  hà  fommini- 
ftratomodo  di  liberar [enea  noftro  utile  per  mezzo  delia  Grazia.  M dif- 
ferenza degli  àngioli , else  per  effere  immutabili  nelle  loro  operazioni , al- 
lorché caderono , non  hanno  avuta  più  grazia  di  cangiar  volere , e di  ìibe- 
rarft  dalla  Condanna . 

Inque- 
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In  quello  modo  fìlpubblicaco  il  Coftituto di  Papa  Vigilio;  dopo 
la  qual  protetta  avvedutoli  PImperador  Giuftiniano  del  fuo  errore , 
liberò  l'innocente  Prelato  dall’efiglio , e fattolo  condurre  verfo  l’I- 
ralta  con  tutti  gli  Tuoi  Chierici  fi  dichiarò  Diffcnfore  dette  fue guitte 
ragioni.  MàIeinnumerabiIinoje,ed  incommpdità  fodèrte in  que- 
lle fue  travagliofe  calamità  , per  dittelà  della  Fede Catolica , non 
gli  permiferodi  pattar  la  Sicilia;  mentreche  in  quel  Regno  fovra- 
giunto  da  grave  mal  di  pietracefsò  di  vivere  Pannojjj  atti  17.  diFe- 
brajo,  dopo  un  penofilTimo  Pontificato  di  quatordici  anni,  fette 
mefn  e 12  giorni . In  tal  tempo  Totila  Rè  d’Italia  diftrude  per  U 
quarta  fiata  la  Città  di  Roma,  benché  poCria  redatte  egli  vinto,  e 
morto  da  Narfete  Generale  Cefareo;  il  qual  Campione  avendo  pur 
anco  fuperaro,  ed  uccifo  il  Succedere  di  Totila  chiamato  Teia  fi 
acquiftò  quello  vanto,  di  avere  ettinto  in  Italia  il  Regùo,  e’1  na- 
meGotico,  ridonando  alla  corona  di  Giuttiniano  tutto  il  perdu- 
to. Illudevano  allora  la  Chiefa  di  Dio  Martino  Vefcovo  Braca- 
Tenie,  M Aurelio  Cadiodoro,  Procopio  Gazeo , Giovanni  Cli- 
maco,  Dacio  M lar.efe.  Liberato  Arcidiacono,  Evagrio,  Ve- 
nanzio, c Fortunato. 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Vigilio. 
xci.  divisione . 

OUattroGmcilj  di  Ridorma  fi  celebrarono  nella  Francia  , cioè 
il  Terzo,  il  Quarto,  e'IQuinto  Aurelianefe,  edunoAlver- 
nicnfe.  <»  Il  Terzo  convocato  in  A urelia,  ò diciamo  Orleans  Città 
della  Celtica  ebbe  per  oggetto  d'infegnare  agli  Popoli  il  modo  di  of- 
fervare  la  vera  Fede , gli  Riti  della  Chiefa,  e le  regole  Jicrittiana 
profedìone:  onde  il  di  lui  Promotore  S Lupo  Ye^covo  di  Lione 
pubblicò  trentatrè  Canoni , tra  quali  fi  rendono  memorabili  il 
Can.  2.  Che  pano  illecite  le  Novf  ò Diaconi  ^ e Suddiaconi , ilCan.fi.  Che 
gli  Diaconi  fiordìnino  di  vintic'mque anni , c gli  Sacerdoti  di  trenta  . il  Can. 
*0.  C befano proibite  le  Nozze  inccftuofe  colla  Matrigna , ò Figliafira}  è Co. 
gnata  , ò Cugina  , ò feconda  Cugina  , ò Moglie  de!  Zio . il  Can.  14.  Chela 
Celebrazione  delle  Meffe  folenni  Jt  facci  »!  l’Ora  di  Terza . il  Can.  22.  Che  gli 
TJfur potori  dei  Beni  Ecclefiajbcifianocafl  gali  fevcrainente . il  Can.  25.  Che 
non  fi  dia  Tenitenza  pubblica  agli  Giovani  per  la  loro  ftagUitì , nè  tampoco  agli 
Maritati , fenonbanno  il confcnfo della  Moglie . il  Can.  29.  Che  nell’entrare 
in  Chiefa  fi  tafeino  le  idrati  alla  Porta , nè  fi  parta  dalla  Me/fa  prima  di  non 
aver  ricevuta  la  Benedizione . il  Can.  30.  Che  «li  Ebrei  nei  giorni  della  Set. 
timana Santa  fìiano  rincbiufi.  b II  Quarto  Concilio  Aureli  mefe  con- 
vocato da  Leonzio  Vefcovodi  Bordeos  decretò  trentotto  Canoni  di 
Ecclefia  dica  ridorma,  quattordici  dei  quali  furono  gli  più  confide- 
Tabili , cioè  - Cani.  Che  Hafpetti  alia  Santa  Sede  il  determinare  il  giorno 
ÀtVafqua.  Can. 2.  Che  fi  ofiervi  uniforme  Poffcrvanza  del  Digiuno  Qua  refi, 
m ile  . Can.  3.  Che  fio  obtigato  ognuno  di  celebrare  la  Puf  qua  in  Città  , c non 
in  Villa.  Can.  5.  Cbe  il  Vefcovo  fio  confettato  nella  fua  propria  C biffa  . 
Gaio.  6,  Cbt  gli  ifefctvi  diano  da  leggere  gli  Canoni  èt  faci  Chierici , aceti 
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ptfino  ubbidirà  lì . Cali.  7.  C be  non  fi  ammutino  gli  Chierici  foreflieri  a!  fer. 
vigto  delle  Cbiefe  . Can.p.  Che  le  alienazioni  dei  Beni  di  una  C bit fa  ben. 

(he  r tu f ci  fiero  à utile  di  un'altra  Chic  fa  , fiano  fiempre  valide . Can  il.  Che 
gli  Chierici  non  pojfino  efiere  aggravati  da  pefi , e carichi  fecolari  Can  1* 

Che  non  fi  adoperino  mai  Super fiizioni , ò Invocazioni , da  Idolatra  nelle 'ma', 
tene  rurali . Can.  22.  Che  gli  Parenti  non  pojfino  sforzare  le  Figlie  à mari. 
tarfi3  o pur  eà  monetar  fi  Can.  2?.  Che  gli  Servi  delle  Cbiefe  non  fi  prendi, 
no  autorità  di  depredare  P altrui . Can.  24.  Che  non  fia  lecito  il  ricoverar  fi  in 
luogo  [acro per  aver  libertà  di  far  male . Can.  26.  Che  gli  Vefcovi  cefi ià bino 
%[Pf°PT)  Chierici  negligenti,  ò fcandalofi  fenZa  riguardo  al  patrocinio  dei 
*jpbili3  ò Potenti  Can.  29.  Chele  Donne  trovate  in  fallo  coi  Chierici  fiano 
e figliate . Can.  33.  che  nifi  uno  pojfi  eriggere  delle  Cbiefe,  ò Oratori , ò Co. 
pelle  fenv  avergli  prevedute  dì  dote  furiente  per  alimento  dei  Chierici , ? 

Qynto  Concilio  Aurelianefc  fi  radunò  da  Sacer-  „ . 
dote  Vefcovo  di  Lione,  e tri  gli  fuoi  Canoni  riufeirono  affai  utili 
il  Can.  19.  Chele  Sacre  Vergini,  fedevonfi  ritirare  in  Monafieri  di  Claufu.  ' * 
ra,  facciano  un  anno  di  Noviziato , ò probazione  ; fe  poi  in  Monafieri  fen. 
zaclaufura , ofiervino  tre  anni  di  Noviziato . il  Can.  20.  Cbe  il  Vefcovo de- 
puti u, Provocato  per  gli  Carcerati . E’1  Can.  21.  Che  fiano  deputate  delle 
Perjone  caritatevoli  , le  quali  affidino  agli  poveri  I fermi  con  alimenti 
e medicine , fecondo  lapoffibiliti  della  Cbiefa  . b Reftò  congregato  in  * Labbè 
jlPJK, un  Concilio  Provinciale  di  fedici  Vefcovi  in  Albretluogo  -Concio». 

t ™ V5rn,a  ?r°TinC^  dcIIf  Calile,  dove  Onorato  Vefcovo  di 
Burgcs  decretò  Tedici  Canoni  fopra  gli  Sacramenti  ; tra  quali  fi  of- 
ferva  al  Can.  7.  Che  le  fiere  Suppellettili  non  fi  pojfino  adoperare  in  ve - 
run  modo  ad  ufo  profano . 


Quinto  Concilio  Generale  Coftantinopolitano  Scon- 
cio. Sopra  la  Caufà  dei  tre  Capitoli. 

xen  D I V I s 1 0 N B. 

L^nSifr  cft?ivf-nD 2re,  ,,cmP'eLà  Eutichiana  , che  dai  due 
Generali  Conciljdi  Effefo,  e di  Calcedone  fi  condannorono 

m n e IPOrieme1  P*dH  J no"era  per  apro  del  tutto  eftin- 

ta  nell  Oriente.  Anzi  la  pertinace  malizia  dei  fuoi  Settatori  ogni 

gjorno  piu  fi  aumentava , ed  accrefceva , prendendo  alimento  mag 
giure  ancor  dagli  errori  di  Ongene.  c Òaquefto  morbo  retarono  , r , 
infettate  non  10I0  molte  Chiefe  Archiepiicopali,  e Pnmati  mà  r/  L,beratius 
ancorale flefie  Patriarcali;  provandone  finroml’raJi fdEVù  foni  Due“P'1' 
all  ultimo  di  fegregare  gli  loro  Pallori  dalla- univerfàl  Grecia di 
Cr.fto,  acciocché  non  infettacelo  il  reffiduo  del  Criftianefinov 
Cosi  accadde  alla  Patriarcale  di  Aleflandria  ingiuftameme  occupata 
da  Timoteo  Eluro . e da  Pietro  Moggo  Eretici  Euòchiani  • roU 
tóc&fe*  P«riarca|edi  Am A . perSi, S 
provò  la  Patriarcale  nf-tlcl  ^eopa^'c‘  ».nè  drverfamente 
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frode  in  quella  Sede.  A tai  /concerti  fi  accrebbe  la  nuova  pubblica- 
zione della  Erefìa  Neftoriana , diffefagiàda  ere  Autori,  per  altro 
non  condannati  dall’  ultimo  Concilio  Generale  Calcedonelc  .* 
r 'i„,f d Quali  furono,  Teodoro  Vefcovo  di  Mofveltia  in  Cilicia  oggi 

‘ v'  MeddefidiCaramania,  Iba  Vefcovo  di  Ed  effa , eTeodoreto  Vef- 

covodi  Cirene . E perche  un  male eccelli  vamentc  grande  vuolein 
fuocorteggio  molti  altri  mali  ; fi  aggiunleà  tutte  quelle  rivoluzioni 
l’Erefia  Origcnifta , difot  ferrata  da  quegli  Abiffi  , in  cui  per  taivi 
anni  era  fiata  fepolta,  per  opera  di  due  falfi  Monaci  della  nuova 
Laura  di  S.  Saba  in  Paleilina,  l’uno  chiamato  Nonno,  e l’altro 
Leonzio  Bifantino.  Per  apportar  qualche  rimedio  à tutte  quelle 
irragionevoli  novità  fecero  nccorfo  all’Imperador Giuftiniano  uni- 
tamente, e Pelagio  A pocrifario  Apostolico  di  Papa  Vigilio,  eMen- 
na  nuovo  Patriarca  Collantinopolicano,  e gli  Monaci  di  Gerolò- 
lima;  acciocché  fi  rifluì  velie  di  coadunare  un Concilio  Generaledi 
Vefcovi  Catolici,  col  mezzo  dei  quali  fofiero  condannatigli  Euti- 
chiani , gli  Teopaithiti , gli  Neftoriani , e gli  Origenifti;  per  pur- 
ga re  in  tal  modo  l'Oriente  da  tutte  l'Erefie  , che  l’infeftavano. 
Quello  penfierc  dopo  varieazioni  affai  condannabili  fi  pofead  effet- 
to in  Cofiantinopoli  nel  Palaggio  Imperiale,  concorrendovi  165. 
Vefcovi  Orientali;  e perche  la  cauli»  principale  di  tale  Adunanza 
furono  le  Scritture  de:  tre  accennati  Vefcovi,  perciòvennechiama- 
Rironius  ad  to  il  Concilio  dei  tre  Capitoli,  b Si  condannò  per  tanto  Teodoro 
,.jji.n.i?.  Vefcovo  di  Mofveftia  per  efiere  vifTuto  licenziofamente,  ed  aver. 

ingegnati  gli  errori  di  Eunomio  , ed  Apollinare  fino  ai  tempi  di 
San  Giovanni  Crifoftoino.  Indi  fi  condannò  una  Lettera  ferina  da 
Iba  Vefcovo  di  Edeffa  à Mario  Perfa  in  diffefa  del  detto  Teodoro 
Mofvcftenfe;  come  anco  laRifpofta  fatta  dal  famofoTeodoreto 
Vefcovo  Cirenefe  contro  le  Caroliclie  riffoluzioni  intraprefe  da 
San  Cirillo  Vefcovo  Aleffandrino  contro  Neftorio:  fili  va  ndofi  pe- 
rò le  Perfone  di  quelli  due  Capi , che  per  aver  abiurata  ogni  catti- 
va opera  fi  accettorono  come  Vefcovi  Cattolicidal  General  Conci- 
lio Calcedonefe.  Si  riconobbero  poi  come  Padri , e Dottori  della 
Santa Chiefa  Cattolica,  Atanagio  Vefcovo  Aleffandrino,  Ilario 
Vefcovo  Pittavienfe,  Bafilio  Vefcovo  Neocefarienfe  , Gregorio 
Teologo  Vefcovo  Nazianzeno,  Gregorio  Vefcovo  Ni  fieno,  Am- 
brogio Vefcovo  Milanefcj  Agofiino  Vefcovo  Ipponefe,  Teofilo 
Vefcovo  Aleffandrino,  Giovan  Crifoftomo  Vefcovo Cofiantino- 
politano,  Cirillo  Vefcovo  AlelTandrino,  Leone  Magno  Papa,  e 
Procolo  Vefcovo  Orientale.  Ed  all’ultimo  fi  pubblicoronoquat- 
tordici  Canoni  per  condanna  di  tutte  l’Erefie  vertenti  in  tal  tempo 
nell’Oriente;  quali  Azioni  per  efferfi  tutte  approvate  pofeia  dal  Pon- 
tefice Vigilio,  acquiftoronopur^nco  A quefto  Concilio  il  bel  titolo 
di  Generale , ed  Ecumenico. 

Can.  1. 

■Cbc  il  Padre , il  Figliuolo , e lo  Spirito  Santo  hanno  una  fola  Natura , una 
folaEJfenzfi , una  fola  Virtù , una  fola  Potenza , ed  uua  fola  Sufijlenxfi  ; ma  lo 
"Perfone fono  diflint  e in  modo  4 che  vi  è Dio  Padre , dal  quale  tutte  le  cofe  , Dio 
Figlio  3 per  il  quale  tutte  le  cofe  , e Dio  Spirito  Santo  , nel  quale  tutte  le  coft 

fono. 
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fono.  Conforme  fi  provò  contro  PErefia  dei  Sabelliani,  e contro  i! 
fecondo  errore  degli  Origenifti , ed  alPErefia  degli  Alogiani . 

Can.  2- 

Cbe  nelVobo  incarnato  fi  ritrovano  due  Natività,  una  firma  tempo , e feti. 
Za  Corpo  dal  "Patir e eterno  avanti  gli  Secoli , e l'altra  nei  giorni  ultimi  dalla 
Vergine  Maria  fita  Madre  : nel  modo  che  fi  accennò  contro  PErefia 
prima  dei  Metempfichi,  di  Valentino,  di  PavoloSamofateno , e 
.contro  PErefia  feconda  di  Ario,  di  Forino,  e di  Macedonio . 

Can.  3. 

Cbe  non  erano  due  cofe  fcparate  il  Dio  Verbo , ebe  operi  miracoli , e CrìHo 
che  patì  morte , tnà  una  fola  Ver  fona  con  due  nature  : giufia  la  riprovazio- 
ne fatta  contro  Perefia  prima  di  Nefiorio , e di  Eutiche. 

4 ; j 

Can.  4- 


t Chele  due  Tfatufe  Umana , r Divina  in  C rifio , non  erano  due  Perfine,  »à 
unite ambidue  in  una fo/aTerfona:  inerendo  al  Pentimento  * che  dicent- 
mo ai  luoghi  fopracennati. 

Can.  9. 

Che  in  C rifi t non  vi  erano  due  Sufifienze  3 mà  una  fola , polche  il  Verbo  iti- 
carnato  coll'  affarne  re  la  Umanità  non  aveva  portata  un'altra  fujfiflenza  alla 

frinirà:  conforme  fi  dille  contro  PErefia  prima  d-i  Nell  or  io .. 

Can.  6.  ' 


Cbe  Maria  Vergine  era  meramente  Madre  di  Dio:  nel  ìtioJo  provato 
contro  la  feconda  Erefia  di  Nefiorio . 

Can.  7. 


C he  le  line  Nature , divina , ed  umana  erano  sì  diflinfe  nel  Redentore , (be' 
a?  il  Verbo  fi  era  trasfigurato  nella  Natura  di  carne , nè  la  Carne  fi  era  conver- 
■ t:ta  nella  Natura  di  Verbo:  giufia  la  confutazione  fatta  Contro  Eutr- 
che . 

Can  8. 


Cbe  Cri  fio  Dio,  edUomo  } etra fufl  ansale  al  Padre  fecondo  la  Divinità , e 
confuflan-Taìe  à nei  fecondo  l Umanità  ; conformandoci  alle  pruove  fatte 
contro  PErefia  prima  di  Ario,  e di  Apollinare. 

>•  ■ 

Can.  9. 

C he  nonfidfggiono  dividere  le  adorazioni  al  Salvador  e , inàcon  una  fola  ado- 
razione fatte/ à Dio doverfi adorare  il  Verbo  incarnato  con  la  fu a carne  : ine- 
rendo à quei  tanto,  che  fi  crifFeritocontroTErefia  feconda  diMa- 
i _ -ccdonio,  ■ • . 

***  ••  Xx  * Can.io. 
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Can.  io. 

C be  il  Crocìfifo  Gesù  è il  vero  Signor  della  Gloria , e una  Per  fon  a della  San- 
tifi  ma  Trinità:  nel  modo  detto  contro  l’Erefia  prima  di  Pavolo  Sa* 
mofaceno  > e la  feconda  degli  Eccfefiaftfei . 

Can.  ii. 

Che  fatto  deteflati  quelli  3 cbetrort  detefiano  -Ario , Eunomio , -Apollinare  , 
.Neflorio  3Euticbe , ed  Origene  con  tutti  gli  loro  Scruti  3 e Seguaci. 

Can.  12. 

Che  fia  fcorrtmunieato  Teodoro  Uofueflevo  per  aver  detto , che  Criflo  fojfe 
puro  'Uomo fottopofto  alle pnffioni , e concupifcetnt  ; donde  ne  fem brava  , 
■che  la  noftra  Religione  foffedivenuta  una  Setta  limile  alla  Platoni- 
ca, ed  Epicurea:  conforme  fu  detto  contro l’Erefia  feconda  di  Fo- 
ci no  . 

, 4 Can.  ij. 

C befiaf -ommunicato , chi  difende  gli  empj  Scritti  di  Teodoreto  , coi  fi tali 
? impugna  la  Dottrina  del  Concilio  Effe  fino  contro  gli  dogmi  di  S.  Cirillo . 

Can.  14. 

Chef  condanni  chi  difendè  la  Lettera  del  Vefcovo  Jbaì  dove  fi  pruOva- 
M PErtfie di  Neflorio  contro  le  veritìCatolicbe. 

PELAGIO  I.  PONTEFICE  LXIL 
L’Anno  555. 

paragrafo  1x11. 

DOpotremefi,  e cinque  giorni  di  Sede  vacante  fu  creato  Papa 
Pelag  io  Primo  di  quello  nome,  già  Arcidiacono  del  morto 
Vigilio , e Figlio  di  un  Confole  Romano  chiamatoGiovanni,  che 
cub  allora  cfercitava  la  carica  di  Vicario  Imperiale  in  Italia  v a Egli  non 

potèaffumereil  poflèlTodel  Pontificato,  finche  non  ebbe  ricevu- 
ta la  conferma  dall’  Imperador  Giufliniano  ; ellendofi  quello 
ufurp  ita  tal’autorità , come  ancor  fecero  molti  dei  fuoi  Succellqri 
per  contea  porli  agf  Re  Goti,  chepcr  l’addietro  uforono  un  limile 
dominio  fopra  la  Dignità  Pontificia.  Onde  avuta  in  ultimo  la 
firma  di  Celare  , e riconofeiuro  da  tutti  per  legitimo  Vicario  di 
Crillo,  per  prima  operazione  fua  confermò  il  Quinto  Sinodo  Ge- 
nerale di  Coflantinopoli , fcrivendone  fopra  tal’ affare  una  parti- 
colar Lettera à Chdberto  Re  di  Francia.  Decretò  pofeia  , Che  nifi, 
furo  ardtfle  acccflarfi  agli  Ordini  3 ò Dignità  Ecdefiafltcbc  per  mezzi  iL 
leciti  di  favori  y ò di  Danai  i : Che  gli  Sincdi  Generali  non  fi  fctejjero 
convocare  fenz<\  ly  autorità  Pontificia  : Cbe  nei  giorni  di  Digiuno  fi  ce- 
lebrale la  Mcfa  full * Ora  di  Nona  : Cbe  nello  flefo  Sacrifizio  della 
Mefia  fi  dove f e orare  per  gli  Deferiti  : E cbe  gli  Eretici  , b Sciflr 

malici 
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fattici  non  vtknio  ritornare  alia  vera  fède  potefftro  ejjere  aUretti  dalia 
poteftà  focolare  . Dopo  quali  Decreti  avendo  faggia  mente  gover- 
nata la-Chiefo  per  lo  (furio  di  quattro  anni  , nove  mtfi  , edotto 
giorni  , mori  l’anno  560.aU!  due  di  Marzo. 


GIOVANNI  III.  PONTEFICE  LXIII. 

L’Anno  560. 

TARAGRAPO  LXI1L 


t)  Er  lo  fpazio  di  cinque  meli , meno  pochi  giorni , Ri  vacante 
X la  Cattedra  di  San  Pietro , finche  concordandoli  il  Clero  Ro- 
mano creò  à quella  fublime dignità  San  Giovanni  terzo  di  tal  no- 
me, Figlio  di  AnaftagioCatellmo  Confole  di  Roma,  ed  Uomo 
dotato  «K  una  (anta  vita  , e di  una  fomma  dottrina  . 0 In  quello 
tempo  l’Imperio  Orientale  principiò  fperimentaregli  ultimi  crol- 
li della fua  potenza  pér  l’inafpettatacomparfa  dei  Longobardi  in 
Italia  , e per  la  (ciocca  imprudenza  dei  Cefari  Greci  - La  Impe- 
radrice  Teodora  , con  adefcar  di  foverchio  JoSpofo  fuo  Giufti- 
niano  aveva  fatto  terminare  le  differenze  proporte  nel  quinto  Con- 
cilio Generale  con  tal  dilunione  trà  Prelati  Catolici  , che  molti 
Vefcovi  Occidentali  ritirandofi  difeuftati  nell’Italia  pubblicorono 
la  loro  malevolenza  con  eriggere  il  Patriarcato  di  Aquilcja  in  on- 
ta del  Patriarca  Coftantinopolitano.  Morì  finalmente  Giuftinia- 
no  poco  fi  curo  della  fua  falute,  e poco  amato  dalla  Chicfa,  nella 
quale  a*eva  voluto  Farla  più  da  Teologo  , che  da  Suddito  Ed 
alla  di  lui  morte  l’Imperadrice Soffia  Moglie  del  nuovo Cefare Giu- 
rino intraprendendo  leveci della  ellinta  Teodora,  ancorefiacon 
intempeftivi  configli  facendoli  padrona  dello  Spofò  mantenne  le 
dilumoni  nella  Chiefa,  e fom  anco  le  averebbe  accrefciute  , fe 
la  incauta  fua  baldanza  non  l’avefse  precipitata  in  un’altro  male, 
che  fu  l’ingiufta  condanna  recata  al  fuo  gran  Capitano  Narfe- 
te,  fatto  già  Duca  , edEfarca  dell’Italia  , e pofcia  privato  dio- 
gni  ultìzio  per  una  picciol’ombra  di  fofpetto , aftutamente  riffe- 
rita  dagl’invidiofi  Emoli  fuoi  . Fu  fatto  Efarca  in  fua  vece  untai 
Flavio  Longino  ; mà  il  tradito  Narfete  penfando  alla  vendetta  di 
unsi  ingiù  fio  affronto,  ben  trovò  il  modo  di  diflruggere  affie- 
me  con  i Nemici  fuoi  , ancor  il  Principe , che  troppo  credulo  l’a- 
veva cosi  ingiuriato,  dopo  tanteimprefe  da  lui  fatte  per  fuo  fer- 
vigio  . Chiamò  adunque  alia  diflruzzione  dell’Italia  un  reffiduo 
della  barbarie  Gotica  lotto  il  comando  di  Alboino  Rè  dei  Lon- 
gobardi; e mentre  la  Monarchia  Ecclefiaflica  flava  tuttavia  invol- 
ta trà  mille  (concerti  per  le  paffete  imprudenze  della  Impvradri- 
ceTeodora  , lece  che  la  Monarchia  fecolare  rellaffe a ncoreffa  tut- 
ta imbarazzata  di  fcempj  , e ruine  in  pena  delle  folli  riffoluzioni 
della  Imperadrice  Soffia  il  Sauro  Pontefice  Giovanni  trà  Ja  folla 
di  tanti  mv.  gli  fi-arpiicò  à’tutt’Uomoper  mantener  il  vero 'cul- 
to verlo  la  Fede  , la  dovuta  rifiorrr.a  de’  cofimni , el  neceffeno 


accre- 
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accrefcimentodci  Fedeli  . Coll’opera  Tua  fi  convertirono  alla  cre- 
denza di  Crifio  gli  Armeni  nell’ Afia , e gli  Etiopi  nell’Africa  ; fi 
ripararono  le  fabbriche  delle  Chiefe  con  ogni  Audio,  efi  follevc- 
ronogli  Poveri  con  ogni  zelo.  Perche  poi  la  mancanza  dei  Sacerdo- 
te recava  non  picciolo  pregiudizio  alla  pietà  Ciilliana  , s’inventò 
da  elio  1 ufo  delle  Commende  ; ch’era  un  raccomandare  le  Chiefe, 
e loro  Beni  ai  Secolaritimoratidi  Dio  ,edi  buoni  coftumi, accioc- 
ché delfi  ajuraflero  gli  Sacerdoti  nel  fovvenire  agli  Poveri  , nell* 
ammaellrare  gl’ignoranti,  e nel  diffcndere  gli  diritti  Ecclefialti- 
ci . Dopo  tali , e tante  operazioni  del  nollro  Santo  Pontefice  Gio- 
vanni carico-dranni  ,* e di  meriti , cefsó  di  frivere  al  Mondo,  per 
vivere  ai  premj 1 celeftiali  eternamente  ; notandofi  la  fua  morte  agli 
tredici  di  Agofio  l’anno  37*.  dopo  cflere  frittura  Pontefice  dodfci 
anni , e Tedici  giorni , 

* ’ * * 1 

Dei  Concili  celebrati  ai  tempi  di  Papa 
Giovanni  Terzo . 

«cui.  ÙlViSiOl^E, 

OVattroConcilj  fi  celebrarono  in  quello  tempo,  dalle  coir» 
elulioni  dei  quali  ne  ricevè  tant’utilela  Chiefa  univerfale  » 
che  febben  follerò  Provinciali,  pur  tuttavia  fin’ora  ne  mantiene, 
ecuftodifcc  le  loro  memorie.  InBraga  Città  della  Spagna  citerió- 
re > ora  Portogallo  , fituata  tra  gli  due  Fiumi  Migno,  eDuerofe 
nc  cclebrorono  due  , uno  da  .Lucrezio  Vefcovo  Braggarcnfe  3 e 
l’altro  da  Martino  di  lui  Succeflore  . a 11  Primo  ebbe  per  ogget- 
to l’abbattere  varie  Erefie  , e fpezialmente  gli  Profettori  di  Chiro- 
manzia, nel  numero  de  cui  Canoni  lono  confiderabiligli  leguenti  ; 
cioè  Can.  9.  Che  velia  condannazione  degli  Eretici  fi  dipenda  in  tutto 
dalla  Sentenza  della  Sede  .Apofohca  . Can  ió.  Che  fa  proibita  l’arte 
di  Chiromanzia  , cioè  dellindovinare  per  mezzo  de  Jegm  trovati  nette 
mani . Can.  1©  Che  gli  Sacerdoti  fi  forvino  nella  Me  fa  del  Saluto  di 
Ruttc  , crn  II  Signore  fa  con  voi , à che  il  Chierico  ridonda;  E col  tuo 
Spirito  . Can.  17.  Che  il  Diacono  porti  U Stolta  fulle  f\ palle  , e non  fui 
Collo . Can.  19 -Che  nell  Uffizio  non  s’introduchino  Salmi  nuovi , ma  fi 
offervi  il  Rito  Romano  . Can.  30.  Che  gli  Chierici  non  fi  ammettino  j 
cantar  detto  Uffizio  in  Chiefa  , fe  non  hanno  l'abito  clericale  , el  So- 
frapt  licio  . Can.  31.  Che  gU  Laici  non  entrino  à communicarf  nel  Tre- 
sbiterio  . Can.  31.  Che  per  fuggire  l’error  dei  Trifcilliantfii  c in  ad  con- 
dannare l'ufo  delle  Carni , fi  tifi  dai  Chierici  religiof  il  mangiare  almeno 
dell’ Erbe  cotte  nel  brodo  . Can.  J4.  Quei  che  fi  uccidono  da  fe  medefi- 
mi  , c gli  Caitecuiucui  morti  fenza  iTBattefinio  refiiuo  privi  deli Eccle- 
fiafltca  Sepoltura  , c delle  offa- te  fatte  per  l anime  loro  . Il  Secondo 
Conciiio  Bragarenfe  trattò  fopra  gli  Riti  delle  Vifite  Epifco- 
pali,  e degli  Uffizi  lacri  , notandofi  trà  gli  fnoi  Canoni  per  eli 
più  celebri  li  Tegnenti  : cioè  , Canone  1.  Che  il  Vefcovo  naie  fue 
Vifite  della  Dii-ccli  ef argini  prima  il  C lero  , fe  adonpifee  le  fue  parti , 

feaitw 
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fe  athmmiflra  rettamente  gli  Sacra»!  enti , c fe  attende  con  accnrat lezzi 
agli  divini  "Uffizi , caftigandone  gl’imperiti  , ò 7S [egligenti  : pofeia 
ammoniaca  il  Vopolo  alla  fuga  del  Vizio  , e gl’ifiruijca  nella  Dottrina 
Criftiana  . Can.  i.  Che  in  tal  funzione  il  Vefcovo  non  ricevi  altra  rico- 
gnizione , che  due  Soldi  per  cattedratico  ; avvertendo  di  non  imbrat- 
tarli le  mani  nel  ricevimento  dei  Doni  . Can.  f.  Che  il  medefimo  non  ri- 
ceva cofa  veruna  per  la  Benedizione  , è Conjecrazione  di  fuppclettùi 
jacre  ,fe  pure  non  gli  viene  donata  per  fpontanea  cortefia . Can.  6.Cat 
le  Chiefe  confecrate  di  nuovo  fiano  dotate  , e gli  fuoi  "Padroni  non  pojjino 
ricevere  le  Offerte  i vi  fatte  dai  Popoli  . Caji.7.  Che  il  Eattefimo  Ji am- 
minifiri  fenza  pagamento  , fe  pure  gli  Parenti  del  Battezzato  non  offe- 
rifero  qualche  coja  fpontanea  per  loro  divozione  . Can.  8.  Che  le  jlccu- 
Je  date  ai  Chierici  Jiano  giujlificate  da  due  , ò tre  Teftimom  , altrimen- 
ti refti  Scommmiicato  l'Mcufatore  . Can.  io.  Che  il  Sacerdote  debba 
celebrar  la  Me  fa  à digiuno  [otto  pena  di  Degradazione  facendo  il  contrario , 
e fimilmente  ni  fimo  ardifea  commutile  ar fi  non  digiuno  J otto  pena  di  feommu- 
nica  . a Si  convQcorono  poi  nella  Francia  altri  due  Concili  di  4 9re^Tu‘ 
Rifforma , l’Uno  in  Lione  da  Nuizio  Vefcovo  contro  dei  ye. ron  , r 
feovi  fcandalofi  di  Gap  , edi  Arnbrun  j b ei’AItro  in  Toursda  t Oranti 
Proteftato  Vefcovo  Remenfe3  c fu  il  Secondo  Concilio  Turonefe,  fimn.  c°nmf. 
Dove  tra  gli  altri  Canoni  furono  memorabili  gli  feguentucioè.Can. 
z.Che  gli  Chierici  Jliano  tra  loro  concordi  per  dar  buon  efempio  agli  Lai- 
ci . Can.  ?.  Che  il  SS.  Sacramento  della  Eucarijiia  fia  conservato  I'hIÌ.AJ- 
tare  /otto  la  Croce  . Can.  4.  Che  gli  Laici  nelle  Sacre  Funzioni  non  fi 
ponghino  nei  luoghi  dei  Chierici,  ò delle  Dorme  . Can.j.  Che  ogni  Città 
procuri  di  alimentare  gli  proprj  Poveri , acciò  non  vadino  vagando  per 
gli  altriLuoghi  . Can .7. Che  il  Vefcovo  dovendo  deporre  qualche  ciba- 
te , ò qualche  Sacerdote  , proceda  col  configlio  de'  Juoi  Chierici  . Can. 

10.  Che  gli  Chierici  Ji  procaccino  colle  proprie  mani  il  Vito  , el  Ve/lito  , 
per  non  aver  occafione  d'introdurre  delle  Donne  in  Cafa  à fuo  Servigio 
Can.  13.  Che  il  Vefcovo  non  po/Ji  tener  in  Cafa  altre  Donne,  che  la  pro- 
pria Sorella  , nc  ammetti  veruno  à dormire  nel  fuo  Letto  per  fu??  ire  orni 
neo  dimandalo  . Can.  14.  Che  ogni  Monaco  abbia  la  fua  Cella Separati 
per  non  difporji  alle  dhnefliebezze  . Can.  1?.  che  gli  Monaci  non  posi- 
no contraere  Matrimonio  . Can.iS.  che  alle  Donne  fia  interdetto  fotto 
pena  dtScommumca  l'entìare  nei  Chioftri  dei  Religiofi,  e nella  medefima 
pena  incorra  capate  , che  non  le  difcaccia  . Can.  17.  Che  nella  recita- 
zione dei  divini  Uffizi  fi  aggiunga  l'^itlelnja  in  fine  di  ogni  Salmo . 

Gan.  io.  Che  gli  Monachi  dal  giorno  di  Pafqua  fino  à Pcutecofte  debba- 
no digiunare  fola  gli  tre  giorni  delle  Rogazioni  ; indi  digiunino  per  tutti 
la  Settimana  di  Ventccojle  , e nel  progrefo  degli  altri  Mefi  fino  ad  \A- 
gojto  fi  ofjervt  tal  digiuno  net  foli  Lunedi,  Mercoledì,  e Venerdì  dio”  ni 
Settimana  . VelMefe  poi  di  -fgofio  filano  aflòluti  dal  Digiuno  à cauta 
della  continua  celebrazione  delle  Fcfic  dei  Santi  : e nei  Mefi  fufequenti 
di  Settembre , Ottobre , e Ifrucmbre  fi  ripigli  il  digiuno  dei  tre  fiorai 
per  ogni  set  malia  : Giunto  il  Mefe  diDecembrc  fi  ofervi  la  cotidiana 
ajtmcnza  per  fimo  al  giamo  di  Totale  , dal  qual  temvo  fino  all'Evifa- 
tua  ne  reflano  e fentt  ; eccettuati  però  gli  primi  tre  giorni  di  Genaio , 
aet  quali  per  abiurare  le  antiche  di/Jolutezze  dei  Gentili  fi  cclelx-ano  le 
rocejjiani,  egli  Digiuni  . E pofeia  dalla  Epifania  fino  a O uarel ima  fi 
apprende  il  digiuni)  da  tre  giorni  per  Settimana  , conforme  jù  detto  di 

. firn- 
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[òpra  . Can.  19.  Che  gli  Vreti  liutai  1 cammino  fempre  con  qualche  tm- 
paino  , per  future  la  troppa  li.enz.a  di  trattare  . Can.  n.  In  detejta - 
rione  delle  Feflc  Baccanali , che  folevano  celebrare  gli  Gentili  agli  ven- 
tidue  di  Feltraio  ponendo  dei  Cibi  [opra  gli  Sepolchrt  de'  Morti  t inflitui~ 
fce  la  Fejla  della  Cattedra  di  SanTietro  . Can.  zj.  Che  nei  divini  Vf- 
fiz  'l  fi  cantino  gl'inni  di  Sant  ambrogio . Can.  14.  Che  ftano  feemmuni- 
caligli  Vfurpatori  dei  Beni  di  Chiefa;  Can.  16.  Che  pano  pur  feornmu- 
meati  gb  Òpprejfori  dei  roveri. . 


DeglTnftituti  Religiofi  introdotti  fòtto  Pap* 
Giovanni  Terzo. 

xciv.  divisione. 

20.  Monaci  Borgognoni  di  S.  Colombano . 

21 . Monaci  ^ {ternani  di  S.  Gallo. 

22.  Monaci  Spagnuoli  (li  S.  Emiliano, 

IRà  le  Virtù  , che- alimentano  la  Carità  Religiofo  , fe  np 
contano  cinque,  che  rielcono  tutti  al  propofitoper  tal  mw 
irò;  cioè  una efatta fofferenza , Una  indifferente  EguagJian- 
za  , Una  pronta  Ubbidienza  , Una  affettuofa  (Urna  del  tuo  1 rol- 
fimo,  ed  Una  (incera  Umiltà  in  tutte  le  noftre  operazioni . Con 
fimili  provedi  menti  dilatorono  à meraviglia  1 Inftituto  Monalki* 
co  di  San  Benedetto  quei  fuoi  due  primi  Figli  Spirituali  San  Mau- 
ro, e San  Placido  ; l’uno  divenuto  A portolo  dei  Monaci  r rance- 
fi,  e l’altro  Padre  dei  Monaci  Siciliani.  E perche  1 Eferazio  del- 
ie Virtù  Crirtiane  vien  congiunto  per  fua  natura  ad  un  gran  delio 
di  diffonderli  nel  Tuo  Prcrtimo.,  e di  mirar  ampliata  la  profapi*. 
delle  medefime  virtudi  nel  cuore  di  ognuno;  perciò  tre  gran  san- 
ti Succeffori  della  Monaftica  difciplina  del  prelato  San  Benedetto 
fi  difpofero  à fondar  tre  famofe  Colonie  , o diciamo  Congrega- 
zioni del  loro  gran  Padre;  per  invitar  gli  P9P0I1  inerte  à coltivar 
c . «.  la  carità  religiosa  con  tutte  le  parti,  clic  noi  fopra  accennammo, 
«San Colombano  (Ti  il  primo  , nato  da  una  Principal  Famig 

naft!  della  Francia  , e tanto  amatore  della  c,aU1^r^enXdovT Mad^e 

fino  dai  più  teneri  anni  ancor  contra  voglia  della  Vcdo™  Madre 
fi  ritirò  nel  Monattero  Benchorrc  ; dove  avendo  apprefi  tutti  gli 

° lbukm  ‘ 'iUdi  lù^SVcc^lo1  San  G aTl^  Scozzcfc  'df  na7-io.nJd’,^|e 

tuì  una  nuova  Congregazione  di  Monaci  in  vai‘e  ^uR^^  j- 
gna,  illuftrando  con  (noi  miracoli  gli  Monafteri  di  Bn^nte  , d 

rfi  cw»  Vita.  Arbona,  e di  Cortanza  , come  f1  nfR® ne jJ.?. nj  u|cì alla Iti- 

fuo  . c Per  terzo  Propagatore  dei Monaa  Benedettini  ulclalia  m 

ce  nella  Cartiglia  vecchia  un  tal  San  Emiliano,  chedefiolo  d 
p't.rel’^din"  del  '"«Santo  Padre  nella  Spagna . non  lafctòfal- 
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à , che  non  imraprendeffe  ; finche  gli  venne  in  acconcio  di  effet- 
tuare gli  fuoi  defiderj  con  tanto  affetto  di  quei  Popoli , econ  tan- 
ti prodigi  del  Signore  * che  fi  è guadagnato  Tinfigne  titolo  di  Pa- 
drone delle  Spagne  . 

Deli’Erefie  inventate  dòtto  Papa  Giovanni 
Terzo . 

xcv.  d 1 r j s 1 0 ^ £. 

73.  Fantafiafti  da  Giulio  ^fticarnaffeo . 

74.  iA$notii  , ed  Ignote  i da  Temi  fi  io  Di  atono . 

7f.  Giacobiti  da  Giacomo  Siro. 

76.  Gnojimachi  da  alcuni  Greci. 

77.  Entichianifli  da  Eutichio  C oftantinopolitano . 

78.  Armeni  da  Teoriano. 

NOn  vi  è modo  più  facile  da  ingannarli  negPinterreffi  della 
Fede,  che  il  fecondare  la  fraudolenza  degli  Eretici  , allor- 
ché àfimiglianza  del  Tentatore  di  Crifto  fi  fervono  dell’Autorità 
Scritturale  per  approvare  le  loro  Sentenze  . Ad  ogni  loro  più  te- 
nue dogma  vi  aggiungono  un  gran  pafTo  di  Scrittura  peffimam  en- 
te interpretato,  ed  in  tal  modo  fabbricano  un  gran  precipizio  alle 
Anime  incaute  degPImperiti  . Alcuni  di  quelli  Procuratori  dell’ 
Infernale  fraudolenza  fogliono  inventare  anche  nuove  fenten- 
2e  , e colla  Scorca  degli  Scritti  di  qualche  Antico  Autore  diffici- 
le àfpiegarfi  , fervendo  à loro  di  appoggio  ogni  ofcùricàdi  dog- 
ma , comprovano  gli  proprj  detti  , come  fe  fodero  verità  van- 
gelichc  ; non  vergognandoli  tallora  di  profanar  la  memoria  dei 
Santi  , con  fargli  dire  à lor  favore  , quel  tanto  che  difiero  mol- 
to diverfamente  , da  quel  ch’effi  prelumono-  Ossi  doppiamen- 
te armati  di  un  Vangelo  Ipiegato  contro  la  ragione  , e di  un 'Sa- 
cro Autore  addotto  contro  la  Giuftizia,  indorano  le  loro  follie, 
per  dar  inciampo  ai  Fedeli  piùfinefperti,  e riefee  loro  foven- 
te  in  acconcio  di  fare  gli  acquifli  , che  deuderavano  . In  quello 
modo  accadde  à Giulio  Alicarnafleo,  à Temillio  Diacono  , ed 
à Giacomo.Siro,  rre  Ingegni  Soffillici  dell’Oriente,  e-tre  Difce- 
poli  delle  paffate  Ercfie  ; che  fludiarrdo  la  Scrittura  fecondo  il  T _ 
proprio  genio  , la  infegnavano  ai  Popoli  tutta  al  rovefeio  , di 
quel  che  ricchieda  la  fua  legittima  fpiegazione.  «Il  Primo  pub-  c 

blicando  , chè  il  Corpo  di  Grillo  folle  impafiìbile  , diede  l’o- 
rigine ad  alcuni  Fantafiafti  ; che  brevemente  da  noi  fi  conviti- 
cono  alla  Prima  Erefia  di  A pelle  , ed  alla  quarta  Erefia  dei  •““***  • 
Mefialiani . b II  Secondo  con  infegnare  , che  Crifto  non  fa- 
peffé  il  giorno  del  Giudizio  » introdufie  gli  Agnoiti  s ò Ignoi- 
ti  ; che  fi  confondono  dallo  •ftefiò  Dio  , allorché  per  bocca  d’  eEhLtj. 
Ifaia  dice  : IIG  ano  uhimo  della  vendetta  jià  nel  mio  ruote  . d £ fcCri- 
Tom.  Il  Parili  Yy  fto  loM* 
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(lo  ci  accerta  , che  il  Padre  eterno  gli  aveva  ctncejjo  il  dominio  fi opra 
tutte  le  cofe  , in  confeguenza  doveva  aver  pur  anco  la  feienza  di 
queirultimo  Giorno  , a gli  cui  momenti  fono  pofilì  nella  podc<làdelPa. 
dre  . b II  Terzo  poi  predicava  , Che  nón  fi  dalle  la  Confertio- 
ne  auricolare,  ertendofulficiente  la  fola  Confertione  àDio;don- 
de  ulcirono  gliGiacobici  , che  fi  abbattono  col.le  feguenti  Scrit- 
ture . c Cioè  , coll’efTetfi  mandati  da.  Grillo. gli  Lebcòfi  ai  Sa» 
cerdoti  perche  fi  pur.tìcalTero  ; d l’efierfi  detto  dal  meJefimo 
agli  Apolidi  nell’atto  di  dar  loro  loSpirito  Santo,  che  gli  Peccati  ri - 

mejft  da  eJTi  in  Terra  , farebbero  pur  anco  perdoniti  da  Dio  in  Cielo  t laddo- 
ve gli  Peccati  non  ti  nejji  da  loro  , avrebbero  ricevuta  egual  forte  ancor 
da  Dio  . e Perloche  l’A  portolo  ci  obliga  à confejfarci  Tun  V al{ro  gli 
nofilri  peccati,  conforme  cortumoronp  gli  Fedeli  fin  dal  princip  o 
della  Chiefa  nafcewe  . Dopo  quelle  tre  Erefie  fortirono  pur  an- 
co dall’Inferno  altri  tre  grandi  Errori,  che  per  molto  tempo  re- 
corono non  lieve  faftidio  alla  Catolica  Fede. 

Il  Primo  fi  dettò  da  alami  Greci  , f e confifleva  nel  negare 
tutta  la  Scrittura  Sacra,  ondefiapelloronoGnofimalchi,cioè  Ne- 
mici del  fa  pere  , che  per  edere  contumaci  nel  ricevimento  de’ pri- 
mi principi  retta  mente  fi  ponno  giudicare  indegni  , non  folo  di 
riceverli  nel  numero  dei  Fedeli , mà  ancora  di  annoverarli  tr^  gli 
Animali  ragionevoli  - Poiché  vi  fu  Cirpocrate,  che  negava  il  Te- 
Ilamento  vecchio  , Lutero  che  negò  gli  Macabei  , Cerdone  che 
negò  gli- Vangelj  , Cerintoche  ricevè  lolo  il  Vangelo  di  San  Mat- 
teo, Severo  che  negò  gli  Atti  Apoftolici  , Ebione,  che  negò  le 
Lettere  diSanPavolo,  Lutero  lopracennato  che  negò  TEpi  (loia. 
diSanGiacomo,  e gli  Alogiani  , che  negarono  tutte  le  opere  di 
San  Giovanni  Vangeli  II.»  : mà  il  negar  tutto  è un  dire  , di  non 
credere  alla  Chiefa  diCrillo  , che  c’infegnò  tali  Scritture. 

g II  Secondo  errore  fi  produrti:  da  Eutichio  Vefcovo  Conrtan- 
tinopolitano , econfillev.i  nel  dire,  Che  gli  nollri  Corpi  nell’ul- 
timo giorno  dovettero  rirtbrgere  impalpabili,  edinvifiòili  ; mà  fi 
rcvidde  pofeia  Eutichio  per  le  ragioni  addottegli  in  contrario  di 
S.  Gregorio  . Confettandoli  da  Giobbe,  b che  doveva  nfif ergere  nell* 
ultimo  giorno  , aretniarfiì  di  nuovo  colla  fuà  pelle , e vedere  colla  fuame. 
definu  carne  Iddio  Redentore  , fervendofi  per  tu!  vifiìone  di'  fuoi  propri  oc- 
ebi , e non  di  altre  pupiUe  . / Similmente  confefsò  tal  Rirturezione  la 
Sorella  di  Lazaro  Marta  , k el  Salvaiore  per  tal  caufa  fi  fé  toc- 
car la  Piaga  del  Gallato  da  San  Tomafo  dopo  la  fua  Rerturc- 
zione,  acciocché  nella  di  lui  incredulità  fi  corroborarti:  la  nollra 
Fede  - 

Il  Terzo  errore  fi  pubblicò  da  Teoriano  nell’ Armenia  , l donde 
fono  originati  gli  Armeni  , che  fi  dilFmdono  in  quìndici  capi  di 
Erefia  . I-  Che  Adamo , fé  non  averte  peccato  , non  averebbe  pro- 
creata l’Umana  fpezic  permezzodella  naturai  commiftione  , con- 
tro il  qual  fentimento  fi  parlò  nella  prima  Ercfi.t  dei  Pelagiani. 
1 1.  Che  il  Battefimo  non  abbia  veruna  forza , ò virtù  ; à qual  pro- 
pofizioae  erronea  firifpofe  aU’Erdn  fettina  dei  Meflaliani , enei 
Concilio  Mtlevicauo.  III.  Che  il  Battefimo  della  Chiefa  Roma- 
na fi fi 
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na  fia  invalido  , onde  fi  debbano  ribattezzare  pii  Latini , che 
vengono  alla  loro  Setta  : qual  Erefia  fi  convinfeall’Erefia  dei  Re- 
battezzanti  , , ed  alla  terza  di  Tertulliano  . IV.  Che  non  il  pofTa 
con‘cr,re '1  Battefimo  fenza  dare  il  Sacramento  dell’Eucanftia  : 
qual  dogma  fi  confutò  da  noi  nella  detta  Settima  Erefia  deiMef- 
faliani  . V.  Chegli  Beati  non  vedano  l’Ertenza  di  Dio  , mi  folo 
una  certa  Chiarezza  di  quella  Effènza  , in  cuiconfifte  la  Beatitudi* 
ne  : qual  Sentenza  vien  riprovata  dalI’Apoflolo  con  dire  ; a CBc  . 

•'  preferite  miriamo  Dio  per  en>ma  à fimiglìanxa  di  uno  fpeccbio  màef.  4I,C'ormt  **• 
fendo  in  gloria  lo  mireremo  à faccia  à /accia  .b  Cosi  Ce  Io  afficur'a 
J npocahlle  J dicendo  , che  gli  Beati  vedranno  la  di  lui  faccia  . con.  & Apocal.  »i. 
jorme  avv/a  Cbrifto  degli  àngioli  , che  mirano  fempre  il  fio  volto.  Per-  ^ktt.  18. 
oche  il  Salmi fta  efefamava  : c Allora  mi  fiderò  quando  farà  com. 
parfala  tua  glena  VI Che  non  fi  dia  vento  Anima  , che  porti  ve-  *' 
der  Dio  prima  del  Giudizio  umverlale  : deducendofi  al  contra- 
rio nella  Scrittura  , che  promette  al  buon  Ladróne  fubito  dopo 
“ Morte  il  Paradifo  , d Oggi  farai  nitco  in  Parodilo  ; e quella  è 
quella  Cafa  eterna  preparataci  in  Ciclo  , per  darcela  dopo  èjferjt  djh ulta  *.*  , 

la  Cola  ‘"We *fCorpo±  nel  modo  accennato  da  San  Pavolo.  On-  f‘ 

CC  elevandoli  à Dio  diceva  i f Io  defilerò  di  difciogliernti  da  quefio  /ThiJia i. 
Corpo  e ventre  al  Cielo  per  abitare  con  Ci  ijlo  . vfl.  Che  Dio  fia 
mendace  ; qual  beftemmia  fial}batte  da  Geremia  , che  dice,g  il  «■ 
bollir  Un  d V,angeJ°  r'PPorra  ner  becca  di  Crifto , h lo 

È i a-  v /rV  f ìa  Vili  Che  il  Sacramento  dell’ 

£ucariftia  li  debba  fare  nel  Pane  fermentato,  e non  nell’azimo* 

* p Pn^e  leggiamo  , Che  Crifio  infittii)  tal  Sacramento  nel  piÌTìiCfiomo  de»  *4- 

rn!  CU‘  n°r  agli  Ebrei  il  mangiar  panefermen- 

vlnòJX  Cue  >1  Giudizio univerfale  : contro  lo  Hello  i txod.  n. 

angelo  , che  dice,  1 Che  nel  Giorno  del  Giudizio  fi  procederei  con  più  /Mìct.»i. 
mfer, cardia  ver  fogli  Sidonp-chc  verfo  gli  Ebrei:  e l’ A portolo  ci  avvili  , '"R«ri  .4- 
m Che  tutti  /faremo  avanti  il  Tribunale  di  Cri/lo.  X.  Che  il  Pontefice  l torin^- 
non  aveflTe  i]  Primato  fop/a  la  Chiefa  di  Crirto:  contro  la  qual 
opinione  fe  n eftfte  la  rifpofta  fui  principio  di  quella  Par- 
vi lffPunt°,SerCOnd0oi Perniale  . XI.  Che  nella  Chiefa  non 
™ rZHnl  li  ferte  Sàc£aC*nti  : in  detertatione  del  qual Sentl- 
Paragrafó  Primo  nelle  Coftituzioni  Apolitiche 
, ■ £ Sacramenti . XII  Che  l’Inferno  forte  vna  idea  inven- 
tata dai  ^rimani  : a qual  propofizione  eronea  oltre  le  Infinite  Scrit- 
ture che  dimolti-ano  la  Verità  di  quello  luogo;  n minacciandoli  ai 
, 1 j che dilccnderanno vivi  nell’Inferno,  che  quello  farà  la  Cafa  *Num.i6.jj. 
loro,  e come  tante  Pecore  da  ma,  dio  faranno  ivi  porte  :<>dichiaran-  ÌA'*1*- 
doli  ancor  da  Salomone  la  mfatiabilità  di  tal  luogo  , da  ìfaja  Ja  di  lui  wwa 
profondità,  dalla  Gamica  la  durezza  delle  fu  e Ani , e dai  Vangelo 

» meiltr,r!  P icco  Epulone  irremilfibilmente  vi  fu  fe-  E6i-*n. 
polto.  Di  vantagg'odallemedefime  Scritture  fi  apprende,  chele  Cant-8-6- 
t1*". Ponen9n  "n  fcr°  terrore , Comes’ infognavano  gli  mo- luc-16-^' 

IC'  * ne  tampoco  una  mera  arfirrà  di  confoenza  ; pmà  un 

materia^nmK^h' k- {Hea>ì  e^f9ìf°»  fervendogli  di  nutrimento  una  P I6i.30.vlt 
materia  com  bultibxie  perpetua  a e di  vento  eccitante  lo  fteflò  fiato  di 
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„J5-2  Diftnttmf  Spirituale  di  Crìflo , 

Dio  (degnato . « Pioveranno  fopra  di  eflì  à diluvio  gli  Carboni  H fuo- 
co , el  Solfo  ; b Dio  olì  porrà  nelle  carni  dei  Vermi  rodenti  f acciò  ne  f Bini- 
no pena  in  eterno,  dovendo efler  auefta  la  Vendetta  della  Carne 
dell’empio  - C Ini  non  vi  fari-altro  ì che  Tenebre  c mi  ferie  ; d Sarà  crucia, 
to  il  Peccatore  dalle  fiamme  , e e ficcome  il  di  lui  Vcrmedella  cofcien. 
za  non  morirà  mai , così  pur  anco  il  fuoco  non  reflerà  maidiabbru- 
giarlò  • f A?  e rifarà  più.  reminone  pernii  Dannati , poiché  mahpiùin  eter- 
no potranno  mirare  il  lume  Divino . XIII.  Che  non  vi  fìa  altrimen- 
tiil  Purgatorio:  contro  laquaPopinionefi  legge  nel  Vangelo,  g Che 
chi fece  qualche  p ir  ciclo  errore , degno  di  pena , farà  percoffo  con  poche  sferet- 
te 3 à differenza  dei  gran  Peccatori-,  hebe  faranno /cacciatoti  eterno  colta 
maledizione  di  Dio . i Così  dice  l’ A portolo , che  il  Signore  nel  particolar 
Giudizio  condannerà  molti  al  fuoco , per  falvargli  pofeia  per  mezzo  di  tal  purgo- 
mento  ,k  nel  modo  che  fi  / urg  a Voto  nelle  fiamme.  . / Conquefta  Pena  tem- 
porale del  Purgatorio  fi  farà  la  denudazione,  cioè  Iofcuoprimemo 
delle  opere  dell’Uomo:  1»  le  Anime  del  Purgatorio  fono  quelle  Crea- 
ture, che  per  riporto  àc\Y\pocA\\ftz,  dando  fitto  la  Terra  dicono  le  lodi 
à Dio  3cd  all' -Agnello divino  : n Che  perciò  predilTero  gli  Profeti,  che  il 
Signore  nelgiorno  della  fua  Vcnutnfederà  mondando  gli  Figli  di  Levi , in  quel 
modo  che  fi  purga  Foro  , e l'argento  * o lavando  tutte  le  macchie  delle  Figlie  di 
Sioune  per  metxo  dello  Spirito  di  Giudizio te  dello  Spirito  dìfùoco  . XIV.  Che 
tutti  gli  Uomini  prima  della  Pafiìone-di  Criftofoflerodannati  per  il 
peccato  dei  primi  Parenti:contro  il  qual  fentimenro  fi  legge  nel  Van- 
gelo, 'trche  vi  era  il feno  di -Abramo  3 come  luogo  di faivazione per  il  Povero 
Lazaro  ; ed  in  tal  luogo  non  (olo  vi  (provavano  gli  Patriarchi  Abra. 
mo  , Ifacco , e Giacobbe,,  qmà  vi  dovevano  andar  molte  Genti  dalPOrien- 
te3  e dall’Occidente  per  riposarvi  yjr  oltre  che  dall?  Apoftolo  fi  dichiara- 
no falvi  Abelle,  Eiroccfte,  Mosè,  Davidde,  ed  altri  molti  ^hcvif- 
fero  prima  della  venuta  di  Crifto,  feebe  alta  fua  morteriffor fero  dal  fan- 
no. onde  con  vien  dire,  cheavantiPIncarnazione  del  Salvadoretut- 
tele  AnimeGiuftefifalvavano.XV.  Che  nel  Giorno  delGiudizio 
universale  tutti  gli  Uomini  debbano  riflòrgere  col  fedo  virile  : qual 
erefia  fi  convince  da  quel  tanto  ,.  che  dicemmo  contra  l’Erehadi 
Eutichio.  Poiché  fe  ognuno  deve  riflòrgere  col  medefimo  Corpo, 
che  prima  aveva  vivendo,  cosi  pur  anco  douerà  riafliimere  il  fuo 
primiero  fedo  J t tffendofi  creato  da  Dio  l'Uomo  , e la  Donna  , ac- 
ciocché ognun  opcraffe  conforme  il  proprio  flato  ,e  COSÌ  Ognuno  nello 
{ledo  fiato  ricevefle  la  pena  »,ò  il  premio  daiui  meritato. 


BE- 


Digitized  by  Google 


P4rtt  Tcrz* 


5H 

0 * • . * *.  •*  j 

BENEDETTO  I.  PONTEFICE  LXIV. 

L’Anno  573» 

P v/f  *4  G'  F 01  LXir. 

, I . 

I • 

ERanotante»  e sì  gravi  le  calamità»,  che  opprimevano  ITtalia 
per  le  armi  dei  Longobardi  » le  quali  à fimiglianza  di  una  im- 
petuofa  Fiumara  inondavano  tutte  le  Terre  ancor  ben  più  munite, 
ediffefe;  chelaChiefa  di  Dio  fi  tenne  vacante  per  Io  fpaziodi  dieci 
meli , e tregiorni  ; non  fapendo  il  Clero  Romano  à che  risoluzio- 
ne appigliarli  perle  ITrane  peripezie  » che  caufavano  ogni  giorno  le 
licenze  militari,  a Elevorono  in  ultimo  alla  dignità  Pontificia  un  * Platini  ùu». 
tal  Benedétto  figlio  di  Bonifazio  Bonofo  Cittadin  Romano»  Mo-  e,us  VlM’ 
nacodi  profelfione,  ripieno  di  fanti  coltami,  e cosi  dotto nelle  fa- 
cre  letteie  »checonfufe  più  di  un’Eretico,  econvertì  piùdiunPec- 
catore.  Molti  Scritti  fi  mirano  da  Ini  dettati  con  fomma  erudizio- 
ne, e dopo  varie  Apofioliche  fatiche»  crefcendo  tuttavia  le oppref- 
fioni  dell’Italia  r morì  per  puro  affanno  alli  ledici  di  Agofto»  del 
57 7.  dopo  aver  tenuto  ilgoverno  deltaChiefa  quattro  anni,  e due 
indi,  mentre  fi  governava  l’Imperio  da  Giultino  il  giovane»  e’1 
Regno  Italiano  da  Cleffo  Dafone.  Illuftrandofi  quella  età  da  San 
Gregorio  VefcovoTuronefe,  daS.  Giovanni  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli, da  Si  Germano  Vefcovo  di  Parigi»,  e da  S.Leandro  Ve* 
fcovo  di  Toledo.. 

« • • • • *,••••  * V 

PELAGIO  II.  PONTEFICE  LXV. 

L’Anno  577» 

TotX^GRUrO  LXK 

OUafi  allo  Hello  tempo  mancorono  in  Roma  il  Pontefice  Be- 
nedetto, in  Coftantinopoli  l’ImperadorGiuftino-,  edinPa- 
vuilRèCleffb;  mà non cdTorono  all’Italia  l’incominciate feiagu- 
re  ; poiché  alla  morte  di  Cleffo  dividili  la  più  bella  parte  del  Regno 
Italiano  fràrrenta  Duchi  Longobardi , divenne  ogni  luogo  un  de- 
plorabile traftullo  delle  loro  barbarie.  Mentre  quelli  fi  accingeva* 
no  all’àffediodiRoma  , per  divenire  col  di  lei  acquifto  Pofleffori 
affoluti  di  tutte  le  Provincie  Italiche  fi  elefle  dal  Clero  Romano  per 
Pontefice  Pelagio  Secondo  di  quello  nome,  Romano  di  Patria  r 
Monaco  di  profeflione»  e figlio  di  Vingeldo  nobililfimo  Goto. 
b Quello  fegul  dopo  tre  Meli,  e dieci  giorni  di  Sede  vacante;  e £ Aiuflafiw *»• 
nello  Hello  illame  in  Coftantinopoli  s’inalzò  al  Seggio  imperiale  un  mtc<* 
generofo  Capitano  per  nome  Tiberio,  che  fu  il  fecondo  Impera- 
«lordi  quello  nome.  Il  Pontefice  Pelagio  provò  agli  fuoi  giorni  tut- 
ti glidiiaftri  ».che  ponno  addolorare  l’umanità  noftra  j poiché  prò* 

fegni*- 
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falliva  ancora  l’aflcdio  di  Roma,  quando  airimprovifo  il  fiume 
Tevere  con  una  portenrofa  inondazione  ruinò  tutte  le  parti  di  quel  - 
la  Reggia , che  non  potevano  ellere  diftrutte  dalle  armi  nemiche. 
Agrincommodi  della  Guerra,  che  avevano  fcon  volte  foflopra  tut- 
te le  Provincie,  fi  aggiunfero  gli  difagi  di  orribili  Tremuoti,  e di 
una  crudeliflima  Carcilia  ; ai  quali  mali  per  epilogo  di  ogni  difgra- 
zia  vi  fi  accoppiò  un  violente  Contagio,  dalla  veemenza  del  quale 
non  andò  immune  nemen  lo  Hello  Pontefice.  Nè  mancorooodi 
unirli  alle  angofce  corporali  ledilaventure  fpirituali,  propagandili 
tuttavia  l’Erelie  fopracen nate,  con  grave  fconcerto  di  tutto  ilGa- 
tolichifmo.  Contro  gli  qùàli  errori  il  Pontefice  Pelagio  fece  varj 
decreti;  condannigli  DifFenforidei  treCapitoIi , già  riprovati  nel 

?[uinto  Concilio  Generale  Coftantinopolirano;  dichiaro,  che  nifi- 
uno  potelfe  ulurpare  il  titolo  di  Velcovo Ecumènico,  per  efiere 
proprio  del  folo  Pontefice  Romano;  e fcrille  molti  ordini  centrò 
alcuni  Vefcovi , che  fi  allontanavano  dalla  Difciplina  Ecclefiallica . 
RidulTeaila  fede  la  Provincia  di  Baviera , confirmò  il  Catolichifmo 
nella  Francia,  e nella  Germania  : canonizò  gli  partati  cinque  Con- 
ciljGenerali,  risolvendo,  che  al  folo  Pontefice  fi  a fpetta  va  il  con- 
vocare gli  Concili.  Volle,  Cbe  oli  Chierici  ordinati  al  Suddiaconato  fof- 
fero  indtfpenfabilmente  obliati  alla  Recitazione  delle  fette  Ore  Canoniche  J 
e Che  nella  Me  fa  firccitajfe  il  Prefazio  prima  del  Canone , avendone  lqi 
comporti  nove  per  di verfeoccalìoni  di  Felle,  efolennità.  Così  do- 
po ellere  egli  vifluto  nel  Pontificato  dodici  anni,  due  meli  , edie- 
cigiorni  ; avendoerette,  edornate  varie Chiefe,  e Spedali,  morì 
colpitodi  pelle  l’anno  59® -agli  cinque  di  Fcbrajo;  mentre  fignoreg- 
giava  l’Imperador  Maurizio  in  Oriente  , e Flavio  Antario  in 
Italia . 


Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Pelagio 
Secondo. 

xcvi.  d j v i s i o N E. 


S Ette Concilj fi  notano  convocati  nella  prefente  età,  per  rifor- 
mare gli  Riti  della  Chiela  , per  abiurare  l’£rcfie?  eperordinar 
a aaa  gh  coftumi  fconci  dei  Crilliani . a 7#  Bora*  fi  fece  il  Primo,  dovere- 
ifo.o  f.  rtorono  pubblicati  nove  Prefazjda  cantarli  alla  Merta;  cioè  per  il 
Natale,  per  l’Epifania , perla  Quadragefima , per  la  Croce,  per 
laPafqua,  perl’Afcenfione,  per  la  Pcntecofte , per  laBeatilfima 
t Iabbè  t*m.r.  Vergine,  e pergh  Apofloli.  b Li  ^ tuferre  Città  della  Borgogna  po- 
Concil.foJ.?i».  Ha  (ul  fiume  Gion.na,  fi  convocò  il  fecondo  Concilio  detto  Antl- 
fiodorenle  da  Anacario  Vefcovo  ; dove  trà  le  canoniche  fue  rifor- 
me lì  leggono  dodici  Canoni  degni  di  particolare  r;Heflo  . Can.  x 
Che  gli  Saeer  doti  avvifino  nel giorno  della  Epifania  le  Pertinenze  dell'anno  , e 
le  Fcftc  mobili . Can.  4.  Cbe  fi  funganogli  tuguri  fatti  coi  numeri , ò colle 
Sorti.  Can.  6.  Cbe  dovendo/! portar  l’Oglto  Santo fuori  di  Cbiefa  fi  cuopri  con 
fanno  lino.  Can.  io.  Cbe  gli  Sacerdoti  f empiici  non  ardifebino  celebrare , do. 

ve  bà 
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ve  hi  celebrato  il  Vefcovo.  Can.  12.  C he  non  fi conmunicbino  gli  Cadaveri , 
nè  tampoco  fi  avvolgano  coi  fiacri  lini . Can.  j y Che  inCoro  non  fi  ammettano 
le  Donzelle , òpur  gli  Laici  à cantare  gli  fiacri  ujfizj.  Can.  i x.  Che  te ; Vigilie 
di  Vafijua , e di  Natale  non  fi  cornifichino  prima  delle  due  ore  di  Notte  . 

Can.  14.  Che  non  fi  fiepelifcbino  gli  Cadaveri  nel  Battifierio  , mà  nel  propria 
Cimiterio.  Can.  15.  Che  nel fiepelirfi gli  Morti  fi ojfiervi  di  non  riporgli  confiti, 
fiume  ni  e , Puri  [opra  P altro . Can.  24.  Che  gli  Beligìofi  non  pojfino  intervenire 
alle  Nozze  , nè  fiarfi Compari . Can.  38.  Che  gli  Chierici  non  cantino  alle  Men. 
fie.  Can.  42.  Che  le  Donne  non  fi  communichino,  fie  non  hanno  il  Velo  Domi, 
nicale , cioè  il  Panno  lino  davanti . a JnMaficoneQittk  pur  del  [a  Borgogna  *Su*!“s  tom.*. 
fe  nc  cclebrorono  due  ; il  primo  dei  quali  Goncilj  Matifconefi  fu  or-  C0nc< 
dinacoda  Prifco  Vefcovo  Lionefe  , tenendo  per  Canoni  principali 
gli feguenti , cioè.  Can. 2.  Che  nijfiun  Vefcovo , ò Ecclefiaftico  entri  nei 
Monafterj  di  Monache fienza  grave  necejfitd.  Cari.  3.  Che  ni  [[una  F emina  en- 
tri nella  Camera  del  Vefcovo  fienza  P ajfi fienza  di  due  Sacerdoti  almeno  . 

Can.  J.  Che  gli  Chierici  vadino  con  libito  talare,  grave , e fienza  vaniti. 

Can.  6.  Che  P^frciveficovo  nel  celebrare  la  Santa  Mejfia  porti  il  Tallio  \ 

Can.  9.  Che  dalla  Fefta  di  S.  Martino  fino  à fiatale  fi  ojfiervì  il  digiuno 
Quarefimale  delP  ^Avvento  in  tutti  gli  Lunedì  , Mereoledì  , Venerdì  , e 
Sabbati.  Can.  16.  Che  gli  Ebrei  non  pojfino  far  da  Giudice , nè  da  Banchi/, 
re,  nè  tampoco  tenganogli  Crifltam  Schiavi,  b il  Secondo  Concilio  Matifico,  i Grejor.  Tu-  — 
nefie  fi  convocò  dal  medefimo  Prifco  Vefcovo  Lionefe  , ed  ebbe  w»-^4.c-4« 
quattro  Canoni  degni  di  riffleflo,  cioè.  Can.  2.  Che  fi ojfervino  di pre- 
tetto le  fieiFefi  e Tafquali , cioè  il  Giovedì , Venerdì,  e S abbate  Sapto  , e la 
Domenica , Lunedì,  e Martedì  dt  Rejfiurevone  . Can. 3.  Che  non  fi pojfi 
battezzar  nifiuno  fuori  del  giorno  di  PaJ'cjua . Can.  5.  Che  ogni  Fedele  fiom. 
minijlrila  Decima  delle  proprie  S oH anze  per  alimento  del  proprio  Sacerdote. 

Can.  13.  Che  gli  Ecclefiajlici  non  pojfino  alimentare  in  Cafia  gli  Sparavieri , 
e Cani  da  Caccia,  c In  Toledo  fi  convocò  il  terzoConcilió  Provinciale  e Biron.  sdì*, 
da  San  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  per  abjura  deH’Arianifmo,  e 
per  riforma  dei  coftumi,  dove  fi  notano  cinque  Canoni  degni  di 
riffleflo,  cioè.  Can.  2.  Che  non  fi  poifino  cantar  Tfienie  laicali  fiopra  gli 
Cadaveri.  Can  io.  Che  il  Matrimonio  dovejfie  ejfiere  un  Contratto  libero  , 

* volontario  . Can.  7.  Che  nelle  Menfie  dei  Chierici  fi  tramezzale  la  Le. 

Vone  Spirituale . Can.  23.  Che  in  oc  cafone  di  Sacre  Solennità  fi  proibiffe . 
ro  tutti  gli  giuochi,  epa/Jatetnpi  fiecolareficbi . Can.  24.  Che  gli  Chierici  do. 
vejfero  veflir  modefii , c fuggire  gli  cibiti  colorati,  d Inlfpalipoi  , òdi-  d Surlus  tonn. 
ciamo  Siviglia  celebre  Emporio  delPAndaluzia  fui  fiume  Gocadal-  Conci), 
quivirre  fi  convocò  il  Concilio  Ifpalenfe  dal  detto  San  Leandro, 
per  proibire  ai  Vefcovi  di  non  pregiudicare  coi  Tcftamenti  alle  pro- 
pri Chicfe.  e In  Lione  all’ultimo  fi  raunò  il  fecondo  Concilio,  Evarti  < 

Lionefe  dal  Vefcovo  Prifco,  in  cui  furono  riflolute  varie  prat ciche 
di  facra  riflforma  per  il  Catolichifmo . 


S.  GRE- 
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S.  GREGORIO  MAGNO  PONTEFICE  LXVL 

L’Anno  590. 

T^R^GRutFO  LXVI. 


Q 


, Vando  Tddiohà  detti  nata  vn’Anima  per  qualche  £uo  particolar 
fervigio,  gli  fomminittra  tutti  gli  appanaggi  ncceflarj  per  farla 
riufeire  ottima  in  quel  minittero.  Le  dà  un  Corpoconfacente,  un* 
Intelletto  difpofto,  una  volontà  pronta , una  giovinezza  ben  edu- 
cata, una  direzioneben  matura,  ed  vna  proclività  sì  facile  ad  ubbi- 
direi! fuo  Signore  ; chequafi  durerebbe  maggior  fatica  à fottrarfi  dal 
volerdivino,di  quel  che  ne  pruovancireleguirlo.  Simile  di fpo fi z io- 
ne fi  ritrovò  nel  gran  Pontefice  Gregorio,  di  cui  al  prefentedobbia- 
* lo™  Diaco-  rno  parlare . a Egli  fu  Piglio  di  Gordiano  Anicio  nobililtìmo  Seni- 
nusioeius vita»  torRomano,.  ebbe  per  Madre  Santa  Silvia,  e per  Sorella  Santa 
& e*  cius  Dece-  Tarfilla,  coll’educazione  dei  quali  formò  la  fua  fanciullezza  sì  pron- 
t.UibusacMora-  ra  alle  opere  buone,  che  fin  dai  primi  anni  diede  indizio  diquella 
Ji!»us-  granfantità,  che  pofeia  adornò  la  fua  celebre  vita.  Era  di  un  inge- 

S no  sì  eminente,  edi  una  prudenza  si  rara  , che  ancor  Giovane  -fi 
imo  degno  dalTlmperadoredi  defiinarlo  Prefetto  di  Roma . Men- 
tre s’illuftraua  in  tal  carica  gli  accadde  la  morte  del  Padre , perloche 
prendendoli  commiacodalMondoconveitìil  fuo  Palagio  in  un  Mo 
naftero  dovefattofi  Monaco  divenne  vn’elemplaredi  perfezione  re- 
ligiofa.  In  lui  rilucevano  fopra  le  altre  viri  udì  vn’attinenza  efatta  , 
una  pudicizia  angelica  , vn’orazione  fervorofa  , ed  vna  carità  emi- 
nente, ver  fo  il  Prolfimo . Conofcendofi  da  Papi  Pelagio  fecondo 
le  fue  rare  doti , loeleuòal  grado  di  Cardinal  Diacono,  ed  afficme 
lodcftinòfuo  Apocrifario,  ò diciamo  Legato  à l.itere  nella  Corte 
Cefareadi  Coflantinopoli.  Nel  cui  grado  approfittò  tanto  per  la 
Santa  Sede, die  non  folo  accrebbe  Pnnione  tra  Celare , e’I  Papa,rnà 
dilatò  il  Catolichifino,  fradicò  TErefie,  e convitile  con  ottime 
ragionili  Patriarca Euticbio,  cheafiTeriva  nondoverfi riforgerecon 
i medefimi  Corpi , che  noi  abbiamo  al  prefente;  come  già  fi  ditte 
à fuo  luogo.  Efiendo  poi  fiata  vacante  la  Chic  fa  fei  Mefi,  e vinti- 
cinque  Giorni  , con  voti  communi  di  tutto  il  Clero  Romano  fii  egli 
elevato  à quelPalta  Dignità , e perche  rumile  fentimento  fuoabbor- 
riva  ogni  vanità  terrena,  perciò  egli  con  ogni  slorzo  negò  di  accet- 
tare tal  carica;  anzi  ne  fcrifle  ali’Imperador  Maurizio  per  ettemo 
cftenre , efiritiròfin  dentro vnalonrana,  eben  romita  fpelonca  , 
cercando  à tutta  polla  di  fottrarfi  dall 'efaltazioni  mondane.  Mà  Id- 
dio, che  già  l’aveva  detti  nato , ed  eletto  per  fuo  Pontefice,  c Re- 
gitore  della  fuaChiefa  fè  ritrovarlo  dai  Romani  entro  gli  nafcondigli 

F;r  mezzo  di  una  miracolofa  Colonna  di  fuoco  , fe  acclamarlo  per 
adrecommune  ancor  dai  fanciulli,  efè  riconofcerlo  dall’Impera- 
dore  perlegitimofucceffordi  San  Pietro,  ancora  in  onta  delle  fue 
, umili  protette . Aflunto  adunque  al  governo  della  Chiefa  contro  il 

genio  dei  fuo  religiofo  fentimento,  die  il  primo  pafiò  alle  orazioni  « 
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col  profitto  delle  quali  liberò  Roma  dal  morbo  contagiofo . Indi  ap- 
plicatoci all’aumento  della  Relig'mneCrilliana  mandò  in  Inghil- 
terra Agoftino  Monaco  per  convertire  quei  popoli  ; raunò  dei  Con- 
cili per  Eradicare  gli  errori,  convinfe  tutti  gli  Eretici  dei  Cuoi  gior- 
ni , ridufle  alla  Fede  Catolica  gli  Goti , gli  Longobardi , gli  Saf- 
foni,  egli  Spagnuoli  ; diffefe  Roma  dall’affedio  del  Re  d’Italia 
Agiulfo  mediante  le  orazioni , fuperò  l’inimicizia  dell’  Imperador 
Maurizio  colla  fofferenza,  el’umilcà  ; e fi  fece  amicitutti  gli  Prin- 
cipi delPetà  fua  con  una  fomma  prudenza , bontà,  e configlio. 
Onde  per  queftefue  grandi  opere  lofìelTò  Eretico  Calvino  il  chia- 
ma Pontefice  Santo  nel  quarto  libro  della  fua  Inftituzione  al  Capi- 
tolo fetiimo  numero  22.  Egli  Decretò  ; Che  la  Famiglia  del  "Pontefice 
doveffe  effiere  compofta  di  foli  Chierici  ; Che  niffun  Vefcovo  ardi  fi  chiamar fi 
Ecumenico,  fuorché  il  Vefcovo  di  Roma,  benché  l’umiltà  fua  vietarti; 
però  Tempre  tal  titolo,  contentandoci  del  noto  Servo  dei  Servi  di 
Dio ; Che  gli  Cadaveri  dei  "Pontefici  non  fi  dove/fero  coprire  con  il  C clobio,  ò 
Dalmatica  propria  dei  Martiri’  Che  fojfe  proibito  agli  Ecclefiafiici  il  Canto 
figurato  fenfuale , contentando/!  del  canto  piano  , e fermo  nel  cantare  gli  SaL 
ini,  e le  Antifone  ; Che  non  fi  doveffe  dar  titolo  di  luogo  Ecclefiajlico  ai  Be- 
ri partitolari  dei  Laici,  acciocchecon  talfraude  non  fi  elimino  dal- 
la foggezione  Laicale  ; Che  non  fi  debba  prendere  mercede  veruna  per 
le  Ordinazioni , ò Concefftoni  di  cofe  fiacre  ; Che  non  fi  ammet tino  gli  Lai. 
ci  al  fervigio  delle  Cbiefe  , fe  prima  non  abbiano  fatto  uri*  anno  di  Novi- 
Ziato  ; Che  gli  Suddiaconi  debbano  profejfare  perpetua  continenza  ; Che  gli 
Chierici  non  pojfino  coabitare  con  F emine  ; Che  non  fi  debba  impedire  ai 
Soldati  il  poterfi  far  Monaco ; Che  gli  Laici  non  pojfino  avere  la  minifi  ra- 
zione dei  Beni  Ecclefiafiici  : Che  un  Chierico  non  pojfi  avere  più  di  un 
Benefizio  ; Che  gli  medefimi  Chierici  non  s'introrr.ettino  al  governo  dei 
Monafierj  ; Che  toccajfe  ai  Monaci  il  fare  il  proprio  Abate  , non  doven. 
do  il  Vefcovo  far  atti  di  giuri] 'dizione  nei  loro  Mtnafterj  , ni  tampoco  or. 
dinar  verun  Monaco  fenza  la  licenza  del  proprio  Abate  ; Che  niffun  Ec- 
clefiaflict , è Bgìigiojo  potejfe  ingerir fi  negli  affari  fecolarefcbi  , è nelle 
caufe  criminali  • Che  gli  Vefcovi  non  potejfero  in  verun  modo  ajfentarfi 
dalle  proprie  Chiefe  ; Che  le  Monache  non  ar diffido  di  abbandonare  il  loro 
libito  Hfligiofoj  Che  le  Vernine  non  entriti»  nei  Monafierj  dei  Monaci’,  e Che 
ronfi  debba  udire  ha  Meffia  di  un  Sacerdote  Concubinario  pubblico.  Egli 
poicompofc  il  Lezionario  facro,  e l’Antifonario  diurno,  e not- 
turno affiernecollc  Orazioni , e Refponforj  per  l’Uffizio  divino; 
in  quel  modo  die  pur  oggi  fi  adopera  nella  Chiefa  , onde  n’è 
avvenuto,  che  il  Breviario  Romano  fi  dice  Gregoriano,  per- 
dile San  Gregorio  lo  ridurte  in  quel  modo  , che  al  prefente  fi 
vede.  Scrirte  il  fuo  Sacramentario  , in  cui  introdtiflc  la  varietà 
degl’introiti,  la  recitazione  dei  nove  Kirie  , c le  parole  del  Ca- 
none, Diefquc  noftros  in  fua  pace  difptnas , conformeancor  oggi  fi  tifa 
nella  McfTa . Pur  nel  medefimo  Sacramentario  inftitui  le  Pro- 
oertìoni,  le  Litanie  maggiori  di  S. Marco,  le  Stazioni  di  Roma; 
La  Benedizione  delle  Candele  nella  Fella  della  Purificazione  di 
Maria  Vergine  , J’impcxfizione  delle  Ceneri  nel  primo  giorno  di 
Qiiarefima  , e la  Procertione  delle  Palme  nella  Domenica  avanti. 
iaPafqua.  ElTendo  poi  egli  perito  nel  Canto  , compolc  tutte  le 
Tottt.EL  TarMl.  Zz  Can- 
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Cantilene  Ecclelìalliche,  sì  deli’ Uffizio,  come  della  Mefla  , con- 
forme al  preferite  fi  cantano  nella  Chiefa  di  Dio  ; non  Sdegnando- 
li, benché  folle  Pontefice,  d’infegnar  quello  Cantofermo Eccle- 
fiallico  ai  luoi  Chierici , acciocché  tanto  più  mirabile  apparifle  il 
fuo affetto  verlo  il  buon  fervigio  della  Chiefa  . Scriflè  ancor  molti 
Libri  facri,  fpiegò  gli  Palli  più  difficili  della  Fede,  commentò  la 
Scrittura,  dettogli  Tuoi  Morali,  ammaeflrò  il  CriHianefmo  con 
le  dotte  lue  Lettere,  e dichiarò  eguali  agli  Vangelifti  gli  quattro 
primi  Gonadi  Generali,  Niceno,  Coffantinopolitano,  Effefino, 
cCalcedoncle.  Con  tante  opere  di  si  gran  lludio,  e fatica  compe* 
rolfiuna  làlutecqsì  imperfetta , chela  maggior  parte  dei  fuoi  giorni 
veniva  aggravatala  infiniti  mali , ed  anguffiata  da  continue  febri , 
e mallori;  nè  per  ciò  tralalciava  punto  l’uffìzio  fuo  paftorale,  ag- 
giugnendo  di  vantaggio  alle  cura  del  governo  urriverfaie,  la  parti* 
colar  aflìltenea  dei  Poveri:  verfodei  Oliali  riufci  tanto  caritatevo- 
le , che  ai  fuoi  giorni  non  fi  ritrovò  Povero  in  Roma  , che  non 
folle  mantenuto  colle  di  lui  Limoline.  E perche  la  fua  carità  fofse 
diffufiva  in  tutte  le  parti , procurava , che  in  ogni  Città  del  Cato- 
lichifmo  fi  erigeffero  Spedali  , Ofpizj , e Confervatorj  per  utile 
commune  degl’infermi , dei  Peregrini  , e delle  Povere  Zitelle: 
anzi  per  non  mancare  di  effere  amorevole  ancor  verfo  le  Anime  de- 
relitte dei  Defonti , cercava  fuffragarle  ogni  giorno  col  Sacrifizio 
delle  Mede,  fludiandofi  di  giovar  Ipiritualmente  agli  Spiriti,  fic- 
come  ajutava  corporalmente  gli  Coi  pi  dei  miferi . Con  opere  si  bel- 
le, e memorabili  vide  qnefto  gran  Pontefice  tredici  anni , fei  mefi, 
e dodici  giorni , chiudendola  fua  vita  in  braccio  al  Signore  alli  do- 
dici di  Marzo  l’anno  604.  Ellendogli  Coetanei  nella  Santità  , e nel- 
la  Dottrina  San  Gregorio  Vefcovo  Turonefe  , S.  Martino  Ve- 
fcovo Braccarenfe , S Leandro  Vefcovo  di  Siviglia,  S.EfichioVe- 
feovo  di  Gerofolima  , S.  Procopio  Vefcovo  di  Cela  rea , S.Teofane 
Vefcovodi  Nicea , eS.Ermenigildo  Principe  delle  Spagne. 

Secolo  Settimo. 

S ABINIANO  PONTEFICE  LXVII. 

L’Anno  604.  - . • 

pa^a<s\afo  lxvil 
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BOpo  la  vacanza  di  cinque  mefi , e diciotto  giorni  fii  elevato  al 
Trono  di  S.  Pietro  Sabiniano  Cittadino  di  Volterra  , e già 
to  Apoflolicoin  Collanti nopofi;  • che  illullrò  il  Pontificato 
colla  diflinzione  delle  Ore  proprie  per  recitare  gli  divini  Uffizj , in- 
llituendoneàtal’ogetto  gli  Orologi,  c le  Campane  per  invitare  il 
Clero  àfodisfarel’obligo  tuo;  e come  anco  le  Lampanc  per  ardere 
nella  Chiefa:  moriranno  feguentedopo  efler  villino  cinque  mefi, 
e dicinove  giorni  Pontefice  - Mentre  l’Impcrador  Foca  dominava 
l’ Oriente. 
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3.  BONIFAZIO  DI.  PONTEFICE  LXVIII. 

L’Anno  605. 

PARAGRAFO  LXF11L 

AL  compimento  di  un’anno  di  vacanza  fi  creò  Pontefice  Boni. 

fazio  Terzo  diquefto  nome.  Romano  di  nafeita  , figlio  di 
Giovanni  Medico,  egià  Legato  in  Coftantinopoli:  <*  quale  appli.  «Analbfii&Bt- 
candofialgovernodellaChiefa  in  un  Concilio  Romano  di  fettanta-  W'otct 
due  Vefcovi  decretò,  Che  il  titele  di  Vefctv*  Ecumenico , ò'Vniverfale  fi 
{hnpcttjjt al fé!*  Vtnufiet  Roman» , Che  nelle  C bit/t  non  fi  facrjftrewtrctti  ; 
t Che  ntn  fi  pctejft  tratture  di  fucctjfione  al  Vefeovad*  , fe  non’  H terzjf 
giorn*  dopo  la  merle  dtl  proprio  Kejiav* . Morì  dopo  e fiere  VÌfluto  nella 

Cattedra  di  San  Pietro  otto  mefi , evintitre  giorni. 

...  % . •/  • • . * • ' * 

S.  BONIFAZIO  IV.  PONTEFICE  LXIX. 

LAnno  60 7. 

IX IX.  . . 

• • 

T T Acata  la  Chiefa  per  dieci  Mefi , e fei  giorni  fi  creò  Papa  Boni- 
V fazio  Quarto  diquefto  nome.  Romano  dei  natali,  c Mona- 
co di  profefiìone.  b Qnarefiìcndo  di  ottimi , e fanti  coftumi  con-  i Plitina  io., 
vertìla  fua  Cafainun  Monaftero,  donando  ai  fuoi  Monaci  tutte  eÀ®  ViM> 
le  foftanze  del  proprio  Patrimonio . Confecrò  alla  Madre  di  Dio 
l’antico  Panteon , oggi  detto  Santa  Maria  Rotonda  ; decretando , 
cheogn’anno  fe  ne  celebraflè  la  memoria  il  primo  giorno  di  No- 
vembre, ccheà  fua  immirazione  fi  poteffero  convertitegli  antichi 
Tempj  profani  all’ufo  di  Chiefe’  A’ fuoi  giorni  l’Italia  venne  tor- 
mentata da  Fame,  Pefte,  Terremoti,  e Diluvj  di  acque:  la  Pa- 
letti na  fipofeà  faccodaCofdroeRè  di  Perfia  , reftando  uedifi  per 
la  Fede  circa  90.  milaCriftiani:  el’Arabia  fi  follevò  contro  l’Impe- 
ro, e contro  il  Criftianefmoper  opera  di  Macometto,  pefiìmoln- 
ventore dei  Saraceni,  edei  Turchi.  Mori  dopo  fei  annj,  e undici 
giorni  di  Pontificato,  illuftrandofi  l’età  fua  da  Sanc’Eutropio  Vc- 
feovodi  Valenza,  e da  S.  Giovanni  Vefcovodi  Gerondia . 

$.  DEODATO  PONTEFICE  LXX. 

L’Anno  615. 

P ARAGRAFO  LXX. 

OUefto  Sant’Uomo,  figlio  di  un  Citradin  Romano , fi  elette 
.Pontefice  dopo  cinque  mefi  , e dolici  giorni  di  Sede  va- 
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0 CixoaiiB.  canee  : * e fin  da  Tuoi  principi  diede  indizj  del  merito  grande , ch'e- 
gli a veva  appreflò  Dio , mentre  incontrandoci  in  un’  Infermo  di 
maleelefantiade,  col  Colo  bacio  Io  rilanò . Egli  decretò,  Cbe  rulla 
Cbiefa  fi dovefje  ogni  giorno  celebrare  dal  Clero  la  Me  fa  conventuale ; Che  fi 
dove f e ofjervare  l'affinità  J spirituale  trà  gli  Compari  ; e Cbe  gli  Tarenti  no » 
potè  fero  tener  à Battefim»  gli  preprj  Figli . A fuoi  tempi  l’Italia  fi  mole- 
fiava  da  una  fchifofittìma  lebra,  mentre  nel  Reame  Longobardo 
fiiccefle  al  buon  Agilulfo  l’ottimo  Adoaldo-  Nè  riufeì  meno  me* 
morabilequeft’età  appretto  gli  Orientali,  perla  famofa  vittoria  Ot- 
tenuta dall’Imperador  Eraclio  contro  Sapore  Perfiano  , ricuperan- 
do per  la  più  nobile  trà  le  Spoglie  fa  San tiflima  Croce  di  Noftro 
Signore  . Morì  il  prefente  Pontefice  dopo  tre  anni  di  governo» 
eflendo  illuftri  in  tal  tempo  Sant’Ifidoro  Vefcovo  Ifpalenfe  > 
Sant’Eligio  Vefcovo  Franccfe,  eSant’Amando  Vefcovo  Tra jet- 
tenfe. 

BONIFAZIO  V.  PONTEFICE  LXXI. 

L'Anno  618.  ? 

•PARAGRAFO  LXXI. 


E Sfendo  fiata  vacante  la  Cbicfa  un  Mefe,  e fedici  giorni  s inal- 
zò al  Soglio  Pontificio  Bonifazio  Quinto  di  tal  nome , nato 
i ai  inCapova,  e nutrito  trà  Monaci,  b Egli  era  Uomo  da  tutti  ap- 

au.ti  s.  prezzato  per  la  fomma  fua  clemenza , e bontà . Promofle  gli  Prin- 
cipi Crifiiani  alla  Crociata  per  riacquifiare  la  Terra  Santa;  e ordi- 
nò, Cbe  non  fi  or  dina  fero  gli  Chierici  in  maggior  numero  di  quello  fi  po- 
tere alimentare  dalla  propria  Cbiefa  y Cbe  gli  Sacerdòti  foto  maneggiaferé 
le  Reliquie  dei  Santi  ; e Cbe  r Immunità  Ecc/efiafiica  fofe  confervata  in 
modo  t cbe  nifiuno  ardife  molefiare  gli  bugiati  in  Cbiefa  . Mori  dopo 
lette  anni,  dieci  meli»  ed  un  giorno  di  tanto  Pontificato. 

ONORIO  I.  PONTEEICE  LXXII. 

L’Anno  626, 

P A R U Q A F 0 LXXII 

III  prefente  Pontefice  fu  Campano  di  nafeita , e figlio  di  Petronio 
Confole  Romano,  c Era  Canonico  Regolare  di  profettione, 
«ju,  vita . molto  dottodi  Sacra  Teologia  , edell’arte  poetica  ; onde  pel  fuo 

merito  con  uniformi  Sufragj  s’intronizò  nella  Catedra  Pontificia 
dopofeimefi,  e diciotto  giorni  di  fede  vacante . Dove  riufeì  profit- 
tevole nella  riflòluzione  di  molti' dubi,  e nella  riforma  di  vari 
Inni  Ecclefiaflici . Fù  Uomo  fantittìmo,  che  fcommunicò  For- 
tunato Patriarca  Antiocheno , Ciro  Patriarca  Ateflandrino , e Ser* 
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«io  Patriarca  Cortantinopolitano  per  aver  introdotta  l’Erefiadei 
Monoteliti } non  oftante  che  gli  Eretici  afferifchano , che  ancor 
erto  forte  incorfo  intal’errore  . Mà  San  Malfimo  Martire  Autor 
Greco  ottimamente  il  diffende  ; e nel  Serto  Concilio  Generale  fi 
dichiara  , che  nirtun  Pontetìce  mai  errafle  in  materia  di  fede; 
come  fìleggc  alla  fertìone  quarta  , ottava,  ediciottertma  . Dopo 
eflerfi  da  lui  riparata  , «Se  adornata  la  Bafilica  di  San  Pietro  ri  por 
sò  in  pace  l’anno  duodecimo  , mefe  undecimo,  e giorno  17.  del 
fuo  Pontificato  • mentre  l’Imperador  Eraclio  volendo  forzare  gli 
Giudei , e gli  Arabi  à farli Criftiani , colle  fue  violenze  diede  a- 
dito  àMacometto  di  ampliare  la  legge  del  fuo  Alcorano,  e di  ef- 
fere  leguito  da  maggior  numero  di  Malcontenti,  donde  fi  originò 
la  Setta  dei  Saraceni.  Nelmedcfimo  tempo  ficcome  in  Italia  li 
rinovava  TArianifmo  dal  Rè  Arioaldo,  così  nella  Spagna  fi  am- 
pliò in  modo  tale  il  Catolichifmo  dal  reiigiofo  Rè  Cintilla- 
no  , che  acquirtò  il  titolo  di  Rè  Catolico  à tutti  gli  fuoiSuc- 
cclTori . S’illuftrorono  nel  prefente  fecolo  San  Giovanni  Limofi- 
nario  Patriarca  Aitila  ndrino  , SanSofronio  Damafceno  Patriar- 
ca Gerofolimitano  , Sant’Ifidoro  il  giovane  Vefcovo  di  Siviglia, 
SanSimeon  Metafrarte,  Sant’Anaftagio  Monaco  Martire,  S.  An- 
tioco Abate  in  Paleftina  , Cefario  Monaco, Giovanni  Mofcovica, 

Leonzio  filofofo , Giovanni  Sifilino  Monaco  Greco  , e Giona 
Iberniefe . 

Dei  Concili  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Onorio, 

xeni,  Divisione, 

T A Spagna  , che  in  tal  tempo  rinfrancava  alla  Chiefa  le  pe r- 
I i dite  fatte  nell’Oriente  , con  altrettanti  acquilti  operati  per 
il  Catolichifmo,  convocò  tré  Concili  Provinciali , che  hanno  re- 
cato non  poco  di  utile  alla  riforma  dei  coftumi  criftiani  . Tutri 
e tre  fi  celebreremo  in  Tòledo  Città  capitale  di  quel  Regno  ; » ci  . 

Primo  , che  in  ordine  alli  partati  Conci!}  ebbe  nome  di  quarto.  Cernii, 
fiordinò  da Sant’Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia  unitamente  col  Rè 
Sifenando  , dai  decreti^  del  quale  fi  hanno  gli  qui  fottofcrittijCap. 
noni  degni  di  ogni  riverenza.  Czn.i.  Cl>efi(i:bbacreiiereìejftf  Crì- 
fio  difeefo  dopo  morte  all*  Inferno  per  liberare  gli  Santi  Padri  dal  Limbo , 
come  JìdiJfe  nella  Vita  fua  3 già  da  noi  fcritta  alla  Seconda  Parte  della  . • 

prefente  Opera . Can.  6.  Che  :l  Batttfimo  fia  valido  con  una  fola  Immer- 
sone , perche  in  tal  modo  fi  denota  l’Unità  di  Dio.  Can.9.  Cbe  fibe. 
medica  il  Cerco  nella  Solennità  Pafquale  per  memoria  della  RdTureziooe 
diCrifto.  Can.  io.  Cbe  fi  debba  recitare  ogni  giorno  P Or  azione  Domini, 
tale  per  ubbidire  gli  avvili  del  Salvadore.  Can.  11.  Cbe  mi  giorni  dì 
Quarifima  , è di  Digiuno  non  fi  canti  P^fl/eluia  , ch’è  firn  bolo  di  alle- 
grezza, mà  in  fua  vece  fi  dica  ilTratto  , ò Graduale.  Cm.16.Cbe 
nella  Settimana  Santa  fi  tralafci  il  Gloria  Patri  nei  Salmi  , Can.  i9- c'* 
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quindici  fitti  di  Perfine  fièno  incapici  del  Vefeevado  ; cioè  V Ufo  di  qual 
che  delitto  , Plnftrmo  incurabile , il  Penitente  pubblico  ; Quel  che  fi  tagliò 
qualche  membri  , Il  caduto  in  Erefia  , il  Bigamo  , il  Concubinario  , il 
Servo  , il  Vile  dinafeita  , i/  Neofito  , »/  Soldato , l'Ignorante  nelle  [acre 
lettere  , .guW  cb‘  fi  mtfebiò  nei  negozi  fecelari  , il  Simoniaco,  e P^fmbi. 
a x»*/»  * « conforme  nota  San  Pa volo  à Timoteo  . Can.  24.  Che  tutti  < 

gli  Chierici  Giovani  coabitino  ajfietnc  net  Seminario  , ò Collegio  per  ap- 
prendere ladifciplina  Ecclefiaftica  fotto  qualche  vecchio  , ed  ap- 
provato Maeftro  . Can.  24.  Che  gli  Sacerdoti  desinati  à qualche  Parroc . 
cbta  fiano  molti  ver  fa  ti  nelle  Scienze , e ben  prattici  del  Libro  ufficiale , òdi. 
ciano  Rituale  dei  Sacramenti . Can.  30,  Che  non  Jt  efaltino  al  Sacerdozio 

Ìli  Ribelli  , ò Nemici  del  Rè  . Can.  31.  Che  gli  Vefcovi  proteggano  gli 
>ro  Popoli  in  maniera  tale , che  vedendo  le  opprcjjioni  , ed  ingiuflhje  dei 
Giudici  fecolari , debbano  ricorrere  al  Principe  fupremo  per  provedere  aU 
leingiifiive  de'  fuoi  Miniflri . Can.  33.  Che  ad  un  Vefcovo  il  poffejfi  di 
go.  anni  ferva  di  deciftone  per  caufa  di  giurisdizione  , il  che  fi  deve  afferra . 
re  onora  negli  altri  Benefiziati . Can.  3?.  Che  il  Fondatore  di  una  Chiefit 
caduto  in  mi  feria  fifoflenti  coll’entrata  della  me  de  fimo  Chiefa,  Can.  40.  Che 
ojfo/utameute  tutti  gli  Chierici  non perfino  nutrire  la  Chioma  à ufi  dei  Lai. 
ci  per  non  effere  di  difonore  al  Chiericato . Can.  45  Che  fi  cajligbino  gli 
Chierici  fedivofi , òche  demolirono  gli  Sepolchri  per  ingordigia  . Can.  50. 

Che  gli  Chierici  non  pojftno  ejftre  impediti , fe  fi  vogliono  far  Monaci . Can. 

Che  gli  Ebrei  non  poflìno  effere  forzati  à far  fi  Crifltani,  mà  però  fi  fu- 
i Suriui  Tom.  reno  una  volta  battezzati , non  or  di fc  bino  ritornare  con  oli  altri  Ebrei.  6 G li 
1. Co»cii  ajtrj  due Concilj  Toletani,  cioè  il  Quinto,  el Serto  fi  convocoro- 
no'daS.EugenioVefcovo  di  Toledo  , afliemecoIRèCintillano, 
per  l’offervanza  dei  Sacri  Riti , per  l’olfequio  dovuto  al  Principe, 
per  la  eftirpazione  dell’Erefu  * e per  dar  freno  alla  libertà  de» 
gli  Ebrei . 

Dell’Erefie  inventate  lotto  Papa  Onorio  Primo. 
xcvm  DIVISIONE. 

7J.  Monoteliti  da  Ciro  Vefcovo  Àleffandrino . 

D Alla  continuata  fottigliezza  di  alcuni  Ingegni  inquieti  fi  pro- 
moffenelPOrienteuna  nuova  Erefia,  cne  per  voler  ifeanfare 
glierrori  di  Neftorio  incorreva  copertamente  nei  fallì  dogmi  di  Eu- 
tiche.  cLafua  fentenza  voleva,  cheinCrifto  vi  folle  linaiola  vo- 
ken.iib.dr  h*r.  |ontj  ^ ed  una  fola  operazione  divina , dacché  fe  né  deduceva  poi , 
cheCriftoavelse  una  fola  natura,  conforme difse Etniche .*Con- 
yiaan.  j.  tro  quello  fallo  Dogma  fi  legge  nel  Vangelo  , òche  Crijlo  era  difeefo 

# Lue.  ix.  dal  Cielo  , non  per  fare  la  propria  volontà  umana  , mà  per  efeguir  quella  di  Dia 

Padre;  dicendo  egli  altrove , e Non  fi  facci  ò Padre  la  mia  volontà , màis 
tua.  Donde  fi  raccoglie  j ch’egli  aveva  la  volontà, ed  operazione 
umana  diftinta  dalla  divina  , mà  fibhen  foggettata  , eJ  Hbbi- 
/Phiiip,  v diente  à quella  , che  in  tutto  fi  conformava  ad  ella  ; f Per- 
lo», he 
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Varte  Terrei, 

loche  fi  fece  ubbidiente  fine  alia  fttffa  mòrte  , e morte  di  Croce . Tal* 
Erefu  s’inventò  dal  fudetto  Ciro  Ve  f covo  Aleflàndrino  , c 
pofeia  fu  feguira  da  quali  tutto  l’Oriente  col  nome  di  Monoto» 
liti»  che  vuol  lignificare  di  una  fola  volontà. 


SEVERINO  PONTEFICE  LXXIII. 
L'Anno  6}g. 

• • • * e 

LXXIII. 

DOpouna  lunga  vacanza  di  dicinove  meli , e dicifettegiorni, 
accaduta  per  caulà  dei  Principi  Orientali,  che  volevano  la 
confermazione  del  Mcnotehfmo  , fi  elevò  al  grado  Pontificio 
Severino  Romano  ; che  riufeì  ancor  egli  famofo  difFenfore  del 
Catolichifmo,  per  la  qual  caufa  fofferle  molte  turbolenze  dall* 
Efarca  Ifacio,  grugnendo  collui  fino  ad  efigliare  gli  flefli  Car- 
dinali. Mà  ne  pagò  il  fio  , mediante  le  guerre  apportategli  dal 
Rè  dei  Longobardi  Rotano  . Era  quello  Pontefice  liberale» 
fautor  dei  Poveri,  nlforator  delle  Chiefc  , e dotato  dilingolar 
pietà  , e religione  ; onde  Iddio  felicitò  il  fuo  governo  con  una 
oì'equiolà  Ambafceria  mandatagli  da  Eugenio  Rè  della  Scozia 
per  confettare  il  fuo  Regno  alla  Religione  catodica  . Mori  que- 
llo buon  Pontefice  dopo  tredici  Meli  di  governo. 

GIOVANNI  IV.  PONTEFICE  LXXIV. 
L’Anno  640. 

lxxit.  ' 

Cinque  Mefi  durò  la  Sede  vacante  . finche  concordatoli  il 
Clero  di  Roma  elevò  al  Trono  ai  San  Pietro  Papa  Gio- 
vanni quarto  Dalmatino  di  nafeita  , che  riulcl  ancor  egli  di 
non  lieve  profitto  per  la  Chiefa  di  Dio  . Impiegò  tutte  le  lue 
folta  nze  in  ajuto  dei  Poveri , ed  in  rifeatto  dei  Crifiiani  fatti 
Schiavi  dai  Barbari  ; condannò  gli  Eretici  Monoteliti  con  tut- 
te le  loro  efpofizioni  erronee , ed  ornò  con  molti  doni  le  Ba- 
uliche  Romane  . Dopo  quali  opere  cefsò  di  vivere  nel  primo 
anno , nono  Mele,  c Sello  giorno  del  fuo  Pontificato  . 
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TEODORO  PONTEFICE  LXXV. 
L’Anno  641. 

. ...  TAI{^GR^fFO.  LXXV.  I 

MEntre  tuttavia  boi iival’Erefia  in  Oriente  s’inalzò  al  Pontefi- 
cato  Teodoro  Monaco  Gerofolimitano . Chefifè  fcorgere 
ancor  efso  tutto  applicato  al  cultodivino,  ed  alla  diffef*  della  vera 
fede  . Onde  pieno  di  Tanto  zelo  giunfe  fino  a (criverela  Scommunca 
di  Pirro  Patriarca  Coflantinopolitano  collo  ftefso  Sangue  di  Criflo 
iiillato  dal  Calice,  perche  io  onra  del  le  verità  catoliche  voleva  dif- 
fendere  il  Monotelifmo . Per  il  qual  fatto  fi  acquiftò  la  lode  univer- 
fale , non  folo  dei  Prelati  Occidentali  ; mà  ancor  degli  fteffi  Orien- 
tali; come  neappajono  le  reftimonianze  Tulle  lettere  fcritte  à lui, 
per  riconofcerlo  Padre commune della Chiefa.  Morì  l’anno  fetti- 
mo,  e mefe  quinto  del  Tuo  Pontificato,  mentre  imperava  Collan- 
te fecondo- 

S.  MARTINO  PRIMO  PONTEFICE  LXXVL 

L’ Anno  649. 

P*fl[^GH»4F0  LXXV  j. 

Q Vello  gran  fpecchio  di  Santità,  e di  coltanza  fu  elevato  al  Tro- 
no A pollolico  dopo  un  Mefe,  e ledici  giorni  di  fede  vacante. 
iama.va  Marcino , ed  era  figlio  di  Fabrizio  Cittadin  di  Todi  ; la 
cui  gioventù  fi  allevò  in  continui  efercizi  di  divozione , di  ftudj  delle 
fiacre  lettere, e di  virtù  criftiane . Fatto  Pontefice  trovò  nuovamente 
* le  ChiefeOrientali  intorbidare  dal  già  noto  Monotelifmo,  ondein 
«n  Concilio  Romano  di  cento  cinquanta  Vefcovi  rinovò  le  deter- 
minazioni catoliche  fatte  da  fuoi  Predecefsori , condannò  gli  Favo- 
ri di  tal  Erefia, milititi  la  benedizione  degli  Spofi,  e fpedì  per  tutte  le 
parti  delCriflianefmola  forinola  del  la  vera  fede  Difpiacquero  oltre 
modoquefte collanti  rifsoluzionidel Pontcficeal  perfido Imperador 
Collante;  perloche  pensando  alle  vendette  fpedì  il  fuo  Efarca  Olim- 
pio, acciò imprigionafse il  Santo  Pallore,  e glielo  conduccefle  in' 
Coltantinopoli , mà  permife Iddio,  che  il  Minillro  detonato  per 

Suello infame  fatto  rellafse  cieco,  el’Elarca  fofse  trucidato  nella 
icilia.  Via  maggiormente  adirato  Tlmperadore  mandò  in  Roma 
per  fuo  nuovo  Efarca  Calliopo,  il  quale  nulla  curandoli  delPefem- 
plarecafligofulminatodaDiofopraPAntecefsorfuo,  fenza  avere 
verun  riguardo  alla  Sacra  Maellà  del  Vicedio  in  Terra,  loincacenA 
nella  lieta  BafilicaLateranefe;  econmilleftrazj,  ed  ingiurie  lo  le 
trafportare  in  Collantinopoli . Dove  quell’empio  Principe  ferven- 
doli della  fama  manfuetudine,  e pazienza  del  Santo  Prelato  per  elea 
. i mag» 
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maggiore  della  fua  perfidia,  lo  tormentò  con  {eterni,  eoo  pri- 
gionie , con  catene  , con  fame,  e con  efigli  così  tormentofi,  che 
fequeftrato  all’ultima  nelPIfola  deferta  diCherfono,  morì  Mar- 
tire per  la  Fede  catolica  atti  dodici  di  Novembre  l’anno  65 4.  do- 
po lei  anni , tre  MefI»  e dodici  giorni  di  unaf&nnofo  Pontifi- 
cato . Goncorfe  ilSignore  con  moltiflimr  miracoli  ad  illuftrarela 
di  lui  vita  , e glifuoi  perfecutori  furonogiuttamente  puniti  dopo 
pochi  anni*  in  leverà  vendetta  dei  loro  delitti. 


Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Martino  - 

1 ....  -•  1-  ' 

‘ XC1X.  DIVISIONE. 

. . !»  ..  • 

OLtre  l’accennato  Concilio  Romano  fe  ne  convocorono  altri 
due  moltoriguardevon , l’uno  nella  Spagna,  e l’altro  nella 
Francia  . <*I1  primo  pereflerfi  raunato  in  Toledo  ebbe  titolo  di 
/Concilio  ottavo Toletano,  in  cui  facendofi  Promotore  Oronzio 
iVefcovo di Lerida  fidirpofero  varjCanonidi  Ecclcfiaftica  riforma, 
(decretandoli,  che  gli  Chierici  non  potettero  effère  prometti  fenza 
la  previa  notizia  del  loro  merito.  & Il  fecondo  fi  ditte  Cabilonele , 
per  eflerfi  raunato  in  Cabilo  , òSicialon  , ò Senona  Città  della 
-Borgogna  fituata  accanto  il  Fiamme  Sonna  : Quivi  daGanderi- 
co  Vefcovo  Lionefe  fi  propofero  varj  Canoni  fopra  il  buon  governo 
della  Chiefa , e di  quelli  gli  principali  fono.  Can.  8.  Che  nel  Sacrai 
mento  dell»  Confezione  fimpongbi  al  "Penitente  una  fotti 3 favore  propria  ah 
fi  fuoi  delitti  . Can.  11.  Cbe  nifi  un  Giudice  Laico  ardifea  violare  l’immunità 
JLccleJiaflica  , ejfendo  autorità  propria  dei  foli  Vefcovi  il  giudicare  li  Chic - 
Siti  f additi  , ed  ancor  gli  fc catari  del  fuo  Popolo  in  caufa  di  Religione  , ò di 
■Beni  diCbieja  : e eftraendone  Iepruove  daH’Apottolo  , che  dice  ai 
Vefcovi  , Applicate  à tutto  il  voflro  Gregge  , fopra  del  quale  lo  spirito 
Santo  vi  cofiìtu)  Vefcovi , perche  governiate  la  Chiefa  di  Dio.  Nel  mede- 
fimo  modo  ordinò  il  Conailio  generale  Cakedonefe  al  Can  p.così 
il  Concilio  nazionale  Carcagiueus  terzo  al  Can.  9.  così  il  Concilio 
Toletano  terzoalCan.  ij.  cosììl  CodicèTeodofiano  alla  legge  eie. 
ricos  41.  de  Epifeopìs  refidentibus  Jy.  e così  pure  le  leggi  di  Colbui- 
tino  il  Magno  » e la  Bolla  in  Cena  Domini  „ ‘J-  *• 


S.  EVGENIO  L PONTEFICE  LXXVII. 

L’Anno  654..  • 

T*rtX*f<SRAFO  LXXVlt 


L’Incertezza  della  morte  di  San  Martino  Papa  tenne  fbfpefo  il 
Clero  Romano  per  lo  fpaziodiquatordiciMefì  prima  di  rifi 
folverfi  all’elezione  del  nuovo  Pontefice  ; la  quale  cadde  in  alti- 
aio  fopra  S un’Eugenio  primo  di  quello  nome,  figlio  di  un  Citta- 
Jom.  LI,  Par.WL  A a dina 


a Surius tornii 
Condì 
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di  no  di  Roma  chiamato  RufHniano  . Egli  fu  celebre  per  la  libe- 
rale fua  magnificenza  verfo  gli  Poveri , mà  molto  più  celebre  per 
pietà  a e manfuerudine  de>fuoi  Tanti  cortumi . Ondcdefideraro  da 
tutti  morì  con  dif piacimento  di  ognuno*  dopoaver  governato  po 
chi  giorni  più  di  un’anno. 

S.  VITALIANO  PONTEFICE  LXXVffl. 

L’Anno  655. 

'PARAGRAFO  LXXVlll 

DOpo  due  Meli  fi  creò  PontefìceSan Vitaliano  Figlio  di  Ana- 
ftagio  Signor  di  Segni , ch’è  un  Cartello  dei  Volici . Egli  e- 
ra  dotato  egualmente  di  una  fòmma  fantità  » di  una  eccellente 
virtù  , e di  gran  zelo  verfo  il  culto  di  Dio  - Inftituì  l’alternativa 
del  Canto  Eocleflaftico  col  Tuono  degli  Organici  cui  n’era  peritiflì- 
mo  » convertì  alla  Fede  la  Fiandra  per  mezzo  di  VarjMiuìonanci 
ed  accettò  al  CatoIichifmoCefarea  Regina  della  Perda  col  di  lei 
regai  Spofo,cd  affarne  tutto  quel  vailo  Regno  .Per  il  contrario, 
l’iniqua  Imperadore  Cortame  via  piùcontumace  nella  Tua  fòlle 
Erefia  fcefe  in  Italia  *dirtruflc  Roma  * fpogliò  le  Chiefe  , e violò 
tutti  gli  luoghi  facri  con  fommodifpiacimento  dei  Fedeli . Nè  pa- 
gò però  in  breve  il  fio , eflendogli  invaia  la  maggior  parte  deU’Im» 
perio  dai  Saraceni  neU’Oriente*  e dai  Longobardi  nell’Occidente; 
alle  quali  calamità  formò  il  termine  egli  medefimo  colla  Tua  mor- 
te recatagli  da  un  Capiuno  nella  Sicilia . Intanto  il  noftro Santo 
Pontefice  riposò  nel  Signore  dòpo  efler  vi  fiuto  nella  Cattedra  di 
San  Pietro  per  lofpazio  di  quattordici  anni , e lei  meli  : mentre 
il  Regno  Longobardo  venne  governato  per  ordine  di  fuccertìonC 
daRodoaldo»  da  AripertOj da Gundiberto  » eda Grimoaldo . 

DEODATO  IL  PONTEFICE  LXXIX- 
L’Anno  669* 

FAR  A G R F Q LXXIX. 

O Vedo  Deoda to  fu  Monaco  di  profèflione,  e figlio  di  Giovi* 
niano  Cittadino  di  Roma»  che  per  edere  di  lodabili  coftu* 
mi  li  creò  Pontefice  dal  Clero  con  voti  uniformi  . *Ne  riufcl 
contrario  all’afpettativa  » poiché  nella  munificenza  degli  Edifici 
Eccìefiaftici  , nella  liberalità  verfo  gli  Poveri  , e nella  perfeve- 
ranza  delle  orazioni  fi  fè  conofeere  vero  Padre  della  Chiefa  di 
Dio  . Onde  divenuto  amabile  à tutti  morì  l’anno  fettimo  , il 
Mele  fecondo»  el  decimo  (erto  giorno  del  fuo  Pontificato  . Diven- 
nero groriofi  gli  Tuoi  giorni  per  gli  felicravvanzamenti  dellaSereniffi; 
ma  Repubblica  di  Venezia  , il  cui  Senato  avendo  indiamo  in  tai 
tempi  la  elezione  de*  tuoi  Do» , hàpoi  Tempre  confcrvato  unica- 
mente l’antico  fplendore  delSeuatoRomano. 

Dei 


Parte  Ter 74. 


Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Deodato 
Secondo. 

c.  divisione.  . _ .. 

- * • 1 t * 

Circa  quelli  giorni  fi  raccoglie  la  notiria  di  cinque  Conci!}. 

« II  primo  fu  ìITolcrano  decimo  raunato  da  Eugenio  Ve- 
feovo  per  la  celebrazione  della  Fella  della  Santiffima  Nunziata  , «IabWtom.c. 
« per  l’inflituzione  della  Novena  da  farli  prima  -di  Natale . b II  Conc<-4v>. 
Secondo  fu  il  Toktano  undicìmo  raurtato  da  Qyirico  Vefoovo  ^ lbi<kmf.<j* 
per  mareria  di  Fede . c II  terzo  fù  il  Braccarenfe  terzo  convoca-  , Bìnius  tom  * 
to  per  il  Rito  del  celebrar  la  Meda  . d II  Quarto  fù  Anglicano,  Céndl. 
celebrato  in  Eudford  Città  vicino  àCanturberì  da  Teodoro  Ve- 
feovo  di  Doures  per  dogmi  di  fede  ; *el  quinto  fu  Emeritenfe  , fat-  / , t0B1  ** 
co  in  Menda  Città  di  Portogallo  per  la  celebrazion  delle  Meffe. 


DONO  PONTEFICE  LXXX. 
L’Anno  676, 


r jì  c ^ ot 


zxxx. 


DOpoquattro  meli , e Tei  giorni  fi  elevò  al  Soglio  Pontifìcio 

DonoFiglio  di  Maurizio  Romano,  /Uomozelante  del  Po-  fCùconìut  ù 
rordiDio,  che  Teppe  riunire  all’ubbidienza  Apoflolica  la  Chiefa  ete,viu' 
Ravenatenfe  damolrianni  addietro  legregata  dalla  Romana  per 
cauft  degli  Efarchi , e dopo  aver  fabbricato  il  Portico  di  San  Pie- 
tro cesò  di  v.  vere  l’anno  primo,  il  quinto  mefe,  el  decimo  gior- 
no del fuogaverno,  Jafciando ottime  memorie  di  fua dottrina,  e 
bontà. 

S.  AGATONE  PONTEFICE  LXXXI, 

L’Anno  678. 

PvfJE^fCXufFO  LXXXI 

Papa  fi elefle dopo  dueMefi,  « cinque  giorni  » e 
riufci  di  un  femmo  benefizio  allaChiefa  di  Dio  . x Egli  era 
Monaco  Siciliano,  figlio  di  Romano  Cittadin  di  Palermo,  e di  fan.  f 
citatale,  chej col folo bacio fanò un  Lebrofo.  Egli  convocò  ilSc-^0*1 
ito  v-onciho  Generale  contro  gli  Monoteliri  , ed  ai  fuoi  giorni 
accaddero  alterazioni  tali  di  elementi  nell’Italia  , che  fembrava 
«®lo£no  uh*raodel  Mondo . Mori  fa nta mente  l’anno  quar- 
to dei  fUo Pontificato  , mentre  s’illullrava  la  Chiefa  di  Toledo 
**  miracoli  ilei  Santi  VfrroriMdfonlo,  «Giuliano.  . 

A»  1 Sdì» 
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ScftoConciJio  Generale  Coftantinopolitano  * / 

fecondò,  Contro  gli  Monotcliti. 

C 1.  DIVISIONE. 

D Acche  l’Erefia  Eutichiana  prefe  poffeffò  deirimperial  Corte 
di  CoUantinopoli  (otto  l’Imperio  di  Marciano  Augufto, tutto 
rOrience  fembrò  ammaliato  dalle  menzognere  lufinghe  degli  E- 
retici , in  modo  tale  che  divenne  la  fentina  di  rutti  gli  errori . Ze- 
none, ed  AnaftagioCefari  ne  fomentorono  dei  nuovi  colla  efalta- 
* Liberati»  in  zionedeidue  ribaldi  Erefiarchi  Pietro  Moggo  Seudo  Vefcovo  di 
krcvur.c. il.  Aleffandria  , ePietroGnafeoSeudovelcovodi  Antiochia.  «A’tai 
fomentili  aggiunfe  PEntiorico  pubblicato  dal  predetto  Imperador 
Zenone,  ch’era  un  Editto  Cefareo,  con  cui  per  appagare  gli  Caro- 
lici, egli  Eretici , fi  condannavano  del  pari  l’Erefia  Eutichiana,  ed 
aflieme  il  Sacro  Concilio  Calcedonefe  . A’giorni  dell’Imperador 
Giuftiniano  non  mancorono  pur  anco  degli  ajuti  per  mantener  li- 
mile frenefia , come  fi  vidde  nelle  llorie  pallate,  dove  l’Imperadrice 
Teodora  don  vergognofli  di  martirizzare  gli  Uelfi  Pontefici  per  di- 
fendere Acazio  mantenitore dell’Erefia . Sotto  l’infaulto  patrocinio 
poi  di  Eraclio  fi  convertì  PErefia  Eutichiana  nel  Monoteliimo.i  per 
..  j,  . ampliazione  del  quale  fù  pubblicato  da  quello  medefimo  Imperador 
ContiTf.li”1  & Eraclio  un  Efftf,òdiciamoSpofizione  della  Fede;  in  cui  fi  dtnaoftra- 
va , che  il  feguireil  Monotelifmo  era  un  ubbidire  al  Sacro  Concilio 
Calcedonefe  . c A’  tutte  quelle  moUruofe,  e condannabili  rilfolu- 
zioni  fi  aggiunfe  di  vantaggio  un’altro  fcioccho  Editto  , formato 
f lbiJanfixi.  dall’Imperador  Collante  col  nome  di  Tipo , i n cui  fi  proibiva  il  trat- 
tar più  delle  due  volontà , ò pure  dell’unica  volontà  di  CriUo:  cer- 
cando in  talmododi  ammutolitegli  Carolici  aflìeme  con  gli  Eretici 
Monoteliti . Trà  quelli  sì  gravi  feoncerti  della  Fede  fi  mofle  il  Pon- 
tefice San  Martino  àradunare  un  Concilio  Lateranefe,  conforme  lì 
dilTe  ;dove  pubblicandoli  la  Fede  Catolica  colla  condanna  dei  Mo- 
noteliti, degliEutichiani  ,edei  Nelloriani,  puranco  fi  revocoro- 
no  tutti  gli  ingiufti  Editti  Imperiali , che  furono  già  pubblicati  col 
nome  di  Tipo,  di  Etefi , e di  Énnotico . Onde  per  le  fagge,  e collan- 
ti rifioluzioni  di  quel  Santo  Pontefice , ficcomeil  Concilio  acqui- 
ftofli  nome  di  Eccellenriflìmo , così  egli  guadagnolfi  dai  barbari  Mi- 
nillridiCefare  la  bella  laurea  del  Martirio  . Ellinto  poi  il  crudel 
Tiranno  dei  Catolici  Collante  fecondo  , gli  fuccelTe  nell’Impe- 
rio Collantino  Pogonato  il  figlio  ; che  volendo  rimediare  ai 
difconci  nati,  per  la  perfida  infedeltà  del  Padre  pregò  il  Pon- 
tefice Agatone  à voler  convocare  un  Concilio  generale  , ed 
Ecumenico  , col  di  cui  mezzo  fi  umifero  finalmente  le  due 
Chiele  Orientale  ; ed  Occidentale  colla  dovuta  unità  di  Fede. 
Piacque  al  Santo  Papa  quella  prudente  fua  ricchiella  , e l’ap- 
pagò colla  intimazione  del  Sello  Ecumenico  , e generale  Con- 
cilio  , che  fu  celebrato  in  CoUantinopoli  nella  gran  Sala  Im- 
periale , detta  Trullo  per  la  Cupola  maeUofa  , che  la  cuo- 
priva  . d V 'intervennero  gli  Cardinali  Teodoro  , Giorgio  , e 

Gio- 
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Giovano!  in  qualità  di  Legati  Pontifìci)  ai  quali  feguironogli Pa- 
triarchi Giorgio  Coftantinopolitano  ,e  Maccario  Antiocheno  ;con- 
tandofigli  Padri  convocati  à tal  Concilio  fino  al  numero  di  cento- 
ìeffantafei.  £ quelli  tutti  unitamente  decretorono,  Che  fi  doveff e 
profetar  Gesù  Cri/lo  vero  Die  , e vere  'Uomo  , generate  per  opera  delle 
Spirito  Sante  da  Maria  Vergine  , vera  Madre  di  Di»,  di  due  diftinte  no. 
ture , Divina,  ed  "Umana  in  una  fola  Perfona,  come  anco  di  due  volenti 
Divina  , ed  'Umana  , e di  due  Operazioni  fimtglianti  : condannandoli, 
icommunicandofi,  e dichiarandoli  Eretico  chiunque  teneffe  , ò 
predicafle  al  contrario,  a Nacque  ancor  qualche  dubbio , che  fi  do-  * 
velie  condannare  Onorio  Papa,  comeconfenziente  ai  Monoteliti,  “ 
per  aver  fcritto  à Sergio  Eretico  Patriarca  Coftantinopolitano  con 
quelle  forme:  Confejfamo  una  fola  Volontà  in  Cri/le,  perche  ha  la  Divi- 
nità affittitala  noflra  Natura  , e non  la  nofira  Colpa  . Qual  palio  per  rf- 
fere  alquanto  ofeuro  diede  occafione  agli  Eretici  di  oltraggiare  la 
buona  fama  del  detto  Pontefice  Onorio,  ed  aftieme  cacciare  la  San-  JLibbètoB* 
ta  Sede  di  fallibile,  per  avere  errato  quello  fuoCapo.  h Mà  con- folcii, 
tro  di  elfi  pruova  beniflirno  l’integrità  dell’opinione  di  Onorio  il  no- 
Ilrolodarifiimo  Marco  Bavaglini  VcfcovodiNocera:  mentre  quel 
Pontefice  inoltrando  in  Crino  una  fola  volontà,  volle  intendere 
di  abolire  nei  Redentore  l’imperfezione  di  contrarietà  di  voleri; 
potendoli  deferivere  il  fuo  operare  per  una  fola  volontà , riguardo 
alla  parte  inferiore,  che  non  poteva  in  lui  fufeitare  le  paluoni  à 
perturbarlo,  ò à farlo  peccabile,  giaccheegli  aveva  afiunta  di  noi 
la  Natura,  c non  la  Colpa.  Chefe  gli  Contrariàquefta  fentenza 
fi  fondano  lugli  Atti  di  quello  Concilio,  dove  fi  legge,  chereltaHe 
condannato  Onorio  con  gli  Eretici  Monoteliti;  c fi  é rinvenuto 
ancora  pofeia , che  tali  Atti  furonofalfati  da  Teodoro  Eretico  Pa-  £wjj0,u  06 
inarca  di  Coftantinopoli , per  defio  d’imprimere  alla  Sede  Apodo- 
ficaia  macchia,  di  eflere fiata  premuta  da  un  Pontefice  Eretico. 

S.  LEONE  IL  PONTEFICE  LXXXIL 

L’Anno  <583. 

• . • 

P^dR^dGRuiFO  LXXXIL 

MEntre  trattavafi  di  concludere  il  Sello  Concilio  Generale  ac- 
cadde la  morte  del  Pontefice  Sant’Agatone  ; per  la  qua!  cali- 
la ellcndo  vacata  la  Chiefa  lofpaziodi  un’anno,  e cinque  meli,  fi 
e (aitò  all’ultimo  filila  Catedra  Apollolica  S.  Leone  Monaco  Sic»-  . 
liano.  d Qual’era  celebre  egualmente  per  la  dottrina,  e pala  Sàn- ^ Vitt. 
tità;  verfatifiimo  nelle  lettere  umane,  prattico  dei  (acri-  dogmi , ^ 
zelante dell’onor  di  Dio,  e raifericordiofo  verfoil  Proflìmo,  Egh 
fù  il  primo  tra  Pontefici, che  ficonfecrafle  dai  tre  Vefcovi,  Oftien- 
fe , Portuenfc , e Velletrenfe  ; qual’ufo  pofcia  fi  c mantenuto  Tem- 
pre. Provò  il  Sello  Concilio  Generale , condannò  Macario  Pa- 
triarca Antiocheno  per  efiere  contumace  nella  Erefia  dei  Monote- 
Lti,  abbattè  la  fuperbia  dell’Arcivcfcovo  Ravennate  per  non  vo- 
lerli 
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lem  lottometterealPubbidienza  delia  Santa  Sede:  in  (litui  Tufo  di 
dare  il  Pallio  agli  Arcivefcovi  per  diftinzionedei  (empiici  Velavi, 
.riformò il  Canto  Ecclefiafttco  riduccndolo  à migliore  armonia; 
decretò.  Che  fi  dafic  la  Pace  neVVjfivo  dell*  Meffa  , ed  ordinò.  Che  t* 
Sacramento  del  Battefimo  fi  pote/fe  conferite  ogni  giorno . Fù  vero  Padre 
dei  Poveri,  follevando  leneceffità  (oro  non  folo  con  i tefori,  mi 
ancora  col  di  lui  patrocinio.  Ne  mancò  di  promovere  ilCriflianefi 
ino  alla  fantità  dei  collumi , fervendolo  mirabilmente  la  fottigliez- 
za  dell’ ingegno,  e Teloauenza  del  dire.  Solo  la  brevità  del  ftio 
Pontificato  privò  la  Chiela  di  quei  benefizi,  che  cgminofi  promet- 
teva dal  la  eccellenza  di  un  tanto  Soggetto.  Onde  con  dilpiacimenco 
di  tutti  la  (ciò  le  fpoglie  mortali  nel  decimo  Me'e,  e decimoquinto 
giorno  del  fuo  governo,  afccndcudo  ai  premj  del  Cielo  l’anno  684. 
alli  z8.  di  Giugno. 

S.  BENEDETTO  II.  PONTEFICE  LXXXIII.’ 

L'Anno  684. 

"PARAG  RAFO  LXXXIII  1 

. , • » tt  * 

DOpo  un  Mefe , e dodici  giorni  di  Sede  vacante  fi  clefle  Papa 
S.  Benedetto  Secondo  di  quello  nome , Monaco  di  profeti o- 
nc,  e Romano  di  nafeita . Eradottato  dital  fantità  , e virtù,  die 
rimperadoreCortantinomandògliFiglifuoi  in  Roma  pereducar- 
glilottola  di  lui  direzione,  & in  fuo  riguardo  fi  fpogliò  deirautori- 
tà , che  per  l’addietro  avevano  ufurpatagrimperadori  di  conferma- 
re l’elezione  del  Pontefice,  lafciando  totalmente  libero  il  Clero 
Romano  ad  eleggere,  e confermare  il  loro  Pallore'.  Dopo  il  go- 
verno di  dieci  meli , e dici  fette  giorni  morì  Tacitamente,  lafciando 
al  Mondo  un  fommodcfidcrio  di  maggiormente  godere  delle  fue 
perfezioni. 

J. 

GIOVANNI  V.  PONTEFICE  LXXXIV. 

L’Anno  085. 

VsAR^Gì^^PO  LXXXir. 

A Capo  di  due  Meli , e quindici  giorni  fi  creò  Papa  Giovanni 
Quinto  di  quello  nome  figlio  di  Ciriaco  Cittadino  Antioche- 
no, Uomo  eccellente  nelle  feienze,  come  apparilce  nei  Libri  da 
lui  compolli  i e morì  dopo  un’anno,  c undici  giorni. 
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CONONE  PONTEFICE  LXXXV. 

L'Anno  687. 

P^^jtGR^FO  lxxxk 

NOn  ottante  il  fettimoScifma»  che  introduflèro  dite  Chierici  . 

Romani  Teodoro  , e Pietro  per  ambizione  di  dominare  , 
contutcociò il  Clero  di  Roma  dopo  un  mefe»  e diciotto  giorni  ri-  Scifma. 
conobbe  per  vero  Pontefice  CononeTornitano  della  Tracia  ; che 
per  il  gran  zelo  deU’ortor  di  Dio,  e della  lua  Chiefa , benché  re- 
gnalTe  un  fol’anno,  fiacquiftòil  titolo  di  Angelico.  Mentre  nell* 

Imperio  la  Maeftà  Cefareaera  divenuta  fpetcacolodi  Tragedie  per 
la  imbecillità  di  Giuftìniano  Secondo  Imperadore,  e per  la  mali- 
gnità dei  malevoli.  J * *’ 

-i'r  *•  ■ * 

S.  SERGIO  PONTEFICE  LXXXVI. 

'L’Anno  688. 


P*AR*AGR*4PO  LXXXV  1. 

IL  defio di  dominare,  ch’è  congenito  all’Uomo,  ficcomenon 
lafciò  Monarchia  veruna  di  non  fconvolgere,  così  pur  anco  più 
di  una  fiata  pofe  (concerto  nella  fletta  Monarchia  Ecclefiaftica,  con- 
tendendo di  maggioranza  fino  in  quel  luogo,  dove  per  dettame 
vangelico  il  Suptriorc dev'ejfrre cerne  l'infimo  dei  Sudditi . Tal’accidente 
occorfe dopo  la  mone  di  Papa  Conone*  al  cui  tempo  due  prefutt* 
tuofi  Chierici  di  Roma , detti  Teodoro,  e Pattale  , agognando  en- 
trambi la  elezione  del  Pontificato  introduflèro  nel  Clero  Romano 
l’ottavo  Scifma.  Quale  però  fu  di  lieve  durata,  mentre  feopren-  Ottavo  Sci- 
dofi  dagli  Elettori  fa  viziolafuperbra  di  etti,  àcapo  di  duemefi,  e fina, 
tredici  giorni  gli efclufero  ambiduedal  precefo  Papato,  creando  à 
tal  miniflero  un  Santo  Monaco  Antiocheno»  chiamato  Sergio^ 

Quello  effendo  dottato  di  un’ammirabile  ttienza  , e bontà , non 
volle  tralafciar  occafione  veruna  , in  cui  non  dimo  lira  fife  fomma  pe- 
rizia nel  concludere  gli  dogmi  della  Fede  , efommozelo  nel  diffcsi- 
deregl’interelfidelfaChielà.  Egli  ordinò,  Che  nella  Me  fin  fi  recitafi. 
fe  tre  volte  1**4 gnur  Dei  ; Che  nelle  Cbiefe  fi  veneraffe  l'effigie  della  San - 
tiffima  Croce , e Cbe  per  maggior  culto  della  Madre  di  Dio  le  fi  recitaffie* 
re  le  Litanie . In  due  particolari  fi  manifeftòda  Dio  miracolofamen- 
te  la  fanti  tà  Tua  ; eroe  quando  venneaccu  lato  di  fallò  delitto,  ed  un 
Bambino  lattante  con  voce  fpedita  giuftificò  l’innocenza  fua  > e 
quando  ettendo  alfa  fifa  la  Città  di  Roma  dallearmi  Imperiali  per 
vendicarli  dellacondànna  da  lui  fatta  fopra  if  Conciliabolo  Trulla- 
no,  fi  vidderotuttigrltaliani  uniti  in  fuo  favore  , che  io  diffefero 
confòmmoroffore  delle  milizie  Cefaree.  In  quello  modo  applau- 
dito 
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dito  uni verfal mente  da  tutti  il  Santo  Pontefice  Sergio,  compì  gli 
luoi  giorni  con.  venerazione  di  ognuno  Tanno  702.  alli  nove  di  Set- 
tembre, dopo  efìervifluto  nella  Catedra  di  S. Pietro  tredici  anni» 
otcomefi,  e quatordici giorni.  In  quella  etade  s’illuflrorono  nella 
Italia  Cuniperto  Rè  Longobardo,  in  Inghilterra  il  Venerabile  Bc- 
da,  nella  Scozia  Alamano  Monaco,  nelTAfia  Anaftaeio  Vefco- 
vo  Nicenoj  in  Grecia  Apponi©  Abate,  ed  in- Spagna  ©.Leandro 
Vclcovo  di  Siviglia. 


0,  Girgiìi  toi- 
f$c  ad  CoocT*. 
l«t.  1 f.. 

i Surju»  tom.j. 
CoucÌL 
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Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Sergio- 

CU.  DIVISIONE „ 

T A Chiefa  Toletana , che  femore  fi  mantenne  applicata  nella. 
1 i dovuta  confervazione  dei  cornimi  Carolici , circa  quelli  anni 
celebrò  tre  Cpncilj di  Ecclefìaflica riforma,  che  mcrirano  qualche 
particolare  rilHefiò.  o Unq.fi  dille  Toletanodecimoquinco,  econ- 
clufe  , Che  gli  Giuramenti  fatti  centro  la  ragione  non  ftano  validi  , noie 
dovendo  ejft  fervi r di  legame  all*  iniquità  . b L’altro  fi  dille  Toleuno 
deci  mofe  fio,  edeterminò.,  che  nel  Venerdì  Santo  non  fi  dovtjfe  celebra*, 
re  il  Santijfimo  Sacrificio  della- Me Jfa  t ma  fola  far  la  funzione  prejan  tifica  tori*  , 
cb'i  una  Mejfa  colla  Communipne  s e fenza  la  C onfecr anione  ; per  denotare 
l’eftremo duolo,  che  hàla  Chiefa  nella  morte  dei  fuo  celeflc  Spo- 
fo.  c II  terzo  fi  difTeTolctano  decimofettimo,.  e decretò,  Cbe  gli 
Ebrei  dovejferoftar  fe parati  dai  Fedeli , e rincbiufi  nei  proprj  Gbetti‘}  e Cbe 
nel  Giovedì  Santo  fi  pratticajfe  dai  Capi  delle  Cbiefe  la  fumjonc  dilavategli 
Piedi  ai  Poveri , per  far  commemorazione  della  Lavanda  agli  Apo- 
ftoli  fatta  da  Crifto.  d In  Saragozza  paranco  Città  della  Spagna, 
già  detta  Cefaraugufta , fi  convocò  un- Concilio  dà  Valdredo  Vc- 
feovo,  incui  fù  concludo,.  Cbe  le  Confecraxiom  dei  Tempj  fi  dove  fiera 
fare  fai  in  giorno  fili  ivo. 

A quelli  Conciliai  Cri  diana  rifforma,  fi  aggiunfe  un  Sinodo  io 
Goftantinopoli,  che  per  effe  re  fatto  in  onta  dei  due  Concilj  Gene- 
raliQtiinto,  e Sedo,  fi  dille  Conciliabolo  Quinifefto.  e Calin- 
nico  Patriarca  di  Coftantinopoli  fù  Autoredi  tale  adunanza-;  e’1  di 
luioggettofùfolodifupplireai  fopracennati  Concili  Generali  con 
varie  regole  di  rifforma  neceffaria  , elle  da  quei  Padri  intenti  folo 
alle  definizioni  di  Fede  non  lì  pubblicorono.  La  Sala  Imperiale» 
e’1  luogo  dettoTrullofervi  di  ricettacolo  per  tal  Gongreffo  ,.ond’cb- 
be  nome  Concilio  Trullano,  incui  da  ducente  ventifétte  Vefcovi 
fi  pubblicorono  più  di  cento  Canoni  fopra  la  Rifforma.del  Criftia- 
nefmo.  Quali  benché  in  parte  fianocondarmati,  comecontrarjal- 
fentimentodella-ChiefaCarolica  Romana,  pure  in  qualche  parti- 
colare fono degnrdi  memoria.  Enel  numero  di  quelli  firifferifceil 
Can.  19.  Cbe  il  Vcfcovo  debba  predicare  , cd  iflrvire  il  fuo  Pòpolo  nei  giorni 
delle  Domeniche . il  Can.  23.  Cbe  gii  Chierici  non  {{portino  ai  Teatri , Ò agli 
Spettacoli,  il  Can.  26.  Cbe  gli  Ammogliati  fi  feparino , {abito  cbe  fia  feoper. 
U l'impedimento  del  Matrimonio,  il  Can.  27.  Cbe  l'Mbito  del  Chierico  fia 
ffimprc  grave  di  color  [curo  pùntila  Cittì , corno  nelle  Ville . il  Can.  29.  Cbt 
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ne!  Giovedì  Sante  fi  facci  la  Communione Jul  tardi  della  fera , fervendo fi  pe. 
rò  fempre  il  digiuno . il  Can.  32.  C befano  eoridannati  egualmente  gli  Ere. 
tici  Armeni , che  vietano  il  me fcbiarfi  col  Vino  Vote  qua  nel  Sacrifizio  , e gli 
Eretici  ^Acquar} , che  offrono full* ^tifare  la  foPacqua:  dovendoli  offerire» 
econfccrareil  Vino  mefehiato  con  l’Acqua.  ilCan.40.  Che  gli  Mà. 
itaci  fi  pojfno  accettare  nei  Monafterj  nell'età  di  dieci  anni , purché  faccino 
il  Tftjviziato  di  tre  anni.  il  Can.  49.  Che  gli  Chierici  non  pojfno  giuocare 
le  Carte  , nè  tampoco  e fiere  fpet  tatari  di  Buffonerie . ilCan.  $2.  Che  in  tut. 
fi  gli  giorni  della  fanta  Quadragefima  fi  debba  aftenere  dalle  Carni  , dalle 
Ova , e dai  Latticini  ; ofiervandofi  fempre  irremijftbilntente  il  Digiuno  , fuor, 
che  il  Sabbato  in  memoria  di  Maria  fempre  Vergine  3 e la  Domenica  in  memo - 
ria  della  Re fiurevone  Domenicale . ilCan.  53-  Che  non  fi pofia  contraere  Ma- 
trimonio tra  quelli  , che  hanno  contratta  Parentela  fpirituale  per  confa  di 
Sacramento.  ilCan.  34.  Che  gli  Sacramenti  non  fi  debbano  prendere  da  fé 
medefimi , mà  ci  fiano  mìniflrati  da  altri  . il  Can.  do.  Che  fiano  puniti  co. 
loro  , che  fingono  di  efiere  Indemoniati . il  Can.  62.  Che  non  fi  leggano  m 
Chic f alt  Storie  f alfe  dei  Martiri,  il  Can.  64.  Che  il  Laico  non  pafit  predica, 
re  in  Cbiefia.  il  Can.  66.  Che  tutta  la  Settimana  fufieguente  alla  Pafqua  fia 
F e/l  iva,  ed  efiervata  come  giorni  inviolabili . il  Can.  68.  Che  gli  Libri  fiacri 
della  Scrittura  fi  tengbino  in  venerazione  , per  la  fublimità  della  materia  , 
, che  in  efit  contengono . il  Can.  69.  Che  qualunque  Laico  dì  che  fi fia  condivo, 
ne,  non  ardifica  accodar  fi  tri  le  Tariffi  del  Sacro  editare,  il  Can.  73.  Che 
non  fi  effigi  il  Sacro fogno  della  Croce  in  terra  , ò in  luoghi  indecenti . acciò  non 
fia  calpeftato  3 òdifonorato.  ilCan.  74.  Che  eli  Cantori  Ecclefiaftici  fi  aflen- 
gbino  dal  cantare  in  Cbiefia  Canzoni  vane , à ufo  dì  mufica  profana  , dovendo fi 
mantener  fempre  la  decente  gravità  del  Luogo  . ilCan.  76.  Che  nelle  vici . 
nane  delle  Chìefe  non  fi  faccino  mercati,  ni fivendino  merci,  il  Can.  77.  Che 
gli  Fedeli  fi  aflengbino  dall'ufo  dei  Bagni,  il  Can.  74.  Che  fi  debba  credete  , 
tffere  feguitoil  Parto  della  Vergine  Maria  fina  verun  dolere . il  Can.  So.  Chi 
un  C bierico  a/fentatofi tre  Settimane  dalla  fua  Cbiefia  fina  legitima  caufa  , fin 
punito,  il  Can.  86.  Che  fiano  fiommunicati  coloro- , che  alimentano  Concubt. 
ne.  ilCan.  88.  Che  non  fi pojjino  introdur  Beftie  di  qualfifia  forte  in  Cbiefia. 
il  Can.  89.  Che  il  Venerdì  Santo  fi  debba  digiunare  tutto  rigorofamente  fino 
alla  mezza  notte  ventura . il  Can.  94  Che  gli  Fedeli  non  pojfno  giurare  cori 
giuramenti  idolatri . il  Can.  97.  Che  fi dichiari  profanata  la  Chieja  , allorché 
in  effe  vi  fi  efirciti  qualfifia  divertimento  carnale . il  Can.  100.  Che  fia  prei. 
bita  nella  Cbiefia  ogni  forte  di  "Pittura  profana  fiotto  pena  di fctJmrrtunica  . 
il  Can.  1 01.  Che  non  fi pojf  ricevere  l'Eucariftia  nelle  mani  , ò pur  in  un 
vafo , mà  fulle  fole  labbra  tenendo  intanto  le  mani  dijpofle  in  forma  di  Cro- 
ce. el  Can.  102.  Che  nell'amminiftrazione  della  Penitenza  fi  approprj  la  fa. 
tifiamone  ai  peccati  con  rettitudine  , egiuftrzja , cioè  non  troppo  rigida , ni 
troppo  fioave . 


Tm.  n.  ParJIt 
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Ottavo  Secolo . 

GIOVANNI  VI.  PONTEFICE  LXXXVIL 

L’Anno  702. 

imm 

IN  finediunMefe,  eventi  giorni  fi  creò  Pontefice  Giovanni  Se» 
ftodiquefto  nome,  di  Patria  Greco,  che  fece  valida  reffiften- 
zaalle  ingiiiftejpretenfioni  delllmperador  Giuftiniano.  A cui  tem» 

Sigli  Franchi  Orientali  riceverono  la  Fede  Criftianaper  opera  d» 
. Chiliano  Monaco  Ibcrniefe , egli  Africani  pe’I  contrario  perde- 
vano Iamedefiroa  fede,  per  la  grave  potenza  dei  Saraceni^  che  irt 
unbrieve  luftro  fe  l’avevano  refa  fuddita,  e ferva.  Mon  quello 
Pontefice  dopo  tre  anni,  due  meli,  e diciotto  giorni . 

GIOVANNI  VII.  PONTEFICE  LXXXVHL 

L’Anno  707,. 

a lxxxviu. 

VAcata  la  Chicfa  per  un  mefe,  e diciotto  giorni  fi  creò  Papa 
Giovanni  Settimo  di  quello  nome , figlio  di  Platone  Atenie- 
se, dotato  di  fomma  prudenza,  ebontà.  Egliadomòle  Chiefedi 
Roma  con  pitture,,  e fiupeUettilibcUilfime  ; Teppe  guadagnarli  l’af- 
fetto dell’Imperador  Giuftiniano  con  non  rifiutare  molti  Canoni 
del  Concilio  Quinifello,  bencheaveffe  riprovata  la  di  lui  Raunan- 
za;  ed acquiftoalla  Chiefa  Romana  tutta  la  Riviera  di  Genova* 
donataglidaAritpertoRcdTtaliacoI  nomediGalliaCoccea . Mo- 
si  dopo  dueanni fette  meli , e dici  (ette  giorni  di  governo . 

SI  SIN  IO*  ò ZOSIMO  PONTEFICE  LXXXIX. 

L’Anno  707- 

T d X È G X A F O ZXXXIX.  v 

QUefto  Pontefice  Antiocheno  di  nalcita  fu  elevato  alla  Santa- 
Sede  dopo  tre  meli  di  vacanza  ; e benché  dominafTe  per  lo- 
fpazio  di  folo  ventigiorni , pure  lalciò al  Mondo  un  bel’efem- 
pio  di  fomma  pazienza  per  gli  eccedivi  dolori  di  podagra , e dura- 
ira,  che  in  quei  pochi  momenti  fofferfe,  qual  nuovo  Giobbe , uni- 
formato al  volere  divino 
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S.  COSTANTINO  PONTEFICE  XC. 

L’Anno  707, 

TA^AQ^AFO  XC. 

IN  quella  vacanza -ftudiò  molto  ilClero  Romano  nell’cleggere  uta 
Soggetto  addattatoalle gravi  emergenze,  che  allora  venivano 
nella  Chiefa  di  Dio  i e dopo  un  Mele  inalzò!  tal  grado  S.  Collanti* 
no  Antiocheno  di  nafcita,  belio  di  Giovanni  Siriaco,  Uomo  dotto 
egualmente,  chereligiofo.  Egli  trovò  Roma  travagliata  di  Pelle, 
e follevòcon  tintele  forze  gli  miferi  afflitti  : intefe  l’Arcivefcovo  di 
Ravenna  contumace , e ne  caftigò  l’ingiufta  fua  baldanza  con  rigo- 
rofecondanne:  vidde  le  buone  difpofizioni,  cheavevaPImperadof 
Giuftiniano  vcrfo  la  Santa  Sede , e per  aumentarle  fi  trasferì  in  Co- 
ftantinopoli;  dove  ricevuto  come  Vicario  di  Crifto*  ebbeproflra- 
'to  al  bacio  dei  piedi  lo  fteffo  Augufto,  ed  intento  alle  fue  lodi  tutto 
il  Popolo  Orientale.  Acquiftatofi  per  tal  paffo  un’ampio  privilegio 
in  confermazione  degli  antichi  diplomi  Cefarei,  riftoròRoma,  e 
ritaliaalfiemeda  tutte  le  violenze  degli  Efarchi  di  Ravenna;  eper- 
che  il  nuovo  Imperador  Filippico  rinovando  le  pretenfioni  dei  Mo- 
noteliti  moleflava  il  Catolichifmo , egli  non  dubitò  di  fcommuni- 
cario  con  animo  intrepido,  e zelante  della  vera  fede.  Colla  cui  lau- 
rea morì  l’anno  fefto,  e*l  mefe  fefto  del  fuo  Pontificato;  mentre 
gli  Saraceni  (correvano  al  pofleflo  del  Regno  delle  Spagne. 

S.  GREGORIO  II.  PONTEFICE  XCL 

L’Anno  714. 

TotRiAGRvtFO  XCl 

DOpo  quaranta  giorni  di  Sede  vacante  s’inalzò  alla  Sede  Apo- 
ftolica  S. Gregorio  Monaco,  fecondo  di  tal  nome,  figlioli 
Marcello  Cittadin  Romano,  Uomo  pio,  dotto,  e zelante.  Afuoi 
giorni  tutta  la  Terra  era  in  ifconcerto  ; NeH’Imperiodi  Oriente 
quei  Cefarr  Tiranni  fcacciandofi  I’ua  l’altro  dal  Trono  fecero  mirar 
al  Mondo  tre  Imperadori  Monarchi,  cioè  Filippico  accecato,  Ana- 
ftagio  Secondo,  e Teodofio  Terzo,  ai  quali  leguì  Leone  Terzo 
inventor  degl’  Iconoclafti . Nell’ Italia  gli  Longobardi  prendendo 
maggiore  ardimento  dalle  infaufle  difgrazie  degl’Imperadori  fi  di- 
latavano à danni  di  tutte  le  Provincie  Italiane;  Nella  Germania 
le  guerre  tra  Francefi  , Borgognoni , e Safl'oni  minavano  ogni 
comercio  civile  ; e Nella  Spagna  gli  Mori  divenuti  pocentiflimi 
per  l’univerfal  pofleflo  di  quel  Regno,  c per  l’antico  dominio  deL 
l’Africa  fi  moflèro  à far  guerra  fin  al  medefimo  Imperador  Leo- 
ne; Anzi  fi  portorono  fino  all ’afledio  della  fua  flefla  Reggia  di  Co- 
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flantinopoli.  Tra  tante,  e sì  fiere  calamità  non  abbandonò  punto 
il  poltro  Pontefice  quelle  parti  f che  fi  richiedevano  dal  miniftero 
fuo  paftorale  ; fpedì  S.  Bonifazio  Vefcovo  à convertire  la  Germa- 
nia alla  fede,  riformò  la  Regola  di  San  Benedetto  quali  eftinca  , 
rifarci  il  Monaftero di  Monte  Caffino  abbrugiato  dai  Longobardi, 
riparò  molte  Chiefe  di  Roma,  e rifabbricò  le  Mura  di  quella fua 
Reggia.  Ammonì  poi  l’Imperadore  Leone àconvertirfi  dalla  Ere- 
fia  Iconoclalla , e pregò  Iddio  con  molte  orazioni,  e digiuni  per  il 
di  lui  ravvedimento  . Mà  provandolo  Tempre  più  contumace,  e 
fiero  Pcrfecutore  dei  Carolici , Io  feommunicò  con  fommo  ze’o 
delPonordi  Dio.  Volendo  perciò  quello  Celare  tiranno  vendicarli 
di  tal  condanna , e rivolgerti  colle  armi  contro  il  detto  Santo  Papa  ; 
permife  Iddio , cheloatfifteffe  prima  l’affetto  concorde  degl’italia- 
ni, pofeia  l’ajuto  opportuno  di  Luitprando  Rè  dei  Longobardi, 
ed  in  ultimo  l’ottimo  foccorfodi  Carlo  Martello  generolo  Diffen- 
fore della  Francia.  Così  dopo  il  Pontificato  di  ledici  anni , dicioc- 
co meli,  e venti  giorni  mon  quello  Santo  Papa,  illullre  egualmen- 
te perla  pietà  dei  collumi,  e per  la  zelante  difiefa  della  Fede. 

DelTErefie  inventate  lòtto  Papa  Gregorio 
Secondo . 

cui  divisione. 

io.  L'tnémacbi  da  Leone  Tenui  Imperatore . 

LA  Crillianità  Orientale  già  sì  ben  cuftodita  da  tanti  Santi  Dot* 
tori , e Padri  della  Catolica  fede , allorché  per  adulare  gli  Prin- 
cipi lecolari  fottomife  la  propria  libertà  alle  licenziofe  brame  della 
Corte  Celàrea,  perde  ogni  fuo  lullro  , ed  inavedutamente  ufcì 
dall’ovile  di  Crifto;  producendo  al  Mondo  dell’Eretie  sìmollnio- 
fe,  e sìfiere*  chedi  Protettrice  delle  Apolloliche  tradizioni,  che 
prima profefla va,  divenne Diftruggitricedituttaquella Fede,  che 
già  piantorono  gli  Apolidi  col  proprio  fangue . Tra  quegli  enormi 
errori,  ch’ella  infegnava,  ve  nefuronotre,  dai  quali  rcllò quali 
dillrutta  ogni  memoria  di  Religione  Criftiana  . Il  Primo  fu  l’A- 
rianifmo  , che  nacque  l’anno  325-  fui  primi  albori  dd  Criftianefmo, 
ed  introdotto  nella  Reggia  degl’Iroperadori , fotfò  la  tutela  di  mol-- 
ti  di  elfi  , infellò  la  Chiefa  con  gravilfime  perlecuzioni  fin  quali 
l’anno  4°®-  Il  Secondo  fri  il  Monoteismo,  che  avendo  l’origine 
fua  per  ifcorcio  da  Eutiche  l’anno  44®.  colla  particolar  diffefa  dei 
Gefari  Orientali  fi  fparfe  ad  affliggere  il  Crillianefmo  per  lo  fpa- 
zio  di  24°.  anni  con  fomma  ingiuria  delle  verità  vangeliche,  non 
arredandoti  eziandio  da  quelle  violenze  , che  fono  proprie  del 
furor  militare,  e non  della  modelli»  Eccleliallica . a Appena  fi 
era  eflinta  quella  feconda  pelle,  che  ne  ufcì  alla  luce  la  terza, 
ancor  peggiore  delle  prime  due,  c fù  l’Erefia  Iconoclalla  ; in- 
trodotta dai  Mori,  accettata  dall’  Imperador  Leone  Terzo  , 
e sì  ben  radicata  nell’Oriente,  che  dall’anno  fettecento  vintifei , 
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fino  all*  anno  870.  colle  aderenze  degl’  Imperadorì  Greciiquafi 
cancellò  dall’Orientetutta  l’ombra  del Catolichifmo  . II  fuo  Dog- 
ma confifteva  nel  proibire  il  Culto  delle  fitcrc  Immagini » come  co- 
fa  profana  , efpezie  d’idolatria  : contro  il  qual  fentimento  fi  op- 

Sngonok  Scritture  facre,che  ancor  appretto  gli  Ebrei  concetterò  le  *Ezod  if. 

ere  Immagi  ni  per  precetto  divino  . «*  Cosìlddio  comandò  à Mosè, 
Cbeponejfe  due  Cherubini  di  ore  ai  lati  dell'Oracolo  ; ordinò  al  medéfi-  ^ Nomai, 
mo,  \>Cbe  innahajje  ilferpe  di  bronzo  dcciocbc  chiunque  il  mirevafifa*  - f 
Beffe  ; e Pur  anco  Salomone  fé  dipingere  una  gran  copia  di  Che-  w ’ 
rubini  nel  fuo  gran  Tempio,  rf  E fe  Grillo  ci  ammomfse,  che  dob- 
biamo adorare  il  Padre  celefte  in  fpirito  , e verità , noi  pur  anco  ci  ele- 
viamo con  lo  Spirito  àDio  mediante  la  fede  , la  Iperanza  , e la 
carità  . Mà perche  talvolta  l’intelletto  nollro  dorme,  quindi  è , 
che  per  eccitarlo  ci  ferviamo  di  alcune  cofe  citeriori , col  mezzo 
dellequali  fiamo condotti  alla  confiderazione  di  Dio;  ed  à vene- 
rarlo come  mirabile  pe’ fuoi  Santi , comebenigniffirao  nell’ope- 
ra della  falute,  corno  pazientiflìmo  nella  fuadolorofaPalfione  , è 
come  gloriofiflimo  nella  fua  Retturezione  . Molte  altre  pruove 
fi  adduflero  circa  quello  particolare  , trattando  contro  l'Erefia 
decima  dei  Manichei,  contro  l’Erefia  feconda  degli  Eu(laziania 
contro  gli  errori  di  Vigilanzio,  c contro  quelli  di  Sardegne. 

S.  GREGORIO  III.  PONTEFICE  XCII, 

L’Anno  731. 

PARAGRAFO  XCII. 

O Vello  Santo  Pallore  allunfe  le  Chiavi  di  San  Pietro  dopo  cin- 
que giorni  di  Sede  vacante  , e ben  gli  fi  competeva  tal  mini- 
ìtero,  si  per  la  fapienza  fua  , come  per  la  lanuta  deicoftumi,  on- 
de la  Chiefa  à fuoi  tempi  ne  ricevè  tutti  gli  utili , cheli  poteva  pro- 
mettere da  un  zelante  Padre  . Egli  era  Monaco  Siriaco,  e tri  le 
altre  fue  prerogative  fi  legge , che  lapeva  à memoria  tutto  il  Sal- 
terio Davidico  • Intanto  Leone  Ifaurico  Imperadore  lacerava  tut- 
te le  Sacre  Immagini,  deturpava  gli  Tempj,  radeva  lememorieec- 
clefialtiche,  efigliava  gli  Catolici,  trucidandone  gli  più  collanti, 
ecalpellava  facrilegamente  tutte  quelle  cofe  , che  prima  lèrviro- 
no  di gloriofo  incentivo  alla Crilliana  Religione  . A’tali  ripporti 
il  Pontefice  S.  Gregorio  folecitò  la  raunanza  di  un  pieno  Concilio, 
perrinovare  leScommuniche  contro  gl’lconoclalli , e loro  Fauto- 
ri. Intendendo  pofeia,  che  le  Arni  idei  Longobardi  minacciavano 
l’eccidio  di  Roma  , chiamò  in  fuo  foccorfo  Carlo  Martello  Rè  del- 
la Francia , e lo  1 perimentò  benefico  dilfenfore  della  Chiefa  ; onde 
l’illuftró col  Titolo  di  Crillianiffimo.  Tra  tante  difgrazie  fiaddol- 
cirono  le  di  lui  amarezze  coll’umile  ubbidienza  prellata  alla  Santa 
Sede  da  Ina  Rè  dell’Inghilterra  , facendo  quel  fuo  Regno  feuda- 
tario del  Pontefice  . Con  quello  millo  di  bene,  e di  male  morì 
fintamente  àcapo  didieci  anni , nove  meli , e dodici  giorni , fe- 
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fnandofi  lidi  lui  gloriofo  tranfito  alli 28. Novembre;  mentre I* 
pagna  fi  tormentava  dalle  Idolatrie  dei  Mori,  e l’Oriente  s’infe- 
ftava  dall’Erefie  degl’Iconomaci . S’illuftrorono  à fuoi  giorni 
SanGermano  Vefcovo  diCoftantinopoli  , San  Bonifazio  Vefco- 
vo  di  Magonza,  San  Giovanni  Damafceno  Monaco,  Sant*  Euche- 

rio  Vefcovo  di  Orleans,  ed  Antonio  Meliffa  Monaco. 

* 

S.ZACCHERIA  PONTEFICE  XCIIL 
L’Anno  742. 

p *4  il  ot  g 11  u f o xeni 

ILprefente  Santo  Papa,  Figlio  di  Policromio  Greco,  e Mona- 
co d’inftituto,  s’inalzò  al  miniftero  Apoilolico  dopo  otto  gior- 
ni , e mirando,  cheLuitprando  Rè  d’Italia  minacciava  ruina  à 
tutti  gli  (noi  fiati  fè  riccorfo  à Pipino  Rè  di  Francia , figlio  del 
morto  Carlo  Martello  , coll’ajuto  del  quale  fcuotè  il  giogo  grave» 
che  gli  minacciavano  gli  Longobardi . Ónde  per  gratitudine  di  tal 
fatto  ftabill  nella  diluì  dipendenza  la  Corona  di  Francia , conce- 
dendogli per  privilegio  la  Nomina  deiVefcovadi  . Indi  applican- 
doli al  governo  fpirituale  della  Chiefa  rinovò  le  Scommuniche 
contro  gl’Iconoclafti V ed  ordinò.  Che  non  fipotejfero  contraere Spon- 
foli  tràVarenti  J pirituali  ; à quai  decreti  aggiugnendovi  la  gloria  di 
una  Tanta  vita,  morì  pieno  di  meriti  dopo  dieci  anni  , tre  Mefi  , 
edieci  giorni . Mentre  gli  Turchi  difccfi  dalla  Scizia  Afutica  col 
loro  Rè  Ottomano  dierono  principio  à quella  gran  Monarchia* 
che  ora  tiene  in  fchiavitudine  tutte  le  Provincie  Orientali. 


Dell’Erefie  inventate  fotto  PapaZacchcria. 

cir.  di  y 1 s 1 0 e. 

» 

Si.  1/ Idelbertini  da  A.ielberto 
82.  Agonie  liti  da  alcuni  Greci.  t 
Sj.  Elipan.HJli  da  Elipando . 

I 

LE  Tribolazioni,  che  fono  pietre  di  paragone  , collequali  li 
fperimentanogli  Uomini  giufti  , non  cefiorono  mai  d’in- 
quietare la  Chiefa  di  Dio  , ò con  le  perfecuzioni  dei  Tiranni, 
o colle  turbolenze  delle  Guerre,  ò colle  inquietudini  dell’Erefie- 
rendendo  in  tal  modo  via  piu  gloriofi  gli  fuoi  Figli  , quanto  più 
diftaccati  dalle  felicità  terrene  . Tali  effetti , fe  in  altre  congiun- 
ture fi provorono feparatamente  l’uno  dall’altro,  in  quelli  etade 
fi  viddero  piombar  tutte  in  un  gruppo  fopra  il  Criftianefmo  ; fa- 
cendo àgara  le  Perfecuzioni  dei  Saraceni , il  furore  delle  armi  Lon- 
gobarde* e l’ingiuftizia  degli  Eretici  per  oltraggiarlo  , e per  di- 

ftrug-  - 
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ftruggerlo  . Trà  quelle  calamità  da  noi  al  di  fopra  narrate  eb- 
bero, il  fuo  luogo  ancor  tre  {ciocche  Erefie,  degne  mapzior men- 
te di  biafimo,  quanto  più  lontane  dal  ragionevole,  * La  prima  f J°*n.  Borvm 
fu  degli  Adeibertini  , che  fotto  il  vefillo  di  un  tal  Adelberto 
Francefe,  pubblicavano  i.  Che  fi  potcfTero  rimettere  gli  Peccati  fen-  s«Lij. 
za  la  Sacramentai  Confeflione  ; contro  il  qual’ errore  trattammo 
alla  feconda  Erefia  deiNovaziani  . 2.  dicevano  , Che  le  Reliquie 
dei  Santi  non  fi  ritrovavano  in  Terra , poiché  Dio  alla  lor  morte 
le  faceva  trafportare  à fe  per  miniftero  degli  Angioli  ; qual  fol- 
lia per  nonavere  verun  fondamento  , refta  convinta  colla  fem- 
plice  oflervazione , delle  Reliquie  del  Patriarca  GiofcfFo  trafpor- 
tate  dagl'Ifraeliti  dopo  tanto  tempo  , e e le  Reliquie  del  Proto- 
martire  San  Stefano  fepolte  con  tanta  onorcvolezza  dai  Criftiani; 
chefe  fotte  vera  la  propofizione  degli  Adeibertini  ; tali  Corpi  San- 
ti fi  farebbero  fubito  trasferiti  da  Dio  al  Cielo,  efeguirebbe  Paf- 
•lordo,  che  per  etti  non  fi  dalle  la  Reflùrezion  della  Carne. 

. La  feconda  fu  degli  Agonicliti , che  aderivano  ; Non  doverli 
inginocchiare  neltempo  dell’orazione,  mà  rrafmettere  à Dio  le  VMiceradver- 
noftre  preci  dando  in  piedi . d Contro  quale  fpropofito  fi  legge  , bum  A*a«»kÌitar 
Cloe  al  ilo  me  di  Gesù  ogni  ginocchio  fi  piega  s e che  al  tremendo  cof petto  di  ‘o. 

Dio  ognuno  fi  deve  gcnuficttert  • onde  San  Pavolo  ci  averti  fee  , f che  /FXrV,‘ 
foventt  s'inginocbiava  davanti  la  tnaellà  del  "Padre  eterno  per  ricevere  la  jAftr.ao.1* 
virtù  della  per feyeranxa  . g Cosi  fece  egli  allorché  fi  attentava  da  Mi-  aAftai.f. 
leto  , h c così  operò  San  Stefano  negli  ultimi  momenti  di  fua 
trita . 

La  Terza  Erefia  degli  Eli  pandi  fti , fu  introdotta  da  due  Vefco- 
■yi  delle  Spagne  , cioè  Elipando  Vefcovo  di  Toledo  , e Feli. 
ce  Vefcovo  di  Vrgella  ; e la  loro  Matti  ma  confittevi  in  atte- 
ri re  , Che  Crifto  non  era  Figlio  naturale  di  Dio  Padre,  mà 
adottivo  . A qual  fentimento  fi  oppongono  le  Scrittore  , ido-  'Ado'nC'roni- 
ve  fi  legge  laconfettione  dell’efTenza  di  Crifto  fatta  da  San  Pietro.  m,,ì.  Ifik,c 
Tu  fé  i Fglio  di  Dio  vivo  : k e confermò  il  medefimo  Verbo  quefta  kMm.i6.oj, 
fua  ettenza  davanti  à Pilato  ; onde  San  Giovanni  conclude  , I che  l Ioan.«.  it. 
quello  Crifto  'Unigenito  figlio  del  Padre  eterno  ci  narrò  à noi  le  verità  van - 
$ eliche  . 


STEFANO  II.  PONTEFICE  XCIV. 

L’Anno  752* 

& xciK  , 

QVefto  Pontefice  Figlio  di  Coft'antino  Romano  fi  elette  dopo» 
dodici  giorni , e fedènella  Cattedra  Apoftolicafol tre gior- 
" ni  > venendo  uccifo  da  un  colpo  di  Apoplcfu. 

srs 
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STEFANO  III.  PONTEFICE  XCV. 
L’Anno  7^2. 

p^^^gjlafo  xcr. 


M Entro  tuttavia  PImperador  Collantino  Copremmo  figlio  di 
Leone  Ifaurico  manteneva  la  fconcia  Erefia  degl’Iconocla- 
rnza  curarli  punto  delle  perdite,  che  faceva  nella  Italia  per 
le  armi  dei  Longobardi  , s’inalzò  al  Trono  di  San  Pietro  Stefano 
Romano,  che  lu  terzo  di  quello  nome,  e riufcì  tutto  profit- 
tevole per  gl’interefli  della  Chiefa.  Egli  mirando  , che  l’Impera- 
dore  poco  applicato  agl’interelfi  della  Italia  , lafciava  il  tutto  à 
difcrezione  dei  Longobardi , fi  morte  verfo  la  Francia,  e perfonal- 
mente  avendo  battezzati  gli  due  Figli  del  Rè  Pipino  , cioè  Carlo 
Magno  eCarlomano,  promorte  quel  gran  Monarca  à fcendere  in 
Italia  per  liberar  quelle  Provincie  dalla  orgogliofa  follia vitudine  dei 
Longobardi  . Pronto  fi  accinfe  à taleimprefa , e tornando  feco 
nella  noftra  Italia  vinfc  il  Rè  Aftolfo  , fuperò  la  potenza  dei 
Longobardi  , ricuperò  le  Provincie  già  donate  da  Celiammo 
Magno  al  Pontefice  ; e dillrutto  l’Efarcato  di  Ravenna  con  un  am- 
pia magnificenza  reflituì  alla  Chiefa  quel  tanto  , chegiàingiufla- 
inente  le  avevano  ufurpatoi  Tiranni.  Così  Pipino  carico  di  Pal- 
me , e di  benedizioni  ritornò  alla  fua  Francia , el  zelante  Ponte- 
fice Stefano  rinovando  le  antiche  Scommuniche  contro  gFIcono- 
clafti,  condannò  tutti  gli  loro  Conciliaboli  . Dopo  quali  opere 
celiò  di  vivere  l’anno  quinto  , e giorno  18. del  fuo  Pontificato . 

Dei Concil) celebrati  ai  tempi  di  Papa  Stefano, 

cr.  DIVISIONE. 

DVeCòndlj  fi  celebrorono  in  quelli  tempi  nella  Francia  * 

che  meritano  particolar  menzione  . Uno  fi  convocò  in  Ver - 

merie  , luogo  del  Ducato  di  Vaiois  fituato  accanto  la  Città  di 
Soiflons  inPicardia  , lungo  la  corrente  del  Fiume  Oifia  ; dove 
trattandoli  della  rifforma  dei  coftumi  crilliani  fi  compofero  varj 
Canoni,  gli  più  illuflri  frà quali  fono  ilCan.  i.  Che  fiano  proibitele 
Nozze  tri  Irretiti  in  terzo , e quarto  grado  . ilCan.  4.  Che  fia  nulla  la 
Frofc filone  di  quella  Vergine  e Vi  forzata  à c onf cerar  fi  <t  Dio  . il  Can.  5. 
Che  provandefi  le  infiiie  delta  Moglie  per  uccidere  il  Marito  fi  debba  fa. 
re  il  divorzio  tra  detti  Coniugati . il  Can.  6.  Che  lo  fpofatizio  contratto 
con  una  Schiava  J limata  libera  * fia  invalido  . el  Can.  10.  Che  un  Figlio  ca. 
iuto  difonefiamente  con  la  Matrigna  reca  impedimento  a l Padre  di  pià 
accoftar fi  ad  e fa  1 come  anche  il  congiungimento  fatto  con  una  Sorella 

della 
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4 iella  Moglie  impedi/ce  II  rendimento  del  debito  Matrimoniale:  a L’altro  Con-  «Svia  tomf. 

cilio  fi  radunò  in  Vernon  Terra  della  Diocefi  diEures  vicino  al  Con«L 

Fiume  Senna  ; incui  concludendoli  varj  Canoni  di  riformargli 

più  norabili  furono.  Can  .6.  Che  ad  una  Monaca  non  fi  permetta  più  P 

ufcire  dalla  Claufura  ftnza  fpeyahjfima  necejfità . Can.  7.  Che  il  Battifit - 

rio  ftia  folo  nella  Varroccbia  principale  di  un  luogo  . Can.  17.  Che  una  Chic. 

fa  non  ftia  vacante  dal  proprio  Paftore  più  di  tre  Mefi  , e Can.  25.  Che 

nijfun  Giudice  Ecclefiaftico  pojfi  ricevere  fportule  , ò propine , dpter  tega, 

li  per  giudicare . 

S.  PAVOLO  I.  PONTEFICE  XCVI. 

L’Anno  757. 

ì 

PAR^GI^AFO  XCVI. 

i 

MEntre  il  religiofo  Pipino  s’induftriava  con  tutte  le  forte 
nella  riforma  dell’Ecclefiaftica  difciplina , mediami  gli  det- 
ti Concilj  ; per  rendere  il  fuo  Regno  un  elemplare  di  Santità , co- 
me Tempre  l’fianno  mantenuto  gli  fuoiSucceflorij  ficlefle  in  Ro- 
ma per  Vicario  di  Crifto un  Santo  Monaco,  fratello  del  gjàdefon- 
to  Papa  Stefano  Secondo,  nominato  Pavolo  , e degno  Succeflor 
di  San  Pietro.  Egllfi  mantenne  amico  di  Dio  mediante  l’ottima 
fua  vita  , ed  amico  dei  Principi  terreni  mediante  11  particolare 
aiuto  del  Rè  Pipino  . Eira  dotato  di  tale  pietà  , e mifericordia, 
che  l’efercizio  fuocotidiano  di  ogni  notte  confifleva  nel  vifitare 
gli  Poveri , enei  foccorrergli  con  larghe  limoline  . Rifugiò  nella 
propria  abitazione  un  gran  numero  di  Monaci  Greci  perleguitati 
dall’Eretico  Imperador  Coftantino  , profufe  nna  gran  copia  di 
oro  per  rifeattare  gliCriftiani  latti  (chiavi  dai  Saraceni,  e non  vi 
jfùne  pure  un  Povero  in  Roma  , che  non  fperiroentafTeglieffetti 
della  fua  cordiale  beneficenza  . Edopo dieci  anni,  ed  un  mefedi 
opere  fante  , e meritorie  , riposò  nel  Signore  lardando  il  Mon- 
do defiofo  di  goderlo  afiài  più  di  quello  , ch’egli  vivefle . 

STEFANO  IV.  PONTEFICE  XCVII, 

L'Anno  768. 

PARAGRAFO  XCVlt. 

* • • * * 

IL  RèDefiderio  dei  Longobardi  contratta  la  pace  con  il  Rè  Pi- 
pino , divenne  in  brieve  sì  baldanzofo  , cioè  non  arreftofli 
dallo  fteflo  porre  mano  negl’imereffi  Ecclefiaftici  . Egli  adunque 
colla  fua  prepotenza  fece  eleggere  Pontefice  dal  Popolo  Roma- 
no un  fuo  Fratello  chiamato  Coftantino  ; il  che  veduto  dal  Gle-  Ottavo 
ro  , gli  (limolò  folècitamente  ad  eleggere  un  altro  Papa  chiamata  Sci  fina.. 
Filippico;  donde  ne  nacque  l’ottavo  Scifma  nella  Chicfa  di  Dia 
Itm.lk'ParJUl*  Cc  -«he 
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che  darò  pii  di  un  anno  . A’  capo  del  quale  fcorgendofr  da»  Rò. 
mani  il  grave  male , che  cale  {concerto  apportava  alCriftianefm», 
riflolfero  di  creare  un  vero  , e legittimo  Pontefice  , che  mini, 
ft rafie  con  zelo  gPinterefli  della  Chiefa  • E gli  fucccfle  in  accon- 
cio Tefaltazione  di  un  Santo  Monaco  Siciliano , chiamato  Ste- 
fano quarto  di  quello  nome  , ò pur  terzo  come  lo  vogliono  que- 
gli Autori  , che  non  ammettono  nella  letìfera  dei  Papi  il  già 
nominato  Stefano  fecondo  . Quello  procurò  , che  gli  (opra- 
detti  Antipapi  fi  fàceflero  Monaci , rinovò  le  Scommuniche 
contro  gli  Eretici  Iconocfafti  , decretò  , Cbe  non  fi  potejfie  e lecere 
Tapa , chi  non  era  prima  fiato  Cardinale  > ed  in  un  Concilio  Roma  no 
diipofe  varie  regole' di  Criftiana  difcipl ina  . Morì  poi  dopo  tre 
anni , cinque  meli , e 28.  giorni  di  governo.  Mentre  nella  Francia 
era  lucceduto  al  Rè  Pipino  il  famofo  Rè  Carlo  Mcgno  » e nella 
Spagna  Alfonfo  primo  nipote  del  valorofo  Rè  Pelagio  rinfranca- 
va le  pallate  perdite  dei  fuoi  Nazionali  contro  gli  Mori  ; e nell’O- 
riente Leone  quarto  Imperadore  manteneva  l’Erefie  apprcfc  dal 
Padre  fuo  Coftan  tino . 

. Dei  ConciI}  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Stefano, 


evi  DIVISIONE. 

COnti  nuandofi  nella  Francia  lontra  prefa  applicazìonealbuon 
governo  fpirituale , mediante  la  rei' gioia  promozione  del 
morto  RèPipino,  e del  vivente  Carlo  Magno  * fi  progredì  alla 
raunanza  di  altri  Concili  Provinciali  : Ovefeneleggonodueme- 
«Libt&tonus.  rìcevoli  di  un  fpezial  rifieffo  . a Cioè  il  Primo  celebrar»  in  Com- 
fcf.iT*..  piegne  luogo  della  Diocefi  di  Soifons  al  Fiume  Oifia  » ove  trà 
Canoni  fuoi  più  celebri  fi  recitano  il  ».  Can.  Cbe  il  Matrimonio  con- 
tratto in  terzo  grado  diVarentela  fidificiolga  y ancorché  [offe  confumato  ,mì 
il  contratto  in  quarto  grado  fi  difciotga , foi  quando  irato  Can.*.  Che  una 
Donna  non  fi  pojfi  far  Monacafer.ua  il  con  [enfio  del  fuo  Marito  Can.  J.  Cbe 
il  Matrimonio  fiatto  per  forza  non  fia  valido . Can.  6.  Cbe  una  Donna  caduta  in 
errore  col  fino  Cognato  fi  debba  [epurar  dal  fino  Marito . Can.  jChe  una  Don- 
na caduta  in  errore  conjin  'Uomo  non  fi  poffa  far  Moglie  del  di  lui  Figlia. 
Can.  1 xCbe  per  riguardo  della  fpirituale  affinità  un  “Verno  ycbe  tenne  al  Bat- 
te fimo  la  f uà  Figliali  ra , non  pojfi  piu  chiedere  il  debito  dalla  Moglie  >per  efi ere 
Madre  di  quella.  Can.  trj.  Che  nei  di  [pareti  nati  trà  Coniugati  ji  debba  credere 
piu  al  Marito  ,cbr  alla  Moglie . b TI  Secondo  Concilio  ficelebrò  in  Vor- 
Cco«l  maziaCittà  della  Gallia  Belgica , firuara  fulle  Rive  del  Reno  y do- 
ve fece  la  maggior  pompa  lua  rinfigneqitalità  delTeccelfo  Rè  del- 
la FranciaCarlo  Magno  , sì  per  la  prudenza  del  governo  , come 

Br  la  liberalità  verfo  la  Chiefa  » e per  il  gran  zelo  verfo  Toner  (fi 
io. 


ADRIA- 
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ADRIANO  PRIMO  PONTEFICE  XCVIIL 

L’ Anno  772. 

e ^*ìpq  xenu 

MOnvi  è Sacrifizio , nè  più  (amo  , nepiù  ^accetto  à Dio, 
che  il  zelo delPonor  filo;  poiché  quefto  è il  vincolo  della  per- 
le, il  fendere  delle  virtudi , e P-ooera  maflìma  del  Criftiancf- 
mo  . Onde  la  miglior  forte  , che  polli  acquiftar  da  un  Popolo  , 
é l’elezione  di  un  Paftor  celante  , col  di  cui  efempio  ognuno  fi  llu- 
dia  di  apprendere  , e di  efercitare  le  parti  più  proprie  di  un  vero 
zelo  . Simile  fortuna  forti  la  Chiefà  di  Dio  nella  creazione  del 
Pontefice  Adriano  primo.  Figlio  diTeodoro  nobiliflìmo  Roma- 
no , akinnodella  venerabile  Religione  di  San  Benedetto  , esìbeta 
ornato  di  tutte  le  dotti  feirituali , chefembrava  tutto  compofto 
per  tal  minittero  . Egli  fin  da  principio  fcommunicò  Defiderio 
Rè  dei  Longobardi,  che  aveva  occupate  le  Terre  della  Chiefa; 
indi  minacciò  gli  Orientali  di  nuova  condanna,  fenonabbando- 
navano  ITirefii  Iconoclafta  , e pofeia  ripieno  di  una  fanra  intre- 
pidezza chiamò  in  ajutodelrltalia  Carlo  Magno  Rè  della  Plancia, 
«della  Germania;  col  di  cui  potere  fi  Cupe;  orono  gli  Nemici  del- 
la Chiefa,  fidiftruflèro  gli  Tiranni  dell’iralia  ,efiellinfeil  Regno 
dei  Longobardi.  In  tal  tempoPImpetadrice  Irene  faggia  Moglie  del 
morto  Imperador  Leone  , e tutricc  del  giovine  Collantino,  piena 
di  una  formula  venerazione  verfo  la  Santa  Sede  fpedì  onorevole 
ambafeeria  al  Pontefice  Adriano  , pregandolo  di  celebrare  un 
Concilio  generale , perreftituire  il  Catolichifmo  all’ Oriente,  in 
cuifembrava  del  tutto  eftinto.  Sifodisfeceallefuegiuflerichiefte, 
nel  modo  , che  diremo  apprettò  , el  Papa  difponendofi  all’efer- 
cizio  dtquel  gran  zelo,  ch’erailato  fempre  fuo fedeli ttìmo compa- 
gno, fò  redimire  nella  Grecia  ilculro  alle  Sacre  Imagini  , le  mi- 
Iteriofe ceremonie  dei  Lumi,  deiVafi,  delle  Vefti,  c degli  orna- 
menti facri  , e la  dovuta  venerazione  verfo  le  Reliquie  dei  Santi. 
Procuròpoi,  che  nell’Italia  fi  riftorattero  le  Chiefe  , fi  rifabbri- 
caffero  le  Città  , e fi  accrefceflc  decoro  ai  minifterj  Ecdefiaftici  . 
Indi  ordinò  per  la  Chiela  univcrfalc  laottèrvanza  delle  Apoftoli- 
che  tradizioni  , la  infiituzione  di  vari  Spedali  per  rifugio  dei  Mi- 
feri,  e Paccrefcimento  delle  Rendite  Ecclefiaftiche  per  fovvenire 

J'IiMiniftri  facri  . Molto  ajuto  gli  fiunminittrò  per  tali  opere  il 
ùo  gran  talento  verfo  la  Religione  , e molto  più  glie  ne  re- 
cò la  Comma  fplendidczza  drl  Rè  Carlo  Magno  , ch’era  l’idea 
dei  Principi  Criftiani  . Morì  all’ultimo  dopo  aj.  anni  , die- 
ci mefi  , e diecifette  giorni  di  Pontificato  , lafciandoalla Chie- 
fa per  fua  memoria  l’ufo  di  munire  le  Bolle  Pontificie  col  Piom- 
bo. Nel  qual  tempo  fi  ilIuftravanoSan  Giovanni  VefcovoGcrofo- 
iimùaaoj  SanLutgaro  Vefcovo  di  Monaco  in  Baviera  , Egberco 

Cc  * ’ prh 
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primo  Re  d'Inghilterra,  Olimpiodoro  Prete  Alersandrino , Ecu- 
menio  Greco  , Claudio  Monaco  Spagnuolo,  VTuardo  Monaco 
Francefe , Pavolo  Diacono  Monaco  di  Aquilea , ed  Albino  Fiac- 
co Monaco  Inglefe  Maeftro  di  Carlo  Magno  ► 

Settimo  Concilio  Generale  Niceno  fecondo  * 
Contro  gli  Iconoclafti . 

CVll.  d iris  io  n e.  • 

GLi  primi  dogmi  che  fi  apprendono  nella  Infanzia,  hanno  facili- 
tà tale  d’imprimcrfi,e  di  ftabilirfi  nel  cuore  di  ogniUomo,che 
nelcrefcere  degli  Anni  ogni  gran  ftudio  è un  atomo  à riguardo  di 
quelli;  ne  vi  è forza  umana , che  polli  cancellarli , over  occultar- 
- (F'^0",m  ia  li.  «Così  accadde  ad  untai  Coftantino  Velcovo  di  Natòlia,  che 
per  aver  pafeiuta  la  Tua  puerizia  tra  le  catene  fervili  dei  Saraceni , vi 
apprefe  da  c^uei  fciocchi  Profefsori  del  Maumetilmo  un  tal  princi- 
pio di  abborimento  verfolefacrelmagini , chepofcia  divenuto  li- 
bero,e creato  Vefcovodellafopradetta  Chiefa,nnfe  con  gran  ften- 
cola  fua  efecrabile  opinione;  mànon  potè  mantener  per  lungo 
tempo  vnafimile finzione,  che  non  la  fvellafseairimperador  Leo- 
ne Ifaurico,  con  grane  pregiudizio  della  catolica  fède.  Da  quelli 
lenii  feneprodufse  l’Erefia  Iconoclafta , che  vituperando  da  prin- 
cipio con  crudeliflime  ingiurie  la  Venerabile  Imaginedel  Saluado- 
re  del  Mondo;  indi  feorlèad  obbrobriare  gli  Religiofi  , à lacerare 
Jememoriedei  Santi,  ad  efigliaregli  Velcovi , ed  à troncare  le  ftef- 
fe  mani  di  quei  zelanti  Dottori,  che  faceuano  ollacolo  ad  una  sì 
diabolica  invenzione,  comefuccefsealfamofoSanGiovanni  Da- 
mafeeno . Durorono  pcrqualche  tempo  in  tal  frenefia  gl’  Impera- 
riori  Greci,  fin  che  la  magnanima  Imperadrice  Irene,  commofsa 
dalla  nobile  risoluzione  del  Patriarca  Coflantinopolitano  Pavolo, 
che  rinunziata  la  Dignità  fi  fece  Monaco  per  cancellare  colla  peni- 
tenza la  pafsata  fua  Erefia,  rifsolfe  di  far  rifplendere  di  nuovo  la 
Fede  Catolica  nell’Oriente.  Maggior  impulfo  le  diede  à tal’opera 
ìlnuovoPatriarcadiCollantinopoIi  Tarafio,  perluadendole  eh’ 
era  l’unico  rimedio  à tanti  mali,  l’afsoggettirfi  al  Pontefice  Roma- 
t Sutiustomj.  nocol  mezzo  di  un  Generale,  ed  Ecumenico  Concilio.  è Piacque 
C»nciL  aj  pontefice  Adriano  tal  risoluzione , e nediè  l’vltima  mano  colla 
convocazione  del  Settimo  Concilio  Generale,  intimato  nella  Cic- 
tàdi  Niceadella  Bitinia,  doue  già  fù  celebrato  il  primo  Conci  lioà 
tempi  di  Coftantino  il  Magno.  Quivi  Pietro  Arciprete  di  San  Pie. 
tro,  e Pietro  Abate  di  Santa  Saba  furonogli  Legati  Pontifici , Ta- 
rafioVefcovo  fopradetto  di  Coftantinopoli  era  il  Ponente,e  3?o.Ve- 
feovi  gli  Padri  di  quella  Sacra  Adunanza.  Dove  per  prima  Azione 
fi  elevò  nel  mezzo  di  tutti  la  Sacratilfima  Imaginedel  Salvador  no- 
ftro , ed  ognuno  proftratocon  fomma  riverenza  la  venerò,  e l’ado- 
rò, come  fi  conveniva.  Indili  Icefe  alla  Riprovazione  dell’ Erefia 
Iconoclafta  con  tutte  le  ragioni  da  noi  altrove  accennate;  ed  in  ulti- 
mo fi  proferirono  gli  preferiti  22,  Canoni  di  Criftiana  Riforma. 

Cani 
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Canone  «. 

Che  fi  debbano  accattate  ili  C antri  lApefolìci  % nella  conformità  da 
eoi  riferita  à fuo  luogo. 

Can.  2. 


Che  non  f offe  capace  di  Vefcevado  , chi  non  è pr attico  della  Sacra  Scrittura , 
e dei  Canori;  inerendo  al  Canone  primo  del  Concilio  Cartaginelè 
quarto. 

Can.  3. 

Citi  elezione  dei  V tfeovifi faccia  fenxa  inganno  , òviolen%a\  conforme  fi 

legge  al  Canone  39.de!  terzo  Concilio  Cartaginefe* 

Can,  4. 

Che  non  fi precipiti  nel  fulminare  delle  Scommunicle  ingiufie  : effóndo  no- 
to il  Canone  ApoAolico  28.  e’1  Canone  Romano  17.  che  cosi  decre- 
tano. 

Can.  5. 

Cbejia  indegna  reiezione  Simoniaca  del  V e fervo  \ il  qual  motiro  fi  detrae 
dal  Canone  rrigefimo  Apoftolico. 

Can.  fi. 

Che Jì  raduni  ilConcilioVrovinetale  una  volta  alunno  ; giullail  Callo, 
re  fecondo  del  Cono.  Cartaginefe  terzo. 

Can.  7. 

Che  nelle  Confezioni  dei  Tempj  vi  Jì  collochino  delle  Reliquie  dei  Santi; 
per  renderli  in  tal  modo  più  venerabili,  conforme  il  Can.  14.  del  Con- 
cilo Cartaginefe  quinto. 

Can.  S. 


Che  non  Jì  battezzino  quegli  Ebrei , gli  quali  Jì  convertono  per  filo  impulfi  • 
mondano  ; dovendo  eflere  la  converfione  vera  , e per  motivo  fpiritua- 
lc  i a con  torme  ci  avvila  Iddio  per  bocca  diCiojclic*  Convertitevi  à * Joclui. 
me  con  tutto  il  vojlro  cuore . 

Can.  9. 


O*  fi  proibì  fibino  gli  Libri , ò memorie  degli  Eretici . per  ovviare  ogni 
occ  afone  di  errare  ; conforme  riflfol  ve  il  Canone*;,  del  quarto  Conc. 
Cartaginefe  circa  gii  Scommunicaci . 

Che  un  Chierico  non ptff  abbandonare  U 'fna  Cbiefi  fina  la  lice niA  del  prt. 

trio  Vcfcovo i giuda  il  Canone  ao.  Milcvitano. 

Can. xi. 
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' Can.  ir. 


CbPln  fltrì'Cbìefh  fitengaVTLconom  dei BerìfBcclefiafiki ; «neltnodo  or- 

dinato dal  Canone  iS.del  Concilio  Cartaginese  quarto. 

• Can  ix 

Chi  il  fiefe  avo  im  fioffi  alienare  gliBeni  di  C bit  fa  ; inerendo  al  Can.  39. 

Apollolico . 

Can.  13. 

Che  pano  cafiigatì  feveretmente gli  "Profanatori  dei  Sacri  Monafteri , e quei 
che  vy introducono giutebi  ,dofceniti  ; dovendoli  venerategli  luoghi  con- 
. t fecrati  al  Signore,  conforme  diceva  Da vidde;  a lo  adorerò  il  tuo  San- 
a rnlf.i.  to  Tempio  t evi loderò  in  effe  il  tuo venerabile  Nome . 

Can.  <4* 

Che  gii  Chierici  fole  tonfatati  non  ariifebino  di  predicare , offendo  quefio 
ufficio  filo  del  Vcfcovo , ò pure  del  Sacerdote , conforme  il  Can  ii,del 
‘quarto  Concilio  Carcaginele.  Ed  in  quello  medefimo  Canone 
> permette  agli  albati  Sacerdoti  benedetti , che  pofft  no  ordinare  gli  proprj 
Menaci  fino  all’Or  dine  del  Lettorato . 

' Can.  «s* 

/ , 

Che  onninamente  fin  proibita  la  moltiplichi  dei  Benefizi  ; nel  modo  accen» 
nato  al  Canone  57-  Agatenfe.  Che feti  proprio  Benefico  i povero , dove - 
è Afli*#.  J4-  ri  il  Chierico  immitar  S.  TP  avolo,  b ebe  fi  protefta  di  efferfi  procacciato  il  Vit- 
e C.  uni  >o_,  to  colle  proprie  fatiche . c Dove  li  deve  ollervare,  che  appartengono 
cim<3is7.jf-I-fC  ana  incompatibilità  di  più  Benefizi , prima  due  Dignità  Ecclefialli- 
(ius  hb.i.  tte  juit.  cjjei  fecon(j0  due  Benefizi  Curati,  terzo  due  Benefizi  di  una  me- 
7.  je(-,ma  Chiefa  3 e quarto  due  Benéfizj  ancor  fempliei  j con  tal  rif- 
* ’ ferva  però,  che  in  quell’ultimo cafo  u può  diipenlàrc  dal  Pontefi- 

ce, come  inieguano  gli  Dottori. 

Can.  iS. 


Che  gli  Vefcovi , Sacerdoti , e Chierici  non  adoperino  vefiimenti  pompofi , 
e vani , màrnodefii , gravi  , e lontani  da  ogni  licenza  fecolartfca ; giulta  il 
Can.45.  del  Concilio  quarto  Cartaginefe. 

Can.  17. 


Che  non  fi  pojfi nt  erìggere  nuovi  Monadtrj , ònuove  Cbiefe , fi  non  vengo - 
no  dotate  condecente  entrata:  in  conformità  del  Canone  i4-del  quinto 
;incfe , immitando  l’efempiodi  Giacobbe,  d ailor» 

1 1»  . . J . J-».  L - 


4 Gcftja.  tt.  Concilio  Cartagi  lIVHr  ) • »•*.— |—x»  — ■ — 

cbt  ringraziava  Dio,  perche  favata  dotate  eoa  dote  buona. 


Can.it. 
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Can.  xf. 

Che  It  HtHnt  fi  vietino  dalle  C afe  degli  Ecelefiafijci  , t dai  Monafieri  1 

nel  modo  ordinato  dal  Canone  7°-  del  quarto  Cqqc.  Carcaginefe . 

Can.  19. 

:Ch‘  non  fi  tonferifebim  afe  fatte  per  intereffe;  giufla  ij  Canone  ** 
A po  Itoli  co. 

Can.  20. 

Che  non  fi pojfìne  fabbricare  vicini  due  Monaderj , Puno  di  V omini  . e Pai. 
frodi  Donne,  per  ifcanfare  ogni  pericolo  di frondaio;  come  fi  diffe  al  Ca- 
none 28.  Agatcnfe. 

Can.  2i. 

Che gli  Monaci  nnpojjìno  poffare  da  un  Menade"  all’altro  farvi  Pubbidien. 
V de! proprio  Superiore  ; inerendo  al  Can.47.  Africano  - 

< 

Can.  22. 

Che  gli  Monaci  non  or  difcbine parlar  con  Monache,  e fé  fono  loro  Tarenti 
pejh  no  fiutarle  colla  prefemfl  della  Badeffa  : fe  poi  ptr  accidente  Rincontrano 
mover  flore  aMcnfacon  qualche  F emina  3 abbiano  una  fomma  airvcr  lenza  di 
eontenerfimodejli  in  tutto  ; come  nota  il  Can.  6,  Xoletano  primo . 


Dei  Concilj celebrati  ai  tempi  di  Papa  Adriano. 

crni.  DIVISIONE. 

TRe  Concilj  Provinciali  fi  congregorono  pur  anco  in  quella 

stagione,  che  richiedono  particolar  memoria . a II  Primo  . ^ 

U raunòperord.nedi  Carlo  Magno  in  Ratisbona  Circa  della  Bavie-  ir™** 
ra  funata  in  vicinanza  del  Oanubio  lotto  l’Arcivefcovado  di  Salz- 
burgo:  doverrfto  condannata  la  folle  Erefia  di  Felice  Vefcovo  di 

I ! rtT*i  I I <•»  in  Vn/WIM«  — I!  • t • a >4»  — . _ 


tlipandiftì . b Contro  gli  medefimi  fi  celebrò  il  fecondoConcilio 
ancora  d.  ordine  dello  fleflo  Rè  Carlo  Magno  in  Francfort  Città  Cwtd 
della  rranconia  vicina  al  fiume  Meno , e fotro  la  Metropoli  di  Ma- 
gonza . CJiiivi  tra  molti  Canoni  fe  ne  notano  fette  molto  confiderà- 
^be  ly*Abate  s è Superiore  dei  Monaci  nel  punire  oli 
7a'tldc  non  prozia  cem-ptne  difmgue.  Can.  ai.  Che  gli  giorni 

JeJtivi  fi  0 fervine  dal  Primo  Ve  (pero  fino  al  compimento  del  fecondo  Vefipro . 

C^an.  26.  Che  gli  Benefiziati  godendo  PEntrate  della  loro  Cbiefa  frano  obhgati 
inparare  ancor  le  di  lei  Mura.  Can.  33.  Chef  debba  infegnare  ai  Fanciulli 
fa  Dottrina  Crfiiana . Can.  42.  Che  non  fia  venerato  per  Santo , chi  non  l 
canonizzato  pe,  tale  dalla  Cbiefa . Can.  45.  Che  nelle  pruove  dei  Giudizi  non  fi 
fitti  dgmr  amento  at  Fanciulli,  cCao-JA  Che  Dio  gode  di  c fiere  lodato  m tut/i 

• A® 
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idj $ linguaggi  a tnon  felo  nella  lingua  Latina , Greca  % ed  Ebraica,  a Perla 
mede  (Ima  caufa  fi  convocò  il  ceTzo  Concilio  in  Civici  del  Friuli  da 
San  Pavolino  Patriarca  di  Aquileja , dove  oltre  Teflerfi condannata 
l’Erefia  degli  EIrpandilli,  fi  pubblicorono  cinque  fruttuofi  Cano- 
ni j cioè»  Can  8.  Che  fi pubblichinogli  Matrimoni  prima  di  contrarrli,  per 
rinvenir  e gli  loro  impedimenti . Can.  9.  Che  non  fi  centrar  bino  Matrimoni  con 
fanciulli  prima  di  efier  giunti  alla  pubertà!  Can.  il.  Che  fiavietato  agliEc • 
cìefiafiici , ed  ai  Laici  il  parlar  colle  Monache  fenza  licenza  dell*  Ordinarie. 
Can . 1 J.  Cbed  riorno  feftìvo fi o/J'crvi  nonfiolo  coU'afiinenza  dalle  opere  meco, 
viebe  , ma  ancor  con  quella  dei  Toccati  , per  apphear fi  totalmente  à Dio . 
Can.  14.  Che  fi  debbano  pagar  le  Decime  di  ogni  primizia  alla  Cbie/a . 

S.  LEONE  III.  PONTEFICE  XCIX. 
L'Anno  795. 

XCIX. 

S Onorari  quegli  Uomini  giudi,  che  in  quello  Mar  procellose* 
della  Vita  mortale  non  venghino  agitati  dai  turbini  delle  dit 
grazie,  e dai  marrofi  delle  tribolazioni:  quelle  fenobrano  il  proprio 
alimento  dei  Santi , nedaaltro  equipaggio  fi  accompagnano  gli  lo- 
rogiorni,  cheda  feortefie di  Malevoli , eda  malignità  d’Invidiofi. 
Si  comprobò  quello  mio  fentimento  nella  Vita  di  audio  Santo 
Pontefice  Leone  terzo  di  tal  nome.  Egli  era  figlio  di  Mazzuppio 
nobililfimo  Romano,  iftrutto in  tutte  le  regole  della  veradifcipli- 
na  Ecclefiaflica , perito  nelle  Scienze  umane,  emoltopiù  addot- 
•m  trinato  nella  feienza  di  edere  Santo,  b Nello  Hello  giorno  della 
morte  di  Papa  Adriano  fu  creato  SuccelTòredi  S.  Pietro,  ed  impu- 

f nateli  da  lui  le  Chiavi  Apoftolìche  fi  le  feorgere  fubito  accerrimo 
)iffenfore  dell’onore  di  Dio  , e Promotore  della  ridorma  clericar 
le-  Laonde  alcuni  mal  vaggi  Chierici , parenti  del  morto  Adriano» 
fofferendodi  mala  voglia  le  zelanti  correzioni  di  quelloSanto  Papa 
gli  fi  mollerò  contro  con  animo  di  levarlo  dal  Mondo.  Màlofciau- 
ratolorpenfieroandò  à vuoto,  poiché  Diofebben  gode  m mirar 
tribolati  gli  (noi  Giulli , pur’ egli  veglia  alla  diffefa  della  loro  inno- 
cenza. Quelli  Felloni  gii  oppolero  delle  calunnie,  e fu  difeoperta 
l’ingiuftaloro  invenzione . Lo  allalirono  pofeia  con  mano  violen- 
te, egli  cavorono  gli  occhi , e mozzoronola  lingua,  mà  la  notte 
•feguenteglifò rellituita con  nuovo  prodigio  la  villa,  e la  loquela 
dall’A  ponolo  S.  Pietro:  Indi  lo  poltro  prigione,  eda  tal  hiogopur 
anco  liberato  fé  nefugi  nella  Francia  fotto  il  patrocinio  delfeccelfp 
RèCarlo  Magno  Quello  gran  Monarca  avendo  intefi  gli  fopra- 
detti  accidenti , ricevè oftequiofo il  Vicariodi  Crifto,  econfomm» 
zelo lo diffefe da  Tuoi  Malevoli , loriccondulle  in  Roma,  dove  coti 
giubilo  di  tutta  la  Chiefa  avendo  reintegrata  la  di  lui  venerabile  fa- 
ma, csfligògli  Avverfarj,  eripofe  in  Trono  queflo  Santo  Papa. 
Per  le  quali  azioni  trovandoli  egli  vivamente  obligato  à quello  ma- 
gnanimo Principe,  c vedendo  pe’l  contrario  di  quanto  d Untile 

-federo 
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fcffero  al  Criftianefinragl’Imperadori  Orientali,  riflblfedi  elegge- 
rei ui  per  Imperador  dei  Romani*  Qual  funzione  fi  celebrò  con  ap- 
plaufouniverfale  il  giorno  della  Nalcita  di  Noftro  Signore  l’anno 
*oo.  nella  Bafilica  di  San  Pietro  > cosi  trasferendoli  il  Diadema  Im- 
periale dai  Greci  ai  Francefi , dopoché  Coftantino  il  Magno  1’.  '&• 
va  portato  inCoftantinopoli  circa  l'anno  della  Salute  315.  Affettate- 
li in  tal  modo  le  turbolenze  della  Chiefa,  fi  profeguironodal  San- 
to Pontefice  le  lue  zelanti  operazioni  per  riformare  il  Clero  di  Ro- 
ma . Approvò  il  miracolofo  Sangue  di  Noftro  Signore,  che  fi  ci- 
truova  in  Mantova,  inftituì  gli  tre  giorni  delle  Rogazioni  con 
maggior  pompa;  fece  la  prima  folenne  Canonizazione  dei  Santi 
ConfefTori,  annovcrandoal  numerodei  Santi  San  SvitbertoVel- 
covo  dei  Ba  vari  Frifoni;  e pofe  in  maggior  venerazione  l’adorabile 
Sacrifiziodell’ Altare,  ufandocgli  loventedi  celebrar  la  Santa  Mef- 
fa  finoà  nove  volteil  giorno  con  rara  , ed  ammirabile  divozione» 
Conqueftesìfanceoperechiufeglifuoiultimi  momenti  di  vita  do- 
poil  Pontificato  di  vinti  Anni,  cinque  meli,  edicifette  giorni  :ef- 
lendo  fucceduto  in  tal  tempo  nell’Imperio  Occidentale  Lodovico 
Pio,  nell’Orientale  Leone  Armeno,  enei  Regno  d’Italia  Bernardo. 

Dei  Concilj  celebrati  a tepmi  di  Papa 
Leone  Terzo . 

CIX.  DIVISIONE, 

NOve  Concilj  fi  narrano  congrega  ti  in  quello  tempo  per  l’unico 
fine  di  mantenere  il  Cattolicnifmo  , diffondere  il  Primato 
del  Pontefice,  e riilorare  la  DifciplinaEccIefiaftica  . • Il  Primo  fi  m — 

celebrò  in  Roma  per  condannare  gli  Eretici  Elipandifti.  HlSecon-  tnjoSuT. 
doficonvocòpiireinRoma  per  l’elezione  deirimperador  Carlo  Ma.  * ibidem.' 

tno,  in  premio  di  a ver  liberato  il  Santo  Papa  Leone  Terzo  dalle  ri- 
ellioni  dei  feiaurati  Nipoti  di  Papa  Adriano  .rii  terzo  fi  raunòin 
Aquifgrana  Città  della  Belgica  , detta  Ais  vicino  à Liegi,  per  ag-  I?4* 
«iugnere  nel  Credo  della  Meffa  la  parola  del  Filioque.  dii  Quarto  fi  dlkidfol.iijt. 
fece  in  Arles,  e fu  il  quarto  per  ingiugnere  ai  Compari  FoSligo  di 
■addottrinarcgli  loroFigli  fpicituali  nella  fede  ; ed  ivi  fi  pubblicoro- 
no  varj  Canoni  affai  profittevoli  per  la  riforma  dei  coftumi,  cioè; 
ilCan.  5-  C bc  dai  Chierici  non  fi efiggano  appresogli  Laici  dei  regali  ittiolo 
dì  cuficdire  le  C hiefe . Can.  io.  Cbe fi  predichi  nelle  V itti  la  Dottrina  Criftia. 
na  ogmFefta,  Can.  16.  Cbe  nei  giorni fefiivi  nenjì  agitino  le  cau/e , ni  fi  faccino 
mercati.  Can.  U.Cbe  gli  Cadaveri  dei  Fedelififepelifcbtno  in  C hiefa.Can.lt. 

■Che  nonfipojfir.o  adunare  gli  C tifigli  dei  Secolari  nelle  Cbiefe.  e II  quinto  Con-  , latoitom.?. 
cilio fi  convocò  in  Magonza  Cittadella  Belgica  fituata  dove  il  Reno  Coatfcli*4*. 
riceve  le  acque  del  Meno,  ed  ivitrattandofila  riffoma  dei  coftumi  fi 
compoferocinquantacinque  Canoni  ; trà  quali  fono  memorabili , il 
Can.  4 .Cbe  il  Battefimo  fiamminjlri  egri1  anno  nei  giorni  di  Pafqua , e di  Pente, 
cofie  ; i 1 Can.y.  Cbe  fi  debba  credere 3 c/fervi  una  fola  Chiefa , poiché  vi  è un  fai 
Dio,  una  fola  fede,  ed  unfol  Rat  te  fimo  . Can. 5.  Cbe  gli  Canonici  debbano  vive, 
te  religiof amente  fecondo  gl’lnftitutt  Mpoftolici . Can.  12.  Cbe  gli  Monaci 
XomJLTarJll.  Ddd  fiati» 
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fiano  obliati  à maggior  perfezione  iti  Chierici . Can.17.  Cbt  fi  permutinole 
irmi  ai  Servi  Laici  del  Vefeavo , minami  Chierici.  Can.  20.  Che  gli  Me. 
n fi  eri , si  dei  Monaci , come  delle  Monache  fi  friggano  in  luoghi  commodi , * 
copio  fi  di  tutto  quello , che  fa  duepo  al  vivere  umano , acciò  non  fiano  necefiìta. 
tiàprocacciarfelo  altrove . Can.  2?.  Che  non  fi  dia  il  Chiericato,  è il  Mona, 
cato  controvoglia.  Can.  27.  Che  fi  enfio  di/ca  dai  Sacerdoti  il  Sacro  Cri f ma  , 
ni  fi  dìa  per  medicina  corporale . Can.  28.  CZxr  Sacerdoti  nelPamminiflta. 
vont  dei  Sacramenti  portino  femprela  Stola.  Can.  34  Che  fi  ojfervi  il  Vi. 

Ìiuno  dei  Quattro  Tempi  di  Marzo , di  Giugno,  di  Settembre , f<<»  Decem. 
re.  Can.  35  Che  in  tutti  gli  Venerdì,  e S abbati  dell'anno  fi afienghi  dal 
mangiare  la  Carne.  Can.  3 6.  Che  oltre  le  Domeniche  fi  celebrino  coH'o/fer. 
vanza  mede  fimo,  altre  quindici  Fefle  ; cioi  l’Epifania , l'^tfctnfione , la 
Pcnteccfie  ^ la  Turificazione  di  Maria  Vergine , l’ Afflizione  delia  medefima  , 
la  Natività  di  San  Giovanni , San  Pietro  ^ipoltolo , la  Dedicazione  di  San  Mi- 
ebete  , San  Remigio , S.  Martino , Sant* Andrea  Apofiolo  , S.  Stefano  , S.  Gio - 
a On.14.  to.  vanni  Vango  lift  a , e gli  Santi  Innocenti . Can.  38.  Cbe  gli  Laici  onninamente 
T-xod.  n.i?.  paghino  le  Decime  alla  Cbiefa , a conforme  fece  Abramo  nelle  mani  di 
Levita?.?».  Melchifedecche  Sacerdote,  e nel  modo  che  ordinava  Iddio  nella 
legge  vecchia . Can.  45.  C he  fiano  caftigati  cenfeveri  digiuni  quei  Fedeli, 
che  non  fanno  l'OrazJone  Dominicale  , egli  Mifien  della  Fede  col  di  lei  Sim- 
bolo. Can.  47.  che  fio  uffizio  dei  Compari  l'iflruire  nella  fede  gli  loro  Fi. 
gli  fpirituali  levati  a!  Battefimo.  elCan.51.  Cbe  gli  Corpi  dei  Santi  non 
fi  pojfino  trasferire  da  un  luogo  all'  altro  fenzfl  la  licenza  dell'  Ordina, 
rio  . 

Il  Serto  Concìlio  convocato  in  quelli  tempi  fi  celebrò  in  Rems 
£ Suriiistotn.3.  Città  di  Sciampagna  accanto  il  Fiume  Marna,  b dove  furono  me- 
ConciL  morabili  il  Can.  3.  Cbe  non  fi  elevaffe  veruno  ai  Sacri  Ordini  , fe  prima 
non  fi  conofceva  perito  nei  Sacri  Canoni , nella  Liturgia  della  Me  fa , e nella 
cognizione  del  Rituale . il  Can.  18.  Chele  Menfe  dei  Vefcovi , e degli  Abati 
fiano  femplici  fenza  veruna  fontuofìtà . elCan- 37.  Che  non  fi  accettino  gli 
Lafciti  fatti  alla  Cbieft  daVomìni fraudatori , “V  furari , e Rapitori  dell' al. 

tonvT • trui  fc fi anzp . c II  Settimo  Concilio  fi  raduno  in  Tours  Metropoli 
Conc.to  o.  ^ejja  'rurrena  accanto  ;j  Fiume  Loira , dove  fi  notano  molti  Ca- 
noni neceflarj  per  Ja  Rifformadei  fortumi;  cioè  il  Can. 3.  Che  gli 
Vefcovi  fi  applichino  alla  Lezione  dei  Santi  Padri , e delTqfiorale  di  S.Gte. 
gorio.  il  Can. 4.  Cbe  gli  medefimi  fiano  gravi  nell’Abito,  femplici  nel  Vitto, 
moderati  nelconvetfare , e fanti  nei  coftumi.  il  Can.  6.  Cbe  la  loro  Menfa 
abbia  fempre per  compagni gli  Toveri  Peregrini,  il  Can. 7.  Cbe  gli  flejfi  Ve. 
feovi  f uggano  le  Mufiche  detTeatri , e fimtli  divertimenti . il  Can.  17.  Cbe 
dejfi  predichino  al  fuo  Popolo  componendo  le  loro  Omilie  in  lingua  triviale . il 
Can.  18.  Cbe  la  Communione  fi  dia  folo  à cb'  intende , ed  è capace  di  quel  Sa- 
cramento  Eucariflico . il  Can.  23.  Cb  - gli  Canonici , e Chierici  vivano  re - 
golarmente  nei  Vefcovadi , dormendo  in  Dormitorio , e mangiando  in  Buffetto. 
. . rio , e non  in  Cella  per  mantenere  la  fama  virtù  della  concordia.  Can.  33. 

Che  gli  Vefcovi  ricevino , chiunque  ricorre  à loro , con  umiltà  , onorcvolezza  , 
diferevone  , e carità . il  Can.  37.  Cbe  le  Orazioni  fi  afcoltino  fempre  in  gi- 
nocchio , fuorché  la  Domenica,  il  Can. 38.  Cb : fia  uffizio  dei  Sacerdoti  il  te. 
ner  in  filenzio  il  Popolo  nella  Cbieft . elCan.42.  Cbe  fi  ovviaffero  tutte  teme. 
Aieine'Juperfiivofe . 

L’Ottavo  Concilio  fi  convocò  in  Scialon  Città  della  Borgogna 

fui 
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fui  fiume Sonna,  già  detta  Senona,  ò Cabila,  « donde  ne  venne,  #Surimto*j 
che  gli  Tuoi  Concilj  fi  difièro  Senonefi , ò Cabiloneli . Quello  fu  Conca, 
l’ukimo  celebrato  dalla  pia  memoria  dell'Imperador  CarloMagno  , 
ed  ivi  gli  più  illufiri  Canoni  furono  ; il  Can.  3.  Che  gli  Vtfcovi  prove, 
dina  le  Scuole  di  buoni  Maturi  per  l'educazione  dei  Giovani,  il  Can.  6.  Che  gli 
Monaci  non poffino  perfuadere  agli  Ricchi  i/farfi dell'ordine  loro  3 à fine  di  trafi. 
ferire  nei  propri  Monafierj  le  ricchezze  di  ejfi . il  Can.  8.  C he  gli  Religiofi  ac. 
tettino  tutte  le  limofine  con  fine  di  diftribuh  ne  gli  avvarrà  ai  Toveri . il  Can. 14. 

Che  gli  Vefcovi  faccino  le  loro  Vifite  per  la  Diocefi  à fine  di  correggere  gli  abufi  y 
ed  tnftruiregli  Popoli , mà  non  per  mettere  fiojjopra  gli  Luoghi  t e le  Cafie  per 
Pappre fi  amento  dei  loro  alloggi,  il  Can.  13.  Che  gli  medefini  non  poffino  efig. 
gere  confi 3 ò denari  dai  Chierici  , eJJendoVadri , e non  Dominatori  del  Clero . 
li  Can.  24.  Che  fiano  ficommmicati  gli  Percujjori  dei  Chierici,  il  Can.  17. 

Che  il  Sacramento  della  Crefima  non  ftpojfi  reiterare.  ilCan.31.  Che  le  Ma. 
dri  non  poffino  tenergli proprj  Figli  alla  Crefima  , con  fine  di  aver  occafione  da 
fepararfi dal  Marito  per  la  parentela  contratta . il  Can.  31.  Che  fi  chiami  in- 
valida } ed  imperfetta  quella  Confezione  , io  cui  fi  trala  fi '.ano  i bella  pofta  gli 
delitti  fiecrtti , e gli  peccati  dei  pen fieri  , confeffiandofi  foto  delle  opere  e fi  e. 
riori.  il  Can.  23.  Che  la  Confezione  fi  fa  à Dio  per  purgarfi  dai  peccati , ed 
al  Sacerdote  per  Jdpere  il  modo  di  ben  purgarfi . ij  Can.  34.  Che  gli  Confef. 
fori  ftiano  cauti , che  Codio  non  gP  irriti  , ni  la  grazia  gl’ impiaccvolifca  y 
ni  tampoco  la  qualità  del  fipo  gli  fpaventi;  mà  foto  il  zelo  delle  minime  fi* 
quello , che  gli  muova  come  Medici  della  loro  falute.  il  Can.  35.  Che  im- 
ponendofi  per  penitenza  P aftenerfi  dal  Vino  , fi  debba  intendere  ancora  di 
non  effere  fregolato  nei  cibi  . il  Can.  36.  Che  fia  dannabile  P opinione  di 
alcuni , che  peccano  indufiriofamente  con  fidanza  , che  Dio  gli  perdoni  me- 
diante la  limofina  . il  Can.  38.  Che  fi  offervino  nella  Confejfione  gli  Sacri 
Canoni  t abollendofi  Pufo  dei  Libelli  Tenitenziali . il  Can.  44.  Che  gli  Sa. 
cerdoti  y e gli  Diaconi  fi  guardino  dal  far r l'Agricoltore  , il  Cancelliere  y 
il  Notajo  y ì pure  il  Taverniere  . il  Can.  46.  Che  nifiuno  fi  communicbi 
fenza  ejfetfi  prima  preparato  colla  Confejfione  t e col  Digiuno  . il  Cano- 
ne 47.  Che  tutti  gli  Fedeli  fiotto  pena  di  peccato  fi  debbano  communica. 
ve  nel  giorno  di  Tafqua  . il  Can.  48.  Che  fi  mantengbi  P offcrvanifl  di 
unger t gP  Infermi  col  facro  Crifma  della  efirema  "Unzione  . il  Can.  49. 

Che  non  fi  celebri  il  divin  Sacrifizi » in  Cafit  private  . il  Can.  33  Che 
le  Badejfe  fiano  efemplariy  e procurino  > che  le  Monache  recitino  efatta. 
mente  il  divin  ‘Uffizio  . el  Canone  60.  Che  gli  Sacerdoti  non  dimorino 
colle  Monache  pià  di  quel  tempo  y eh*  è necejfario  per  gli  fiacri  Mini, 
fieri . ' 

Il  nono,  ed  ultimo  Concilio  fi  celebrò  dairFmperadòr  Ludovico 
Fio  nella  Città  di  Aquifgrana,  h per  rellituirealla  Gliela  Romana  *Lihbimai  -r. 
gliStati , eCittàufurpacele,  conforme  gli  rei  .gioii  lenti  menti  dell*  , ‘Vii 
Avofuo  Pipino  , e delPImperador  Carlo  Magno  fuo  Padre.  Per  Ludwig  <33 
tanroegli  confir mò il  Domi nio  degli  Stati  d’I ralia alla  Chiefa>conli-  63.  - 

ftentimdod  ci  Provincie, ecinquelfole»  nel  modo,  eforma,che 
già  li  erano  donate  dagli  altri  Imperadorià  S Pietro  Principe  degl» 

Apolloli , eperluiai  Tuoi  legittimi  Succefiori  Sommi  Pontefici,  e- 
Papi  univerfali della Chiefa di  Dio.  Erai  luoghi  fono,  r-  V Lazio 
colie  Città  di  Roma  »,  Ollia,  Porto . Sabina . Palefima  . Fra  fiati , 

Ddl  1 * cà*- 
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Dijcenden^a  Spirituale  di  Cristo, 

ed  Alban 0.  2.  La  Campala  del  Lazio  colle  Città  di  Segni*  A n agni  , 
Ferentino,  Alatri,  Patrizio,  Frofinone,  Tivoli,  Fondi ,Cajeta , 
Verdi  y e Valeria.  3.  La  Sabina , ò 'Umbria , ch’è  parte  della  Tofcana 
colle  Città  di  Orvieto,  Borgo  Sanfepolcro,  Città  di  Cartello,  Ba- 
gnarea,  Ferento  , Viterbo,  Marta, Tofcanella,  Populonia , Soa- 
na  , Rofella  , Spoleto , Novera , Foligno,  Affi  fi  3 Norfcia , e Rieti.  4.  La 
Tofcana  colle  Città  di  Cervetri , Civita  vecchia , Bleda  , Marturano, 
Sutri  ,Nepi  .Cartel  gal!efe,Orta  , Bomarzo,  Amelia, Todi,  Peru- 
gia , Terni , Narni , Cività  Caftellana , Otricoli , Cometa  s Mont’alto  t 
Aquapendente ,BclfenaiMontefiafconeìe Città  della  Pieve . 5.  La  Fentapoli  > 
^P/rcMcolleCittà  di  Arimino,  Pefaro,  Fano,  Sinigaglia , Anco- 
ra, Umana,  Jefi,  Foftombrone  , Urbino,  Montcfcltro,  Val» 
venfe  , òTiferno,  Mafia  rrebaria  , Sentina , 0 Fabriano  , !\ecanati  - 
Macerata  , Tolentino  , Fermo , affidi , f Sanfeverino . 6.  V E forcato  , à 
Flaminia  colle  Città  di  Ravenna,  Bobio,  Ccfena,  Forimpopoli, 
Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna,  Piacenza,  Parma,  Ferrara, 
Comacchio,  Sarfna , Cervia , r Gabello . 7.  £*  Campagna  colle  Città  dì 
Capova, Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino,  Tiano , ed  Atri.  8.  LaTerrm 
di  lavoro  colle  Città  di  Napoli , Sefiat  Cajazzo , Creila,  Baja  , *Aver- 
faì  Tozuoìo  , Cuma3  e Nola.  9.  V ^Abruzzi  con  Benevento  , Aquila  * 
Amiterno , Teate , Civili  di  C bieti , Sulmona , Franravilla , Ort:na  , B0- 
viano}  Veflina^iAtina,  VicosAriano3eTelefe . to.  La  Bafi/icata  colle  Città 
di  Sorer.tOy  Mafia  Amalfi,  Salerno , Sanfieverino,  e Folte  afro . ri.  £«  Calabria 
Superiore  colle  Città  di  Cofenza,  Catanzaro , T^pcera  , Torpia , Nicaflro  , 
J tonteleone  , e peggio.  12.  JLa  Calabria  inferiore  , over  Puglia  colle 
Città  di  Manfredonia  y S i ponto  . Bari , Bariletta  , Monopoli  , Tr<i»i  , 
Otranto  , Taranto  , e Briadifi . E le  cinque  Ifole  fopracennate  fono 
Al  Sicilia  y la  Sardegna  , il  C orfica  , la  Majorica  , e la  Minorità . Nell» 
qual  Defcrizione  fi  deveortervare,  che  le  Città  fcritte  concarat- 
# RapWJV*-  tere  corfivo  , <*  fono  proprie  di  quella  Provincia , cosi  deferitea  dal 
laterali!  likj.  Volaterano , mànon  dirtele  nel  Diploma  di  Ludovico  Pio. 
Geografi*. 


Nono  Secolo . 

STEFANO  V.  PONTEFICE  C 
L’Anno  8i<5. 


TARACRAPO  r. 


DOpo  dieci  giorni  di  Sede  vacante  fi  a ffunle  al  Papato  Stefano 
Quinto  di  quello  nome,  e figlio  di  Giulio  Senator  Roma- 
no: il  quale  trasferitoli  in  Francia  nella  Città  di  Àrles  fa  incontra- 
to benignamente  daH’fmperador  Ludovico  Pio:  e nella  funzione 
ditale  abboccamento  ertendofi  ingi  noechiato  tré  volte  Cefare  con 
dire  le  parole  Davidiche,  Benedetto  quel,  ohe  viene  nel  nome  del  Signore,  i) 
Pontefice  aferesi  gìir  ifpole  co  ogni  amorevolezza . Benedetto  fi  Signore 
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ifleffo , che  ti  tteflri giorni  ci  certe  effe  un  nuovo  DavidJe  e gli  cinfe  il  ca- 
po col  Diadema  Imperiale  . Dopo  qual  facto  ritornandoli  in  Ro- 
ma cefsò  di  vivere  nel  fettimo  Mcfe  del  fuo  Pontificato. 

S.  PASQVALE  L PONTEFICE  CI. 
L'Anno  817. 

P*4RuiGR^£F0  CI. 

O Vello  Santo  Pontefice  figlio  di  BonofoCittadin  Romano'* 
Monaco  il  più  elemplare  de*  fuoi  giorni , ed  egualmente 
illuitre  per  la  Virtù  fcientifica  , e perla  morale  fi  creò  dal  Clero 
di  Roma  dopo  tre  giorni  di  vacanza  . Egli  unitamente  coll’Ina, 
peradore  Ludovico  dentò  la  Madia  Pontificia  da  quell’autorità  » 
che  avevano  gl’Imperadori  di  confermare  l’elezione  del  nuovo 
Papa»  fatta  dal  Clero  Romano  . Perfuafe  di  nuovo  PImperador 
Greco  Leone  Ifaurico  à lafciare  l’Erefia  Iconoclalla  ; Riformò 
il  Monachifmo  affai  rilafiato . Operò  moltiffimi  miracoli  ; ed 
cfpofcalla  pubblica  venerazione  il  Corpo  di  Santa  Cecilia  . Do- 
po le  quali  azioni  fante»  e lodevoli  celsò  di  vivere  » ripofandofi 
nel  Signore  l’anno  fettimo  il  Mefe  terzo,  elgiorno  decimofdlo 
del  fuo  Pontificato  . Mentre  s’illuftravano  San  Teodoro  Monaco 
Studita,  cioè  del  Collegiodi  Collant  ino  poli  » Pafcafio  Scrittore» 
Ammonio  Vefcovo  di  Saffonia,  Rabano  Vefcovo  di  Magonza, 
Otodulfo  Vefcovo  Amelienfe , Angelonio  Monaco  , Claudio 
£coto  , e Giona  Monaco  Aurclianelc. 


Concili  celebrati  ai  tempi  di  Papi  Pa /quale. 

CX.  DIVISIONE. 

* 

Circa  tai  giorni  fi  celebrò  in  Teovilla,  òTeodone Città  del- 
la Belgica  accanto  il  Fiume  Mofella  nel  Lucemburgenicjr 
un  Concilio  di  3 a.  Vefcovi , dove  fi  ordinò  che  foffero  feommu- 
cicati  gii  Percuflòri  dei  Chierici. 


Degl’  Inflittiti  Rcligiofì  introdotti  (òtto  Papa 
Pafquale. 

% 

CXl  Diri  SIONB. 

21  Cantattori  di  Sun  Giacomo- 

DA  Ramiro  Rè  di  Aragona  s’in  fi  ituì  in  quelli  tempi  la  Re- 
ligione dei  Gavallicri  di  «San  Giacomo  per  la  portentof» 

diSc- 
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fliane  contro 


vilegiò  le  arar  *rt- 
poi  aumentato  l’an- 


noii70.cfaICavaJÌier  Pietro  Bernardini  fotto  la  Regola  diSant’À- 
f'**ReUK  goftino  portando  fopra  l’Abitolnero  una  Croce  vermiglia  fatta  in 
P4,  forma  di  fpada . 

Ercfic  inventate  fòtto  Papa  Pafquale* 

C XII.  DIVISIONE. 


84.  lAlbanifi  da  alcuni  Grecia 

85.  Balbifli  da  Michel  Balbo  Imperato*  Greco.. 

86.  Claudifli  da.  Claudio  Vefcovo  di  Torino. 


LE prefenti  Erede  , benché  apprendefiero vari  loro  pri ncipy 
da  altri  antichi  errori  > pure  ci  obligano»  à farne  quivi  fpe- 
zial  memoria  ed  à convincerle  in  particolare  per  miglior  notizia 
dei  Lettori . Gli  Albanefi.  furono  gli  primi  > b che  introdotti  nel- 
la Provincia,,  or  detta  Albania,  da  alcuni  Vefcovi  Greci  mal  ver- 
fati  nelle  Scritture  » e poco  ben  affetti  alla  Santa  Sede,  di  fiero 
§ AlpJionfm de ? • Che  vi  r°fl?ro  due  Principi  fopra  tutte  le  cofe  create,  l’un 
Caflro  aJverf.  buono  , e 1 altro  cattivo  ••  contro  il  auarerrore  trattammo  nella 
hirefa titAni-  prima  Érella  dei  Cerdonilti , e dei  Manichei.  IL  Che  prima 
ma.. hot.  della  venuta  di  Criflo  al  Mondo  non  vi  fède  flato  mai.  verun 
Giulio  , à qual  fallo  fent  imeneo  fi  oppone  la  Scrittura  , che  di- 
ce , c EJfere  flato  Mod  Domo  giuflo  > e perfetto  ; d Bjjtrfi  ufate  da  To. 
bia  di  porre  il  pane  fopra  la  Sepoltura  deiGiufli  ; perloche  l’Angiolo 
«Gra.6.9:  Rafaele  lodava  il  di  lui  Figlio,  per  aver  avuto  un  Padre  Giu- 

, Cosi  pur  anco  lodandoli  dagli  Ebrei  la  famofa Giuditte,  le 
Idem  f.f.  auguravano,  e che  il  di  leinome  potè  fé  venir  aferitto  tra  quello  deiGiu- 
fli . / Nello  fletto  modo  Iddio  lodava  Giobbe  per  un  Domo  il  più 
«Judit,  io,  ».  retto  , el  più  innocente  tra  tutti  gli  Mortali . Neper  altra  cauli  dtee- 
_ , va  il  Salmifia  , g Che  gli  Peccatori  non  farebbero  entrati  nel  Concilio  dei 

flobt  ».].  Giuflì  , h Che  Iddio-  interrogherà  egualmente  il  Giuflo , e l’Empio  ; non 
permettendo,  che  la  memoria  del  primo  perifea  mai.  i E dal  Vangelo  6 
fPfaLr.f;  chiama  col  nomedi  Giulio  Abele  , qual  titolo  fi  reca  pur  anco  da 
* piali  e.r„  San  Pietro  àLotteopprelTo.  k Ettendoche^prima  della  venuta  di 
Pii.'  1 « e.  Grillo  mediante  gli  meriti  della  ventura  fua  Paflione  , e la  Grazia 
i.Petni  A**'  di  Dio  fi  giudi  ficavanoquegli  Uomini,  chea  fimiglianzadi  Abramo» 
A 1C0ria6.11>  vivevano  rettamente  , e credevano  nel  futuro  Salvadore  del  Mon- 
Rom.4.1.  do  : /nella  cui  comparfa  fi  petfezjonorono  gli  effetti  della  Salute, 
aprendofi  le  Porte  della  Gloria  eterna  , che  già  furono  chiufe  pe’l 
/Titi.  iL  peccato  di  Adamo.  III.  Cheil  Mondo  non  avelie  avuto  principio,  e 
dò veffedurareet ernamente;mui  proporzione  flconofce  erronea  dal 
Vangelo,  thè  dice:  m EJjtr/ì fatte  tutte  le  cofe  per  mezzo  dt  Dio  ,e  nel  fi- 
ne /;  dìf buggerò  il  tutto  per  inetto  del  fuoco , nel  qual  tempo  periranno  il 
wloin  L Cielo,  e la  Terra  . IV.  difléro  gli  Albanefi , Chele  Animedoveva- 
W.irc.  ij.  notralmigrareda  unCòrpo-.ilPaUro:  contro  quel  tanto  , che  fi  ditte 
ì.Pctr.j.  inconfivtazione  della  terza  ErefiadeiGnoflici . V.  Che  non  fi  da- 
va il  Peccato  originale:  ■quafbedemia  fi  abbatte  alla  Seda  Erefia  Pe- 
Iagiana».  VI.  Che  gli  Sacramenti  fatti  da  un  cattivo  Miniflro  fiano 
invalidi  ; qual’Er  efia.fi  convince  dalle  Sacre  Pagine,  che  afferifeono 

edere 
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«ITerc  gli  Miniftri  dei  Sacramenti  folo  Uomini  Viatori  , iftrumenti 
animati, che  fi  fervono  della  ragione  ; all’arbitrio  dei  quali  è ftata  la-  «Mitt  ulti* 
feiata  l’azione  Sacramentale  da  Crifto;«  allorché  di  (Te  Battezzate,  l{i-  Luc.it. ir 
mettete  gli  peccati , ed  ajfolvcte  ; mà  fempreperò  Grillo  fà  le  parti  prin-  ]oan.io 
cipali,  effendo  lui  che  battezza  ,c che  dà  l’incremento;  non  vi  efTen- 
do  necelTario  altro  nel  Miniftro,  chel’autorità.ePintenzionedifar 
quelcheGrifto  inflitti!, eche  la  Ghicfaintendedi  fare  . VII  Che  gli 
Sacramenti  non  hanno  virtù  veruna  : Per  riprovazione  della  qual* 

Eretta  fi  deve  dire, Che  il  Sacramento  è un  legno  vifibileinllituito 
da  Dio  non  folo  per  diftinguere  il  Popolo  Criftiano,  ò per  lignificar 
lagiuftizia , ò per  fugcllare  le  promette  di  vi  ne,  mà  per  caufare  lagiu- 
ftihcazione,e  per  formare  la  fantità  legale , corporale,  ed  ellerna  del 
vecchio  iella  mento,  come  anche  la  lantità  reale,  fpirituale,  ed  in- 
terna  dèi  nuovo,  b Perciò  leggiamo  chetai  Sacramenti  ci  Lavano,ci 
mondano  ^cifantific  ano , cìgiuflificano  ,cci regenerano  ; c per  la  qual  caufa  {.toriati.! i. 
•quei  che  gli  ricevono  fi  chiamauo  fenati,  Lavati , e Santificati.  T urto  al 
•contrario  dei  Sacramenti  della  Legge  vecchia  ,che  nongiuflificava- 
no  per  tal’opera , mà  folo  per  Paggiunta  degli  atti  di  Fede,  e di  Con-  !•*<»• 
trizione;  poiché  niffiin  Uomo  poteva giultificarfi  avanci  Dio  colle  g°!j°  6 i'j 
•opere  della  legge  , A emendo  tai  Sacramenti  chiamati  ombre  dei  futuri  Hebr.7.1*. 
poveri , ed  infermi  elementi , reproviti  peri'mfinnitàìed  inutilità  toro:  come  & io.  1. 
diceS.  Paolo.  Ondenon  potevano  mondar  la  cofcienza , nè  levare 
■gli  peccati,  nè  per  femedelìmi  caufare  la  vera ginltizia  , fenon  fegli 
aggiungevano  gli  A tti  di  Fede  verfo  Crifto  vencuro,e  di  Contrizione 
pergli  propri  peccati . Laddovegli  Sacramenti  della  nova  legge  fono 
per  fe  medefimi  vere,  ed  immediate  caufe  della  giuftificazione, men- 
tre à dii  non  vi  poneobice,conferifconola  grazia  fantificante  per  tal 
opera  operata  . Non  dipendendo  tal  grazia  dalla  Fede,ò  divozione  di 
chioperaquell’attoSacramencale,nedichiriceveilSacfamento  , e 
poiché  la  Scrittura  dice  afidi  tira  mente  : Colla  imposizione  deile  mani  fi  dà  Afta*.  17. 
lo  Spirito  Santo  ,f e colbattezzi’fi  filavano  gli  peccati  ; Efenegli  Adllltifi 
ricerca  la Fede,quefta  vi  cocorre  come  difpofizionc,e  non  come  cau-  t’16' 

. fa  dellaGrazia  Sacramentale."  leggédofi  nelleSacre  carte, che  Chi  ere.  Afta-.;*. 
derà,e  farà  battezzato,  diverrà  falvoyche  chi  farà  rinato  neWacqua.avcrà  la  fa- 
Iute , e che  ognuno  deve  procurare  dibattezzarfiper  avere  la  rcmijfione  dei  pec- 
cati .Di  vantaggio  con  vien  dire;  Che  le  Parole  infognate  da  Crifto 
per  forma  propria  dei  Sacramenti  della  nuova  Legge  non  fono  con- 
cionaeorie»  diffrattive  per  talcircoftanza  di  Sacramento;  mà  dette 
con!  aerano  P£lemento,edefprimono  l’effetto,  dazione  Sacra  men- 
tale, perloche  l’Apoftolo  diftinguendo  la  parola facramentale  dalla  ,tC  . 
■Concionatoria  dice  va:h  Criflo  non  mi  mandò  à battezzare ,mà  ad  evangelica.  **V 

re.  Per  compimento  poi  di  quefta  controverfiafi  deveavvertire,Che  «Luc.11.i4. 
febbene  nel  Miniftro  dei  Sacramenti  non  fi  ricerca  la  bontà  dei  co-  Joau.  io.  ij. 
fiumi,*  effèndofi  data  l’autorità  di  miniftrarglicgualmenteà  Pietro  v* 

•e  Giovanni  gli  diletti , che  à Giuda  ilTraditore:  però  fi  ricerca  l’or-  *Hebr 
di  nazione  à cal  grado  di  mini  fiero  , k effendoche  nijfuno  deve  ajfumerfi  /ur\’t  ,y* 
ial'onore  , fe  non  è chiamato  da  Dio  come  strenne  ; / onde  Crifto  elette  Joan.  10.13. 
per  quefte  funzioni  gli  ApoftoIi,e  non  generalmente  tutta  laTurba  " «•Retri.*», 
ce’  fuoi  feguaci , m ejj'endo  cosi  decente  al  regai  Sacerdozio  del  genere  eletto,  " 

«mentre  Criflo  ci  fece  à Dio  Sacerdoti , cvilaranno  fempre  gliSacer-  **■ 

•doti 


395  Difcendev^a  S piritualc  di  CriJIo , 
doti  di  Dio  2 ediCrilloperminirtrarcgli  fuoi  facri  doni  al  Popolo 
eletto . Vili-  pu bblicorono  quelli  A lbanefi, che  le Ceremo nie del- 
la Chiefa  erano  invenzioni  di  uiflun  profitto  per  1*  Anima-  Contro 
laqual’opìnione  convien  dire,  chele  Ceremonie della  Chiefa  furo- 
no inrtituite  per  minili  rare  con  più  decenra.e  profitto  gli  Sacramen- 
ti, per  elprimere  con  atti  ertemi  la  Virtùdella  Religione  , con  cui 
« M«t  to.j».  fumo  obliRatidi  adorare, e venerar  Dio;  «eflendofi  dichiarato  Crt- 
flo,  che  ejfocenfefi'erdper  fuo  Fedele  apprejfo  il  Padre  quel  tale  , che  confef- 
sd  lui  per  fuo  Salvatore  , e S ignor e apprejfo  gli  V omini.  E circa  quelli  Riti 
San  Pavoloavuisògli  Corinti , cbencljuo  ritornaglieli  averebbeinfegnati% 
i t.  Corint- 1 1.  b acciocché  le  funzioni  Ecdcfiajìicbt fi facej]  ero  onefiamente  con  ordine  :c  Di- 
ult.  Se  14-ult.  chiarando  per  Icommunicato  chiunque  non  ubbidilcealli  Riti  ordi- 
nati dai  Superiori  per  mezzo  delle  loro  Lettere.  E tali  ceremonie 
hannoancoreflcgliloroeffettifpirituali,  eia  lorolpezial  efficacia» 
nonnaturale,  mà  morale;  onde  l’ A portolo  diceua,  d che  ogni  Crea, 
tura  di  Dio  fi  fantificaua  per  mezzo  della  parola  divina  , e dell' orazione . Di 
più  quelli  Riti  fi  hanno  avuti  dalla  llefla  Scrittura  , dove:  Per 
la  Confecrazione  della  Gliela  fi  vede  , ebe  Salomone  fautijkò  il 
Tempio  colle  orazioni , e Dio  l'accetti  per  fuo  coll'eflerior  fogno  della  Nebbia, 
e Per  la  Conlecrazione  dell’Altare  fi  legge  ,/che  Giacobbe  ere fe  la  Vie - 
tra  intitolo  fondendovi  fopr  a defoglio  per  fimbolodi  venerazione.  Per  la 
Celebrazione  delle  Felle  fi  narra  , g che  gli  Ebrei  pofero  nel  numero 
dei  giorni  Santi  Poinniverfatio  della  Vittoria  di  Giuditte , e quel  lo  di 
ederfi  liberati  dalla  Perfecuzione  di  Amanne.Per  il  fegnolàcratilfimo 
della  Croce  abbiamo , h Che  Giacobbe  moribondo  fi  difpofe  colle  mani  in  croce ; 
i Gli  Giufli  apprertò  Ezechielle  avevano  il  SegnoIViu  in  fronte , ch’c  fi- 
. gura  della  Croce  ;kncll’Apocaliffe  fi  AkhìirAnofrgnatigli  ServidiDi» 
Apocat  j.  3.  ael{ajrorJte  confirniicfitnbolo.  Per  l’ Incenfo  ne  troviamo  infinite 
l EaoA  »•./.  memorie  nella  Scrittura  ,/eflendo  proprio  uffizio  del  Sacerdote  l’Ia- 
P/il.M*.».  cenfar l’Altare,  per fignificato  delle  orazioni  dei  Santi.  Perl’Ac- 
a potali.  qUa  benedetta  abbiamo  la  figura  dell’Acqua  lullrale  » m con  cui  fi  af- 
tn  Nwn.*x  nergevano  le  Vittime,  e gli  Vomini  immondi.  Perle  Lucerne, ò 
a »«.  Lampane  aecefe,  » oltre  Je ordinazioni  fatte  da  Dio à Mosè,  che, 

0 Adat«.s.  Tempre ardefiero nell'empio,  fi  Je^ge  negli  Atti,  ochedimorando 
l’Apollolo  in  Trojadeufavanogli  Fedeli  di  tenerne  aecefe  in  gran 
copia  nel  Sacro  Cenacolo  . Per  la  Cera  benedetta,  ò diciamo  ignite 
Deiienc  leggono  le  tìgurein  Kàja , p dove  Gifto  viene  prenunzia- 
to  qual  manfuetiflimo  Agnello.  E del  Pane  benedetto  fe  ne  han- 
no le  origini  da  Crirto,?  che  foventedifpensò  alle  Turbe  il  Pane  da 
lui  benedetto;  Eper  le  Campane  leggiamo  ai  Numeri, /che  Dio 
r Nnm.  i».iM  orj  jn£  ^ l’ufo  delle  Trombe  per  fu  (citare  la  memoria  dei  di  lui 
,,cuo’  celefti  benefizi-  IX- negavano  quelli  Eretici , chefidafselaGiufti- 
ficazione  dell’empio.  Nel  qual  capo  egli  è necefiariocSfiderarevChe 
la  Giullificazione  non  è una  fola  remillìonedci  peccaci , mà  la  San- 
tificazione, e rinovazione  dell’Uomo  i nteriore  per  il  volontario  ri- 
cevimento della  grazia,  e dei  doni  divini:  /onde  l’Uomo  di  ingiufto 
diviene  giufto  , di  nemico  amico,  ed  erede  della  Vita  eterna  per 
mezzo  (fella  fperanza . E benché  tal  nomerai  volta  lignifichi  nelle 
Sacre  pagine  la  fola  eterna  dichiarazione , ò imputazione  di  giullizia, 
conforme  dice  il  Vangelirta  di  Cri  Ho  , tcbefògiufhficata 3 ò lodatala  di 
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hi  Sopititi?  da  fitti  gii  futi  Figli  ; Pure  lignifica  il  più  delle  volte 
la  vera  produzione,  òacquifto,  ò augmento  di  giullizia  , come  ci 
avvifa  l’ApolloIo  , a che  fi  deve  credere  in  quel  Dio  , cbegmfiifica  l'Em- 
pio  t eaccrefce  alJofieJfo  Gtufio  maggior  giufificazione . Dacché  fi  dedu- 
ce chiaramente,  che  vi  è quella  Giultifìcazione,  la  cui  caufa  for- 
male non  èunacofa  eftrinfeca , mà  un  dono  reale  4 noi  intrinfe- 
camente  dato  , b mentre  fi  amo  fiati  giuftificati  per  grafia  di  Dio  colla  re. 
denvonediCrifio  , abitando  in  noi  lo  Spirito  Santo  . Nè  tampoco  la  cau- 
fa di  tal  Dono  è ilfoloeflrinfeco  favor  divi  no,  e la  non  imputa- 
zione dei  nollri  peccati,  mà  la  vera  rinovazione,  leggendoli,  cebo 
noi  [{amo  mondati  3 lavati , e lo  Spirito  retto  fi  rinnova  nelle  vlfcert  noflre. 
Come  anco  non  fi  deve  dire,  che  limile  Giuftificazionc  fi  facci  colla 
fola  remitlione  dei  peccati , poiché  oltre  Peflerfi  da  lei  tolta  la  ma- 
ceria dell’odio  , d et  rende  amici  di  Dio  , fuoi  dimefiici , e figli  eredi  del  Pa. 
radifo:  e Nè  pure  J’efenzialeGiullizia  di  Dioci  è caula  ditalgiufti- 
facazione,  poiché efiendo  ella  unica , ed  indivifibile  , abita  perciò 
egualmente  colla  fua  elfenza,  e prclènza  in  tutte  le  creature,  f E 
neancola  fola  fedecolla  imputazione  della  Giullizia  di  Grillo  ci  re- 
ca  tal  dono,  g poiché  la  Fede  J'enza  le  operazioni  è come  una  qualità  mor. 
fa  . Mà  fiamoGiuftificatiformalmente  per  mezzo  della  grazia  abi- 
tuale infufa  nell  anima;  qual’è quella  luce fpirituale  , che  difcac- 
cia  tutte  le  tenebredei  peccati,  ecicoftituifce  Figli  di  Dio  , eredi 
del  Regno ceiefte,  abili à ruttigli  uffizjdi  pietà , ed  elevati  ad  un’ef- 
fere  quali  divino  , h divenendo  compagni  della  natura  di  Dio  . A’  quella 
grazia  fono  indivifamente  congiunte  le  virtù  Teologali,  ie  Cardina- 
li  , gli  doni  dello  Spirito  Santo,  e tutte  le  virtù  morali  infufe,che 
per  concomitanza  ci  giultificano  : mentre  i 11  Giulio  vive  di  fede  e 

colla  fperamaì  fatto finivo  , e colla  limofina  fi  Ubera  dalla  morte  Dacché 
fi  deduce,  chela  Caufa  finaledi  tal  Giuflificazionec  la  gloria  di  Dio 
< la  Vita  eterna,  la  Caula  efficiente  è la  mifericordia  di  Dio  la 
caufa  meritoria  è ildilettifiìmo  Unigenito  fuo  Gesù  Criflo  Signor 
nollro,  la  Caufa iilruoientaleèilSacra mento  del  Battefimo,  e fi- 
ralmente  la  unica  Caufa  formale  èia  Giullizia  di  Dio,  colla  quale 
«li  a fa  guitti,  eco!  di  lui  mezzo  ci  rinoviamo  nello  fpirito.  poten- 

perche  fiamotali.  X.  difiero  gli  Albane- 
“ * ir e 1 Matrimonio  era  illecito , contro  la  falfità  di  qual  dogma 
parlammo  all'ottava  Erefiadei  Pnlallianilli.  Xf.  mfegnorono,Che 
il  Sacramento  della  Penitenza  non  era  necefiario , à qual  errore  fi 
oppongono  le  ragioni  addotte  nella  feconda  Erefia  dei  Novaziani. 
XII  pubblicavano , Che  non  fi  dafie  la  Refiiirezione  della  Carne, 
qual  fentimentoficonfutòall’erefiaquartadei  Gnollici  XIII  affé. 
nrono,  Che  nella  Chiefa  tutte  le  cofe  dovettero  efiere  communi, 
k Al  che  fi  oppone  San  Pa  volo  fcrivendo  ai  Corinn,  che  o*nunote. 
nefie  apprefio  di  fe  quelle  cofe  , che  voleva  dargli  m limofina  nel  fu~  ritorno- 
ed  altrove  dice  .che  chi  è famelico  mangi  del  proprio  nella  fua  Cafa 
Al  V . dicevano  , Che  Dio  provedeva  a Me  cofe  cattive  per  mezzo  del 
Demonio  4 / a qual  errore  fi  rifponde  colla  Scrittura  , che  dice 
ejferfì fatta  ogni  lofa  da  D/o}  n e V Eccìe  fiaffico  proibifce  il  pronunziar  mai 
quella  parola  Non  vi  ? previdenza , poiché  tuttoil  creato  da  lui  fi  go- 
verna , eregge.  XV.  negavano  il  poterli  mai  à verun  modo  giurarci 
Tsmjì.  TarMU  £eC  qual 
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39$  T>ifcenden\A  'Spiritatile  di  Grillo ì 
« D«utfc&i«.  «qual  Temenza  vien  repro  vaca  dallo  lledo  Decalogo,  che  dice , cdt'da. 
AKom.  *.  remi  foto  il  tuo  Dio,  e per  il  di  lui  nome  giurerai  ; conforme  odervò  an- 
= Coti".'.  cora  l’ A portolo,  ^allorché  tancefiacefiwwò  Dio.  in  tefi  iman  io  dclUve- 

.ihiiip.  i.  jejje  fut parole .yi  VI.&  ultimo  dicevano,.  Che  nell’Inferno  non 

vi  fono  altre  pene,  fuori  diquelle^che  fi  erano  provate  in  quello 
Mondo.,  la  falrttàdel  qual  fentimento  fi  fcorge  nel  le  Sacre  Pagine 
ove  (1  dice  , c ebe  le  carni  de  i Dannati  patiranno  fuoco , e vermi  in  fempiter . 
Iudit.  16.  ng  ^ j C/Je  frali  leverà  da  ejji  la  luce  , e ebe  pioveranno  / opra  di  e fi  dei  lacci , 

fl’Ul  dei  Solfi  i e dei  [piriti  di  procelle,  fe  che  beveranno  del  vino  dell'ira  divina , 

/Apoul.  1 4.  • afee adendo  il fumo  de'  loro  tormenti  in  fempiterno . 

Dopoquelfi  Albanefi  vengonogli Eretici  Balbirti  introdotti  dall* 
Imperador  greco  Michel  Balbo,chelcilinguato  egualmente  di  men- 
& te,  come  l’era  di  lingua  pronunziò  empiamente^  i.Che  non  fi  dalle 
la  Redurezione della  carne,  controalle  prove  addotte  nell’Erefia 
quarta  dei  G nudici . 2.  Chele  Profezie  non  fodero cofe  vere,contto 
lefcrittute  rifferite nell’Erefianonadei  Prifcilliamlfi  . 3.  Che  non 
vi  fodero  gli  Demonj,  contro  à quel  che  fi  dille  nelPErefia  quinta 
dei  medefimi  Prifcillianifti . 4-  Chela  fornicazione  fode  lecita,  con- 
tro le  Sentenze  riportate  alIaErefia  prima  dei  Nicolaiti . 5.  Che 
Giuda  il  Traditore  fode  nel  numero  dei  Bea  ti,  contro  alle  madime» 
che  fi addudero  nel l’Erefia Caldea . 

Claudio  Vedovo  Torinefe  ancor  erto  produde  un’altra  empia  E- 
refia  , che  fi  accodava  all’Iconoclafta , b negando  il  culto  delle  Sacre 
fjonà*  Aure-  Imagi  ni  ; à che  vi  aggiugneva , Edere  inut  ili  le  opere  buone:  contro 
li«.i.j.dccultìi  cìlefj  oppongonoie  ragioni  ridente  nell’Erefia  terza  dei  Simoniaci. 
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*T'\Opoquattrogiorni  di  Sede  vacante  fi  artunlc  al  Pontificati» 
I 3 Eugenio  fecóndo  di  quello  nome  figlio  di  Boemondo  Ro- 
mano, e Monaco  celebre  per  la  dottrina,  e per  la  pietà.  Il  prin- 
cipio del  (no  governo  fi  contriftò  dal  nonoScifma , morto  da  Zin- 
zino  Chierico  prefuntuofo , che  ambiva  indegnamente  tf  Minillero 
Àpoftolico.  Pofcia  fedate  le  turbolenze  , quello  buon  Papa  fiado- 
però  con  varie  amba  feerie  di  ridurre  al  Catolichifmo  l’Imperador 
Greco  Michel  Balbo,  riformò  gli  cotflumi  Ecclefiaftici  con  un  ze- 
lante Concilio  di  70.  Vedovi , erèfefamofa  la  vitalba colle  innu- 
merabili limoline  fatte  ai  Poveri.  Egli  dopo  quelle  azioni  sì  vene- 
rabili morì  in  capo  di  tre  anni , e due  meli , tediandola  Chicfa  tulle 
Ararne  di  mirarlo j>iù  lungamente  Pontefice . 
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VALENTINO  PONTEFICE  CIII.. 
L’Anno  827. 

V A.  R A G JC  A F 0 CHI.. 

OVefto  Pallore  della  Chiefa  univerfale  fu  figlio  di  Leonzio  Ro- 
mano,.e  dotato  di  ogni  fantità,.  màfu  goduto  folo  per  qua- 
rauiagiorni;  privandone  Iddio  la  Terra  di  quello  foggetto  fu  i pri- 
mi albori  del  fuo  miniftero  ,j>er  arricchirne  il  Cielo  in  eterno. 

GREGORIO  IV.  PONTEFICE  CIV- 

L’Anno  827.. 

p a r g 11  a f 0 civ. 

LA  Santità  di  quello  Soggetto  fu  sì  eminente,  che  creato  dal  Cle* 
. ro  Romano  all’Apice  delle  Dignità  Grilliane  , egli  rifiutò  per 
piti  giorni  di  accettarla , con  raro  efempio  di  umiltà  : ne  prima  po- 
ceronogli  Romani  farlo  condefcendere  ai  loro  de  fiderj.fi  nchel’lm- 
perador  Ludovico  non  lo  ftimolaflè colla  fua  autorità  Cefarea  . Era 
ngliodi  Giovanni  Cittadino  di  Roma,  dotato  di  fornirla  erudizione, 
ed  amante  del  culto  divino.  Corrette  gli  RitiEcclefialhci  della  Chie* 
fa  Gallicana  jinftituì  la  Feda  folennedi  tutti  gli  Santi,introduflè  la 
Procelfione  delle  Palme,efaItòléapellazioni  fatte  alla  SedeA'pofto- 
lica.liberò  Roma  dalle  invafioni  dei  S araceni,ripofe  i n Trono  firn- 
pierado r Ludovico  ingratamentedifcacciatodai  Figli  , e procurò, 
che  l’Imperador  Greco  Teofilo  luccefTore  dell’Eret  ico  Michel  Bal- 
bo eftinguefle  l’Erefia  paterna , con  riafilimere  il  Catolichifmo. 
Con  quelle  sì  belle  opere  compofe  il  fuogoverno  di  fcdicianni , à 
eapodei  quali  mori  nelSignore . 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Pap»; 
Gregorio  quarto.. 

» 

CXIl  D i r I S I 0 N E .. 

fnr',ReCònciljficongregorono  in  quelli  giorni  per  rinovare  gli 
JL  coftumi  corrotti  del  Criftianefmo».  e per  confondere  l’Ere- 
tica pravità.*»  Il  primo  fi  congregò  in  Parigi  da  Ludovico  Pio  in  pe- 
nitenza di  avere  ingiuftamente  puniti  alcuni  Ecclefiallici  fautori 
della  ribellione  mollagli  dal  Nipote  Bernardo  Rè  dell’Italia  .b  Ilfe- 
condo  fi  raunò  in  Aquifgrana  per  ritrovarli  rimedio  di' pacificare 
il  detto  Ludovico  Pio  col  luo  Figlio  Pipino , divenuto  àiui  ribelle.- 
c II  Terzo  fi  fece  in  Cofiantinopoli  da  San  Mètodio  Patriarca  per 
dìflf uggcrc  l’Ercfia  dcgl’konoclafti  .già-diffè  fa  da  quegl’Im  peradori. 

Ee-c  SLR 
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« Petavks  Ra- 
ck» Temp.pa. 
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> Ibidem. 
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SERGIO  II.  PONTEFICE  CV. 

L’Anno  843. 

P*AR*AGR^tFO  cr. 

O Vello  Papa  figlio  di  un  nobiliflìmo  Romano  fìiil  primo,  eh» 
nelcingere  la  pontificia  Tiara  cangiale  nome  , poiché  chia- 
ma ndofi avanti  Ofporòo,  per  la  conciatura  di  tal  parola , fi  fé  dire 
Sergio,  e benché  regnafse  fol  tre  Anni,  ed  un  mete,  nontrafeu- 
rò  menoma  parte,  di  quelle  che  fono  proprie  di  un  faggio  Pallore-. 

S.  LEONE  IV.  PONTEFICE  CVI. 

L'Anno  847. 

evi 

NEllo  ftefso  tempoche  nelTImperio  Orientale  fuccefse  à Teo- 
filo,  Michel  fecondo»  e neirOccidenraleà  Ludovico  Pio  (e- 
guì  il  figlio  Lotario;  pur  anco  nella  Sedia  Apofiolica  al  morto  Ser. 
gio  fu  dato  per  Succelsore  il  Santo  Monaco  Leone  , figlio  di  Ro- 
dolfo Cittaìdin  Romano,  efopradiogni  fuo Coetaneo illuftre  nel- 
la dottrina,  e neHa  fantità . Egli  zelante  della  immunità  ecdefia- 
ftica  rifiutò  di  attendere l’vfurpata  confirmazionedell’Imperadore  , 
riceuèil  Votodeirannuo  tributo  del  Regno  Inglefe,  pacificò  gli 
Fratelli  delfini  perador  Lotario;  colfegno  della  Croce difcacciò  il 
RèSabacolTEtercitofuoSaracenodallefinanzedi  Roma,  fabbri, 
còil  Borgo  del  Vaticanocol  nomedi  Città  Leonina, e riedificò  tut. 
tigli  Muridi  Roma  già  minati  dalli  trafcotfiafsalti,riducendogIià 
m .glior  diffcfa.  Ordì  nò  poi , che  gli  Laici  non  or  dina  fiere  di  finte  nel  Pre- 
sbiterio, C be  fi  dtvefie  far  ogni  giorno  la  commemoratone  dei  Princifi  degli 
Jpcfloli  nell * V fi  zio , Cbefiportnfie  laCroce  davanti  al  Pontefice  , e Che  fi  ce- 
lebrale POitata  ddP^fjfutizione  di  Maria  Vergine  , in  memoria  , diaver 
egli  eftintomiracolofamente un  grande  Incendio,  edi  aver  uecifo 
un  crude!  Bifilifco,  cheinfetrava  Roma  col  fiato.  Dopo  quelle  si 
celebri  azioni  mortegli  fanramente  àcapodi  ottoanni,  tre  meli , e 
cinque  giorni  di  gouerno:  mentre  s*il  luftrava  no  Sant’Eulogio  Ves- 
covo di  Toledo,  San  Simeon  Mecafrafte  Monaco  Greco , Vualfri- 
do  Strabone  Monaco  Alemano*  Angelomo  Monaco  Francete* 
Inemero  Vcfcovo  Remenfe,  Aimone  Vefcovo  di- Albeflat,  Pru- 
de nzo  Trecento , Teodolfo  Abate  Floriacenfe. egli fitmofi  Mona- 
ci Alligano*  Amalario  , Nitardo  , Frecolfo,  xdoino,  Criftiano* 
Drutmaro,  e Lupo  Ferra  refe- 

Quivi  dal  Platina  fi  pone  una  talPapefsa  Giovanna,*  Tacili  Storia 
febben  totalmente  lontana  dal  vero  ,cotuurtociò  reca  non  mediocre 
occafi  .ne  agli  Eretici  di  malignare  contro  il  rifpetto  dovuro  alla 
Macftà  Pontificia.  Dice  adunque  il  detto  Autore,  che  quella  fof- 
fe  una  Dima  afsai  verfara  nelle  Scienze  , che  fcaltrameme  fin- 
gendo di  cfser  Uomo  fòfse  eievara  al  Trono  Apoflolico  dopo 
Leone  quarto,  ed  avanti  Benedetto  terzo,  vivendo  in  tal  grado  du» 

acuì» 
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anni,  e cinque  meli:  Mà  Anafiagio  Bibliotecario,  & Adone  Ve- 
fcovo  Viennefe,  cheviflero  in  tai  tempi,  fcrivono,  che  dopo  la 
mortedi  Papa  Leone  Quarto  vacata  la  Sede  quindici  giorni , le  fi 
fofiituifle  immediatamente  Papa  Benedetto  Terzo , lenza  punto 
nominar  quella  larva  di  Pontefice.  La  fai  fi  tà  ditale  Storia  pur  an- 
co fi  conofce,  dall’cflerfi  inventata  da  Martin  Polacco  quattroccn- 
toanni  dopo  quella  etade,  lenza  nominarne  l’Autore;  dal  dirli  na- 
ta collei  in  Magonza  d’Inghilterra  , lenza  oflervar  che  Magonza 
è Città  della  Germania:  dal  narrarfichefiudialle  in  Atene,  Città 
che  fin  da  Collantino  Magno  non  aveva  più  Audio  ; e dal  rifferirfi 
che  moriflcall’improvilo  mentre  dal  Palagio  Vaticano  fi  portava 
allaChiefa  Lateranefe,  laddove  è chiaro,  che  gli  Pontefici  non 
ebbero  abitazione  al  Vaticano  fino  all’anno  139°.  come  nota  Ono- 
frio Panvino  delle  fette  Chiefe.  Dacché  fi  deduce  l’abbaglio  preio 
dal  Platina,  e la  menzogna  inventata  dai  Nemici  del  Pontificato 
Romano , dai  quali  egli  ingannato  nè  tolfe  la  Storia . 

Dei  Concilj  celebrati  ai  tempi  di  Papa  Leone  Quarto* 

cxni  DIVISIONE. 

Cinque  Concilj  fi  raunorono  in  quelli  anni  per  riformare  il  Cle- 
ro , difiruggere  l’Erefia , ed  accrefcere  la  pietà  Crifiiana . 0 II 
Primo  fi  convocò  in  Roma  dallo  Hello  Pontefice  Leone  , decretan 
do.  Che niflun  Chierico  fi  potefle  ordinare,  fe  non  era  alcrittoal 
fervigio  di  qualche  Chiefa.  b II  fecondo  fn  fatto  in  Creici  Città  del- 
la Piccardia  accanto  il  fiume  Sara  , dove  per  opera  d’Incmaro  Ve- 
scovo di  Lione  fi  condannò  I’Erefia  Predellinaziana , introdotta  di 
nuovoda  Gottefcalco  Francefe  Monaco  della  Scozia . c II  terzo  fi 
celebrò  in  Magonza  dall’Arcivefcovo  Magnenzio  Moro  Rabano, 
pcrrifformarel’EccIefialticadifcipIina.  d II  quarto  fi  fece  in  Pavia 
Città  regale dell’Infubria  limata  fui  fiumeTicino,  dove  Angilber- 
to  Arcivefcovo  di  Milano  decretò  varj  Canoni  diCrifiiana  religione. 
e E’1  quinto  fu  convocato  in  Soifons  Città  di  Piccardia  fu’l  fiume 
Aifne,  incili  l’Arcivelcovodi  Rems  Incmaroriflolfe  V2rj  decreti 
fopra  l’Epifcopalc  autorità  ; quali  in  parte  furono  ricevuti,  ed  in 
parte  rigettati. 

BENEDETTO  III.  PONTEFICE  CVIL 

L’Anno  855. 

T %4  \ kA  G \ f 0 crii 

A Capodi  quindici  giorni  s’intronizzò  nella  Cattedra  ApoAoTica 
Benedetto  Terzo  di  quefio  nome,  figlio  di  Pietro  Cittadin 
Ron^no,  ed  Uomo  degno  di  tal  minifiero.  Mà  appena  aveva  cin- 
to u Triregno  » che  un  tal’Anafiagio  Chierico  , già  condannato  per 

iuui 
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fuoi  misfatti , feglì  levò  contro,  e fattoli  chiamar  Papa  introdurti»* 
Decimo»  nella  Ghiefadi  Dió  il  Decimo  Scifraa;  cheforle  farehbe  ftatodi  non* 
Scifma ..  bricve  durata fe  la  prudenza  del  vero  Pòruefìce  Benedetto  , e l’af- 
fettodel  Popolo  R ornano  verfo  di  elfo,  non  averte  troncate  le  for- 
ze al  Sci! malico,  rendendolo  ubbidiente  al  legittimo  Succeflor  di 
San  Pietro.  Cosi  governò  quello  buon  Pontefice  lo  fpazio  di  due 
anni, ,e  mezzo;, mentre  l’Imperio  Occidentale  li  dominava  dall*' 
Imperador  Ludovico  Secondo , e l’Orientale  dalPImperador  Bali» 
ilo  Macedone  del  l’antica  Hi  rpe  Arfacide . 

S..  NICOLO’  MAGNO  PONTEFICE  CVIIL, 

L’Anno  8^8.. 

P-  Al  * A 6 R:  A F 0>  crai 

S iccome  nello  Staro  Religiolo  gli  due  Poli  del  perfetto  Monaco» 
> fono  l’Amor  di  Dio-,  e l’abjezione  del  proprio  eflcre;  così  nel- 
lo ltato  di  chi  comanda,  fe  il  Soggetto  è Ecclefiaflico,  deveappog- 
giarli  fopra  il  zelo  del  Pònor  di  Djo  , eia  Prudenza  de’  propri  coftu- 
mi , es’égli  ^Secolare,  deve  veftirfidi  una  incorrotta giuftizia  , e- 
di  una  vera f»età  . Quelle  fona.fei  Doti  corrifpondenti  à'trc  gradi' 
differenti  di  Pcrfone;.  e tuttepcrfettamente  li  ritrovorono  in  un 
fol  Perfonaggio  , ch’è  il  prefente  S.  Nicolò  Papa , con  ragione  chia- 
mato grandie perche  fi  dimoltrò  tale  nel  Monachifmo  ,.ncJ  Ponti- 
ficato , e nella  Gloria  dei  Cieli , allorché  Dio  l’ebbe  fublimato  alle- 
Sedifclicirttmedei  Beati  . Egli  era  Figlio  di  Teodofio  Senatore  di: 
Roma , e fin  dai  primi  anni  allevato  tra  gli  Chioftri  divenne,  sì  Tan- 
to , che  il  Clero  nella  vacanza  della  Sede  Apoftòlicalo  ftimò  l’uni- 
co Soggetto  meritevoledi  tal  gradò.  L’Umiltà  fua  à tale  elezione- 
io  fpinTeà  ritirarfi  entro  una decreta  Caverna  per  ifcanlare  tutti  gli 
Scogli , che  fogli ono  a pprefe  n tare  a I l’Uomo  le  Dignità  terrene  ; mà ; 
Iddio , che  lo  voleva  per  Aio  Vicario  in.Terra , perniile,  che  gli  Ro- 
mani cercatolocon  ogni  diligenza,  lo  ritrovartero,  ed  à viva  forza, 
gli  faceffè io  accettare  quel  grado,  che  l’umiltà  fuaà  tutto  potere 
fchivava.  Fatto  in  tal  modo  Pontefice  non  fi  fcordò  mai  dell’ùmile- 
‘ fornimento  di  femedefimo;  el’amordi  Dio,  ch’egli  per.l’addietro- 
con  tanto  rtiidioaveva  efercitato,  allora  fi  pofe  da  lui  àfommo  gua- 
dagno, rHlòrando  le  Chicfe  con  particolare  attenzione,  follevan- 
dò  con  carità  indicibile  le  miferiedi  RomainondataìdalTevcre,  e 
diftiibuendo  tutte  le  fue  follante  ai  Poveri  mendichi.  Il  zelo  dell’' 
onordi  Dio  gli  fece  dichiarar  Eretico  inontadelliflèrtiCefari  untai. 
Eozio  Patriarca  Coftantinopolitano,  che  aveva  introdotti  gli  erro- 
ri degli  Greci  moderni , lo  femanrener  cortame  nelle  giufle  fùe  rif— 
foluzionià  difpettodel  medefimo  Imperador  Greco,. e lo  refe  for- 
te ancor  contro  le  prime  potenze  delMóndo.  per  ponfervare  la  do- 
vuta riverenza  alla  Fede . La  Prudenza  poi  lo  refe  cauto  nel  diffen— 
derfi  dalle  Scorrerie  dei  Saraceni ,.  e pronto  nel  perdonare  a li*  Atta— 
refeovo  di  Ravenna,. prima  deporto  per  fucingiuftizie,  e pofeia 

fuppli- 
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Tupplichevolcallegiufle  rifloluzioni  della  Santa  Sede . Indi  la  Giu- 
'ftizialofpinfefinoà  feommunicare  il  Rè  dell’Auftrafia  Lotario, 
per  aver  ripudiata  contr’qgni  ragione  la  propria  Conforte  Valdra* 
da:  ElaPietàdelle  fue  fante  opere  Io  coltimi  in  un  credito  si  gran- 
de appretto  il  Mondo,  che  gli  primi  Principi  della  Terra  loriveri, 
vano  come  vero’Immitator  degli  A póftoh,  gli  Ricchi  Io  chiamava- 
no  Idea  della  giuftizia,  gli  Poveri  Io  acclamavano  per  loro  Padre 
amorofo,  ed  ognunoper  reccelfafua  dottrina  , e bontà  lo  adora- 
va  come  gran  Pontefice.  Nè  mancò  Io  lleflo  Dio  di  manifeftarlo 
tale  ancor  dopo  morte;  mentre  ettendo  levato  dai  Viventi  Panno 
nono,  il  mele  fello,  e giorno  ai.  del  fuo  Pontificato,  lofècompa* 
rire  à più  Perfone  gloriofo , e fplendente  t rà  gli  Chori  degli  Angio- 
li, che  intercedeva  appreflo  la  Santiffima  Triade  gli  ajuti  neccflàrj 
.perla  fua  amata  Roma. 


Dell’ Erette  inventate  lotto  Papa  , Nicolò  . 


CXIV.  j>  j V 1 -5  1 0 N £. 
*7.  F ninni  da  Fnjo . 


"TTOiio  Secretano  di  Stato  nel  la  Corte  di  Michele  Imperador  Gre- 
JL1  co,  elevato  alla  dignità  di  Patriarca  di  Coftantinopoli  per  ope- 
ra del Senator Barda fratéllodella  lmperadrice Teodora;  a in on-  p j£ 
ta  del  vero  Patriatra'Sant’Ignazio , che  poc’anzi  fu  difcacciato  dalla 
Sede  per  empietà  deiMiniitri Cefarei , promulgò  due-Erefie,  quan- 
-to  più  difficultofeà  ribatterli  ^altrettanto  perniciofe  alla  Unione 
delle  dueChiefe , Latina  , e Greca  ; che  fembravano  in  tal  tempo 
èoncordatemella  vera  ubbidienza  del  Pontefice  Romano . Vrimn  eili 
dijTe , Che  nel  Corpo  umano  vi  erano  due  Anime , Puna  defio  fa  dei 
bene,  e l’altra  proclive  al  male:  Contro  qual  fentenza dicellimo 
abbauanza  nella  feconda  Erefia  dei  Manichei . 'Secondo  egli  tnfegnò. 

Che  lo  SpiritoSanto  non  procedeva  dal -Padre,  e dal  Figliuòlo:  A 
chefirifpondecon  i dogmi  apportati  nell’Erefia  Alogiana  al  punto 
dei  Greci.  Egiifconci,  che  da  quarta  peflìma  invenzione  ufciro- 
no  à danni  del  Catolichifmo , fi  riferiranno  nel  progreflo  dell* 
.Storia. 


ADRIANO  IL  PONTEFICE  CIX. 
L’Anno  867. 


p u n.  G r a f o crx. 

A Lia  morte  del  SantoPapa  Nicolò  concordatoli  il  Clero  Ro- 
mano creò  per  Capo  della  Chiefa  Adriano Secondodi  tal  no- 
OTe3  figlio  diTalaro  Citradin  Romano,  che  non  riufcl  indegno  di 
c^crcSucceflore , di  chi  l’aveva  preceduto  nella  Dignità . Fu  fos- 
setto 
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Jetto  dotato  di  bontà  grande,  e fuggendodi  Roma  nel  punto  detta 
uà  Coronazione  moftrò  quanta  lieve  dima  egli  facefle  delle  pom- 
peterrene. Parve,  che  fotte  contrario all’Antecetfor  fuo  per  aver 
«doluto  dalla  fcommunica  il  Rè  Lotario,  mà  giuflificatofi  in  un 
pubblico  Concilio  moftrò  di  quanta  prudenza  fodero  dotatele  fue 
azioni.  Avendopofeia fpurgato l’Oriente  dall’Erefìa  Fozianacolla 
fcommunica  di  Fozio , ecolla  indicazione  del  l’Ottavo  Concilio  Ge- 
nerale fi  partì  dai  Viventi  l’anno  quarto,  mefe  decimo , egiorno  17. 
del  fuo  Pontificato  ; mentre  illuftravafi  Sant’EuIogio  Prete  marti- 
rizato  in  Spagna,  Sant’Ignazio  Patriarca  perfeguitato  in  Coftanti- 
nop9li,  S.  Etelredo  Rè  d’Inghilterra  , Anafbgo  Bibliotecaria 
Storiografo,  Suida  Monaco  Greco,  ed  Incmaro  Vefcovo  di 
Rems . 

Ottavo  Concilio  Generale  Coftantinopolitano  quarto, 
contro  Fozio  Eretico . 


cxv.  DIVISIONE. 

L’Avidità  del  dominare,  che  nacque  gemella  coll’Uomo , felli 
veruno  Impero  moftrò  la  podanza  delle  fue  frodi,  nella  Cor- 
te Cefarea  di  Coftantinopoli  fece  pompa  tale  di  quefte  fue  prerogati- 
ve , che  fembrorono  gli  Lauri  Augufli  edere  divenuti  ludibri  della 
forte,  c non  ornamenti  da  Principe;  arendo  cangiata  la  fimbolica 
m Nicm  Da-  perpetuità  loro  in  un  momentaneo  lampo  di  Fortuna . <*  LaVedo- 
vid  papilla- m va  Imperadrice  Irene  lè accecare  il  Figlio  Coftantino  per  non  mira- 
VittS.Igo»ii.  reunMortrodivizjfulSoglio,  e Niceforo  divenuto  Superiore  nel- 
le forzealla  medefima  Imperadrice  la  fcacciòinefiglio  per  non  aver 
compagni  nel  medrfimo  Soglio.  Morto  poi  quelli  fenza  Eredi  il  di 
lui  Genero  Michel  Curopalata  impugnò  lo  Scettro  augnilo ? mà 
con  forte  ancor  più  funeftade’  fuoi  Antecedori;  mentre  uccifo  à 
tradimento  da  Leone  Armeno  fuo  Capitano,  codili  colpì  colla 
medefima  fellonia  tutti  gli  Figli  di  quel  sfortunato  Imperadorc, 
uccidendone  molti,  efigliandone  molti  altri , e sforzando  alcuni  à 
ùrCi  Monaci  dopo  avergli  lefi  Eunuchi  in  obbrobrio  della  lor  Cefa- 
rea Stirpe  . Nel  numero  di  quelli  vi  fù  un  virtuofo  Giovane  chia- 
mato Niceta,  che  divenuto  Religiofo,  ficccmc  cangiò  il  nome  fe- 
colare di  Niceta  in  quel  d’Ignazio,  cosi  abbandonati  tutti  gli  pon- 
deri terreniglitramiuòinunafolIecitabramadifarfidcgnodelRe- 
JPeuviwRat.  gno  ce|cfte.  b Quello  Sant’Uomo  crefcendo  fempre  in  maggiori 
j^1,  acquifli  di  fantità  , giunfead  unaeccellenza  tale,  che  vacata  la  Se- 
* de  Patriarcaledi  Coftantinopoli  per  la  morte  di  S.  Metodio,  l'Tm- 

peradrice  Teodora  , cheftudiavaintal  tempodi  levar  dall’Oriente 
l’Erefie  inventate  dai  Cefaridi  lei  Antecedori , lo  feelfe  per  un  Sog- 
getto tutto  proprio,  & adeguato  à miniftrare  quel  l’alta  Dignità . 
Mà  perche  gli  è difficile,  che  un  Giulio  vadi  efente  dalle  perlecu- 
rioni , ficcome  gli  è imponìbile,  che  il  Mondo  fia  vuoto  di  Viziofi, 
gli  quali  profeflano  inimicizia  giurata  agli  Uomini  Giudi;  perciò  il 

noftra 
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noftroSant’Ignazio  trovò  ben  pretto  in  quella  Corte  piena  di  frodi, 
chi  feglioppofe  in  qualità  di  Avverfario  alle  Tue  fante  òperazioni. 

Qjicfti  fu  Barda  fratello  dell’Imperadrice  Teodora  , che  quanto  più 
potente  nel governodell’Imperio,  altrettanto  più  dittòluto  fi  face- 
va fcorgerc nei  vizj.  E perche  viddefi  egualmente,  fcommunicato 
per  l’enormità  fue dal  Patriarca,  & abbornto  per  la  fua  petulanza 
dall’Imperadrice  di  lui  Sorella;  procurò,  che  il  di  lei  Figlio  Miche- 
le violatoli  rifpetto  dovuto  ai  Parenti , ed  a!  grado  Sacerdotale,  for- 
zatte  la  Madre àfarfi  Monaca  , e condannale  il  Patriarca  ad  un’in- 
giufto,  e dentato cfiglio.  <*  Dopo  qual  fattos’inalzò  alla  Sedia  di  a0J^na 
Coftantinopoli  un  Laico  federato,  che  fui!  prefato  Erefiarca  Fo^  r ***  tt* 
zio.  Difpiacque  ta  l’accidente  al  Santo  Pontehce  Nicolò,  e fattigli 
dovuti riffentimenti alla  Corte  Greca,  intimò  la  Scommunica  à 
quel  Seudo  Patriarca , dichiarandolo  incapace  della  dignità  , sì  per- 
fidamente occupata . Mà  poco  giovavano  le  Lettere  Pontificie , do- 
ve regnavano  le  malignità  degli  Empj , e la  trafeuratezza  di  un  Prin- 
cipe infenfatof  qual’lera  l’Imperador  Michele  . S cche  non  ri  fìi 
apertura  di  aggiutt-imen  to  ; finche  morto  quel  Celare  indegno  di  tal 
nome  non  fi  elevò  al  Trono- Augufto  l’Imperador  Balilio  : il  quale 
defiando  la  pace  del  fuo  Imperio  impetrò  dal  Pontefice  Adriano  fe- 
condo l’Intimazione  di  un  Concilio  Generale  per  ridurre  il  Cri  fi  ia- 
nefmo  dell’Oriente  ad  una  giuftj  , e fruttuofa  concordia;  b Con- 
defcefeil  Papaà  si  convenevoli  ricchiefte,  elpedi  gli  fuoi  LegatiMwra- 
A poftolici  Stefano,  Donato,  e Marino  alla  Corredi  Cottantino- 
poli,  inquell’augufta  Città  convocò  il  Concilio  Generale,  che  fu 
l’o.tavotrà  gli  Ecumenici.  Egli  fi  celebrò  nel  fatnofo  Tempio  di 
Santa  Sofia  coirattiftenza  del  Patriarca  Sant’rgnazio,  e l’interven- 
to di  cento  Vefcovi:  Quali condufcro  gli  qui  fottoferitti  Canoni. 

• Canone  primo. 

Che  fi  debbano  ojfcrvare  le  u Ipoftolicbe  Tradizioni  t ancorché  non  lentie  , 
nel  modo  che  fi  ojfervano  le  divine  Scritture  : giufta  il  Tenti  mento  di  S.  Pa-  ■ 
volo,  che  dice  : c State  , e confavate  le  Tradizioni  apprefe  da  noi , 3 coi  f *1  *e*talw,‘ 
■difiorfi,  ò collo  Lettere.  * 

\ 

Can.  i ej.  ' 


Che  fi  debba  adorare  J* Effigie  delnofiro  Salvadore  colla  medefima  veneravo . 
l'.e  j ebe  fi  porta  ai  Sacri  Vangeli  ; come  anco  fi  debba  venerare  la  Imagtne  di 
Maria  Vergine , 0 dei  Santi;  nel  modo  offerito  all’Erefia  Iconoclafla  - 


Can.  4. 

4 v • . • • ■ • r 

Cbe  Fozio  non  fia  riconof cinto  per  vero , e legitimo  Vefcovo , poiché  illeci- 
tamente fu  affuntoà  tal  grado,  mentr'era  Laico  : d eden  do  difpofizionc  ^ 
Apoftolica,  che  gli  Kcofiti  non  s*  inalzino  alla  dignità  E pi fc  opale . Come  an- 
co non  fi  ano  filmati  veri  Sacet  doti  gli  Ordinati  da  tal  F ozio.  Ove  fi  deve 
ottèrvare , che  anticamente  gli  Dottori  Ecclefiafltci  dubbitanda 
della  validità  dei  Sacramenti,  tallora decretavano,  chcgliOrdina» 
TomJS.Tar.lH  F ((  tida- 
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fidagli  Eretici  * ò Simoniaci  y ò non  legjt  i mi V efeovi * ^.dovcCfer® 
riordinare  » per  non  lafciare  in  dubbio  if  Sacramento- 

•'  1 ' Can.  sj 

Cbe  per  promovere  uno  ai  Ordini  ulteriori  fiojferyajfe , ebe  il  Lettore  ave/Z 
fi  e fir citato  PVjfivofitO  un'anno  , il  Suddiacono  due  anni  t il  Diacono  tr^  v 
**/  Sacerdote  quattro  prima  di  promoverfi  al  Vcfcovadoc  inerendo  a^  Ca- 
none undecimo  Romano .. 

Can.  c 7. 

„t  1 i 

Cbe  non  fi  ricevine  alla  communi  one dei  Fedeli  gVlctnocla&i , fé  prima  nera 
ittefiano  Vkrefia  loro  -•  conforme  il  Can  2L  Niceno  primo . 

Can.  £ 

Cbe  gTtVefcovi  non  faccino  violènze  coi  Sudditi  y m foli  goytrninoeoa.  pldfj- 
iajfl  : giuda.  il  Canone  *£  A pollo  lì  co . 

Can.».  e io. 

. . * * , 

Cbe  gli  Vefcovi  non  pojfino  abbandonare  la  propria  Cbiefa . ni,  gli  Sudditi  fi 
fortino  dalla  ubbidir  nyt  del  proprio  Ve f covo  ; nel  modo  detto  al  Qya,  37* 
g 4P.  Apoltolico . _ 

Can. 

Cbe  fimo-  condannate  PErefie  di  Fozio  circa  le  duf  ; <Auimf  in  untfit 
Corpo  , e la  Troccjfiont  dello  Spirito  Santo  - come  u dille  di  lopra  al 
luogo  di  tal*  Errila  » 

Canone  ix. 

Cbe  gli  Smodi  fi  pojfino  celebrare  ferri*  la  preferì*  dei  "Priviti 
ìari , cosi-  richiedlendofi  dalla.  Immunità  EcclcGaftica.:  giuda  il 
Cànone  trentuno'  A podalico. 

Canone  tj. 

Che  chiunque  ardijfe  di  parlare  r ì ingiuriare  il  Tonfefice  FgmauOy  fofi 
fé  dichiarato  Scommunicato  > eflendo  quello  il  Succeflqr  di  San  Pietro 
Corifeo  degli  Apertoli.  t . ^ r . ,t  - , . 

Nello  Hello  rem po  fi  congregò  m Vormaaa.  Città  della  Belgica; 
un  Concilio  Provinciale  forco  Ludovico’  Secondo-  Impcradore* 
0%ximw»p  0 per  l*Ecclc£afUca  diici  piina  . 

Cmp» 
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GIOVANNI  Vili.  PONTEFICE  C5C 

L’Armo  872. 

¥ 

■p  X JL  G X P 0'  CX 

MEtltre , che  dai  Di  fendenti  di  Carlo  Magriòcólla  dìvlfìofte 
delle  Provincie  Occidentali  fi  dava  l’eflere  ai  Regnl^cfl* 
, della  Lorena  .della  “Baviera,  dèlia  Francóma , e della  Fian- 
dra , fi  elevò  nella  Sede  Pontificia  un  tal  Gìòvartni  Ottavo  di  duè- 
llo nome , figlio  di  GortdoRoma'no , creduto  da  molti  Atftòri  I» 
'inumata  Papeffa  Giovanna,  per  Iapufillanimità  dei  Tuoi còlta- 
mi. Le  armi  vittóriofe dei  Saraceni , che  avendo  devallato  tutto  il 
Reame  di  Napoli  minacciavano  Roma  dell’ultimo  eccidio,  inti- 
morirono in  modo  tale  'quello  Pontefice , che  filila  fperanza,  dei 
foccorfi'loaisfècè  Tlifiperadór  Greco  Baulio  nella  rem  t!eg  razione  di 
Fozio  alla  Sede  CóftantirtOpoIifaha  dopo  la  morte  diSant’Ignazio, 
col  motivo,  cheli  folle  pentito  dei  fuoi  errori , ed  appagò  adìeme 
rimperadorOccidentale  CarloCal  vo  della  prerefa  incoronazione, 
•col  motivo  di  pacificar  quella  Gala,  Mà  manoendogli  di  fede  ambi- 
gue, fùegli  neceffitato di  accordarli  coi  Saraceni,  pagandogli  un* 
annuo,  e numerofotributo  . A quello  tra  vaglio  ne  fegul  un’altro 
aliai  più  fiero , e fu  la  ribelfione  di  Adelberto  Marchefe  della  Tof- 
ana , die  fotto  l’a  pparenza  di  voler  proteggete  le  parti  di  Carlo  Ma- 
no al  I’I  mperio,  affali  Roma,  ingiuriò  gli  Cittadini,  fpogliòil  Cle- 
ro , e diacciatovi  il  Pontefice  Giovanni  lo  sforzò  à ritirarfi  in  Fran- 
cia fotto  la  protezione  di  Ludovico  Rè  Terzo  di  tal  norrje.  Egli 
giunfe  in  Renistìon  con  altri  arredi,  che  di  mólte  Reliquie  facre, 
e ricevuto  da  quel  Regnante  con  atti  di  fomma  riverenza  verfola 
Maellà  Apoltolica  Ioaflillè  nei  fuoi  prefenti  travagli  ; onde  il  Papa 
per  gratitudine  fincoronò  Imperatore,  rellituì  ql  Vescovado  La tt- 
iunenfeildilcaccìatoVefcovo  Intmaro , feorri mimico  gli  Simonia- 
ci; e nel  Concilio  TricalTino,  ò diciamo  di  Troja  Città  della  Sciam- 
pagna fullefponde  del  filime  Solfila  fece  molti  Decreti  in  profitto 
delfcctlèfiafiitadifàplina.  Tòtnato  pófcia  in  Roma  11  vidde  n do- 
vameli te  arìgufiiato  dalle  armi  dei  Saraceni , die  alfilticeda  Atana- 
gioVefcoVó,  c Principe  diNapoli  apportavano  non  picciolo  terrò- 
reaiRorfiàhi;  laonde avendofeommunicato  quel  Vefcovò;  cóme 
anco  l’Eretico  FoZio  {toperto  airultimo  ufurparore  i e riòn  vero  Pa- 
triarca di  Coìlantlfiopoli,  chiamò  in  fuoajuto  CarloGralTo  fratel- 
lo del  morto  Imperador  Ludovico , e coronatolo  Imperadore  io  dè- 
lti nò  in  diflfefa  di  Roma.  Mà fopragiunco  dalla  Morte  dopò  dìèfci 
anni  di  Pontificato  lafdò  à Itici  SnccefTori  là  lotte  di  ’tìilrkre  aflfiftita 
la  Chièfa  Iti  «Ideile  turbolenze  si  Arabe . Vifltro  ih  tai  tempi  Armò- 
nio Mollato , Adone  Vtfcovo  Viennefei  t GitìVInhl  Diàtohò . 


Fff  * S.  MAR- 
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S.  MARTINO  IL  PONTEFICE  CXI. 

L’Anno  883. 

V^tR^lGR^fFO  CXI. 

QUefto  Santo  Papa , figlio  di  Palombo  Gallefe  Tofcano , fi  cr?ò 
Succeffor  di  San  Pietro  dopo  tredici  giornidiSede  vacarne, 
ecome  che  zelante  dell’onor  divino,  e dell’autorità  Pontifi- 
cia, ritornò  à fcommunicare  l’Eretico  Fozio,  confirmò  le  giulle 
rifiòluzioni  dell’Anteceffor  fuo;  e benché  vivefte  nella  Cattedra 
Apoftolicaun  foloanno,  e venti  giorni,  diede  però  faggio  di  tal 
bontà,  e prudenza,  che  fu  venerato  da  tutti  come  Santo. 

; ADRIANO  III.  PONTEFICE  CXII. 

L’Anno  884. 

t 

T^R^fGRAFO  CXII. 

DOpo  tre  giorni  fi  creò  Papa  Adriano  Terzo  di  tal  nome  figlio 
di  Benedetto  Romano,  che  ordinò,  non  fi  dovelTe  attende- 
re dagrimperadori  la  conferma  del  Pontefice  ; e dopo  un’anno , tre 
*iefi,  e dicinove giorni  certo  di  vivere- 


$.  STEFANO  VI.  PONTEFICE  CXIIL 

L’Anno  885. 

P \ G \ *A  t 0 CXIIL 

■ ' 1 

IL  prefente  Pontefice  fè  dimoftranza  dell’alta  fantità  fua  fin  dal 
primogiorno,  che fù  affamo  alla  Sede  Aportolica,  mentre  in 
tal  congiuntura  impetrò  dal  Signore  la  Pioggia,  per  tanto  tempo 
defiderataad  utiledei  Campi , e difcacciò coll'Acqua  benedetta  le 
Locufte,  che  infettavano  la  Città  di  Roma.  Era  Figlio  di  Adriano 
Cittadinodellamedefima  Roma,  esiapplicatoàdiftendereleazio- 
nide’fuoi  Predeceflori , che  non  lafciò  opera,  in  cui  nondimoftraC- 
fedi  applaudire,  econfemare  ogni  minimo  loro  decreto.  A Tuoi 

Jliornigli  Popoli  mirando  la  rtolidezza  dell’Imperador  CarloGraf- 
o,  elevorono  al  grado  Cefareo  Arnolfo  Duca  di  Baviera,  che  fu  il 
primo  Imperador  AIcmano;  e nella  Grecia  affunfe  l’Imperio  Leo- 
ne Serto  figlio  del  nominato  Bafilio.  Intanto  S.  Stefano  Papa  aven- 
do rette  le  Chiavi  di  S.  Pietro  per  Io  fpazio  di  fei  anni  riposòinpace; 
decretando  trà  le  fue  coftituzioni  ,Cbefoffe  abolita  Puf  ama  di  provare  l’it- 
noce  ma  di  qualcuno  coir  acqua  bollente  , per  non  tentar  Dio  in  tal  modo  . 

POR- 

v*. 

Digitìzed  by  Googl 


Parte  Terzy,  409 

FORMOSO  PONTEFICE  CXIV.\ 
L’Anno  891. 

pa^ag\afo  cxir. 

L’Incoftanza  della  fortuna,  che  ferve fovente di  efercizio di  vir- 
tude  agli  Uomini  da  lei  agitati  , à Formofo  Papa  fervi  di  gra- 
dini di  gloria  apprdTo  Dio,  ed  appreflo  il  Mondo,  si  in  vita, 
come  in  morte  . Egli  era  VefcovoPortuenfe,  e fù  eletto  al  Tro- 
no Pontificio  dopo  pochi  giorni  di  Sede  vacante,  mà  perche  molti 
Romani  fi  erano  impegnati  d’  inalzare  à tal  grado  un  Diacono 
chiamato  Sergio  , perciò  non  mancorono  à lui  fin  da  principio 
delle  turbolenze  fieriflìme  . Tantoché  nacque  nella  Chiefa  di 
Dio  l’undecimo  Scifma  , non  poco  pregiudicievole  alla  pace 
neceflària  per  il  vivere  morale  . Quello  Pontefice  benché  foflTc 
dotato  di  fomma  fantità  , e dottrina  pure  non  andò  elenteda 
alcune  taccie  , poco  rimarcabili  , mà  molto  efficaci  appresogli 
Scifmatici  aflifiici  da  Alberico  potentiffimo  Marchefe  di  Tofca- 
na  . Dicendo  effi  ; Cbt  per  tjfierc  /iato  fofpefo  una  fiata  da  "Papa 
Giovanni  ottavo  , benché  pofeia  giuflificatofi  fofie  affohtto  da  Papa  Marti, 
no  3 pure  fi  rendeva  inabile  à quel  Sacrofanto  minifiero  ; e Che  tanto  piè 
indegno  rittfc'tva  à tal  grado  per  aver  accettati  alla  Communione  eli 
Laici  Seguaci  delPErefiarca  Folio  . Mà  tali  oppofizioni  dallo  fieno 
fatto  fi  rigettavano  per  nulle  j mentre  ogni  ombra  di  errore 
feguita  prima  del  Pontificato  fi  era  cancellata  colla  fua  giufti- 
ficazione  ; e l’affòluzione  dei  Seguaci  di  Fozio  era  fiata  lecita 
per  il  pentimento  avuto  da  efli  dei  loro  trafcorfi  pafiati  . Trà 
quelli  frangenti  comparve  in  Italia  I’Imperadore  Arnolfo , che 
incoronato  dal  Pontefice  per  vero  Cefare  caftigò  tutti  gli  Ma- 
levoli del  medefimo,  riducendo  gPintereflì  della  Chiefa  à fiato 
migliore;  dopo  qual  fatto  morì  Papa  Formofo  nel  fello  anno 
del  fuo  governo  . E ficcome  la  Vita  fua  fu  diffefa  dalla  pro- 
tezione Cefarea  , così  la  di  lui  morte  lù  illufirata  dai  prodigj 
celefti  - mentre  permife  Iddio  , che  volendo  alcuni  feiauraa 
difottcrrare  il  di  lui  Cadavere  cadette  una  parte  della  Chiefa 
Lateranefe,  e pofeia  alcuni  altri  più  Giufii  ritornandolo  al  luo 
Sepolcro  viddero  tutte  le  Statue  dei  Santi , che  l’inchinavano, 
canonizzando  in  tal  modo  le  di  lui  buone  operazioni 


STEFÀ- 


Undecimo 
Scifma  . 
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'STEFANO  V&.  PONTEFICE  CKV. 
L’Anno  tsrj. 

V A R *4  G R V 0 tir. 


A Lia  morte  di  Papa  Formofo  riforgendo  gli  Sci  (mi , voi  lem 
gli  Aderenti  del  fopranomato  Antipapa  Sergio  eleggereper 
Pontefice  un  Prete  chiamato  Bonifazio,  che  poco  prima  era  na- 
to deporto  per  le fua iniquità.  Mà  dopo  quindici  giorni  concor- 
datoti il  Clero  Romano  coll’aiuto  dei  Marciteti  Àdefberti  di  To- 
fomft  . eleffc  Stefano  Settimo  di  tal  nome.  Romano  di  Nafcìtà, 
fcgià  Vefcovo  di  Anagni . Egli  morì  dopo  quattro  anni  di  Pontifi- 
cato , mentre  s’illuftrava  laChiefa  diCnrto  da  Biorno  primo  Rè 
diSveZia,  da  Wenceslao  primo  Rè  di  Boemia , da  Remigio  ve- 
fcovo  Antifiodorcivfe,  e dai  Monaci  Santi  Ambrogio  Ansberto, 
« Ptffodio  Roberto . 

Secolo  Decimo . 

ROMANO  PONTEFICE  CXVI. 
L’Anno  900. 


•PARAGRAFO  Citi. 


SI  elette  dal  Clero  di  Rotnaqueflo  Pohteficè  per  ettère  dòtto'» 
e prudente  Nipote  dèi  fopranomato  Papa  Manilio  ^na  torn- 
eo reali  inGallefediTofcana  ; 


fol  quattro  meti , è dièci  giorni . 


qià  durò  nella  Sèdi*  di  Sàn  Piètrtj 


TEODORO  II.  PONTEFICE  CXVIL 
L’ Annò  900. 

t 1 , * 

v jt  H Jt  a n ù t o cittì. 


T Lprefente  Papa  nato  in  Roma , e nutrito  tri  Religiofi  , ben- 
1 che  viveffe  fol  venti  giorni , pure  operò  di  memorabile , che 
ti  reintegrane  la  fama  di  Papa  Formofo  » per  l’addiccro  sì  ingiu- 
flamcntc  iaccrau . 


GIO- 
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V>i-  VQN5  fcHCB-  qXVI«. 

L' Appoppi. 

?..  K G K •*  F 0 CXVlll 

E Sfendo  fqccello  nell’Imperio  Occidentale  1’Ipipcrador  Li^ 
dovicoquarto  Alemano,  enelfimperio  Orientale  Coltanti- 
no  fecondo  Greco  » fi  creò  Papa  Giovanni  nono  di  tal  nome,  Th 
burtino  di  Nafcita , e Monaco  di  profeffione  . Egli  icommunicò 
BerengarioTiranno  della  Lombardia,  giuftificò  le  azioni  di  Papa 
Formofo  »calligò  gli  fuoi  Nemici  , confirmò  l’Imperador  Ludo- 
vico, ed  in  un  Concilio  Ravennate  rifiorirò  la  Cljifrefia  molto 
rilafTata  per  l’addietro  . Colle  qOalr  opere  chiufe  gli  fuoi  giorni 
l’anno  terzo»  e giorno  decimo  quinto  del  dilui  Pontificato» 

BENEDETTO  IV.  PONTEFICE  CXIX. 

L’Anno  504.  r - 

PARAGRAFO  CXIX* 

ÌLgiorpo  feguente  dopo  ta  morto  di  Papa  Giovanni  s’inalzò  al 
Pontificato  Benedetto  quarto  di  taknome , Roop no  di  Patria» 
e non  oliarne  la  fcarfezza  dei  buoni  Soggetti,  ch’ebbe  la  Chic- 
la  in  quello  Secolo  di  ferro  » condufTe  la  vita  fua  lentamente  : 
Effendi»  amante  dei  Poveri , e zelante  dell’onor  di  Dio  , com- 
piendo il  vivere  fuo  lodabilmente  nel  tentano  del  Tuo  governo- 

L£ONE  V.  PONTEFICE  CXX. 
L’Anno  907. 

•f*ar*agr*afo  cxx, 

O Vello  Papa  fu  Ardeatino  di  nafcita, e viflè  nellaCattadra 
Apoftolica  folo-  4<x  giorni  » à capo  dei  quali  effendofegtt 
mofy  contro  una,  ficx* ribellione  mori  di  puro  alpino. 


— 1 ■-  ,;n*. 
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CRISTOFORO  PONTEFICE  CXXI. 

L'Anno  907. 

CXXI. 

JL  Prefen te  Papa  Romano  di  natali , godè  ancoreflòper  poco 
, tempo  , eflendoche  la  fazione  degli  Adelberti  Marche!!  di 
olcana  prevalendo  in  tai  giorni  alla  retta  conolcenza  del  giufto» 
lo  privò  à capo  di  fette  Meli  della  Dignità  Pontificia. 

SERGIO  in.  PONTEFICE  CXXII. 

L’Anno  908. 

•PARAGRAFO  CXXII. 

• K 

PRofeguendo  tuttavia  Iamedcfima  iragionevole  fazione  s’inal- 
zò al  Trono  A poftolico  Sergio  terzo  di  tal  nome  , e figlio  di 
Benedetto  Cittadin  Romano  ; che  rifabbricò  la  Chiefa  Latera- 
nefe  ? già  caduta  pel  Tremuoto,  cdopo  tre  anni  ufcì  dal  nume- 
ro dei  Viventi.  Mentre  l’Italia  era  invaia  dai  Saraceni,  l’Impe- 
rio Orientale  fi  reggeva  daCoflantino  Terzo  Succefiòre  di  Leone 
il  Sapiente  , e l’Imperio  Occidentale  fi  dominava  da  Corrado  già 
'Rè  della  Franconia. 

ANASTAGIO  III.  PONTEFICE  CXXIII. 

L'Anno  911. 

P ot  G R *4  F O CXXIII. 

‘T'XOpo  alcuni  giorni  di  Sede  vacante  fi  aflunfe  alla  Dignità 
JL-r  Pontificia  A naftagio  Terzo  diquefto  nome , edi  Patria  Ro- 
mano , che  pereflere  di  coftumi  modelli,  ed  integerrimi  rifiorò 
alquanto  gli difordini  della  Chierefia,  emorì  dopodueanni. 

LANDÒ  PONTEFICE  CXXIV. 

L'Anno  913. 

TA\tAGRx4FO  CXX1J * 

LA  Patria  di  quello  Pontefice  Iti  Sabina , e le  di  lui  azioni  fu- 
rono così  poco  olTervatedagli  Autori , che  appena  ne  accen- 
dano il  tempo  del  fuo  Papato , che  fìt  di  fei  meli , e ».  giorni . 
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GIOVANNI  X.  PONTEFICE  CXXV. 

L’Anno  91  3. 

r^fMiAGR^FQ  CXXV. 

IL  prefente  Papa  fù  Ravennate  di  nafòta  , ed  elevato  alla  Sedia 
di  San  Pietro  dopo  26.  giorni  di  vacanza  riufcl  tutto  al  propofito 
per  diffondere  gli  Stati  della  Chiefa  dalle  incurfioni  dei  Saraceni, 
flante  l’animo  ftiobellicofo,  erifToluto.  Gli  difcacció  adunque 
dalla  Calabria,  liberò  gli  Popoli  dalle  Tirannidi , unfe  Imperato- 
re Berengario  , peravergli  aflìftito  in  tale  (pedizione , mandò  una 
illuftre  Ambafciau  in  Compoltella  per  riverire  San  Giacomo  Apo- 
stolo, e fece  iella  al. e tiranniche  pretenfioni  di  Alberico  figlio  del 
nominato  Adelberto  Marchefedi  Tofcana  , che  pretendeva  farli 
Signore  di  Roma . Mà  non  potè  rcfifterc  al  predominio  di  due  Don- 
ne potenti , che  fe  gli  mollerò  contro , e furono  Marocia  Moglie 
del  detto  Marchefe  Adelberto  , «Teodora  lua  Madre;  onde  infe- 
licemente gli  convenne  provar  colla  morte  gli  effetti  dell’ira  fèmi- 
nile,  dopo  aver  fuperate  tutte leforze  degli  Uomini  nemici  , nel 
termine  di  Tedici  anni  di  Pontificato  • A’  cui  giorni  Genova  fu  di- 
ft rutta  dai  Saraceni , la  Lombardia  fi  defolò  dagli  Ungheri  , e I* 
Germania  fi  devaftava  dalla  moltitudine  dei  Pretendenti  airimpe- 
rio  ; portando  perògiuftamente  il  nome  d’Imperadore  folo Enrico 
Primo  . La  Chiefa  di  Dio  s’illuftrò  in  tal  tempo  dal  famofo 
Giovane  San  Pelagio  , uccifo  per  la  Fede  in  Cordova  , dal  fa- 
tnofiflimo  Idiota  , da  Marco  Eremita  , da  Regino  Abate  , e da 
JRadolfo  Flaviacenfc. 

Degl’  Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Giovanni  Decimo. 

cxvi.  divisione . 


23.  Monaci  di  Fonie  avellana  dal  Beato  Ludolfo. 

24.  Monaci  Cluniaccnjì  dal  Beato  Odone  . 

IN  quello  Secolo  feoncertato  non  mancò  Iddio  di  fulcitare  il  fuo 
Spirito  in  alcuni  Religiofi,  accioche  rinovafiero quella  Vita  di 
vero Cr ili iano,  che  fèmbrava  efigliata  dal  Mondo,  perchegli  Uo- 
mini fi  erano  (cordati  di  efercitarfi  nella  cognizione  di  fe  mede-  j, 

fimi . «Il  primo  fù  il  Beato  Ludolfoda  Cagli  , Uomo  Evangelico 
che  nutrito  nei  Monafter}  di  San  Benedetto,  e defiofo di  riforma- 
re la  Vita  Monallica,  in  una  Valle  dello  Stato  di  Urbino  , det- 
ta Fonte  avellana  radunò  molti  Compagni  , ed  unitamente 
fervendo  à Dio  con  orazioni,  digiuni , e penitenze  diè  principio 
Jom.ll.Par.lIL  Ggg  alla 
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all.  Monaci  di  Foncé  avellana  , che  pofcia  da  San  Pietro  Damia- 
no riformati  , ultimamente  l’anno  *S7&-  lì  riduflero  fotto  la  re- 
• Ibitlenc.^  gola  dei  Camaldolefi  . a 11  fecondo  fu  d Beato  Odone  nato  in  Lio- 
ne di  Francia  , Uomo  celebre  per  la  dottrina  , e per  la  Santità, 
ch’eflèndo  Abate  del  Monaftero  di  Cluni  nella  Borgogna  accanto 
la  Città  di  Mafticariffarmò  la  VkaMonaftica,  laquale  lembrava 
fcordata  nelle  menti  degli  Uomini  ; e dalle  lue  fante  coftituzioni 
hà  prela  l’origine  la  Congregazione  deiCluniacenfi,  che  fin’oggi 
fifplende  in  varie  Provincie  catohche  di  Occidente. 


Dell’JErcfie  inventate /òtto  Papa  Giovanni  X. 

CXVll  DIVISIONE. 

£7.  Citvaimifii  da  Giovanni  Scoto. 

i S.  Juftìnm  Vell’eccelfo,  & Auguftirtimo  Sacramento  della  Chiefa  , la 
Man.  ìaApoi.  cui  ammirabile  eccellenza  , e dignità  non  lì  potendo  dimo- 

adtmper.  Arare  con  una  fola  parola  , fi  eforefle  da  Santi  Padri  con 

^Gniifniifiibk  P'ù  Nomi  ; b chiamandolo  San  Giuftkio  Martire  Eucariftia  ; 
iclapGi  Sant’Ireneo  BuonaGrazia,SanCiprian©GraziadiDio,SanGio- 
s.  loan  Oifofl  van  Crifollomo  Rendimento  di  grazie  , San  Cirillo  Aleflandrino 
bomil.  *7-  » Euiogia  , Tertulliano  Sacramento  di  Benedizione , Sant’Ambro- 
A1(,_  gio  Milancfe  Cele  fte  Convito  e Sacramento  dei  Fedeli,  gliApo- 
f 4 in' Imo.  ftoliMenfa  del  Signore,  e Frangimento  di  Pane,  SanrAgoftino 

Te,  tdlimiujfc  Cena  del  Signore,  San  Girolamo  Pane  di  vita  , e Pane  degli  A n- 
Pudicit«ci4.  gioii.  San  Favolo  A portolo  Communione  , San  Cornelio  Papa 
S.Amb*oC  1A  ^orpo  di  Crifto  , Dionigi  Aleflàndrino  Santo  dei  Santi  , San 
«kCtotaMtri»  FaPa  Cibo  1 pi  ri  tua  le  , San  Cirillo  Gerolol  imita  no  Sacrifi- 
«atìrì.  ùo,  c San  Dionigi  AreopagitaSacramento  dei  Sacra  memi  Que- 
».  Corìn.  ro.fr  rto  dico  , fin  da  quel  giorno  in  cui  fù  inftituitoda  Crifto  per  me- 
Aft»  ».  moriale  della  fuaefficacilfima  Paflione,  non  ebbe  mai  verunUo- 
S.Aupift.  cpift.  mo  t che  ardiflè  opporfegli;  e benché  l’aroganza  di  molti  Difco- 
1*  giugnefle  a voler  trovar  delle  macchie  fin  dentro  il  Sole,  con 
mrt.ioHirrcm.  inventare  delle  oppofizioni  negli  ftertì  attributi  di  vini,  come  altro- 
i.Corint  * ve abbaftanza  f ù narrato , pure  in  tal  Soggetto  un  Col  MonacoScoz- 
,jp£rn,LEp'  ze^e»  chiamato  Giovanni,  e nutrito  in  un  Secolo  il  più  difcolo, 
■Dionit/Uri  tp  ed  ignorante  della  Chiefa,  ebbe  ardimento  di  aflerire  delle  men- 
adBaiiiidOT».  zogne . c Colla  feorta  idei  quale  gli  moderni  Eretici  non  fi  fono  ar- 
ì,.Lco  Epift  46.  rolliti  di  fpogliare  la  Chiefa  di  quello  bel  Dono  fattole  da  Crifto 
1 nelfultima  Cena  pereterna  memoria  dell’amor  fuo verfo gli  Uo 
r°foi  CatheA  minj  Coftui  adunque  dilTe  : Che  nel  Sacramento  della  Eucari- 
^ionigXre».  fti*  v‘  fi  ritrovava  la  fola  Figura  del  Corpo  di  Crifto . Alla  qual 

Kf.  ót  BxJcC  sfacciata  menzogna  per  rifpondervi  con  ordine,  fi  deve  dire:  Che 
« «.?•  Dio  può  fare , che  il  raedefi mo  Corpo  di  Crifto,  ch’è  nel  Cielo  porti 

ficUrm.de Euc  ritrovarli  veramente,  realmente,  eloftanzialmentenella  Eucari- 
“fcUmJ.ua  ft,  ft**  » * «1  perche  à Dio  non  vt  é cofa  veruna  imponìbile . ed  egli  ftelTo  efi- 

^iiun.19.14.  fendo  una  cola  fola  fcmplicilfiaujpuò  Rare  nulUdimeno  in  infiniti 
Lut'-iZ.  luo- 


Goode 
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fuoghi , empiendoli  Cielo , e la  Terra  ; come  anco  perche  il  Cor- 
po di  Crifto  fù  realmente  in  due  luoghi  , «allorché  eflendofalito 
al  Cielo  comparve  à Saulo,  nel  modo  che  l’Anima  dicialchedun 
Uomo  erutta  nel  Capo,  erutta  incialchedun  altro  membro,  b E 
feCrifto  nafcendo  da  Maria- fenza  rompere  l’Utero  fuo  Virgina- 
le , forgendo  dal  Sepolcro  chiufo , ed  entrando  nel  Cenacolo  à porte  faw. u*.  <*„ 
ferrate,  mottrò,  che  non  implicava  ad  unacofa  corpurealo  Ilare 
con  modo  fpirituale,  indi  vifibile  penetrativo  negli  altri  Corpi,  co- 
si paranco  non  implica,  che  ilmedefimo  fuo  divin  Corpo  polli 
Ilare  nello  fletto  tempo  in  Cielo  , enell’OftiaSaaramentata.  Che 
poi  veramétevi  lì  ritruovi  colla  reai  fuaelTeflza  in  quello  Sacramen- 
to ce  Io  dimcftra  il  Vangelo,  chein  bocca  fradice-  U Vane  , oVto  f 
vi  darò , è la  mia  carne . E nella  inftituzione  di  cal  Sacramento  ei  yMa*.  «aie. 
ditte  : d Ricevete  , e mangiate  , ch'egli  HI  Corpo  mio  . Onde  l'Apollo-  Mie*.  ik’ 
lo  Pavofo  riammonifte;  e che  HFane  franto  dagli  uifpofi  oli  i la  parti,  lue.  21.1*. 
cipnione  del  vero  Corpo  del  Signore  . QuettoCorpo  poi  non  fi  unifee  *' 
al  Pane,  mà  col1  mezzo  della  Confccrazione  fi  toglie  tutta  la  follanza 
del  Pane, come  beniflìmo  fi  Icorge  dalle  Parole  del  Salvadore:  f II  Pa.  ^,n  ^ yi> 
ne,  thè  io  vi  dori  è la  mia  Cor  ne  > t (futfìo  iti  Corpo  mio , che  per  voi  fi  tradirà . Mitt  16.  i*. 
E tal  follanza  di  Pane  celsa  di  efiere  per  fola  lótrrazronedelconcor- 
fopofitivodi  Dio,  gefiirndoche  nffiina  eofa  pud  fufifiere  fenytla  fuavo-  c 
tonti . Donde  fiarguifee,  chegìi  Accidenti  del  Pane,  e dei  Vino,;Mp'  ' 
celiano  nella  Eucarilliafenza  fossetto,  rimanendo  nel  loro  eflere 
per  foloconcorfoconfervativodVDio:  ebenche  naturalmente  in- 
clinino di  unii  fi  à qualche  follanza , pur  tale  unione  attuale  non  gli 
éneceflaria,  inqucl  modoche  l’Anima  nollrabencheappetilcad* 
inlormare  il  Corpo  , piirepuò  Harfeparata  fenza  fattual  fòrma- 
2ione  Di  vantaggio  fi  deve  credere,  che  fotto  le  Spezie  del  Pane 
non  vi  Ha  foIoilCorpo,  ficcome  focto  quelle  del  Vino,  non  vili 
rirruova  fedo  il  Sangue,  mà  in  ciafcheduna  di  ambiduc  le  Spezie  li 
contieneinrcramentetuctoCrifiovivo,  egforiofo  coll'Anima  , e 
la  Divinità  fua  > difendo  egli  : h Io  fono  Fané  vivo.  Ed  in  tal  Sacra-  f Emk*  fi, 
mento  vi  fi  ritruova  Io  fletto  Grillo,  non  con  modo  qua  negativo, 
che  abbia  duopo  di  luogo,  mà  con  modo  indivifibile  , proprio 
degliSpiricr,  flandotuttoinogni  fnogo,c  tutto  egualmente  irrogni 
parte  di  «iafehedun  luogo.  Ne  verun  agente  narurale  può  cor- 
romperlo, offenderlo,  ò alterarlo;  poiché  da  quel  tempo,  eh*©- 
gli  rifforfe  da  morte,  i non  hi  potuto  più  morire  , non  avendo  ver  un  demi.  »Kcm  6% 
nio  f opra  di  lui  la  Morte . Comeaneo  tal  Sacramento  non  confitte 
nel  folo  ufo,  ò nella  fua communione  ; mi  realmente  fempre  re- 
tta neU’Offiaconfecrata  il  Corpo  di  Grillo; poichefefoffealtrimen- 
#i  ,non  fi  potrebbe  fempre  veiiffcar  la  parola  dello  fletto Salvadore, 
che  dice  : k gueftoi  il  mio  Corpo  e chi  non  mangierà  qneflamia  Carne , khiitt.i6.it, 
uonvwerà . Colle  quali  prueve  li  viene  à confondere  la  impruden-  few»*.** 
tr  fen  tenza  di  quello  Scozzcfe  > c la  perfida  contumacia  dei  moder- 
ai Eretici, 
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LEONE  VI.  PONTEFICE  CXXVI. 

L'Anno  928. 

p ^ g \ *A  f o CXXVh 

TRà  leanguftie  di  quelli  tempi  fiaffunfeal  Pontificato  Leo- 
ne Sefto  di  tal  nome  Romano  , che  fisforzòà  tutto  pote- 
re difedar  le  fazioni  della  fua  Patria  ; mà  egli  ancora  reflòlcopo 
del  furore  dei  Fazionanti  » dopo  lei  Meli  di  governo. 

STEFANO  Vili.  PONTEFICE  CXXVIL 

L’Anno  929. 

TARAGRAFO  CXXHk 

A^Capo  di  due  giorni  s’intronizò  Papa  Stefano  ottavo  di  quello 
nome  , che  per  eflère  di  nazione  Germana , fofferfie  mole- 
flie  affai  piùcrudeli , diquelleche  colpirono  gli  AntecefTori  fuor, 
per  l’odio  dei  Romani  verfo  tal  Nazione  . Onde  avendo  adornata 
fa  Vita  fua  con  mille  efetnpj  dicollanza  » e pazienza,  mori  nel  fe- 
cond’anno,  mefe  primo*  e decimoquinto  giorno  del  Aio  governo. 

GIOVANNI  XI.  PONTEFICE  CXXVIIL 

L’Anno  93.  i- 

f^i^^grafo  cxxrm. 

ILPrefente  Papa,  Romano  di  nafeita,  e parente  delle  princi- 
pali Famiglie,  non  andò  ancor  egli  immune  dalle  perfecuzioni 
dei  Tiranni  Romani , benché  fe  ne  liberale  con  l’aumenzs  dell' 
Jmperador Greco;  àcontemplazione  del  quale  conceflein  perpe- 
tuo l’ufo  del  Pallio  al  Patriarca  diCoftantinopoli  , e lafciò  divi- 
vere nel  quart’Anno  ; e decimo  Mefe  del  fuo  Pontificato  : aven- 
do fatto  Marchele  del  Monferrato  un  fuo  Nipote  detto  Alghe- 
rano,  ed  introdotto  allaSignoria  di  Elle  il  Marcheff  Alberto  >cdi 
t quella  di  Ferrara  il  Marchefc  Teobaldo. 


LEO- 
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LEONE  VII.  PONTEFICE  CXXIX. 
L'Anno  P36. 


V>ARjtGV^sAFO  CXXIX. 

INtrodottoall’rmpero  Orientale  Romano  figlio  di  Coftantino, 
all’OccidentaleOttone  Secondo,  ed  al  Regno  di  Francia  Ugo- 
neCapeto,  s’inalzò  alla  Cattedra -Pontifìcia  Papa  Leone  Settimo 
di  tal  nome , Cittadino  di  Roma , e meritevole  di  quel  grado  per  la 
pietà  Tua  , ereligiofa  oflervanza . Mà  durò  brieve  tempo  la  felicità, 
cheattendevalaChiefadaldi  lui  buonminiftero , mentre  dopo  tre 
anni,  e fei  meli  cefsòdi  vivere  al  Mondo. 

STEFANO  IX.  PONTEFICE  CXXX. 

L’Anno  940. 

f^r^gr^fo  cxxx. 

IL  prefènre Papaancor’egli  provògl’infortunj dei  fuoiAntecef- 
fori  ; mentre  mantenendoli  in  Roma  le  Fazioni  dei  Marchefi 
di  Tofana,  ed  effondo  egli  di  nazione  ftraniera  fòfferfeda  efli  delle 
ingiurie  sì  fiere,  che  fe  mòra  va  riflòrta  l’antica  pcrfecuzione  dei  Ti- 
xanni  Idolatri.  Sedè  tre  anni,  quattro  meli,  e cinque  giorni . 

MARTINO  III.  PONTEFICE  CXXXI. 

L'Anno  543. 

tarjgrafo  cxxxj. 

IN  fine  di  dieci  giorni  fi  uni  il  Clero  Romano  nella  creazione  di 
rapa  Martino  Terzo  di  tal  nome  , che  per  effere  Cittadino 
di  Roma  non  fperimentò  gli  contraili  apportati  ai  fuoi  Predécel- 
j 1 ’ avendolo  Dio  dotato  di  fommo  zelo  riformò  con  molti 
decreti  il  Clero,  e Monachifmo,  ceflfando  di  vivere  dopo  treàn* 
m»  c lei  meli  con  ottima  fama  del  fuo  buon  Pontificato . * 


9.  AG  A* 
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S.  AGAPITO  IL  PONTEFICE  CXXXIL 

L’Anno  946*  . 

P 4RÀGRAFO  CXXX1I. 

TNOpo  tre  giorni  di  Sede  vacante  fi»  introniazato  nel  Sòglio 
JL#  ApoftolicoSant'Agapita Secondo  diquefto  nome.  Cittadia 
Romano»  e dotato  di  tal  fantità , innocenza  » e zelo»  cncfembra- 
va  inqueitempicalamicofi  la: Fenice  degli  Uomini  buoni.  Egli  era 
amante  della  Repubblica  Criftìana,  onde  procurò  la  pace  in  Ro- 
ma, mantenne  l'autorità  del  Rè  Ludovico  in  Francia,  ediffefe 
mirabilmente  la  liberti  fcaliana  dalle  molcftie  dei  Tiranni . Coo  fu- 
mili operazioni  refse  le  Chiavi  Apofloliche  per  nove  anni , fei  meli  » 
«dicci  giorni»  chiudendola  Vita  fila  eoa  fama  grande  di  fintiti . 


GIOVANNI  XII.  PONTEFICE  CXXXIIL 

L’Anno  9)  5. 

r a r e,  11  d f a cxxxut 

QUeflo  Pontefice  fu  creata  dal  Clero  Romano  » in  tempo  che 
le  riedizioni  tuttavia  con  turbavano  quella  Reggia.  Egli  era  fi. 
glio  del  Marchefe  Alberilo  , nato  in  Roma»  chiamato  Or. 
taviano,  ed  in  età  di  folò  dieci  (ette  anni  ; che  per  cooneftare  la  te- 
nerezza deltempo  fuo^,  eH  poco  credito  dei  di  lui  cofiumi  afiunfe  il 
Nome  accreditato  di  Giovanni  duodecimo  - * Egli  chiamò  in  Itali* 
TlmperadoreOtrone  rer  liberar  queftè  Provincie  dalle  Tirannidi 
di  Berengario,  e con  loie  trae  pompa  incoronò  lo  Hello  Cefare  in 
Roma,  ricevendone  per  ricompenfa  la  Ratificazione  dei  Dbnifat. 
ti  già  dai  paffeti  Inaperadori  alfe»  Chiefa . Ben’è  vero  però,  che 
volendo  Ottone  foftener  le  parti  di  due  Cardinali  ribelli  rivol- 
li tutto  Taffettà»  già  prò  teff  ato  al  Pontefice  in  altrettanto  odio» 
e rancore  : dacché  neavvenne  il  duodecimo  Scifma»  creandoli  dai 
Nemici  di  PapaGiovanni  un'Antipapa  chiamato  Leone,  onde  di 
pura  angofeia  mori  il  vero»  Pontefice»  dòpo  eflere  fta»  nell* 
Cattedra  Apoffolka  nove  anni  . Illuftrandofi  la  Chiefa  da  Vir- 
dichino  Monaco,  da  Frodrurdo  Franccfc  » da  Stefana  Ed  uenfe» 
• daMosè  Barccfa 


BENE*  < 
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BENEDÉTTO  V.  PONTEFICE  CXXXIVl 

L’Anno  964* 

cxxxir. 

DUrando  tuttavia  il  Scifraa  dell’Antipapa  Leone , fi  eleflè  dal 
Clero  Romano  per  vero  Pontefice  Benedetto  Qyinto  di  tal 
nome.  Uomo  dotato  ai  ogni  fàntità,  e prudenza;  < màl’Impcra-  * Birwuo»  ai 
dor  Ottone,  che  volevaloftenerle  ragioni  del  Scifma , aliali  la  Cit- 
tà  di  Roma , e facendo  prigione  il  legittimo  Papa  con  gravi  flrazj , 
è mine,  lo  condufle  (èco  in  Araburg  Città  della  Germania , -dora 
icfsò  di  vivere  dopo  un’anno  di  mi  ferie,  ed  afflizioni . 

GIOVANNI  XIII.  PONTEFICE  CXXXV. 

L’Anno  965* 


F^rRvfGRvfFO  CXXXF. 

OUefto  Papa  fu  nativo  di  Nami , & adornato  di  ottimi  colta* 
mi  •'  eflendo  egli  alquanto  fevero  contro  gli  coitami  depra- 
vati dei  Potenti  dlRoma  ,fù  da  effi  difcacciato , e con  fortuna  amo- 
revolezza fi  ricevè  da  Giovanni  Duca  di  Capova.  Ben’è  vero  però  , 
■che  glifaoi  Ribelli  furono  potata  feven»n*enre  caligati  dall’lmpe- 
tadorOttone,  e riporto  in  Cattedra  il  Pontefice  n’ebbe  per  guider- 
done la  coronazione  del  proprio  figlio  Ottone  Terzo,  che  riufcl 
valorofo  Imperadore.  Il  prefente  Pontefice  ricevè  alla  Fede  Cat- 
tolica il  Regno  di  Poloniaper  mezzo  del  Rè  Boleslao,  « rifanò 
un  Cortigiano  di  Ottone  colla  facra  Catena  di  San  Pietro . Mori 
poi  in  termine  di  fei  anni,  fic  undici  mèli,  mentre  nell’Imperio 
Greco  eflendo  morto  PImperador  Ni  cataro  Foca  vi  fu  forti  tuito 
Giovanni  Zemifci . 

DONO  IL  PONTEFICE  CXXXVI.  ■ < 
L’Anno  972. 

PJtX^tGU'^fFO  CXXXFL 

IL  prefente  Pontefice  Romano  di  nafcita  lodabilmente  fedi 
tre  Meli . 


BE.NE- 
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BENEDETTO  VI.  PONTEFICE  CXXXVIL 

L’Anno  P72. 

TjfK^cK^FO  cxxxvn 

REggendofi  l’Imperio  Orientale  da  Bafilio,  e Cortantino  lì 
elevò  al  Seggio  A poftolico  Benedetto  Serto  di  tal  nome,  Cit- 
tadino di  Roma  ; e sì  mal  veduto  dagli  ambiziofi  Tuoi  coetanei,  che 
. dopo  alquanti  meli  in  una  follevazione  fatta  dal  Conte  Cinthio  re- 
ftò  carcerato  nel  Cartel  Sant’Angiolo;  ed  in  fua  vece  fi  creò  Antipa- 
pa il  Cardinal  Francontocol  nome  di  Papa  Bonifazio  Settimo . Mo- 
rì intanto  il  vero  Pontefice,  mentre  ancor  durava  il  Decimoterzo 
Scifma,  effendo  egli  virtiiro  un’anno  folo,  e tre  meli:  ed  alla  fua 
morte  rendendoli  avvedutigli  Romani  difcacciorono  l’Antipapa  , 
che  con  grave  fcornodell’Ecclefiaftica  difciplina  fi  ritirò  in  Coftan- 
tinopoli  dopo  aver  Taccheggiate  le  migliori  Chiefe  di  Roma. 

BENEDETTO  VII.  PONTEFICE  CXXXVIIL 

L’Anno  p 74. 

'PARAGRAFO  CX  XXV  in. 

G Li  Greci  avidi  di  gloria  fi  portarono  ad  invadere  la  Sicilia  attac- 
cando l’Efercito  dell’Imperador  Ottone  Terzo  con  tal  valo- 
re, che  gli  diedero  una  rotta  delle  più  terribili,  che  fi  narrino  à quei 
Secoli:  nel  qual  tempo  durando  in  Roma  tuttavia  Je  difcordieli 
creò  Papa  Benedetto  Settimo  Romano  di  Cafa  Alberici , che  riu- 
fcì  molto  profittevole  alla  Chiefa  per  gli  ottimi  fuoicortumi,  e do- 
po aver  riconofciuto  Imperadore  Ottone  Quarto  figlio  dell’altro 
nominato Qctone  morì  l’anno  nono  , mefe primo,  e giornodeci- 
mo  del  luo  Pontificato. 

GIOVANNI  XIV.  PONTEFICE  CXXXIX. 

L’Anno  p 84. 

FAR^iGR^tfO  CXXXIX. 

IL  prefence  Pontefice  ebbe  ancor’ egli  dei  contraili  per  le  fiere 
difeordie,  che  allora  regnavano  in  Roma.  Erto  era  Cittadin 
di  Pavia,  e molto  applicato  allo  accrefcimento  delle  divozioni  ; 
avendo  iltituito  una  Confraternità  di  Uomini  divoti , che  facertero 
celebrar  varie  Mefle  per  gli  Defonti,  ed  avendo  eretti  varj  luoghi 
pii  per  incentivo,  di  chi  defiava  operar  bene.  Mà  quando  era  full» 

. . Vigi- 
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Vigilia  di  ritornar  la  divozione  fui  primiero  fervore,  da  alcuni  le- 
diziofifi  fece  morir  prigione  in  Cartel  ai  Sant’Angiolo  dopo  otto 
meli  di  governo. 

GIOVANNI  XV.  PONTEFICE  CXL. 
L’Anno  985. 

, % 

"PARAGRAFO  CXL. 

r 

LA  baldanza  dei  Cattivi , e la  poca  Protezzione  dei  Buoni , che 
filperimentava nel prefente  Secolo,  faceva  riufeire  del  tutto 
malagevole  il  correre pe’l  vero  fentiere  della  virtude.  L’Imperador 
Octone  Quarto  per  la  debolezza  degli  anni  era  tenuto  come  (corda- 
to appresogli  Popoli;  la  moltitudine  dei  Tiranni  occupava  la  mag- 
gior parte  delle  Citcà , e l’ignoranza  unita  aduna  ftrana  diffolutez- 
za  di  vivere  erano  gli  unichi  Idoli,  che  fiadoraflèrodatuttigli  Uo- 
mini . Onde  il  CleroRomanoper  non  incorrere  negli  accidenti  paf- 
fati , creò  Pontefice  un’ A mico  del  Governator  Crefcenzio  Numen- 
tano,  dimando  con  fimile  tratto  civile  di  comperarli  tutto  l’affetto 
di  quel  Tiranno.  Quello  fù  Giovanni  Calabrefe  Decimoquinto  di 
tal  nome,  che  per  delio  di  fecondar  le  voglie  del  fuo  fautore  Cre- 
fcenzios’inimicò  Roma,  e PImpera dorè,  ondeaflalitodaeftremo 
affanno  morì  dopo  otto  mefi  di  governo. 

GIOVANNI  XVI.  PONTEFICE  CXU. 

L’Anno  p8<5. 

"P*AR%AQRAFO  CXU. 

LA  neceflità , che  prnovava  la  Chiefa  di  un  Soggetto  totalmen- 
te lontano  dagli  affetti  terreni,  commoflè  il  Clero  Romano 
ad  elevare  per  Pontefice  Giovanni  Decimofefto  di  quello  nome. 
Uomo  dotato  di  zelo,  e di  dottrina  . Effo  volendo  comporre  le 
diffolutezze  dei  Cittadini  di  Roma  li  concitò  fubito  lo  fdegno  di 
Crefcenzio,  onde  per  isfuggire  le  fue  tirannie  fù  forzato  à ricor- 
rere all’Imperador  Ottone,  che  lollccito  fi  portò  in  Roma  , ac- 
creditò l’autorità  Pontificia  , c cartigò  gli  Cuoi  nemici  ; Perloche 
fedate  le  turbolenze  con  pace , e lodisfazione  dei  Romani  mori 
dopo  dieci  anni,  fei  mefi,  e dieci  giorni. 


TiHn.IL  Tir. IO. 
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Decimo- 
terzo  Scif- 
raa. 


GREGORIO  V.  PONTEFICE  CXLII. 

L'Anno  996. 

\ F O CXLlh 

MOrto  Papa  Giovanni  fi  elevò  al  Trono  Pontificio  Brunone 
di  SaflòpiaZio  dell’Imperador  Ottone,  che  fi  chiamò  Gre- 
gorio Quinto  di  quello  nome , e benché  folle  affittito  dalla  potenza 
Cefarea,  non rettòefente dalle folite  congiure  dei  Romani.  Poi- 
ché Crefcenzo  altrove  nominato,  fcorgenao  di  non  poterlo  afiog- 
gettireal  proprio  volere,  fe  eleggere  un  SeudoPapa,  che  fu  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Piacenza , donde  ne  originò  allaChiefail  decimo 
terzo  Scifma;  che  fi  diftruflefol  colla  morte  del  detto  Crefcenzo , c 
del  fuo  falfo  Pontefice.  Gregorio  Quinto  allorché  vidde  fedate  tut- 
te le  turbolenze  della  Chiefa , e riconofciuto  in  Roma  per  legi timo 
Vicario  di  Critto,  ftimò  convenevole  diridurre  reiezione  dell’Ira- 
peradoread  una  certa  regola  dipendente  da  Perfonaggisì  Ecclefia- 
flici,  come  Secolari;  acciocché  fi  vietattèro  le  difcordie,  e l’Impe- 
radore fi ritrovafle  piu  tenuto  alla  Chiefa  medefima,  da  cui  fiera 
ordinata  tal  legge.  Per  tanto  decretò,  Che  Plmperadore  fidovejfe  eleg- 
gere dì  nazione  Germana , egli  fuoi  Elettori  fojfero  fette , cioè  P^Arcivefcovo 
di  Magonza  , P^Crcivefccvo  di  Treveri , PtArcivefcovo  di  Colonia , il  Con- 
te "Palatino  , il  Marcbefe  di  Brandemburgo  , il  Duca  di  Sa/fonia  , e'I  Re 
di  Boemia  ; nè  fi  potejfe  chiamar  Augufto  , finche  non  fi  confermava  taPe -• 
lezione  dal  Pontefice.  Dopo  tal  decreto  morì  Papa  Gregorio,  avendo 
cinto  il  Triregno  per  lo  fpazio  di  due  anni,  otto  meli,  e lei 
giorni . 

SILVESTRO  II.  PONTEFICE  CXLIII. 

L’Anno  998. 

PAJtAGI{JFO  CXLlll 

DI  uniforme  volontà  concordoffi  il  Clero  Romano  nella  ele- 
zionedi  PapaSilveftro,  chegià  fichiamava Gilberto  Mona- 
co Francefe,  Uomo  accorto,  ed  erudito  in  tintele  Scienze  Filofo- 
fiche,  applaudito  dai  Scrittori  della  età  fua  , e molto  utile  alla 
Chiefa  di  Dio.  Fu  divoto  dei  Santi,  diffenfore  delle  ragioni  eccle- 
fiaftiche,  fcrifle  varj  Libri  utiliffimi , amminiftró  con  prudenza  il 
Pontificato,  e promulgò  il  primo  la  Guerra  (aera  contro  gli  Sara- 
ceni, che  invadevano  la  Sicilia.  Mà  fi  troncò  dalla  morte  l’effet- 
to di  tutte  le  ftic  fante  brame  in  termine  di  quattro  anni , due  meli , 
e dieci  giorni:  Mentre  vivevano  alla  fama  de’  virtuofi  Sant’Adel- 
berto  vefcovo  di  Praga , S.  Lamberto  Vefcovo  di  Maftrich , Bo- 
leslao  gran  Re  di  Polonia , e Bertoldo  primo  Signor  di  Savoja  . 

Nello 
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Nello  (ledo  tempo  facevano  Ecco  alle  glorie  della  Sereni®  ma  Re- 
pubblica Veneta  gli  Genovefi  impodeflandofi  della  Corfica  > gli  Pi- 
sani impadronendo!!  della  Sardegna , e gli  Fiorentini  acquietando 
Fiefoli;  quai  luoghi  fi  erano  ufurpaei  già  indegnamente  dai  Sa- 
raceni. 


Secolo  Vndecimo. 

GIOVANNI  XVII.#  PONTEFICE  CXLIV. 

L'Anno  1003. 

CXL1K 

BEnche  il  prefente  Pontefice  duraffe  nel  Seggio  Apoftolico  fot 
per  Tei  medi  pure  anch’effo  tiene  il  Tuo  luogo  nel  numero  de- 
gli altri , come  degno  Succeflòre  del  mortoSilveftro  * 

GIOVANNI  XVIII.  PONTEFICE  CXLV. 

L’Anno  1003. 

I 

CXLV. 

i ‘ 

MEntre  in  Germania  fi  univano  gli  Elettori  per  eleggere  il 
nuovo  Imperadore  nella  Città  di  Francfort , in  Roma  al- 
tresì fi  convocò  il  Clero  per  la  creazione  del  nuovo  Pontefice  ; che 
cadde  in  Fulano  Monaco  della  medefiraa  Roma,  chiamatoli  po- 
feia  Giovanni  diciottefimo  di  tal  nome.  Il  quale  applicandoli  otti- 
mamente al  proprio  minifteroriftorò  ilgoveriio  della  Patria,  con- 
cede moltiprivilegiai  Monaci  Benedettini , ed  unì  la Chìefa  Ro- 
mana allaGreca.  Dopo  le  (mali  azioni  morì  nel  fedo  anno , fetti- 
momefe,  e ai.  giorno  del  luo  Pontificato.  Nel  cui  tempo  uniti 
gli  Sette  Elettori  del  Sacro  Romano  Impero,  che  furono  Vvilli- 
gifo  Arcivefcovo  di  Magonza , Lodolfo  Arcivefcovo  di  Treveri» 
Sant’ Eritberto  Arcivefcovo  di  Colonia,  Sigefrido  Conte  Palati- 
no, Ugone  Marchefe  di  Brandemburgo,  Bernardo  Duca  di  Saf- 
fonia,  edUratislaoRèdiBoemia;  conforme  leordinazioni  di  Pa- 
pa Gregorio  Quinto  elellerolmperador  per  la  prima  fiata  Sant'En- 
rico; lecondodi  tal  nome , già  Duca  di  Baviera , che  riufeì  lo  Spec- 
chio di  tutti  gli  Monarchi  Santi . Anzi  perfuackufa  divenne  San- 
to il  Rè  dell’Ungheria  Stefano,  ed  aflìeme  con  lui  fi  fe  Sani* 
l’Imperadrice  Cunegonda  fua  Moglie. 


SER- 
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SERGIO  IV.  PONTEFICE  CXLVI. 
L'Anno  1010. 

PARAGRAFO  CXLV1. 

. * . * # ) 

DOpo  quarantatre  giorni  di  Sede  vacante  fi  creò  Papa  Sergio 
Quarto,  che  già  m detto  Pietro,  ed  era  Monaco  di  Roma 
dotato  di  fomma  bontà,  evirtude.  Nè  fi  dtmofirò  differente  nel 
cangiamento  del  fuo  fiato,  in  cui  trà  le  opere  lue  memorabili  fi 
narra , che  mofie  gli  Principi  Criftiani  alla  difiruzione  dei  Sarace- 
ni. Fù  peròbrieveil  Tuo  Pontificato,  onde  non  fi  potè  fperimen- 
tare  la  di  lui  bontà  più  di  due  anni , ed  otto  mefi . ; 

BENEDETTO  Vili.  PONTEFICE  CXLVir. 

L’Anno  1012. 

PARAGRAFO  CXLVll 

OUefio  Pontefice  fu  della  nobile  ftirpe  dei  Conti  Tufculani, 
Uomo  degno  di  ogni  lode,  si  perla  prudenza,  come  per  l’in- 
tegrità dei  coftumi.  Egli  fi  liberò  dal  Scifmadi  un  tal  Gregorio, 
mediante  l’aiuto dell’Imperador  Sant’Enrico;  ch’ebbe  pofcia  tito- 
lo di  Difienlor  della  Chiefa , e fu  coronato  folennemente  in  Ro- 
ma. Di  (cacciò  gli  Sa  race  ni  da!  Lido  di  Roma,  e morendo  con  fa- 
ma di  fomma  bontà  l’anno  duodecimo  del  Tuo  Pontificato,  vi  & 
tradizione,  che  l’Anima  fua  per  le  preghiere  di  Sant’Odilone  Aba-, 
te  fofie  liberata  dal  Purgatorio.  Nei  fuoi  tempi  il  Principe  di  Babi- 
lonia ad  mitigazione  di  alcuni  Ebrei  di  Orleans  diftrulìe  la  latita 
CittàdiGerofolima  con  tutti  gli  Luoghi  (acri,  benché  pofcia  la  di 
lui  Madre  amorevole  verfogli  Criltiani  rifabbricafle  il  tutto  eoa 
* HiOAoflka-  ogni  decoro . L’Imperio  Occidentale  in  tai  giorni  fi  poflfedè  da  Cor- 
<«.  radoSecondo,  e l’Orientale  da  Michele  quarto:  « mentre  il  Rè 

d’Inghilterra  in  un  Concilio  Enamenfe  confirmò  il  folito  Cenfo  di 
fenro  lire  Sterline,  da  pagarli  ogni  anno  per  il  fuo  Regno  all» 
Chiefa  Romana  . 

Degl’ Inflittiti  Rtligiofi  introdotti  lòtto  Papa 
‘ Benedetto  Ottavo . 

cxvm.  DIVISIONE. 

35.  Monaci  Catnaldoìeji  da  S.  Romualdo. 

2 6.  Monaci  G rad  imon  te/t  dal  B.  Stefano.  . . 

BEnchenifltm  UomoViatore  polli  avere  certezza  infallibile  di 
Ilare  in  grazi»  di  Dio,  fenza  particolare  rivelazione  del  me- 

defi- 
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defimo  Dio , pure  polliamo  ritrarne  qualche  congettura  da  tre 
Spirituali  indizj,  che  fono  : ilDefiderio  di  crefcere  nel  profitto 
dello  Spirito  , Il  non  gullar  di  altro,  fuorché  di  Dio  , E1  con- 
formarli in  tutto  nella  lua  divina  volontà.  a Sù  quelli  memorivi  fi 
formò  daSan  Romualdo  labafe  del  Aio  Inllituto  , e da  l’eflerfi 
polleduti  da  lui  in  eccellenza  fi  connobbe , ch’egli  non  folo  G man- 
teneva in  grazia,  mà  che  ogni  Tuo  moto  era  regolato  Spuntino  dal- 
la grazia  di  Dio  . La  vita  (ua  fù  tutta  Tanta  , e miracolofa  ; onde 
nato  in  Ravenna  dall’antidiilTima  Profapia  dei  Salii  , abbandonò 
linda  primi  anni  la  Cala  propria  perfantificarfi  nel  Monafterodi 
Clafle  . Indi  nel  Territorio  di  Arezzo  fui  MonteCamaldo  inilituì 
la  fua  Congregazione  dei  Camaldolefi  con  regole  sì  fante  , e con 
vita  sì  efemplare,  che  in  pochi  giorni  fi  riempirono  gli  Deferti  di 
Immitatori  del  fuo  gran  fpirito,  e le  Provincie  di  Seguaci  della 
fua  zelante  Riforma  . Egli  ville  con  una  indicibile  auftericà  per  Io 
fpazio  di  centoventi  anni,  non  mancando  mai  fino  all’ultimo  refpi- 
rodal primo  fervore,  che acquiftò nella  Gioventù  fua  ; e riposò 
nelle  braccia  del  Signore  in  Fabriano  della  Marca  di  Ancona  , la- 
rdando, che  gli  Tuoi  Religiofi  velliflero  di  bianco  , conforme  gli 
avvili  avuti  dall’Angelo  luo.  b Coetaneo  à San  Romualdo  fù  un 
MonacoPrancefeelemplariflimo  jchiamatoStefanoi  che  defiofo 
di  riformare  il  Monachifmo  nella  Francia  , conforme  fi  era  ado- 
perato il  fopracennato  Santo  nell’Italia,  iftituì  una  Congrega- 
zione di  Monaci  nel  Deferto  diGradimonte,  dond’ctbero  il  no- 
me di  GradimontcIL 


GIOVANNI  XIX.  PONTEFICE  CXLVIIL 

L’Anno  1024 


? R %A  G R U.  JF  O CXIVlll 


A Lia  morte  di  Papa  Benedetto  ottavo  congregatoli  il  Clero 
Romano  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice  , (limò  per  il 
più  meritevole  dirai  grado  il  Fratello  del  Defonto  , che  fi  chia- 
mava Giovanni  . Ed  in  vero  riufeì  ottimo  Papa,  si  perla  pruden- 
za , come  per  la  bontà  dei  collumi . Egt’incoronò  l’Imperador  Cor- 
rado, negò  di  dar  titolo  di  Ecumenico  al  Patriarca  di  Collantino- 
poli  , levò  varj  difordini  dalla  Città  di  Roma  , canonìzòSan  Ro- 
mualdo Abate  , e diede  licenza  di  poter  fabbricar  l’Altare  fopra  il 
i'uo  corpo  . Morì  dopo  varie  operazioni  l’anno  nono,  emefeotta- 
vo  del  fuo  Pontificato  ••  mentre  s’illullravano  San  Fulberto  Ve- 
feovo  di  Sciattres  , che  predille  l’Erefia,  in  cui  doveva  cader  Be- 
rengario (uo  Archidiacono,San Poppone  VefcovodiTreveri figlio 
di  Leopoldo  di  Aullria,  San  Bardo  Vefcovo  di  Magonza  Illiea- 
toGuido  Aretino  Monaco,  Angelo  Noto  Vefcovo  Cantuaricnfe  , 
Ermanno  Contratto  Monaco  , Adebaldo  Velcovo  Tregerenfe, 
Campano  Filofofo,  Bernonc  Abate  Augienfe  , Olbcrto  Monaco 

Fran- 
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Francete  , San  Canuto  Rè  di  Danimarca  , San  Stefano  Rè  di 
Ungheria  , San  Roberto  Re  di  Francia  , SanBurcardo  Vefcovo 
Vormazienfe,  e Glabro  Rodolfo. 

BENEDETTO  IX.  PONTEFICE  CXLIX.  ' 

L’Anno  1033. 

CXLIX, 

Dlcommunconfenfo  fu  creato  Papa  Benedetto  nono  di  tal  no- 
me, Figlio  di  Alberico  Conte  Tufculano,  eNipotedeidue 
mentovati  Pontefici;  che  febben  picciolo  di  età , pure  la  riverenza, 
che  ognuno  pretta  va  alla  Sede  di  San  Pietro  , lo  fe  riconofcere  da 
tutto  il  Mondo  Catolico  per  vero  Fontefice  . Egli  concetTeil  Pal- 
lio àtre  Arci vefeovi di  Asburgo,  canonizò  San  Simeone  Anacore- 
ta, difpensòCafimiro  dal  Voto  Monartico  per  aflumere  lo  Scettro 
di  Polonia,  cosi  neceffitato  dai  gravi  torbidi  di  quel  Regno  . Indi 
fcommunicòGiovanniCardinal  Sabino,  cheaveva  tentato  di  farti 
Papa  in  Santa  Maria  Maggiore  col  nomedi  Silvetlro  terzo;  poteia 
. nacque  altro  fconcerto  , che  formò  nella  Chiefa  di  Dio  il  deci- 
Deamo*  moquarto  Scifma,  e fò  che  gli  Tolomei  nemici  de’ Tufculani  eie- 
quarto  Scil-  vorono  al  Soglio  Pontificio  in  San  Pietro  un  tal  Giovanni  Cardi- 
la. nal  Arcidiacono  col  nomedi  Gregorio  . Tra  quai  torbidi  rtando 
tuttavia  Papa  Benedetto  in  San  Giovanni  Laterano  , ftimò  tpe- 
diente  per  univerfal  profitto  della  Chiefa  il  rinunziare  al  Papato  , 
dopo  averlo  tenuto  dodici  anni. 

GREGORIO  VI.  PONTEFICE  CL 

L’Anno  1045. 

* ‘ . t 

CL. 

PEr  rimediare  à tanti  inconvenienti  il  Clero  di  Roma  creò  Sue- 
ceflòr  di  San  Pietro  un  Santo  Monaco  di  Germania,  detto 
GiovanniGraziano  , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Serto  . Egli 
non  rifiutò  tal  grado  fopra  il  riHelIò  di  poter  comporre  glidifordi- 
ni  della  Chiefa  , mà  mirandogli  tuttavia  fomentati  dai  Pontefici 
Scifmatici , per  quiete  dell’Anima  fua  credè  operar  bene  con  rinun- 
ziare le  Chiavi  Apoftoliche,  dopo  averle  rette  per  un  anno,  e fet- 
te mefi. 


CLE- 
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CLEMENTE  IL  PONTEFICE  CLI. 

L’Anno  1046. 


TA\*4QR^F0  CLI. 

TN  A quelli  torbidi  chiamato  io  Italia  l’Imperador  Enrico  terzo 
1 3 per  fedare  coll’autorità  Cefarea  tutte  le  fcdiziofc  rivolte  di 
Roma,  fi  fè  vedere  in  Sutri  Città  della  Tofcana  , dove  radunato- 
li un  Concilio  dei  primi  Prelati  d’Italia  fi  venne  all’elezione  del 
nuovo  Pontefice  , checadde.  inSindigerio  Velcovo  Bambergenfe 
chiamandoli  Clemente  fecondo  di  tal  nome  ; il  quijle coronò  Im- 
peradore  il  detto  Enrico,  e dopo  nove  meli  cefsò  di  vi  ver  e. 

DAMASO  IL  PONTEFICE  CUI. 
L’Anno  1048. 

C L IL 

A Lia  morte  di  Papa  Clemente  fi  elevò  al  grado  Pontificio  Ste- 
fano  Bagnano  Bava  refe  Vefcovodi  AquUeja  » che  fi  chiamò 
Damafo , e vide  fol  13.  giorni . 

S.  LEONE  IX.  PONTEFICE  CLIIL 

L’Anno  1049. 

T^fR^iGR^iFO  CLIIL 


LA  fperienza  ci  dimoftra , che  difficilmente  un  Uomo  coftitui- 
to  in  dignità  fublime  può  fofferiredi  efTere  riprefo;  eflendo- 
che  l’Umanità  defiofa  per  Tua  natura  di  edere  Signora,  enon  fer- 
va , allorché  ghigne  à podedere  interamente  il  frutto  delle  fue 
brame,  con  gran  ftento  sà  contenerli  nei  limitidi quella  modeftia, 
che  prima  forzatamence  efercitava  nell’umile  fiato  di  Suddito.  On- 
de gli  è gran  prodigio,  che  un  Superiore  apri  l’udito  alle  verità 
dei  sudditi  fapienti,  mentre  rielcono  più  dolci  , e graditi  gli  ap- 
plaufi  degli  Adulatori  . Ed  unfimile  miracolo  fi  vidde  nel  prefen- 
te  Pontefice,  ch’eletto  à tal  grado  dall’Imperador  Enrico  terzo, 
ed  incaminato  verfo  Roma  con  un  feguito  competente  alla  Mae* 
fià  Pontificia;  à riguardo  delle  fincere,  e giufteammonizioni  fat- 
tegli da  Idebrando  Monaco  Cluniacefe  prontamente  deporti  gli  A- 
biti  Paftorali  , e rinunziato  l’Equipaggio  condotto  di  Germania, 
s’introdulTe  in  Roma  dalemplice  Privato  , nè  prima  volle  chia- 
marli Pontefice,  che  il  Clero  Romano  canonicamente  non  Ta- 
velle 
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vefle  creato  tale  . Anzi  piacque  tanto  à quello  Santo  Papa  la  refi- 
giofa  libertà , con  cui  lo  correggeva  il  prefato  Monaco  Ildebrando* 
che  lo  tenne  appreffodi  le  in  qualità  di  primo  Configliere  , cd  in 
ogni  fua  operazione  dipendeva  cattamente  dalle  fue  Sapienti  rifpo- 
Ste,  quarumileDifcepolo  da  un  perito  Maefìro.  Egli  lì  chiama  va 
Brunone Conte  di  Asburgo,  e Vefcovo  Tulonefe  , e volle  efler 
detto  Leone  Nono  : con  il  qual  carattere  immitò  con  tutta  retti- 
tudine gli  A ntecelfori  luoi , che  portorono  fimil  nome.  Procurò 
di  levar  dalla  Chiefa  gli  due  vizj  del  Senfo  , c della  Simonia  , che 
Sembravano,  predominaflero  in  tal  tempo  tutti  gli  Ecclefiallici . 
Vifitò  la  Francia,  e riformò  gli  fuoi  Vefcovadi , con  anatematizza* 
re  l’Erefia  di  Berengario  ,ediGiovanniScoz2ele;  vifitò  la  Germa- 
nia, e dopo  aver  permutata  La  Città  di  Bamberga  , che  pofledeva 
ìlPapa,  conquella  di  Benevento,  che  aveva  l’Imperador  in  Ita- 
lia , concordò  il  medefimo  Imperadore  con  Andrea  Rè  di  Unghe- 
ria in  una  fama  pace  ; vifitò  nella  Italia  il  Monte  Gargano  , ei 
Monaflero  CafTinefe,  concludendo  la  fpedizione contro  gli  Nor- 
mani,  che  invadevano  crudelmente  tutti  gli  Stati  della  Chiefa  . 
Ed  avendo  dato  faggio  difommo  zelo,  prudenza,  virtù  , e fanti- 
tà  à tutto  il  Mondo  Catolico,  con  far  degli  miracoli  in  Vita  , ed 
in  morte,  trà  quali  finota,  che  alloggiando  un  Perrcgrino  fi  diè 
conofcere  per  Io  fleflò  Criflo  ••  infine  gloriofamente  morì  l’anno 

2uìnto,  eNlefe  fecondo  del  fuo  Pontificato  . Mentre  regnava  in 
Mente  Tlmperador  Coftantino  Monomaco  , ed  illuflravafi  La 
Chiefa  da  Sant’Odilone  AbateCIuniacenfe  »che  inflituì  la  Com- 
memorazione dei  morti  pe’l  fecondo  giorno  di  Novembre. 

DclTErcfie  inventate  /òtto  Papa  Leone  Nono  * 

. CXIX.  D I V I S 10  2^  E. 

SS.  Berengarifli  da  Berengario . 

Ip.  Greci  dai  Segnatici  Orientai r„ 

90.  biccfitwft  da  alcuni  Tofcani  „ 

91.  Riordinati  in  balia. 

GLI  Argomenti  dialetici  , che  fervirono  ta fiora  di  rendere 
illuflri , e famofi  gli  primi  Letterati  del  Mondo,  trasferiti 
poi  tal  volta  à fcrutinare  il  profondo  dei  Mifterj  della  Fede,fervi- 
rono  ai  medefimi  Letterati  d’inciampo  per  l'Anima  ; e di  perdi- 
ra  per  la  SlefTafli ma  corporea  , e facendogli  comparir  tanto  più  in- 
sìpidi, quanta  maggior  Scienza  fi  prefumevano  di  recare  al  Mon- 
do . a Uno  di  quelli  tali  fù  Berengario  Francete  Chierico  Diaco- 
no di  San  Maurizio  d’Ang'iò  , cheprefumendo  di  Soverchio  della 
propria  virtù  pubblicò  al  Mondo,  Che  nelFAugufìiflìmo  Sacra- 
mento dèU’Altarevi  eraun  Segno  1 a pprefentante  il  Corpo  di  Cri- 
flo Sotto  la  foftanza  del  Pane  , c del  Vino , ma  non  veramente  il 
mcdffimo  Corpo  di  Criflo  . Contro  la  falfità  dei  qual  Dogma 

fi  par- 
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fi  parlò  à furticieiTM  nell’Ercfia  dei  Giovanili  , Introdotta  da 
Giovanni  Scozzefe. 

DaH’Oriente  poi  udì  à far  ecco  à quefto  Errore  Un  reffiduo 
di  Scamatici  Foziani  , ed  Armeni , * cne  facendo  un  mifcugliodi  «S-Antonim» 
varie  fentenze  erronee  , iffituì  la  Érefia  dei  Greci  , chefinoalpre-  Sumnuhiii  pj 
lente  conturba  laChiefaOrientale  . Diflfero  erti  adunque  I.Che  tic.ii. 
niflun’Anima  giuda  poteva  effer  beata  prirm  dell’univerfai  Giu- 
dizio ; à qual’errore  fi  contradice  nella  leda  Erefìa  degli  Armeni . 

II.  Che  non  era  lecito  il  cibarli  delle  Carni  ; al  qual  falfo  forni- 
mento ci  opponiamo  nellaquinta  Erefìa  dei  Prifcillianifti.  IlI.Che 

10  Spirito  Santo  non  procede  dal  Padre , e dal  Figliuolo  ; qual  pro- 
pofizionefi  conofce  erronea  dalle  ScrittureSacre,che  diconoin  hoc- 
ca  di  Cri  dot  b Io  vi  manderò  lo  5 [trito  di  verità  3 che  procede  dal  Va.  ^ 
dre  : c E quefto  Spirito  annuncierà  à voi  quel  tanto  ebe  hi  ricevuto  dame . 

IV.  Che  non  fidovedeconlecrare  nel  Pane  aEimo,  mi  fibbene  nel 
fermentato,  qual  dogma  fi  vien  confutando  dalla  confuetudine  _ 
antica  della Chiefa  dalle  memorie  del  Vangelo,  che rifferi feeef- 
ferfiinftituiro  tal  Sacramento  da  Crido  nella  Cena  Pafquale,  e in  Zittii, 
cui  era  proibito  l’adoperare  altro  Pane,  che  Fazimo  ; /e  dall’A  « Levit.  , j. 
portolo  , che  ci  ordina  , ebe  dobbiamo  mangiare  negli  Azjmi  di /incerti  à3  Exod  11. 

e verità  . V.  Che  non  fi dovede  mefchiar  nel  Calice  l’AcquaalVi  ft-Eoemx.f. 
no  da  confecrarfi  ; deducendofi  il  contrario  dalla  Scrittura , gche  *,'t'onnt‘r* 
fe dobbiamo  farquedo  Sacramento  per  commemoracene  della  Mor. 
ee  diCrifto  t perconfeguenza  fi  deve  mefchiar  l’Acqua  al  Vino,  beo- 
me  daldi  lui  Sacratidimo  Codato  ne  ufcì  il  Sangue  mefebiato  coll’acqua. 

VI.  Che  quedo  Sacramento  Eucariftico  folle  di  maggior  virtù  nel 
Giovedì  Santo , che  in  altro  giorno  : il  che  fi  conofce  fallo  dalla  me-  ,•  t„c. 
defima  inftituzionefiia,  in  cuiCrrdodiflej  iTate  quefto  in  mia  memo- 
ria 3 nè  vi  aggiunfe  la  determinazione  del  giorno  . k Anzi  l’Apo-  * t.C*rint.ir. 
•dolo  aflerifee  : Che  in  qualfifta  tempo  vengbi  fatto  tal  miftero  , fempre  fi 
annunzia  la  morte  delSignore  - VII.  Che  fi  a neceflaria  la  Communio- 
ne  fotto ambidue  le  fpezie  : il  che  fi  vedefalfilfimodallc Scritture, 
che  dicono  ; l In  Emaus  eflerfi  confecrato  da  Crido,  e dftribuitoai  / Lue.  14. 
due  Difcepoli  UfoloVane;  m Negli  Atti  degli  A portoli  perseverai  fi  dai  Fe. 
deli  nella  fola  communinrte  delPane  , weloftertoSan  Pavoloaver  ufato 
tale  ftile  . OndeCrifto  c’infognò  , O che  chiedemmo  dal-Padre  celefliale  * 

11  noHro  Vane  fopr a fofianvale  , lenza  far  menzione  del  Vino  : oltre 
-che  il  fti mar  neceflaria  la  funzione  di  ambidue  le  fpezie , .è  un  di- 
re, che  non  vi  fia  interamente  il  Corpo  vivo -di  Grillo  in  ciafche- 
-duna  dieflé:  il  cheè  unerror  apparente  , come  dicemmo  nell’E- 
refia  dei  Giovano  irti , perloche  la  Chiefa  volendo  levar  dalla  men- 
te dei  Fedeli  querta  reproba  opinione , hà  ordinatala  Cernir  unio- 
ne fotto  una  fola  Spezie , moftrando  che  in  erta  fi  riceve  il  vero  , e 
total  Corpo  di  Criflo . Vili.  Che  fia  lecito  l’mgaunare  il  proprio 
■Nemico  ; la  fallita  di  qual  cofa  fi  feorge  chiaramente  nelle  Sacre 
Pagine  , che  dicono-  p Kon  mentite  , e ni/fun  di  voi  inganni  il  fuo  pLevh  rf 
Vrojfimo  : qNtB  rendete  male  per  male  , mi  beneditevi , fegui  tondo  femore  V 'Perni- 

ài  bene  in  tutte  le  ce/e  : r Amategli  veflri  Nemici , aiutate , cbivibàcdia.  - 

*0 . eà  orate  per  gUVerfecutorivoftri  per  divenir  veri  Figli  di-Dio  . IX.Che 
(li  Bambini  non  fi  doveflcro  in  nirtima  maniera  battezzare  fino  .all’ 
ToaJJ.Var.UL  Iii  otta- 
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ottavo  giorno  : QuaPerrore  fi  teneva  ancor  da  quelli , che  dicevano 
non  darli  il  peccato  originale  màdanoi  ficonvinfèroalla  fcftaEre- 
fia  Pelagiana  ; mentre  gli  è certo  , a ebe  non  fi  dà  'Uomo  libero  da  pec- 
cati y b effendo  ognuno  concetto  con  ejfi  . c Che  feCrifto  fi  dichiarò  di 
voler  far  / alvi  tutti  gli  V omini,  non  fi  potrebbe  verificar  tal  grazia  ne- 
gl’infanti , allorché  non  fortero  battezzati  ; d mentre  chi  non  è rimu 
co  nell'acqua , e nello  Spirito  Santo  , non  può  acquiftar  à verun  modo  la  St. 
r S Ambrof.  de  ^ ute  • e Oltie  che  fembra  ragionevole  » che  fedetti  Infanti  mori- 
vocat.  gentium  ronoalla  Grazia  per  l’altrui  peccato,  pur  anco  fi  debbano giultifi- 
l.i.cap.8.  care  coll’altrui  fede  , econfertìone  ; afferendoSant*Agoihno,ci»e 
S.Auguft.  I.i.  (jft  credono  per  mezzo  di  altri  . X- Che  vi  fiano  molti  peccati , che  in 
neffuna  maniera  fi  ponnoafiolvere  dai  Sacerdoti  . Et!  àqueftoer- 
rore  fi  rifponde  col  Salvadore , cheartìcuragli  Apolidi,  f Tuttodì 
ebe  affolverete  [opra  la  Terra  , farà  pur  anco  ajfoluto  in  Cielo  , ed  à chi  ri- 
metterete gli  peccati  , gli  faranno  ben  rimejft  . g Che  fe  poi  lo  flertò  Cri- 
ftodice  , non  rimetter  fi  lo  Spirito  di  Beflemmia  , quafiche  gli  Peccati 
contro  lo  Spirito  Sauro  non  fi  pollino  rimettere  ; in  tal  parto  con- 
vien  {piegare  della  Durezza  di  cuore  , che  tiene  avvilupata  nella 
colpa  il  Peccatore  fenza  pentirli  : Onde  non  è , che  tal  peccato 
fiaìrremirtibile,  mà  che  il  Peccatore  caduto  in  tale  fiato  per  la  fua 
oftinazione  non  facendo  verun  atto  di  pentimento  , non  fi  rende 
in  conseguenza  degno  di  veruna  remiflìone. 

Gl’ìnceftuofi  poi  furono  una  fpezie  di  Eretici , b ufeiti  nella 
Tofana  ad  infellare  gli  veri  Dogmi  del  Carolichifino  , e la  loro 
martimaera  • Che  gli  Gradi  della  Parentela  fi  dovevano  far  colle 
regole  diGiuftiniano , e delle  Leggi  civili  ; il  che  fi  feorge  contra- 
rio ai  Sentimenti  Canonici  , e Ecclefuftici,  corroborati  dalle  re- 
gole della  Scrittura  Sacra  . Dove  fideve  confiderare  , Chcil  Ma- 
trimonio s’impedifce  da  tre  tòrridi  Parentela  , cioè  Spirituale, Le- 
gale > e Naturale  . La  Prima  fi  contrae  tra  quelloche  Battezza,  e 
l’altro  eh ’è  battezzato  , e tra  il  Patrino  che  tiene  a Bartefimo,  ò 
pure  à Crefima  , e quello  ch’è allevato  , e tenuto à taiSacramen- 
. . t‘, ; i originando  tal  Parentela  dai  dettami  dell’Apoftolo  , che  fi 

*Rom8iV*’  dichiarava  Fadre  dei  Corinti , per  avergli  generati  àCrifio  ; k edancoà 
Gilat.4.?.  riguardo  di  efsere  divenuti  Figli  adottivi  di  Dio , e perconfeguenza 

Hphef  i.j.  come  Figli  di  quei  tali  , che  fi  adoperarono  in  querta  fpirituale 

/Can.  pcrado-  aciozlonC  . / La  Seconda  fi  contrae  per  mezzo  dell’Adozione, con- 
Ou  cid  unic  forme  le  regole  della  Legge  . m E la  Terza  nafce  per  riguardo  del- 
dècognat legali  la  Naturale  Confargumità  ; dove  conviene  ortervare  Jo  Stipite, 
m Leviti 8.  t.  ch’è  la  Prima  Perfona  , di  aii  fi  producono  tutti  gli  Defcendenti, 
la  Linea  , che  la  Raccolta  di  diverfe  Ptrfone  difeendenti  dalla 
Prima  ; elGrado  , ch’è  il  dirtinto  intervallo  di  una  Per 'cma  dall’ 
altra  . Di  vantaggio  nel  difeorfo  deile  Linee  fi  dà  la  Differenza; 
«Leviti*./.  degli  Afcendenti  dai  quali  noi  traelfimo  Ponzine  , e con  quelli 
non  fi  può  contraere  , « efiendo  proibito  dal  Levitico  ilMatrimo. 
nio  col  Tadre  , colla  Madre , e con  gli  ; dei  Difeendenti  che  da 
noi  trafsero  l’origine  , con  i quali , ò fiano  Figli,  ò Nipoti, non 
0 Leviti*.  17.  fi  può  contraere,  0 conforme  le  regole  del  Levitico  ; e dei  Collate- 
rali, che  per  linea  Traversie  à noi  fono  congiunti  , ptoibendojt  il 
P Leviti*./.  Matrimonio  tri  Fratelli  t e Sorelle  , p giufta  le  preferizioni  fatte  dal 

. . . mede- 
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medelìmo Levitico  . E tali  proibizioni  fi  folio  fatte  j>er  la  dovu- 
ta Riverenza  vcrfo  gli  Parenti  , per  l’efercizio  di  Carità  » che 
forge  verfo  le  Parentele  accrefciure,  e per  reprimere  in  qualche 
modo  la  libertà  delSenfo.  Onde  trà  gli  Afcendenti , e Difcenden-  jCw)  S<icejem 
ti  è vietato  per  Tempre  il  contrarre  Matrimoni  , mà  trà  gli  Colla-  Apoftuufjjj. 
cerali,  òTraverfali  giugne  tal  divieto  fino  al  quarto  grado.  quxft.4. 

Gli  Reordinati  in  ultimo  dicevano , £Che  non  follerò  veramen- 
te Chierici  , quei  che  fi  ordinavano  con  patti  fimoniaci:  il  che  è Su* 
falfo  , richiedendoli  nei  Mmillri  facri  per  validità  dei  loro  mini-  dchèrel.  nAe* 
Aerj  la  fola  intenzione  di  fare,  quel  che  fà  iaChiefa,  come  fi  dille  culi, 
altrove . 

! VITTORE  II.  PONTEFICE  CLIV. 

L’Anno  1055. 


Y^RUGI^^fFO  clip. 

E Letto  Pontefice  Glebrardo  Vefcovo  Bavarefe,  fi  nominò  Vit- 
tore Secondo  di  tal  nome  ; che  depofe  varj  V efcovi  Simonia- 
ci, eFornicarj,  riformò  IaChiefa  Gallicana  , e decretò,  Cbenon 
fi potcjjcro  alienare  per  nifluna  caufagh  Beni  Ecdefiajiici . Accadde  , che 
volendo  unSoddiacono  avelenarlo nel  Calice,  fù  (coperto  il  tradi- 
mento dallo  (ledo Demonio  ; onde  refo  illuftre  appreffo  di  tutti 
morì  il  fecondo  anno  , il  terzo  mele , e giorno  1 3.  del  fuo  Pontifi- 
cato . 


STEFANO  X.  PONTEFICE  CLV. 
L’Anno  1057. 

PAR~ÌGllA  FO  C LY. 

MEntredominavafi  l’Oriente  dall’Imperador  Michele  Sedo  , 
e l’Occidente  dall’Imperador  Enrico  quarto  fìi  afliinto  alla 
Cattedra  di  San  Pietro  Federico  V efeovo  di  Lorena , che  fi  chiamò 
Stefano  Decimo  di  quello  nome  . Il  quale  col’opera  di  Sant’  Ugone 
Abate  Gluniacenfe  fottomife  IaChiefa  Milanefe  alla  Romana, 
edifpofe  gli  Greci  ad  unirli  coi  Latini . Egli  ornò  colla  Dignità 
Cardinalizia  San  Pier  Damiano  Monaco  illuftre,  ed  Uberto  Bei- 
monti  Uomo  dottato  di  ogni  lantità  , e Concitradino  dell’Auto- 
re di  quell’opera  . Per  Io  Tpazio  di  foli  fette  Mefi  guadagno®  l’af- 
fètto di  tutti , reftando  ognuno  defiofo  di  goderlo  più  lungamente  - 


NI- 


Iji  a 
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NICOLO5  II.  PONTEFICE  CLVL 

L’Anno  1058. 


N: 


J PARÀGRAFO  CLVl 

EI  tempo  di  quella  Sede  vacante  prevalendo  la  Potenra  dei 
_ . Tolomei  in  Roma  fi  creò  da  elfi  contro  gli  Canoni  un 
Antipapa  , che  fu  Mincio  Veletrenfe  col  nome  di  Benedetto  : 
Decimo  bacche  ne  nacque  alla  Chiefa  il  decimoquinto  Scifma  , folecita- 
mC  mentediftrutto  da  Guifcardo  Duca  dei  Normanni , con  liberare  il 
n ‘ Clero  Romano  dalla  Tirannide  dei  detti  Tolomei , e dal  loro  in- 

giuftoSeudopapa  . Pertanto  canonicamente  fi  posò  nella  Sede  A- 
poftolica Gherardo  Vefcovo  Provenzale,  che  adunfe  il  nome  di 
Nicolò  fecondo  , e fidifpofe  con  tutte  le  forze  àdilfipar  gli  tu- 
. . multi  della  Reggia  Romana  . «Coll’ajuto  del  prefato  Duca  Gui- 
riu»V'uL,U*  10  f^rdo  di  fi  ruffe  la  Tirannide  dei  Tolomei  , edeiTufculani , per- 
loche  diede  in  guiderdone  à quello  Principe  le  tre  Provincie  di 
Calabria,  di  Puglia,  e di  Sicilia  : Indi  convocato  un  Concilio  di 
nj.Velcovi  nella  Chiefa  Lateranefe  condannò  l’Antipapa  Bene- 
iOpi.nom. detto<  c decretò,  b Cbe  il  Pontefice  fi  dovejfe  creare  dai  foli  Cardinali 
Domini  ditti  j.  , „on  rtferbandofi  altro  alPlmperadore  , cbe  l'autorità  di  confer- 

marlo . Vide  poi  quello  faggio  Pallore  con  tal’efemplarità  di  vita 
che  fembrava  la  lua  Relfidenza  ellèrfi  cangiata  in  un  Ofpizio  di 
Peregrini , ed  un  Albergo  dei  Poveri . E per  ultima  opera  fuaaf- 
folfc  il  Rè  d’Inghilterra  Edoardo  dal  voto  di  venire  ai  Santuat) 
di  Roma  , dopo  qual  fatto  chiufe  gli  fuoi giorni  l’anno  fecondo, 
el  Mefc  fello  , mentre  fignoreggiava  l’Imperio  Orientale  Ifacio 
Con  ne  no  . 

S.  ALESSANDRO  II.  PONTEFICE  CLVIL 

L’Anno  1061. 


T^t\^fGRAFQ  CLVIL 

Donati  gli  Cardinali  nel  loro  Conclave  fublimorono  algra- 

do  di  Pontefice  il  Vefcovo  di  Luca  Anfelmo  Badigione  ,che  1 

ifiirm'wiii  P*r  edere  un  Uomo  ripieno  di  ogni  fantità  , evirtude  , fi  refe  à 
«putita.  tutti  celebre  , e profittevole  • c Égli  fi  nominò  Aleflandro Secon- 
do , enonandò  privo  diquelle  perfecuzioni  , che  avevano  fperi* 
Ventati  gli  Tuoi  Antecedori  . Poiché  durando  tuttavia  la  fedizio- 
nedei  Conti  Tolomei, e Tufculani, quelli  per  ifminuire l’autorità 
del  Pa  pa  vivente,  e condannare  gli  Decreti  del  morto  procurorono, 
che  Gilberto  Parmenfe  Cancelliere  Imperiale  radunaffe  un  Conci* 
liabolodi  vai  j Vefcovi  Simoniaci  in  Bafi!ea,dove  fù  creato  per  Anti- 
papa Cadalo©  Vefcovo  di  Parma  col  nome  di  Onorio  UjSufcitatoin 

calmo* 
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tal  modo  il  decimofefto  Scilina  nella  ChieSa , non  mancò  l’Imperà-  Decimofe- 
dorè  Enrico  di  difenderlo,  per  mantener  le  antiche  pretenfioni , Scifma. 
che  aveva  di  eleggere  un  Pontefice  à Tuo  beneplacito . Mà  Dio  giu- 
fto  Giudice,  cDiffenlore della  verità  diftrufle  in  brieve  gli Scifma- 
tici,  efè  rivendere  la  iancità  del  fuo  vero  Papa;  poiché  radunato 
il  Concilio  in  Mantova,  e dopo  eflerfi  riportate  le  ragioni  di  Aleffan- 
dro Secondo,  cita ndoilSeudopapa  Onorio  à difcolparfì,  quei  Padri, 
nel  mirare  la  di  lui  contumacia  lederò  à condannarlo  per  Scismati- 
co, e Simoniaco.  Fùpoi  dillrutta  la  Comitiva  dei  Tuoi  Seguaci  da 
Gotifredo  Duca  di  Calabria,  ed  egli  all’ultimo  s’imprigionò  da 
Cincio  nel  Cartello  di  Sant’Angelo.  Nè  mancò  lo  Hello  Cielo  di 
far  comparire  con  prodigi  la  lantitàdel  legitimo  Vicario  di  Crirto, 
con  dargli  virtù  di  Sanare  Energumeni,  di  radrizzar  Zoppi , e gua- 
rir Storpi:  alle  quali  opere  unendo  erto  una  Somma  integrità  di  vi- 
ta, mori  con  fama  di  Santo,  l’anno  undecimo , il  mele  l'efto,  e’1 
giorno  vigefimo  fecondo  ; dopo  aver  rinovata  la  Bafilica  di  Monte 
Cattino,  ed  aver  corretti  gli  Eretici  Incertuofi,  e Simoniaci  con 
varie  condanne,  e punigioni  da  Padre.  Mentre  s’illurtravano  San 
Pietro  Damiano  Cardinale , Teotìlato  Vefcovo  di  Bulgaria  , Lam- 
berto VefcovoScafnaburgenfe , Anfelmo  Vefcovo  Cantuarienfe, 

Ingolfo,  Uberto  Belinomi  Cardinale,  Guitmondo,  Giorgio  Ce- 
dreno,  Micrologo,  Anfelmo  Vefcovo  di  Luca,  Giovanni  Curo- 
palata,  MarianoScoto,  IvoneCarnutenfe,  e Samuel  Marocchi- 
no. Dominandointantol’ImperioGrecoCortaminoDuca,  Ro- 
mano Diogene,  e Michele  Settimo.  • • 

S.  GREGORIO  VII.  PONTEFICE  CLVIII. 

L’Anno  1073. 

PARAGRAFO  CLVJIL 

COn  riflòluzione  uniforme  dei  Cardinali  fi  creò  Pontefice  il 
tantocelebrelldebrandoPetiglianoda  Savona,  già  religiofif- 
fimo  MonacoCluniacenle , e pofciazelantiffimo  Cardinale  di  San- 
ta Chiefa;  « onde,  beoche  contro  Sua  voglia,  accettato  il  Trire»  „ on,fi,rm^ 
gno  col  nome  di  Gregorio  Settimo  divenne  Santirtìmo  Pontefice,  bliou 
Ebbe  Tempre  nemico  l’Imperador  di  Ocpdcnte  Enrico  Quarto, 
chedefiolodi  mantener  l’antico  predominio,  cheavevanogli  primi 
Cefari  Sopra  del  Papa  , dilapidava  gli  Benefizi  Ecclefiaftici  , non 
difendendo  altri , chegli  Simoniaci,  gli  Chierici  Coniugati , egli 
Scifmatici . Il  Santo  Pontefice  corrette  più  fiate  le  cattive  procedure 
dell’  Imperadore,  giugnendo  fino  à lcommunicarlo;  mà  venuto 
egli  pentito  in  Italia,  mentre  fi  ritrovava  quello  in  Lanufio  Cartel 
fortirtìmo  di  Lombardia,  impetrò  l’afìoluzione,  benché  non  ab- 
bandonale il  Suo  pei  fido  Sentimento.  II  Papa  allora  radunata  un 
Concilio  in  Roma,  decretò  in  erto.  Che  vane  Chiefe  ufurpatc  nella 
Spagna  dai  Mori  ruornajffero  alla  primiera  Jor  libertà  , e Che  gli  Sacerdo- 
ti Germani  illecitamente  conjugaù  det/effero  enervare  la  Clericale wtintvz*  ; 
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Qual  nuova  fencenza ampliò  via  maggiormente  lofdegno  nei  Fazio»- 
narj  di  Cefare;  perloche  dichiarato  lor  capo  il  Prefetto  Romano 
chiamato  Cinzio,  aflàlirono  violentemente  il  Santo  Pallore  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore,  mentre  celebrava  il  divin  Sacri- 
fizio, ed  imprigionatolo  lo  rinferorono  in  una  forteTorre.  Il  Po- 
polo Romano,  che  affettuofamente amava  quello  Tuo  buon  Padre 
fpirituale,  non  tralafciòallora  ogni  opera  per  liberarlo,  e caftigar* 
negli  Ribelli , e ne  riportò  il  bramatoelfetco . OndeGregorio  Pon- 
tefice di  venuto  trà  le  tribolazioni  via  più  collante,  ed  intrepido  nel- 
le fuegiufte  Temenze,  rinovò leCondannecontroCefare,  contro 
gli  Simoniaci , e contro  gli  Settatori  dei  Tuoi  Nemici . Nè  s’intimo- 
rì punto  dall’udire,  che  il  detto  Enrico  Imperadore  Tavelle  dichia- 
rato deporto  in  un  Conciliabolo  V'ormazienfe;  echein  un’altro  ra- 
dunato in  Brcfcia  Tavelle  infamato  come  Invafore  ingiullo  della 
SantaSede  , Sovvertitore  dell’Ordine  Ecclefiallico,  e Dillurbato- 
rcdelCrirtianefimo;  che  anzi  allora,  come  quello  che fìi  Tempre 
indefeflo  Protettore  della  Dignità  Pontificia,  raddoppiò  leCenfu- 
re contro  il  Scifmatico  Imperadore,  edartblfegli  Sudditi  Tuoi  dal 
giuramento,  onde  ne  avvenne  l’elezione  alTlmperio  di  Rodolfo 
DucadiSvevia.  Si  accrebbero  gli  mali  nella  nuova  creazione  dell* 
Antipapa , checaddcin  perlonadi  Gilberto  Velcovo  Ravenatenfe, 
chiamato  Clemente.  Coftui  tentò  di  trasferirli  in  Roma  perpub- 
Decimofet.  blicareildecimofettimoScifma  ; mà  Iddio,  che  proteggeva  la  fan- 
timo  Scif-  titàdel  vero  Pontefice,  perniile,  chela  Contefla  Matilde,  e Ro- 
ma. bcrto  Guifcardo  Duca  della  Puglia  con  validi  loccorfi  faceflero 

fronte  alle  infolenze  degli  Scifmatici,  cdilfendertèro  la  Santa  Sede 
dalle  violenze  loro.  In  tal  modo  riltorati  gl’interefli  della  Chiefà 
Con  fomma  lode  del  Santo  Papa  Gregorio,  e con  altrettanto  difo- 
nore  dei  fuoi  Nemici , egli  lafciò  le  fpoglie  terrene;  per  goder  eter- 
namente il  Cielo  Tanno  duodecimo , e’imefe  primo  del  Tuo  Ponti- 
ficato. A vendo  fuoi  coetanei  nella  bontà,  e nella  dottrina  S.  Sta- 
nislao Vefcovodi  Cracovia,  S.  A none  Vefcovo  di  Colonia  ,S.  Bru- 
nonc  Certofino,  S.Giovan  Gualberto  Vallombrofano,  S.  Rober- 
to Ciftercienfe, e Luitprando  Velcovo Cremonefe.  Mentre  l’Impe- 
rio Orientale  fi  fignoreggia  va  da  Niceforo , e da  Alelfio  Conneno . 

Degl*  Inflittiti  Rcligiofì  introdotti  lòtto  Papa 
Gregorio  Settimo . 

CXX.  DIVISIONE. 

27.  Romiti  Ctrtofinì  da  S.  Urtinone  Coìomefe. 

28.  Monaci  Vallombrofani  da  S.  Giova n Gualberto , 

29.  Monaci  C ifterciepji  da  S.  Roberto  Borgognone . 

ÌL  confiderare  Tufo  mirabile,  con  cui  Dio  concede  la  Grazia 
fua,  egli  effetti fovrani,  che  quefta  produce  nelle  Aniine  da 
amate  j fà  rendere  cftatico  ogu’lntcllctto  più  pcrfpicace,  ed 

ogni 
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ogni  mente  più  ingegno!*.  Sembra,  che  Dio  goda  folo  di  far  pom- 
pa della  Onnipotenza  (uà,  nell’adoperare  dei  modi  varj,  e Urani 
per  ridurregii  Uomini  all’unico  lor  fine,  ch’è  il  riconofccre  l’obli- 
«o,  che  defiì  hanno  verfw»  di  lui.  Nella  meditazionedi  quella  gran 
Verità,  alcuni  Santi confiderandofi  altamente  obligati  verfo  l’eter-  s Au«ftk 
na  Beneficenza,  efclamavano  dicendo  ; « Ad  un  gran  debito  fei  tom. yT&ujgl 
obligata  ò Anima  mia , mentre  hai  ricevuto  molto  da  Dio , lènza  De 
che  quel  molto  avelTe  una  minima  originedall’ertèrtuo  ; e per  que- 
ftisì  eccelli  benefizi,  n ull’altro  podiedi  per  gratificare  il  Benefatto- 
re, fuori  che  la  libertà  di  amarlo;  giacche  un  bel  dono  dato  per 
amore,  meglio  non  fi  può  ricompenfare,  che  per  mezzodì  un  bel* 

Amore  verlo  chi  lo  donò.  Simile  confiderazione  fu  caufa  di  due 

firan  Converfioni,  e di  una  efemplare Riforma,  donde traerono  6 p ju  ».  - 
’originegli  tre  fopracennati  Inflittiti.  b S.  Brunone  gettò  gli  fon- 
«lamenti  del  Primo;  Egli  era  Coloniefe,  e famofoLeegifla  della  «.*z. 
Univerfirà  Parigina,  quando  venuto  à morte  il  fuo  Maeflro,  ed 
intefoprodigioiamenteil  pertìmo  flatodell’Anima  fua  , fervendoli 
dital’avvifoper  una  chiamata affertuofa di  Dio,  deltinò  di  abban-  . 
donare  il  Mondo,  per  non  dimoftrarfi  contumace  alla  grazia  del 
Cielo.  TrasferitodadunqueconaltrifeiCompagninellagran  fòli- 
tudine  della  Certofa  entro  la  Diocefi  diGranoble  Città  della  Fran- 
cia v’inftituì  la  Religionedei  Certofini.  La  cui  Regola  per  profef» 
fare  l’unico  fine  di  amar  Dio,  e di  loggettarfi  in  tutto  agl’impullì 
della  fua  fama  grazia , confìllein  un’efatiffimo  filenzio,  in  un  ri- 
gorofo  digiuno,  ed  in  un’afpra  macerazione  della  carne;  vedendo 
l’A  biro  bianco  per  moflrarfi  Candidati  nella  Via  della  Penitenza, 
benché  portiamo  dirgli , Laureati  nella  Perfezione . 

San  Giovanni  Gualberto  Signor  di  Petriuolo  nelle  finanze  di  Fi- 
renze fu  il  fecondo,  che  pubblicaflè  al  Mondo  una  Congregazione 
di  Religiofi,  diretta  più  dalla  mano  di  Dio,  che  dalla  volontà  uma- 
na. c I^a  Grazia  di  Dio,  fenongl’intimòlefuechiamate  permez-  c ii,yanC 
zodei  Morti,  conformeusò  con  S.  Bainone,  almeno  fi  fervi  dei 
moti  delle  Statue,  perunirloalla  Schiera  dei  Tuoi  Seguaci:  ertèn- 
doche  dopo  aver  erto  perdonato  con  animo  generofo  all’Uccifor  di 
fuo  Fratello,  ritrovandoli  con  cuor  divoro  davanti  l’Imagine  di  un 
Crocififlò,  permife  Iddio,  che  quella  fi  chinalTe  à lui  in  legno  di 
gradimento.  Dal  qual  prodigio  fi  accefe  tutto  di  amor  divino,  e 
vogliofodi  compenfare  in  qualche  modo  allecelefli  efprertioni  del 
tomnio  Benefattore  fi  ritirò  alle  falde  degli  Apennini,  in  un  luo- 
go detto  Valleombrofa  ; dovecolla  unione  di  varj  Difcepoli  fondò 
la  Congregazione  dei  Vallombrofani , chevertitidi  rovano  feuro 
lotto  la  Regola  di  S.  Benedetto  profeflano  gli  più  rigorofi  canoni 
della  primiera  Vita  Monadica. 

Ad  immitazione  fua  ufcì  dalla  Dticea  di  Borgogna  il  Beato  Ro- 
berto Abate  della  Badia  Mohfmenfe  nel  Territorio  di  Langres, 
d e defiofo  di  linovare  Io  fpirito  penitente  del  Padre  fuo  San  Bine-  * 
detto , cou  venti  Compagni  fi  ritirò  in  C’flercio , ch’era  un  Defer- 
to della  Città  di  CaviMon.  Dove  abbandonatoli  ad  una  vita  aufte- 
ridftrna  diede  principio  alla  Gungtegazioue  dei  Cidercienfi;  che po- 
feia  lu  propagata  dal  Mellifluo  San  Bernardo  in  Chiaravalle  Defer- 
to dì 


4 *6  btJcendenZfi  Spirituale  di Criflo  , 

todiLangres,  c coll’opera  di  quello  gran  Dottor  della  Chielà  am- 
pliata per  tutto  il  Mondo  Catolico  : tenendo  per  loro  di  vifa  la  To* 
nica  bianca,  e lo  Scapolare  colla  Cappa  nera,  per  (imbolo  della 
candidezza  dei  coftumi,  e della  morte  morale  fatta  al  Mondo. 

VITTORE  III.  PONTEFICE  CLIX. 

L’Anno  1086. 

T^H^Gll^FO  CLIX. 

IL  prefente  Pontefice  non  mancò  ancorotto  delle  prerogative, 
che  fogliono  diftinguere  gli  Uomini  lanti  dai  communali.  <*  Egli 
era  nobile  Beneventano,  chiamato  Defidcrio,  e sì  ben  applicato 
alfervigiodi  Dio  fin  dalla  prima  giovinezza,  che  giunfe  ad  abban- 
donare la  propria  Spola  per  ritirarli  trà  gli  Monaci.  Affunfe  il  no- 
me di  Vittore  Terzo , ed  impugnate  le  Chiavi  Apoftoliche , ancor 
contro  il  genio  della  propria  umiltà , Ceppe  governarle  con  ottimo 
zelo,  e prudenza.  Scacciògii  Saraceni  dalla  Italia,  fcominunicò  il 
contumace  A ntipapa  Clemente , condannò  gli  Chierici  Simoniaci  , 
che  infettavano  la  Germania , e decretò  , Che  gli  foli  Sacerdoti  Ca. 
eolici  potc^cro  ammìnijlrare  il  Sacramento  Eucariftico  . Dopo  SÌ  belle 
opere  morì  Tantamente  il  prim’anno , e fello  mefe  del  fuo  Pontifi- 
cato; mentre  l’Imperador  Enrico  Quarto  profeguiva  nella  Tua  pra- 
va contumacia . In  tal  tempo  il  Cardinal  Pietro  igneo  fi  fe  feorger 
miracolofamente  degno  del  Vefcovado  di  Firenze  per  mezzo  della 
pruova  del  Fuoco,  che  lodimoftrò  illibato  dalla  Simonia. 

URBANO  II.  PONTEFICE  CLX. 
L’Anno  1088. 

PoiR^GRotFO  CLX. 

MOrto  il  Santo  Papa  Vittore  fi  deftinò  dai  Cardinali  al  mini- 
ftero  Apoftolico  il  Cardinale  Oftienfe  Ottone  Francete, 

, p.  . cheprimafù  Tanto  Monaco,  e pofeia  virtuofodiffenfore  dell’eccle- 
* pmmm.  fiali  iche  ragioni,  b Egli  fi  chiamò  Urbano  Secondo  di  tal  nome, 
«vedendo  follevata  la  Fazionedegli  Scifinatici  fi  ritirò  m Melfi,  do- 
ve trattenutoli,  oolPajuto  di  Roggiero  Guifcardo  Duca  di  Puglia 
condannò  di  nuovo  l’Antipap.i  Clemente.  Trasferitoli  polcia  in 
Piacenza  fotto  la  protezione  della  foggia  Co ntefla  Matilde  confer- 
mò le Scommunichegià  fulminate  contro  Plmperador  Enrico,  e 
per  tema  delle  fue  forze  fi  ritirò  in  Francia:  dove  accettò  il  R è Cor- 
rado figliodeldettolmperador Enrico,  e fcommunicò  Filippo  Rè 
di  Francia  in  un  Concilio  di  Chiaramente , per  avere  ripudiata  la 
fua  legitima  Moglie  ; benché  pofeia  lo  attol  vette  pentito  in  un’altro 
Concilio  di  Tours.  Introduce  l’Uffizio  della  Beatiflìma  Vergine 
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eolie  fue  Antifone,  che  fi  dicono  dopo  le  Ore  Canoniche,  per 
chiedere  il  di  lei  patrocinio  nelle  calamità  della  Chiefa;  Confermò 

Sii  due  Inflittiti  dei  Certofmi , e dei  Ciftercienfi , per  aumentar  la 
ivozione  mancata  in  tal  tempo  nel  Criftianefimo  ; e pubblicò  la 
Crociata  contro  gl’infedeli  per  ricuperare  Terra  Santa.  Tornato 
poi  in  Romacollafortedi  aver  veduta  ricuperarfi  la  Santa  Otta  di 
Gerofolima  dal  famofo  Goctifredo  Buglione  mori  lodevolmente 
l’anno  undecimo,  il  mele  quarto,  e’1  giorno  diciottefimo  del  fu» 
Pontificato. 

PASQUALE  IL  PONTEFICE  CLXL 
L'Anno  1099. 

'PARAGRAFO  CLXL 

ESfendofi  eletto  al  Pontificato  Rainiero  MonacoTofcino , ed 
avendo  egli  afiunto  il  nome  di  Pafquale  Secondo,  ficondulle 
(biennemente  àCavaflocon  Mitra,e  Manto  verfo il  Laterano;*  do- 
vecintocolcin^olodifetteChiavi,  e di  fette  Sigilli , ed  rm pugnato 
lo  Scettro  entro  nel  Santa , in  cui  fi  dà  l’ingreflò  al  folo  Pontefice  ; 
e pofcia  condotto  in  San  Pietro,  ivi  reftò  unto,  e coronato  del  Tri- 
regno Papale.  Per  felicitar  maggiormente  quella  Funzione,  pen- 
mile  Iddio,  che  gli  facefie  intercalare  la  morte  dell’Antipapa  Cle- 
mente, con  fomma  foddisfazione  di  tutto  il  Popolcqbt  nche  fi  pro- 
feguifTedall’ImperadorEnricoQuartoIoScifma  in  tre  altriSeudo- 

Eontefici , cioè  Alberto,  Teodorico,  e Silveflro,  che  furono  di 
rieve  durata  ; onde  convenne  al  vero  Papa  di  fcommunicare  il 
detto Imperadore  nuovamente,  come  caula  principale  delle  Dif- 
cordie  della  Chiefa . Rintirrziò  pofcia  egli  l’Imperio  al  Figlio  Enri* 
coQninto,  il  quale  desinando  di  venirein  Italia  mife  in  impegno 
il  Ponteficedi  ritirarli  nella  Francia,  per  Sfuggire  tutti  gl’incontri , 
che  avellerò  potuto  apportargli  le  armi  Ceìaree.  In  quel  Regno 
adunque  ricevè  pentiti  gli  Scifmarici,  e per  mezzo  drambafccrie 
li  concordò  col  nuovo  Imperadore:  benché  le  promefienon.fi  muf- 
ferò agli  effetti.  Poiché  tornato  Papa  Pafquale  in  Roma,  e poco 
appretto  trasferitoli  Enrico  à riconofcerlo  per  Capo  della  Chiefa  i 
à riguardo  delle  pretensioni , che  lui  aveva  di  poter  difporre  a fuo 
beneplacito  dei  Benefizi  Ecclefiallici , contro  la  volontà  del  Ponte- 
fice , molle un’afpra  follevazione  nella  fletta  Chiefa  di  San  Pietro-: 
egiunleà  termine  fin  di  far  prigioneil  Papacoi  fuoi  Cardinali,  dal 
quale  fiato  non  fi  poterono  liberare,  fe  prima  non  promettevano 
di  dargli  il  Privilegio  ricchiefio.  Bcn’è  vero  però,  che  intimatoli 
pofcia  da  Papa  Paiquale  un  Concilio  di  cento  Vefcovi  nel  Latera- 
no,  ivi  ritrarrò  le  concefiìoni-  fatte  alPImperadore  per  fola  fòrza  , 
e contro  ogni  dovere;  fulminandogli  contro  la  Scommunica  in  pel- 
ila delle  barbare  procedure,  cheavcva  tifate  in  Roma.  Dopo  aver 
poi  dominatoquefto  Pontefice  rancamente  la  Cattedra  Apoftolica 
perdiciotcoanni , e cinque  meli  fpirò  l’Anima  fua  àDio,  mentre 
Tom.n.  Par. IU*  £.  k k -la  firn*- 
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la  Tanta  Ducheffa  Matilde  avendo  ancor  eflà  lafdate  le  Tpoglie  ter- 
rene , impinguò  Io  Stato  Ecclefiaftico  colla  donazione  di  molte 
Terrea  chetengonotitolodi  Patrimonio  diSan  Pietro.  S’illuflro- 
ronoin  tai  tempi  S.  Dunftano  Vefcovo  Cantuarienfe,  Sant’An- 
Telmo  Vefcovo  di  Augnila,  S.  Lanfranco  Vefcovo  pur  Cantua- 
rienle,  Sant’Edoardo  Rè  d’Inghilterra,  Santa  Margherita  Regi- 
nadiScozia,  Filippo  foli  tario  Greco,  Leone  Oftienlc , e Zacche- 
ra Crifoprafo. 


Degl1  Inftituti  Rclieiofi  introdotti  /òtto  Papa 
PafqiraTe  Secondo. 


CXXI.  DIVISIONE. 

30.  C artiglieri  Gerofolìmitani , d Maltefi da  Gherardo  Gerofolimitano . 

31.  Cavaglieri  Templari  da  Tigone  Pagani. 

32.  Canonici  Premrfl  rat  enfi  da  S.  Norberto  Coloni: fe . 

33.  Monaci  di  Fontebrardo  dal  B.  Roberto  Blefio. 

34.  Monaci  di  Monte  Vergine  da  S.  Guilielmo  Napolitano. 

35.  Monaci  di  S.  Malachia  lbernieje . . . 

TRà  gli  argomenti  più  efficaci,  coi  quali  fi  pruova  Tempre  co- 
llante l’effetto  delie  promeffe  di  Crifto  fatte  alla  fua  Chiefa  , 
di  volerle  affiftere  fino  al  compimento  dei  Secoli,  uno  à miopare- 
recomparifceil  più  mirabile , e’1  più  rilevante  trà  tutti:  edè;  Che 
febben  le  crudeltà  dei  Tiranni,  le  malvagità  degli  Eretici,  e la  cor- 
nitela degli  fleffi  Fedeli  proenrorono  à tutta  forza  di  menomare , & 
indebilire  quel  primiero  fpirito  di  carità,  e di  divozione,  ch’ebbe  la 
Chiefa  dagli  Apoftoli  ; pure  non  fi  trovò  mai  tempo,  òetade,  che 
non  avelie  gli  Tuoi  fanti , e giudi  mantenitori  delle  regole  vangeli- 
che,  fopra  dei  quali  fece  Tempre  gloriofa  pompa  lo  Spirito  di  Cri- 
fto. Lafperienza  ri  afficura,  che  dov’entrò  una  volta  la  Fede  di 
Crifto,  mai  più  fi  è potuta  cancellare  del  tutto  da  quel  luogo  ladi 
lui  fanta  grazia:  tanto  che  le  fteffe  Provincie,  che  teftè  giurano  da 
molti  Secoli  paffati  una  particolar  nimiciziaalla  Croce  , ò pure  alla 
Catolica  credenza  della  medefima  Croce,  pur’anco  rinchiudono 
nafeoftamente  gli  Tuoi  Santi . Quella  è la  differenza  del  Popolo 
Criftiano dal  Popolo Ifraelitico,  che  fequeftoper  tante  fiate  ebbe 
titolo  di  cattivo , adultero,  infedele,  per  verfo , ed  incredulo,  tro- 
vandoli tallora  Dio  neceftitato di  condannarlo,  per  non  ritrovarvi 
ineffò,  nè  pure  un’Ucmoche  operi  bene:  il  noftrope’l  contrario, 
mediante  Pajuto  (pezialiffimo  della  Paffionedi  Crifio,  edei  Sacra- 
menti da  lei  emanati,  fi  è Tempre  mantenuto  per  lo  fpazio  di  di- 
ciotto Secoli , almenoin  parte , Te  non  in  tutto  buono,  e vero  Fi- 
gliocci Vangelo,  fedele.  Tanto,  e ftabileoffervatore  delle  divine 
leggi . Se  tal'ora  il  Secolare  hà  inciampato  i n qualche  Scoglio , tolto 
l’EccIefiafticohà  Tovvenuto  alle  Tue  mancanze  colla  rettitudine  dei 
coftumi , edei  dogmi.-  le  in  altro  tempo  la  Chierefia  lì  ritrovava 
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inferma  nel  vero  fertigio  di  Dio . fubitogMnflituti  religiofi  hann® 
fupplitoàtuttoildebile,  chefi  tcorgeva  inerti:  efe  poi  un’Iftitu- 
«0  fi  c intiepidito  nella  primiera  ortervanza  di  regole  rei  igiofe,  prò  ir- 
tamente vi  è accorta  la  Grazia  divina  con  dare  grimpulft  ai  Tuoi  Ser- 
vi , acciocché  fondaflero  nuova  Religione  ; per  riaccendere  il  fuo- 
co dell’amor  di  Dio»  per  riftorare  le  mancanze  degli  altri,  e per 
riartùmerel’anticoteloddlafanta  Legge.  Così  l’alìiftenza  fpezialc 
diCrifto  non  è noai  mancata  in  menoma  parte  all’aiuto  neceffario 
della  fua  Chiefa.  Ed  ella  particolarmente  fi  fè  mirare oltremodo 
applicatane!  rifarcire  gli  danni  à JeicaufmMagli  Scifrai,  edirtolutez- 
zedell’undeciroo  Secolo;  mentre  in  tal  tempo  ifoirò  varie  Anime 
giufte ad criggere  degl’inrtituti  Santiffimi,  per  fruttoeguale,  dei 
Laici,  degli  Ecclefiaftici  fecolari,  e dei  Monaci  più  folirarj.  Per 
gli  primi  ufcironoalla  lacedue  Religioni  di  Cavaglieri  affai  celebri, 
ed  illuftri.  La  Prima  s’inftituì  poco  avanti  di  quello  tempo  da 
Gherardo  Gerofolimitano accanto  il  facro  Sepolcro  di  Grillo  , <»  col  * Alari- 

tiomediSpedalieridei  poveri  Peregrini  di  Terra  fama  ; mà  compir-  Relit 
foGofredo  Buglione  alla  conquida  del  Regno  di  Gerofolima  fi  ri- 
durti quella  à miglior  termine  da  PietroGemiluomo  di  Amiens  in 
Francia, e Promotore  della  Sacra  Lega,  introducendovi  alla  Profef- 
fionedi  ralelnflirutodei  nobiliflimi  Cavaglieri.  Quali  folto  la  Re- 
goladiSant’Agoftinofacendovotodi  caftità , ubbidienza,  edifteffl 
della  fede  di  CriftoafTunferoil  NomediCavaglieridi  San  Giovanni, 
vertendo  di  nero  collaCroce  bianca  in  petto.  Accrebbero  molto  in 
dima  apprelfogli  Pontefici  per  laeLtta  lorodivozione,eper«IvaIo- 
rofocoraggioneirimbrandire  le  armi  contro  il  Turco  nemico  com- 
mune  dei  redeli.  Onde  folto  Clemente  Quinto  intendendo,  che 
avevano  rapita  à quel  barbaro  l’ifola  di  Rodi,  tra  gli  altri  privilegi 
<hegIidiede,gl’incitolò  Cavaglieri  di  Rodi;  qual  nomeahbandono- 
rono  l’anno  15*3  colla  perdita  dell’Ifola  Rodiotta-  Mà  tuttavia 
mantenendo  il  primiero  valore,  e zelo  nella  diftèfa  della- Fede,  feb- 
ben  affunfero  il  nome  di  Cavaglieri  Maltefi,  non  perciò  lafciorono 
nuelledoti,  che  poffedevanoin  Rodi  : facendo  effi  tuttavia  profef- 
lione  del  la  miglior  nobiltà,  della  più  cortame  fortezza,  e della  più 
rtabile  divozione,  che  abbia  il  Mondo  Carotico,  b La  feconda  Re-  4 Ibidem,  tu 
iigione  di  Caviglieri , fù  pur  anco  inrtituita  in  Gerofolima  àdiffefa 
dei  Criftiani  oltraggiati  dai  Ladroni,  e della  fede  medefima  perfe- 
guitata  dai  Turchi . Ilfuo  primo  Inflitta  ore  fù  Ugone  Pagani,  e 
StefanoPatriarcadi  Gerofolima  avendogli  data  la  Regola  di  Sant’ 

Agoftino  colla  profeflione  dei  foliti  tre  Voti,  gli  concelfe l’Abito 
bia nco  colla  Croce  roffa  filile  fpalle:  e perche  abitavano  vicino  al 
Tempio  principale  di  Gerofolima , fi  differo  Templarj  . Si  dila- 
toronò  in  poco  tempo,  e pe’l  loro  reJigiofo  coraggio,  e per  gl’im» 
menfi  privilegj  concerti  loro  dai  Principi  ; mà  perche  la  foverchia 
profperità  èdannevoleaII’Uomo,quindiè,  che  divenuti  erti  perla 
troppa  portanza  molto  pregiudicieyoli  alla  Repubblica  Cacohca  , 
fù  duopo  à Clemente  Quinto  di  eflinguere  la  loro  Religione,  unen- 
do ledi  lei  ragioni  ai  fopraccnnati  Cavaglieri  di  Malta . . .. 

Pergli  Ecclefiaftici  poi  permife  ancor  Iddio,  chein  quello  Secolo  ber* 

dirtoluto  ufeifle  alla  luce  una  particolare  riformi;  c e S.  Norberto  timiircy.Rwj' 
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Colonie^ , fatto  pofcia  Arci  vefcovo  di  Maideburgo,  m l'Inft  Untore 
di  quella.  Egli  adunque  per  avvifodi  Maria  Tempre  Vergine  ridotto* 
lì  con  alquanti  compagni  in  Premonftmo,  ch'è  un  Deferto  della 
Città  di  Lione  in  Francia,  ivi  inftituì  la  Religione  dei  Canonici 
Premoftratenfi , dove  ritirandoli  gli  Ecclefiallici  defiderofi  di  rifor- 
ma profetavano  la  regola  di  Sant’Agoilino  coll’Abito  bianco  ; con- 
forme ulano  fino  al  prefente,  mirandoli  decorolàmente  dilatata 
quefta  Religione  in  varie  parti  della  Francia,  della  Spagna,  e del- 
la Germania . 

In  ultimo  per  riformadei  Monaci  deftinò  Iddio  tre  fuoi  gran  Ser- 
vi , cioè  il  Beato  Roberto  Blefio  Francefe , S.  Guilielmo  Napolita- 
no, e S- Malachia  Vefcovo  Iberniefe.  Gli  quali  febben  differenti 
di  Nazione,  e non  confapcvoli  l’uno  dell’altro,  pure  con  animo, 
uniforme  nel  defiderarela  rinovazione  dei  primiero  fervore  Mona- 
dico, indiverfe,  e rimottiffìme Regioni inftituirono tre  Congre- 
gazioni di  Religiofi  degni  di  ogni  gran  lode.  Il  Beato  Roberto  for- 
mò la  prima  in  rortebrardo  Territorio  della  Francia , S.  Guilielmo 
intioduffe  la  feconda  io  Monte  Vergine  Territorio  di  Napoli,  e 
S.  Malachia  fondò  la  terza  in  Bengorre  luogo  del  Regno  d’Ibernia  ; 
neiquai  luoghi  riftaurandofi  la  prima  Regola  di  S.  Benedetto  (i 
viddero  uteire  al  Mondo  dei  Soggetti  affai  riguarde  voli,  c perfanti» 
tà , e per  dottrina. 

Duodecimo  Secolo. 

GELASIO  IL  PONTEFICE  CLXII. 
L’Anno  in 8. 

TufR^GH^fFO  CLXII. 

E Lettoli  Papa  Giovanni  Cajeta  no  Monaco  Caffinefe  col  nome 
di  Gelafio  fecondo,  tolto  rilorfero  ad  inquietare  la  Chiefa  le 
prementovate  pretenfionidell’Jmperador  Enrico,  alle  quali  diede- 
«Bnoniw.  io  mano  gli  Frang  pani  fiioi  Fazionanti  in  Roma  : « efeefero  àra- 

leardimento,  che  Cinzio  loro  Capo  entrato  in  Conclave  ingiuriò 
il  Pontefice,  e gli  Cardinali , con  tali, e tanti  oltraggi  ,che  farebbero 
reilati  cucci  efl  nt  ,fe  il  Popolo  follevarolegli  contro  non  gli  libera- 
va dalla  nemica  potenza . Allora  il  Pontefice  coll’aiuto  dei  Colone- 
fi,d»Pierleoni,edeiNormandifi  riciròinCajeta,  dove  intefo,  che 
l’I  mperador  aveva  riconolckito  per  Papa  il  Vefcovo  Braccarenle 
detto  Maurizio  Burdino,  econ  chiamarlo  Gregorio  ottavo  veniva 
Diciottefi-  ad  introdur  nella  Chiefa  il  diciottefimo  Scifm.i , riffolfe  difarriror- 
mo  Salma.  no  à Roma  coH’affìftenza  del  Duca  Guilielmo  di  Puglia  - Efe- 
guì  il  fuo  penfiere  con  intenzione  di  provedere  alla  necetaria 
correzione  dei  coftumi  di  quella  Reggia  } mà  trovando  il  ca- 
lo difperato,  e via  più  accefe  le  fazioni  contro  di  lui  fe  ne  fug- 
gi follecitamente  in  Francia;  dove  avendo  fcommunicati  gli  Scif- 
uuticiin  un  Concilio  di  Vienna  morì  nei  Mgnaftero  Cluniacenfe 
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«edito  da  Monaco  » t rendendo  l’Animaà  Dio  dilWb  fulla  nuda 
Terra  dopoun  fisi  anno  di  afBiuiffkno  Pontificato . 

CALISTO  II.  PONTEFICE  CLXIH. 

L’Anno  mp. 

PARAGRAFO  CLXIIf. 

MOrto  il  Santo  Pontefice  Gelafio  nel  Monastero  di  Cluni , 
ivi  pur  anco  radunati  gli  Cardinali  creorono  per  fuo  legi- 
timo  Succeflòre  Guido  Conte  di  Borgogna  , ed  Arcivefcovo  di 
Vienna  , che  lù  chiamato Califfo  Secondo.  « Egli  tanroftocele-  «Plairo. 
bròin  RemsunConciliodUzS.  Velcovi,  mcui  fcommunicòl’Im- 
perador  Enrico , e condannò  gliScifmatici,  gli  Simoniaci  , eli  Ra- 
pitori dei  Beni  Eccleliaflici,  laSucccllione  ereditaria  nei  Benefi- 
zi , le  Invertitine  Laicali  dei  medefimi  , e la  Incontinenza  dei 
Chierici  . Trasferitoli pofeia  mRoma  vi  dii  ricevutoconogniap- 
plaufo,  ricconofccndolo  per  Vicario  di Crifto  ancora  lo  Hello  Im- 
perador  Enrico  per  mezzo  de’  Tuoi  Ambafciadori  . Onde  cono- 
fciuto  il  di  lui  pentimento  fi  radunò  il  nono  Concilio  Generale* 
conforme  diremo,  dove  con  infinito  giubilo  di  tutta  la  Crifliani- 
rà  fi  concordorono  afflane  le  due  Maeflà  Pontificia  , eCelarca, 
reffando  condannato  l’Antipapa  Gregorio  , diilrutti  gli  Tiranni 
Frangipani,  edinveflito  della  Calabria  il  Duca  Guiliclrao  Nor- 
mando,  gii  Diffenlore  del  vero  Vicario  di  Crillo  . Trattandoli 
in  ultimo  di  profeguire  la  Guerra  facra  contro  gli  Saraceni  reftò 
egli  colpito  dalla  morte  , celiando  di  vivere  l’anno  quinto , el  de- 
cimo Mele  del  fuo  governo  , con  eguale  benemerenza  verfoDio, 
e verlo gli  Uomini  . Mentre  fi  governava  l’Imperio  Orientale  da 
Giovanni  Conneno,  e s’iilullrava  la  Chiela  da  San  Ubaldo  Vcfco- 
vo  di  Gubbio  , da  Ugone  di  San  Vittore  Canonico  Regolare  in 
.Saflonia,  da  Leone  Off  ienfe , da  Giovanni  Ci  parifliota  il  Sapien- 
te, daSigibertoGemolacenfeStoriogcafoeccellente,  daGodefri- 
doVindecino,  daEutimio Zigabeno,  eGiovanni Zonara  Mona- 
ci Greci  , da  AnfelmoSroIaftico,  Lodegiano,  da  Onorio  Prete  Aa- 
guftano,  da  Roberto  Tuizienfe  , da  ildeherto  Turonefe  , e da 
Pietro  Monaco  Cluniacenfe. 

Nono  Concilio  Generale  Lateraneiè  primo 
contro  gli  Sci/matici  . 

cxxu.  DIVISIONE. 

BEnchealtre  fiate  folle  ordinato  daConcMj  che  à niffun  Prin- 
cipe fofle  lecito  d’ingerir  fi  nella  elezione  , ò promozione  dei  sa&Cooc. 
Beneficiati  Ecclefiaftici  i ielgrau  Coflantino  nel  Concilio  Nice-  Niccni primi. 
•L.  1 nola- 


Digitized  by  Google 


4\2  Dijcenden^a  Spirituale  di  Cristo, 
no  iafctatfe  per  memorabile  fua  fentenza  : Che  le  Rfiolufimi  fatte 
nelle  fiere  Adunante  dei  Veficovi  fi  dove  fero  riputare  per  un  effetto  del  gran 
configlio  di  Dio:  purealcunilmperadoriGermanidegenerandodal- 
Ia  pietà  di  quello  primo  CefareGriftiano,  ardivano  di  porre  l’arbi- 
trio loro  lui  Benefizi  •Ecdefiadici,  efai  Vefcovadi , con  atri  fconci 
diSimonia,  non  altrimenti  che  fodero  difpotici  Padroni  dei  Beni 

t ià  donati  à Dio  . Nel  numero  di  quelli  fi  fecero  feorgere  gli  due 
inrici,  terzo,  e quarto  , si  perfidamente  invifehiati  che  porte'- 
gando tutte  le  leggi  divine,  ed  umane,  non  fololevorono  la  libertà 
alla  Chiefa  , mà  colla  elezione  di  varj  Scudo  Pontefici  riempirono 
cuteo  il  Catolichifmo  diScifmi,  di  difeordie  , e di  (concerti  , con 
fomrto  pregiudizio  della  vera  fede,  come  foprafù  narrato  . A’po'-- 
te  rrmedioadun  sì  deplorabile  flato  della  Chiefa  non  erano  (uffi- 
cienti le  ammonizioni  , e le  condanne  dei  Pontefici  , nè  rampo- 
cogiovavano  gl’impulfi  di  varj  Principi,  e Prelatiamantidclla  cri- 
ftiana  concordia  ; mentre  Tempre  più  pertinace  fi  fperimentava  là 
Corte  Cefarea  contro  gli  giudi  doveri  della  Santa  Sede  , e della 
immunità  Ecclefiallica  . a Ondefi  conclufe  dal  Pontefice  Calillo 
CoqcÌo18</.  Secondo  di  convocare  nn  generai  Concilio  nella  Chiefa  Laterane- 
fe  , per  ivi  con  la  anione  di  più  pareri  concludere  quelle  rifoluzio- 
hi,  che  non  fi  poterono  fin  allora  ridurre  à termine  daH’aurorU 
tàdiunfolo.  PcrfommagraziadelSignoreconcorfcàdareil  bene- 
placito  di  tal  Concilio  ancora  PImperador  Enrico  Quarto  ; e radu- 
nati 300. Vefcovi  in  Roma  formorono  il  nono  Concilio  Generale 
Ecumenico  colla  pubblicazione  di  diecilette  Canoni  di  riforma. 

Canone  Primo. 

t 4 

Che  nel  ricevimento  degli  Ordini  fiacri  , e delle  Dignità  Ecclefiafiicbe  fojjt 
affatto  viet ata qualfifia  contribtnjone pecuniaria:  giuda  il  jo.Canone  Apo- 
tìolico. 

Can.  2. 

Che  non  fiporeffiefare  la  Collazione  dei  Benefixj  à Soggetti  , gli  quali  per 
anco  nona  Ve  fiero  POrdme  receffarìo  per  tal  benefizio  ; come  leParocchie, 
le  dignità  Archidiaconali , e i Vefcovadi,  che ricchiedono  Sogget- 
ti già  confettati  Preti,  Diaconi,  e Vefcovi:  così  convenendo  al  buon 
fervigio  delle  Chiefe  loro  , comeinfinua  ilCanone  49.  del  quarto 
Concilio  Cartagi  nefe . 


Can.  3.  * 

Che  gli  Ammogliati  non  fi ptjfino  eleggere  ai  Ben  etri , fie  non  hanno  pr)  ma 
rinunciata  la  loro  Hglie  ; come  pruovail  primo  Canone  del  Concilio 
Neocefarienfe. 

Can.  4- 

Che  gli  Laici  nonpofimo  difporre  fiotto  qualfifia  prendo  dei  Beni  della  Chic, 
fa:  cosìricchicdendofi  dalla  Immunità  Ecckfiadica  » giuda  il  3U 
Canone  A portoli  co . 

: Can. 
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Can.  j. 

€ bt  non  fi  fot  e fiero  contrarre  gli  Matrimoni  nei  gradi  proibiti , cioè  fino 
al  quartogrado , fotto  pena  d’infamia , e di  privazione  dell’Eredità- 
conforme  fi  provòal  Can.aa.TrullanOial  Can.io.Aurelianefeterzoi 
al  Gan.i.  Vermcrienfe. 

Can.  6. 

Chele  Ordinazioni  fatte  dall’ AntipopaGregorio  fofiero  nulle  ; per  nonef- 
lereegh  (tato  electocanonicameive,  ne  tampoco  confecrato  Vefco- 
vo  di  Roma . 

Can.  7. 

Che  un  Benefiziato  non  pofiì  rinunziare  la  fua  "Prebenda  ad  un  altro  .fen. 
Via  licenza  dei  proprio  refioves  che  deve  elTer  riconofciuto  come  Pa- 
store, in  conformità  del  a».  Can.  ApoftoJico. 

Can.  8. 

Che  la  C ittà  di  Beneventofiaunita  al  Patrimonio  di  San  "Pietro . e come  tale 
nfpettata . 1 

Can.  9. 

Che  il  Condannato  da  un  Vefcovo  non  pofiì  e fiere  afioluto  da  un’altro  : in#- 
rendo  al  Can.  5 3-  Eliberino . 


Can.  io. 

Che  un  Vefcovo  non  pofiì  confecrar  Patirò  , fé  non  gli  cofia  della  fua  canoni - 

Mil^iuno^a^^an°^C^Ue^m'^0r*C,COmCOr^na  ‘^anone  *4* 

Can.  11. 

Che  ? invitino, > ed  incor agg  ife  bino  tutti  gli  Fedeli  alla  conquifta  di  Terra  San. 

Croci  (ulla  fpalla  , per  ricuperare  quei  Luoghi  già 
conlecrati  dal  Sangue  di  Noftro  Signore. 

Can  12. 

C begli  Perregrini  venuti  in  poma , e dettiPorticani  abbiano  autorità  dite, 
fiore  a javor  di  chi  fifa,  quando  non  ave  fi ero  dei  propri  Parenti  % proiben- 
doli ad  altri  1 uiurpatfi  la  loro  Eredità. 

Can.  13. 

fa  ingialla  **"  ribellione  ai^Utt0 frangere  le  Tregue a come.'co- 

....  Can.  14. 

I,  begli  Laici  non  abbiano  altra  autorità  nei  Beni  Ecclefiafiici . che  di  cufiodir- 
gha  venerargli  a tdiff cadérgli  dagPmfulti  nemici . 

Can. 
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Can.iT* 

Che  fi condannaffcro  gli  Falfirj  3 ò Spendimi  faifa  moneta  fitto  grani 
ftne. 


Can.  1 6. 


Che  fi/fero  condannati  quei  tali , che  rattcnevano , ò mollavano  gli  Terre* 
griniy  ò Mercanti , ebo  andavano  alla  Sacra  Città  di  Roma. 

Can.  17. 

Che  gli  sfiati  non  potejfero  fare  nìffuna  funzione  epifcopale , mi  che  gfi 
Monaci dovefsero  ricevere  gli  Ordini  dal  Vefcovo  Diocesano* 

Ri  nunzio  poi  in  ultimo  l’Imperadore  Enrico  à tutte  le  preten  fio- 
rii, che  aveva  fopra  gli  Beni  Ecclefiafiicr?  permettendogli  il  Porv 
tefice»  che  folo  potefse  artìftere alle  Elezioni  dei  Vefcovi,  degl’A- 
bati,  fenza  farvi  nifsun  atto  violente  , òfimoniaco  . Si  abboli- 
» Kf»nn  Batta*  rono  pur  anco  tutte  le  Invertitore  Ecdefiaftiche  ; « ch’era  un  cofti- 
lìnusHift.  uni-  mire  le  Cattedre  V efeovah  nel  l’ordine  delle  G hiri  frizionati , e Fcu- 
verf  Conc.  ad  Jali , eSoggetteal  Principato  laicale;  tanto  che  , con  grave  prò- 
Cooc.utcr.'.  gjU£jjzi0  della  libertà  eccldialliea  fi  foleva  corri  pire  la  cercmoniad’- 
invertirli  dai  Principi  fecolari  gli  Afsunti  alle  Dignità  (acre,  coll» 
Tradizione  dell’ Anello»  àdelPartorale  ; Efecrata  intaT  modo  la 
rea  qualità  di  quelle  Inveftiture  s’introdufse  apprcfso  gli  Pjincipi 
* temporali  l’ufo  delie  Regaglie  ; b che  fono  Diriti  regali  concerti  à 

Cai5i»Scim.  loro  » non  perdimoftrar  (ubordinazione  veruna  di  quella  Dignità 
facra  ,mà  per  riguardo  delle  vendite  temporali , che  f urono  dace  in 
doteà  cali  Benetkj,  Degnici,  òVefcovadi.  Efimili  Regagfiefo- 
ho  di  fette  forti  : Triina  quando  il  nuovo  Eletto  fi  prefenta  al  Rè  per 
ricevere  l’autorità  di  rifeuotere  gli  Proventi  della  Chiefa , el  di 
lei  Patrimonio,  riconofcendolocon  qualche  regalo,  chenonè  un 
t Gratji ma  mortrar  dipendenza  delle  qualità  proprie  dell’ Ordine  . c Secondo  - 

«p  Tributum  quandail  Rèconeede  licenza  all’Eletto  di  ri-fcuotere  tributi  dai  VaU 
j rxwt-'ouia  “Ih-  ^ Ttrz0  .quando  il  Rè  fondatore  di  qualche  Benefizio  riferba  à 
dfrici . Gran»- sè , e fuoi  Succefsoriqualc.hc  Diritto  , mentovato  nell’atto  della 
Dutincap.  pie  fondatione.  e Quarto,  quando  fi  concedono à tai  Beneficj delle Ga- 
belle,  e dei  Dazj  da  efiggere  tfoll’aanuo  pefo  di  coirifpondere  all* 
, chi.  in  cap  camera  regia  . f Quinto , quando fi  paga  il  Rè  per  la  protezione  rice- 
,ener‘  ' viltà  di  qualcheCliiefachtamata-perciò  Chiefa  Regia.  » JV/fo,  turan- 
doti Principale  prende  Iacuftodia  dei  Beni  di  vna  Chiefa  vacante, 
/jcomperendofegli  per  tal  tutela  il  fuo  diritto-  • IT  Settimo , quando 

i*  1 r • n ■ C 1 • /•  • e _ 1 J!  * Jl 


fener 
in  6. 
f Ccoc.  Tei 
Jtnt. 


• Conti.  gii  inedefimi  Principi  fecolari  fi  rifervano  un  qualche  diritto  di  deci- 
} Conc.’.  lag-  Jere  le  contefe  intorno  ai  Feudi, da  loro  donati  allcChiefe.  Nel  qual 
«cr  deTlcA.  in.  fuodoefsendofrdcrogarn  le  Invertiture,  che  rendevano  valsali*  la 
t.  ' Chiefa , s'irtituirono  le  Regaglie  per  benemerenza  dei  Principi  Tuoi 

t Aie*  ni  «p.  Bene  attori;  per  così  renderla  gratai,  e ginfta  Riconofcitrke,  di 
v «tutu de  foto.  chi  & bberale  verfo  di efia. 
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91.  Bor gomiti  da  Ba fitto  Greco . 

93.  Tctrobufiìani  daTietro  bruii  di  driver  fa 

94.  cibati  ardi  da  Pietro  Abai  lardo  Frfpcefe . 

95.  T ancudini  da  Tanquellino  di  Anverfa  . 

96.  Torrefarti  da  Gilberto  Torrefatto. 

97.  Palare  ni  da  Tartaro  Frane  e fe  . 

LOScoglio  piùruinofo  ; in  cui  fogliono  inciampare  gli  Ere- 
tici, è una  contumace  prefunzionedelpiopriolapere,  laon- 
de  perfillendoefli  nella  loro  opinione  dimano  di  edere  fai  vi , al- 
lorché fono  in  braccio  alla  perdizione  , ed  in  tal  modo  godono 
delle  fue  ruine , e dei  ftioi  naufragi  . Cosi  fu  fperimentato  nel 
prefente  tempo  fopra  gli  lei  Soggetti  accennati , che  non  curando 
le  dottrine  della  Scrittura , e dei  Santi  Padri  rifufcitoronodalle  Te- 
nebre infernali , molti  degliantichi  errori  , per  far  nuovo  oltrag- 
gio alla  luce  del  Catolichifmo  . 0 Bafilio  Medico  Collant inopoli-  «Eutìmiu»» 
tano,  chegiulìamente  perlefuecolperedòbrugiato  vivodaH’Im-  Panoplu  P-  *• 
perador  Aledìo  Conneno , fìi  il  primo  di  quelli  Corifei  delle  ini- 
quii  à ; donde  ne  vennero  gli  Bongomili  , che  dicevano  : I.  Non 
vi  edere  in  Dio  le  Tre  Perlone  didime,  à che  vi  oppugna  no  le  Sen- 
tenze addottecontro  l’Erelìa  dei  Trinitari . II.  Che  Iddio  abbia 
forma  umana,  ecorporea,  contro  le  ragioni  ridènte  alla  quarta 
Ercfia  di  Tertulliano.  Il  I.  Che  il  Mondo  lì  creade  dal  Demonio, 
qual  Dogma  fù  confutato  nel  primo  capo  degli  errori  di  Simon  Ma- 
go. e IV.  Che  in  Materia  di  Religione  folte  lecito  il  fingere  per 
laivare  la  piopria  vita;  contro  quel  tanto  , che  li  dide  aH’Erelia 
feconda  degli  Elcefaiti. 

Per  Secondo  comparve  Pietro  Bruis  Monaco  A pollai  a di  An- 
verfa,  b chedelìofodicoprirerinfamia  delle propricaz  oni , con  cpi(|  14f)  Jr 
qualchegrido  didimape’J  fuocreduto  fapere  , promulgò.  J.  Che  Pttrus Clunifc. 
il  Battemmo  non  fode  necedarioagli  Infanti  , poiché  non  avevano  cpift.  contri 
colpa  originale, qual  falfodogma  fi  convinfcalla  Seda  Erelia  Pela-  tincheiefim. 
giana.  II.  Che  fi  dovettero  abbrugiare  le  Croci  , eiCrocifìdi,  1* 
adorazione  dei  quali  erafpezie  d'idolatria  , qual  propofizione  er- 
ronea fidillrude  nell’Erefiadegl’Iconoctadi . III. Che  gliTempj 
non  fi  dovevano  eriggerc  apprelfo  gli  Crilliani  , volendo  Iddio  il 
Cuore,  e non  le  Mura;  rqualbeltemmia  fi  abbatte  dalla  Scrittu-  p , 

ra , che  dice  EJferfi  edificato  Ut  empio  da  Salomone  per  precetto  di  Dio  , d Ef.  j ' 
ferfi  di/cacciati  dal  Salvador  e gli  Trafficatiti , che  in  tjfio  Tempio  vendevano, , iuja  j*. 
dichiarandolo  Cafa  di  Dio  y e Cajd  di  Orazione  , eclSalmida  ci  efortà  4* 

à voler  adorar  Dìo  nel  fuoSantoTempio  %per  e/fere  da  ìuiefauditi . IV.  Che  & l?7‘ 
Crillononfi  ritrovalTe  realmentenel  SacramentodelIaEucariflia, 
iche  lì  oppongono  le  ragioni  addotte  contro  Giovanni  Scozzefe- 
' Ttm.ll.  Part.UI,  ili  V.Chc 
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V.  Che  le  Preghiere  non  giovaffero  ai  Fedeli  Defonti  , contro 
qual  fentimento  parladimo  alla  terza  Erefia  dei  Semipelagiani. 

VI.  Che  nonfidebbanoadorare  lelmagini  , e le  Reliquiedti  San- 
ti , qual’Erefia  refiò  abbattuta  al  decimo  errore  dei  Manichei.  VII. 

Che  non  fi  ritrovava  nellaChiefa  verun  Sacrifizio  ; «qual  propofi- 
zione  fi  conofce  falfilfima  dalle  Scritture , che  di  cono  profetando 
dei  nortrj  tempi  : hi  ogni  luogo  devejì  ftcrifi.  ai  e , ed  offerire  al  nome  di 
Dio  l'Oblazione  menda  ; poicb'è grande quefto  Nome  appiefo  le  Genti.  £ Nel 
Salmo  poi  71.  dove  dice  , Si  ritroverà  il  Firmamento  nella  Terra  [opra 
la  fommità  dei  Monti  ^*ien  (piegato  dal  Tello  Ebreo  per  il  Teftamen- 
to  nuovo  , Vi  farà  una  Focaccia  , òTorta  di  frumento  inTerra  ; ilTar- 
gum  degli  Ebrei  i’efpone  con  dire  ; Vi  faiàunTane  fofiaritifico3d  fofìan . 
vale  nella  Terra  ; e di  vantaggio  Rabbi  Jonathan  ben  Uzieldice  fopra 
tal  palio:  Vi  farà  il  Sacrifico  del  Pane  inTerra  , fopra  il  Capo  dei  filan- 
ti , cioè  nella  Sommità  della  Legge  di  Crillo  : qual  Sacrifizio  non 
è altro,  che  il  Sacrifizio  Eucanlhco  . E veramente  fi  legge  , c Do. 
verfi  à Dio  il  Sacrifico , t •l'Oblazione  ; d Cojìituirfi il  Pontefice 3 acciocché  of. 
ferifea  à Dio  gli  Doni  del  P.po  0 fuo ; ce  Convenire  al  foto  Signore  Firn, 
molacene  della  Vittima  , per  certificare  il  di  lui  fupremo  Dominio, 

/Malachj.ult.  f offendo  {{è  grande  , e Dio  degli  E frati . Dacché  fi  deduce  , che  non 
èaltrimenti  levato  da  noi  fu  lo  del  Sacrifizio  ; mi  anzi  ci  fi  con- 
viene per  obi  go  quell’ Arto  di  oficquio  verfoDio.  E limile  Sacri- 
fizio non  è altro  , chela  Meflà,  incurfacciamocommemorazione 
fColoh.tio.  di  quel  gran  Sacrifizio  della  morte  di  Crillo;  g r.el  qnal’egli  paci. 
iHebi.ij.it.  i'lra  divina  pel  mezzo  della  Croce , h efantrjicò  il  Popolo  fuo  per  mez- 
zo del  fuo  f angue  : Onde  articurava  gli  Apoltoli  mentre  abitò  trà 
•Joamo.  1*.  loro,  i Che  doveva  porre  la  Vita  fua  per  noi  , k e doveva  fantifearfe 
k Ibidem  17-1?.  medejimo  per  nof.ro  profitto  , / ertclldo  egli  quel  Sommo  Pontefice  ,w»  che 
: "°4'  fi  factificò  per  proprio  volere  . Nè  vi  è da  dubbitare  , che  il  nortro 
Sacrifizio  del. a Merta  non  fia  unSactifizio  vero,  reale  , ed  eller- 
no,  mà incruento  ; perche  rappielentativo  del  fopradetto  Sacri- 
fiziocruento di  Crillo,  conforme  le  regole  da  lui  dateci  nella  fua 
. Jnllitnzione,  dicendo:  a Ogni  qual  volta  farete  quefio , cioè  la  Con. 
«i.t-or.ntir.  f(c  anione  del  Sacramento  Bucatifico , voi  farete  commemorazione  dinie% 
e dello  mia  morte.  E quello  è vero  Sacrifizio  , poiché  firicruovain 
ertola  reale  trafmutazione  delia  Vittima,  ch’è  la  riproduzione  del 
Corpo,  eSangue  diCrirto  fotto  le fpezie  fcnfibilidel  Pane ,edel 
Vino;  fi  ritruova  pur  anco  il  Sacerdote,  che  in  Per  fona  di  Crillo 
fà  il  Sacrifizio  mediante  la  Conlecrazione  ; ed  in  erto  veneriamo 
Dio  con  un  atto  nobilirtimo  di  Religione,  e plachiamo  il  mede- 
fimo  impetrando  da  lui  gli  benefizi  à noi  necertarj' , mediante  la 
Hebr  1 ? *0.  £rata  memoiia  del  divinillimoluo  Figlio.  Per  quello  diceva  l’Apo- 
1 Corintio  ti.  Holo  : o abbiamo  il  proprio  Altare  , di  cui  non  pud  ejferc  partecipe , 
p Hfbr.7. 1 1.  chi  non  abbandona  l'antico  Tabernacolo  ; p efenflofi  trasferito  il  Sacerdc. 

<ì  Ibidem.  fio  della  Sinagoga  alla  C Ir.  e fa  di  C rifio  ; dove  fi  offre  il  Sacrifizio,  Qcon. 
rAf&‘  4i'  Stforme  l'ordine  diMclcbifcdecco  . E così  lo  celebrorono  gli  Apoltoli, 

! Corintia!  6 allorché  finivano  ptrfeveranti  nella  C ommunicazione  del  Frangi  mento  del 
j s Bemardui.  Pone , r minorandolo  ai  Popoli  nel  Signore. 

«pili  190.  Per  terzo  luogo  fividde  ufeire  Pietro  Abailardo  Francefe,  /"col 
?U*  lui  Difcepolo  Arnoldo Brefciano,  quali  ditterò . I. Che  la  Fede 
*‘e*>  **  non 
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non  fi  poteva  ricevere  fenza  il  lume  di  ragione,  onde  incorreva  no 
nella  prima  Erefia  dei  Pecrobufiani  ; gli  quali  aderivano  , come  fi 
difle  , non  ertene  necertario  il  Battefimo  per  gl’infanti . II.  Che 
Dio  non  era  Autore  di  ogni  bene , qual’Erefia  fi  convinfe  negli  er- 
rori Alogiani  al  titolo  degli  Abailardi . MI.  Che  nelle  Proprietà  di- 
vine non  vi  forte  uguaglianza  tra  le-Perfone,  efsendo  proprio  (0I0 
del  Padre  la  Potenza  , del  Figliuolo  la  Sapienza  ,e  dello  Spirito 
Santo  la  Bontà  ; contro  qual  maflfima  fallace  fi  appropriano  le  ra- 
gioni dette  al  l’Erefia  Alo^iana  circa  il  punto  degli  Ariani.  IV.Che 
Crifto  non  fi  Tolse  incarnato  per  redimerci  ; mà  per  ìrtruirci , e 
dimofirare  l'ineffabile  Ina  carità:  <*  contro  il  Vangelo  , che  dice,  ‘•1°™-  1 

EJftrfi  mandato  in  Terra  il  Figlio  di  Dio,  acciocché  il  Mondo  Jtfalva/f ir  per  ^ Ma«.  *• 
mezzo  fito,  b Ch'egli  doveva  far  falvo  ilfiuo  Popolo  dai  peccati;  cCbeilfuo  y<3jja^ 
Sangue  fi  doveva  /porgere  per  g\i*Uomini  , d / Che  Dio  lo  mandò  inTerra  tphcti. 
per  redimere  gli  'Uomini [oggetti  alla  legge  , e dargli  l’ Adozione  di/uoi  Figli. 

V. Che  gli  Beatinon  vedono  laelsenza  di  Dio,  mà  una  certachia-  r . 
rezza  divisa,  nella  qual  Vifione  confi  Ile  la .Beatitudine  loro  ; con-  9 
tro  le  Scritture,  cheriffenfcuno:  e Fede  t/i  ora  da  noi  Plmagine  Divi- 
t.a  informa  enigmatica  , mà  dopo  morte  ci  Jimanift fiera  da  faccia  à faccia  , /Matti*, 
f poiché  in  quella  cele/le  Patria  gli  Beati  faranno  come  gli  àngioli  diDio,cbe  Idem*. 
Jempte  veggano  la  faceta  del  ce  lede  Tadre \g  onde  per  else  re  Servi  deime. 
de},  imo  Dio  , mireranno  fempre  tl  diluì  Volto  . VI.  Che  Dio , gli  Angioli,  *7' 

egli  Uomini  fofsero  privi  del  libero  arbitrio;  contro  l’A  portolo, che  *Romf. 
ciarttcura:  h Effervi  laverà  libertà  ni  quel  luogo  , dove  fi  ritraeva  lo  Spi. 
rito  di  Dio  . oltre  le  .altre  pruove  riffèrite  alla  quinta  Erefia  di  Gio- 
viniano,cdalla  Erefia  Alogianaal  pnnrodegli  Abailardi . VII. Che 
non  fumo  obligati  à credere  quelle  cole  , ch'eccedono  gli  limiti 
del  nortro  intelletto  : qual  fentenza  per  efsereccmmune  à tutti 
gli  Eretici  , impotenti  à comprendere  gli  Mirterj  divini  »,c  con 
tutto  ciò  defiofi  di  fopravanzare  gli  termini  delle  proprie  forze,  fa-  jHcbr.M. 
cilmentefi  ripruova  daSan  Pavolo  dicendo:  i Cbe  laFede  i una  So-  p i.Coriat*. 
Jianza  dicofe  da  fperarfi , ed  un  argomento  di  quello  cbe  non  fi  vede  ; k On- 
de le  Prediche  degli  Aportoli  non  confiflevano  iti  perfua/ìvt  di  umana 
fapìenza  , mà  in  nmojhanze  di  Spirito  , e di  Verità  ; poiché  la  no- 
rtra  Fede  non  fi  fonda  nella  Sapienza  degli  Uomini  ,mànclIaVir- 
tù  di  Dio . 

In  quarto  luogo  uTcl  Tanquelino  Laico  di  Anverfa , l che  volen-  £Jwn-  Boquin 
dola  far  da  Teologo , quando  era  mal  pratticodi  far  l’Artefice, pre-  j“7^1hcolw*- 
funfe  di  acquiftarqualchecredito  nel  concedere  la  libertà  di  cofcien- 
za  agli  Uomini , onde  diceva.  1 Che  tutti  fi  potevano  giufiifirare 
colla  fola  Fede,  contro  le  ragioni  rilferite  allaquarra  Erefia  di  Ma- 
cedonio . 1 Che  la  Cena  Eucariftica  non  era  necertaria  , perche 
non  dava  verun’aiuto  all’Anima  ; nel  qualcafofi  parlòabbaftan-  ' 
za  all’ottava  E’efia  dei  Mertaliani  . 

Nella  Quinta  Tefsera  di  tali  Eretici  fi  pubblicò  Gilberto  Por- 
retano  VeTcovo  di  Poitiers  in  Francia  , che  alle  falfità  degli  Abai- 
lardi vi  aggiunfe.w»  Che  nell’Uomo  no  fi  dava  vertin  merito  per  con- 
feguire  la  Gloria, dipendendo  ogni  cofa  dallaGrazia  di  Dio  fenza  ve-  m p°J,lvf.nt!f' 
run  concorfodel  nortro  libero  arbitrio-Qual  Propofizione  fi  dicchia*  n 
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» Eftlet  >(.  ra  erronea  dalla  Scrittura,  che  dice:  a La  Mifcricordia  divina  dare  il 
t i.Corlnt.f.  luogo  proprio  à ciafcbeduno  fecondo  rimerito  delle  opere  fatte  ; b Oguu. 
• Mate  f.  n0  dover  ricevere  la  fua  mercede  fecondo  la  propria  fatica  ; c Poiché 

chiunque  darà  un  bicchier  di  Acqua  al  "Povero  nel  Home  dì  Crifto , non 
perderà  la  fua  mercede. 

In  ultimo  fi  vidderogli  Pattareni , d ches’introduftero  per  ope- 
VJoan.  de  Tur-  ra  di  un  taj  pattaro  Ebreo  Francete  fatto  Criftiano  , e Dilce- 
”^5ffau  polo  egualmente  del  fopracennato  Pietro  Abailardo,  e di  un  tal 
Marcello  di  Padova  . Quelli  dicevano  I.Che  il  Papa  non  fotte  ve- 
ro  Vicario  di  Crifto  , contro  quel  tanto  , che  fu  fpiegato  nei 
Punti  Proemiali  di  quella  Parte.  II.  Che  il  Mondo  foft'ecrea- 
todai  Demonj,  e non  da  Dio;  à qual’errore  rilpondeftìmonelP 
Erefia  prima  di  Simon  Mago  . III.  Che  gli  Sacramenti  non  Tuf- 
ferò di  verun  valore;  confutandoli  tal  Dogma  da  quel  che  fìt 
detto  al  primo  Paragrafo  circa  gli  Sacramenti.  IV.  Che  non  li 
dafte  l’Immunità  Ecctefiaftica  , contro  le  riftoluzioni  fatte  dal 
Canone  terzo  Apoftolico.  V.  Che  gli  Ecclefiaftici  non  dovefte- 
ro  polleder  cofa  veruna  ; contro  le  ragioni  addotte  all'Erelu 
terza  degli  Antropomorfiti  . VI.  Che  non  fi  dafte  il  Purgato- 
rio, à qual’errore  fi  rifpofe  nella  decima  terza  Erefia  degli  Ar- 
meni. VII. Che  nell’  Inferno  fofferiftero  egual  pena  gli  Danna- 
ti per  colpe  enormiftime  , c gl’infanti  condottivi  per  Jalolacol- 
#Pfati7>  pa  originale  ••  Oliando  alle  Scritture  , chedicono  ; e Doverfi  dare 

/Ttonv  1 6.  d ciafcbeduno  il  Premio  , ò la  Pena  conforme  le  opere  proprie  t f C nel 

Ettli.ii.i7.  Giudizio  univcrfale  doverfi  difl wgucre gli  peccati  di  tutti  3 denudandoli 
gli  fatti  propr)  di  ognuno. 

ONORIO  II.  PONTEFICE  CLXIV. 
L’Anno  1 124. 

TAR^iGR^lFO  CLXIV. 

DOpo  varie  difeordie  ficreò  Papa  dai  Cardinali  il  Vefcovo  O- 
ftienlc  Lamberto  Fagnani  di  Patria  Bolognele , già  Monaco 
diCIuni  , ed  Uomo  dotato  di  fomma  efemplarità  di  Vita,  g E- 
1 Platina.  gli concefle  l’Imperio  à Lotario  Ducadi  Saftonia  , ed  invertì  del- 

la Puglia  il  Duca  Rogiero;  dopo lequali azioni  eftendo  viftuto  lo- 
dabilmente morì  l’anno  quinto»  il  mefe  primo,  cl  17.  giorno  del  fu» 
Pontificato  • 


INNO, 
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INNOCENZO  IL  PONTEFICE  CLXV. 

L’Anno  1130. 

PARAGRAFO  CLXV. 

Sollecitamente  s’inalzò  al  Trono  Pontificio  Gregorio Papare- 
fco  Monaco  Romano,  concorrendovi  la  Fazione  dei  Frangi- 
pani per  le  ottime  qualità  , che  adornavano  quello  Soggetto,  e fi 
chiamò  Innocenzo  Secondo,  a Mà  perche  determinò  di  cacciare 
dalla  Puglia  il  Conte  Ruggiero  Normanno , àcaufadi  elTerfi  arro- 
ganrementechiamato  R è d’Italia  * rantolio  quello  Signore  follevò 
in  Roma  la  fazione  dei  Pierleoni  j che  fotto  la  Icufa  di  non  efierc 
Hata  canonica  l’elezione  del  Pontefice  Innocenzo,  rraviorono  al- 
cuni Cardinali  ad  eleggere  Antipapa  uno  della  loro  Famiglia  col  no- 
medi  Anacleto.  Edintal  modo  fi  formò  nella  Chiefa  il  Vigefimo 
Sciima . Quello  Invafore  delTApoftolico  Seggio  ben  fi  diè  conolce- 
re  per  Ladro,  e non  per  vero  Pallore  della  Greggia  di  Crifto,  men- 
tre alfillito  da  Sgherrani  armati  fpogliò  le  Chiefe,  oltraggiò  gli 
Chierici,  e riempì  tutti  gli  Santuari  di  ladroneggi.  Per  limile  cali- 
la llimò  ben  fatto  il  vero  Pontefice  Innocenzo  di  abbandonare  l’I- 
talia, e rifluggiarfi  fotto  l’ombra  di  Ludo  vico  Sello  Rè  di  Francia, 
dove  l’affillè  molto  il  grande  Abate  di  Chiaravalle  S.  Bernardo . In- 
di tranfitato  in  Germania  trovò  ancor  foccorfo  dall’Imperador  Lo- 
tario Secondo,  mentr’egli  inperfonacon  valido  Efercito  il  ricon- 
dulfe  in  Roma , malgrado  deiScifmatici , quali  furono  condanna- 
ti nel  Concilio  Pifiino.  MorìintantoilSeudopipa  , egli  fnoi  Ade- 
renti profeguendo  nella  contumacia  , mercè  I’alTiftenza  del  Rè  Ro- 
giero,  glidicderoperSuccefioreunralGregorio  Prete  col  nomedi 
Vittore.  Ben  lìi  vero  però,  che  poco  dopo,  egli,  e gli  Cardinali 
fuoiFazionanti  pentendofi  dell’errore  riconobbero  il  vero  Pontefi- 
ce, lalciando  nello Scifma il  lolo  Roggiero-  Il  quale  trovatofi  an- 
gulliato  dalle  armi  Cefaree  procurò  di  metterli  in  Campo,  egli  fuc- 
cefle  sì  fortunata  tale  fpedizione,  che  non  lolo  ruppe  gli  Nemici , 
mà  giunfc  à far  Prigioniere  fin  lo  llefio  Papa . Bench’egli  tolto  avve- 
dutoli del  fallo  gli  recafie  I?.  libertà.  Io  riconofceflé  per  Vicario  di 
Criflo,  e pentito  gli  chiedeflc  perdono:  per  il  qual  fatto  il  Pontefi- 
ce lo  dichiarò  legitimo  Rè  della  Sicilia,  e Padrone  della  Puglia,  e 
diCapova.  In  tal  tempo  morì  l’Imperador  Lotario,  e gli  luccelTe 
Corrado  Terzo  Nipote  dell’Imperador  Enrico  Quinto , che  volen- 
do mantenere  Jepretenlioni  delPAntecelTor  fuo  contro  Ruggiero 
Rè  di  Sicilia  , accefe  un  gran  fuoco  di  guerra.  Poiché  il  detto  Rug- 
giero molle  Guelfone  fratello  del  Duca  di  Baviera  à filigli  contrailo 
nella  Germania,  pernon  provarlo  nemico  nella  Italia;  el’Impe- 
radorealtresiraunatoun  forte  Efercito  fotto  la  condotta  del  tìglio 
fuo  maggiore  EnricoGibelinogli  mandò  à far  fronte,  b Donde  ori- 
ginolfial  Mondo  le  due  crudelilfime  fazioni  dei  Guelfi , e dei  Girel- 
limi quegli  difendendo  le  parti  del  Pontefice  già  unito  col  Rèllu- 
. giero. 


Vigefimo 

Scifma. 


t Petrus  Mf f. 
iì.-.s  in  V'itis  Un- 
per. 
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fiero , equefti  portando  le  ragioni  dell’Imperadore . Intanto  Papa 
nnocenzo  celebrò  in  Roma  il  decimo  Concilio  Generale  nel  Late* 
ranaper  fnidare  dall’Italia  le  varie  Erefie  da  noi  altrove  accennate  ; 
e perche  gli  Romani  defiofi  di  rinovare  l’antica  Repubblica  di  mal 
genio  fotìerivano  il  dominio  fuo,  egli  fù  coftrettodi  fcommunicar- 
gli,  dop<)  qual  fatto  cefsò  divivere;  avendo  regnato  tredici  anni, 
(ette  meli)  e tredici  giorni. 


Decimo  Concilio  Generale  Lateraneiè  fecondo 
contro  varie  Erefie . 

cxxiv.  divisione. 

A Lia  necelTità,  che  aveva  fatto  nafeere  Io  Scifma  pacato,  di 
feorgere quali  fodero  le  membra  fané,  equali  le  infette  della 
JabW  tcm.  Chiefaumverfale:  « unendovi!! ancora  eli  pregiudizi,  che  recava- 
o. ConciL tol.  noal  CatoIichifmoPErefiedeiPetrobufliam,  edegh  Abailardi,  !i 
io».  trovò  obligato  il  Pontefice  Innocenzo  Secondo  di  convocare  nella 

Chicfa  Lateranefe  il  decimo  Concilio  Generale  Ecumenico,  col 
confenfodell’Imperador  Corrado,  e col’intervcnto  di  quafi  mille 
Vefcovi.  Quali  unitamente  decretoronogli  pi efenti  trenta  Canoni 
di  Ecclefi  artica  riforma . 

Canone  i.  a. 

Che  le  [acre  crdinazioni  per  tffere  doni  delia  grazia  divina  devono  effere 
libere  daqualunque  atto  Simoniaco  ; conformcil  30.  Canone  Apoftolico. 

Can  3. 

Cioè  un  Reo  fcommunicato  da  un  Ve/covo , fia  tenuto  per  tale  da  ogni  al • 
oro  Vefcovo:  giurta il CanonequintoNiceno. 

Can.  4. 

Che  gli  Chierici  debbano  effe  re  efemplari  nella  gravità  dei  coflumi  , nella 
mode/l ia  dell'abito , e nella  decenza  delle  parole  : inerendo  al  Canone 
quarantaquattro  del  quarto  Concilio  Cartagincfe. 

Can.  5. 

Che  gli  Chierici  fliano  applicati  nella  morte  del  loro  VefcoVO  , che  riffa* 
Laico  rapifea  gli  Beni  della  Menfa  Epifcopale . 

Can. 

Che  gli  Suddiaconi  deflinati  al  mniftero  dei  Sacri  Vajì  del?  editar  e nen  pojfi. 
no  in  veruna  maniera  accoftarfi  al  idatrimonio , dovendo  enervare  il  Celi - 
iato . 

Can.  7 . 
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Can.  7* 

Cbe  il  Matrimonio  contralt  a dai  Suddiaconi , ò Diaconi , ò Sacerdoti fila  fili., 
mata  Fornicazione , e Coni  ubinolo  ; onde  dai  Sacci  dcti  di  tal  foi  te  non  fi deb- 
ba afcoltar  la  Mi  Jja  , 

Can.  8.  9. 

Cbe  le  Monache , e Monaci  profrjfi  non  pollino  in  veruna  maniera  contraere 
Matrimonio  ; e ah  ultimi  fi  debbano  efentare  dalla  coabitatone  coi  Secolari  ± 
per  ovviare  ogni  fiondalo, 

Can.  io. 


Cbe  le  Decime  deftinat 9 per  alimento  dei  Sacerdoti  non  fi  pofifi  no  ufurpare 
dai  Laici . 


Can.  ii.  e 12. 


Che  gli  Verregrini , e poveri  Agricoltori  fieno  liberi  da  ogni  militare  incttr. 
fione , come  anco  cufiche  dun' altro  in  tempo  di  Tregua,  fiotto  pena  di  S comma, 
ttica , 

Can.  13. 

Cbe  gli  'Ufiurarj , e gli  Duellanti  refi  ino  Scommunicati , per  il  pericolo  di 
off  endere  il fuo  Profilino  , gli  uni  nella  robba , e gli  altri  nella  Vita , 

Can.  15. 

Cbe  gli  Terfiecutori  dei  Chierici  filano  ficommunicati, 

Can.  1$. 

Cbe  P E lezioni  dei  Benefiziati  fi  faccino  per  merito , e non  per  aderenze  , } 
per  nobiltà  di  Naficita . 

Can.  17. 


Cbe  filano  proibiti 
colpa  a’Incefilo, 


gli  Matrimonj  tri  Tacenti  fino  al  quarto  grado  , fiotto 

Can.  18.  19.20. 


Cbe  filano  ficommunicati  g?  Incendiar)  \ non  potendofi  affiolvere  dai  Veficovi 
fé  non  colla  Penitenza  di  portar  fi  à militare  nella  Paleflina  contro  gli  Saraceni 

detti  da  Saracca  Città  dell’Arabia,  ò nella  Spagna  contro  gli  Mori 


Can,  21. 

Cbe  gli  Fig  liuoli  naturali  dei  Preti  filano  inabili  à ricevere  gli  Ord  ini  Sacri . 

i • * i 

Can.  22. 

Cbe  fia  fialfia  , ed  invalida  quella  Tinnente , cbe  appari fcc  nelP  eflerno^ 

Can.a  J. 


j — y — j " 7— . J 

le  nifi  Phu  ione  delP  interna  emenda  dei  peccati  . 
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Can.  aj.  xj. 

Che  Jiano  condannati  egualmente  gli  Eretici , che  niegano  la  validità  dei 
Sacramenti , e gli  Simoniaci  3 che  conferirono  gli  flefli  Sacramenti  col  mezzo 
di  Regali. 

Can.  aj. 


Che  gli  Bene/hj  Etclefiafiici  ft  debbano  conferire  da  Collettori  Ecclefiafiici, 
t non  dai  Laici . 


Can.  a 6. 


Che  fiano  proibite  quelle  Pìmpccare  3 che  profetando  Plnflituto  Monacale 
vogliono  vivere  nelle  Cafc  proprie , e non  nei  Menali erj  ; con  pericolo  della 
loro  oneftà . 

Can.  27. 

Che  fa  vietato  Punir  fi  gli  Monaci , eie  Monache  à falmeggiare  in  Coro  ; per 

ovviare  ognioccafionedi  fcandalo. 

Can.  a8. 

Che  gli  Capitoli  dopo  tre  mefi  dal  giorno  della  vacanza  del  loro  Vefctvo  fac - 
tino  Pellezione , non  e f eludendo  da  tal  Dignità  ancor  gli  Monaci . 

Can.  a 9. 


Cbefojfe  proibita  PxArtt  dei  Sagittarj  contro  gli  Crifiianì  , sì  in  guerra  y et, 
me  altrove  . 


Can.  30. 


Che  tutti  gli  Ordinati  dal?  ^Antipapa  Anacleto  ftjfero  inabili  ai  Sacri  minifie • 
rj  , e (fendo  elevati  à tal grado  da  uno  , che  non  aveva  veruna  autorità . 

In  ultimo  fi  fcommur.ìcerono , c condannarono  tutti  gli  preacennati  Ere- 
tici, reintegrando  in  tal  modo  quella  Difciplina  Criltiana  , che  lem- 
brava  alterata  dalle  raatlime  erronee,  e dalle  pretenfioni  degli  Sdr- 
aiatici. 


CELESTINO  II.  PONTEFICE  CLXVI. 

L’Anno  1144. 

CLXVI. 

GUidone  Cardinal  di  Città  di  Caftello  creato  Pontefice  fi  no- 
minò Celellino  fecondo  di  tal  nome,  e mori  dopo  lei  mefi, 
ventre  fi  dominava  l’Imperio  Greco  da  Emanuelle  Conneno. 


LU- 
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LUCIO  IL  PONTEFICE  CLXVII. 

L’Anno  1145. 

•PARAGRAFO  CLXVll. 

GHerardo  Caccianemici  Bolognefe  elevato  al  Trono  Apoftoli- 
co  fi  chiamò  Lucio  Secondo,  ecefsò  di  vivere  dopo  undici 
meli,  equatordici  giorni;  avendo  avuta  nel  filo  picciolo  Pontifi- 
cato una  continua  veflazione  dai  Romani , peTdefio  che  avevano  di 
ripigliare  l’antica  libertà , e fpogliare  gli  Écclefiafiici  delle  facokà 
loro;  giuda  le  malli  me  dell’Eretico  Arnoldo,  da  noi  fopramenco- 
vato.  Nel  cui  tempo  fu  fatta  la  famofa  fpedizione  dei  due  Efercki 
dell’Imperador  Corrado,  e del  Rè  di  Francia  Ludovico  Settimo 
per  ricuperare  le  Terre  occupate  nella  Paleftina  dai  Saraceai. 

EUGENIO  III.  PONTEFICE  CLXVIII. 

L'Anno  1 145. 

PAR  ÉGRUFO  CLXVIlt 

BErnardo  Pifano  Monaco  Ciftercienfe,  e famofo  Difcepolodi 
S.  Bernardo  Abate  fi  affunle  alla  Cattedra  Pontifìcia  col  nome 
di  Eugenio  Terzo,  e riufcl  molto  profittevole  alla  Criftianità  de* 
pravata , benché  non  mancafte  ad  dio  ancora  di  molte , e variecon- 
tranetà.  a Egli  conofcendo  l’animo  malvaggio  dei  Romani  fi  riti»  * Ciaconi*. 
rò  in  Viterbo,  per  non  ellcre  vittima  dello  ideano  loro.  Ed  in  tale 
fiato  ricevè  l’Ambafciata  del  Metropolitano  dell’Armenia,  che  à 
nomedi  mille  Vefcovi  Tuoi  Sudditi  riconofceva  Puniverfal  Superio» 
ranza  della  prima  Sede;  infervorò  l’imprefa  di  Terra  Santa,  che 
fembrava  Talentata  per  alcune  perdite,^  e fcommunicògli  Romani 

Kr  le  grave  ingiurie  apportate  alle  Chiefc  , ed  agli  Ecclefiafiici. 

:nche  pofeia  ravveduti  del  loro  errore  fi  riconciliaflero  con  eflo? 
ed  avuto  il  perdono  lo  ricevefiero  in  Roma , doye  rancamente  moti 
l’annoottavo,  il mefequarto,  e’I giorno dccimoterzodel  (uo Pon- 
tificato; mentr’era  fucceduto  nell’Imperio  Friderico  Barbarofia 
DucadiSvevia,  che  fu  un  Principe  dei  più  bellicofi  , che  vantafle 
la  Terra  in  tai  tempi . S’ illuftravano  in  quefia  etade  S.  Guilielmo 
Parigino  Riformatore  dei  Canonici  Regolari,  S Guilielmo  Duca 
di  Aquitania  Riformatore  degli  Romitani  di  Sant’Agoftino,  Sant* 

Enrico  famolò  Rè  della  Svezia,  Pietro  Lombardo  Novarefe  Ve» 
feovo di  Parigi , detto  li  Maefiro delle  Sentenze,  Graziano  Mona- 
co di  S.  Benedetto, che  commentò  ruttigli  Decreti,  Canoni , eleggi 
dei  Pontefici,  edei  Concili , Ugone  di  S-  Vittore  Canonico  Rego- 
lai e di  Safionia,S!gibcrto  Monaco  Storiografo , Ricardo  di  S.  Vitto- 
j re  Monaco,  Luca  A bate  di  S.  Cornelio , Guilielmo  Abate  di  S.  Teo- 
• Tein.ll.  Varili.  M m in  dorico» 
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dorico,  Arnoldo  Vcfcovo  Carnotcnfc  Propagatore  dei  Canonici 
Regolari  nella  Francia,  Pietro  Biefenfe  Arcidiacono  Parigino , 
Ugone  Eteriano,  Pietro  Comeftore,  Ottone  Frifingenfe,  RaU 
A Iman  forre  Medico , Pietro  Belardo  Dialettico  Parigino , A vicen- 
naCordovcfe  Medico,  ed  AvcrroeFilofofo. 

ANASTAGIO  IV.  PONTEFICE  CLXIX. 

L’Anno  1153.  ' 

"PARAGRAFO  CLXIX. 

*s» 

COrrado  Romano  Canonico  Regolare  s’intronizò  nel  Seggio 
Apoftolicocol  nomedi  AnattagioQnarto,  e morì  con  fama 
di  gran  pietà  l’anno  primo , e’1  mefe quinto. 

ADRIANO  IV.  PONTEFICE  CLXX. 

L'Anno  1154. 

F^IRUGRUFO  CLXX. 

Nicolò  Brecfpeare  Monaco  Inglefe , e già  zclantittimo  Mittio- 
nantedei  Danefi , e dei  Norvegi , eletto  Papa  prefeil  nome 
a oarwuui.  u,  Adriano  Quarto;  « e fi  mantenne  tanto  affezionato  della  pover- 
tà Monadica,  e dello  ingrandimento  della  fede,  che  giunfe  à la- 
ìciare  la  Madre  fua  in  miferia  di  mendicare  il  Pane  alle  Porte,  nè 
dubbitòdifcommnnicaregli  Romani  per  aver  uccifo  un  Cardinale, 
edinimicarfi  lottdtto  Imperador  Fridericoper  le  violenze  fatte  ad 
alcuni  Ecdefiaftici.  Bene  vero  però,  chegli  Romani  ritornati  all* 
ubbidienza  fua  furono  afloluti  colla  morte  dell’Erefiarca  Arnoldo 
promotor delle difcordie  : fimilmentefi  rapatumòl’Iinperadorcon 
eflò  lui  per  mezzo  di  ottimi  Ambafciadori  ; ed  avendo  infeudato  il 
Rè  Guiliclmo  delle  due  Sicilie  in  premio  di  avergli  affittito  nelle  fue 
iciagure,  mori  fantamente  l’anno  quarto,  il  mefe  ottavo,  e’I  24- 
giorno  del  fuo  Pontificato. 

ALESSANDRO  III.  PONTEFICE  CLXXI. 

L’Anno  1159. 

F^tR^tG\^tFO  CLXXI 

O Riandò  Bandinelli  Sanefe,  ornato  di  ogni  genere  di  virtù  fi 
elette  Papa  col  nome  di  Alettand'o  Terzo,  e la  di  lui  vita  fu 
femore  accompagnata  da  travagli , ed  angofce,  conforme  l’ufo  di 
l Platina.  quelle  sfortunate  ctadi  . b Per  primo  contratto  ebbe  Ottaviano 
Cardinal  di  S.  Clemente , che  favorito  dall’lmperador  Friderico  fi 
fè chiamar  Papa  col  nomedi  Vittore  ; donde  ne  nacque  alla  Chiefa 
j il  vige- 
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HvigefimoprimoScifma , chefìi  profeguito  da  Fazionati  pc’I  corfb 
dimoltianni.  Pofcia  provò  le  intolerabili  perfecuzioni  del  fopra- 
detto  Imperadore,  chcdevaflava  tutti  gli  Beni  Ecclefiafiici  ; ed  all’ 
ultimo  felperimcntodell’albagia  Romana , mentre  in  una  folleva- 
rione  non  dubbitorono  quei  Cittadini  di  rendere  prigioniere  lo  fiefi 
fo  Vicario  di  Cri  fio.  Si  liberò  però  in  onta  dei  malvaggi , efolecita- 
mente  andò  à rifugiarli  nel  Regno  di  Francia,  chefir  l'empre  il  fo- 
lito  afilo  dei  Pontefici  anguftiati.  Ivifù  cortefememe  ricevuto  da 
quel  magnanimo  Rè  Ludovico  Settimo,  e compofe  ledifcordie  , 
che  venivano  tra  efiò,  e’1  Rp  d’Inghilterra  Enrico;  anzi  Dio  vo- 
lendo far  palefeagli  Uomini  la  giufiizia  della  fua  caufa , permife, 
che  trattenendofi  in  Mompelieri  folle  riverito  come  Capo  della 
Chiefa  di  Crifto , e dagli  Amhafciadori  di  Emanuele  Conneno  Im- 
perador  Greco,  e da  quelli  di  Maumet  Rè  dei  Saraceni , efibendo- 
gli  in  tai  frangenti  ogni  lor  potàbile  aiuto.  Volle  egli  pofcia  fcom- 
municaregli  Scifmatici  col  loro  Diffenfore  Friderico  nella  Città  di 
Tours  in  un  Concilio  Nazionale  di  124.  Vefcovi  ; al  qual  tempo  ef- 
fendo  morto  l’Antipapa  Vittore  con  morte  improvila , gli  Roman» 
pentiti  dei  loro  errori  con  onorevole  Ambalciata  chiamorono  il 
Pontefice  alla  fua  Sede . Vi  tornò  egli , mà  non  andò  guari  che  l’Im- 
peradore  mantenendo  le  lue  ingiufle  pretenfioni  avendo  ricono- 
sciuto per  Papa  un  tal  Cardinal  Guido  col  nomedi  Pafqua  le,  sforzò 
il  vero  Pontefice  à ritirarli  di  nuovo  dalla  fua  Reggia  per  rifugiarli 
à Benevento,  ed  indi  à Venetia.  Quivi  fu  filettatore  delle  giufte 
vendette  di  Dio,  elfendo  rifiato  diftrutto-l’Jbfercito  Imperialeda 
una  crudelitàma  Pelle, uccifo  l’Antipapa  Palcale  per  ir.alatiadiun* 
orribile  Cancro, el’Imperadoreriduttoà  tal  termine  n odiarne  una 
celebre  vittoria  della  Republica  Veneta  , che  fù  sforzato  à chiedere 
perdono  al  vero,  e legitimo  Succefior  di  San  Pietro.  Si  celebrò  tal 
funzione  nella  Sereniffima  Città  di  Venezia,  mediatrice  dital’ope- 
ra,  dove  incontrandoli  IcdueMaefià,  Pontificia,  e Cefareacon 
fommoginbilodi  tuttoil  Criftianefimofi  rapatnmoronoentrambi; 
ricevendofi  dall’lmperadore  l’afiòhizione  della  Scommunica  con 
fonunaumihà , e riverenza,  e recandocele  dal  Papa  con  inenarra- 
bile manruetudine,ebontà.  Sedateli  in  tal  modo  tutte  ledifcordie 
della  Chiefa  fi  vennealla  celebrazionedrb’UndecimoConcilio  Ge- 
nerale, dopo  qua  l’opera  riposò  in  pace  l’anno  zi.  del  fuo  governo. 
Qual  tempo  fùilluftre  per  il  gloriofo  martirio  ricevuto  da  S.  Tonu- 
foVcfcovo diCanturberi  mdificfa della  Ecclefiafiica  immunità. 


Uncfccimo  Concilio  Generale  Lateranefè  terzo  » 
contro  gli  Eretici  V aldenlì , c Pattareni . 

CXXF.  DIVISIONE. 

M F.ntre  l’Italia  flava  divi  fa  trà  le  due  Fazioni  Pontificia , eCe- 
farea, chiamata  l’unaGuelfa,e  l’altra Gibellina,  fi  avvalora- 
vano l’Erefic  in  tal  modo,  che  non  li  dava  un  mimmo  luogo,  die 
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s Surnstoo.?.  non  fotte  infettato  da  qualch’ errore  di  Fede,  a Per  rafrenare  gB 
Condi.  quali  (concerti  fù  rittblutodal  Pontefice  Aleflandro  Terzo  di  con- 
vocare  un  Concilio  Generale  nella  Chiefa  Lateranefe,  che  fù  l’un- 
decimo  crà  gli  Ecumenici;  in  cui  radunati  gli  Vefcoviin  numero  di 
trecento  pubblicarono  vcntifette  Canoni  di  vangelica  Riforma . 

Canone  primo. 

Che  P Elezione  del  "Pontefice  fi  ftima/ft  canonici  , fol  quando  vi  concorrono 
due  terzi  dei  Cardinali } dovendo  in  tal  congiuntura  concorrervi  ancor  l’altro 
terzo  fiotto  pena  di  Scomumniea  . 


Can.  x 

Che  le  ordinazioni  fatte  dai  pajfiati  Seudopontefici  fiojfiero  /limate , e rice. 
vate  nulle , per  la  mancanza  della  loro  autorità . 

Can.  3. 

Che  nelle  regole  delle  Ordinazioni  fi  o/fieroa/fe  l’età  delPordinando  ; dovendo 
aver  il  Sacerdote  25.  anni  compiti 3 e'IVeficovo  3*.  anni , ed  entrambi  fiano 
nati  da  legittimo  Matrimonio . 

Can.  4- 

Che  gli  Veficovi  facciano  le  Vifite  della  loro  Diocefi  fienza  aggravare  il  Sud- 
dito . 

Can.  5- 

Che  non  fi  poffìno  elevare  agli  Ordini  fiacri  quei  Chierici  t che  non  hanno  il 
Matrimonio , fiotto  pena  di  doverli  provedere  del  Juo  il  Veficovo . 

Can.  6. 


Che  gli  Giudici  Ecclefiafiici  non  pubblichinole  fcommunicbe  fienza  grame  ne. 
tefiità  y facendole  precedere  dalle  dovute  ammonizioni  3 conforme  al  Can. 
primo , e fecondò  Agatenfe- 
• 

Can.  7. 1. 

Che  fiano  proibitigli  Simoniaci , tìgli  Danti , come  gli  Recipienti , e quelli 
thè  chiedono  gii  Benefizi  non  vacanti  3 ed  anco  quelli  che  ne  confierifcono  là/pe- 
ramfl  per  afpettativa . 

Can.  9. 

Che  fi  debbano  fogo  ettaro  gli  Cavaglieri  Templari  alP autorità  dei  Vefcovi 
per  levargli  dalla  l'ita  loro  d/foluta , 

Can.  10. 

Che  gli  Menaci  debbano  fiate  nei  loro  Cbiofiri } e non  ufeirnt  nemen  per 

confa 
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taufa  di  viario  fenxa  la  compagnia  di  qualcb' altro  Monaco  ; t per  non  cade- 
re in  precipito  , ferri  aver  chi  lo  f olitevi . 

< Can.  xi. 

C . . - 

Che  gli  Chierici  Hiano  lontani  da  ogni  fenfualità , e da  ogni  occafmc  di 
a ieri,  in  tffa  . - 


Can.  ix  13. 


Che  nifiun  Chierico  Pingerifca  inaffari  della  Curia 3 t molto-mene  gli  Mo- 
naci. 


Can,  14.  15. 


Che  Jia  condannata  la  pluralità  dei  Benefi-j  , e quel  tanto  cbt  il  Chieri- 
co accumula  colle  rendite  di  tai  Benefizj  , ricadi  interamente  ai  me- 
de fimi  . 


Can.  16. 


Che  nelle  Elezioni  dei  Beneficiati , jì  da  farfi  dal  Capitolo , come  da  Padro. 
ni  de!  Benefico  , fi  ojftrvi  a cbt  abbia  da  prevalere  , la  maggior  parte  dei 
Vot  i . 

Canone  18. 

Che  nelle  Cattedrali  fi cofiituifca  una  "Prebenda  per  un  Maefiro  , cbeìflruu 
fica  ftnjja  pagamento  gli  Poveri . 

Can.  19. 

1 

Che  gli  Magìftratiy  è Prinfipi  Secolari , non  ardifebino  *5  ver  un  modo  eP 
imporre  Taglie , Angherie  } Collette  , ò Da\j  ai  Chierici , ai  Prelati  5 è 
Luoghi  pi j ; precifa  però  una  commune  necejfità  3 e che  la  contribuitone 
Jia  volontaria . 

Can.  ao. 

• * 

Chefiano  proibiti  gliTorneamenti , òefcrcixj  militari } nei  quali fogliono  gli 
Soldati  per  abditarjt  alla  Guerra  mvaf or  piare  una  guerra  fiata  , con  peri- 
colo della  Vita  di  molti  ; 

Can.  2ir 

Che  nelle  maggiori  fefle  dell'anno  fi  faccino  tregua  , è Armili  ilio  nei 
Campi  dei  Soldati  Crifliani. 

Can  ax 

> 

Che  fimo  frommunicati  gli  AJfoJfini  , che  infultano  gli  Fiondanti  3 Mer. 
canti , ò Agricoltori , e t allora  ardifeono  d’ imporr t delle  Collette  feria  Taf. 
Jcafo  dei  Principi  fupremu 

Can. 


a ledi  4.ia, 


Digitized  by  Google 


45  8 bij tendenza  Spirituale  dtCriffo> 

Can.  23. 

Che  non  fi  efehidìno  gli  Lebbrcfi  dalPingreffo  nelle  Cbiefe  mà  fe  gli  a/l 
fogni  un  luogo  feparato  , td  un  Sacerdote  y che  abbia  cura  delle  anime  laro. 

Can-  24.  v 

Che  fiano  fcommunicati  quelli  3 che  portano  merci , alimenti , 3 munivo* 
ni  agl ’ Infedeli  ; e quelli  ancora  cbt  ufurpano  le  cofe  perdute  dai  nau- 
fraganti ai  Lidi  dei  Mari. 

Gin.  25. 

Che  fiano  fcommunicati  gli  V furar  j , ni  fe  gli  dia  PEccìefiafiica  Sepol- 
tura y fe  gli  Eredi  non  repituifeono  le  ’Vfure  per  cene . 

Can.  26. 

Che  non  fi  poflino  tener  fervi  Crifiiani  dagPlnfcdeli  x nt  tampoco  ardi, 
febino  glino/lri  di  prendere  tal  Servitù . 

Can.  27. 

Che  fiano  fcommunicati  gli  Eretici  Pattarmi  , Publtcani  , ed^ffiajjfnì  ; 
mà  ogni  Fedele  dove/fe  denunciarli  alla  Cbiefe  3 e prendere  le  armi  contro 

di  ejfi  . ’ 

Nel  medefimo  Concilio  fi  pubblicorono  dal  Pontefice  Alef- 
fandro  Terzo  cinquecento  quarantotto  Canoni,  che  pofeia  per 
opera  di  Gregorio  Nono  , e di  San  Raimondo  di  Pegnaforc  fi 
crdinorono  à proprj  titoli  nei  cinque  Libri  delle  Decretali  Pon- 
tificie . 

Degl*  Inflittiti  Rcligiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Alcflandro  Terzo. 


c xxn  DIVISIONE. 

j6.  Cavaglieri  defP^fpe  dal  Ff  otlfonfo  di  Portogallo . 

37.  Cavaglieri  di  C alatrava  dal  Éè Sondo  3.  di  Spagna. 

LA  pietà  , ch’è  la  regola  piu  ficura  delle  noflre  operazioni  ? 

benché  circa  quefìi  tempi  , ò fi  abborriflè  da  molti  per  vi- 
vere à feconda  delle  proprie  palli  ani  , ò fi  derogale  dal  fuogra- 
do  per  opera  di  alcuni  , che  facendola  da  buoni  fotto  il  di  lei  man- 
to, fi  fcuoprivano  pofeia  veri  Ipocriti  , e Menzogneri  ; pure  ri- 
trovò delle  Anime  fagge  , che  defiofe  di  eflèrgli  Figli  finceri  fi 
ftudiorono  d’inventare  vari  modi  di  profetarla  , e feguitlaà  mag- 
gior 
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gìor  fervi  gl  o di  Dio»  e proficco  degli  Uomini  CrKtiani.  Nel  nu- 
mero di  quelli  fi  viddero  due  Religiofi  Rè  delle  Spagne,  che  volon- 
terosi di  porre  le  loro  milizie  fotco  gli  aufpizj  delCrocififfo  , in- 
flituirono  due  Ordini  diCavaglieri , gli  quali  vivendo  nel  Secolo 
profeflòno  le  Regole  dei  Clauftrali . « Alfonfo  Rè  di  Portogai-  a Ridoio,  4. 
lo  infiituì  gli  Cavaglieri  dell’Ape  di  oro  in  Lisbona  fua  Reggia  , laftit  Relig. 
quali  polcia  Tanno  131°.  hanno  prefo  il  Titolo  di  Gesù  Crifto  in 
Marino  della  Diocefi  Silvenfe  , c profilando  l’Inftituto  di  Sant’ 

Agoftino  veftono  di  nero  colla  Croce  vermiglia  in  petto  . b San-  M 
ciò  Terzo  poi  RèdiNavarra  inftituì  gli  Cavaglieri  diCalatrava,  gul.j.cap.<. de 
cosi  detti  dalla  Provincia  in  cui  furono  introdotti  : e quelli  obli-  Reli*, 
gandofi  alle  Regole  deiCillercienfi  , partano  al  di  lotto  l’Abito 
bianco  , vertendo  di  fuori  con  il  color  nero  fregiato  di  una  Cro- 
ce rorta,  che  tiene  gli  gigli  allefue  Cime.  Ambiduequefte  Mili- 
zie ertendofi  inftitu'ue  per  liberare  la  Spagna  dalle  molellie  dei 
Mori  , fonopofeia  crelciute  con  tanto  fervore  nella  diffefa  del  no- 
me Crirtiano  , che  hanno  fatte  pi uove  prodigiofe  controgli  com- 
muni Nemici. 


Dell’Ercfie  inventate  Cotto  Papa  Aleflandro  III. 

■cxxvii  DIVISIONE. 


98.  Faldenfi  da  Valdefto  di  Lione . 

.99.  Almariciani , e Correr j da  filmar  ice  'Parigino . 
ioo.  Petrojanni  da  Pietro  Giovanni . 
joi.  Albigenfi  nella  Cuti  di  Toìofa. 


LA  Scuola  del  Vizio , che  per  eflere  più  connaturale  aj  fenfo» 
di  quella  della  Virtude , contiene  perciò  maggior  numero  di 
Alunni  , eSeguaci  , non  fi  è mai  fianca  di  produrre  al  Mondo 
dei  nuovi  dogmi,  e delle  regole  non  più  udite  • fervendofi  tall’o- 
ra  della  fierta  ombra  di  virtù  , per  adunare  maggior  numero  di 
Settatori,  ed  acquifiarfi  credito  ancora  apprerto  gli  Profeffori  della 
medelìma  virtude.  r In  quello  tempo  untai  Valdefio  ricco  Citta-  .*5  A11»0»®» 
dinodi  Lione  in  Francia  ci  moftrò  gli  effetti  di  tal  rifldfione  : poi-  4' 

che  avendo  efifodirtribuito  ai  Poveri  tutto  il  fuoricco  Patrimonio,  ciauJiu*  Cul- 
ollacciò  con  un  opera  sì  mifericcxrdiofa  un  gran  numero  di  Seguaci,  forJiut  conta 
che  lotto  il  nome  di  Valdenfi,  ò di  Poveri  di  Lione  apprelero  da  V*l<kafa. 
lui  un  mifto  di  moltiflirae  beflemmie , ed  Erefie  . Coftui  fece  un* 
azione  vircuofa  , mà  con  penfiere  di  acquifiar  credito  ai  fenti- 
menti  fiioi  viziofi  , che  fi  riducevano  à dodici  Capi  degni  di  01  ini 
lorte  d’infamia;  cioè  I.Che  laChiefa  fin  dal  tempo  di  San  Sil- 
vellro  forte  divenuta  fallibile  , onde  non  doverfi  piu  riconofcere 
il  Papa  nè  gli  Vefcovi  . Al  qual  Dogma  erroneo  fi  rifponde  nei 
Punti  Proemiali  di  quella  Parte  ; dove  fi  pruova  l’Infallibilità 
della  Chicfa  fino  alla  confummazione  dei  Secoli , e l’ubbidienza 

dovu- 
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dovuta  al  Pontefice  come  capo  univerfale  della  mcdefima  Chi», 
fa»  ed  ai  propri  Vefcovi  , come  Superiori  ordinari  di  ogni  Città. 

1 1.  Che  nella  Chiefa  non  vi  follerò  gli  tre  Sacramenti  della  Con- 
firmazione  , della  Penitenza  » e della  eftrema  Unzione  : contro 
qual’errore  fi  rifpofe  in  molti  luoghi,  e fpezialmente  al  Paragra- 
fo primo  . III.  Che  nel  Sacramento  dell’Ordine  non  vi  fodero  al- 
tri gradi , che  il  Diaconato  , el  Sacerdozio:  àqual  propofizionefi 
rifponde  nel  fopradetto  Paragrafo  primo.  IV. Che  nori  vi  fofle me- 
rito in  operazione  veruna,  fuorché  nella  Povertà  volontaria:  con- 
tradicendo à tal  fentimentol’ A portolo , che  dice  : aSofferitc  le  tri. 
bui  anioni  in  empio  del  giufio  giudizio  di  Dio , per  farvi  degni  del  Regno 
fio . b tfon  vi  / cordiate  delia  mifericordi 4 , e delia  communione , poiché 
Dio  ci  rimerita  con  lai  Sacrifixj  : c eCiafebeduno  riceverli  la  mercede  /è-  k 
condo  il  proprio  merito,  e fatica.  V.  Che  colla  Povertà  fola  fi  cancel- 
lava qualunque  peccato:  nel  qual  cafo fi  rifponde,  che  il  Salvado- 
re fuggerendo  il  modo  di  falvarlì  difTe  ; d Dà  tutto  il  tao  ai  Poveri  , 
e poi  Jieguimi , dacché  fi  deduce,  che  oltre  la  povertà  vi  fi  ricerca  la 
feqnela  delle  virtù  Criftiane;  e poiché  fé  darò  tutto  il  mio  ai  Pov. 
ri  , e poi  non  averi  Rumor  di  Dio , ogni  cofa  farà  per  m:  infruttuofa  ; 
/anzi  l’Ecclefiarticotrà  le  tre cofe  da  lui  odiate  viannovera  , iì  Po. 
vero  fupetbo , cioè  che  prefume  di  foverchio  nella  fua  povertà  . 

V I.  Che  non  fi  ritrovavano  nella  Chiefa  le  Indulgenze  , nètam- 
poco  laRemidìone  dei  Peccati.1  e per  riprovazione  difimil’errore 
fi  riportano  le  atteltazioni  fatte  da  Crifto  à San  Pietro  ;g  loti  darò 
le  Chiavi  del  Regno  dei  Cieli , acciocché  pofft  ligare , e fciogliere  quel  che 
tu  vuoi  ; b el  medefimo  Salvadore  concede  tale  autorità  à tutti  gli 
A portoli,  al  (orche  di  de.’  A' juei  che  rimetterete  gli  peccati,  gli  faranno 
ben  rimejfi  , poiché  farà  in  voftra  balia  il  ligare  , el  fciogliere  le  Anime . 
i Onde  l’Apoftolo  diceva  ; Ogni  Verno  ci  deve  ! limare , comeDifpen. 
fetori  dei  Mtfterj  divini.  VII.  Che  gli  Miracoli  erano  cofe  ridicole, 
e non  credibili  : k ponendo  in  tal  modo  una  macchia  alle  fteffe  pa- 
role di  Crirto,  allorcheafficurò  gli  Difcepoli  di  Giovanni  , ch’e- 
gli era  il  vero  Media  con  porgli  inconfiderazionela  Sanità  degl’in- 
formi , il  Radrizzamento  dei  Zoppi,  l’udito  recato  ai  Sordi  , eia 
Vifta  concerta  ai  Ciechi,  quali  opere  per  edere  contrafegni  della 
veiità  del  Salvadore  , pur  anco  fi  affegnorono  dal  medefimo  per 
indizio  ficuro  di  quei  che  credevano  in  lui:  1 Poiché  gli  fegni  dei fuoi 
Fedeli  faranno  il  Dij cacciar  gli  Demonj  , il  "Parlar  con  lingue  nuove  , el 
non  ricevere  nocumento  daiFeleni.  Vili.  Che  non  fidovevano  recita- 
re altre  Orazioni , che  il  Pater  nofter-.  qual  opinione  per  edere  falfa. 
vien  facilmenteconvintadalla Scrittura  ; >» che  febben  dice efserfi 
da  Grido  infeenata  agli  Apoftolila  fola  Orazione  Dominicale,  «pu- 
re ritrovandoli  fui  Monte  Taborte  fece  diverfe  preghiere  ; 0 nel  ri- 
torno dei  letranta  due  ringraziò  il  Padre  eterno  con  varie  preci  con- 
fortando l’alta  fua  mifcricordia ; p nell’Orto  di Getfemani  orava 
Padre  mio , Je  jiapfifibile , fi allontani  da  me  queflo  Calice . q Onde  à i in- 
ni itazione  fua  gli  Aportoli  Oravanocon  Inni , con  Salmi  , e con 
Cantici.  IX.  Che  tutti  gli  Riti  della  Chiefa  Rorriana'erano fol- 
lie; econtroquerta  si  abominevole  maflima  fi  rifpofe  all’ottava 
Erefia  degli  Aibancfi . X.  Che  non  fidovevano  adorare  gli  Santi , 

nècam- 
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nè  tampoco  le  loroftnagini,  ertendo  errore  l’edificargli  le  Chie- 
fe  , e’1  celebrarne  le  Felle  : qual’ erronea  invenzione  fi  riprovò 
all’Erefia  decima  dei  Manichei  , nella  Terza  dei  Petrobartiani  , 
ed  in  quella  degl’Iconoclafti . XI.  Che  gl’Inftituti  Religiofi  erano 
invenzioni  diaboliche:  qual  bellemmia  ben  fi  convinte  fin  dall’oc- 
tavo  Punto  Proemiale  di  quella  parte.  XII. Compivano  le  loro 
malvaggie  fellonie  colla  folita  libertà  di  cofcienza,  permettendo 
à fuoi  feguaci  ogni  più  brutale  fenfualità:  contro  quel  tanto,  che 
fi  dille  nella  prima  Erefia  dei  Nicolaiti. 

Almanco  Dottor  Parigino  avido  ancor  elio  di  renderli  famolo, 

«fé  non  nella  virtude,  almeno  nel  Vizio  proferì  unmillo  di  Ere- 
fiedettratte  dagli  errori  degli  Armeni,  e dei Petrobulfiani  ; alla 
cui  fequela  s’introduflè  un  gran  numero  di  Seguaci , chiamatiCo* 
rerj  , èli  quali  diflèro  I.  Non  darfi  l’Inferno , mà  che  ogni  Pecca- 
tore  ferviva  à fe  medefimo  d’inferno  ; contro  le  Sentenze  ad- 
dotte contro  l’Erefia  12. degli  Armeni.  II. Che  la  Madre  Sacratif- 
fima  di  Dio  non  forte  Donna,  mà  un  Angiolo  ; à che  fi  oppo- 
ne San  Paolo  dicendo  , bebé  Dio  mife  l,cUnigenito  Juo  in  Terra  fatto  t Ciltt  4 4. 
'Uomo  da  una  Donna  , e fatto  [addito  delta  Legge  .acciocché  redirtiejfe  quel- 
li , che  vivevano  [otto  detta  legge . III.  Che  la  Legge  vecchia  forte  del 
Padre  Eterno,  e la  nuova  del  Figliuolo,  totalmente  diftintadal- 
Ia  prima  : c laddove  il  medefimo  Figliuolo  fi  dichiarò  , di  ertere  eMott-f.tr. 
venuto  al  Mondo  non  per  difiruggere  la  Legge  vecchia  , mà  per  adem- 
pirla colla  fua  prevofijfitna  Pacione , 

Giovachimo  di  Calabria  Abate  FJoriacenfe  , che  per  fembrar 
grande  feminò  ne’  fuoi  Libri  varie  Profezie,  annerte  à molti  (Ti- 
me inezie,  le  quali  pofeia  fi  condannorono  dal  quarto  Concilio 
Generale  Lateranefe  , cadde  ancor  egli  nella  Tertera  dei  Nova- 
tori  della  Fede  ; d dacché  ne  avvenne,  che  Pietro  Giovanni  fuo  y Guido  Car* 
Difcepolo  propagò  pe’l  Mondo  una  nuova  Erefia  , che  dice-  meliunus. 
va  I.  Che  nel  Mondo  vi  fiano  fiati  tre  Gradi  di  Uomini , 
cioè  il  Grado  degli  Uomini  carnali  , che  durò  da  Adamo  fino 
à Crifto  ; il  Grado  degli  Uomini  Spiritocarnali , che  durò  da 
Crifto  fino  à San  Benedetto  ; el  Grado  degli  Uomini  Spiritua- 
li , che  deve  durare  da  San  Benedetto  fino  al  Giudizio  univer- 
(ale  . A*  qual  falfa  opinione  fi  rifponde  , Che  prima  della 
comparfa  di  Crifto  vi  erano  degli  Uomini  Giufti  : e dicendoli 
dalla  Scrittura  , che  il  Signore  riguardò  ai  doni  di  -Abel  giuflo  , ed 
E nocche  per  la  fua  Fede  fà  levato  dagli  occhi  degli  'Uomini  ; onde  il 
Grado  di  tali  Genti,  à riguardo  di  chi  operava  bene  , erafpi- 
rituale  , perche  piaceva  à Dio.  Dopo  la  comparfa  di  Crifto  vi 
erano  degli  Uomini  Spirituali  , poiché  il  Salvadore  gli  afticu- 
rò  , f che  ad  ejf  era  data  la  cognizione  dei  mifterj  divini  ; onde  lo  I 14. 
Spirito  Santo  fuggerì  à loro  tutte  le  intelligenze  migliori  , gli  Apertoli  Galat  «. 
«pprelero  da  Dio  medefimo  il  Vangelo  , ic  San  Favolo  giunfc  i*.Oari«.»x. 
fino  à penetrare  gli  Arcani  celefti . i Che  fe  la  promeffa  di  Cri- 
Ito  , di  dover  fare  con  noi  fino  al  compimento  dei  Secoli  , non  è fal- 
lace , converrà  pur  anco  dire , che  dal  tempo  della  fua  predi- 
cazione fino  all’ ultimo  giorno  del  Mondo  , à riguardo  delle 
Tom. II.  Par.IIL  Non  prò- 
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promette  fue  , e dei  fopradctti  fentimenti  Scritturali  , Io  Stato 
. degli  Uomini  fia  flato  Spirituale  , per  chi  fe  ne  hà  faputo  fervi- 
«vCcrint  j.  re  • a Avendoci  fatti  Minfiri  idonei  delnovoTeHamento  , non  per  melodi 
cognizioni  litterali , mà  per  grazia  fpirituale  . II  Che  in  Crifto  non  vi 
i S.  Bemarduj  folse  il  dono  del  Timor  di  Dio,  comefuperfluo  alla  fua  Santità  ; 
ad  Abailardum  uniformandoli  agli  Abailardi  : b mà  contro  si  reo  fentimento  fi  ri- 
«pjft-  fponde,  Che  efsendo  Crifto  la  ftefsa  Sapienza,  perneceflità  do- 

Plali»,°*  veva  aver  fcco  ‘I  timor  del  Signore,  c cb' è principio  di  ogni  Sapienza-, 
dHebr.  f.  e tal  Timore  deve  durare  negli  Uomini  buoni  fino  all’ultimo  fe- 
colo  • Che  perciò  fi  ri  fferifce  da  11*  A portolo,  d che  il  Verbo  incarna . 
to  fu  ef andito  dal deterno  "Padre  per  il  timor  fuo  reverenziale  .III.  Che 
il  medefimoCrirtofofse  ferito  da  Longino  nelCoflato  colla  Lan- 
ciata prima  di efler  morto:  contradicendofi  tal  Temenza  dallo  ftef- 
« Joaiw.jj.  fo  Vangelo , che  narrando  il  fatto  dice  ; e Vedendo  gli  Soldati , che 
Crifto  era  già  morto  , non  gli  romperono  le  Offa  , mà  uno  di  ejji  gliaperfe  il 
Lato  con  una  Lancia  e fubito  ne  ufcì  datai  ferita  del  Sangue  mifio  colbac, 
qua . I V.  Che  il  Corpo  dello  fletto  Crifto  fi  corrompere  nelSe- 
/KaLif.»*».  polcro  : à qual  follia  vi  rifponde  la  Scrittura  con  dire  .{Non  per. 
X Aitici.  metterai  ò Dio  che  il  Santo  tuo  veda  la  corruzione  , gela  Carne  di  Crifto 
non  / perimenti  veruna  corruzione.  V.  Che  nel  Sacramento  del  Batte- 
fimo  non  s’infondeflero  all’Anima  le  Virtù  Teologali  ••  qual  fal- 
fa  Temenza  fi  condanna  dalle  Sacre  Pagine  , dicendo  ; h Cbe  /* 
AGahtp  'Uomo  battczzflndofi  fi  ve  fi  e della  grava  deUo  me  de  fimo  C ri  fio  , ondechihà 

ìHfbr.ii.  tal  grazia,  pofliedc  pur  anco  levimi  originate  da  etta  : «perloche 

A Icdi.44.  i f.  portolo  conclude,  t he  il  Battezzato  non  fi falvarebbe , fe  non  piacejfe 
à Dio  , k e nìffuno  può  piacer  à Dio  , fe  non  fd  le  opere  giufle  , e fante. 
VI.  Che  la  Chiefa  Romana  fotte  la  Babilonia  dell*  Apocalitte  , el 
Papa  fótte  il  miftico  Anticrifto:  qual  propofizione  vien  fàcilmen- 
te abbatuta  dal  terzo  punto  proemiale  di  quella  Parte  , nuli’al- 
tro  rimanendoci  da  dire  ; folche  la  Chiefa  tioflra  à differenza  del- 
la confufa  Babelle,  fi  è Tempre  mantenuta  con  ordine  dicoftumi» 
con  uniformità  di  dogmi , e colla  medefi  ma  dottrina,  ch’ebbeda- 
gliApoftoli  fuoi  Principi  ; conforme  fi  èveduto  fin’ora  nulla  o- 
Itando  le  particolari  cadute  , quando  il  capo  coll’univerfalità 
della  Greggia  fi  Teppe  mantener  certame  nel  fuo  primiero  in- 
flituto- 


/ Afpfcon/m  de 
Caftroadv.h*- 


rtf  tit.Biptitini 
m Jo«n.  4. 
iphrl  4. 
ljtoixr. 

Irretii.  f. 

Deutrr  4. 
Genef  i. 


lui  io. 


P Ui*r 


Gli  Albigenfi  in  ultimo  carichi  più  di  defiderj  carnali  , che 
d’intelligenze  fpirituali  ufeirono  dal  Contado  di  Tolofa  ad  in- 
fettare la  Francia  , una  parte  d’Italia  , ed  un  gran  tratto  del- 
la Spagna  con  quelle  Stomachevoli  Invenzioni  ; l cioè  dicen- 
do 1.  Che  vi  folfero  flati  due  principi  l’un  buono  , e l’altro 
cattivo  ; à qual’ errore  conmdicono  le  Sentenze  addotte  con- 
tro l’Erefia  prima  dei  Cerdoniftì  . II.  Che  Dio  averte  avute 
due  Mogli  : a qual  beftemmia  fi  oppongono  le  Scritture  rif- 
ferite  all’  Erefia  quarta  di  Tertulliano  ; m poiché  ettèndo  Dio 
uno  Spirito  femplieirtirro  , indivifo  in  fe  , e divifo  dagli  al- 
tri , immutabile  per  natura  , eterno  per  tttenza  , immenfo 
per  fua  proprietà  , Infinito  per  la  Scienza  , Sommo  per  la 
bontà  , ed  Ineffabile  per  la  giurtizia  ; non  può  foggiacere  al- 
le in- 
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le  ingiuftizie  , alle  Infirmiti  , ignoranze,  mancanze,  caducità, 
iftabilirà  , divifioni  , e debolezze  , che  compongono  la  Natura 
corporea  dell’Uomo  . Ili-  Che  vi  fofsero  flati  due  Crifti  , l’u- 
no immortale  , e l’altro  mortale  : qual  propofizione  fi  mani- 
festa erronea  da  quel  , che  fi  difsc  alla  prima  Erefia  di  Nefto- 
rio  . IV-  Che  Crifto  non  avefse  provato  verun  dolore  nella  Tua 
paffionc  : deducendofi  il  contrario  all’Erefia  quarta  dei  MeSsa- 
liam  . V.  Che  le  cofe  invisibili  non  avefsero  avuto  principio: 
guai  Sentenza  fi  ripruova  all’Erefia  prima  di  Simon  Mago,  di 
Cirpocrate,  degli  Angelici  , ed  alla  Terza  dei  Prifcillianifti . 

VI.  Che  il  Testamento  vecchio  fofse  cattivo  : il  che  non  fi 
deve  dire  à nifsnn  modo:  poiché  ne  feguirebbe  l’afsordo.  Che 
gli  Giudi  in  efso  non  fofsero  flati  tali , il  che  fu  Erefia  fa- 
conda degli  Albanefi.  Che  le  Scritture  prenotatrici  di  Crifto 
venturo  non  fofsero  vere  , il  che  fù  Erefia  terza  di  Apelle, 
e nona  di  Prifcilbano  . E che  Crifto  fofse  flato  bugiardo  , 

« allorché  difsc  Doverfi  riempire  ogni  Scrittura  . V I.  Che  gli  Lai-  «Tom.,»  i|. 
ci  potefsero  dare  lo  Spirito  Santo  , ed  ogni  altro  miniftero  , *17.11611? 
che  fanno  gli  Sacerdoti  : b Laddove  fi  legge  nella  Scrittura,  >*• 

Che  Dio  fcelfe  tri  tutti  gli  Figli  di  tfraele  la  Tribù  Levitica  per  tal  mi.  * Num-  +• 
ttiUcro  ; e tra  gli  Uomini  di  quefta  ordinò  il  foto  Aronne  per  Sacerdo. 
te  fui  y acciocché  facrifìcafse  à lui  , e facefse  le  parti  d*In- 
tercefsore  del  Popolo  apprcfso  la  fua  Maeftà  divina  . Onde  l’A-  rHebr.  r. 
poSlolo  ordina  Che  ni/funo  ardifìca  d'ingerirfi  nei / acri  uffizj  a fe  non  è 
chiamato  da  Dio,  conforme  fù  chiamato  tiranne  ; d c per  tal  caufa  j-r- 
egli  ordinò  à Tito  Vefcovo  di  Creta  , che  fciclga  dei  buoni  Mi.  *riaa  *• 
nìflri  , e gli  ordini  Sacerdoti  . VII.  Che  la  Chiefa  non  avefse 
autorità  di  far  leggi  , ò di  tifar  Cenfure  : qua!  propofizione  er-  * Deut  ir. 
ronea  fi  convince  dalla  Scrittura  , e che  nel  Deuteronomio  or- 
dina , Doverfi  caftigar  con  morte  colui  , che  ardifee  difubbidìre  al  ,• 

Sacerdote  Ebdomadario  , cioè  che  fa  gli  Sacrifizj  di  tal  Settima- j lue.  i«. 
na  . f Crifto  pur  anco  decreta  , che  il  Peccator  contumace  fia  ac. 
cufiato  alla  Cbiefa  ; g poiché  ai  Difcepoli  lafciò  l’autorità  fua  di- . _ , 
cendo  , chi  afcolta  voi  , afcolta  ancor  me  . b E l’ApoftoIocoman- 
da  , ebe  chi  non  ubbidifee  alle  fue  Prediche  debba  tjfere  fegregato  dal 
numero  dei  Fedeli  ; /'tantoché  minacciando  gli  CorintjT  per  a leu-  » /.Corint.4. 
ni  lorodelitti  loro  Scrive  di  voler  adoperar  gli  castighi , Se  non 
cangiano  vita , 
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LUCIO  III.  PONTEFICE  CLXXII. 
L’Anno  1181. 

P^J^S^Fa'  CLXXII. 

• . 1 • * 

U Baldo  Ala  da  Cingoli  intronizzato  nel  Seggio  Pontifìcio 
col  nome  di  Lucio  Terzo,  trattò  di  levare  dalla  Città  dì 
Roma  Tufo  di  elegger  fi  gli  Confoli  dal  Senato  , per  eflèrfi  in- 
trodotta tal  confuetudine  con  grave  danno  deir  autorità  Apo- 
ftolica  . Mà  Cu  feritati  in  quella  Reggia  dei  gravi  tumulti  per  fi- 
ntile caufa  , ftimò  il  Papa  efiergli  convenevole  l’aficntarfi  daef- 
fa  ; e ridotto  nella  Città  di  Verona  fi  rivolle  àfoccorrere  il  Rè 
diGerofolima  dalle  oppreflìoni,  che  gli  minacciava  Saladino  Rè 
di  Egitto  . Mà  fopragiunto  dalla  morte  l’anno  quarto,  il  mele  fe- 
condo , ci  giorno  diciottefimo  del  fuo  governo,  lalciò  al  Suc- 
ceflòre  la  cura  di  terminare  limile  affari.  Mentre  dominava  l’Im- 
perio Orientale  Ifacio  Conneno. 

URBANO  III.  PONTEFICE  CLXXIII. 

L’Anno  1185. 

VtAR^GR^FO  CLXXIII. 

LAmberto  Crivelli  nobile  Milanefe  adornato  del  Manto  di 
San  Pietro  col  nome  di  Urbano  terzo  fi  applicò  con  tutto  lo 
itudio  à giuftificare  le  pretenfioni  della  Chiefa  ; intimando  all’Im- 
perador  Friderico  Enobarbo  la  reftituzione  di  tutte  quelle  Terre, 
che  già  lalciò  IaContcfla  Matilde  . Ordinò  alfieme  , che  nifsun 
Principe  ardifse  di  occupare  gli  Beni  degli  Ecclefiaftici , e di  te- 
nere le  Spoglie  dei  Vefcovi  . Marchiorono  in  tal  tempo  tutti  gli 
Principi Criltiani  alla  diffefa  diGerofolima, el  Pontefice  incalo- 
riva il  negozio  con  ogni  pofsanza  : Mà  permife  Iddio  , che  tutte 
le  opere  andafsero  à vuoto  , onde  infelicemente  fi  perde  quella 
Santa  Città  dopo  averla  pofseduta  gii  noli  ri  per  lo  Ipazio  di  die- 
cifette  liillri . Laonde  Papa  Urbano  à sì  finiltro  annunzio  morì 
di  puro  affanno  in  Ferrara , nel  fecondo  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato . 
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GRHGORIQ  Vili.  PONTEFICE  CLXXIV. 

L'Anno  1187. 

PARAGRAFO  CLXXir. 

ALberto  Mora  Cittadino  di  Benevento  fi  creò  Papa  dai  Cardi» 
nali  col  nome  di  Gregorio  Ottavo , mà  per  la  brevità  del  tem- 
po, in  cui  governò  le  chiavi  Apoftolichc,  cioè  per  foli  due  mefi, 
null’altro  lafciò  di  rimarcabile,  che  la  pubblicazione  della  Crocia- 
ta contro  learmi  Vittoriofc  dei  communi  Nemici . 

CLEMENTE  III.  PONTEFICE  CLXXV. 

L’Anno  1188. 


P>AI{.^GRAPO  CLXXr. 

DOpo  la  vacanza  di  ottanta  giorni  fi  aflunfe  alla  Dignità  Apo- 
litica il  Cardinal  Pavolo  Scolari  Romano , che  fi  chiamò 
Clemente  Terzo  di  tal  nome.  Edeflò  pur  anco  infervorò  tutti  gli 
Principi  Criftiani  al  profeguimento  di  quella  grande  imprefa,  cne 
doveva  reprimere  la  petulante  infolenza  degl’infedeli,  ed  ingrandi- 
re il  nome  del  Crocinffo.  Morì  in  efia  l’Imperador  Friderico,  fuc- 
cedendogli  il  Figlio  Enrico  Serto  ; mà  gli  valorofi  Rè  Filippo  di 
Francia,  e Ricardo  d’Inghilterra  non  fi  avvilirono  punto  per  fimi- 
le  mancanza  ; profeguendo  tuttavia  con  forte  coraggio , edartìften- 
do  loro  l’ajuto  divino  con  particolar  prodigio  di  S.Giorgio;  onde  ne 
riportorono  varie  vittorie  . Il  Pontefice  intanto  avendo  liberata 
Roma  dal  Tirannicogoverno  del  Prefetto  Confolare,  mettendo- 
vi in  fua  vece  ilGovernator  Pontificio,  ed  avendo  invertito  del  Re- 
gno Siciliano  il  Rè  T ancredo  invece  del  morto  Gnilielmo , morì  ; 
dopo  efler  virtuto  nel  Trono  di  San  Pietro  tre  anni,  tre  mefi  > c 
quindici  giorni. 

CELESTINO  III.  PONTEFICE  CLXXVI. 

L’Anno  upi. 

PARAGRAFO  CLXXFL 

Giacinto  BoboCittadin  Romano  fi  creò  dai  Cardinali  per  Pa- 
pa col  nome  di  Celefti  no  Terzo,  e riufei  degno  Pallore  della 
ChieladiDio.  a Avendogli  giurato  l’Imperador  Enrico  Terzo  di  « platina, 
confervareillefe  le  ragioni  Ecclcfiaftiche,  egli  inricompenfa  l’inco- 
ronò Augurto  in  Roma , con  fomma  lodisfazione  di  tutto  il  Cri* 

(liane* 
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fiuuciimo  ; cJ  in  tal  modo  fi  venne  àfedare  gli  animi  difcordi,  ed 
afloggettire  ogni  Principealla  Maellà  Pontificia . Un  fol  fatto  fem- 
brò,  che recafle  qualche  dillurbo alla commun quiete,  e fu  la  cru- 
deltà tifata  daH’Imperadore  nel  Regno  Siciliano,  per  le  pretensio- 
ni avute  fopratai  Stati.  Onde  il  Pontefice  venne  sforzato,  ad  inti- 
margli la  Scommunica , dalla^uale  redo  pofcia  afToluto  per  le  pron- 
te difpofizioni , che  dnnoftrò  di  riprendere  la  guerra  facra  contro  gli 
Saraceni,  in  pena  del  fallo  commclfo.  Anzi  che  il  Pontefice,  àcui 
premeva  quella  imprefa  per  onore  del  nome  Criftiano,  per  mag- 
giormente cattivarlo  in  amicizia,  diede  l’Invefticura  delle  due  Sici- 
lie à Federico  figlio  del  medefimo  Imperadore.  Cefsò  poi  di  vivere 
l’anno  fello,  e’1  mele  nono  del  fuo  Pontificato,  dopo  aver  aferitti 
al  numero  dei  Santi  Sant’Ubaldo  Vefcovo  di  Gubbio,  e San  Ber- 
nardo Vefcovo  Ildenfimenfe.  Nel  cui  tempo  regnava  l'Imperio 
Orientale  Alelfio  Connetto,  e s’illullravano  Pietro  Comefiore, 
che  fcrifle  la  Storia  Scolullica  , Ricardo  Cluniacenfe  Illorico,  Pie- 
tro di  Riga commentaror della  Bibbia,  Roberto  Licomenre Scrit- 
tor  di  Sacra  Teologia  , Arnoldo  Abate  Ciliercienfe,  Guilielmo  Ti- 
rio,  Gotifredo  V iterbienfe , e Teodoro  Balfamone  Greco. 

INNOCENZO  III.  PONTEFICE  CLXXVII. 

L’Anno  i ip8. 

PsAR<AGR>AFO  CLXXVII 

LA  miglior  fortuna,  che  polli  godere  un  Popolo,  è l’incontra- 
reinun  faggio  governo.  Un  buon  Principe  fà  dormire  ficuro 
ogni  fuo  Suddito;  efegli  Uomini  fono  fatture  di  Dio,  il  Regnan- 
te favio  può  dirfi  una  di  quelle  fatture,  in  cui  laGrazia  divinaado- 
però  ogni  efficacia  per  farla  divenire  la  felicità  llefi'a  degli  Uomini  à 
lui  Sudditi.  Da  quelle conlìderazioni  dei  Potentati  politici  fi  deve 
dedurre  un  maggior  rifleiro  verfo  gli  Pallori  Eccidi  litici,  che  fu- 
rono defli  nati  da  Dio  per  reggitori  degli  Uomini,  non  come  terre- 
ni, màcomefpirituali , e dellinati  all’acquilto  celelle  mediante  le 
direzioni  loro.  Ondefebbendobbiamocredere,  chenonfolo  ogni 
Pontefice,  ed  ogni  Vefcovo,  mà ancora  ogni  Parroco  fiali  defli- 
nato  da  Dio  con  graz'a  fpeziale  al  governo  fpirituale  dei  Popoli  Cri- 
fliani;  pure  il  mirarli  tal'uno  di  quelli  Pallori  aliti  più  gueruito  di 
doti,  che  un’altro,  ciobligadire , che  Iddio  in  tal  cafo  lia  concor- 
ro con  l’ottimo  della  fua  mano  delira , per  formare  in  quel  Superio- 
re una  fomma  felicità  dei  fuoi  Sudditi  . <*  Ed  eccone  in  pron- 
to un’efemplare  nel  prefente  fanto  Pontefice  Innocenzo  Terzo. 
T atti  gli  Pontefici  furono  opere  di  Dio,  molti  fiorirono  in  varie  vir- 
tudi.  altri  non  ebbero  tanta  occalione  di  fare  feorgere  al  Mondo  il  Te- 
me della  grazia  divina,  che  in  loro  abitava.  b Mà  quello  fi  fcielfe  dal 
Signore  per  prolperare  gli  fuoi  Fedeli , per  dare  à conofcere  la  vigi. 
lanza,  ch’egli  Tempre  nutrirà  fino  al  compimento  del  Mondo  l’opra 
lafuaChicfa,  e per  far  comparire  fulla  Cattedra  Apoflolica  uno  di 

quei 
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quei  Pontefici  maflìmi , chefeppero  efercitarePottimodi  ogni  vir- 
tude  à profi tto  del  Criflianefimo.  Egli  fi  chiamaua  Lotario  della  in- 
signe Cafa  dei  Conti  diSegni,  e Cittadino  di  A nagni  ; che  perefie- 
re umile  di  genio,  applica  tofolo  agli  ftudj,  edietànon  avanzata  più 
di  due  Anni  Copra  il  Cottimo  luftro,  fi  ritirò  con  varie  efprelfioni  dal 
riceuere  tal  grado.  Mà  la  bontà  Tua , e l’affetto  del  Popolo  Io  violen- 
tò à cingere  il  Triregno  per  maggior  profitto  della  Chiefa.  Tutti  gli 
Baroni  Romani  gli  giurorono  fedeltà  , e colla  fua  natia  prudenza 
Ceppe  abballar  tutti  gli  Tiranni , che  in  fella  va  no  gli  Stati  Ecclefiafti- 
ci.  Rinovò  l’antica  difciplina  della  Chierefia,  e dei  Monaci  ; appro- 
vò molti  Inflittiti  Religiofi,  chcfono  poCcia  riuCciti  le  vere  Scuole 
della  perfezione  vangelica;  fovwenì  abbondantemente  gli  Poveri 
dando  loro  la  Decima  di  cut  te  l’Entrare  (uè , ed  eriggendo  il  magni- 
ficoSpedaledi  San  Spirito  in  Salita  :Scommunicò  poCcia  Filippo  Rè 
di  Francia  pcraveringiullamente  ripudiata  la ^propria  Moglie,  ben- 
ché Ipe-nmemandolo  poCcia  pentito IoalToIvefle.  Accettò  l’Elezione 
deH'ltnperador  Ottone  quinto , annullando  quella  di  Filippo  Cecori- 
do,  e pubblicò  nella  Francia  la  Crociata  contro  gli  Eretici  Albigcn- 
fi,  che  per  opera  del  Conte  di  ToloCa  erano  trafeorfi  dagli  errori 
della Fedealle  barbariedell’armicon  mina  di  moire  Città,  eTer- 
re.  Convocò  il  duodecimo  General  Concilio  per  abbattere  gli  Ere- 
tici novatori  dell’età  Cua , e per  rinovare  la  Sacra  guerra  contro  gli 
Saraceni  di  Palellina.  Avendo  poi  ferirti  varj,  e dottiflimi  Volu- 
mi, fpezialmeme  Copra  l’Eucarilbco  Sacramento,  morì  con  gran 
fama  di  fantità  l’anno  diciottefimo,  il  mefe  fello,  e’1  28.  giorno 
del  Cuo  Pontificato  alti  Cedici  di  Luglio:  * narrandoli  da  Tomafo  * Sellami,  de 
Cantipratenle  Dominicano,  che  per  grazia  della  BcatiUima  Ver-  genwuColuni. 
gine  Cù  condotto  in  Paradilo.  Per  Cuo  decreto  srmtroduffe  nella 
Gliela  la  Recitazione  dei  Sette  Salmi  Penitenziali , e l’ulo  dei  quat- 
troColcri  differenti  nclli  dir  ni  Uffi/j.  Alla  Cua  morte  dominavafi 
l’Imperio  Orientale  da  Enrico,  e l’Occidentale  da  Friderico  Secon- 
do. La  di  lui  Camita  , e dottrina  fù  coetanea  dei  due  gran  Patriar- 
chi S. Domenico,  eS  Francefco,  di  Sant’Ugone  Vescovo  Inglefe, 
di  Sant’Ivone  Prete  della  Fiandra  , di  S.  Felice  di  Valois  , e di 
S-  Giovanni  di  Mata.  Vivendo  in  tal  tempo  Papia  Grammatico, 

Vernerò  Leggiffa,  Elimando  Monaco  I Clorico  , GuilielmoVe- 
feovo  Alofiodorenfe  Ccrittor  di  Teolog  a , Conaao  AbateVefpcr- 
genfe,  Enrico Auguftodunenfe,  cNiceta  Cromate. 

Duodecimo  Concilio  Generale  Lateranefè  quarto* 
contro  gli  Albigcnfij  c per  la  Sacra  Lega» 

CXXVIII  DIVISIONE. 

LA  facilità,  con  cui  gli  Principi  Europei  dilcacciorono  gli  ne- 
ghi ttofì  Imoeradori Greci  dalla  Reggia  di  Coilaminopoli,  in- 
coronandovi in  ella  per  Augnilo  Baldovino  Conte  della  Fiandra, 
diede  loro  anfa  di  approfittarli  maggiormente  delle  Vittorie,  £ pro- 
gredì- 
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gredire  alla  fofpirata  conquida  di  Terra  Tanta.  Perla  qualeimprelk 
non  dormiva  il  Santo  Pontefice  Innocenzo,  meditando  tutti  gli 
mezzi  poflìbili  per  condurla  al  termine  delìderato:  mà  gli  varj  di- 
fordini , che  ingombravano  il  Criflianefimo,  e la  malvagità  dell’ 
. Erefie  che  diftruggeva  ogni  buon  zelo,  traviavano  egualmente  le 
« Petrus  P««-  forze,  e lo  fpirito  per  porre  in  opera  tal  lcntimento.  «Laondequcl- 
^iuswra!!/*  laSrai?  mente  del  detto  Pontefice  regnante  /limò  non  vi  efTere  mi- 
Labbctom.ii.  glior  rimedio  per  l’efecuzione  dei  fuoi  fanti  dilTegni,  checonvocare 
tQl.iiy.  unConcilioGeneralenellaSacrofantaBafilicaLateranefe,  chefir 
il  quarto  celebrato  intalluogo,  e’1  duodecimo  trà  gli  Concili  Eco» 
menici.  Ivi  fi raunorono  gli  due  Patriarchi Gerofolimirano,  eCo- 
ftantinopolitano,  fettanta  Arcivefcovi , quattrocento  dodici  Ve- 
fcovi,  ottocento,  e più  Superiori  di  Religioni,  egliÀmbafciado- 
ri  di  tutti  gli  Principi  Criftiani.  Quali  concordemente  giufta  ilvo- 
lere  del  gran  Promotore  Innocenzo  condufero  gli  qui  fotcofcritti 
Canoni. 

Canone  primo. 

Che  Dio  fin  dal  principio  dei  tempi  creò  dal  nulla  le  due  Creature  , cioè  la 
Spirituale cb'è  l’Angiolo , eia  Corporale  ette  P'Vomo , con  tutte  le  coft  vifi- 
tili  della  Terra. 

Can.  2. 

Che  fia  condannata  come  ereticala  Interpretazione  fatta  dall’abate  Giova - 
chimo  /oprale Opere  del Maeftro  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo , tacciando- 
lo di  aver  detto  , ebe  in  Dio  oltre  le  tre  Santi/fime  Perfine  vi  fo/fe  una  quarta 
EJfenza  , donde  fi  formava  la  Trinità. 

Can.  ?. 

Che  fiano  condannati  tutti  gli  Eretici , jì  Almeri ciani , come  Tetrojani  t 
Valdenfi , ed  Albi  gonfi,  ordinando  agliTrincipi  Secolari  ilcaftigarli  come  Reidi 
ìefa  Maeftà  divina. 


Can.  4. 

Che  fi  riceva  in  carità , e pace  PVnione  dei  Criftiani  Latini , e Greci  ; cou- 
fderandofi  non  vi  e/fere  altri , che  una  Cbiefa  fola , ficcome  vi  è un  fol  Dio , ed 
un  fol  Battefimo. 

Can.  5. 

Che  nella  Cbiefa  di  Dio  occupi  il  primo  luogo  la  Sedia  Romana , il  feconda 
la  Coftantinopolitana  , il  terzo  P Ale/fandrina  , il  quarto  P Antiochena  , e’I 
quinto  la  Gerefolimitana  : g/i  quali  dopo  aver  ricevuto  il  Tallio  dal  Sommo  Pon- 
tefice pofiìno  concedere  il  medefimo  agli  Arcivefcovi  loro  Sudditi  3 e portar 
avanti  di  fi  la  Croce. 

Can  .6. 

Che  gli  àreivefiovì  Metropolitani  convochino  fieffo  gli  Sinodi  loro  Tra* 
vincali . 

Can  7. 
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Can.  7.  t. 

Cbe  nei  cajtjtbi  iati  ini  Vefcovi  aiproprj  C bufici  ntn  vifia  apeSatmt  , pur. 
che  fieno  giufti. 

Can.  9.  io. 

Che  non  vi  fia  più  di  un  Vef  rovo  per  Diocefi , e tal  Vefcovo  procuri  di  prove . 
dere  il fuo  Popolo  di  Predicatori  zelanti)  e di  Corife  fiorì  decreti , che  Platino 
nel  minifiero  delle  Unirne . 

Can.  xi. 

. C he  nelle  Cattedrali  fi  mantengbi  un  Maeflro  delle  fiacre  lettere  per  gli  polveri 
Chierici . 

• Can.  X2. 

' • • » 

Che  le  Religioni  dovejfiero  fare  ogni  tre  anni  il  Capitolo  Provinciale  per  la  ri. 
forma  dei  Monafteri,  e per  la  nomina  dei  Superiori  ; profieguendo  quefii  latffit 4 
frequente  di  ogni  bionaftero. 

Can.  13. 

Cbenijjuno  ardifica  d'inventare  nuovi  Infiituti  Religiofi%  offendo  beffanti  gU 
già  inventati  per  introdurre  le  Anime  alla  perfezione . 

Can.  14. 

Che fi  reprima  fopra  il  tutto  Plncontinem*  dei  Chierici,  dovendo  e Si  offe  r. 
vare  il  Celibato . 

Can.  15. 

Che  gli  medefimi  Chierici  fi  afiengbino  dalla  crapula  ; come  infinua  il  Ca- 
none 41.  Agatenfe. 

Can.  16. 

Cbe  pur  gli  fiejfi  figgano  la  negoziazione  focolare  , figgano  P e fiere  ancor 
Spettatori  deigiuocbi  di  Carte  , e Dadi  ; non  portino  anelli  t fe  non  fono  Pcfco. 
vi3  non  abbiano  Vefiimenti  fecolarefcbi , mà  talari , gravi , emodefiit  fug . 
gendo  la  V anità  dei  colori  : e fe  fono  Prelati  fempre  portino  fopra  P libito  di  la. 
naunafopravcfie  di  lino  bianco , che  oggi  fi  chiama  Rocchetto . 

Can.  17. 

Cbe  Cotto  pena  di  difubbidienza  sì  gli  Chierici , come  gli  Monaci , ed  anco 
gli  Prelati  debbano  ogni  giorno  recitare  divotamente  PVffizfo  divino  , li  diur. 

»o>  come  notturno:  a conforme  gii  Avvifi  A popolici  ; Orerò  conio  Spi.  Cor.  14.  t(. 
ntO)  e eoliamente)  Salmeggierò  con  lo fpirito  a t colla  mente. 


v Chierici fuggano  t ingerir  fi  in  'caufe  difangue , d'intervenire  à DueU 

li)  ed  a Giucchi. 

TomJJ.  Par .III.  O o o Can.  1 9. 
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Can.  ij. 

'C'he  k tUrpe  debbanfi  sdentare  come  Spofe  del  Signore , addobandole  dece», 
temente  t firmai  Pitture  profane . 

* Can.  2». 

Cbtlaì&trn'E Ucarìfiia } e'I Sacro Confìtta fi cttfhdifcane fottoChiavi , rem 
afe  frevofijjimc . 

Can.  ai. 

tbe fiotto  pena  di  Scommunìca  ciafcbedun  Fedele  fi  debba  nnfeffdrt  ogn’annt 
almeno  una  volta  dal  proprio  Parroco  ; e che  nel  giorno  diPafqua  ognuno  fi 
debba  communicare  dal  me  de  fimo:  conforme  il  Canone  x8.de!  Concilio 
Agacenfc. 

Can.  21. 

Che  gli  Medici  chiamati  dagPlnf.rmì  fiano  obligati  fitto  pena  di  Scommunìca 
di  avviargli  prima  di  far  la  loro  operatone  , che  fi  debbano  confejfare  ; fé  pe- 
rò il  male  fi ritruova  in  fiato  pericolofo . 

Can.  23. 

Che  fi  avverta  di  non  lafciar  vacante  veruna  C hit  fa  piò  del  termine  di  tre 
Mefi fiotto  pena  di  decader  dal  diritto  dieleggere  ai  Padroni  t che  fono  neglige n. 
ti  in  tale  elezione . 

Can.  24. 


Che  PElezioni  dei  Benefizj  Ecclefiaftici  fi  faccino  in  luogo  pubblico , ò per 
Squlrthtio  dei  Poti  feereti  3 ò per  Compromeffo  rimettendo/!  unitamente  alPele- 
%ione  di  un  Terzo , òpure  per  Jfpirazione , cioì per  un  commune  , ed  univerfal 
confenfo  degli  Elettori : nel  qual  mòdo  fi  devono  eleggere  gli  Vefcovi  dal  loro 
Capitolo i ojfervando  , che  P E lezione  non  fiainverun  modo  sforzata , che  fi 
facci  dalla  maggior  parte  del  Capitolo  y e gli  vifftnti  non  pojfino  mandare  il 
Voto  per  mezxfi  di  Procuratori  5 fie  pure  non  font  impediti  da  infirmiti. 


Can.  25. 


Che  PElezione  fatta  dei  Secolari  alle  Dignità  E cclefiafiica  fia  nulla  perfe 
medefima . 


Can.  26.  30. 

Che  PElezione  nonpofiì  aver  P effetto  fuot  fenon  è confermata  dalPOrdina - 
t ie  J 3 pur  dal  Pontefice  , mediante  una  diligente  efame  delPE lette  ; che  fe 
quefiofia  indegnò  di  tal  Benefizio  t la  colpa  cada  fopra  gli  Elettori . 


Can.  27. 

Che  gli  Vef  :evi  nella  fceltat dei  Sacerdoti  prevedine  di  eleggere  trà  iBuenl 

gli 
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rii  miglivi-,  ejfendo  minor  nule  la  fcarfezza  dei  Ttetì , che  [Ignoranza, 
* Imperfezione  dei  medefimi. 


Can.  a?- 

Cfo  y?<i  lecito  à qual  fi  fi  a Benefiziatoli  rinunziare  il  loro  Benefizio  ; altor- 
the  ne  dimojìrano  lagiufta  caufa . 


Can.  2 9. 

Che  in  niffun  modo  fia  lecita  la  "Pluralità  dei  Benefizi  Curati , ò delle  Di- 
gnità, ò dei  due  Benefizi  in  una  medefima  Chiefa:  fe  pure  altrimenti  non 
ai  ejfe  alla  Sede Apofiolica  per  giufii motivi. 

Can.  31. 


Che  gli  Figli  dei  Chierici  non  poffmo  ottener  Benefizi  nella  medefima 
Chiefa,  dove  l’ebbero  gli  loro  "Padri . 


Can.  32. 

Che  gli  T arrochì  debbano  adempire  per  fe  medefmi  alpefo  della  Parroc- 
chia, e non  tenerfi  le  rendite  migliori  fotto  fpezie  ai penfione , dando  ai  ri- 
far] t « Chierici  coadiutori  una  rendita  si  tenue , che  non  pojjìno  vivere. 

Can.  3?-  34- 

Che  non  fi  debbano  aggravare  gli  Sudditi  con  altri  pretefii,  che  della  ri- 
fita ; la  quale  veramente  fi  deve  fare  , e non  facendo  fi  non  fi  ponno  nfc  at- 
tere gli  proventi  annuali . 

Can.  35.  3& 

' - Che  le  Apellazioni  non  fi  ammettino,  fe  realmente  non  fia  ingiù  fi  a la 
prmafentenza  -,  efetal  fentenza  fia  definitiva , e non  comminatoria , non 
fi  deve  rivocare  dal  medefimo  Giudice , che  l'hà  pronunziata . 

Can  37. 

Che  non  fi  poffino  impetrar  Lettere  u tpofloliche  per  tirar  con  difpend  j m 
Rjma  gli  Litiganti  lontani  più  di  due  giornate  > fe  pure  la  caufa  non  rie - 
chiegga  tale  apcllazione. 

Can.  3S. 

Che fi  debbano  difendere  onninamente  gli  Atti  delle  Caufe  nel  proprio  Li- 
bro del  Regiflro  per  mano  di  l^ota]o , acciocché  la  fentenza  fia  giuridica . 

Canone  39. 

Che  la  Robba  aliena,  ancorché  foffe  paffata  per  più  mani,  fi  competa 
Sempre  al  proprio  Padrone . 

O o o 2 Can  .4°- 
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Gin.  4®* 


Che gli Laici non  poj fino effert  àrbitri,  ò Compromiffar j nelle  caufe  Ec- 
alefiajliche . 

Can.  41. 


Che  fenza  la  buona  fede  ogni  Prefcrizione , s)  canonica,  come  civile  deb- 
« 11  ba  effere  impotente , td  invalida : a poiché  le  cofe  fatte  fenzA  fede , fon 

v ’ fempre  peccaminofe . 


. • Can.  4X  43-  44-  4«- 

fb<*  pccomegli  Chierici  non  fi  debbono  mefchiare  nelle  caufe  fecolari,  co- 
sì gli  Vrincipi  fecolari  non  pregiudichino  laChiefa  con  nuove  coflituzioni , 
ò aggravi,  ò contribuzioni  -,  fe  pur  quefle  non  fofferoneceffarie  al  ben' pub- 
blico . 

Can.  45. 

Che  il  Vadronc  del  Benefìzio , allorché  uccidere , ò mone  affé  le  membra 
al  Chierico  della  fua  Chiefa , decadeffe  dal  diritto  della  Ramina . 

Can.  47- 


Che  la  fcommimica  non  fi  poflì  pronunziare , fe  non  fervati  gli  termini 
w della  ragione-,  cioè  delle  tre  ammonizioni  canoniche , e del  dilata  diunMe- 
ì.  fe  ; minacciando  il  Giudice  del  rifarcimento  del  danno , fe  la  fcommunica 
fia  ingiufta  . 

Can.  48. 49. 

r e 

Che  fe  uno  dei  Litiganti  averi  fof petto  il  Giudice , fia  tenuto  àgiuflificar- 
Oie  le  cagioni  avanti  di  lui,  ò avanti  due  àrbitri,  ò di  un  Giudice  fupe- 
_ 4W  • 

Can.  jo. 

* Che  gli  Matrimoni  ftano  proibiti  fol  fino  al  quarto  grado  inchifivo  di  Pa- 

rentela, ed  al  folo  primo  grado  di  i affinità : aichiarandofi , che  in  tai  gradi 
ai on  fipofsi  mai  corroborare  il  Contratto , ancorclte  pajfato  un  lungo  dècorfo 
di  anni. 

Can.  51. 

Che  pano  proibitigli  Matrimoni  clande/lmi , volendofi , che  il  Sacerdote 
anticipatamente  facci  la  Demnzja  in  Chiefa  -,  acciocché  gli  Fedeli  rivelino 
gl’impedimenti , fotto  pena  di  nullità  per  gli  Contraenti  contro  tal  di- 
vieto . 

Can.  52. 


Che  gli  Gradi  di  "Parentela , è affinità  fi  giufiifìchino  per  mezzo  di  Te- 
ftimon ] , che  f appiano  rendere  ragione  del  loro  effere . 

Can.  n* 
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Parte  Terrei . 

Can.  53.  54. 

Che  le  Decime  fiano  cos ) dovute  al  proprio  "Parroco  , che  in  concorrenza 
coi  Tributi  del  Prìncipe  debbano  godere  l'Anteriorità  5 nè  fi  pojfino  efentare 
gli  Beni  datai  pefo  con  il  darli  ad  affitto  ad  altri  ftr  anieri, 

Can.  55.  56- 

Che  t ranfie  andò  tai  Beni  in  mano  di  Perfine  EcckfiaHicbt  , ò Monacali 
Trivilegiate  non  pojfi no  in  verun  modo  efimerfi  dall'antico  diritto  tcbe  tiene 
fopra  di  ejfi  il  proprio  "Parroco . 

Can.  57* 

Che  non  fi  pojfi  afiolvere  veruno  dalle  Cenfure  colla  commutazione  di 
pena  in  pagamento  di  Denari  . E fi  dichiarano  goder  gli  privilegi  degli 
Ordini  fieligiofi  fol  quegli  Oblati  , che  hanno  ricevuta  la  Regola  mediante 
i'aff unzione  del? libito. 


Can.  58. 

Che  nel  tempo  dell'Interdetto  fiaconceffa  la  Celebrazione  dei  divini  ZI  fi!» 
mi  à porte  cbiufe , fenza  folennità , ò allegrezza,  e fenzafuonodi  Cam- 
pane. 

Can.  5 9- 

Che  gli  Regolari  in  niffunmodo  pojfino  far  ficurtà  , ò pigliar  denari  in 
prefitto  per  propria  delizia. 

Can.  60. 

Che  rii  cibati  non  pojfino  pubblicar  Indulgenze  > ò giudicar  caufe  matrimo- 
niali 5 ò far  altre  funzioni  fpet  tanti  al  Ve  fervo. 

Can.  61. 

Che  gli  Regolari  non  pojfino  accettar  Decime  dai  Secolari , m,ì  pagando . 
le  quefli  ai  Vefcovi  , etfi  le  pollino  dare  à loro . 


Can.  62. 


Che  le  Reliquie  dei  Santi  non  fi  pojfino  rimuovere  da  un  luogo  alPaltrojnt 
fene  efpongono  delle  nuove  fenza  la  licenza  di  Roma.  Tur  anco  fi  proibifra. 
no  gli  Queffuantiì  che fiotto  fpezie  d'indulgenze  radunano  Limofine . E fi  vie- 
ta ai  Vefcovi  il  poter  pubblicar  Indulgenze  J'opra  un'anno  3ò  40.  giorni. 

Can.  *3. 64. 65.6$. 

Che  fi  condannino  per  Simoniaci  coloro  3 eie  fanno  pagamenti  per  Confo . 

era. 
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trnjoni  t d Benedizioni  ; quei  cb’efigano  tai  pagamenti  per  il  rieevhnenta 
di  Monaci , ò Monache  , fulvo  H diritto  dotale  per  mantenimento  del  Sog. 
getto  ricevuto  • quei  Prelati  , che  pongono  difficoltà  nelle  Ordinazioni; 
nelle  Sepolture , ò nelle  Grazie  , per  ritrarre  denari  , ò regali  dall'Oratore y 
ed  in  ultimo  incorrono  in  tal  pena  ancor  quei  Chierici  y che  fi  ritirano  dai 
porgere  gli  ajuti  fpirituah  alle  Anime  , fé  non  hanno  la  mercede . 


Can<7.6?. 


Che  gti  Ebrei  y ed  Infitteti  fi  dipingano  dai  Crifiìani  con  particolari  Di » 
vifity  e che  nei  giorni  di  Tuffiate  r.on  pojfino  ufieirt  dai  loro  rettati. 

Can.tf9.70-. 

Che  gli  medtfimi  non  pojfino  fiarfi  degni  di  veruna  Dignità  } Giuristi - 
Z/one  t i Uffizio  : ed  effondo  convertiti  alla  fede  fi avvertino  y di  non  rite- 
nere veruna  reliquia  dell’antica  lor  Setta . 

Per  compì  memo  poi  del  Concilio,  eflendo  nato  qualche  did 
parere  trà  gli  Padri  per  la  limitazione  fatta  ai  VefcovialCan.  62. 
circa  le  Indulgenze  , fu  rifloluto  dal  Pontefice  Innocenzo  • Che 
l’autorità  di  promu'gare  y e concedere  Indulgenze  plenarie  fi  compete ffie  al fo- 
Vbtti&if-  loSucceJfore  di  SanPietro  ; a effendofi conceffo  daCrifto  ì lui  foto  le  Chiavi 
del  I^egno  celcfie  , dove  ftà  la  pienezza  delle  grazi*  . Che  fe  quelle  cofe  , 
che  appartengono  alla  communanza  di  qualche  Univerfità, fi  deb- 
bono diflribuire  agl’individui  diefla  fecondo  il  giudizio  di  chi  n’è 
di  lei  Superiore  .*  in  confeguenza  le  Indulgenze  appartenenti  alla 
communanza  di  tutto  il  Mondo  Criftiano,  fi  deggiono  conce- 
dere ai  Tuoi  particolari  Fedeli  non  daaltri  , che  dal  Pontefice, 
nelle  cui  mani  {là  la  pienezza  della  podeflà  fopra  l’uutverCal 
Chiefa  . Quello  nome  d’indulgenza  non  fù  invenzione  dei  no- 
ftri  Padri , come  ardirono  aflerire  alcuni  Eretiti  » mà  un  nome 
dettato  dalla  Scrittura  medefima,  che  dice.  bPentiamoci  dei  nofiri 
t F.Ui.6'.?,  peccati , e con  fparghnento  di  lacrime  chiediamone  P Indulgenza  : inalerò 
Ibid ">].?.  luogo  fi  legge  d’Ifaja  .*  c Mi  mandò  il  Signore  à fonare  gli  pentiti  di 

cuore  t ed  à predicare  P Indulgenza  agli  Schiavi  • Ver  mezzo  della  fua  grand’ 
Indulgenza  gli  rifiatò  , gli  portò  T e gP  inalzò  fopra  tutti  gli  Secoli  . E 
quella  Indulgenza  fieflraedal  teforo  inefauflo  dei  meriti  diCri- 
flo,  d che  fece  la  Propiziazione  dei  nofiri  peccati  y che  diede  tutto  fe 
fi  e fio  per  Redenzione  nefira , e che  perfezionò  con  una  fola  Oblazione  tutti 
gli  Uomini  convertiti . Efsa  proviene  dai  meliti  di  quel  fuo  Sacra- 
tiflfìmoSangue , e con  cui  ci bà  lavati  dai  nofiri  falli  , ci  bà  acquifiata 
la  Chiefa  per  J/pofa  ed  bà  fomminiftrato  un  nobile  Lavacro  per  imbian- 
care le  Stole  dei  Giufii . Onde  per  ifpiegare  tal7 Indulgenza  fcrifse 
/ìCoiinti  Z-San  Pavolo  ai  Corinti  : f Bufa  al  Peccatore  la  ripprenfione  fattagli 
per  la  fua  colpa , pnlocbe  dovete  condonargli  la  pena  y acciò  non  cada  in 
difptraxione  per  foverebia  triftezza  ; e quel  che  voi  condonerete  à lui.,  te 
pur  anco  gli  condonerò  per  mezzo  votiro  , mediante  la  podefià  ricevuta 
j Matti 6.  il  da  Crifio  , allorché  ci  diffie  : g Chi  farà  affala to  da  voi  fopra  laTerray 
verrà  pur  anco  affidato  da  me  in  Cielo.  E perche  fapefTimo,  cheta- 
li Indulgenze  provengono  non  lolo  dalla  pienezza  dèi  meriti  di 

Criftoj, 


JJtkiit.S.i* 


d > .lom.x. 
ì.Tiinot.  r. 
Hebr.  10. 

/ Apodi  I. 
A cu  10. 
Apodi/, 
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C ri  fio  » mà  ancora  dalle  particelle  dei  meriti  dei  Santi  fi  lug- 
ger ifce  dal  medefimo  A portolo  in  alai  luoghi:  a Che  lui  univa  le  «C0I0&1.14. 
proprie  pajjìooì  à quella  di  Criflo  per  utile  del  fuo  Corpo  mitìico  , tCoriK». 
JaCbiefa  ; E volentieri  impiegava  tutto  il  proprio  per  profitto  delle  d- 
ttimc . 

Degl’ Inftituti  Rcligiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Innocenzo  Terzo* 


tXXIX.  DI  T 1 S I 0 N B. 

38.  Frati  "Predicatori  da  San  Domenico  Gufman», 

39.  Frati  Minori  da  San  Prancefco  di*/Ijfifi. 

40.  Frati  del  Rifiato  da  San  Giovanni  de  Mata . 

41.  Frati  miliati  dal  Beato  Giovanni  Media. 

41.  Rffiorma  dei  Canònici  s dei  Romitani , e dei  Carmelitani, 

43.  Cavalieri  Teutonici  daWovanni  Tedefco . 

44.  Caviglieri  di  ^Alcantara  da^Afonfo  i o.  iQ  di  Spagna , 

LA  Perfezione  non  è un  ìnterefse , cheli  podi  acquiftare  for- 
zatamente, mà  riproduce  alla  libera  dal  Cuore  , median- 
te quella  libertà  di  Spirito  goduta  dai  Santi  , allorché  lì  dichia- 
TiVitìO  divivere  non  ejjì.  mà  Criflo  indoro  . Caondechi  s’introduce 
al  di  lei  pofsefso  diventa  tantamente  induftriofo , poiché  quanto 
più  s’interna  in  effa  , tanto  maggiormente  desidera  farfene  poi- 
lettore  con  varie  diligenze  , e con  ftrani  modi  di  fantità  ; nè  fi 
appaga  di  efler  egli  lolo  in  quello  fiato  felice  , mà  procura  con 
cgni  sforzo  , che  altri  ancora  fi  difponghino  à guadagnacelo  ; 
donde  fi  vede,  che  tal  Perfezione  non  è un  frùtto  forzato,  mà 
prodotto  dallo  fteflo  amor  divino  entro  il  noftro  cuore  , c me- 
diante quella  libertà  [anta  con  cui  Criflo  ci  bà  redenti  . Da  quefta  ori- 
gine laChiefa  di  Dio  ne  tratte  quella  bella  varietà  diOffervan- 
ze  Religio  fé  , d che  fin’ora  decorofamente  la  circondano . mediante  VPÙI44, 1 f> 
la  diverrà  dei  modi  , che  offervano  gli  di  lei  Figli  nel  battere  il 
fentiere  di  tal  perfezione.  Mirandoli  per  ifperienza,  chefebbea 
fia  la  virtù  di  un  Colo  fpirito , che  ci  muova  all’acquifto  di  quefta 
bella  dote  , pure  gli  Operar}  Vangelici  fi  efercirorono  in  opere 
molto  differenti  tra  loro  per  poflèderla,  conforme  lo  fletto  Spi- 
rito gl’mfinuava  . e Così  gli  ^Anacoreti  profettorono  la  Sapienza,  -Coriat.it  J 
ch’è  il  Deprezzo  del  Mondo  ; gli  Monaci  fi  applicoronoallaScien- 
za,  ch’è  loStudio  delle  Sacre  Lettere  ; gli  Ecclefiaflici  fi  tratteti- ****** 
nero  nelle  opere  di  fede  > ch’è  la  fpiegazione  dei  Dcgini  Teolo- 
gici $ gli  Romiti  fi  ritirorono  !la  contemplazione  delle  opere  ma» 
ravigliofe  fatte  da  Dio  , ch’è  la  grazia  dei  miracoli  ; gli  Cenobitl 
colla  lunga  lor  penitenza  fi  approfittorono  nell’efercizio  delle  vir- 
tù morali,  gli  Canonici  nel  continuo  recitare  gl’inni  facri , egliSal- 
mi  Davidici  profefforono  loStudio  delle  Profezie;  egliKr/ftft*, 

Trelati , e P arrochì  nelle  opere  loro  Apostoliche  del  miniftrar  Sa- 
cra- 
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cramenti,  e deli’iflruire  gli  Popoli  nella  fede  perfezionorotlo  il 
fectimo  modo  , con  cui  lo  Spirito  divino  fi  communica  à fuoi 
Fedeli,  qual’è  IaDifcrezione,  ò conofcenza  degli  Spiriti , e degl* 
Idiomi.  Mancava  folo  chj  moflraffe  al  Mondo  il  modo  facile  di 
efercitar  tutte  allieme  quelle  grazie  fpiricuali  , acciocché  ogni  Fe- 
dele fi  porcile  avvanzare  con  unità  di  fede  alla  vera  Perfezione, 
ch’è  il  conofcere  Iddio  , a mediante  una  fruttuosi  carità  del  "P raffi. 
«Gaiatn*.  mo , eduna  veramortificayone  del  proprio  fenfo  . Ed  in  acconcio' u lei  • 
rono  alla  luce  quei  due  gran  Rinouatori  del  zelo  apoftolico,  e dell’ 
amordi  Dio  creduto  fpento  in  tai  giorni;  cioè  San  Domenico  Gu- 
fmano  Spagnuolo  , e San  Francelco  di  Aflìfi  Italiano,  Uomini 
evangelici,  già  molti  lufiri  avanti  dìfsegnati  da  pendio  profetico 
nella  infigne  Balilica  di  San  Marco  in  Venezia  , b e pronunziati  dal- 
la Itelsa  Scrittura  in  quelle  due  Viive comparfe  alVrofetta , per  rendere  co- 
Zaccat 4.  j.  piofalaChiefadi  Diodi fruttuofe  Piantedi lantità.  Il  primo  nac. 

SueinCalogoranella  Dioceli  Ofmenfe  conducendo  la  Giouentù 
ua  inqualità  di  Canonico  con  fumino  profitto  dell’Anima  fua,  e 
deiproflimi.  Il  Secondo  nacque  in  Aitili  Città  dell’Vmbria,  edo- 
poaverconfumati  gli  fuoi  primi  anni  nell’  efexcitio  della  mercatura 
per  particolar  in  vico  del  Signore  rinunziò  il  Mondo , dandofi  ad  una 
Vita difpregievole, e povera nerlèrvir  meglio  à Dio.  Ambiduecon 
animo  defiofo di  fondare  Infuturi,  che  fervilìeroà  lufcitarnd  pet- 
to dei  Fedeli  quell’amor  della  virtude,  che  lembrava  eftinto,  fi  tra- 
sferirono à Roma  per  chiederne  licenza  dal  Sommo  Vicario  di 
Criflo  - San  Domenico  defiava  di  ridurre  gli  Eretici  al  Cattoli- 
chifmo  , e San  Francefco  voleva  ridurre  gli  Cattolici  al  Paradi- 
fo  , l’uno  ammaeltrava  gli  fuoi  difcepoli  in  queiidogmi.cheera- 
noconfacenti  per  perfuaderecon  prediche , e l’altro  introduceva  gli 
proprijfigli  à quella  regola  di  vita  , chegli  poteva  rendere  efempl.tri 
di  penitenza à tutto  il  Mondo.  Aaibidue  bramavanodi  coreggcre  gii 
Uomini  dai  vizj,  ed  infegnarli  il  vero  fentiero  di  perfezione.  Con 
ilqual  fencimencoefsendofiritrovatiafltemein  Roma,  ebenchedi 
ftraniera  Nazione  1 ed  ignoto  l’vno  all’altro,  tuttavia  per  itnpulfo 
divino  fi  connobbero,fi  abbracciarono,  e lodando  Iddio  maraviglio- 
fo  nelle  opere  lue  centorono entrambi  d’impetrare  dal  Pontefice 
la  Fondazione  dei  proprj  Inftituti.  Papa  Innocenzo  Terzo  à riguar- 
do del  decimoterzo  decreto  dal  fopranarrato  Concilio  Latcranefe 
fi  moli rò  molto  lontano  dal  foddisfare  le  loro  ricchiefte.  Mà  Dio, 
che  in  tal  modo  voleva  rendere  via  più  miracolofa  l’Introduzione  di 

3uefie  due  Sacre  Famiglie  , gli  te  comparire  in  fogno  gli  detti 
ue  gran  Santi  Patriarchi , che  lòflenevano  il  Laterano cadente  ; 
inoltrandogli  con  quella  maniera  gli  grandi  ajuti  , che  dovevano 
apportare  alla  Chiefa  le  loro  Religioni.  Per  limile  caufa  conde- 
fcefe  il  Pontefice  à ricevere  lotto  l’Apoftolica  protezione  ambi- 
« Ctonie.  Pr*d.  jue  gj,  fuoi  Santi  Inllicutori  , canonizzando  le  loro  Regole  , e 
benedicendole  nel  Signore,  con  lafciar  poi  lagloria  di  confirmar- 
ie al  fuoSuccefiòre Onorio  terzo.  »•  San  Domenico  adunque  dan- 
do il  nome  di  Predicatori  ai  fuoi  Fiali  fintola  Regola  di  Sant’ A- 
goflino,  c coll’ Abito  bianco,  à cui  vi  aggiunfe  laBeatilfima  Ver. 
gine  Maria  il  Manto  nero,  gli  fpedi  pe’l  Mondo  à predicare  l’E- 

van- 
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vangelo;  ed  à efercìtarfi  nelle  virtù  più  elempfari  del  Cri  dia  ne  fimo; 
con  il  qual  metodo  di  vita  fi  èdilatacala  di  lui  Succefiione  in  ma- 
niera tale  per  tutto  il  Mondo , che  fino  al  prefente  ferve  di  fplen- 
dore  alla  Croce  , e di  fodo  propugnacolo  alla  Fede  Carotica, 
«San  Francefco  poi  ricevendo  il  nome  di  Minore)  e dando  per  Pa- 
trimonio à Tuoi  Figli  una  Tanta  umiltà)  ed  una  (offerente  povertà 
vedendogli  di  abito  vile  3 ed  abietto  (otto  il  Vedilo  della  Croce 
gli  indirizzò'  pel  Mondo  à predicare  il  difprezzo  delle  cofe  terre- 
ne) e la  veraimmitazione  di  Crido  ; E da  quello  Santo  Albero 
ne  fonoufcitialCriftianefimodei  frutti  sì  profittevoli,  che  tuttora 
per  tutte  le  parti  della  Terra  ne  tramandano  il  loro  fapore  con 
incredibile  utilità  della  Chiela  . QuedidueSanti  Inftitutori  volle- 
ro, che  gli  Tuoi  Difcepoli  fi  chiama  (fero  con  fumile  nome  di  Fra- 
ti» acciocché  dabiliffero  nella  mente  loro  quell’alca  carità  verfp 
Dio,  evèrfo  gli  Uomini,  che  avevano  profetata  in  qualità  di  Frac 
celli . Donde  n’è  avvenuto,  chepofcia  tutte  le  Religioni  Mendi- 
canti fi  fono  fervitedi  tal  nome.  Di  vantaggio,  perche  ogni  Sedo, 
ed  ogni  qualità  di  Perfone  fofle  partecipe  di  quel  gran  fpiritodi  per- 
fezione , che  nutrivano  nel  cuore  quelli  Uomini  Apoltolici , pub- 
blicorono  altre  due  Regole  > l’una  per  le  Femine  defiofe  di  riti- 
rarfi  àfervirDio  con  diffaccamenro  del  Mondo  , e l’altra  per  gli 
Uomini  volonterofi  di  perfiftcre  nello  Stato  coniugale  , e di  par- 
tecipare di  quella  perfezione  criftiana , che  in  ogni  luogo  , ò con- 
dizione fi  può  acquiftare  à maggior  profitto  dèlie  anime  loro. 
Quindi  ne  fono  ufcite  le  Monache  di  Santa  Chiara  , egli  Reli- 
giofi  della  Penitenza  , detti  del  Terz’ordine  di  San  Francefco , 
gli  quali  furono  illuftrati  dalla  maravigliola  fantità  del  gran  Mo- 
narca di  Francia  San  Luigi  , e dalla  inenarrabile  loffercnza  di 
Sant’Elifabetta  Regina  di  Ungheria  . 

Pur  nello  (ledo  tempo  SanGiovanni  de  Mata  nativo  di  Pro- 
venza in  Francia,  ammonito  invifione  da  un  Angiolo  veffito  di 
bianco  con  croce  di  color  rodò  , e celefte  in  petto  , che  teneva 
le  mani  fopradue  Schiavi  , l’un  Moro  » e l’altro Criftiano,  dc- 
flinò  d’indituire  un  altroOrdine:  ò il  cui  oggetto  foffc  una  eftrc- 
ma  carità  del  Prodimo  nell’applicarfi  à rifcattare  gli  Schiavi  dalle 
mani  dei  Nemici  Infedeli  . San  Felice  del  Sangue  Regale  di  Va- 
jois  in  Francia  ancor  elfo  venne  ad  accoppiarfegli  , e nel  defio  di 
fervir  Dio  con  una  Santa  perfezione,  e nell’inltituire  un  tal’Or- 
dine  . Laonde  condottili  unicamente  in  Roma  dal  prefato  Pon- 
tefice Innocenzo  terzo  chiefero  la  confermazione  di  quello  lor  San- 
to Indituro;  che  loro  fu  conceda  dal  Vicariodi  Crillo  mcdianteuna 
Vifionefimile  à quella  , che  accadde  à San  Giovanni  de  Mata. 
Onde  conofcendo  la  panicolar  adillenza  , che  avevano  da  Dio  in 
queffo  fattoconclufero  di  propagare  fottogli  aufpizj della Santidì- 
ma  Trinità  la  loro  Religione  ; vedendo  à fimiglianza  dell’An- 
giolo fopradetto  ; e con  fommo  profitto  dei  Fedeli  la  loroDi- 
fcendenza  fiorifce  fino  adora  nobilmente  nelle  Spagne. 

In  quarto  luogo  ufcl  alla  luce  la  Religione  degli  Umiliati, 
cche  fu  indituita  dal  Beato  Giovanni  Medda  nobile  Milanefe; 

Tom. II.  Par;  III.  P p p jn 


a Ctonie.  M> 
noi  uni . 


6 Mori  gitile 
Rriig.c.6j. 


eM'.rif  ij  .t; 
R dig.  c.  ij. 


47  8 Dipendenza  S pirituale  di  Crijl o , 

ringraziamento  à Dio,  per  eflcrfi  liberata  la  Lombardia  dalle 
tiranniche  moleftie  di  FridcricoBarbaroflalmpcradore.Sottogliau- 
fpizj  di  Maria  fem  pre  Vergine  profefsò  la  Regola  di  San  Benedetto  , 
e velino  di  bianco  con  manceletta  ,emozzetta  prelatizia  pur  di  biaq- 
■ co.  ufando  la  beretta  tonda  in  capo , promulgo  un  modo  di  vivere 
aliai  divoto,  che  fu  mantenuto  per  qualche  tempo;  Sinché  necef- 
fitofi  gli  fuoi  Difcendenti  di  miglior  ridorma , e recalcitrando  Al- 
cuni di  effi  alle  giufle  riflòluzioni  di  San  Carlo  Borromeo,  fu  duo- 
po  alla  Santa  Sede  di  fupprimergli . 

Altri  tre  Inllituti  ebbero  la  rifforma  in  quelli  tempi,  cioè  gli  Ca- 
nonici Regolari , gli  Romitani  di  Sant’  Agoftino  , egli  Carmeli- 
tani- Dei  anali  per  efserfi  fatta  altrove  non  mediocre  menzione, 
Morwia  At  {lll‘v‘  cl  ferberemo  à darne  un  picciolo  ricordo  al  Lettore.  «Gli  Ca- 
lteli*, c.6*.  nonici  Regolari  adunque  ridormati  dal  non  men  glorioló  , che  ze- 
lante , edotto  Pontefice  Innocenzo  Terzo  fi  pofero  all’umziaturft 
di  San  Spirito  di  Roma  , chiamato  in  Sadia  per  l’antica  abitazio- 
ne, ch’ivi  avevano  gliSafloni  : e vediti  di  nero  con  croce  biancii 
in  petto  profefsano  oltre.gli  tre  voti  di  povertà,  caftità,  ed  ubbi- 
dienza , uno  efatiffimo  fervigio  di  pietà  agl’  Infermi  governati  in 
/Cronit.Eiem.  quell’  Ófpitale  di  San  Spirito-  £Gli  Romitani  di  Sant’  Agoftino 
S^uguftini.  fi  rifformorono  da  San  Guilielmo  Duca  di  Aquitania  circa  l’an- 
no liso-  riducendoli  alla  vita  conventuale  , ed  alla  coabitazione 
dclleCittà  ; mà  inquedo  tempo  San  Giovanni  buono  Cittadino 
di  Mantova  , e già  Maedro  del  Serafico  San  Francefco  , gli 
illudrò  in  maniera  tale  , che  con  fommo  utile  del  Profilino 
fi  tono  dilataci  per  tutto  il  Mondo  , non  tralafciandp  di  inol- 
trarfi  colle  Prediche  fino  all’ultimo  della  Terra  . c Gli  Car- 
t Cronica  Car-  melitani  hi  ultimo  ebbero  ancor  edì  in  tale  Stagione  la  loroRif- 
mrlit  forma  , riducendofi  con  gli  Romitani  fudetti  allo  dato  di  Fra- 

ti Mendicanti  : e ne  fu  caufa  Sant’Alberto  Patriarca  Gerofoli- 
mitano  per  mezzo  della  Regola  di  San  Bafilio  à loro  conceda , 
come  anco  la  Beatidima  Vergine  Maria  per  mezzo  della  fua 
miracolola  protezione  , come  pofcia  fi  fè  fcorgere  à Papa  Q- 
norio  Terzo  - Onde  propagatali  queda  antichilfima  Religione 
per  tutte  le  parti  del  Mondo  , non  hà  trafcurato  ancor  ella  4> 
accumulare  acquidi  per  laFcde,  mediante  le  Àpoftoliche Miftiq- 
ni  dei  Tuoi  Figli . 

Di  Vantaggio  , perche  agli  dedi  Fedeli  Abitatori  del  Secolo 
non  mancadc  che  deliberare,  per  guadagnarli  gli  Allori  della  Vir- 
tude  in  quella  milizia  del  Mondo  , sfiniti  tuirono  nella  prefente 
VMoiigia j j.  etade  due  Ordini  di  Cavagliert  . a Quello  dei  Teutonici  fii  il 

MP  i-  primo  , indituito  da  Giovanni  nobiliifimo  Tedefco  nella  Sn- 

cu  Città  di  Gerofolima  per  fervigio  dei  Poveri  Infermi  ; e 
dedi  militando  Tutto  la  protezione  di  Maria  Tempre  Vergi- 
ne vedtvano  di  nero  colla  cappa  bianca  legnata  in  petto  da 
una  Croce  nera  . Perdutali  pjfcia  la  Paledipa  fi  ritirorono 
_ in  Germania  , dove  col  tempo  fi  fecero  Padroni  del  {legno  di 

>id  c. 4-  Prulfia  , dilatando  la  Fede  appredo  quei  Popoli  barbari  . e Agli 

Teutonici  feguirono  in  iecondo  luogo  gli  Cavaglieri  di  Alcantara, 
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iti  rtituiti  da  Àlfonfo  Decimo  Rè  di  Spagna  in  diffcfa  del  Re- 
gno di  Cartiglia  contro  le  violenze  dei  Saraceni  ; e vertendo  un 
abito  bianco  con  Croce  verde  in  petto  profcflano  la  Regola  dà 
Ci  ftercicnfi . 

Dccimotcrzo  Secolo. 

i ' s 

ONORIO  m.  PONTEFICE  CLXXVI1I. 
L’Annoi  2 16. 

t4R*4GR*4F0  CLXXWJ. 

m 

CEncio  Savelli  Romano  fi  creò  dai  Cardinali  nel  Conclave 
ferrato  , chiamandofi  Onorio  'Ferzo  di  tal  nome  , e riufcì 
molto  profittevole  per  gl’intercfli  della  Fede.  «Egli  avvalorò  la  , 
facra  guerra  contro  gli  Saraceni}  condannò  molti  Eretici  de’ Tuoi 
tempi  , c fece  oftacolo  alle  altere  pretenfioni  dell’Imperador  Fe- 
derico Secondo  . Morì  nell’anno  undecimo  del  fuo  Pontificato , 
arti  diciotto  di  Marzo  ; mentre  lì  rendevano  famoli  nella  Chiefa 
San  Domenico  colla  copia  dei  miracoli  ; ecol  profittodelle  Predi- 
che , e San  Franceico  colla  molcipliciti  delle  grazie  ricevute  da 
Dio  j nel  numero  delle  quali  vi  fìi  il  miracolofo  avvenimento'1 
delle  Sacre  Stimmare  , e col  gran  zelo  dei  Tuoi  Santi  Figli . 
Tra  erti  fi  refero  illurtri  gli  Santi  Martiri  di  Marocco  ; el  gran 
Diffenfor  del  CatolichifmoSant’Antoniodi  Padova  » ch’è  il  mi- 
racolo dei  nort  ri  giorni,  el  Protettore  dei  Criftiani  derelitti. 

GREGORIO  IX.  PONTEFICE  CLXXIX. 

LAnno  1227. 

TARAQF^AFO  CLXXIX. 

UGone  Come  di  Segni  Cittadino  di  Antoni  , e Nipote  di 
Papa  Innocenzo  Terzo  s’intronizò  dai  Cardinali  nella  Cat- 
tedra di  San  Pietro  col  nome  di  Gregorio  Nono  . b Egli  tratte- 
nendoli in  Perugia  fcommunicò  l’Imperador  Friderico , per  aver- 
li ufurpate  tutte  le  l'erre  appartenenti  alla  Chiefa  : fui  qual  mo- 
tivo ellendofi  div  fi  gli  animi  degl’italiani  prefero  fuoco  le  due 
già  nominare  Fazioni  dei  Guelfi,  e Gibellini  , e quali  incendio- 
rono tutto  quello  Regno  . Sedò  le  ribellioni  lufcitate  in  Roma 
per  caufa  del  Senatore  Anibaie,  fcommunicò  il  Tiranno  Erelli- 
no,  licompofe  all'ultimo  coll’Imperador  Friderico,  allolvendo- 
lo  da  ogni  cenfura  per  ertmguere  le  dirterfioni  dell’  Italia  , e 
fece  compendiare  in  un  fol  Libro  rutti  gli  Decretali  P»  ntifiij 
dai  douillimo  San  Raimondo  diPegnjforr  dell’Ordine  dei  Pie- 
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dica  tori  , ad  utile  universale  della  Chiefa  . Dopo  aver  poi  catto* 
ni  zza  ti  gli  Santi  Domenico  % Francefco  , Antonio  di  Padova, 
edElifabetta  Regina  di  Ungheria  , cefsò  divivere  al  Mondo  , 1* 
anno  14.  e mefe  quinto  del  fuo Pontificato  , allUi.  di  Agofto; 
facendoli  fepelire  da  Religiofo  Minorità  in  grata  dimoftranza 
della  divozione  portata  al  Serafico  San  Francefco  . In  vicinan- 
za del  qual  tempo  s’illuftravano  il  Cardinal  Giacomo  Vitriaco 
Francese  , Guilielmo  Arvcrno  Vefcovo  Parigino  , ed  Aimont 
Inglefc  Minoritano. 

CELESTINO  IV.  PONTEFICE  CLXXX. 

L*Anno  1241. 

PARÀGRAFO  CLXXX. 

À*  Capo  di  trenta  giorni  fi  creò  Papa  il  Cardinal  Ganfridio 
Caftiglioni  Milanefe  , che  fi  chiamò  Celeftino  Quarto  di 
tal  Nome  . Mà  per  efler  egli  molto  aggravato  dall’età  avvanzata, 
«dalle  moleftie  delle  infirmità  fi  parti  dal  numero  dei  Viventi  in 
termine  di  diciotto  giorni . 

INNOCENZO  IV.  PONTEFICE  CLXXXI. 

L’Anno  1243. 

P^fR^fGR^tFO  CLXXXI 


FRidericoImperadore  ingiuftiflìmo  invafore  del  le  ragioni  del- 
la Chiefa  , non  di  aver  Scacciati  gli  Vefcovi  dalle  Città  per 
eleggerne  degli  altri  àfuo  talento  , ne  Sodisfatto  di  aver  fotto* 
mede  al  fuo  Scettro  le  migliori  Terre  del  Patrimonio  di  San  Pie- 
tro , giunfe  à tale  sfrontatezza,  che  fece  prigioni  nella  Città  di 
Melzi  la  maggior  parte  dei  Cardinali  ; in  onra  di  quella  Sacra 
Dignità  , c per  recare  maggior  difpiacere  ai  Pontefici  viventi  . 
«In  tale  fiato  di  cofe  ritrovoflì  la  Sede  vacante  per  la  morte  di 
Papa  Celeftino  Quarto  , onde  per  la  mancanza  degli  Eletto- 
ri non  fi  potè  venire  all’atto  della  Creazione  del  Pontefice, 
fe  non  dopo  il  termine  di  venti  Mefi  . E maggior  Spazio  di 
tempo  farebbe  durata  una  fimile  vacanza  , le  l’Imperador 
Baldovino  regnante  in  Coftantinopoli  non  s’interponeva  con 
efficaciffime  ragioni  à far  cedere  Plmperador  Fridcrico  , ed  à 
porre  in  libertà  gli  Cardinali  per  terminare  l’elezione  del  nuo- 
vo Pontefice  . A’  tal  dignità  fi  elefie  in  ultimo  il  Cardinal 
Sinibaldo  Fiefchi  Genovefc  , Uomo  dottiftimo  , e raro  nel- 
la profeflione  legale  , che  volle  effer  chiamato  1 nnocenzo  quar- 
to di  tal  nome  . Egli  vedendo  Je.arguftie  , che  recava  à tue. 

ta  la 


Digitized  by  Googl 


Parte  Ttr\a  • 48 1 

fa  la  Chiefa  il  contumace  Imperador  Friderico  » prete  impe- 
diente di  ritirarli  in  Francia  , (olito  afilo  dei  Vicari  di  Crino. 
Quivi  fu  ricevuto  (biennemente  dal  Santo  Rè  Ludovico  Undeci- 
mo,  e fermando  la  fua  Sede  in  Lione  vi  convocò  il  Decimoterzo 
Concilio  Generale  : in  cui  fcommunicò  il  fopradetro  Imperador 
Friderico,  liberando  gli  Popoli  dalla  di  lui  foggezionc;  ordinò  la 
Sacra  Crociata  per  l’acquirto  di  Terra  Santa  , facendone  Genera- 
li (fimo  il  nominato  Rè  S.  Ludovico,  e concedendo  dieci  giorni  d’in- 
dulgenza à chi  priegava  Dio  per  la  di  lui  falute;  ed  in  ultimo  per 
rendere  più  decorofa  la  Dignità  Cardinalizia  permife , che  portaf- 
ferol’Abito;  e’1  Capei  rodò,  in  (imbolo  di  perfetta  carità.  Intan- 
to mori  l’Imperador  Friderico,  e gli  Elettori  per  le  varie,  edifere- 
panti  opinioni  eleffero  à tal  grado  di  molti  Soggetti,  cheapporto- 
rono  non  lieve  difturbo  all’Impero.  Corrado  figlio  del  morto  Fri- 
derico prefumeva  di  edere  legitimo  Imperadore;  GuiJiclmo  Con- 
te di  Olanda  fi  era  elevato  ancor  edoàtalipretenfioni  per  gli  Voti 
degli  Elettori  ; Ricardo  fratello  del  Rè  d’Inghilterra  non  mancava 
ancor edò di  vantar  l’Elezione  fatta  à (uo  favore;  ed  in  ultimo  (in 
Io  (ledo  Alfonfo  di  Cartiglia  ebbe  ragioni  fopra  l’Imperio . Tra  que- 
lle difunioni  mancò  di  riputazione,  e di  forza  quella  haldanzofa  Fa- 
zione dei  Gibellini  , che  minacciava  la  total  ruina  degli  Aderenti 
del  Pontefice,  chiamati  Guelfi.  Allora  una  gran  parte  delle  Città 
Italiane  fi  fece  libera  dal  vadalaggio  Imperiale;  e’1  Pontefice  Inno- 
cenzo tornando  in  Roma,  come  ch’era  dotato  di  fingolar  pruden- 
za , edottrina , fece  dclledifpofizioni  molto  profittevoli  per  lo  Sta- 
to di  Santa  Chiefa,  e per  l’univerfal  utile  del  Catolichifmo.  Ef- 
fendo  poi  virtiito  undici  anni,  cinque  mefi,  e quatordici  giorni, 
dopoaver canonicati  gli  Santi  Pietro  Martire  Domenicano,  Infti- 
tutor  della  Sacra  Inquifizione,  e Stanislao  Vefcovo  di  Cracovia , fi 
riposò  nel  Signore  gli  fette  di  Decembrc . 

Decimoterzo  Concilio  Generale  Lioncfè,  contro 
l’ Imperador  Federico  Secondo . 

CXXX.  DIVISIONE. 

G Li  benefizi  rilevanti,  che  la  Santa  Sede  aveva  recati  al  fopra- 
detto Imperador  Friderico,  con  averlo diffefo  dalle  guerre 
civili  per  opera  di  Papa  Innocenzo  Terzo,  con  averlo  elevato  al 
Trono  Cefareo  in  onta  di  Ottone  quarto , e con  averlo  liberato  dal- 
le occulte  congiure cofpirategli  da  propri  Minillri,  gli  formorono 
un  fentimento  nel  cuore  affai  contrario  alle  convenienze  di  un’urna- 
nagraritudine.  Poiché  comparendo  al  Mondo  crudelirtìmo  Figlia- 
ilro  della  fua  Madre  Santa  Chiefa  , e facendofi  feorgere  i ragionevo- 
le avvertano,  di  chi  l’aveva  beneficato,  opeiò  tutto  quel  tanto  , 
che  lopra  fi  ditte.  A che  polliamo aggiugnere,  clic  non  fi  vergognò 
di  far  trattati  di  Lega  coi  Saraceni;  mciur’cra  flipendiato  da  turco 
il  Mondo  Criftiano  per  (lirpazione  di  quei  giurati  Nemici  della 
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Santa  Fede  : E di  vantaggio  perodio  dei  Diffenfori  della  medc/ima>^. 
fede,  uccifeuna  gran  parte  dei  Crocefignati,  gli  fe  improntare  il 
venerabile  fcgno  del  la  Croce  in  fronte  con  ferri  infuocati,  fende  le 
Tede  di  molti  Religiofi  in  quattro  parti  per  (imbolo  della  della 
Croce,  e giunfe  fino  àfcorticar  il  Capo  degli  Ecclefiaftici  in  quella 
parte , che  appari  va  infignita  della  Sacra  lonfnra , per  odio  del  Sa- 
cerdozio. A sì  deplorabili  feiagure  il  Pontefice  Gregorio  Nono 
non  trovandofi  in  iftato  di  porgere  foecorfi  terreni , fi  appigliòalli 
ajutiededi:  ordinando,  che  per  tutto  il Cridiancfirnos’invocafle 
la  R egina  degli  Angioli  colla  Recitazione  delle  ^ive  Marie  in  tre  ore 
dillinte  del  giorno,  cioè  all’Alba  , al  Mezzogiorno,  ed  alla  fera  ’t 
donde  n’è  avvenuto  il  coftumedel  fuono delie  Ave  Marie  in  quei 
tré  didimi  tempi  del  giorno.  E perche  il  patrocinio  della  Vergine 
a vede  maggior  ingre  do  ainnterceflione  del  Figlio  fi  ordinò,  che 
alla  Elevazione  della  Meda  fifuonadero  le  Campane  per  incitare 

fli  Fedeli  à raccomandar  la  caufa  commune  à Dio  facra  meritato, 
n quefta  contingenza  di  cofe  il  Pontefice  Innocenzo  Quarto  mi- 
rando, non  falò  loStaro della  Chiefa involatogli  dalle  vuTienze  del 
detto  Imperadore , mà  ancor  l’Italia  devadata  dalle  Fazioni , le 
Provi ncieCrittiane  danneggiate  dai  Tartari,  la  Paledina  foggio- 
gatadai  Saraceni , e l’Imperio  Greco  divifo  in  più  capi,  meno  ad- 
datati àdiffeader  fi,  quanto  più  di  vifi  nell’ajutarfi  ; à cne  fi  aggiu- 
» lakbè  Mn  gneva  la  generai  didolutezza  di  tutti  gli  Criftiani.  a Perloche  fa- 
cendolada  Padrecommune  follecitò  la  coavocazione  del  decimo, 
terzo  Concilio  Generale,  per  concludervi  quelle  regole,  ch’erano 
più  proprie  atcoraponimento  di  tanti  fconcerti.  Lione  Città  della 
Gallia  Celtica  fituata  alle  fporhle  del  reai  fiume  Rodano  fi  dedinò 

E r Sede  di  tal  Concilio r A che  v’intervenne  l’Imperador  Greco 
rldovioo,  gli  tre  Patriarchi  di  Coftaminopoli , di  Antiochia,  e 
diAquileja,  ecemoquaranta  Vefcovi  divarie  Nazioni.  Quivioltre 
la  fcommunica  fulminata  contro  l’Imperador  Friderico,  oltre  la 
pubblicazione  della  Crociata  contro  gl’[nfedeli,  ed  oltre  varie  rifi 
soluzioni  profittevoli  pe^  Cridianefimo  fi  fecero  trenta  Capitoli  di 
Riforma,  conforme  lì  t ro  va  ntrrcgi  (Irati  nel  Sedo  dei  Decretali . 

Cap.  Primo. 

Che  la  Clau fui  a fifa  nelle  Cattimi  fiorii  eolia  parola  di  a itale  bc  duri  altro , 
/R  ìn«pAim  b nonfi  fenda  ad  altri , che  à quattro  Perfine . 
jn  muli»  d<_»  ■ 

prxfa  ipt  in  4.  Cap  *. 

t R mrjp  dif  Che  non  vaghano  le  Commi  fiorii , c t Refiritti  impetrati  dulP jftTtre  , e 
pendio  in  *.  diretti  à più  di  uno  nel  medi  fimo  tempo , e caufa  . 


Cap.  J. 


</R  in  cap  rem 
aiiquibuamfr. 


Che  non  t* intenda  pregia  dicalo  ai  Diritti  delli  Canonici , d allorché  riceva - 
no  PO*  dine  di  ammettere  quahur.o  tià  (fi  , putebenon  apparti  aghi  alla  Sede 
Affolli  a lai  Pi oi  igiene  . 

Cap*. 


Ptrte  7 

Cap.  4. 


4 


: Clt  il  beneplacito  ielVfpp  rifilato  nei  Referittl  fi  debba  wlu 

dii*,  Vita ; a /*/*«■ w w ***/>*>  «/A»  Pitti*  dell* Sede  ^poSolica  i*L? 5*  fi 
esentiti  cafo  non  fi  può  mai  efitngtitrc . ^r1 


Cap,  ?. 


Cbe  non  tuuacefamedefima  la  Prtvigione fatta  per  morte.  b tautll*  fot*  i * 

perhwmv*%  iovendofi tali  caufe  nominare  fpeaficameate.  **  ' ft,f( 


■ mctpb. 

U*. 


Cap.  f 


* rwtwao»  fi  pure  oca  abbiafi  recente  memori*  di  quelle.  ™ tkiaé.  ^ 

Cip.  7. 

Cap.  f. 

Cbt  le  Bolle  nipoti  diche  abbiano  vtlore  dal  t empt  t c in  cui  furono  [fedite  * , K h ^ 

Op.  J.  •*  tepore  in*. 

- -.CÌv  ? Grazie  ferali  non  pregiudichino  dlcfpnìdi , f che  devono  far  men  /*■  f"  «P.  fi 
vonc  del  precedente  Privilegio  3 Statuto  % e confuctudinc . * “ptopwiné, 

Cap.  io. 

A . • 

C^AÌCurfio  UtJÌn  D'’&nitif‘cre  P°f"”  'fare  capaci  della  Delegazione  di 

Caufc  Ecclefiafttcbe  , g le  quali  non  fi  debbono  commettere  fuori  della  Dioretl  o • à. 

ZZEu'MtZiZtr*  “ V‘m  I «**•*. "«*$£  «i£afc 

Yo  - Zt^L  V i r e \ Ò *'°  nenpoJIi  aver  fifHro  ^ nccejfo  in  detto  Luo. 

Glo/nata0!  c<0*t*  Emettere  la  caufa  ad  un  Giudice  lontano  una 

Cap.  n. 

'*•  •*  » R.  » ^ 


cap.  Si  per  te. 


Cap.  12. 


Il ' * d,tu tZ£?*~ 

Cap.  13. 
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* R.  in  cip.  tt- 

. ceptionù  delie. 

eoa  teli  in  i> 


/ R.  in  cip  »- 
Cor  de  dolo,  tt 
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I R.  in  cip.dif- 
pendìi  de  rc£ 
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Cap.  ij. 

Cbe  fan»  rivo  coti  lutti  gP  Indulti  eonetjjì  J quelli , a tieniti  TÌjfitàtno  nel 
proprio  Benefizio  , fette  prettfie  di  S indie , è di  Negozj . 

Cap.  X4- 

CVe (fendo  impedita  P Effrazione  del  Tre  fintato , b d Biette  a qualche  Be. 
nefiyo  , vi  fa  tempo  un  Ole  fi  digiufiificare  le  proprie  ragioni , 

• Cap.  ij. 

Che  gii  Confervatori  delegati  alla  cuflodia  dei  Privilegi  fané  puri  Diffcn fo- 
ri , c e non  Giudici  del  raccomandato  alta  loro  Confiivazìone. 

Cap.  16. 

Che  il  Giudice  Delegato  non  pojfi  citar  la  parte  à comparir  perfonalmente , 
d fé  non  ne  li  fpeyal  facoltà  nella  commiJTiene . 

Cap.  17. 

Cbe  la  C onte, fi  avene  della  Lite  non  pojfi  ejftr  impedita  da  altra  ficeiìojte  t 
C cbe  dalla cofa  giudicata 3 d dallaTranfavenc . 

Cap.  ii. 

Cbe  ntn  comparendo  il  f dopo  e fere  citato , f condanni  nelle  fpefe . 

€ap.  19. 


Cbe  il  Depofi torio , g dCuflodt  non  pojfi  dar  eccezione  per  non  reftituirela 
cofa  fidatagli. 

Cap  ao. 

Cbe  fi  debbano  ammettere  le  Depofiyoni  t h per  aver,  pii  agevolmente  la 
Confezione  dalla  bocca  dei  Conventi . 

Cap.  ai. 

Cbe  nelle  ^fpel lozioni  3 i d Revocazioni  fi  ojfervi  la folita  forma  di  cono  fiere 
la  cagione  del  fofpetto  davanti  gli  Arbitri . 

Cap.  il. 

Che  non  fi  pojfa  procedere  à C enfiare  contro  chi , k bd  pr  attica  con  ìfiommu. 

Iticati , fenzfl  fare  ad  e (fi  una  preclfa  ammonizione . 

Cap.  ij. 

Cbe  gli  ^treivefiovi , Vefiovi , e Regolari  Superiori  debbano  fare  uh’ li- 

vento- 
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ven  térìo  dei  Meni  delta  ter  C bit  fa , a e procurare  di  liberargli  dal  pagamenti  M » •_ 
dei  frutti t bufare % alle  quali  indebitamente  foggiacevano . * rano«d*l5(unj 

in  6. 

Cap.  14- 


Che  l'imponcjfe  la  Vigefimafopra  tutte  P Entrate  Ecclefi «fiche  . b pitaffi.  HMìkom, 
fi  tre  c ob  valido  ftccorfo  ollafpednjone  in  Terra  Sarta , «P'i‘ 

«dui. 

Cap.  25. 

c e fuoi  V fi!  vali  abbiano  la  tompetentt  Giuri fdifme  * R.inap.Ro- 

fopra  gli  Vefcovi  futi  Suffraganti.  uuru  de  offic 

• - ordinò. 

Cap.  26. 

d Che  nella  medefima  tanfo  non  fi  poffa  ricevere  l'avvocato  per  Te - dR  inap.Ro. 

*m9M»  numdcTcft*. 

in*. 

Cap.  27. 

* ■ \ 

e C begli  Micidiali  non  falò  incorrine  nelle  pene  fiatali  e dalla  barione . mà  .tu  A u 
ancor  nelle  Spirituali  di  Scomunica  , r Deppone  di  Dignità.  * 

Cap  2f. 


C/v  gli  Tnvileggìati , ò Efcntt  non  fieno  tenuti  à 
m e davanti  a l altri  Giudici  , fuorché  al  proprio  ; 
cornute/]  o Delitto  fuori  del  Luogo  efente. 

Cap.  29. 


rifpondere  , è compa. 
f fé  pure  non  hanno  fn  jB  f?p,  YCt. 

lente*  dcPiivi.’. 
in  & 


Che  gli  Vfcovi  non  interrino  mai  nell’ Interdetto  , à fofpenfione 
nonfifà  di  ejft  prtafa  menijone . 


» £ A*  R.  in  cip  quia 
pericolo»  in  6, 


Cap.  30. 

Che  gli  "Prelati  nel  decretarle  Cenfure  offervino  la  dìfpofivcnc  del  Diritto 
commune  3 h potendo  valer fene  per  difendere  le  Ragioni  della  Cbiefa  ò Ter.  * R-rneap.R*. 
Jone  Ecclejtafticbe  contro  la  violenta  Secolare.  inana/euPiela, 

?5rc°lrp'mento^^onc.^'os’*n^tu^a  Ottava  della  Natività 
dt  Maria  tempre Vergine,  i fi  concefle  la  mitigazione  agli  Frati  » E*  Spendano 
Carmelitani,  c il  privilegiò  il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  coll* *no>  *l4r» 
Abito  rollo*  it»i. 


Tom. 11.  Por  JH  q £?cgl* 

/ 
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436  Dif  ctnifwqi  Spirituale  Ai  Cristo , 

Degl’  Inflittiti  Rcligiofi  introdotti  /òtto  Papa 
Innocenzo  Quarto . 

CXXXI.  DIVISIONE. 

45.  Frati  della  Mercede  da  San  Tietro  Noìafco . 

46.  Frati  Serviti  da  S.  Filippo  Benici . 

47.  Monaci  Silvefiriai  da  S.  Silveftro  Camolini . 

48.  Caviglieri  di  Montefia.  ) , . 

49.  Caviglieri  della  Mercede . \M  GwemoR‘  dragona. 

IL  maggior  fcoglio , in  cui  fovente  fuol  inciampare  il  Principian- 
te nel  lo  Spirito,  è la  Prcfonzione  di  crederli  migliore  di  qual- 
cun’altro.  E ficcome  tallora  alcuni  Candidati  nelle  Scienze  uma- 
ne, appena  hanno  ricevuto  dal  fuo  Maellro  gli  primi  erudimenti 
della  lua  Profeflìone  > che  fogliono  porre  tutto  il  cuore,  non  nel 
profitto  proprio , mà  nella  confiderazione,  e critica  di  quelli , che 
al  Tuo  debile  intendimento  lem  brano  imperiti , & indegni  del  di  lo- 
ro conforzio  > benché  non  fappiano  rendere  ragione  di  quella  fna 
ingiulta  maledicenza:  cosi  alcuni  Candidati  nello  Spirito,  prefu- 
mendo  aliai  più , di  quel  lo  gli  fi  competa , non  efiraggono  altro  dal- 
le loro  continue  meditazioni,  orazioni,  e lezioni  fpirituali,  che 
una  maraviglia  cotidiana  di  tutto  quello  che  mirano  ; {limando, 
nonvielTere,  nè  pure  un’ Uomo , che  facci  bene , come  defti  am- 
birono di  fare . Da  elfi  lembra  efigliata  la  Carità , che  c’infegna  il 
Compatimento  degli  altrui  diffetti;  pare  bandita  la  Dillinzione 
prudcnzialedel  Tempo,  chec’inlegna  il  fare,  e non  fare  un’ope- 
razioneconformeportanole congiunture;  mollrano  di  eflfereinefii 
a *.Corj*»n»  perti  della  Lettura  di  S.  Pavolo,  a che  richiede  nella  Chiela  una 
gran  differenza  di  Spiriti  per  profitto  dei  varj  talenti  di  ognuno  ; do- 
vendo feguir  Altri  una  lieta  Vita  Attiva  per  predicare,  per  infe- 
gnare»  perfervire,  per  cooperare  , e per  ajutare  il  Profumo  con 
una  libera,  e Tanta  giovialità  di  Spirito;  ed  Altri  dovendo  profef- 
fareuna  leverà  ritiratezza  nel  mantenerli  illibati  à Dio,  luperiori 
alle  proprie  paflioni,  ed  applicati  aU’eterne  contemplazioni,  per 
fecondare  l’iftinto del  proprio  Spirito  Penitente.  Con  quella. inefi 
perta  lorVita  fi  portano  gli  detti  Candidati  à feconda  del  proprio 
capriccio,  privi  di  carità,  e di  umiltà;  onde  fermandoli  prima  nel- 
la confiderazione  degli  alt  ri,  fenzaawanzarfine!  profitto  proprio; 
feendono  pofeia  alla  perdita  totale  di  quel  poco  di  Spirito , che  pri- 
ma riceverono:  perlochè  pieni  di  Amor  proprio  , di  feconde  in- 
tenzioni, d’intereffi  terreni,  di  maledicenze  verlo il proffimo,  e 
t Mattar*,  di  albagia  del  proprio  fa  pere  ; , B à lìmiglianza  delle  Vergini  pazze 
fono diìcacciati  dalle  Nozze  fpirituali , per  aver  perduto  il  tempo, 
e l’ogliodella carità fenzavemn  profitto.  Di  taiSoggetti  tallorane 
vanno  piene  le  Cattedre  prefuntuofedi  alcuni  Spirituali  forzati:  e 
non  ne  andavano  immuni  le  Scuole  del  Secolo,  in  cui  fi  parla. 

Men- 
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Mentre ufcirono  in  tal  tempoalla  luce  gli  Fraticelli,  gli  Flagellan- 
ti, gliSeudoapolloli,  e mille  altri  Soggetti,  che  prima  profetan- 
do un  particolarinftituto  di  Vita  fpirituale;  pofcia  per  mancanza 
del  vero  Spirito  degenerarono  in  un  peffimo  attentato  di  Erefie,  e 
diBcflemmie  contro  il  Gatolichifmo  > dimoftrando  apertamente, 
che  ogni  gran  bene,  fe  non  viene  apprefo  colla  dovuta  regola , de- 
genera in  un  peflimo  dei  mali . 

Contro  quelle  sì  ree  invenzioni  lo  Spirito  Santo  fpezialiflìmo 
Avvocato  dellaChiefadiCriftopromoflevarj  Santi  allainftituzionc 
di  alcune  Religiofe  Famiglie , che  furono  accerrimi  Nemici  dei  fal- 
li Spirituali,  e Maeflri  faggi  di  quella  gran  Regola  di  Crifto;  che 
c*infegna  il  ritrovare  la  perfezione  di  Spirito;  « concavità , con  cari- 
tà  non  finta , con  parole  /incero  , con  V efercixie  delle  virtù  fante  , e colle  * t-Corin.s.c* 
carmi  della  vera  giuflixia.  b La  prima  di  quelle  Religioni  fi  chiamò  j Mwri  ia  . 
della  Mercede  ; tenendo  per  iftituto  proprio  l’ofiervanza  rigorofa  r«1ì*.c<>z. 
dei  tre  foliti  voti  fottola  Regola  di  Sant’Agoftino , e la  quarta  prò- 
meda  di  fovvenire  con  tuttele  forze  agli  Schiavi  fatti  dai  Saraceni . 

S.  Raimondo  di  Pegnafort  Generale  dell’  Ordine  dei  Predicatori 
promofle  tale  inflituto  mediante  gli  avvifi  miracolofi  della  Beatiifi- 
ir»a  Vergine  Maria:  S.  Pietro  Nolafco  Franccle  , S;  Raimondo 
Nonnato  Catalano,  e Giacomo  Primo  Rèdi  Aragona  furonogli 
Capi  di  quella  si  nobile  Religione;  gettandone  gli  fondamenti  in 
Barcellona  Città  delle  Spagne  fotto  il  patrocinio  di  Santa  Maria 
della  Mercede,  vedendo  di  bianco  colla  Croce  pur  bianca  in  campo 
rodo  fui  petto. 

La  Seconda  fu  chiamata  dei  Servi  di  Maria  , c e quelli  pur  anco  „ 
fottola  Prptezionedella  medefimagran  Regma  degli  Angioli  ebbe-  * 
ro  gli  fuoi  principi  in  Firenze  da  Sette  Cittadini  nobilillìmi  ; che 
defiando  di  efercitarfi  in  una  vera  perfezione  di  Spirito  , rd  in  un’ 
cferciziodi  carità  non  finta  fi  ritirarono  dal  Secoloentro  l’Eremo  dj 
Monte  Senario.  Quivi  profetando  un’ai'pridìma  penitenza  full* 
continua  confiderazione  dei  Sette  Dolori  Sofferti  dalla  loro  gran  Si- 
gnora Maria  Madredi  Dio,  indituirono  l’Ordine  dei  Servi  ; che 
pofcia  propagatoli  dal  gran  Predicatore  vangelico  S.  Filippo  Benici, 
colla  Regola  di  Sant’Agoflino,  ecoll’ Abito  nero,  fi  è dila  tato  per 
tutto  TUniverfo;  mandandogli  fuoi  Figli  alle  Midìoni  di  Germa- 
nia, diTartaria  , dcH’Afia  , dell’India  , e fino  dell’Africa  con  in- 
dicibile profitto  della  Fede. 

La  Terza  fu  una  Congregazione,  ò diciamo  Ridorma  di  Mona- 
ci Benedetti  ni,  d indituita  in  Italia  per  riaccendere  gli  cuori  Urna-  j glfv;ar 
niallaprofedionediquelgrande  Indituto  Monadico,  che  già  s’in- 
troduffe al  Mondo  da  San. Benedetto,  per  una  infallibileScuoladi  s.SUvdìn. 
Spirito,  c di  perfezione.  S.SilvedroGozolini  Cittadino  di  Ofimo 
nel  Piceno  fi  fece  Promotore  di  tal  rifforma,  e ne  riufeì  con.tauto. 
applaufo,che  fino  al  prefente  fi  mirano  nella  lua  Patria, in  Montefa- 
no,  in  Fabriano,  e per  tutta  la  Marca  di  Ancona  le  vefligie  di 
fua  grande  attinenza,  profonda  umiltà,  ed  alta  contemplazione: 
proseguendogli  fuoi  Figli  nell’oflTervanza  primièra  ad  immitazionc 
di  quello  fuo  gran  Padre,  eveflendodi  Abitocelefle,  per  denotare 
la  perfetta  maniera,  ch’etti  profetano  per  acquiflarfi  il  Ciclo. 
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48  $ T)ifcenden%d  Spirituale  di  Cri  fio , 

A tali  Religioni  fi  aggiunterò  Due  Milizie  di  Cavaglieli  Criftia- 
ni,  * fondateda  Giacomo  Rè  di  Aragona  nel  Regno  di  Valenza» 
per  diffondere  gli  Criftiani  dalle  barbare  incurfioni  degl’infedeli . 
L’Una  fi  chiamò  di  Monrefia , vertendo  l’Abito  nero  con  Croce 
vermiglia  in  petto  ; c l’altra  fi  dille  della  Mercede , portandole  Ve-  ’ 
rti  bianche  colla  Croce  nera  Tulle  Spalle. 

% 

/ 

ALESSANDRO  IV.  PONTEFICE  CLXXXII. 

L’Anno  1254. 

CLXXXII. 

• * v . « . » 

RAinaldo  Conte  di  Segni  di  Anagni , Nipote  di  PapaGregorio 
Nono  , fù  adonto  al  Pontificato  con  nome  di  Alertàndr»  ’ 
Quarto:  b e riufct  ottimo  Pallore  , avendo  per  zelo  fcommuni- 
cato  Manfredo  ufurpator  della  Sicilia,  condannato  Ezellino Ti- 
ranno della  Lombardia , rattenuti  gli  Elettori  dal  riconofcere  per 
Celare  Corrado,  ed  accalorata  l’imprefa  della  Sacra  Guerra.  Do-  • 
po  quali  opere  con  aver  dominato lodevolmente  per  feianni,  e cin- 
que meli  riposò  in  pace  agli  quindici  di  Maggio.  Alla  qual’età  fi 
riffcrifcono  le  memorie  di  Roberto  Sorbone  Fondator  dei  tre  fa- 
roofiCollegi  della  Sorbona  di  Parigi,  diAlertàndro  Ales  Minorità 
Inglefe,  di  Alberto  Magno DominicanoSvevo, di  S.  Giacinto  Po-  • 
lacco  della  medefima  Religione,  di  Tomafo  Cantipratenfe  pur 
anco  Dominicano;  e di  Vincenzo  Beluacenfc:  mentre  fi  domina- 
va l’Imperio  Greco  da  Michele  Paleologo . 

URBANO  IV.  PONTEFICE  CLXXXIIL 
L’Anno  1261. 

•PARAGRAFO  CLXXXIIL 

Giacomo  Pantaleone  Francefe,  c Uomo  d’ingegno  fublime*; 

e g'à  Patriarca  di  GerofoJima  fù  affunco  al  Pontificato  col  * 
nome  di  Urbano  Quarto . Ed  in  tale  fiato  concerti;  l’Inveftitura  dei 
Regno  di  Napoli  à Carlo  d’Angtò  fratello  di  S.  Ludovico  Rè  di 1 
Francia,  per  benemerito  delle  dirtele  recate  alla  Santa  Sede;  ed 
inftituì  la  Fella  del  Santirtìmo  Sacramento,  per  memoria  del  mi- 
racolo, che  fucceffeàtai giorni  in  Viterbo.  Morì  gli  due  di  Otto- 
bre, dopoertere  virtiuo  treannì , ed  un  mefe  nel  Pontificato . 


CLE- 
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CLEMENTE  IV.  PONTEFICE  CLXXXIV. 

L’Anno  1265. 

.r  K G * A F 0 clxxxik. 

GUidoGroflì  Francefe  eccellente  Legifta  dell’età  Tua  fi  aflùn- 
fe  alla  Sede  Apoftolica  dopo  quattro  Mefi  di  vacanza  ; » à 
cut  giorni  il  valorofo  Carlo  d’Angiò  diftrufle  gli  Tiratali  di  Ro- 
ma , difcacciò  gli  Gibcllini d’Italia, ed  eftinfe  la  Fazione  di  Man- 
fredo in  Sicilia.  Il  detto  Papa  fu  dotato  di  rara  virtù  , ed  efem- 
pio  ; sì  applicato  all’efercizio  della  penitenza  , che  usò  Tempre  ii 
Cilicio  àfimiglianza  dei  Certoftni , e non  fi  alimentò  mai  di  car- 
ne ; sì  lontano  dagl’i  nterefli  terreni  , che  avendo  lafciati  li  Tuoi 
Parenti  in  mifero  flato  j fi  dichiarava  di  edere  più  obligato  à 
Dio  , che  alla  carne . Con  limili  operazioni  vide  tre  Anni  , e 
dieci  Mcfi  , terminando  il  fuo  miniflero  alliap.  di  Novembre. 

CREGORIO  X.  PONTEFICE  CLXXXV. 

L’Anno  1271. 

• • . / 

FsAR^CRUFO  CLXXXK. 

\ - . • * * « • 

LE  gravi  difeordie  , el  picciol  numero  dei  Cardinali  , caufo» 
rono  nella  Chicfa  di  Dio  una  sì  lunga  vacanza  , che  du- 
rando per  lo  fpazio  di  quafi  due  anni  produfle  numerofi  feon- 
cetti  nel  Criflianefimo  . E più  ancora  fi  farebbe  procraftinata  P 
elezione  del  Pontefice,  Te  la  zelante  perfiiafiva  di  San  Bona- 
ventura gran  Dottor  dell’Ordine  Serafico  non  avelie  indotti  gli 
Cardinali  ad  intronizzare  nel  Soglio  di  San  Pietro  Teobaldo 
Vifconti  Milanefe  , che  per  la  fua  (ingoiar  bontà , e prudenza 
divenne  l’unico  afilo  della  Criftianità  combattuta  . b Egli  con- 
daonò  varie  Erefic,  riformò  il  Clero  , regolò  il  modo  di  eleg- 
gere il  Pontefice , congregò  il  decimoquarto  Concilio  Generale 
rer  l’unione  dei  Greci  coi  Latini,  fovvenne  con  fommi  ajutì  la 
Sacra  Guerra  diPalellina  , e proibì  , che  nifiiin  Criftianoardifle 
di  lumminiflrare  ajuto  agrlnfedeli . Perche  poi  l’Imperio  Occi- 
dentale era  flato  per  molti  luflri,  òcomraftato,  ò privo  di  legit- 
timo pofleflore,  ordinò  ; che  fi  elegeefle  à tal  grado  il  religiofo 
Conte  di  Asburg  Rodolfo  , Difendente  del  famofo  Feramon- 
do  Rè  dei  Franchi , edeccelfo  Progenitore dell’Auguflilfima  Fa- 
miglia Auftriaca  : cne  tuttora  regna  nell’  Imperio  Romano  con 
pari  profitto  della  Fede,  d dei  Popoli;  per  la  rettitudine,  ecle- 
tnenza  del  fuo  governo . Cefsò  in  ultimo  di  vivere  al  Mondo 
il  nolìro  Pontefice  Gregorio  per  vivere  Tempre  à Dio  , come 
p amente/i  crede,  giuda  le  relazioni  di  Sant’Antonino  » notan- 
t-  -,  1 *•  t-  dofi 


« AnaEiCui . 


i Coronile 
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doli  la  (uà  morte  alti  dicci  di  Genajo  nel  auarcoanno  , e quar- 
to Mefe  del  fuo  Pontificato  . Mentre  s’illuftravano  gli  due  gran 
Lumi  della  Chiefa  San  Tomaio  di  Aquino  Domenicano  » o 
San  Bonaventura  Cardinal  dell’Ordine  Fra  nei  fca  no . 


Decimoquarto  Concilio  Generale  Lionefc 
fecondo  . Per  l'Unione  dei  Greci . 


cxxxii.  d i v i s i o e. 


* Libbcrom. 
1 1 lui. J 40. 


QUattro  motivi  efficaciflìmi  induiTero  il  vigilante  Pontefice 
Gregorio  alla  convocazione  di  un  generai  , ed  ecumenico 
Concilio  . «Cioè  per  provedere  alli  difqrdini,  cheoccorre- 
vano  nelle  vacanze  dei  Pontefici , per  ricchiamare  la  Chiefa  Gre- 
ca all’Unione  dei  Fedeli  Latini  , per  emendare  gli  cottomi  de- 
pravati deiCriftiani.e  per  fomminiftrare nuovi  loccorfi  alla  Guer- 
ra facra  , che  tuttavia  fi  manteneva  in  Palettina  . Lione  Città 
della  Francia  fi  dettinò  per  quello  Santo  Congrego  , e gli  Padri 
furono  in  numero  di  Settecento  , che  unitamente  col  Papa  for-.. 
morono  gli  prefenti  Capitoli  di  Ecclefiattica  Riforma , cioè 


Cap-  Primo . 


i RcUnup.Fi-  Che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  "Padre 
del.  de  Sum.  <ju(  come  faun  foloPrincipio  . 
ria. 


b e dal  Pillinolo 


Trin.  & 
Cath. 


Cap.  2. 


, non  tome 


e R.  in  ap.  Ubi  chi  dovendo, fi  eleggere  il  Pontefice , c fojf : vie  tose,  nel  C enclave  qnalfifia 
penati,  decidi,  tegolato , òpr attica  per  privata  ambizione, 

Cap.  3-  7.  *. 

, . Che  le  Oppofivoni  date  contro  gli  laminati  non  fi  riceve  fiero  , Afe.  non 

tira  in  £ &in  precedeva  il  giuramento  di  ejjer  vere  , e tai  Nominati  fi  debbano  e fami. 
cap.  Si  forte,  nate  t prima  della  Nomina. 

Cap.  4. 

#R. in  cap.  Ava*  Che  gli  Eletti  non  poteffero  amminiftrare  leCbiefe  3 tfe  non  erano  con. 

ritia  in  i.  fermati. 

Cap.  y. 

Quanf(ìtin&P  fC&«  detta  Confermatone  fi  debba  chiedere  nel  termine  di  un  Mefe . 

Cap.  6. 

petuTin ^ ***'  Che  P Elettore  non  perda  attirino  di  eleggere fe  bàeletto  un  Indegno . 

Cap. 
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far  te  Tcr%a< 

Cap.?. 


A9t 


Che  fiano  fcemrnunìcatl  colore  3 a ebe  per  if degno  dì  non  vederli  eletti  _ . 
fanno  degli  aggravj  agli  Elettori . »Rin  cjp.Scùnt 


U16. 


Cap.  io. 


Cbe  quelli  , b gli  quali  hanno  cuftodia  delle  Cine fe  . rodino  le  Rerarlie  iD  • 
dovute  , ftn\a  pregiudizio  del  Fondo , e del  Succe jfore . * “ 1 

Cap.  iz.12. 

Cbe  le  Cbieft  Parrocchiali fi  conferivano  foto  d Perfine  idonee  perfetta. , Rinnn.  ti-. 
xa  , c percojhtmt  , */>e,  ««  «W  25.  anni  obliandole  alla  pronto.  «n6 
*/<w  «e/  Jdcf r «03/0  termine  di  un  anno , /ir  non  hanno  tal  carattere , 

Cap.  ij. 

*•%.*?  ordinando  fcicntemente  gli  Chierici  di  altra  Diocefi.  d rf.  ^R.  incap.  Eos 

Jfi  fofpefo  per  u*  anno . J qui  de  tempai- 

din. 

Cap.  14. 

Cbe gli Bigami  Jtano  fpogliat  idi  ogniTrivilegio  Clericale  .e  e forre  ni  al*  R.  meap.  At- 
Foro  focolare.  * J “ tercationis  de 

Cap. ** 

Che  ili  emettici  nea  pojjìno  abb*ndoHar  U prepri.  Cbitf.  . f per  uffi.  fR.  in  cap  Si 

Vane  un  altra  ferrea  legi tinta  caufa.  * Canon,  d.  off 

Jud  Ord. 

Cap.  i5. 

BeneJ^ofirÌn°  il>IttduI,Ì  Bcclefiafticì  t g gli  quali  godono  più  di  un 


Cap.  17. 


r 1>roc*ratOTÌ  di  caufe  nel  Foro  Ecclefinftico  fi  mo/lrhto  retti  , h di.  *P- in  cap.  prò- 

J reti  % e veraci  , tanto  neiPatrccinj , quanto  negli  Emolumenti.  perandumdepo 

llulandoinò. 

Cap.  iS. 

% 

^ f^pporurga  alTapa  , i il  conferire  gli  Benefkj  vacati  nella  Curia 
Koman*  . & Diga,  in  6. 

**  « «»/'*/'  issa*: 

* * bui  Ecdcf.  non 

- Cap.  20.  alien. 

^atv^i^S9  * 1 9mmM?  > fi"  &ZZ&IÌ 

, Dota. 

Cbe 
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Cap.  u. 

jR'*CP'f&  C^e  gfif 'filatori  non  pcffino  chiedere  verna  tenfo  3 a fitm  ntlPatto  del. 

r'ro.'in^"  ^ V'Jìla  f f queflo  fin  il  fole  Alimento , 

- Cap.  22. 

•ef^ImnJ Le-  »rtìr  Cà/f/è  non  fi  poteffero  far  clamori  3 b ftdtiieniy  ridotti , r/Vn» 

' dei  " ctf  i « à giudhj  Secolari  , per  il  rifpetto  dovuto  à quei  Sacri  Luoghi  , 


Cap.  23. 

/C.mc  VAirar.  «g/i  U furai)  pubblici  fi  nìcchi  dar  PJbi fazione  in  qualfifia  Ter  rito. 

d*  Utili,  k e.  ’ rio  t <:  ed  in  tempo  di  motte  gli  Jt  vieti  la  Sepoltura  , r i’  ej  e cunette  iti 
loro  Tefi amenti . 

Cap.  24. 

/R  in  cip  Ftfi  d Che  le  Riprcftglie  non  fipojfino  effondere  in  modo  ve  rune  Joprt  gli  Se» 
4f  I > iut.Bc eh®.  cleftaftici. 

4it-'a6‘  Cap.  iy. 

»R  in  fiTxr*n-  e Che  la  Sentenza  di  Seommvnica  non  teneffe  centro  quei  , che  parti » 
flimtKn  <fe  eipano  cogli  Scommunicati  , fe  non  ì precedutadalPammoniziont  col  debit 9 
..  Scct.Lacom.  inter  vailo  di  tempo  ad  .‘fftnnfi 

Si  concitile  in  ultimo  quello  Sacrolànto  Concilio  colla  Bolla 
del  Conclave,  ridoc.  rido  gk  Cardinali  aduna  conveniente  forma 
per  eleggere  gli  Pontefici . 

DeH’Ercfie  inventate  (òtto  Papa  Gregorio  X. 

C XXX 1 IL  DIFISJON  E. 

• » 

102  Flagellanti  da  Guiliclmo  del  Sant'amore  Parigino* 

103.  tignar  di  da  Bogonato  Germano. 

. ..  W4.  -Fraticelli  da  Ermanno  diFerrara. 

1Ó5.  SeuJoapefioti  da  Sagartllo  diVarma.  \ t . 

Circa  quelli  tempi  vennero  alla  luce  quattro  peflimeErefie, 
che  tanto  più  diffìcili  riufeirono  à vincerli,  quanta  miglior 
apparenza  di  bontà  mollraviino  al  di  fuori,  cuoprendo  lòtto  U 
corteccia  di  lin  finto  bene  , il  più  iniquo  fentimento  di  mali- 
zi). T4om.de  zia  . f Guiiielmo  Dottor  Parigino  cognominato  del  Sant’amore 
.■  Aquino.  per  l’odio  acerbo  , che  aveva  ai  Frati  Mendicanti  promulgò  va- 
AlphonfaJe  fj  capi  diErefie  , che  apprefi  da  alcuni  Lavaceci  , per  comparir 
ael.tnti  , c famofi  appreffo  il  Mondo  le  inftgnorono  pofeia  lotto 
il  Nome  di  Flagellanti . La  Prima  loro  opinione  era , Che  npn  /òffe  vc- 
rard'gione  quella,  nella  quale  ciafcbcdunoncn  fi  mantenevi  colli 

iati» 
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fatica  delle  proprie  mani;  «contro  la  quale  fi  legge , Cbe  Crifio  ordì.  «Ma  tuo. 
nò  ai  fttoi  Difcepoli,  cbe  riceveffero  quel  tanto , cbe  gli  fi  dava  per  limo - Lucia 
fina,  c mangiaffero  tutto  ciò , ebe  loro  fi  porgeva  dai  Fedeli . b Così  fece 
Crino,  mentre  riponeva  da  parte  le  limofine  à lui  fatte,  per  foc-  l04"11,6* 
correre  le  indigenze  de’  fuoi  feguaci;  re  cosi  eforta  va  l’ A portolo, 
mentre  voleva  , firaunaffero  in  Grecia  delle  limefine  à profitto  dei  Vove.  c Rotar  f. 
ri  Abitanti  di  Gerofolima  . Ne  fi  può  dire  , che  gli  Religiofi  Men- 
dicanti vivino  andinamente  di  limofine,  poichèilcontintioefer- 
cizio  delle  prediche,  il  minifiero  dei  Sacramenti , e lo  fiudio  fat- 
to perapprofittare  il  Proflimo  deve  riputarli  una  fomma  fatica, 
d c degna  di  fomma  mercede  ; e poiché  chi  ferve  al? .Altare , deve 
ancor  vivere  colle  offerte  fatte  al  medefimo  * Altare  . H.  dilfero  , Che  il  f,  ^o'r!nt 
Monachifmo  , ò Fratifmo  era  una  invenzione  Diabolica  , à che  ' orrat*' 
fi  oppone  quel  tanto  , che  noi  diceflimo  all’ottavo  punto  Proe- 
miale di  quella  Parte  .III.  aderirono  , Che  la  Povertà  non  folo 
era  inutile  all’Anima , mààlei  nocevole  : al  qual  falfo  fentimen- 
to  fi  rifponde  col  Vangelo  , /incuiCrifto  moftrò  trovarli  la  ve- 1 7‘ 

ra  Perfezione  nel  vendere  tutte  le  proprie  fofianif  , e darne  il  Denaro 
ritratto  àPoveri , per  feguire  il  medefimo  Salvatore  in  qualità  di 
Povero . I V.  propalorono  , che  l’Acqua  benedetta  non  era  di 
maggior  valore  di  ogni  altra  Acqua communale  : à che  fi  adduce 
per  pruova  contraria  l’ordine  dato  da  Dio  ai  Sacerdoti  Molaici  , » di  , NUm  f. 
afpcgere  la  l'ut  ima  coll'acqua  fanta  . ^Oltreché  , fe  la  Cenere  delibi-  *Hebr.  j.'j- 
tetto  a f par  fa  di  fangue  fantificava  il  Popolo , i fe  il  feminar  del  fate  fatto  '4J*rg  u 
da  E’.ifco  purgò  la  flerililà  delle  acque  , k e fe  il  folo  tatto  dell'orlo  delle  * 9‘ 

Veflt  dt  Crtflo  fonava  gl'infermi  ; pur  anco  dobbiamo  dire  , che  gli 
Clementi  ramificati  in  virtù  delle  benedizioni  , ed  orazioni  ap- 
pi eie  da  Crifio  , averanno  forza  ancor  efli  di  fanare  , purgare  , e 
fantifìcar  l’Anima  noftra  mediante  la  grazia  del  medefimo  Crifio, 
allorché  fi  congiugne  l’opera  cfterna  all’interna  compunzione  di 
cuore  . V.  infognavano.  Che  folTeceflato  il  Battefimodi  Acqua, 
dovendovi  fottentrar  quello  di  fangue  , perlochè  colla  continua 
flagellazione,  à faneue  fi  riputavano  , di  efTere  divenuti  li  primi 
Santi  del  Mondo  . Per  tal  caufa  fichiamorono  Flagellanti , con- 
tro la  opinione  dei  quali  , fi  dice;  Che  fe  il  precetto  del  Battez- 
zaci dato  da  Crifio  fh  vero  , doveva  efiere  pur  anco  eterno,  /Ecrleti,*. 

I poiché  fecondo  l’EccIefiaftico  il  Teftamento  coftituito  da  Dio  per  noi 
farà  eterno;  onde  il  trafgredirlo  farà fempre errore  , conforme  fu 
da  principio  , edogn’altra  operazione  fenza quello riufeirà  di  nifiùn 
valore,  m poiché  è meglio  l’ubbidienza  dei  Precetti  , che  qualfifia  vo.  m Idem 4.17. 
lontartafantificazione , ò enfi  trazione  del  Corpo , ò diciamo  Vittima.  Vl.pro-  i-Reg.iu*. 
pagorono  , Che  il  Vangelo  era  celiato  ai  loro  giorni  : contro  J’af- 
fioma  Profetico,  chedice:  n loftabilirò  un'altro  Teftarr.tr.to , ciré  farà  wp^lt|0. 
fe  inpi  ter  no,  dovendo  io  offerii  Dio , e loro  mio  Popolo.  La  perpetuità  del  Hctor.  13- 
qualTellamento  fi  adduce  daJS.iImifta  , dall’A portolo  , e dallo 
rteffo  Crifto  , 0 che  promette  dover  durare  ilfuo  Info»  aumento  fino  al  «Lue.  11. 
fine  del  Genere  umano  . VII.  aflerirono  , Che  qualfifia  fpergiuro 
folle  lecito;  contro  la  Legge,  che  ci  ordina  , p “Hpn  giurerai  nel  . 

//omo  mio , acciocché  non  contamini  il  Nome  del  tuo  Dio . cifro  tarici 

< /f  quelli  feguirono  gli  Bcguardi , ò Beguini ,-  q ch’era  una  fpe-  dcBeitaui- 
T0t9.lL.Par.UI,  Rrr  zie 


• Pfjl.101. 

> tiodjj. 

t ».  Corinti?. 
dPLl  ì . 
Mite.  j. 


»Rom.6&?. 
/.Matti  9. 


/Gcn.  17.1*. 
i Cinti,  i. 


i R orni*  *6. 
i.Cor. 
a Cor.'  J. i ». 
i .' Telai  J.if. 
i. Petti.  f.i4- 

APtovetU  éJBt 

J Deut  17. 

mMatt  il. 
«Matt.»/. 


« i Corint*. 
i. Corinti/. 


p 1 Corin./. 
Ca/it  f. 
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zie  difalfi  Monaci  inventaci  da  un  calBogonacodi Germania, gli 
quali  dicevano  I.  Che  l’Uomo  poteva  confeguire  in  quefta  Vita 
la  final  beatitudine  , fecondo  tutti  gli  Gradi  di  perfezione,  cheli 
averanno  in  Patria,  quale  fciocca  opinione  vien  convinta  dalla 
Scrittura  abbadanza,  dicendo  ; * Allora  mi  faverò  , quando  mi  fi 
f 'veliera  appieno  la  gloria  tua  ; b "Non  vi  effendo  ver  un  Mortale , che  viva, 
e pojfa  mirare  Iddio  ; c efiendo  che  al  preferite  miriamo  Peterna  Beatitudi- 
ne per  enigma  , e dopo  morte  la  mireremo  da  faccia  à faccia  . Dacché 
ne  fiegue,  che  fe  tallor  fi  dice  dalla  Scrittura  , d Beato  PVomo , 
che  teme  Dio  y ciré  piagne  , e che  vien  perfeguitato  * quella  fi  chiama 
propriamente  Strada  , che  conduce  al  confeguimento  della  per- 
fetta Beatitudine,  II. aderivano , Che  ogni  Natura  intellettuale 
era  per  fe  medefima  Beata  ; laddove  la  Scritturaci  avvila  all’aper- 
ta , e che  la  Vita  eterna  confili  e nella  Grazia  di  Dio  , f Che  per  mera  be- 
neficenza divina  fiamo  giuftificati  , e non  vi  è 'Uomo  veruno , ebe  Spofii 
chiamar  buono , ò beato  , fuorché  il  foto  Dio  . III.  pubblicavano, Che 
trà  tutte  le  fenfualità  gli  foli  Baci  fodero  proibiti  ; qual  fenri- 
tnento  fi  feorge  dannabile  , poiché  fe  il  principio  è cattivo  in 
confeguenza  ogni  fuo  fine  farà  cattivo  . Ben  è vero  però  , che 
per  le  medefimo  il  Bacio  non  è biafimevole  , allorché  non  fia 
unito  ad  un  cattivo  fentimento;  g mentre  tal’opera  vien  Ioda- 
ta nella  Genefi  da  Ifacco  , chiedendo  il  Bacio  di  affetto  filiale 
dal  figlio  fuo  Giacobbe  : vien  efaltata  nella  Cantica  dalla  Spola, 
che  in  perfona  della  Chiefa  ricchiede  , b che  C rifio  fuo  Spofo  la  ba- 
ci col  bacio  della  fua  bocca  divina  , per  fimbolo  delle  ispirazioni 
celefti  . • E l’Apollolo  ciavvifa  , thè  fraternamente  ci  dobbiamo  boc- 
ciare col  bacio  Jdnto , per  denotare  la  caritatevole  amicizia,  che  à 
vicenda  ci  dobbiamo  portare  . IV.  ardirono  dire  , Che  la  Chie- 
fa non  avede  veruna  potellà  di  decretar  Leggi  , e Canoni  ; 
qual  errore  vien  reprovato  dalli  proverbi  , ove  ci  avvertifee  lo 
Spirito  Santo  .*  k Conferva  à Figliuolo  gli  Precetti  del  tuo  "Padre  , ne 
trafgrtdirt  gli  termini  antichi , che  ti prejijfcro  gli  tuoi  Antenati . I Onde 
la  Legge  Molaica  puniva  con  morte  coloro  , che  recalcitravano 
agli  comandi  del  Sacerdote  : ordinandoli  dal  medefimo  Crido , 
m Che  fi accuf affé  alla  Cbiefa  colui , che  fi  manteneva  contumace  controle 
caritatevoli  correzioni  , n e Che  fi  dovejfe  ubbidire  à tutti  gli  Dettami 
degli  Scribi,  tPofi'effori  della  Cattedra  Legale  , Dacché  fi  deduce  l’au- 
torità precifa  della  Chiefa  , di  poter  comandar  ai  fuoi Sudditi, 
0 inoltrandoli  i’Apodolo  fino  à minacciar  di  caftigo coloro, che 
non  ubbidivano  à luoi  commandamenti  . V.  dettavano  à loro 
Seguaci , Che  un  Uomo  pervenuto  allo  dato  di  perfezione  non 
fode  obligato  più  à digiunare  • E quella  Propufizione  li  dimo- 
lira  erronea  dallo  dello  Apodolo  , p che  febnen  folle  elevato 
à tal  perfezione  , che  Dio  lo  rapijfe  <ì  mirar  gli  fuei  mfiery  fino  al 
terzo  Cielo  ; pure  fempre  fi  dichiarò  di  aver  ribelle  la  Carne  ; onde  lo 
Spirito  era  forzato  à combatter  feco  , ed  à ccfiigarla , per  non  provarla 
ribelle  .VI.  fi  avvanzavano  à dire  , Che  un  Uomo  perfertonon 
era  più  fuddito  obligato  ad  ubbidire  le  Lesgi  della  Chiefa  : 
qual’crrore  fi  convince  da  quel  tanto,  che  fidiflealle  fopracen- 
nate  Erede  . VII.  dicevano.  Che  le  Opere  buone  non  erano 

vali- 
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▼alide  , febben  fo fièro  fitte  con  fpeme  della  eterna  retribu- 
zione , allorché  non  fi  formaflèro  da  un  puro  * e (incero  amor 
-di  Dio . Qual  Dogma  fi  abbatte  pur  anco  dalla  Scrittura  , do- 
-▼e  fi  legge  per  bocca  del  Salmifta  , a lo  piegbai  il  mio  cuore  ad  adem-*™1- 
pire  iti  fuoi  Santi  comandamenti  , per  fpeme  della  retribuzione  ; così  pu- 
le ilSalvadore  ci  avvifa  ; b Fatevi  degli  Ornici  con  dar  per  hmofina  iLar. 
llt  denari  radunati  dalle  paffute  iniquità  , ed  in  tal  modo  farete  ricevuti 
Beiti  eterni  Tabernacoli:  c £ l’ApoftoIo  ne  avvifa  , Che  ehi  ara  , e „ . 
ehi  femina  , fi  affatica  per  la  fperanza  di  ricevere  frutto  . Vili,  fi  di-  *• 

chiaravano  Che  l’elercitarfi  in  opere  virtuofe  era  un’  indizio  di 
•Uomo  imperfetto , onde  il  Crifiiano  giunto  alla  perfezione  non 
doveva  far  tali  opere . E quella  falfa  fentenza  fi  ribatte  da  S m 
Favolo  * che  parla  di  fe  medefimo  , ancorché  elevato  ad  un’alta 
perfezione  , d Cbe  caftigava  ilfuo  Corpo  3 lo  filettava  olla  ferviti  , </i. Corine* 

# lo  faceva  operar  bene  ; acciocbe  mentre  predicava  la  bontà  aiti  altri , 
etti  non  divenifjt  Improbo  ; e Poiché  Chi  è fervi  di  Crifio  , deve  cru-  f- 
e filiere  la  propria  carne  con  i fuoi  dfietti . iX.infegnavano,  Che  un 
Uomo  perfetto  , egiuftificato  una  fol  volta  , non  poteva  piu 
cadere  in  peccato  . Contro  qual  fornimento  ci  avvertifce  il  Van- 
gelo «che  dobbiamo  fempre  pregar  Dio  , Che  ci  perdoni  rii  nofiti  fMitt  * 
Debiti,  e ci  liberi  da  agni  male : rendendone  la  ragione  San  Giova  n-  *,Ja,a'- 
ci  , l poiché  Chi  dice,  di  non  aver  peccato  , viene  à fedutre  femedejì. 
no,  non  vi  effendo  un  fol  TJ  omo  , c beffa  verace. 

In  terzo  luogo  fi  viddero  gli  Fraticelli  , b ch’eranouna  fpezie  di 
falli  Romiti  feminata  in  Icalia  da  un  tal  Ermanno  Ferrarefe  ; .*w*bnt<ba 

3uali  feguivano  le  Mafiime  dei  Beguardi  , negavano  l’autorità  s 

ella  Chiefa  Romana  , e permettevano  qualufia  più  efecra-  Rom.<kRci 
bile  fenfualità  per  frutto  abominevole  della  loro  libera  difei- 
piina . 

In  quarto  luogo  vennero  gli  Seudoapoftoli  , » che  s’irrtroduf- 
fero  in  Italia  da  Gerardo  Sagarello  di  Parma , e da  Dulcino  No-  ; Alphonimde 
varefe  ; quali  per  efferc  pieni  d’iniquità  meritamente  furono  Olito  Wii 
brugiati  vivi  * potendoli  dire  di  elfi  : k Provali i quei  tali  , cbe  fi  de  Apoftoln. 
dicevano  ofpofloli  , t non  erano  tali  , onde  gli  ritrovici  mendaci  . Co-  * Apoc- 1 
fioro  vantando  di  effereveri  Immitacori  degli  A portoli  preferi  ve- 
dano à loro  Seguaci  ; Che  fi  dovette  vivere  all’Apoftolica  , lèn- 
za poffeder  cofa  veruna  . Quando  leggiamo  al  contrario  , I c begli  tl«m.  4. 
me  de  fimi  ^Apoflolt  avevano  con  cbe  comperare  gli  cibi  vicino  à Samaria  ; «Iom-iJ- 
m Giuda  teneva  gli  ripoftigti  dei  Denari  per  le  occorenze  dei  detti  jlpofto. 
li  , n gli  fletti  lerborono  appretto  di  fe  gli  Fragmenti  dei  cinque  « iMn.«. 
pani  moltiplicati,  0 e dopo  la  morte  diCritto  fi  procacciorono  gli  «Adau. 
necettarj  Alimenti  con  anticipata  premura  per  la  careftia  immi- 
nente, che  aveva  profetata  Agabo  • II.  ingegnavano  , Che  non 
fi  dovettero  pagar  le  Decime  ai  Sacerdoti . A’  che  fi  oppone  la 
Scrittura  , che  nel  Lcvitico  comanda,  p ildoverfi dare  è Dio  la  De-  pLevit  r. 
cima  di  tutte  r Entrate  : q ed  in  Malachia  fe  ne  rende  la  ragione , 1 r- 
acciocchì  tati  Decime  fervino  di  feHcnt amento  ai  Servienti  della  C afa  di  Nura.  ,M. 

Dio.  Perlochè  non  abbiano  da  procacciarli  altrove  gli  Alimenti , r paraj  j, 
ed  abbandonar  per  tal  caulk  il  fervigio  di  Dio , r come  nota  il  i.o*iaj. 

Rrr  a Pa- 
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Paralipomeno  ; c perchè  pollino  aiutar  con  tali  Provecci  lami- 
feria  dei  Poveri , come  ne  avvifa  San  Pavolo  . III.  fi  univano 
coi  Valdenfi  proibendo  , à chi  fi  fofseCriftiano  » il  poter  legi- 
timamente  giurare  m verità  . IV.  negavano  l’autorità  Pontifi- 
cia Conrro  gli  dettami  Vangelici,  che  ci  inoltrano  aver  detto 
ilSalvadore  à San  Pietro:  a Tu  fei  Pietro  , e [opra  talVietra  fonde, 
tò  la  mia  Cbiefa  ; b Tutto  ciò , ebe  ajjolverai  fopra  la  Terra  . farti  tf- 
foluto  in  Cielo  ] c Io  pregai  per  te  t e la  tua  Fede  non  mancherà  mai  ; 
Pafci  gli  miei  Agnelli , e la  mia  Greggia  . d Onde  San  Pietro  come 
capo  della  Chefa  di  Crifto  ebbe  dal  Salvadore  il  privilegio  del 
cangiamento  del  Nome  , e di  efsereTeftiinoniodell’ ammirabile 
Trasfigurazione  , /e  delia  dolorofa  orazione  nell’Orto  ; g di  pa- 
gar in  parte  col  medefimo  Signore  il  Ccnfo  di  Cefàre  , mediante 
le  due  Dramme  trovate  nel  Pefce;  b diefsergh  fpedite  dallo  ftcfso 
le  Marie  per  Annunziatrici  della  fira  Refsurezione  , i di  efseril 
primo  ad  entrar  nel  Sepolcro  , * il  primo  à parlar  nel  Cenacolo 
per  l’Elezione  di  Santo  Mattia  } l il  primo  à predicare  dopo  il  ri- 
cevimento dello  Spirito  Santo,  *»  il  primo  à fanare  Infermi , « il 
primo  ad  aver  in  fogno  l’ordine  d;vino  di  accettar  le  Genti  alla 
Fede . V.  difsero , Che  le  Opere  fatte  fenza  Voto  riufeivano  afsai 
piu  meritorie  delle  altre  , dovendo  efsere  ogni  nollra  operazione 
libera,  e volontaria  . Qnal’erelia  fi  convinccdalla Scrittura,  che 
per  bocca  del  Salmifta  dice  : o Fate  voto , e rendete  al  Signor , quel 
cb'ì  fuo  ; p Immolate  à Dio  il  Sacrifico  di  loie  , e rendete  all'A'tiJJi. 
mo  gli  voftri  Voti  ; ed  in  altro  luogo  fi  legge  : q Chi  bà  fatto  Voto  , 
non  faccia  vana  la  fua  promejfa  , mi  aiempifca  tutto  quello , ebe  bà  giu > 
ratoì  x nè  tardi  i rendere  tal  Voto  , imperocbì  Dio  glielo  richiederà  . 


INNOCENZO  V.  PONTEFICE  CLXXXVI. 

L’Anno  1276. 

CLXXXVI 

Pietro  Tarantafio  di  Borgogna  della  Religione  Domenicana 
fi  creò  Papa  col  nome  di  Innocenzo  , quale  febben  vivefse 
lol  cinque  Mefi  , con  tutto  ciò  fidifpofecon  tutto  il  cuore  à pro- 
curare iacoramun  pace  delle  Potenze,  e Città  Italiane. 
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ADRIANO  V.  PONTEFICE  CLXXXVU. 

L’Anno  1276. 

• - , l . 

-PARAGRAFO  CLXXXril 

OTtobono  Fiefchi  Genorefe,  che  da  alcuni  fu  (limato  della 
chiara  Famiglia  Ottoboni , ora  vivente  in  Venezia,  fiafiun- 
fe  al  Papato  col  nome  di  Adriano  Quinto;  e benché  cenefl'e  un  fom- 
mo defiderio  di  rapatumare  le  fazioni,  e difeordie  d’Italia,  pure 
Iddio  perniile,  che  à capo  di  quaranta  giorni  folle  levato  dal  nu- 
mero  dei  Viventi. 

GIOVANNI  XX.  PONTEFICE  CLXXXVIIL 

L’Anno  1276, 

cLXxxrin 

PTetroGiulianiLisbonefe,  Uomo  perìtiflìmo in  tutte  le  feten- 
ze fjpecolatiye,  fi  creò  Papa  col  nome  diGiovaani  Vigefimo; 
c per  elTere  applicatilfimo  alla  coltura  degli  Studi,  ajutò  molto  la 
Gioventù  nel  l’approfittarli  in  elfi.  Fece  poi  quello  di  nobile,  che. 
condannò  Giovanni  Polbaco  Dottor  Parigino  , per  aver  malamen- 
te infognato , Chele  Confeflioni  fatte  affi  ReligiofiammelTì  à tal 
miniftero,  fi  doveflero  reiterare  al  proprio  Parroco  ; quafichè  i! 
Pontefice,  e gli  Vefcovi  non  avefiero  autorità  di  concedere  la  ge- 
nerai potetti  di  confettare  àciafchcdun  Sacerdote  lemplice.  Dopo 
qua  l’azione  celsò  di  vivere,  avendo  regnato  per  folo  otto  Meli . 

NICOLO*  III.  PONTEFICE  CLXXXIX. 

L’Anno  1277. 

F d S ^ fi  ^ F 0 CLXXXIX. 

Giovanni  Orlino  Cantano,  Cittadindi  Roma,  eFrateFran- 
cefcano  fi  elevò  alla  Cattedra  Apollolica  col  nomedi  Nicolò 
Terzo.  II  qualeefaltò  molto  la  fua  Serafica  Religione,  levò  la  Di- 
gnitàperpetua  di  Senator  di  Roma,  moderò  la  Repubblica  Tofca- 
na,  fi  unì  colla  Veneta,  ricuperòle  Provincie  occupate  dai  pafiati 
Imperadori,  ornò  di  facri  Edifizjlafua  Reggia  Romana^  ed  illu- 
flrò  laChielauniverlalecon  varj,  ed  utiliffimi  Decreti . Colle  qua- 
li opere  avendo  refo  memorabile  il  Iho  Pontificato  mori  nel  terzo 
annodelfuo Pontificato;  mentreil  milericordiofo  Iddio  volle  fe- 
licitar la  Provincia  della  Marca  colla  mirabile  traslazione  della 

Santa 


Digitized  by  Google 


498  Difcenden'za  Spirituale  di  Crijfe , 

Santa  Cafa;  facendola  tra fporcar  perniano  angelica  da  Nazarette 
di  Palellmaà  Ter  fatte  di  Dalmazia  » e da  quello  luogo  à Loreto 
Collina  di  Recanati.  In  tal  tempo  vivevano  Egidio  Colonna  Ro- 
roano  famofo  Teologo  della  Religione  Agoltimana , ed  Enrico  di 
Gandavo  Fiamengo  pur  nominato  Teologo  della  Religione  dei 
Servi. 

• » • * * * , 

S.  MARTINO  IV.  PONTEFICE  CXC. 

L’Anno  1281. 

* PARAGRAFO  CXC. 

Slmone  Monpinzio  T uronefe  fi  pofe  nel  Soglio  di  S.  Pietro  dopo 
fei  Meli  di  Sede  vacante,  edaflunfe  il  nome  di  Martino  Quar- 
to- Egli  cflendo  Uomo  Santo  compofe  le  Fazioni  di  Viterbo,  feom- 
municò  varj  Principi  difubbidienri  alla  Chiela  , e decretò  molte 
Leggi  profittevoli  perii  buon  governo  Ecclefiallico.  Celiato  poi  di 
vivere neH’anno quarto,  meleprimo,  e fettimo  giorno , volI’clTe- 
re  fepolto  umilmente  coll’Abito  Religiofo  dei  Minori,  per  ino- 
ltrare la  riverenza,  che  portava  à quel  Serafico  Inftituto.  Il  fuo 
Pontificato  fù  refocofpicuo  dal  gran  Vefpro  Siciliano , in  cui  quei 
Popoli  liberandoli  dal  governo  Frantele  colla  morredi  tutti  li  Pref- 
fidjdi  tal  Nazione,  lalutorono  per  Rè  loro  il  Rè  Pietro  di  Ara- 
gona. 

ONORIO  IV.  PONTEFICE  CXCI. 
L'Anno  1285. 

P vf  ^ vi  C ^ vf  F 9 CXC I. 

Giacomo  Savelli  Crtadin  Romano  , ed  Uomo  dotato  di  forn- 
irla prudenza  , e ^onfiglio  fi  creò  Pontefice  col  nome  di  Ono- 
rio Quarto;  che  tra  le  altre  operazioni  lue  più  rimarcabili  fece  quel- 
la, di  approvare  gli  Ord-ni  dei  Romitani  di  Sane’  Agoftino,  dei 
Serviti,  e dei  Carmelitani:  dopo  qual  fatto  morì  nel  fecondo  anno 
del  fuo  mroiltero. 

NICOLO’  IV.  PONTEFICE  CXCII. 
L’Anno  1287. 

TjtH.JtQR'dr-O  CXC  IL 

Girolamo  Afcolano  Generale  dell’Ord.ne  Francefcano  fi  creò 
Papa  col  noine  di  Nicolò  Quarto,  dopo  chela  Sama  Sede 

era 
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era  (lata  vacante  Io fpazio di  dieci  meli.  Egli  fcuoprendoda  princi- 
pio le  varie , ed  irremediabili  Sedizioni  dei  Cittadini  Romani  prefe 
Wpedientedi  ritirarli  colla  fua  Corte  in  Reate  ; dove  procurò  la  pa- 
ce  tra  gli  Principi  Criftiani,  dilatò  la  Fede  in  Slefia,  ed  in  Tarta- 
ra , e perchè  il  gran  Soldanogià  fatto  pofle fiore  di  Gerorolima  mi- 
nacciava d’invadere  il  refliduo  della  Palellina , predicò  con  fommo 
zelo  la  Crociata  ; benché  le  fueefortazioni  follerò  così  infruttuose, 
cheli  perderono  tutte  le  Città  di  Terra  Santa  , lenza  che  verun  Po- 
tentato Criltiano faceffe  minima  pruova  didiffenderle.  Perlaqual 
difgrazia  afflitto  fommaraente  il  noftro  Pontefice  Nicolò  fen  morì 
di  dolore  il  quarto  anno  del  fuo  miniftero  : mentre  dominava 
l’Imperio  Greco  Andronico  Paleologo , ed  illuflravano  la  Ciucia 
Guilielmo  Durando  lo  Ipecularore  VefcovoMimatenfe,  Raimon- 
do Lullo  lamofiflimofilofofo  , Itachio  Claro  VefcovoSpagnuolo, 
Ricardo  di  Media  villa,  ed  Ubertino  CafalcCertofino. 

S.  CELESTINO  V.  PONTEFICE  CXCIII. 

L'Anno  1294. 

P^R^iGR^IFO  CXCIII 

L’ElTerli  ereditato  da  noflri  primi  Progenitori  un’appetito  di 
Divinità,  volendo  eflèr  ognuno  , più  di  quel  ch’egli  lìa , cifà 
precipitar  fovente  in  quel  vizio , ch’ebbe  gli  luoi  principi  da  Lucife- 
ro, cioè  nella  fuperbia:  arrogandoli  ogni  defiderio  umano  quel  che 
nonpoflìede,  e bramando  quel  tanto,  che  con  gran  malagevolez- 
za porrà  mai  poffedere.  Contro  quello  diffetto  quanto  ben  fegna- 
Jolfiil  prefente  Santo  Papa  , che  delìofo  di  non  godere  quel  tanto, 
che  da  altri  ardentemente  fi  brama,  e vago  di  non  vivere  nel  cuore 
delle  Creature,  mà  folo  in  quello  del  Creatore,  fcansòl’occafiope 
di  efler  Pontefice  col  nafeonderfi  nei  Romitaggi , rifiutò  l’elezione 
di  tal  grado  col  ritirarli  dagli  Uomini  , ed  in  ultimo  rinunziò  lo 
fleffopofleflò  di  quella  si  eminente  Dignità  con  fuggircene  dentro 
gli  Deferti  ; con  raro  efempio  di  un’altiflimodifprezzo  delle  pom- 
pe terrene,  Durò  la  Sede  vacante  per  lo  fpazio  di  due  anni,  e tre 
mefià  caufa  delle  gravi  difeordie  inlorte  tra  gli  Cardinali;  finche 
fi  unirono  nella  elezione  del  prefente  Soggetto,  chiamato  prima 
Pietro  Moroni  da  Sulmona,  e pofeia  Celeltino  Quinto.  Egli  era 
Monaco  Benedettino,  edotatodal  Cielo  di  tantalàntità,  e privi- 
legio di  miracoli,  che  fembrava  l’unico  Soggetto  degno  di  quello 
Apoftolico  miniftero.  Tentò  di  fuggire  tal  grado,  mà  àprieghidi 
Carlo  Rè  di  Napoli  fi  acquietò  à riceverlo , per  fedare  le  turbolen- 
ze venite  fin  à quel  tempo  trà  gli  Cardinali.  Durò  nel  Seggiodi 
San  Pietro  perlolpaziodi  cinque  Meli,  ed  otto  giorni  ; màbramo- 
foin  ultimo  di  ritornaieallaquiete  primiera  j ed  alla  contemplazio- 
ne delle  cofecelelliali  , ftimò  ben  latto  il  ritirarli  da  quel  pollo  , al 
cuigovernofiritrovavamenoatto.  Onde  comparto  in  un  pubblico 
Conciftoro,  che  fi  ratinò  in  Napoli , fece  la  rinunzia  del  Papato, 

dan- 
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dando  libera  autorità  ai  Cardinali  di  eleggere  un’altro  Papa  ; e riti- 
ra tofi  negli  amichi  fuoi  Romitaggi  vi  morì  rancamente  dopo  due 
anni  a fognandoli  il  fuo  gloriofo  tranfico  alli  dici  no  ve  di  Maggio. 

Degl’ Inftituti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Celdtino  Quinto. 

CXXXIV.  DIVISIONE, 

50.  Menal  i Celerini  da  Vittro  Mereni . 

F Rutto,  e fpirito  del  fopracennato  San  Pietro  Celerino  Pa- 
pali la  Congregazione  dei  Monaci  Celerini , da  lui  fondata 
in  San  Spirito  di  Magella  vicino  à Sulmona,  da  lui  decorata  colla 
Dignità  Pontificia,  e colla  laurea  di  Santo,  e da  lui  protetta  fin  al 
prefente  inCielo:  onde  fi  vede  tuttora  mantenuta  da  gran  Sogget- 
ti vìrtuofi,  daunafotnma  ollervanza  difoirito,  edaungrandeco- 
rodivita.  L’Abito  loro  è bianco  per  fimoolo  d’innocenza,  e cuo- 
pronfi  colla  Cocolla  nera  in  dimoftranza  della  umiltà  rcligiofa . 

CONI  FAZIO  VI.  detto  Vili.  PONT.  CXCIV- 

L’Anno  1224. 

FiJ(4S^iF0  cxcir. 

BEnedettoCajetanodi  Anagni  s’intronizò  nel  Soglio  A pofioli- 
co  dal  comtnun  confenfo  dei  Cardinali  , dopoché  il  prefitto 
S.Celeftino  ebbe  fattala  rinunzia  di  tal  Dignità;  ed  afTunte  il  no- 
me di  Bonifazio  Sello,  che  per  caufi»  di  dueScudopontefici  chia- 
mati con  tal  nome  fi  dille  Bonifazio  Ottavo.  Egli  procurò  la  pace 
irà  gli  Principi  Crilliani,  fecevar)  utililfimi  Decreti,  compendiò 
in  cinque  libri  moke  Cofiituzioni  Pontificie,  che  unite  ai  cinque 
Tomi  dei  Decretali  ebbero  titolo  di  Scilo  trà  le  leggi  canoniche; 
perfeguitò  Cafa  Colonna , per  edere  fiata  coniurbatrice  della  pace 
di  Roma,  fcommunicò  gli  Offenlori dei  Cardinali  ,eonceffe al  Rè 
di  Aragona  Carlo  la  inveftitura  dei  due  Regni  Siciliani , aflìeme 
colle  Itole  di  Corfica,  e Sardegna,  ed  unì  ledi  feordie  nate  trà  Fi- 
lippo il  bello  Rè  di  Francia  , Edovardo  Rè  d’Inghilterra , e Gui- 
done Come  di  Fiandra.  Collimi  pofeia  il  Giubileo  Univerfale 
l’anno  1300.  con  cui  aperfe  gli  Tefori  fpirituali  conferendo  Indul- 
genza plenaria àchiunque  vifualìe gli  Sacri  Luoghi  di  Roma;  ri no- 
« letìt»*.*»  vando  in  tal  modo  gli  Anni  Sabbatarj , e di  Giubileo,  <*  che  già 
tosterò.  Iddio  decretò  nella  Legge  vecchia  per  utile  del  Popolo  Ebreo:  qual 
tofiume  fi  è pofeia  offervato  da  Pontefici  fuoi  Succefiori  ogni  cento 
anni,  indiognicinquanta,  edal  prefente  per  ogni  venticinque  an- 
ni, Gli  lù richiedala conièrmazione  del  nuovo  ìmperador  Alberto 

Auftria- 
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A ubriaco,  àcui  egli  da  principio  fi  moftrò  renitente  per  eflerfi  que- 
llo Principe  imbrattato  nel  Cangue  dell’ Anteceflòr  filo  Adolfo , mà 
polcia  Io  riconobbe  per  Cefa  re,  acciocché  non  ne  nafcefferodifturbi 
nella  Chiefa.  Gli  fi  morte  contro  Sciarra  Colonna  porentirtimo 
Romano , per  la  qual  traverfia  ftimò  convenevole  il  ritirarli  in  Ana- 
gni;  mà  quello  luo  Nemico  profeguendo  nella  fua  contumacia  fi 
guadagnò  compagno  nelle  lue  cattive  pretenfioni  il  Rè  di  Francia 
Filippo:  donde  n’ebbe  l’origine  l’inimicizia  inforta  tra  il  Pontefice, 
e quel  Regnante,  la  Scommunica  fulminata  dal  Primo  coutro  il 
Secondo,  e le  infidie  tramate  dal  fecondo  contro  del  primo  . Si 
compirono  però  tutte  quelle  difcordie  colla  morte  di  Papa  Bonifa- 
fcio,  che  firguì  alli  undici  di  Ottobre,  nell’anno  ottavo,  mefe  no- 
no, egiornodiciottefimodelfuoPontificato.  Rendendoli  egli  fa- 
mofoperledtteCoroneaggiuntealla  Tiara  Papale,  perla  Canoni- 
zazionedi  S. Ludovico  Rè  di  Francia,  e per  la  Inlìituzione  delle 
Felle  degli  Apolloli,  e dei  quattro  Dottori  della  Chiefa.  Virtero- 
à fuoi  giorni  S.  Ludovico  Minorità  Vefcovo  di  Tolofa , il  B.  Gio- 
vanni DunsScoto  Teologo  fottile  del  medefimo  Ordine,  il  Cardi- 
nal Pietro  Verberio  Pariginopur  Francifcano,  il  Cardinal  Ugone 
Carenfc  Francefe  Dominicano,  Gregorio  Ariminefe  Teologo- 
Agoflini.ino , LudoIfodiSaffoniaCertofino,  Agollino  Anconita- 
no, Pietro  Paludi  no,  NiceloroCalillo,  e Nicolò  Lirano  Mino- 
cica . Non  rellandolì  di  dire  , che  la  Famiglia  Ottomana  domina- 
trice dciTurchi  ebbe  in  quelli  tempi  gli  fuoi  principi . 


Quartodecimo  Secolo. 

S.  BENEDETTO  X.  PONTEFICE  CXCV. 

L’Anno  1303. 

p^H^gr^fo  cxcr. 

IL  Cardinal  Nicolò  Bocafino  da  Trevigì , fantirtimo  profeflore 
della  Religione  Domenicana  venne  elevato  alla  Sede  Apolloli- 
ca  col  nome  di  Benedetto  Decimo:  e per  fua  prima collicuzione- 
artolfe  Filippo  Rèdi  Francia,  dopo  aver  conofeiuta  la  di  lui  caufa , 
ed  aver  intele  le  fuedifcolpe  in  divota  ofiervanza  verlo  la  Santa  Se- 
de . Ripofe  pur’anco  in  grazia  gli  Colonnefi , fi  applicò  con  tutto 
lo  Audio  alla  rifforma  dei  collumi , vilTe  coti  difinterefiato  , che 
pcrmife  veder  raminghi  gli  proprj  Parenti , più  torto  che  foccorrer- 
gli  colle  follarne  della  Chiefa;  ed  ebbe  forte  di  mirar  gli  Tartari 
Orientali  foggetti  alla  Fede  Cattolica  con  fare  onorevoli  ambafer- 
rieinriconofcenzadel  Primato  di S.  Pietro.  Morì  fantamentedo- 
poottomefi,  e dicifette giorni  di  Pontificato»  lafciando  perpetua, 
memoria  delle  fue fante  operazioni. 


SfC  CLE- 


1etn.ll.  Tar.IU. 
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CLEMENTE  V.  PONTEFICE  CXCVI* 

L’Anno  1305.. 

•P  ARAGRAFO  CXCVI. 

RAimondoBeftrandoGotoVefcovodi  Bordeosin  Guafcogna 
s’inalzò  al  grado  di  Pontefice»  dopo  edere  fiato  quello  vacan- 
te lo  fpazio  di  tredici  mefi  per  le  foverchie  moleflie  dei  Colonnefi- 
Onde  affilo  fu’l  Trono  Apoflolicocol  nome  di  Clemente  Quinto- 
rifiolflè  di  aflentarfi  dalla  Italia»  per  ovviare  le  malevolenze  dei  Ti- 
ranni ; e trasferitoli  in  Francia  posò  la  fua  Sede  in  Avignone  Città 
donatagli  da  quel  Rè  * dove  polcia  fi  trattenerono  gli  Pontefici  per 
Io  fpazio  di  fettant’auni  . Egli  confirmò  nell’Imperio  EnricoSetti- 
moContediLucemburgo,  conceffeil  Regnodi  Napoli à Rober- 
to figlio  del  mono  Rè  Claudio  di  Aragona,  e canonizòS*  Pietro 
CeleflinoPapa,  e S.  Ludovico  Vefcovo*  Indi  per comporregli  co- 
fiumi  difFormati  del  Criflianefmo  convocò  il  decimoquinto  Conci- 
lio Generale;  in  cui  fopprefle  la  Religione  dei  Cavaglieri  Templa- 
ri, per  eflere  perniciofi  alla  Repubblica  Crifliana  , condannò  gli 
Eretici  Fraticelli,  Beguardi , eDulcinifli ; rinovò  il  proclama  per 
la  Crociata  contro  gli  Saraceni,  e pubblicò  moltifiime  CoHituzio- 
ni  à riforma  dei  coflumi , che  compendiate  in  cinque  Libri  ebbero 
litolodi  Clementine . Dopo  le  quali  operazioni  compì  gli  fuoi  gior- 
ni nel l’undecimo  anno  del  Pontificato  alR  20.  Aprile*  Mentre  fi. 
rendevano  illuftri  nelle  Scienze  gli  Teologi  Alano  di  Rupa,  Du- 
rando di  S Porziano  Dominicano,  Alvaro  Pelagio  Fraucifcano» 
Ricardo  Fifchero  Inglefe,  Francefco  Mairone,  Guilielmo  Ena- 
tone  Francifcano,  ed  Alberto  Padovano  del  medefim,'Ordine:  gli 
Legifli  Ricardo  Dino  de  Senis  » Pietro  di  Ballapertica , Giacomo- 
di  Alena»  Giacomo  Balbrfio,  e Francefco  Accorilo:  gli  Medici 
Ippocrate,  Avicenna,  Dino  del  garbo.  Guidone  Bonato  »,  Gui- 
liclmo Piacentino*  e Matteo  Firentino- 

Quintodecimo  Concilio  Generale  Vìennelc  „ 
contro  varj  Eretici  * 

cxxxv.  DIVISIONE* 

QUattro  ranfe  principaliffime  ftimolorono  il  Pontefice  Cle- 
mente Quinto  alla  convocazione  del  prefente  Concilio:  cioè 
l’Apoftafij  dei  Cavaglieri  Templari,  che  di  Diffenfori  del 
nome  Cnfliano  fierano  Lui Colirghi del  Turco,  e nemici  di  Cri* 
fio;  La  perverfità  degli  Eretici  Fraticelli,  Beguardi,  e Dulcini- 
, fti;  La  riftorma  del  CriftianefmodifToluto;  e la  neceffiràdi  milita- 
« LabbJ  tom.  recontro  le  Armi  Saracene  per  maggior  dflefa  della  Fede.  «Tutte 
1 1.  toi.i  y?j-  quelle  caufe  fi  promoflero , è fi  fpedirono  nel  Dccimoquinto  Con- 
cilio 
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cìlio  Generale  Ecumenico,  radunato  in  Vienna  Cittì  del  Delfina- 
tofituata  fui  Fiume  Rodano;  colla  unione  di  trecento  Vefcovi, 
cheuniti  col  Pontefice  Clemente  proraulgorono  molti  Capitoli  di 
riforma,  che  proliflamente  fi  leggono  nei  cinque  Libri  delle  Cle- 
mentine ; alcuni  dei  quali  fono  da  noi  così  ridotti  • 

Cap.  Primo. 

Xlbe  in  Dio  vi fiano  tre'Perfont  co»  una  fola  fofianza , a J*  feconda  deVe  qua. 

■Ufi  ì fatto  'Uomo , come  infegnano  gli  V angelici . Trinò. 

Cap.  X 

h Che  ili  Superiori  reiolari  non  pojfmo  tjlendere  la  jiurifdk/one  loro  fopra  *'  * 

Terfone  non  focene. 

Cap.  3. 

t Cbe  le  Delegazioni  dpofitUcbt  fi  diano  ni  foli  Uffìzjalì  generali , -qua/ifi-  * , 

•ceti,  e non  Relieiofi . 

Cap  x 

d Cbe  gli  Jtegolmri  fieno  capacì-dellaDìgnìtdEpifcopaie  3 mà  non  della  Pre.  y Ckm.  ».  de 
datura  di  -altri  Ordini.  El.-a.  & £Ìed. 

Cap.  5.  poteft. 

e Cbe gli  Emolumenti  del  Sigillo  , e fendo  -vacante  la  Cbiefa3  fi  riservino 
■al  Sue  cefi  ore, 

Cap.  6. 


{ Che  fojfe  valida  la  Rmunzia  dei  Benefizj  fetta  per  Procuratore . 

Cap.  7- 


f Rei  in  C fan. 

ciim  il  tulio  de 
Renunc. 


e Che  eli  "Prelati  Regolari  non  potè  fero  prolungar  più  di  fri  meli  la  nomina  t R-  jnCJem. 
dei  "Priori,  i Mntfri. 

Cap.  *. 

h Che  ogni  Benefiziato  in  termine  di  affanno  debba  ajfumere  l’Ordine  , che  b ^ in 
riccbiede  il  fuo  Benefizio  : potendofi  ordinar  il  Suddiacono  di  diciotto  anni , 
il  Diacono  di  venti , e’I  Sacerdote  di  venticinque . 

Cap.  9- 

ì Che  circa  Pautorìtà  dei  Tarrocbi  fi  avejfe  rìfpetto  al  Vicario  perpetuo  fo  ^ OiRc! 
ranco  delle  loro  Parrocbie . Vicar. 

Cap  10. 

k Che  il  Giudice  delegato  potefie  fuddelegare  nel  punto  di  rictitere  depofi-  jJkw dctÌil!oc 
Rioni  di  Tefiimonj 3 è provedire  i cofe  particolari.  pot.  Jud. 

Sff  Ì Cap.it. 
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Cap.  ix. 

# R.  in  clem.  ' Cbegfi  Vefcovìfiano  sì  temperati  nei  moti  di  gìufiizja,  « cbe  fi  fintino  pUt 
Ut  Clfik.  de  del  timore,  che  della  pena.  . 

•il  Ord 

Cap.  i». 

i R.  in  Clenv  Che  gtiBeligicfi  nonpojfinofar  da  'Procuratore , b finta  licenza  dei  loro  Sa- 
no» potei!  de  ptriori . • - 

Protur.  • Cap  13. 


t R.  m Cletn.  Cb:  fi  debba  reintegrare  laCbiefa  deipreprj  Beni , c non  ofiante  il  decor  fi 

Ab.  Etti,  de  te-  di  quattro  anni. 

ftitinintcg  Cap.  14.  • - 

0 

n.5.’  Che  le  Citazioni  fatte  alle  Torte  della  Cbiefa  maggiore , d ove  trova  fi  Ac 

D^Ajm  de  l1*-  Caria  Pontificia , fiano  valide  ri/petto  agli  Affanti  t che  non  poffono  e fiere 
citati. 

Cap.  15. 


#R  in  Clem.  Cbe  nelle  Caufe  dei  Benefizi  , e delle  Decime , e dei  Matrimoni  non  fi pro- 
Difpendiolam  et  da  con  filennità  digiudizio , mà  fimplicemente  finta ftrepito , ò figura. 
de  Judit. 

Cap.  16. 

f R.  io  Clem.  Che  nelle  Caufe  Benefiziali  devolute  alla  Curia  per  appellazione , f ognuna 

Cauiade  oufa  delle  partì  poffa  intentare , d la  proprietà , ò>lpoffefft. 

ptopt.tkpoà. 

■ Cap.  17. 

f r in  Clem.  fipoffa  dare  P appellazione  ancor  avanti  la  Sentenza  definitiva  , g par- 
si ante  dedoì  che  P -Aprilante  non  fia  dato  citato,  over  f offe  off  ente. 

kaone. 

Cap.  18. 


i Rei.  in  cap. 
Dioccctinis  de 
Vita  , & hcm. 
CJer. 


Che  gliCbierici  non  efircìt afferò  Parte  di  Taverniere , h à altro  efirciii* 
da  Secolare , 

- Cap.  19. 


% 

» R.  m Clem.  Che  gli  me  de  fimi  portafiero  le  Vefii  non  colorite  , ■ i mà  gravi , lunghe,  one - 

t^uonùni  ibid.  fi  e , ni  aperte  , ni  vane . 

Cap.  20. 


* Glena.  Per 
Litteiu  de_» 
Vixb 


Cbe  gli  Spedali , k ed  altri  Luoghi  pii  non  fi  comprendine  col  nome  dì  Chie- 
rici . 


Cap.  21. 


Dum  °riC d«H  Cbe  il  Decreto  condizionale  non  operi , 1 finche  la  condizione  non  fi  aifcno- 

Gouc.  P«b.  pifea , 


Cap.  2». 


5©5 


„ ; Furie  tingi 

Cap.  u. 

Che  P affìtto  dei  Beni  diCbiefafi  futi  per  poco  tempo  , a effondo  in.  s . 
valido  quello  che  fi  fà  per  tutta  la  Vua  dei  Minift  rettori , e Beneficiati.  Mooihtrionmì 

de  reb.  EccIeC 

Cap.  2 }.  non  altea. 


b Cif  vacando  gli  Benefizj  per  ragione  di  Permuta  , yf  debbano  tonfc.  y C{em 
r ire  ai  foli  Permutanti.  de  m. Per. 

Cap.  24. 

c Cie  gli  Religiofi  debbano  render  conto  ai  Tefcovi , /è  £«**#  efeguhi  ^Ctcnusiude 
fli  Lafciti  dei  TeJÌ  amenti . Tcftata. 


Cap.  25. 

d Cie  nel  tempo  delPlnterdetto  non  fi  poffmo  fepellire  gli  Morti  in  tuo.  tfR.  in  don. 
gt  [acro  , qual  Sepoltura  paranco  ì vietata  agli  Scommuovati , e pubblici  £<M  * s*Pu1' 
‘Vfurarj . 

Cap.  a 6. 

C Cbe  ogni  "Fedele  fi  poffa  Inficiar  fepolto  nelle  Chic ft  dei  "Regolari  , pur - 'dent.Oudtn» 
•abe  non  fi  faccia  pregiudizio  ai  Diritti  Funerali  della  CbiefaVarroccbiale.  eoJem* 

Cap.  27. 

f Cbe  li  Religiofi  debbano  confervar  il  Diritto  delle  Decime  alle  Cbiefe  , 

<c  be  le  godono,  ferrea  defraudare,  i ufurparle  : auvertendo  però  PEfatto-  cintEt  fiBen&! 
re  di  non  far  la  rimprefaglia  fopra  gli  Vafi  fiacri  a è Ornamenti  di  Cbiefe , fitiorum  ««►- 
end  fol  rifcuoterle  da  cbi  deve.  don* 


Cap.  2*. 

g Cbe  gli  Trofefft  dei  Mendicanti  paffando  per  indulto  ad  ut?  altra  Re. 
Pigione  piu  larga  3 non  poffmo  aver  la  Voce  pajfiva  incupitolo. 

Cap.  29. 

h Cbe  gli  Monaci  non  debbano  punto  traviare  dalla  gravità  dei  cofiumi , 
4 delle  Vejit  } cbe  à loro  gli  fi  comperano . 

Cap.  30. 

ì Che  nei  Iufpatronatì  il  Diritto  di  prefentare  pafii  nei  S ucce  fori  in  Siir- 
P'r  e non  folo  nei  Capi . 

Cap.  3*. 

• k Cbe  gli  Religiofi  fiano  tenuti  à ptfi , thè  fono  fopra  le  loro  Cbiefe , fé 
pur  non  hanno  privilegio  contrario. 

Cap. 


*R.indem.Ut 
Frofc  (Torci  dt 
icgultt. 


fcR.indcm.Ne 
in  agro  ile  Uac. 
moruc. 


/'R.in  Clcm.pr. 

de  Jiucp. 


k R.in  clcm.pr. 
de  Cwi(i>. 
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Cap.  32. 

«R. iacinti  m-  * ^ X®  ^tfcovi  celebrino  gli  Divini  ’Vffizj  , conforme  VOrdhu  concer- 
vi  decekbr.  ntnte  a^a  propria  Diocefi  , e procurino  , cbe  ognuno  Poffiervi  ; é gli  ftr - 
Miù.  vietiti  dei  Cardinali  Fefcovi  debbano  tener  in  tal  reca  amento  lo  Stilt  del- 

la Diocefi  3 dove  dimorano . 


Cap.  33. 

in  don. u-  b Che  il  Sacramento  del  Batte  fimo  non  fiminiflrì  in  taf  e private , manti 

aicadeSapt.  foliTempj  , à riffierva  dei  Figli  dei  Principi  3 e deiCafi  di  neccffità  . 

Cap.  34- 

_ Che  fi  celebri  la  Solennità  del  Corpodi  l^oflro  Signore  c nella  feria  qui». 

okìcL  Relie  & **  ^°P°  ^ot,avt  di  Pentccofie  colle  Jn  Julgtnzt  già  promulgate  per  tale -4n- 
vco6n&  nmerfario . 

Cap.  35. 

..  . . Che  fiano  Scommunicati  tutti  gli  E fiat  ori , d ò Impofitori  , ò Confi’ Ut  ri 

tk  fmmVrl.  ’ eli  Taglie  3 d gabelle  impoflt  fi opra  le  Perfione  , e Beni  di  Cote  [a  . 

Cap.  3 6.  . , 

rR  in  clou.  ^ jE » fcommunicato , e chiunque  contrae  feientemente  il  Matrimonioin 

unica  * Con- grado  proibito  , clper  f angue  , dpfr  affinità,  d per  fi 'titano  profeffione  . 
jangA  affinili 

Cap.  37. 

Che  nelle  rUnivtrfità  di  Poma  , 'Parigi , Osford , Bologna,  e Sala  man. 
fR.  in  clcm.  p.  ca  ( fi  doveffiero  eleggere  due  Maejln  per  ogni  luogo  ad  infegnar  le  Lingue 
dcMagiftxi*.  Ebraica  3 Arabica  , f Caldea  per  intelligenza  delle  fiacre  pagine . 

Cap.  38. 

jiR.inclem.uni-  Che  gli  Principi  Criftiani  impediffiero  à tutta  poffia  gli  Saraceni  nella!». 

<*  Oelu.icu,  J<  VOcayonc  di  Macomttto  , g e nella  Perregrinazione pubblica  al  diluiScpol - 
.ataeen a.  w . 

Cap.  39. 

I 

, Che  per  la  cognizione  delle  caufe  di  Fede  fi  delega fierogl'  Inquìfitori , h fi/ 

drluern  **  unitamente  coi  Fejcovt  cooperaffiero  alla  ffiirpazfone  deh'  Erefie  ; E tali  In. 
Nolente»  eoi  quifiuou  fianO  di  40.  anni  , lontani  datPintereffe  , par/  dico[cicn\a  , c guar. 
di  aghi  di  non  fife  aleggiar  e per  ifprimere  denari. 

Cap.  40. 

I R.meletn.  u-  ^he  la  Ctnfura  della  Irregolarità  in  confa  di  Omicidio , i ò Mutilatji - 
mc«  de homic.  W de' membri  non  abbia  luogo  nei  Pazzi,  nei  Dormienti , d Infanti . 

Cap. 
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Cap.  4r- 


C he  gli  Pefcovi  non  potefserò  aggravare  gli  Regolati,  a [opra  gli  Tri. 
vilegi  conte  fi  loro  dal  Tonte  fico . 


Cap.  42. 


«P.mcfenvu- 
nica  De  exn[. 
Przlu.  | 


Cbt  gli  Privilegi  dti  Regolari  non  poteffero  pregiudicar  punto  ai  Tar. 
fochi  , b nell* amminijl razione  dei  Matrimoni , dell*  Eucariftia  ò Eftrema  i&iacfcm.pfe 
Unione  in  termine  di  morte  . Come  anche  foffe  proibito  lyufar  arte  per  D*  privilegi  è. 
deviare  gli  Laici  à far  Lafciti  dalle  proprie  Cbiefe  Matrici  alle  Cbiefeftra- 
niere  . 


Cap.  4? 


Che  gli  Arctvefcovt  potejfero  aliar  la  Croce  , c benedire  il  Popolo  , e ,cfen»Jlrduc^ 
etlebrareglt  Pontificali  in  ogni  luogo  delle  loro  Provincie  » fonia  pregiudnjo  pifeeodem . 
degli  Efenci. 

Cap.  44. 


Che  fiano  feommunieati  gli  Offenfori  dei  Vefcovi  , d e loro  Fautori  , co.  JR.  in  cfcm. 
me  anco  gli  Offenfori  dei  Chierici  , e quei  che  impedirono  il  ricorrere  alla  pr.de  P*ni». 
Curia  Pontificia . MuJterum  eo- 

Cap.  45.  dem- 


Che  fano  feommunieati  gli  Regolari  , e che  diffondono  gli  Laici  da l pagar  • Oem  «piei». 
le  Decime  al  proprio  Parroco  . tneodem  ► 


Cap.  qs. 


r iCbe  gli  Rei  condannati  d morte  fi  debbano 

Cap.  47. 


con  ogni  vigilante  confeffare.  ^ . . 

J fR  mcreni.pt 

defìenit- 


8 Che  gli  Que fiori  , ì Cere  bariti  limofine  non  poffino  andar  vagando  per  gCIem.ibufio» 
tal  rie  ere  ba  , fé  non  hanno  lettere  *Apoflolicbe  , e come  tali  ricenofciute  darli  D^usrodan. 
Ordinar j ; * 

Cap.  48: 

hC he  s’ incorra  nella  Fcommunìca  da  quei , che  non  offervano  P Interdetto,  , 
da  quei  Principi  , eh:  sfociano  gli  Sacerdoti  , ò Popoli  à minorare  gli  Sa.  lr'?rC„  pr' 
trameni,  in  tal  tempo  • i f da,  Frati,  che  ricevano  le  loro  Pinzare  , ò ferva.  cCkm 
ne  in  Cbtefa  per  filmile  congiuntura  „ cocodem. 


DelL' 
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DcII'Erefic  inventate  fòtto  Papa  Clemente  V. 
cxxxn.  divisione _ 


«ÌAJphcofa  de 
Cadrò  hzreli 
de  Aqua.. 


i Ibidem  hxrcfi 
de  adoratipne. 


c Pfal.  >»: 
Piai.  131. 


«^Dlon.  Areop. 
de  tee!.  Sierarc. 
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10 6.  Lolardì  da  Loìardò  Gallerò  , e Giovanni  di  Vcjìfalia  .. 

107.  Vicleffiti  da  Vicleffo  Inglefe. 

L dardo  Galrero,  e Giovanni  di  Veftfalia  ,.  a togliendo  una- 
pane  delle  & i/e  opinioni  di  Guilielmo  dal  Sant’amore  pub- 
blicorono  à di  lui  immitazione  , Che  l’Acqua  benedetta  non 
fotte  di  maggior  valore  dell’acqua  noftrale  ; qual  fentimento  fi- 
riprovò  nella  quarta  Erefia  dei  Flagellanti  . Pofcia  ditterò 
Cne  la  Ghiefa  poteva  errare  , onde  gli  fuoi  Decreti  erano- di 
nifsun  momento  ,.  qual’errore  fi  convinfe  alla  quarta  Erefia  dei 
Beguardi  . 

Giovanni  Vicleffo  Sacerdote  Inglefe  , e Maeftro  nelle  arti,, 
b perettere  d’ingegno  albagiofo,  ed  eloquente  pubblicò  ancore- 
gli  in  quelli  temfi.  varie  Erette  , che-  non  poco-difturboronoda 
Catolica.  Chiefa  , e furono  la  fcaturigine  di  tutti  gli  Errori , cho 
al  prefente  ingombrano  le  Parti  Occidentali  . Egli  adunque  ditte 
I.  Che  non  fi  dovette  adorare  in  verun  modo  la  Croce  di  no- 
noflro  Signore  : c à che  fi  oppone  il  Salmifta  dicendo  , Adorate 
lo  Se  abei  io  dei  di  lui  VicdLit  poiché  gii  ì Santo  , onde  adoreremo  il  luogo  . 
dov* egli  fi  posò  . II.  Che  nel  minittero  del  Battcfimo  non  vi  II 
dovette  mefchìare  l’infufione  del  Sacro  Oglio  di  Catecumeni: 
qual  fentenza  per  edere  contraria  all’antica  Iconfuetudine  della 
Chiefa,  A come  fi  legge  appretto  San  Dionigi  Areopagita  , San- 
c’Ambrogio  , c San  Giovanni  Damafccno,  abbaftanza.  fi  cohofce 

Eer  reproba  . Oltre  che  polliamo  dire,  che  l’Oglio  ettendo  fim- 
olo  di  mifericordia  , e dcnatativo-della  fpiritualc  unzione, ben 
fi  deve  adoperare  nel  ricevimento  del  nuovo  Atleta  diCrifto,pcr 
renderlo  in  tal  modo  forte  nell’efercizio  delle  virtudi . IlI.Che 
le  Benedizioni  ò invocazioni  ufate  dalla  Chiela  folfero  fuperrti- 
zioni  di  Negromanzia  ; il  qual’errorefi  abbatte  dalla  Scrittura , che 
dice  , e Efferfi  benedetti  da  Dio  gli  Te fei  del  Mare  , Benedette  le  primi, 
zie  del  Tane  degl'lfraeliti  , e benedette  leCafe  di  quelli  , else  davano  la 
Decima  dei  cibi  al  Sacerdote . / Cosi  pur  anco  il  Salvador.e  foleva  be- 
nedire il  Pane,  "benedire  gli  Fanciulli  colla  impofizione  delle  ma- 
r.i  , /*  e benedire  gli  Apottoli  fuoi  colla  elevazione  delle  medefime. 
EUufiamo  in  tali  Benedizioni  di  formar  la  Croce  , i poiché  me- 
diante quella  fà  tfaltato  Criflo  Salvador  nofiro  fopra  tutte  le  Genti.  E 
fe  conforme  il  Salmitta  k II  Signore  regnò  dal  legno  , pur  anco  noi 
dobbiamo  rammentare  la  forma  di  quel  Lc^no  , che  fervi  all’U* 
inanità  di  Conduttiere  pe’l  Porto  celctte  . Circa  poi  le  Invocazio- 
ni folite  à farli  pereforcifmi  , e per  confecrazioni  di  cofe  dedicate- 
à Dio  , lì  legge  apprefso  l’ A portolo,  1 Che  ogni  cofa  fi  fantifica  per 
mezzo  dcllaTaroU  di  Dio  ; t dell'or azinne  . Onde  Crifto  promife  agli; 

A po. 


Parte  Ter^d . 509 

A portoli,  a che  invocandoli  fuo  nome  averebbero  diacciati  gli  Dcmonjy  m iac.l0.8ciit 
trasferiti  gli  Monti  da  un  luogo  all’altro  , ed  operati  dei  prodigi  mar  avi-  Se  ir. 
glieli  \ conforme  pofeia  fifperimentò  dai  medefimi  A portoli . IV.  **"*■  “*fc 
Che  gli  Canti  Ecclefiaftici  foflero  una  immitazione  dei  Sacerdoti 
di  Baalle  , qual  peffima  opinione  fi  èribattuta  all’Erefiadegl’Ila- 
riani . V.Che  non  fi  dalie  la  Con fertione auricolare  : àche  firif- 
ponde  all’Erefia  prima  degli  Adelbertini . VJ.  Che  non  fi  dafleil 
Sacramento  della  Crefima,ò Confirmazioneda  falfità  diqualcofafi 
icorge  alIaErefia  feconda  dei  Valdenfi  . VII.  Che  le  Decime  non 
fi  dovertero  pagare  alIaChiefa  : e contradice  à quello  errore,  quel 
tanto  che  fidirtealla  feconda Erefia  dei Seudoaportoli- Vili  Che 
JaChielanon  averte  autorità  di  pubblicar  Decreti  , eScommuni- 
chc:  al  cui  falfo  fentimento  fi  oppongono  le  ragioni  dette  alla 
quarta  Erefia  dei  Beguardi.  IX.  Che  gli  Ecclefiaftici  non  potettero 
poftedere:  ed  una  fimile propofizioneficonofce erronea  allaquinta 
Erefia  dei  Pattareni . X.  Che  non  fi  dovefiero  fare  Limoline  ai 
Prati  Mendicanti  : al  qual  Dogma  fi  rilponde  colla  Scrittura  , che 
perdimoftrare  il  frutto  di  quella  Virtù  , e la  convenienza  di  efer- 
citarla  coi  fervi  di  Dio,  ci  narra,  b cheCrjfio  medefimo  aveva  gli  Luo  Moin.  it.(. 
gbi  y dove  riponeva  le  Irmo/ìne  fattegli  dai  Divoti  per  foccorfo  della  povertà  Scij.if. 

J'ua  y e degli -Jpofloli . XI.  Che  forte  lecito  à ciafchedun  Criftiano, 
benché  Laico  , ò purReligiolo  fenza  veruna  licenza  del  fuo  Su- 

giriore  il  poter  predicare  la  Parola  di  Dio  ••  ove  fi  vede,  chetai’ 
refia  è contraria  ai  Dogmi  Apoflolici  , che  dicono  ; c Nijfunc  rHebr.  1. 
ttrdifca  di  a fumé  r fi  tal’ onore , fe  non  è chiamato  da  Dio  , conforme  fi)  in. 

Ilituito -Aronne  y E vi  aggiugne  San  Pavolo , d come  predicheranno  , fe  ^Rora  (, 

non  fono  mandati , ed  eletti  à tal  minifiero  , conforme  accadde  à lui 

che  fideflinò  Apoflplo  non  dagli  Uomini , e mà  da  Dio:  XII. Che  eCaltt-j. 

non  fi  dalle  il  Sacrifizio  della  Metta  : confutandofi  tal  dogma  alla 

iettima  Erefiadci  Petroburtìani  . XIII.  Che  non  fi  recitattero  le 

Ore  canoniche  : il  che  fi  conofcefalfirtimo,  e per  quel  tanto  , che 

fi  ditte  al  primo  Paragrafo  circa  le  Coflituzioni  Apolloliche  , e 

per  l’obligo  ricevuto  da  Criflo  di  orare  , fe  per  ubbidire  egual-  yTfil.uS.St*. 

niente  alSalmifla,  cd  all’Apoftolo.  AtùiS:  ic 


GIOVANNI  XXI.  PONTEFICE  CXCVII. 

L’Anno  1316. 


p*aji*acii*afo  cxcm. 

PErmanendo  tuttavia  la  Santa  Sede  in  Avignone  Città  della 
Francia  dopo  due  anni  di  vacanza  fi  elevò  al  di  lei  pofiefto 
GiacomoOfsaFrancefe  , già  gran  Cancelliere  del  Regno  , edeb- 
be  nome  Giovanni  vigefimoprimo  . A* cui  tempi  p?r  la  lonta- 
nanza dei  Pontefici , e per  ledifeordie  dell’Imperio  fi divife  1 1 tar 
]ia  in  varie  Signorie,  ò Tirannidi  ; importertandofi  gli  Carrarcfi 
di  Padova  , gli  Scaligeri  di  Verona  , gli  Parterini  , e Goozaghi 
di  Mantova  , gli  Ertcnfi  di  Ferrara  , gli  Vifconti  di  Milano  , 
t Tom.Il.Par.Ul.  Ttt  gb 
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gli  Bentivogli  di  Bologna,  gli  Alidofi  d’Imola  , gli  Manfredi  di 
Faenza  , gli  Polentani  di  Ravenna  , gli  Ordelaffi  di  Forlì , gli 
Malatefti  di  Arimino  , gli  Felcrefchi  di  Urbino , gli  Varani  di 
Camerino  , gliCafiracani  di  Luca  , e gli  Rodi  di  Parma  : non 
mancando  le  altre  Città  di  dividerfi  in  Fazioni,  e Parti  sì  crudeli, 
che  fembrava  ogni  Luogo,  non  una  Communità  di  Cittadini,  mà 
una  Raunanza  di  Nemici  per  combatterfi  l’un  Paltro  , come  ne 
fece  autentica  la  mifera  Città  di  Piftoja  dilìrutta  , e lacerata  da 
due  furiofiflìme  Fazioni  dei  Bianchi , e dei  Neri.  Pur  anco  in  tal 
tempo  fi  nota  l’erezione  della  Repubblica  Elvetica  divifa  in  tre- 
dici Cantoni , che  fi  dicono  gli  Svizzeri.  Intanto  il  prefente  Pon- 
tefice aggiunfe  al  Corpo  Canonico  un  altro  Libro  con  titolo  di 
Eftravaganti  , ove  fi  ritruovano  delle  Leggi  fantiflime  perilbuon 
governo  del  Criftianefimo.  Egli  fcommunicò  gli  Ghibellini  d’Ita- 
iia  ; dichiarò  Eretici  Marfilio  Padovano , Giovanni  Angioino  , c 
Guilielmo  Oca  Inglefe,canonizò  San Tomafo  di  Aquino  Dottor 
Angelico,  decretò  , che  fi  doveflc  credere,  le  Anime  dei  Beati  go- 
dere la  Gloria  in  Cielo  fubito  dopo  morte  , e quelle  dei  Dannati 
penare  nell’Inferno , inftituì  le  tre  Ave  Marie  del  giorno  per  impe- 
trar da  Maria  Vergine  il  di  lei  Patrocinio  alla Chiefà,  cpromul- 
gò  una  generale  Crociata  contro  gl’infedeli  occuparori  di  Terra 
Santa  . Intendendo  poi  in  tal  tempo,  che  Ludovico  Ba  varo  a vede 
difcacciato  dall’Imperio  l’Jmperador  Friderico  Terzo  Auftriaco, 
e pubblicati  affieme  varj  articoli  di  Ercfia,  dopo  averlo  paterna- 
mente ammonito  Io  ftrinfe  con  gli  fpirituali  legami  delle  Ccn- 
fure  . Mà  egli  fatto  via  più  contumace  fcefe  in  Italia  > e giunto 
in  Roma  viraunò  un  Conciliabolo  di  Eretici  , e Scifmatici  , in 
cui  dopo  efleifi  fatto  incoronare  Imperadore  da  Scia rra Colonna 
creò  Antipapa  Pietro  Corbari  col  nome  di  Nicolò  in  onta  delve- 
Vìgefimo  ro  Pontefice.  Giovar, ni  . Così  fi  formò  nella  Chielà  il  Vigefimo 
fecondo  fecondoScifma  , benché  pentito  il  detto  Corbaro  fi  gettaffe  to- 
Scifina.  neHe  braccia  del  vero  Vicario  di  Crifto,  chiedendo  perdono 
del  fuo fallo.  Tra  tante  peripezie  il  noftroPapa  Santo  cangiò  le 
terrene  anguflie  nelle celefiiali  delizie,  come  fi  può  piamente  cre- 
dere , efalando  gli  ultimi  fpiriti  mentre  flava  genufleflborandoal- 
Ji  quattro  di  Decembre  , in  età  di  90.  anni , nel  diciottefimo  del  fuo 
Pontificato  . L’età  fua  fu  nobilitata  da  San  Filippo  Benizj  Propa- 
gatordeirOrdmedeiServi,  daSanRocco  Protettore  del  morbo 
contagiofo  , da  Dante  Aligeri  famofo  Poeta , e Filofofo;  dai  Teo- 
logi Ricardo Tedefco  Dominicano,  il  fottiliffimoGiovanni  Scoto  » 
Pietro  di  Saflonra  Francifcani,  e Guilielmo  Monte  lavino  Bene- 
dettino; dai  Legifti  Ricardo  Malombra  , Ruberto  Ramponi  , e 
Guilielmo  Cano , e dai  Medici  Crufiano  Fiorentino,  e Gentile  Ful- 
gonate  . 
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Degl’  Inflittiti  Rcligìofi  introdotti  {òtto  Papa 
Giovanni  XXI. 

CXXXV1L  Dirisioxm. 

i 

Jl.  Minaci  Olivetani  dal  Beate  BernardoTolomei. 
ya.  Cavalieri  di  Gesù  da  Papa  Giovanni  ai. 

L’A  mordi  Dio,  e deUa  Tua  Tanta  Legge  , che  fono  due  frut- 
ti prodigiofi  dello  Spirito  Santo  , ancor  neglianni  più  Aerili 
della  divozione,  quali  erano  gliprefenti , dei  quali  parliamo,  fpar- 
fero  al  Mondo  le  loro  Fragranze  ; mediante  Tefemplare  risolu- 
zione dcIBeato  Bernardo  rolomei,  d’accurata  vigilanza  del Tac-  B . 
cen  nato  Pontefice  Giovanni  ai.  «Il  primo  adunque  cioè  il  Beato 
Bernardo  Principal  CittadinoSanefe , unitamente  con  Ambrogio  «p  J c,'f’ 
Picolomini,  e Patrizio  Patnzj,  infervorato  di  un’intima  bragia 
di  lervrr  L)io  fi  ritiro  nel  Contado  di  Monte  alcino  fopra  le  cime 
di  Monte Oliveto,  ed  ivi  formò  Jebafi  aduna  vita  aufteriflìma . 

Donde  ne  ufci  la  Congregaz.pnc  dei  Monaci  Olivetani  , che  per 
fjpezial  vifione  di  Maria  Vedine  , fatta  à Guido  Pietramala  Ve- 
scovo di  Arezzo,  veftì  l’Abito  bianco  , e prò  feda  l’Inftituto  di 
San  Benedetto  , nella  cui  Regola  fi  refe  celebre  la  gran  Santa 
r rancefca  Vedova  Romana . 

Il  fecondo  poi,  b cioè  Papa  Giovanni  , feorgendo  il  grave  hi-  <5  Morigai  u 
fogno.,  che  avevano  gli Cnft, ani  della  Belgica  , di  eflere  foccorfi 
dalle  mcurfioni  dei  Saraceni,  ne  iftituì  à fuadiffefa  l’Ordine  mi- 
l.tare  de  Cavaglieli  d.  Gesù  Salvador  noftro  ; gli  quali  profeflàn- 
do  !a  Regola  dei  Ciftercienfi  , e godendo  varie  Entrate , giàpof- 
ieduteda^vaglieri  Templari,  proteggevano  con  validi  aiuti  quel- 
li Popoli  , e portavano  per  divifa  la  Croce  vermiglia  in  Vefte 
nera . .•  . 


DeirErefic  inventate  Cotto  Papa  Giovanni  XXI. 
cxxxvm.  d 1 y 1 5 1 0 ^ e. 

10S.  lArmacani  da  Incordo  ArmacanO . 

109.  Micbelijli  da  Michel  di  Cefena.  1 

HO.  Bertoldiani  da  Bertoldo  di  Borbac . 
in  Quietìfti  dai  Monaci  di  Monte  Albo. 

IH.  Turlupini  da  Turlupino. 

e Alplionfis  g; 
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LEprefentiErefic  furono  un  rinovamento  delle  pifsateMafli 
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nolberniefc  Francifcano  di£Te  , Che  la  mendicità  volontaria  era 
inutile  : cpntroJe Scritture  rinerite  alla  Erella  terza  dei  Flagel- 
lanti'. E Che  gli  Sacerdoti  femplici  in  mancanza  dei  VcfcoVi  po- 
teffero efercitare  ogni  fua  funzione.-  qual’Erelia  ficonvinfc  al  fe- 
condo errore  dei  Semiariani. 

Michele  da  Celena  immitando  gli  Seudoapoftoli  pubblicava, 
a Che  glìCridiani  non  potevano  poifedercofa  veruna  in  partico- 
lare, dovendo  tenereogni  cola  in coinmune.-  àqual’errorcfirifpix 
fe  nella  prima  Erefia  dei  detti  Seudoanodoli . - , 

Bertoldo  di  Borbaco  Begardino  infegnava,  £Che  Crifto  nella 
ftta  Paffione  fofle  talmente  derelitto  , che  dubbitava  della  pro- 
pria falute  : qual  Bedemmia  fù  propoli.!  doppoi  da  Calvino , e 
vien  confutata  dalla  Scrittura,  che  in  bocca  delSalmilla  dice, 
C Non  aver  veduto  verun  Gìujìo  abbandonato  da  Dio  , onde  tanto 
meno  doveva  dubbitar  di  tal  grazia  il  Rè  dei  Giudi  : rfChe  fe 
egli lagnavafi  inCroce  i di  Dio  , che  l’avefj'c abbandonato ,eradò un 
dimodrare  , che  la  Divinità  fottrafse  in  tal  tempo  gl’indulfi  del- 
la fua  gloria,  come  altrove  fidifsej  onde  l’Umanità  di  Crillo  ri- 
maneva tutta  in  braccio  ai  dolori,  dando  in  tal  modo  à noi  argo- 
mento, di  aver  lui  vcramentepatito  paffione,  e morte . 

. LiQuietidi  inquarto  luogo  ufeirono  in  tal  tempo  à conturbar 
la  pace  della  Chiefa  Orientale  . e Quelli  cranoalcuni  Monaci  del 
Monte  Atho,  che  fecondo  gl’infegnatnenti  di  Gregorio  Palama 
Vcfcovo  di  Teflalonica  dicevano  : Che  con  una  attenta,  epofa- 
ta  Orazione  fi  poteva  giugnere  à vedere  con  gli  occhi  Corporei 
la  Divina  efl'enza,  non  oftante  , che  fi  tralafciaflìe  Pefercizio  di 
tutte  le  altre  virtù  Criftiane:  Quafi  fimile  errore  fipromulgòai 
giorni  noftri  da  Michel  MolinosSpagnuolo  , come  diremo  àfuo 
luogo  . E dello  ficonvinfe  da  noi  nell’Erefia  decima  dei  Meda- 
liani  , inoltrando  , che  non  badano  gli  Sacrifizj  della  orazione  , 
fenza  l’ubbidienza  alla  Legge  ; enell’Erelìa  prima  dei Beguardi, 
provando,  che  qualfìfia  Giulio  Viatore  in  quedo  Mondo  non 
può  godere  la  finale  Beatitudine  , che  è la  Vifìone  chiara  del- 
la Elìenza  divina. 

In  ultimo  fi  viddero  gli  Turlupini  , / che  rinovando  la  Set- 
ta degli  Stoici  non  fi  vergognavano  di  andar  nudi  in  pubblico  , 
ed  operare  ogni  azione  brutale  fenza  veruna  vergogna  . Con- 
tro qual  Dogma  leggiamo  , g Cbe^Adamo  appena  ebbe  peccato  , ebe 
divenne  vergognoso  per  la  propria  nudità  , e Dio  per  cuoprirlo  gli  fece  il 
Veftimento  di  Pelle  ; b nè  per  altra  caufa  ordinò  ai  Sacerdoti  Mo- 
laici , che  vedifsero  gli  Femorali . 


BENE-  ‘ 
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benedetto  xl  pontefice  cxcviil 

.L'Anno  1334. 

p^R^GRvtFO  cxcrill 

DOpo  ledici  giorni  di  Sede  vacante  fi  afiiinfeia  erta  il  Cardinal 
Giacomo  ForncriToIofa  no  del  titolo  diSanta  Prifca,  Uo- 
mo peritiflìmo  ,egià  Monaco  Ciftcrcienfe . Egli vifie  (anta mente  , 
ed  in  morte  fua  fece  varj  miracoli.  Decretò,  che  fi  dovefle  cuedc- 
re,  entrare  in  Paradifo  fubito  dopo  morte  quelle  Anime,  chef! 
partono  dal  Mondo  fenza  reato  di  colpe  ; che  gli  Benefizi  dovefiero 
vacare  alla  Santa  Sede,  precifi  alcuni  tempi,  per  poter  fcegliereglP 
Degni  dagl’ Indegni;  che  PImperador  Ludovico  Bavaro  fofierico- 
nofciutocomefcommunicato  perla  fua  contumacia;  echegli  Ro- 
mani potettero  riattumere  l’antica  Dignità  Senatoria  per  l’umile 
ubbidienza  preftàcaalla  Maeftà  Pontificia.  Procurò  di  comporre 
le  difeordie  vertenti  trà  Filippo  Rè  di  Francia , & Eduardo  Re 
d’Inghilterra;  e mediante  l’opera  del  Cardinal  Gozio  Battaglia 
Ariminefe  Patriarca  di  Coftantinopoli  frenò  l’Erefic  della  Chiek 
Greca.  Dopo  quali  opere  fi  partì  dal  numero  dei  Viventi  con  fama 
diSanto,  effondo  vifiuto  nel  Pontificato  fette  anni,  tre  mefi,  e 
vinticinque  giorni.  Dominando  in  fimile  Stagione  l’Imperio 
Orientale  Giovanni  Cantacuzeno,  ed  illuftrandofi  la  Chielà  da 
S.  Vincenzo Ferrerio  fruttuofo  Predicator  Dominicano,  da  Sant’ 
Elifabetta  famofa  Regina  di  Portogallo  , dal  B.  Enrico  Sufone 
Svevo  Dominicano,  da  Leopoldo  Vefcovo  Bambergenfe  , e da 
' Francefco  Petrarca  Teologo,  e Poeta  laureato.  Mà  Copra  di  ognu-  * 
no  fi  fegnalò  il  preacennato  Cardinal  Gozio  Battaglia  gloriofiflìmo 
mio  Concittadino,  che  perla  fantità  dei  coftumi,  per  l’aufterità 
di  vita,  e rarità  della  dottrina  filili  maro  degno  da  Papa  Benedetto 
Undecimodi  lubblimarlo  al  grado  Cardinalizio  col  proprio  titolo 
di  S.  Prifca,  di efaltarloai primi  porti  della  Corte  Pontificia,  e di 
dichiararlo  fuo  Nipote;  non  ottante  che  la  Comma  integrità  di  tal 
Pontefice  Io  tenefle  sì  lontano  dall’affetto  del  proprio  fangue,  che 
abbandonatigli  nella  loro  povertà  fi  cfprette  di  non  aver  Parenti. 

E dalla  illuftreftirpediqueftogran  Porporato  riconofce  più  di  una 
grazia  l’ Autore  del  laprefente  Opera:  mentre  pofiiede  nella  Catte- 
drale Ariminefe  la  Rettoria  di  S.  Prifca  da  lui  eretta;  hà  ricevuto 
la  miglior  cognizione  dei  Condì)  dal  vivente  virtuojfiimo  Monfi- 
gnor  Marco  Battagl ini  Vefcovo  di  Nocera  fuo  Difcendente,  ed  hà 
apprefigiierudimentifpecolatividal  Padre  Maeftro  Giacinto  Bat- 
taglia Procurator  Generale  della  Serafica  Religione,  cd  è ancor  egli 
dottifiìaio  Tralcio  di  sì  nobile  Famiglia, 
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CLEMENTE  VL  PONTEFICE  CXCIXi 

L’Anno  1343. 

r ^ \ ^ a 1 1 a f o~  cxcix. 

Pietro  Camillaco  Lemovicenfe  Monaco  Benedettino,  ed  Uo- 
mo fingolarmenre  dotto  , s’intronizò  nel  Seggio  Apoftolico 
col  nomedi  Clemente  Sello.  Il  quale  fu  litteratolopradi  ogn’uno 
dei  fuoi  tempi , rinovò  la  fcommunica  contro  Tlmperador  Ludovi- 
co, ricevè  pentiti  gli  Scifmacici  fuoi  fautori,  riduffeil  Giubileo  à 
cinquantanni,  aflìflè  molto  ai  Poveri  in  congiuntura  di  pelle; 
concefleai  Rè  di  Francia  l’ufo  di  communicarfi  lotto  l’una,  e l’alt- 
era fpezie,  ed  avendo  comperata  la  Contea  di  Avignone  dalla  Re- 
gina Giovanna  , unica  Figlia  di  Carlo  Rè  di  Aragona  , concefle 
alla  medefimal’Invellitura  del  Regno  di  Napoli.  E con  credito  di 
fanto  morì  l’anno  decimo,  c’1  mefe  fettimo  , mentre  dominava 
l'Imperio  Occidentale  Carlo  Quarto  di  Boemia;  e j’illuflravano 
Nicolò  Lirano  Fiancilc.tno  di  Normandia  , Giovanni  Taulero 
Domen  cano  di  Germania,  Giacomo  di  Voragine  pur  Domeni- 
cano Velcovo  di  Gineura,  e Giovanni  Bocaccio  famuli  (Timo  Ora- 
tore. 

INNOCENZO  VI.  PONTEFICE  CC. 

L’Anno  1352. 

P^iR^fGR^fFO  CC. 

PEr  la  morte  di  Papa  Gemerne  fu  creato  Papa  Stefano  Alberto 
Lemovicenfe  eccellente  Ca nomila,  e di  vita  integerrima  , che 
fi  chiamò  Inno,  enzo  Si  Ilo  di  tal  nome  . Egli  reformò-la  Curia  Ro- 
mana; volle,  che  g.i  Prelati  fi  inanteneflero  nella  loro  Refidenza, 
e che  ufallero  la  p.rfi  noma  per  l'occorrer  meglio  le  indigenze  dei 
Poveri;  ordìn  >,  che  le  Prebende  Ecclefiallichc  fi  (tallero  lolo  à 
Sacerdo  i appi  ovai  ilfi  mi  ; delfino  ai  Giudici  il  proprio  Salario,  ac- 
ciò non  filafciallero  corrompere  dai  Regali;  e nonpermife,  che 
gliTiranmd’ItaliafiuUirpilTe.ropividi quello,  che  l'autoriti  Pon- 
tificia gli  aveva  concedo  . Si  mantenne  poi  nel  fuo  trattamento 
moltoparco,  benché  nella  dazione  delle  Rendite  Ecclefialliche 
ftaflcturtoappheato,  per  ufarcon  effe  la  liberahtà  verfo  gli  Pove- 
ri. Adornò  in  ultimo  il  fuo  Pontificato  colla  incoronazione  dell* 
Imperador  Carlo  Terzo,  e colla  liberazione  di  Roma  dalle  tiranni- 
didiN'Crlò  Renzo,  e Fr.ncelco  Baronceilo  : ed  elTendo  vifluto 
nove  anni , e nove  indi  mori  con  gian  fama  di  bontà.  Menti  e do- 
minavafi  l’Imperio  Orientale  da  Giovanni  Paleologo . 
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Bcgr  Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papà 
Innocenzo  Sefto. 

ex  XXIX.  DIVISIONE . 

,•  53.  Frati  G (/itati  dal  B.  Giova n Colombini. 

54.  Cavagìieri  della  Stella  da  Giovanni  Rè  di  Francia . 

55.  Cavagìieri  della  Nunziata  da  Amadeo  Duca  di  Savoja . 

5 6.  Cavagìieri  della  Gar attera  da  Edovardo  l\è  d'Inghilterra . 

TRattenendofi  tuttavia  la  Santa  Sede  in  Avignone  fi  creile  in 
Siena  Città  nobiliffima  della  Tofcana  una  divota  Religione* 
chepermoltotempohàfervitod’incentivodi  pietà  àpiùdiun’Ani- 
ma  defiofa  di  ferver  Dio.  a II  B.  Giovanni  Colombini  Uomo  (eco-  M M.  ;a  & 
lare,  perla  lettura  della  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca  divenuto  nemi-  R*iigioS  c-i*. 
co  del  Mondo,  ed  avido  di  acquiftarfi  il  Cielo,  unitamente  con 
Francefco  Vincenti  diftribuileampiefue  ricchezze  ai  Poveri:  indi 
impiegandoli  nella  vera  immitazione  del  vivere  apoftolico  diede 
principio  à quello  Tanto  inftituto.  Che  per  a ver  avuta  la  Tua  prima 
Refidenza  in  S.  Girolamo  di  Siena  , fotto  l’invocazione  dell’eccelfo 
Nome  di  Gesù  Salvador  noftro,  acquiftò  il  nome  à fuoi  Figli  di 
Frati  Gefuati  di  S.Girolamo;  cheprofellorono  la  Regola  diSant* 

Agoftino  coll’Abito  bianco , ed  ai  prelènce  fi  fono  ertimi  per  giu- 
fle  caufe. 

Oltre  gli  Religiofi  Gelimi  s’inftituirono  in  tre  parti  del  Mondo 
Catolico  tre  Ordini  di  Sacre  Miliz  e per  diffondere  la  Fede  dagl’in- 
fultidegliScifmatici,edegIiEretici.  b Giovanni  Rè  di  Francia  n’e-  g Motte  - lj; 
reffe  uno  in  Parigi  fotto  il  nome  di  Cavagìieri  della  Stella,  per  ri-  taf.,, 
novare  in  erti  quel  generofo  cuore , con  cui  gli  tre  Rè  Magi  fi  porto- 
rono  à riconofcer  Criffo  Infante  colla  indicazione  della  Stella . 
c Amadeo  Contedi  Savoja  ne  fondò  un’altro  in  Torino  fotto  il  f j^n, 
patrocinio  della  Santiflima  Nunziata,  per  poter  difendere  corag- 
giofolacaufa  dei  Fedeli  centro  l’Ottomana  potenza,  d Edovardo  /Rkiolà*. 
Terzo  in  ultimo  Rè  d’Inghilterra  per  infervorar  gli  fuoi  Cittadini 
alla  eftirpazione  dei  medefimi  Turchi  inventò  l’Ordine  dei  Cava- 
glieri  della  Garatiera,  che  militando  fotto  latuteladi  SanGiorgio 
più  volte  sì  fon  fatti  mirare  vittoriofi  fopra  quel  potente  nemico 
del  nome  di  Criflo. 
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S.  URBANO  V.  PONTEFICE  CCI. 
L’Anno  1362. 

T R G R \A  F 0 CCI 

GUilielmo  di  Grifaco  Monaco  Cluniacenfe  meritamente  fi  eie- 
vòal  Pontificato,  per  le  varie  doti,  che  lo  qualificavano;  on- 
de liccome  Dio  l’or  nòdi  varj  miracoli,  così  il  Mondo  lovencròco- 
me Santo.  Egli  afiunfe  il  nome  di  Urbano  Quinto,  e defiofo  di 
pacificare  gl’interefli  d’Italia  fi  trasferì  in  queftoRegno , dove  per- 
venutolo Roma  celebrò  la  Santa  Meflacoll’aflìftenzadi  varj  Prin- 
cipi concorfi  à riverire  la  MaeAà  Pontificia  ; trà  quali  fi  annovera- 
rono gli  due  Imperadori  Carlo  Quarto  di  Occidente,  e Giovanni 
Paleologo  di  Oriente.  In  tal  congiuntura  ritrovò,  ed  efpofe  all* 
adorazione  le venerabiliTelìe  di  S.  Pietro,  eS.  Pavolo,  canonizò 
Sant’Eleazaro  Conte  di  Ariano  in  Provenza,  eprofefiòredel  Terz’ 
Ordine  di  San  Francefco,  e per  ultimo  intimò  la  Crociata  contro 
gli  Turchi.  Tornato  poicia  in  Avignone  vi  ferrò  gli  ultimi  giorni 
colla  bella  laurea  di  Verginealli  dicinove  di  Dicembre,  dopo  efler 
viflìito  Pontefice  ottoanni,  equattrò  mefi. 

GREGORIO  XI.  PONTEFICE  CCII. 

L’Anno  1370. 

TAR  A GR^FO  CC  11 

I ' 

Pietro  Camillaco  Lemovicenfe  Nipote  di  Papa  Clemente  Serto 
fù  creato  Papa  col  nome  di  Gregorio  Undecimo , il  quale  Por- 
gendo il  grave  danno,  che  riceveva  la  Chiefa  dalla  lontananza  del 
Tuo  Pallore,  e le  ingiurie  continue  , che  recavano  gli  Tiranni  ai 
Stati  Pontifici,  rirtòlfeà  perfuafiva  della  gran  Vergine  Santa  Cat- 
terina  di  Siena,  di  ritornare  la  Corte  Apoftolicain  Roma.  Ilche 
fece  con  gran  dilli  ma  foddisfazionedegl’Italianijedelle  altre  Nazio- 
ni contigue.  Onde  per  ringraziare  Iddio  di  si  felice  rifloluzione  illi- 
tuìledue  Felledella  Santilfima  Croce  di  Noftro  Signore,  cd  affie- 
meleSoIcnnitàdelNatale,  e Prefentazione  di  Maria  Vergine  Re- 
gina degli  Ang'oli.  Dopo  le  quali  opere  morì  lodatilfimo  da  ognu- 
no l’anno fettimo.  ilmefeterzo,  c’1  giorno  fettimo  del  fuo  gover- 
no. Mentre  s’illufiravano  Sant’ Andrea  Corfino  Carmelitano  Ve- 
feovo  di  Fiefoli , Santa  Birgitta  Vedova  di  Svezia,  il  famofo  Legi- 
fta  Bartolo,  Ricardo  Arci vefeovo  A rmaccnfe,  Giacomo  di  Alta- 
villa Monaco  , Alfonfo  lfpalenle  Agoltiniano,  Bartolomeo  In» 
glefe  FranciCcano  , c Giovanni  di  RupccilTa  pur  del  medefim© 
Ordine . 
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Degl1  Inflittiti  Religiofi  introdotti  fotto  Papa 
Gregorio  Undecimo . 

cxl.  divisione. 

57.  gomitarli  del  B.  "Pietro  di  Fifa, 

58.  Monache  di  S.  Salvador  e , 

59.  Cavalieri  della  Banda. 

MOltiffime  Religioni  acqui  ftorono 

principi-  ^ Pinorandim^ntA  A •% 

rono gli  Frati  B 

tediCornubia  urnoia  rcxoia  ai  oant  ngoitmo:  gli  Frati  di  Sant’ 

Ambrogio  ad  nemus in  Milano:  La  Congregazione  degli  Armeni 
di  S.  Bartolomeo  di  Genova  fotto  la  regola  di  S.BafiIio-  La  Con- 
gregazione  della  Vita  commune  da  Gherardo  Tedefco  nella  Dio- 
cefi  Trattenenfe  : La  Congregazione  degli  Scalzi  di  S.  Francefco  in 
Ilpagna  : La  Congregazione  dei  Canonici  di  S.  Spirito  in  Venezia 
fotto  rinftitutodi  Sant  Agoftinp:  ed  altri  Romiti,  conforme  ac- 
cenna  il  Padre  Pavolo  Mongia  dell’Ordine  dei  Gemaci  di  S Giro- 
iamo.  Mà  tri  le  altre  acquilloronoil  primo  vanto  , e tuttavia  Io 
mantengono  gli  Romitam  del  B.  Pietro  di  Pifa  ; « il  quale  nato  - Mor«“ 
dalla  nobiliflìma  Famiglia  Gambacorti  perdeGo  di  fervir  al  Signore  Rel,*on<c'*i. 
in  una  vita  (olirà  ria , e contemplativa,  fi  ritirò  fopra  un’amenilfi- 
mo  Colle  del  Territorio  di  Urbino  vicino  àColbordoIo,  che  vien 
chiamato  Montebello-,-  ed  ivi  diè  principio à quella  Congregazio- 
ne. Defla  perla  fanti  ti , ed  au  fieri  ràdei  fuo  Santo  Inftitutore  ac 
quifiò  non  mediocre  fama  apprelTo  il  Criflianefimo,  e fpezia! men- 
te nel dift retto  dell  amichiti  ma  Patria  mia  Arimino;  dove  tutto- 
ra pofliede  con  fomma  coltura  di  fpiriro  quattro  divori  Monafteri 
cioè  in  Scolco  accanto  ia  Città  predetta , in  Saludecio  memorabile* 

Terra  di  Deciolmperadore,  in  Sa  vignano  Terra  famofaper  l’abi- 
tazione dei  Sabini,  edmLongianoTerra  fondata  già  dai  Goti  E 
quelli  Religiofi  vivono  fotto  la  protezione  di  S.  Girolamo  ofierva- 
po  la  regola  di  Sant’ Agollino,  c vertendo  di  color  lionato  portano 
la  Cinta  di  cuoio  col  mantello,  e fcapolare  cortoà  fimiglianza  dei 
Prelati. 

A quella  Religione  vi  fiegue  l’Inftituto  di  Santa  Birgitta  Regina 
d.  Svezia,  b che  avendo  abbandonate  le  delizie  terrene  ordinò  il  i lWcir.'..  yy 
Monafteru  di  S Salvatore  in  Reftannefia  luogodella  Germania, 
ove  ftavano  le  Monache  lotto  la  direzione  di  dodici  Religiofi  Uo 
mini:  quali  tutti  profetavano  la  regola  di  Sant’Agoilino  coll’Abi- 
to, e mantello  bigio  contrafegnato  da  una  Croce  rota  E l’ogpetto 
di  tal  Religione  era , una  elatta  mortificazione  di  fe  fieto/una 
tuga  totale  del  Mondo,  ed  una  continua  meditazione  del  Cielo 
In  ultimo  da  Alfonfo  Rè  di  Spagna  fi  erertein  Bordeos  la  Sacra  , Mor;giJ , . 
Mihzia  dei  Cavagheri  della  Banda,  c quali  profetano  colla  re- cap* 

, Tom, li  Par. III.  Vuu  gola 
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gola  di  Sant’Agodino  una  efatta  diffefa  della  Fede,  ed  una  conti- 
nua aftidenza  alli  Rè  di  Spagna;  vedendo  l’Abito  nero  colla  ban- 
da roda  à fimiglianza  della  Stola  Diaconale.  * 

URBANO  VI  PONTEPICE  CCIII. 
L’Anno  1378. 

rizAGUAFO  CC11L 

R Adunatoli  il  Conclave  in  Roma  furono  sì  replicate  le  ricch'ta. 

de  degl’italiani,  acciocché  fi  eleggefle  un  rapa  loro  Nazio- 
nale, chenonodantel’eflere  la  maggior  parte  dei  Cardinali  di  Pa- 
tria Francefe,  pure  fi  lafciorono  conlefcendereà  crear  Papa  Bar- 
tolomeo Prignano  Napolirano  Arcivefcovo  di  Bari,  col  nome  di 
Urbano  Sedo.  Mà  accorgendoli  pofciagli  predetti  Cardinali  Fran- 
cefi,'  che  l’elezione  caduta  in  un’Italiano  privava  il  Regno  loro  di 
quel  decoro , che  foleva  recargli  la  refidenza  dei  Pontehci  Cuoi  Na- 
zionali: perc'òcolla  ftudiata  fcufa , che  il  Conclave  folle  dato  in- 
valido per  la  forza  ufata  dagl’italiani,  è fine  di  aver  un  Pontefice  à 
lorogudo,  fi  ritirarono  in  Fondi  ; ove  creorono  Antipapa  Rober- 
to Conte  di  Gencva  col  nome  di  Clemente  Dacché  ne  nacque  al- 
Vigefimo-  ìaChiefail  vigefimoterzoScifma,  che  per  edere  durato  lo  fpazio  di 
terzo  Self-  quarantanni  riufrì  il  più  perniciofo,  che  mai  prò vafle  il  Cridia nef- 
n>a.  ttio.  Allora  crebbero  1’ Erefie,  le  Superdizioni , le  Infedeltà,  le 

Tirannidi,  eie Ingiudizie con  tale Iconcerto della  Fede,  che  non 
andavano  immuni  dalle  perfecuzioni  gli  defli  Prelati , e Cardina- 
li. Ognuno  dei  Pontefici  aveva  delle  valide  ragioni  , ed  ognunó 
teneva  dei  porentiflìmi  Fautori;  perloche  volendo  favorire  ogni 
Fazionance  il  proprio  partito,  faceva  nafeere  per  ogni  lato  delle 
difeordie,  edclle  mifchie  fanguinofe.  Si  favoriva  il  Scifmatico  Pa- 
pa Clementedalla  Regina  di  Napoli  Giovanna,  fotto  ladicui  om- 
bra fi  ritirò  in  Avignune.  Si  proteggeva  altresì  il  vero  Pontefice 
Urbano  dall’Imperadore  Occidentale  Vinceslao,  e dall’Orienta- 
le Emanuele  Paleologo  adiemecol  Rèdi  Ungheria  Carlo;  onde 
mediante  l’ajutodt  quedi , e’1  configlio  di  Sant’Antonino  Arcive- 
fcovo di  Firenze,  e di  Santa  Catterina  diSiena  dudiavaogni  mez- 
zo di  liberare  la  Chiefa  da  quedosì  pericolofo  difturbo  Ammoni 
gliScifmatici  à ravvederfi  , gli  minacciò  le  CenfureEcclefiadiche, 
e votatofi  alla  Beatilfima  Vergine  Maria  indimi  ad  onor  fuo  la  Fe- 
da, ed  Ottava  della  Vifirazione;  per  implorare  dal  Cielo  quegli 
ajuti , che  la  Terra  non  Capeva  fomminidrargli  Mà  trà  tante  an- 
gofee  fopragiunto  dalla  morte  riposò  mpace,  l’anno  undecimo  , 
e’imefe  fedo  del  Pontificato  fuo,  lafciando  tuttavia  ingombratala 
Chiefa  dallo  Scifma. 
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BONIFAZIO  IX.  PONTEFICE  CCIV. 

L’Anno  1389. 

V R G I\_  F 0 CCIV. 

GLi  Cardinali,  che  abitavano  in  Roma,  alla  morte  del  vero 
Pontefice  Urbano  fi  ferrorono  in  Conclave , ecanonicamen- 
teeicdero  per  Vicariodi  Crifto  il  Cardinal  PietroTomalelIi  col  no- 
me di  Bonifazio  Nono . Checollainnatafua  prudenza  Ceppe  adog- 
gettarfi  la  Plebe  tumultuante  di  Roma,  e gli  Popoli  Fazionanci 
dello  Staro  Ecclefiadico  . Fortificò  Caitello  Sant’Angelo  , e di- 
drude  la  fuperftizionedci  Bianchi , eh* erano  Uomini , e Donne 
vagabondi  vediti  di  bianco;  quali  girando  pe’l  Mondo  con  una 
Croce  in  mano,  fotto  la  coperta  di  bene  facevano  mille  mali.  Egli 
pur’ «fico  eflèndodocaco  di  grande  integrità  di  vita  formò  varj  De- 
creti utilidìmi  perla  Chiefa,  accrebbe  il  culto  alla  Religione,  fe- 
ce il  Coarto  Giubileo,  principiò  la  Fabbrica  di  San  Pietro,  edin- 
ftituì  l’ufo  delle  Annate  dei  benefizj;  che  la  Paga  della  metà  delle 
Entrate,  folita  pagarfi  dai  Benefiziati  lu  llmgreflo  della  loro  Chie- 
fa per  unafol  volta,  à convenevole foftentainento  del  Pontefice: 
conformeufavanogli  Sacerdoti  minori  della  Legge  Vecchia,  allor- 
ché pagavano  la  Decima  delle  loro  Entrate  al  Sommo  Sacerdote. 
Intanto  edendo  morto  Carlo  Rè  di  Ungheria  , e di  Napoli,  s’in- 
feudò dal  Pontefice  Bonifazio  il  di  lui  figlio  Ladislao;  incompe- 
tenza del  quale  dall’Antipapa  Gemente  srinvcft!  di  tal  Regno  Lu- 
dovico Duca  di  A ngiò:  donde  ne  nacque  nuova  occafione  di  Guer- 
re, di  confufioni,  e di  rivolte  : Mori  pofeia  quello  Scifmatico 
Clemente,  c gli  Cardinali  fuoi  Fazionarj  gli  diedero  per  Succede- 
re Pietrodi  Luna  Aragonefe,  gran  letterato,  mi  poco  buon  Cri- 
ftiano,  e fi  chiamò  Benedetto.  Nè  mancorono  molti  anni,  ch’el- 
fendou  elevato  all’Imperio  Occidentale  Roberto  Bavarefc  mancò 
al  Mondo  il  vero  Pontefice , dopo  aver  occupata  degnamente  la 
Sede  di  San  Pietro  per  Io  fpazio  di  quindici  anni.  Mentres’illuftra- 
vanoSan  Vincenzo  Ferrerio  Dominicano,  Santa  Catterina  Sane- 
fe  pur  del  medefimo  Ordine  , Sant’Antonino  Vefcovo di  Firenze, 
Guilielmo  Lindano  Vefcovo  «fi  Ruremonda,  Tomafo  Valdenfe 
Ingtefe  Carmelitano,  Giovanni  Ruisbrochio  Fiamengo  Canoni- 
co Regolare,  Enrico  di  Adia,  Emanuele  Crifolora , Tomafo 
Giorgio  di  Valo'is  Dominicano , il  famofo  Baldo  Lapida  Perugino, 
il  dottidrmo  Bartolomeo  Saliceto  > e Filippo  di  Monte  Galeri» 
Francifcano. 


Vuu  * Dece- 
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Decimoquinto  Secolo* 

INNOCENZO  VII.  PONTEFICE  CCV* 

L’Anno  1404. 

: PARAGRAFO  CCK. 

PRofeguendo  via  maggiormente  Io  Scifma  s’intronizò  netta 
Cattedra  di  San  Pietro  il  Cardinal  di  Santa  Croce  Colmo  Mi- 
gliorati Sulmonefe col  nome  d’Innocenzo  Settimo;  che  per  effere 
un  Prelato  guernito  di  cgnivirtude,  efantità,  refe  con  ottimo  ze- 
lo la  Santa  Chiefa , e nei  foli  due  anni  che  ville , diede  al  Criftia- 
nefimo  un  gran  faggio  delle  lue  belle  doti . Mori  memreil  grajj  Ta- 
merlano  disfece,  efuperò  l’Imperador  dei  Turchi  Bajazette;  nel- 
lo fletto  tempo  la  Sereniflìma  Repubblica  di  Venezia s’impoffefsò’ 
di  Padova,  Vicenza,  e Verona;  e PifafùfoggicgatadaFirentini* 
e Bologna  reflò  Suddita  dei  Vifconti . 

GREGORIO  XII.  PONTEFICE  CCVL 

L’Anno  1406. 

CCVl 


BEnche  fotte  morto  il  Pontefice  Innocenzo,  non  ceffata  per 
anco  l’Antipapa  Benedetto  di  far  pompa  della  ideale  lua  Di- 
gnità Pontificia,  con  grave  pregiudizio  della  Chiefa.  Onde  gli 
Cardinali  avendo  concordemente  eletto  per  vero  Vicario  diCrifto 
il  Cardinal  Angelo  Corrari  Veneziano,  perfona  egualmente  dot- 
ta , che  Tanta,  dopo  aver  egli  alburno  il  nome  di  Gregorio,  loper- 
fuafeio,  che' li  uniffe  al  detto  Antipapa;  ed  ambidue  con  eguai 
unione  rinunziaffero  alla  Dignità  ricevuta , acciocché  li  potef- 
fe  eleggere  un  nuovo  Papa  fenza  dare  occafione  à verun  di 
loro  di  lagnarli . Con  il  qual  fatto  fi  farebbe  recata  al  Cri- 
ftianefimo  quella  concordia  , che  da  tanto  tempo  addietro  fa 
dclìderata  da  tutti . Si  appagò  il  nuovo  Pontefice  di  tal  con- 
figlio , e fi  molle  da  Roma  per  unirli  al  prefato  Benedetto 
con  animo  di  rifolvere  quella  sì  neccffaria  rinunzia  ; mà  il 

Eenfiere  andò  à vuoto  per  la  contumacia  dell’ Emulo.  Al- 
>ra  gli  Cardinali  di  ambidue  gli  Partiti  penfando  al  rime- 
dio di  un  tanto  male  fi  unirono  in  un  Generale  Concilio 
entro  la  Città  di  Pila;  ove  col  confenlb  dei  Potentati  Criftia- 
ni,  e coll’intervento  di  tré  Patriarchi  , e di  centotanta  Vefco- 
vi,  dichiarorono  vacante  la  Sede  Apolwfica,  ed  in  effa  v’intro- 
nizzo- 


Digitized  by  Google 


Vurte  Ter%di,  52 1> 

tiizzorono  il  Cardinal  Pietro  Filarete  Cretenfe  dell’Ordine  Frati* 
cifcano  col  nome  di  AJertandro  Quinto . Egli  era  in  vero  Uo- 
fno  di  fomma  fantità  , e Dottrina  , onde  febben  il  Concilio 
Pifano  per  non  efferfi  convocato  dal  Pontefice  , averte  da  mol- 
ti gravi  Teologi  il  titolo  di  Conciliabolo  , pure  il  di  lui  nome 
fi  è Tempre  confcrvato  nel  numero  dei  legittimi  Pontefici.  Mo- 
li però  egli  dopo  dicci  Mefi,  ed  in  fua  vece  fi  creò  dai  Cardi- 
nali in  Bologna  un  nuovo  Pontefice,  che  fù  il  Cardinal  Balda- 
fare  Corta  col  nome  di  Giovanni  XXII.  Così  reftando  laChie- 
fa  mal  proveduta  da  quelle  fteffe  rirtoluzioni , che  s’intraprefe- 
ro  per  rimedio  della  di  lei  pace  , fi  vidde  divi  fa  in  tre  Fazioni 
di  Pontefici  , allorché  fi  credeva  di  riunirla  nella  ubbidienza  di 
un  foto.  Intanto  il  primo  , e legitimo  Pontefice  Gregorio  ef- 
fendofi  trattenuto  fugitivo  in  Cajeta  apprerto  il  Rè  Ladislao, 
all’intendere  la  Storia  di  rami  fconcerti  morto  à pietà  della  Na- 
ve di  San  Pietro  , si  fieramente  combattuta  , da  quei  medefimi 
che  la  dovevano  ridurre  in  Porto  , fi  rirtolfe  d’intimare  un  ge- 
nerale , ed  Ecumenico  Concilio  . In  cui  rinunziando  egli  alla  di- 
gnità Pontificia  darte  un  raro  efempio  di  Santa  umiltà  agli  al- 
tri due  Tuoi  Competitori , acciocché  ancor  erti  fi  riflolvertero 
ad  una  sì  necertaria  rinunzia  , per  utile  univerfale  della  Chie- 
fa  . Trasferitoli  per  tanto  in  Arimino  mia  Patria  , vi  fermò  la 
Corte  Pontificia  fotto  la  diffefa  di  Carlo  Malatella  Principe  del- 
la Città  medefiraa , e fi  applicò  con  tutto  lo  fpirito  al  preacen- 
nato  fuo  penfiere  . Lo  conferì  col  nuovo  ImperadorSigifmon- 
do , e ben  configliatofi  coi  Tuoi  Amici  , con  giubilo  intero  di 
tutto  il  Criftianefimo  convocò  quello  necertario  Concilio  gene- 
rale in  Coflanza  : dove  con  fomma  lode  di  fua  virtù  rinunziò 
il  Papato  in  prefenza  del  medefimo  Imperadore  , di  23.  Cardi- 
nali , di  quattro  Patriarchi,  e di  317  Vefcovi  , dopo  averlo  am- 
miniftrato  per  lo  fpazio  di  ottoanni , fette  mefi,  ecinquegior- 
ni  . Al  cui  tempo  fi  nobilitavano  nelle  Scuole  Ludolfo  di  Sarto- 
ria Certofino  , Giovanni  di  Bacone  , San  Vincenzo  Fererio, 

Giovanni  Ca predo  , Francefco  Cardinal  ZabareUa  , Giovanni 
Gerfone  , cd  Enrico  Calteiffenne. 

Decimofcfto  Concilio  Generale  Coftanzicnfè 
per  lo  S'cilrna  dei  tre  Pontefici  . 

CXLl.  DIVI  S10K  E. 

GLi  fconcerti  dello  Scifma  via  maggiormente  ampliati  dal 
Concilio  Pifano,  e dalla  contumacia  delli  Antipapi  Bene- 
detto , e Giovanni  , rerzorono  , come  frdirte  il  PonteficeGre- 
gorio  à convocare  un  Concilio  Generale  , legittimo,  edecumc-  . 

nico  ; in  cui  provedendo  egli  alle  neceflità  della  Chiefa  colla 
rinunzia  del  Papato,  intimarte  la  medefima  rinunzia  ai  dne  fo-  £abb-  toni.  <T. 
pracennati  Seudopontefici . <*  Coflanza  Città  della  Germania  fi-  Concili?. 

• tnata 
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ioata  ai  confini deiSvizzeri  nella Provinciadi  Magonza  Tulle  acque 
del  Lago  Acronio  fi  ddtinò  per  quello  Sacrofanto  Congregò  . 

Ivi  fi  radunorono  trecento  Vcfcovi  , e L’Antipapa  Giovanni  vi 
prefiedè  da  principio  in  qualità  di  Promotore  , pofeia  Te  ne  fug- 
gì in  qualità  di  contumace , ed  all’ultimo  reftò  condannato  co- 
me Reonella  caufadegli  Scifmi  ; e l’altro  Seudopapa  Benedetto 
rifiutando  di  fare  laceflìone  del  pretefo  porto  fù  condannato  an- 
cor egli  come  caufa  principale  di  tutti  gli  difordmi  della  Chiefa. 

Il  Pontefice  Gregorio  poi , come  fi  dille  , rinunziò  lolennemente 
la  Dignità  Tua  per  mezzodi  Carlo  Malatella  con  fomma  lodedell' 
ingenuità  Tua , e C9n  grande  allegrezza  di  tutti  gli  Padri  . Allo- 
ra dichiarata  Ja Chiefa  vacante  fi  venne  alla  elezione  del  nuovo, 
e legittimo  Pontefice  , che  cadde  nella  Perfona  del  Cardinal'  O- 
done  Colonna  Romano  col  nome  di  Martino  Quinto  . Tutti  gli 
Principi  Crilliaoi  lo  riconobbero  per  vero  Capo  della  Chiefa,  el 
Concilio  profeguendo  nelle  Sertìoni  , mediante  l’autorità  Tua  » 
condannò  l’Erefia  dei  Boemi  inventata  da  Giovanni  Urto  , e da 
Girolamo  di  Praga,  abbrugiandone  vivi  quelli  fuoi  Inventori,  e 
decretò  , che  gli  Laici  fi  dovettero  communicare  fol  fotto  lefpe- 
zie  del  Pane  , in  conformità  dell’antico  coftume  della  Chiefa. 
Dopo  il  qual  Fatto  fi  licenziò  quella  Sacra  Radunanza  con  l’ono- 
re di  aver  liberato  il  Criftianefmo  datino  Scifma  il  più  ftrepico 
io , che  avefsc  mai  fperimentato  per  l’addietro . 

Degllnftituti  Rcligiofi  , introdotti  fòtto  Papa 
Gregorio  XII. 

CXL1H  divisione. 

60.  Canonici  Regolari  di  San  Salvadort  . 

61.  Canonici  Secolari  di  San  Giorgio. 

62.  Monaci  di  Santa  G tufi  ina. 

6],  Frati  Minori  OjJervanti. 

64.  Frati  Komitani  di  Fiefoli. 

. 63.  Frati  J\oii)kaai  di  Lupo  olmeto-, 

E Gli  è unlòmrao  indizio  della  protezione  di  Dio  il  ritrovar- 
fi  attediato  da  influiti  travagli  , etra  quelli  accrefcere  il  fer- 
vore di  Spirito;  fervendo  le  fèefse  tribolazioni  di  maggiori  riflert» 
per  Iavirtude  , di  miglior  Scala  per  h perfezione,  e di  unico  ap* 
poggio  per  entrare  nel  Cielo  . Un  Amile  prodigio  fi  vidde  efeguito 
da  Dio  fopra  la  Chiefa  Tua  Spofa  nel  prefente  Secolo  , in  cui  ella 
reltòanguftiataintal  mododagli  Scifmi ambiziofi  dei  proprj  Figli, 
chefembrava  , fofse  ridotta  al  verde,  epure  trà  gli  maggiori  fuoi 
contrafti , in  onta  degli  odj,  delle  irrevcrenze  verlo  Dio  , edella 
generale  inorservanza  verfo  la  Tua  fama  legge  partorì  al  Mondo 
varj  Uomini  Aportolici,  che  rinovando  l’olservanza  Evangelica, 
fifervirono  delle  ltefse  traverfie  per  argomento  di  convertire  gli 

Popo 
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Popoli,  e di  fantificar  fe  medefimi . * Il  primo  fu  il  Venerabile  * Moriva  d«_» 
Stefano  Saoefe  dell’ordine  dei  Romitani  di  Sant’Agortino  , che  Relia«on.c.4<». 
unitamente  con  Francefco  Ghislieri  Bolognefe  Canonico  Rego- 
lare rinovò  , e riformò  la  Religione  dei  Canonici  Regolari  in 
SanSalvadore  di  Lcceto  non  molto  lontano  da  Siena  ; vertendo 
l’Abito  Canonico  collo  Scapolare  bianco,  eprofefsando  una  elit- 
ra ofservanza  della  Regola  di  Sant’Agofiino . Quella  Congrega- 
zione fichiamò  di  SanSalvadore  , e nell’anno  rst$.  avendo  rice- 
vuto maggiore  accrefcimenro  per  indulti  Pontifìci  fi  dilatò  per  va- 
rie parti  d’Italia;  e l’aver  avuto  il  Monaftero  di  San  Donato  di 
Scopeto  vicino  à Firenze  , gli  hà  dato  nome  di  Canonici  Sco- 
pettini . 

Il  Secondo  fu  San  Lorenzo  della  nobilirtìma  Famiglia  dei  Giu-  . ...  . 
dimani  in  Venezia , bc he  per  defio  di  fervir  Dio  con  maggior  per-  * iW*rl*u  '■Af- 
fezione , ed  invitato  ànuellodauna  prodigiofa  Vifione  della  Sa- 
pienza divina  , rifolfe  dicongedarfi  dal  Mondo  , e dalle  di  lui 
pompe , per  fequeftrarfi  entro  gli  Mona  fieri  à far  vita  povera , e pe- 
nitente. Efso  unito  ad  Antonio  Corrari  Nipote  del  Pontefice  Gre- 
gorio Duodecimo  fi  ritirò  in  ima  Ifoletta  di  Venezia , dove  fonda- 
to un  Monafiero  in  onore  di  San  Giorno,  che  fi  dice  in  alga,  v’in- 
flituì  l’Ordine,  ò Congregazione  dei  Canonici  Secolari  ; qiali  ve- 
dendo l’Abito  di  colore  azurro  colla  Stola  del  medefimo  colore 
profefsavano  la  Regola  di  Sant’Agofiiuo  con  Comma  efemplarità , * 

« divozione . 

Il  Terzo  fu  Ludovico  Balbo  nobile  Veneziano , che  unito  ad  Or- 
lando Cittadin  Padovano,  ed  à Giacomo  nobile  Pavefeebbe  pen- 
dere di  riformare  in  Italia  il  Monachifmo  di  S.  Benedetto  e:  e li  * M>H*ììc  44. 
riufeì  tanto  inacconcio,  che  avendo  infiituira  una  nuova  Ofser- 
vanza  dei  Monaci  Beneditemi  in  S.  Giufiina  di  Padova  , vidde  in 
brieve  tempo  dilatarfi  quella  fuaefem piare  Congregazione  per  la 
miglior  parte  della  Italia,  e della  Spagna.  Erta  in  procefso  di  tem- 
po ebbe  la  Badlica  di  MonteCafiìno; e vertendo  l’ Abito  nero,  non 
folo  rinovò  l’antichirtimo  Inftituto di S. Benedetto,  mà  guadagnò 
il  nome  di  Cafiinefi  à tutti  quei  Monaci , che  ofTervano  l’antica  Re- 

Sola  di  quel  gran  Santo  Patriarca  : come  confettano,  gli  Monaci  di 
L Maria  di  Mon fera to accanto  Barcellona  Città  delta  Spagna;  che 
lebben  averterò  gli  principi  molto  più  antichi , non  fi'fdegnano  però 
di  ricevere  l’Illuftrirtìmo  nomedi  Caffi nefi. 

Il  Quarto  fu  S.  Bernardino  Sanefe della  nobile  famiglia  Patrizi,  d JMorifiicff. 
chefin  da  fanciullo  feoftatofi dalla  vita  commune  dagli  altri  Tuoi  pa- 
ri diede  indizio  di  quell’  alta  perfezione  di  fpirito,  che  pofeia  dovc-r 
va  palefare  al  Mondo  à profitto  del  Criftianefimo  rillaflato  . Con 
quelli  lami  principi  in fervorarofi  alla  fequela  del  vero  vivere  religio- 
so procurò  la  riforma  dell’Ordine  Francefcano;  conforme  noma- 
va il  defiderio  del  Serafico  Patriarca  San  Francefco,  à cui  fi  confcf- 
fa  obbligato  1’  Autore  per  le  grazie  fpirituali,  e per  le  fcientifiche 
ricevute  da  un*  erudito  fuo  Zio,  che  fotto  il  di  lui  Sacro  Stendardo  J 
militando  col  nomedi  MaeftroGiofeffo  MariaGrandi  Minor  Con- 
ventuale fervi  molto  ai  principi  di  quell’opera  colle  notizie  della 
Storia dogmaticaSimileriformagiàlipromortcdaSant’Anroniodi  . . .. 

Pado 


Digitized  by  Google 


524  T>ifc  e ridotta  Spirituale  di  Cri(lo) 

Padova  il  Taumaturgo  di  Padova,  mà  il  noftroS.  Bernardino  fott® 
l’invocazione  del Santiflimo , e tremendiffimo  Nome  di  Gesù  la 
conduflè  à termine  , con  felicità  sì  bella  , che  fino  al  prefente 
gli  OfTervanti  Minori  confettano  l’origine  fua  da  un  sì  gran  Santo. 
Quindi  hanno  avuta  l’origine  gli  Religiofi  Zocolanti  , che  vanta- 
no fopra  tutti  gl’ Inflituti  Carolici  una  propagazione  sì  grande,  che 
non  potendo  contenerli  nei  limiti  della  Criftianità  fi  aumentano 
in  Turchia,  in  Afta,  inPerfìa,  in  India,  in  Africa,  in  Ameri- 
ca , e nelle  Regioni  pii  barbare  con  indicibile  profitto  della  Fede 
di  Crifto. 

Il  Quinto  fu  il  venerabile  Carlo  Conte  di  Granello  Cittadin 
....  Firemino , <»  il  quale  infpiratoda  Dio,  dopo  etterfi  abbandonato 
braccio  ad  una  aufleriffima  vita  peniten  te,  incitò  vari  Uomini 
Religiofi  à feguirlo  in  tal  regola  di  vivere  5 e fermatofi  fopra  gli 
Monti  Fefolani  , ove  già  ritrovavafi  l’antica  Città  di  Fiefoli  , 
prefe  lecoflituzioni  del  Terz’Ordine  di  San  Francefco  : fotto  il  Pa- 
trocinio di  San  Girolamo  diede  l’origine  aiRomitani  di  Fiefoli , 
che  pofeia  per  indulto  di  Gregorio  Duodecimo , benché  veftiffero 
di  bigio  , pure  profefforono  la  Regola  di  Sant’Agoflino. 

* Mori*iac.  4*.  i|  Sefio  fù  Fra  Lupo  Spagnuolo  diOImeto,  A il  quale  oltremo- 

do invaghito  della  perfezione  claurtrale  , dopo  aver  riformata  la 
Congregazione  deiRomitani,  ò diciamo  Monaci  di  Guardalupo 
ialfpagna  fotto  la  protezione  di  Maria  Tempre  Vergine,  e fot- 
to la  Regola  del  mafCmo  Dottor  San  Girolamo  , venne  in  Ita- 
lia, ed  inSant’Alefrto  di  Roma  pubblicò  quello  fuoefemplarif- 
fimo  Inrtituto:  che  pofeia  fi  ampliò  in  varie  parti  d’Italia  3 e 
diSpagna  fotto  la  profeflione  di  Sant’Agoftino . 


Dell’Erefie  inventate  fotto  Papa  Gregorio  XIL 

CXLJ1L  DIVISIONE. 

113.  'Ujfiti  Boemi  da  Giovanni  'Uff». 

114.  Ruteni , e Mofc ovili  . 


t A Aj  10. 
dHtbt  13. 
rjoin.  10. 

/ Jojn  10. 

X Hxtcm.ii. 


OLtre  varie  altre  caufe , donde  prefero  l’origine  l’Erefie, 
come  altrove  fù  detto  , fe  ne  mirano  tre  molto  confide- 
rabili  : e fono  la  negligenza  dei  Superiori  , la  mancanza  dei 
Predicatori  , e la  traslazione  della  Scrittura  in  idioma  volgare . 
Quelle  furono  le  radici  , donde  fi  produssero  al  Mondo  tanti 
errori  , che  à funiglianza  della  Zzania  vangelica  fi  ingrandirono 
nel  Campo  della  Chiefa  à Segno  di  Superare  col  numero  , c 
colla  forza  gli  flelli  Fedeli  Citolici  . EJ  in  vero  ; Q,aal  mag- 
gior male  , che  il  mirar  dei  Vtflori  t egli  quali  non  attendono  al  pio. 
prio  Gregge  , d che  non  vegliano  per  tl  di  lui  foccorfo  , e ebe  non  co- 
noscono le  loro  Vecore  , f ebe  vedendo  comparire  il  Lupo  fi  gettano  in 
una  precipitofia  /«ja  invece  di  cutledirle  , g e così  diftruggono  la  Vignp 

del 
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deli  ignori  Invece  di  coltivar  ì maggior  frutto  ? Qual  più  grande  infeli- 
cità di  un  Popolo  , che  il  non  mirare  ucbi  gli  predichi  il  Fango.  * Ma*. «Jt. 
lo,  b chi  falca  le  minime  fue  col  divi»  alimento  ; c che  non  vi  fia  , chi  fkan.»'. 
gli  Franga  il  Vane  ; che  gli  manchi  la  lucerna  detta  parola  di  Dio , d per 
diriggere  gli  puoi  paffì  ; e e che  volendo  intendere  il  modo  di  ben  ,E hi  * 
Vivere,  fia  privo  della  fede  per  bene  intendere , e volendo  credere,  per  Rom.  «•. 
ac  qui jì  are  tale  intelligenza  non  abbia  gli  Predicatori  , che  gPinfegm  la 
maniera  di  beh  credere  ? E qual  in  ultimo  più  grand’errore  -,  che 
il  dare  in  mano  ai  Plebei  quelle  Sacra tifli me  Pagine , f la  intelli.  /CMitttv 
gema  delle  quali  fi  nafeofe  tal  volta  agli  fieffì  Sapienti  , g e Dio  fola  Pbà  \ Matt.'é. 
rivelata  ,d  chi  gli  piacque  ; h il  voler  porgere  le  perle  più  prexiafe  da.  btoitt.  r. 
vanti  ad  incapaci  Majali  • i /*, ambire  di  faper  [piegare  con  termini  meco.  ^lPrtr*  ì- 
etici  quelle  ccj'e  , che  fono  diffìcili  à qualfifia  intelletto  più  per fpicace  ; kel  * ** 
prefumere  di  parlare  quando  non  s'intende  , quel  che  fi  parla  ; onde  ne 
avviene  , / che  alcuni  prefuntuofi  Ignoranti  corrompano  gli  puffi  /ij»etrij. 
più  difficili  , fcrvendofi  di  efft  à perdizione  delle  .Anime  loro  , perche  *.Counr.  4.J. 
federe  à loro  coperta  la  vera  fpiegazione  del  Vangelo  , e 1 aver 
ftima  di  faperlofpiegare  abbaila n za  , loro  ferve  di  mina. 

Simili  mali  occorfèro  in  quefti  tempi  nel  Regno  di  Boemia; 
ih  dove  un  tal  Giovanni  UlTo  Parroco  di  Praga  eflendofi  imbe-  «AJpbo«fi»fc 
vuto  dellereprobe  opinioni  di  Giovanni  Vicleffo  , altrove  con- 
dannato  , pubblicò  al  Mondo  una  peftifera  Erena  , ch’è  Hata  ** 
la  Madre  di  tutee  I’Erefie  moderne  dell’Occidente  . Nè  altro  ap- 
poggio ricrovò  per  inalzare  la  fua  diabolica  fabbrica  ; che  la  tra- 
Icuraggine  viziofa  dei  Prelati,  gli  quali  immerfi  negli  Scifmi  pa- 
revano più  fe  ftefli  che  la  propria  Greggia  ; la  mancanza  dei 
Predicatori  Vangelici;  e la  pubblicazione  della  Scrittura  facra  in 
lingua  volgare  , e plebea  ; onde  ogni  Mccanico  pefcivendolo  fi 
faceva  lecito  di  propalarli  per  Teologo  . Nè  mancorono  à lui 
le  aderenze  dei  Principi  , che  guadi  dal  dolce  fentimento  cU 

£aterfi  liberare  dall’odiofa  ubbidienza  dei  Pontefici  , aflìfterono 
quefti  Libertini  con  ogni  maggiore  ajuto,  eprotezione  . EfTì  fi 
ehiamoremo  Uditi  dal  loro  famofo  SeudoprofetaGiovanni  Udo; 
e-pofeia  divrfi  in  varie  Sette  per  glivarj  inlegnamenti  fatti  à loro 
da  Girolamo  di  Praga  , da  Giovanni  di  Rochefana,  da  Picardo 
Francete  , da  Pietro  Drefenfe,  e da  Giacobello  Mifnenfe  , fi 
difsero  Orebiti  , Taboriti  , Orfani  , Adamici  , Picardi  , Pa- 
Itoielli  , e Mofcoviti  : prendendo  tai  nomi  , ò dal  luogo 
abitato  da  e dì  , ò dal  loro  Maeftro  , ò dalla  loro  falfa  fra- 
terna . 

Gli  Uditi  adunque  diflirro  I.  Che  nella  Chiefa  , non  vi  fi 
contenevano  gliCattivi  , mà  folo  gli  Buoni  , e Predeftinati  : 

Contro  il  qual* errore  fi  legge  in  San  Pavolo  , n cWegli  era  fia.  n i.Corint.ir 
to  chiamato  da  Dio  ad  effere  Apoflolo  non  fob*.  per  gli  Santi  ciotti  , mìì  . 

ancor  per  tutti  quelli  , o che  invocano  il  Nome  di  Gesù  Crifto  in  qualfifia  * •-'-orme  i 
luogo  . Il  medefimo  chiama  gli  Corinti  col  titolo  di  Chiefa  di  Dio 
netta  quale  avverti  fee  , che  VI  era  taluno  degno  di  correzione  ,fe  non  fa. 
ttva  penitenza  . p Qaefla  Chiefa  è la  Rete  pota  tn  Mare  s ebe  pren-  p Matt/ij. 
de  dei  Pefci  buoni  , e dei  cattivi  ; è la  Cena  delle  ’Hptz.e  , in  cui  vi  ì 5*14 
qualcuno  , ebe  non  bà  la  Vefic  nuziale  ; ed  è la  Pannar, za  di  quelle  Ver.  1 1 
TomM.Tar.M.  Xxx  giti. 


«Mitt  «* 

/Joan.io. 
c 1J0JUI.Ì. 


d ‘.Tefialj. 
a.C*rin.  <• 
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gini  , rèf  in  parte  erano  favie  , ri  in  parte  erano  patos  • 1 1.  dittero. 
Che  fi  dovettero  communicare  gli  Laici  fotto  l’una,  e l’altra  fpe- 
zie  : à che  fi  rifpofe  con  riprovazioni  Scritturali  alla  fcttima  E- 
refia  dei  Greci  .III.  afterirono,  Che  le  Scommuniche erano  In- 
venzioni dei  Chierici  : à qual  errore  fi  contradice  dal  Vangelo, 
ove  il  Salvadore  ci  avvila  ••  a Che  ritrovando  noi  un  noftro  TroJ/ìma 
incorrìgibilc  , ni  portiamo  la  di  Ini  caufa  alla  Cbiefa  , cioè  ai  Capi  del 
Clero  : ai  quali  il  medefimo  Crifto  promife  , b cbe  libando  ejft 
qualcuno  in  Terra  , fard  pur  auto  legato  in  Cielo  . f E l’Apoftolo  ci 
ammonire  e , che  trovando  noi  qualche  Fedele  , che  contradica  ai  veri 
dogmi  P angelici , non  lo  dobbiamo  nemen  / aiutare  , per  non  communicare 
colle  opere  fue  maligne  : d ognuno  dovendo  avvertire  di  non  pratticat 
con  ejfo  , per  non  reflar  confufo  . I V.  infognavano  , Che  l’Orazio- 
ne era  un  opera  inutile  , e di  nefliin  merito  ••  a qual  falfo  fenti- 
mento  fi  rilpofe  nella  Quinta  Erefia  Pelagiana  . V-  pubblicava- 
no , che  il  Pontefice  non  aveva  il  Primato  della  Chicfa  , nè  il 
Vicariato  di  Crifio  , mà  era  Suddito  al  Concilio , ed  all’Impe- 
radore  ; ed  una  limile  propofizione  fi  conofce  erronea  da  quel 
tanto  t che  fi  difse  alla  quarta  Erefia  dei  Seudoapofioli , alla  pri- 
ma Erefia  dei  Patareni,  al  Canone  $0.  Africano  , ed  al  Canone 
19.  Romano.  VI.  promulgavano  , Che  gli  Superiori  Ecclefiaftici 
perdettero  l’autorità  loro  col  peccato  mortale  : à che  fi  oppone 
l’ApoftoIo  dicendo  , e 'Ubbidite  agli  vodri  Propofiti  , e Superiori  , 
fiano  giu/li  , ò ingiufti , oltre  quel  tanto,  che  fi  dille  alla  Setta  E- 
refia  degli  Albanefi.  VII.  dicevano  , Che  il  Libero  arbìtrio  non 
ferviva,  allorché  l’Uomo  folle  predeftinato  , ò prefetto  da  Dio: 
qual’errore  fi  abbatte  all’ Erefia  dei  Predetti naziani . Vili,  di- 
volgorono , Che  l’ufo  della  Predicazione  ficompetefse  alla  rin- 
fufa,  così  agli  Chierici , come  agli  Laici:  confutandoli  tal  dogma 
dall’Apottolo  , che  ci  avvertifee  , f di  non  affumere  l’ onore  facro , 
fe  non  jtamo  chiamati  da  Dio  come  ^Aronne  , £ e COSÌ  egli  ancora  non  fu  de. 
ftinato  all'efercnjo  Mpojìolico  dagli  "Uomini  , mà  da  Dio.  Ove  dobbiamo 
avvertire  » che  fi  ritrovono  quattro  forti  di  Miniftri  Apottolici  ; 
cioè  Alcuni  fpediti  immediatamente  da  Dio  alla  Miffione  Apo- 
ftolica,  conforme  accadde  ad  Efaia,  agli  A pottoli , b ed  à San  Gio- 
vanni Baruffa;  Alcuni  mandati  da  Dio  per  mezzo  di  qualcheele- 
zione  umana,  «come  luccefse  à Gioluè  dettinato  da  Mosè  alla 
fuperioranzadegPIfraeliti  ; Altri  dettinati  dagli  Uomini,  e non  da 
Dio,  kcome  l’elezione  fatta  dagli  A pottoli  di  Barnaba  , e di  Si- 
la ; ed  Altri  eletri  non  da  Dio  , nè  dagli  Uomini  , mà  da 
fe  medefimi  , l come  furono  gli  Seudoapofioli  nominati  da 
San  Pavolo  ; ch’eficndo  operar)  d’ iniquità  fi  trasfiguravano 
in  Apoftoli  di  Crifto  I X.  afterirono  , Che  non  fi  doveffero 
venerare  gli  Santi  : deducendofi  il  contrario  nella  Erefia  decima 
dei  Valdenfi. 

Gli  Ruteni,  ò diciamo  Ruffiani aflieme  congli Mofcoviti pro- 
dnflero  ancor  etti  in  quello  tempo  il  loroScifma,  e la  loro  Erefia, 
m la  quale  confifteva  in  otto  capi  . Cioè  Che  fi  dovette  confe- 
crare  nel  Pane  fermentato  , Che  San  Pietro  non  fotte  vero  Ponte- 
fice, 
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fice  » Che  la  Chiefa  Romana  non  fotte  capo  delle  altre  , Cb* 
gli  Scritti  dei  Padri  Latini  non  fi  dovettero  ricevere  * Che  le  de- 
terminazioni dei  Concili  non  avellerò  autorità  veruna.  Che  non 
fi  dattero  le  Cenfure  , Che  il  Purgatorio  fotte  una  chimera  , e 
Che  gli  due  Sacramenti  della  Crefima  , e de|la  eftrema  Un- 
zione fottero  invenzioni  dei  Latini  * Quali  opinioni  per  effer- 
fi  altrove  riprovate  » quivi  non  ci  danno  occafionc  di  ripeterne 
la  confutazione . 


MARTINO  V.  PONTEFICE  CCVU. 

L’Anno  1417. 


CCVU. 


E Letto  nel  fopraceanato  modo  il  prefente  Pontefice  Marti- 
no Quinto  della  Celebre  Famiglia  Colonna  , con  il  con- 
fenfo  generale  di  tutto  il  Concilio  Coftanzienle  , fi  trasferì  to- 
lto in  Roma  per  dare  l'ordine  defideratoalla  feompofta  Univerfi- 
tà  della  Chiefa  . Egli  allora  approvò  tutte  le  azioni  fatte  da  Papa 
Gregorio  Duodecimo  , canonizò  gli  Decreti  del  Concilio  Co- 
fianzienfe  ; intimò  un  nuovo  Concilio  in  Siena  Città  fituata  ai 
Lidi  del  Mare  Tirreno  per  la  necettaria  riforma  degti  Ecclefiafti- 
ci , il  quale  per  varie  caufe  fi  trasferì  pofeia  in  Bafilea  Città 
della  Provincia  di  Bifanzone  fituata  fulla  Riva  del  Reno  accan- 
to gli  Svizzeri  ; rinovò  l’antica  grandezza  di  Roma  , riftorò  il 
decoro  della  Chiefa  , e con  chiara  fama  di  Tua  manfuctudine  , e 
prudenza  morì  l’anno  decimoterzo  , il  mefe  terzo  , el  giorno 
duodecimo  del  luo Pontificato  . Al  cui  tempo  morì  il  Pontefi- 
ce Gregorio  in  Ancona  , l’Antipapa  Giovanni  in  Firenze, e l’An- 
tipapa Benedetto  in  Aragona  . Seguirono  in  quefia  età  varie  guer- 
re in  Boemia  trà  gli  Catolici  , e gli  Eretici , avendo  il  Pon- 
tefice fpedita  in  tal  Regno  la  Crociata  mediante  il  Legato  fuo 
Giuliano  Cardinal  Cefarini . E nella  medefi ma  Ragione  fi  refe  ce- 
•lebre  in  Francia  la  nota  Pulcella  di  Orleans  Giovanna  Lorenefe, 
che  con  animo  virile  ricuperò  miracolofàmente  à Carlo  Rè  la  fua 
Reggia  di  Parigi,  già  foggiogata  dagl’Inglefi . 


EU- 
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EUGENIO  IV.  PONTEFICE  CCVIIL 

L’Anno  1331. 

cerili 

MEntre  tuttavia  fi  dominava  lTmperio  Occidentale  dalPItn- 
perador  Sigifmondo  Primo  , e l’ Orientale  da  Giovanni 
Paieologo,  fi  creò  Pontefice  il  Cardinal  Gabriele  Condulmicr» 
Nipote  dbrapa  Gregorio  duodecimo  Cittadino  Veneto  «Ca- 
nonico fécolare  di  San  Giorgio  , che  afiunfe  il  nome  di  Eugenio 
Quarto  . Egli  fu  Uomo  grande  di  animo  , e di  corpo  , defiofodr 
ampliare  il  culto  divino  , e la  ReI;gioneCrilliana,fobrio  in  ogni- 
opera  fua  r e sì  cortame  nel  fofferire.  le  difgrazie,  , che  febberv 
quelle  gli  fi  lanciafiero  contro  in  gran  numero  , pur  efio  non> 
abbandonò  mai  la  nativa  fua  fortezza  di  animo . Ordinò  il  pro- 
feguimento  del  Concilio  Bafilenfe  per  levare  gli  abufi  nati  dal 
paflato  Scifma;  mà  feorgendo  , che  quei  Padri  divenuti  troppo- 
ambiziofi  dell'autorità  loro  , invece  di  comporre  gli  difordini  del- 
la Chiefa  , neaumentavano  dei  nuovi  con  far  Decreti  totalmen- 
te contrari  alla  Dignità  , ed  Autorità  Apoflolica».  lo  rivocò;  in- 
timandone un’altro  in  Firenze,  che  riufeifie  più  proficuo  agl’in- 
terefli  delCriftianefimo  . Ben  è vero  però  , che  gli  Prelati  del 
detto  Concilio  Bafilenfe  crefcendo  Tempre  più  nella  loro  contu- 
macia s’ir.olrrorono  fino  à decretare , che  il  Concilio  fofiefopra  il 
J^apa  , come  immediatamente  difpofto  da  Dio»  che  ilPapanon 
^òtefie  fcicgliere  un  Concilio  legitimamente  convocato  , e che 
avendo  efio  Papa  ardirò  di  fcioglierloera  incorfoinErefia;  laon- 
de come  decaduto  dalla  dignità  Apoflolica  , creorono  in  fua  vece 
-un  Antipapa  , che  fu  Amedeo  Savoiardo  Eremita  ..chiamato  Fe- 
lice Quinto  • Così  quell’ Afsemblea  principiata  colle  benedizioni 
del  Signore-,  per  fovercha  ambizione  de’'  Tuoi  Membri  fi  com- 
pì colle  maledizioni  del  medefimo,  e ne  produfse  alla  Chiefa  il 
Vigefimo  Vipefimoquarro  Scifma  . Si  convocò  intanto  il  generai  Concilio 
qparro  di  Firenze  coll’intervento  dello  flefso  Pontefice  ve  dell’Impera- 
Sciimju-  dor  Greco  Giovanni  Palcologo  ; e col  concorfo  di  tutti  gli  Am- 
bafeiadòri'  dei- Principi  Criftiani,  di  una  gran  comitiva  di  Prela- 
ti , e della  maggior  carré  dei  Veicovi  Orientali  . Tn  quella  con- 
giuntura fi  condanno- il  Concilio  Bafilenfe  , fi- unirono  gli  Greci 
alla  Chiefa  Latina  ; e’1  Pontefice  per  benemerenza  fece  Cardinale 
gli  due  Promotori  di  sì  celebre  unione  , cioè  Bcfsarione  Vefcovo- 
Niceno , ed  Ifidoro  Vefcovo  dei  Ruteni . Il  medefimo  Papa  cano- 
nizò  San  Nicola  di  Tolentino  ron  invocarlo  ProrettoredellaChie* 
là  , fece  Rèdi  Napoli  Alfonfo  di  Aragona  per  averlo  Diffenfore,, 
ricevè  all’ubbidienza  tutti  gli  Principi  Germani  in  onta  degli  Sci- 
fm arici  ; e decretò  , Che  g li  Pontefici  nella  creatone  dei  Cardinali 
prende  fiero  il  conftnfo  dagli  altri  Cardinali  anziani  , e nella  pubblicavo- 
ne  delle  Bolle  ne  par ticìpa fiero  il  contenute  ai  medefimì  , con  inferire 
in  efie  le  parole  i di  Confenfo  dei  tlofiri  Fratellicardinali  ; per  mantenere 

intuì 
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in  : a! forma  quella  paté  , e concordia  tanto  utile  alta  C biffa,  e sì  brama, 
ta  da  tutta  la  Criftianità.  Con  tali  opere  fi  parti  dal  numero  dei  Vi- 
venti l’anno  fedicefimo  del  fuo  Pontificato  lafciando  chiara  fama 
delle  fue  operazioni  . A Tuoi  giorni  fi  refero  illuftri  Alfonfo  Te- 
ttato VefcovoAbulenfeflupor  del  Mondo,  Sant’Antonino  Arri- 
vefcovo di  Firenze,  Pietro  Cardinal  di  Alliaco,  Enrico  di  Aflìa, 
Vincenzo  Cromane,  Angelo  Perugino  Lcgilla,  Pavòloda  Caftro 
pur  Legitta , Raffaele  Fulgofo , Leonardo  Aretino  Umanifta , Lo- 
renzo VaPa Grammatico,  Poggio Firent ino,  Guarino  Veronefe, 
Giorgio  Trapezunzio , Biondo  Forlinefe  Storiografo,  Giovanni 
Indagine,  Gabrielle  Biello  Alemano,  Pavolo  di  Santa  Maria  Ve- 
fcovo  di  Burges  in  Spagna  , Antonio  Panormitano  , Ambrogio 
Monaco  Benedettino,  Giovanni  Gerfone  Monaco  Celeftino,  e 
Friderico  Feltrefchi  primo  Duca  di  Urbino. 


Decimofèttimo  Concilio  Generale  Fiorentino,  per 
l’Unione  della  Glieli  Greca  colla  Latina . 

CXL1K  DIVISIONE . 

LA  frerieticaconrumaciadei  Vocali  di  Bafllea  sforzò  il  Pontefi- 
ce Eugenio  à congregare  un  nuovo  EcumenicoConcilio  , per 
unire  la  Velie  diCriflo  si  follemente  divifa  dagli  Scifmatici , esìin- 
giuffamenteadoperata  dai  Nemici  della  Verità  per  coperta  dei  pro- 
prjerrori.  Concorfead  un  si  fanto  propofito  il  nuovo  Imperadpr 
Occidentale  Alberto  Secondo  Auffriaco,  benché  la  nuova  guerra 
di  Amuratte  R è dei  T orchi  Io  diftraeflé  dall’adempire  quelle  dimo- 
ftr.mzedi  pietà , che  fono  ferrpre  fiati  frutti  della  generofa  Fami- 
glia Aufiriaca . Vi  aderirono  pur’anco  ledue  gran  Repubblichcdi  - 
Venezia  , edi  Firenze.  <*  Epercheil  principal  motivo  di  quefta  là-  'Sp*™3™* 
era  Radunanza  fu  l’Unione  della  Chiefa  Greca  colla  Latina,  per- 
ciò  l’Imperador  di  Coffa  n fino  poli  Giovanni  Paleologo  vi  volle  in- 
tervenire perfonalmente  col  Patriarca  della  medefima  fua  Reggia 
Giofeffa,  e con  cinquanta  Vefcovi  Orientali1;  ai  quali  fi  aggi  un  fe- 
ro gli  Ambafciadoridi  Giovanni  Conneno  Imperadordi  Trabifon- 
da,  e dei  tre  Patriarchi  , Filoteo  Aleflfandtino  , Doroteo  Antio- 
cheno, eGiovachimoGerofoIimitano.  Per  Sede  di  un  sinobile, 
e venerabile  Congreflò  fi  allignò  k Cittì  di  Ferrara  fiutata  nella 
Provincia  dell’Emilia  folla  Riva  del  Pò.  A qual  rifloluzione non 
mancò  di  porger  mano  il  Marchefe  Nicolò  di  Effe  , Signor  di  quel- 
la Patria;  onde  fi  unirono  in  e fifa  le  due  Madia,  Pontificia,  ed 
Imperatoria  , con  il  concorfo  di  otto  Cardinali  , centocinquanta 
Vefcovi , ed  altri  innumcrabili  Prelati,  Dottori,  e Relrgioft;  che 
rendeva  no  tanto  più  dccorofo  quello  Decimofettimo  Concilio  Ecu- 
menico generale.  Mà  per  cauta  di  un  certo  morbo  pefiilenziale, 
fufcitatoin  detta  Città,  fu  riflòluto  di  trasferire  il  Sacro  Sinodo  i a 
Firenze , Otti  dotata  di  miglior  aria , e polla  Tulle  Ripe  dell’Ar- 
no : dove  nella  Chiefa  Cattedrale  furono  aperte  le  Sezioni , for- 
-■'  * man- 
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uiandofì  à mano  delira  dell’Altare  il  Pontefice  con  i Cardinali , e 
Prelati  Latini,  ed à mano  finiflra  l’Imperador Orientale  coni  fuoi 
Prelati  Greci . Quivi  fi  refero  cofpicui  per  parte  della  Chiefa  Ro- 
mana Nicolò  Cardinal  Albergato  Certofino,  Giuliano  Cardinal 
Cefarini , Andrea  Arcivefcovo  di  Rodi  Dominicano,  Luigi  Tra- 
verfari  Vefcovo  di  Forlì  Francifcano»  e Fra  Giovanni  Ferrare fe 
Dominicano  : per  la  parte  poi  dei  Greci  fi  dimoftrorono  non  meno 
dotti,  chezelanti.  Bcflarione  Vefcovo  Niceno,  Ifidoro  Vefcovo 
diTeflalonica,  Michele Balfamone,  e Gregorio  Gemitio.  Quivi 
fi  conclufe  l’Unione  di  ambidue  le  Cniefc,  rinunziando  gli  Orien- 
tali alle  antiche  Erefie , che  già  profetavano»  come  fi  dite , cre- 
dendo CatoJicamente],  e circa  la  Procelfione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  edal  Figliuolo,  e circa  le  Pene  fofferte nel  Purgatorio 
dalle  Anime  non  interamente  purgate  dalle  loro  colpe,  e circa  Ut 
primaria  podeftà  del  Pontefice  (opra  tutta  laChiefa  in  qualità  di  Vi- 
cario di  Crifto , e di  Succe  fior  di  San  Pietro.  Nel  meaefimo  Con- 
cilio riconnobbcro  il  Primato  della  Chiefa  in  perfona  di  Eugenio 

Suarto , sì  gli  Oratori  degli  Armeni  per  parte  del  loro  Patriarca 
iovachirao  > come  anco  gli  Legati  dei  Giacobiti  per  parte  di  Gio- 
vanni  gran  Patriarca  delfiEgitto,  e gli  Mandati  dai  Soriani,  eNe- 
ftoriani:  quali  tutti  per  Taddietro  infettavano  l’Oriente  colli  loro 
errori.  Non  prima  a fciolfe  queftoSacrofanto  Concilio che  non 
fvanifie  la  prefuntuofa  Radunanza  dei  Vocali  Bafilenfi:  gli  quali 
vedutiti  abbandonati  dalle  aderenze  dcll’Imperadore  Alberto  Se- 
condo, e del  fuo  Figlio  FedericoTerzo  ; come  anche  divenuti  ne- 
mici del  Rè  di  Francia  Carlo,  e del  Rèdi  Aragona  Alfonfo»  fidi- 
vifero  trà  loro  più  confuti  , che  fodisfatti . Onde  gli  principali  Pro- 
motori di  quello  falfo  Conciliabolo  fatti  avveduti  della  loro  colpa  , 
fi  accuforono colpevoli  pofeia,  ò davanti  al  Pontefice  Eugenio,  ò 
pur  appretto  il  dì  lui  Succettore  Nicolò:  conforme  accadde  al  Cardi- 
nal Ludovico  Alemanno  Vefcovo  di  Arles,  ad  Alfonfo  Toftato 
Vefcovo  Abulenfe,  ed  al  medefimo  Antipapa  Felice  di  Sa voja . Ed 
in  tal  modo  ebbe  fine  Io  Scifma  » c’1  Conciliabolo . 

Degl’  Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Eugenio  Quarto - 

CXLK  DIVISIONE » 

66.  Frati  Minimi  di  S.  Francefc»  di  Tavola» 

67.  Caviglieri  del  Vello  di  oro . 

LA  Pietà,  e la  Penitenza,  che  ancor  nei  Secoli  più calamitofi 
ebbero  gli  fuoi  Seguaci , in  quefta  etade  non  andorono  prive 
di  qucl’afilo,  che  gli  luol  recare  un  Cuore  affezionato  ver  fo  il  divin 
- Mori(iac4?.  Spofo  delle  Anime.  <*  San  Francefco  di  Pavola  Dato  in  Calabria 
non  moltodiftante  dalla  Città  di  Cofenza  fi  fà  malevadore  di  que- 
llo noflro  fentimeuto;  poiché  nudrito  trà  le  Forcflc»  crcfciuto 
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tri  Popoli  incolti,  e fattoli  mirare  al  Crirtiinefimo  ; mentr  ei  cogli 
Scifmi,  ecoll’Erefie  malignava  contro  la  verità;  contuttociò  mo- 
ftròilfuo  cuore  fibben  dilpofto  verfoTAmordi  Dio , e delle  due 
preacennate  V irtudi , che  fembrava  efferfi  creato  da  Dio  per  Regia 
ci  quelle  nobiliflìme  dot».  Egli  per  annientar  la  Pietade  fi  fervi  di 
una  profonda  umiltà,  di  una  intenta  cariti,  e di  un  continuo  efer- 
cizio  di  orazione:  per  coltivar  pofcia  la  Prnitenzafi  fervi  del  ritiro 
di  Luoghi  folitarj,  dell’offervanza  di  un’aufteriflìmo  digiuno,  e 
della  interotta  macerazione  della  propria  Carne.  Con  quelli  prin- 
cipi diede  l’origine  in  Cofenza  à quel  venerabile  fuo  Inftituto  dei 
Minimi,  ch’ebbe  per  fcopo  l'umile  Pentimento  di  fe  fteffo,  per 
coltura  un  perpetuo  Digiuno,  e per  fine  una  eftrema  Povertà: 
con  cui  rele  gli  fuoi  Figli  tutti  dirtaccati  dal  Mondo,  ed  affezionati 
folo  alla  carità  di  Dio . Simile  Religione  fi  è propagata  in  moke 
parti  del  Mondo,  vertendo  l’Abito  di  color  lionato  con  capuccio 
affai  picciolo,  e con  cingolo  di  lana  ai  fianchi  ; non  mancando  di 
mantenere  famofa  la  memoria  del  loro  Santo  Padre  nella  penitenza 
cfatta  dei  Figli . t 

Pure  in  tal  tempofi  ereffc  in  Borgogna  la  Sacra  Milizia  dei  Cava-  . . 
jlieri  del  Vello  di  oro , a per  irtinto  divoro  di  Filippo  il  bnono  Du-  * Monx“ 1 1- 
cadi  quella  Provincia. 

NICOLO’  V.  PONTEFICE  CCIX. 

L’Anno  1447. 

p^fx^fcx^r-po  celi. 

TOmafo  AndreoJo  da  Sarzana , Uomo  chiarirti mo  per  le  mol- 
te doti,  che  adornavano  il  fuo  fpirito,  fi  eie vò al  Seggio  A po- 
llolico  col  nome  di  Nicolò  Quinto , ed  in  tal  tempo  cefforono  per 
Tempre  gli  Scifmi  nella  Chiel'a . Egli  fece  la  pace  trà  gli  Principi 
Criftiani , incoronò  l’Imperador  ririderico Terzo,  conquiftò  varj 
Luoghi  appartenenti  alla  Chiefa , premiò  decorofamente  gli  Let- 
terati, ecanonizòilgranSanto  Bernardino Sanefe  fnllitutoredei 
Minori  Offervanti , colle  quali  opere  avendo  decorato  il  fuomini- 
rtero  fi  pani  dal  numero  dei  Viventi  l’anno  ottavo , e’I  giorno  dici- 
novefimo.  Mentre  con  orrido  feempio  della  Criftianità  fi  vidde 
elhnto  l’Imperio  Orientale  per  la  invafione  di  Coftantinopoli  fatta 
dal  gran  Sultano  Maumetto,  per  la  mone  dell’ultimo  Imperadore 
Cortantino  Paleologo , e per  la  ftrage  degli  Fedeli  Abitanti.  Parve 
però,  che  in  parte  fi  rifrancaffe  tal  perdita  da  Giorgio  Scandcrbec- 
co,  che  unito  à Giovanni  Uniade  Unghero  trattenne  coraggiofa- 
mente  gli  progrerti  del  baldanzoso  Turco. 
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^ CALISTO  III.  PONTEFICE  CCX. 

L’Anno  1455. 

VARAGRAFO  CCX. 

IN  quella  Sede  vacante  fi  creò  Papa  il  famofo  Legilla  Alfonfo 
Borgia  Spagnuolo,  che  volle  elTer  detto  Cattilo  Terzo.  Egli 
mirando  le  compaflionevoli  Stragi  , che  gli  Maumetani  facevano 
fopragli  Fedeli  di  Criflo,  adoperò  tutta  l’arte  per  difenderli  da 
un  sì  gran  Nemico.  Ordinò  la  Crociata  tra  gli  Principi  Criftiani 
per  far  argine  alle  Vittorie  dei  Turchi  ; ditfefe  l’Ungheria,  e fpe- 
zialmente Belgrado  dalle  loro  armi,  incalorendofi  gli  Fedeli  à tale 
fpedizione dalle  prediche  di  San  Giovanni  Capiftrano  Minore  Or- 
ientante; trattò  gli  progrefiì  della  Fede  nei  Regni  di  Perfia,  di  Ar- 
menia, ediTartaria;  e per  ringraziare  Iddio  della  benigna  fua  atti- 
nenza iftitul  la  Fella  della  Trasfigurazione  di  Noftro  Signore., 
Avendo  poi  canonizzato  San  Vincenzo  Ferrerio,  e polli  gli  Cano- 
niciSecolari al  fervigio della  Bafilica  Lateranefe,  morì  l’anno  ter-' 
zo  , e’I  mefe  quarto  del  fuo  Pontificato,  mentre  trattava  la  con- 
quida del  Restio  Siciliano  vacante  per  la  morte  del  Ri  Alfonfc  di 
Aragona . 

PIO  II.  PONTEFICE  CCXI. 
L’Anno  145  8. 

• • 1 • * * 

F^AIi^fGRAFO  CCXI. 

ENea  Silvio  Piccolomini  Sanefe , il  maggior  Letterato,  e’I  più 
famofo  Diffènfore , che  avelie  la  Chiela,  s’inalzò  alla  Catte- 
dra Pontificia  col  nome  di  Pio  Secondo;  eriulcì  tutto  profittevole 
pe’l  Crillianefimo;  dandone gloriolo  faggio , egli  Libri  da  lui  fcrit- 
ti,  e leStoriechedi  lui  trattano  . Fù  fprziale  amatore  della  Giuili- 
zia,  della  Keligone,  e delle  Scienze;  prudente  nei  configli,  mo- 
derato verfo  le  medefimo,  e liberale  verfo  degli  altri.  FeceunCon- 
cilio  in  Mantova  per  con fervazione  della  Fede,  in  cui  dlcacciò  gli 
Etetici dalla  Italia,  vietò  il  poterli  a pel  lare  al  futuro  Concilio,  ed- 
abolì  la  Prammatica  Legge  promulgata  da  Carlo  Settimo  Rè  di 
Francia  in  un  Concilio  di  Burges  contro  le  ragioni  della  Santa  Se- 
de. Accrebbe  pofcia  gli  Stati  della  Chiefa  , infeudò  il  Regno  di 
Napoli  à D. Giovanni  Rè  di  Navarra  , che  fu  Padre  del  Carotico 
Rè  Fernando;  cafiigò  varj  Prelati  difubbidienti  alle  Apolloliche 
Coftuuzioni , adoperò  tutti  gli  modi  per  inveire  contro  l’Eretica 
pravità  , canonizò  Santa  Catrerina  da  Siena  , ed  accingendoli  à 
muoverguerraai  Turchi  fù  foppragiunto  dalla  morte  l’anno  fello, 
e’1  mefe  decimo  del  fuo  governo.  A cui  giorni  fi  rendevano  celebri 

iiCar- 

Digitized  by  Google 


Parte  Ter%a.  533 

i]  Cardinal  Giovanni  di Torrecremata , il  Cardinal  Giovanni  Co» 
fino,  Giovan  Pico  Mirandolano,  Giovanni  di  Anania , San  Die- 
go Spagnuolo  Minor  Oflèmnte,  ed  altri  Uomini  cofpicui  in  fan- 
tità , ed  in  lettere. 

PAVOLO  ir.  PONTEFICE  CCXII. 

L'Anno  1464. 

VtARiAGR^PQ  CCXII 


C Reato  Succeflòredi  Pio  Secondo  il  Cardinal  Pietro  Barbo  Ve- 
neto, già  Velcovo di  Arimino,  fi  pofe  nome  Pa volo  Secon- 
do, ed  ingrandì  di  molto  la  potenza,  la  magnificenza  , e grandez- 
za Pontificia . Egli  concefie  il  Regno  di  Boemia  à Mattia  Rè  di 
Ungheria,  e figlio  del  valorofoUmade;  levandone  dal  Trono  l’e- 
retico, e iediziofo  Giorgio  Poggiabraccio;  fece  la  pace  tràgli  Prin- 
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ie  il  Giubileo  allo  (pazio  di  vinticinque  anni,  levò  l’Uffìzio  inutile 
degli  Abbreviatoti  del  Palagio  Apoltolico  > e ripofe  gli  Canonici 
Regolari  nella  Bafilica  Lateranele.  Dopo  quali  opere  eflendo  vif- 
futofeianni,  cinque  meG,  e vintifei  giorni  pagò  il  commun  debi- 
to alla  morte. 


DeglTnftituti  Religiofi  introdotti  /òtto  Papa 
Pavolo  Secondo. 


CXLV I.  D l V l S 10^  E. 

<8.  Frati  Minori  Offervanti  Re  formati  dal  Beato  Amedeo. 

69.  Cavalieri  di  S.  Michele  da  Ludovico  Secondo  Ri  di  Francia. 

LA  fomma  attenzione,  che  hanno  avuta  alcuni  Spiriti  divoti 
di  rinovaregli  trattamenti  religiofi  degli  antichi  Padri , è fta- 
tacaufa  di  moltcRifforme  di  Religiofi;  donde  la  Chiefadi  Dione 
hà  ricevuto  tutto  quel  profitto,  che  poteva  fperare  da  una  nuova, 
e ben  rigorosa  Regola.  Così  l’abbiamo  fperimentato  in  tanie  Ri- 
forme di  Monaci , e tante  rinovazioni  di  Romitaggi , ed  ultima- 
mente nell’InflirurodegliOflTervanti  di  San  Bernardino;  a à fimi-  a Mcri|uc.jo 
glianzadel  quale  il  Beato  Amedeo  Portughefe  rinovò  in  Santa  Ma- 
ria Brefanori  di  Calìel  Lione  fu’l  Cremonefe  l’antico  fpirito  di  San 
Francelco  nei  medefimi  Frati  Minori  Ofl’ervanti  ; donde  ne  fono 
ufeiti  gli  Reformati,  ò diciamo  Zoccolanti  della  Riforma  , che 
pofeia  propagati  per  tutte  le  Provincie  del  Crillianefimo  hanno 
centuplicatala  Mefiè  delSignore,  c colie  Prediche,  e colle  virtù 
fante. 

' . In  quella  medefima  Stagione  il  divoto  Rè  di  Francia  Ludovico 
Ttm.ll. Far  JU.  Yy  j Undc- 
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« RitfeUo*  Undecirno  * * per  avalorare  gli  Cavaglieri  del  Rio  Regno  alla  ditte. 

fa  della  Fede , iftituì  la  Milizia  dei  Cavaglieli  di  S.  Michele , invo- 
cando da  quello  gran  Protettore  della  Chiefa  quell’aiuto,  che  fi 
duopo,  à chi  dcfidcra  di  diffcnderc  la  mcdefinuChieu. 

i 


SISTO  IV.  PONTEFICE  CCXIIL 

L’Anno  1471. 


?^C*^GR^FO  CCXIIL 


T L Cardinal  Francefco  della  Rovere  Savonefe  dell’Ordine  dei 
X Minori,  e già  Vefcovo  di  Arimino,  fi  elevò  in  quello  tempo 
alla  Dignità  Pontificia  col  nomedi  Siilo  Quarto;  e per  effere  dora* 
co  di  una  fingolar  dottrina,  e prudenza,  fece  varie  azioni  degne  di 
eterna  memoria.  Rifiorò,  ed  ornò  di  vari  marmi  la  Città  di  Ro- 
ma , fece  in  ella  varie  Fabbriche  fontuofe,  erette  nel  Vaticano  la 
Biblioteca  Apoftolica.confirmògli  Privilegi  ai  quattro  Ordini  Men- 
dicanti ; cioè  agli  Predicatori , ai  Minori,  ai  Romitani  di  Sant’Ago- 
(lino , ed  ai  Carmelitani  ; e lovvenne  con  grandittime  limoline  gli 
Poveri . Pacificò  gli  Principi  Crilliani , apparecchiò  la  Guerra  con- 
tro gli  Turchi,  diflefe  gli  Principi  di  Grecia  perfeguitati  da  quei 
Barba  ri,  e diede  dei  validi  foccorfi  ai  Cavaglieri  Gerofolimitani  per 
diffenderelalorolfola  di  Rodi.  Ridutte  il  folito  Tributo  di  Na- 
poli al  folo  regalo  della  Chinea,  propagò  la  divozione  del  Santilfi- 
mo  Rofario;  decretò,  che  non  fi  difputatte  fopra  la  Concezione 
di  Maria  Vergine;  ed  in  onore  di  quella  gran  Regina  degli  Angioli 
milieu)  le  Felle  della  di  lei  Concezione , e Prelentazione,  come 
anco  quelle  di  San  Giofeffo , e di  Sant’Anna . Avendo  pofeia  Cano- 
nizzato San  Bonaventura,  cefsò  di  vivere  l’anno  tredicefimo  del  fuo 
Pontificato.  Nel  qual  tempo  PImperador  Friderico  di  Auliria  ? 
avendo  maritato  il  figlio  fuo  Mattìmilianoà  Maria  unica  Figlia  di 
Carlo  Duca  di  Borgogna , incorporò  agli  Stati  Aullriaci  le  dueBor- 
gogne,  la  Fiandra,  laBrabanzia,  Nartois,  Olanda,  Zelanda , e 
Gueldria.  Circa  à tal  llagione  viveva  il  famolo  Imperador  dei  Tur- 
chi Bajazetto  ; es’illuflravano nella  Chiela San Cafimiro Rèdi  Po- 
lonia, Sant’Antonino  Velcovo  di  Firenze,  S.  Giovanni  Capillra- 
no,  DionigioRichel  Ramengo  Certofino,  Enrico  Arfio  Fiamen- 
go  Francifcano,  il  Cardinal  Bcfiarione  Niceno,  Nicolò  Perotto 
Vefcovo  Sipontino,  l’Idiota,  Francefco  Mairone,  Pietro  Aureo- 
Io  Francifcano , Aleffandro  d’Imoia,  Giovanni  Pontano,  Pom- 
ponio Leto,  Platina,  Marfilio  Ficino,  Ermolao  Barbaro  Vene- 
to , Giorgio  Mcrula,  Battilla  Mantovano,  Rodolfo  Agricola, 
Giovanni  di  Regiomonte  Aflrologo  , ed  Aldo  Manuzio  Urna- 
siila. 
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INNOCENZO  Vm.  PONTEFICE  CCXIV 

L’Anno  1484. 

ccxir. 

Mentre  tuttavia  gli  Turchi  non  celiavano  di  opprimere  il  Cri- 
manejimo  li  creò  Papa  il  Cardinal  Giovan  Battifta  Cibo 
vjenovele  col  nomed  Innocenzo  Quarto.  Egli  per  cflere Prelato 
* e Pjudrnte  » fi  app,ic^>  molto  airaccrefcimento  di 
*r3  a^je^n  ^u°l  Cittadini  , ed  alla  riforma  degli  Eccle- 
Napoli  il  ^ di  Spagna  Ferdinando; 
pou,^?co  *1  Mtolo  di  Cattolico , per  aver  difcacciati  con 
I* fibra,  egli  Eretici  da  ruttigli  Tuoi  Stati;  ebbe  in 
dono  dal  gran  Sultano  la  Venerabile  Lancia  di  Nòftro  Sienore 

cuft?i*aji  di L,uì  Fratello  Zifimo;  ed  avendo 
iCnoo*,^  dl  Auto  C ^ 

ALESSANDRO  VI.  PONTEFICE  CCXV. 

L’Anno  1492. 

P-dxj  e r^fo  ccxr. 

O £mi?*  che  fucceffe  nell’Imperio  Romano 

&i,*0verr.”à 8'  !""«ni  <ldla  Chicfa  con  róm ma  Ceni . cdl' 
p^rm  "™Krò  appancnemial  Patrimmio  di  &ra 

* mandò  yarj  Miflionanti  nell’india  , ò diciamo  Mondo 

?nmn?.,,.POC  da  CriRoforo  Colombo  GTnovefe  à 

compiacenza  del  Rè  di  Portogallo;  e polè  la  Fede  nel  Reenr»3r»i 

Sradi  Afr e?¥w,bu°nr  '*  ■»  «rie  lfoledefla  Co- 

ra undtó  ed  «tr^oST0”'  m°rii  'aaui°  vUtut0  Pa- 
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Decimolcfto  Secolo. 

PIO  III.  PONTEFICE  CCXVI. 

L'Anno  1503. 

p^r^gii^fo  ccxvi. 

MEntre  nella  Spagna  fi  gettavano  gli  fondamenti  alla  gran 
Monarchia  Aultriaca,  mediante  lo  Sposalizio  di  Giovanna 
unica  figlia  del  Rè  Cattolico  Ferdinando  con  Filippo  figlio  dell* 
Imperador  Maflimiliano  regnante;  in  Roma  pe’l  contrario  fi  get- 
tavano alti  femi  di  difcordie  trà  la  pofiènte  Famiglia  Orfini,  e*l 
Duca  Cefare  Borgia  Valentino  Nipote  del  morto  Papa  Aleflan- 
dro.  Tra  le  quali  peripezie  fi  creò  Pontefice  il  Cardinal  France- 
sco Picolomini  Sanefe , che  per  grata  memoria  del  Zio  fuo  Papa 
Pio  prefe  il  medefimo  nome  di  Pio  terzo  ; mà  fu  di  bricve  foggior- 
no  il  fuo  Papato , mentre  à capo  di  un  mefe  cefsò  di  vivere,  la- 
rdando ai  Pofteri  la  fola  fama  di  fua  gran  fobrietà  , umiltà  * e 
pudicizia . 

GIULIO  II.  PONTEFICE  CCXVII. 
L’Anno  1503, 

•PARAGRAFO  CCXVII 

DUrando  tuttavia  in  Roma  le  difcordie  fu  adunto  alla  Cattedra 
di  San  Pietro  il  Cardinal  Giuliano  della  Rovere  Savonefc 
dell’Ordine  di  S.  Fi  ancefco:  il  qual’eflendo  Nipote  di  Sino  Quar- 
to, ereditò  pur*  anco  da  lui  tutto  lo  fpirito»  ctuttalaprudenzane- 
cenaria  per  ben  governa  re.  Fù  il  primo  trà  Pontefici,  che  per  deco. 
rare  la  venerazione  del  fuo  grado  coltivafie  la  barba  ; diffefe  coraggio- 
„ fo  leragioni  Ecclefiafliche,  ed  am  pliò  magnanimo  le  Fabbriche  Ro- 
mane . Unitoficoirlmperador  Maflimiliano,  e con  gli  Rè  Ferdi- 
nando di  Spagna,  e Ludovico  Duodecimo  di  Francia , tolfeagli  Ve- 
neziani molte  Città,  ricuperando  allaChiefa  la  florida  Provincia  di 
Romagna;  àcuiaggiunfe  pofcia  Bologna,  e Perugia.  Màla  natu^ 
fa  fila  troppo  violente,  ebellicofal’impegnòinunfatto,  chequali 
ebbe  da  rinovare  le  anguftie,  che  la  ( Ihiefa  fofferfe  nei  panati  tem- 
pi dai  Scifmi-  Portatofi  egli  nella  Città  di  Arimino  per  intrapren- 
dere la  guerra  contro  Alfonfo  Eftenfe  Duca  di  Ferrara, e feudatario 
di  S.  Chiefa  , che  militava  fotto  la  protezione  del  Red}  trancia , fi 
concitò  contro  una  parte  dei  Cardinali  partitami  della  medehma 
Francia  ; fu’l  motivo  , che  fi  foflc  rifloluta  tale  fpedizione  len- 
za il  confenfo  del  Sacro  Colegio  ; e che  invece  di  convocare 
il  General  Concilio  , conforme  gli  Decreti  di  Coftanza  , s in- 
«ùcaflc  in  guerre  non  confacenti  al  mini  fiero  Apoitolico  • Ondo 
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radunati  in  Pifa  fotto  la  direzione  del  Cardinal  Bernardino  Car- 
raia! Spagnuolo  Vefcovo  di  Sabina  aprirono  un  Conciliabolo  fedi- 
ziofo  , e malevolo  contro  le  opere  del  Pontefice  ; e fui  la  falfa 
{lima  , che  il  Concilio  folle  (uperiore  à luì  , trattorono  di  de- 
porlo . Egli  a tali  nuove  folecitò  la  convocazione  del  Decimot- 
tavo  Concilio  generale  nella  Bafilica  Lateranefe  , e fuconchiufo 
con  fommo  giubilo  di  tutti  gli  Principi , e Popoli  Cridiani  . 

Non  fi  arredò  per  quella  caufa  il  Congrego  dei  fudetti  Cardi- 
nali Scifmatici , mà  per  proleguire  con  maggior  affidenza,  e del 
Rè  Francefe,  e dello lleflò  Imperatore  fu  trasferito  in  Milano, 

}>rocedendo  Tempre  con  forme  improprie,  e diformi  . Intanto - 
e armi  Pontificie  afloggettate  alle  vicende  (olite  dei  Marziali  rice* 
verono  prima  daiFrancefi  una  notabile  Rotta  vicino  à Ravenna, 
e pofeia  ripigliate  le  forze  ne  diedero  una  fimilealli  Nemici  colla 
conquida  della  Mirandola;  dacché  ne  avvenne  , che  prendendo 
elle  fpirito  dalle  vittorie  fi  accollorono  à Milano  , ed  isforzoro- 
no  gli  Cardinali  del  Conciliabolo  à fuggirfene  in  Lione  di  Fran- 
cia . Con  quella  forma  profeguendo  l’animo  focofo  del  Pontefice 
à fard  temere  in  Roma  pe’I  nuovo  Concilio , e nei  Campi  di  Mar- 
te per  le  nuove  vittorie  , s’inoltrò  fino  à fcommunicarc  il  Re  di 
Francia  per  l’ingiuda  protezione  fumminidrata  ai  predetti Scif- 
matici  . Mà  venne  frenato  il  fuofpirito  dalla  morte,  che  locol- 
pj  l’anno  nono  , il  Mele  terzo  , el  giorno  duodecimo  del  luo  Pon- 
tificato. A’ cui  giorni  s’illudravano  San  Tomaio  di  Villanova  Ago- 
fiiniano  Vefcovodi  Valenza  , Sant’Ermanno  il  contratto  Mona- 
co Germano  , Francefco  Giorgi  Veneto  Francilcano  , Giovanni 
Tritemio  Monaco  Germano,  Roberto  Gagui  no  Francefe  dell’Or- 
dine del  Rilcatto,  Giovanni  Annio  Vitcrbienfe Monaco,  Giova- 
chimo  Turriano  Dominicano  , Gregorio  Celio  Monaco  Unghe- 
ro  , Giovanni  Arboreo  Parigino  , Giovanni  maggiore Scozzefe,  e 
Uvernero  Rollevinch  Alemano Certofino  . Rendendofi ancor  la- 
mofo  quello  Pontificato,  perlaconquidadellagranpartedel  Mon- 
donuovo fatta  da  Americo  VefpuzioFirentino  ad  utile  dei  Rè  di 
Spagna,  onde  fu  chiamata  America;  e per  la  nuova  didribuzione 
dei  Dieci  Circoli  di  Alcmagna  fatta  per  profitto  dell’Imperio . 

Diciotefimo  Concilio  Generale  Lateranefe  quinto 
per  1*  Ecclefiaftica  Riforma  . 

CXLVU.  DIVISIONE. 

BEnche  il  prefente  Concilio  ricevette  gli  fuoi  principi  da  Papa 
Giulio  Secondo  coll’ordine  da  noi  fopranarrato , eli  compifle 
coll’opera  dal  gran  Pontefice  Leone  Decimo  , conforme  diremo; 

«pure  abbiamo  quivi  ridotta  la  fua  Storia,  come  luogo  più  prodi-  « Labbinqp. 
mo  ai  fuoi  avvenimenti . La  Bafilica  Lateranefe  lu  adunque  per  «^Coocij» 
la  quinta  fiata  il  Teatro  di  quedo  Sacrofanto,  ed  Ecumenico  Con- 
cilio ; dove  colla  prefeuza  del  medefimo  Pontefice  , e coll’inter- 
vento 
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Tento  di  quindici  Cardinali , di  due  Patriarchi  di  AlefTandria,  e di 
Antiochia  , di  ottanta  Vefoovi,  e degli  Ambafciadori  dell’lmpe- 
radorci  dei  Rèdi  Francia  pacificato  col  Papa,  di  Spagna,  di  Porto- 
callo  , edi  Polonia:  della  Repubblica  di  Venezia,  di  Firenze , edi 
Luca  , e dei  Greci  Maroniti,  che  unicamente  in  Oriente  fi  man- 
tengono Cattolici,  fi  diè  forma  è varie  Sezioni . Le  più  confidcrabi- 
li  delle  quali  fono. 

Soffione  Ottava. 

Che  fi  dove  fio  do  ognuno  cr teiere  l'Immortalità  dell* ^Anlma  > proibendo/ di 
Filofofil’infiegnar  Dottrine  contrarie  ai  veri  /entimemi  della  Fede  Cattolica  • 
a Zi  T,KMt  a ed  ai  Chierici  lo  fiudiar  Scienze  poetiche , e mondane  : dovendoli  ognuno 
Corte,  foi.  1 49  ■ applicare  nello  ftudio  della  Sacra  Teologia,  dei  Sacri  Caconi,  e di 
ft'fc.ApoiUtì.  Arti  confacenti  alveroCriftiano. 

«k 

Seffione  Nona. 

Che  fi dovejfe  applicar  molto  nella  Colavano  dei  Reni , d Dignità  Ecclefiiu 
A Ellobi  fol.  diche  alla  fiantità  dei  ctfiumi , e periva  delle  Scienzf  fiacre  ; b proibendo fi  il 
& privar  qualcuno  dei  Bcrrfix)  preprjficnz*  la  previa  dificufiìonc  giudiziale  ^ come 
Nomai  Lumia,  ^ j/  ^e  in  Commenda  gii  Monafterj  vacanti  Punire  gli  Benefizi  , il  rite- 
nerne molti  ajfieme  J'ifiriùregli  Fanciulli  con  educazione  aliena  dai fientiwwmi 
Cattolici , el  Inficiar fi  dai  Chierici  la  Recitazione  dei  divini  ’liffilj  , quando  ne 
fiono  obhgati  per  la pofiefitonc  di  qualche  Benefizio, 

Seffione  Decima . 

Che  nella  erezione  dei  Monti  di  pietà  fi  potejfie  tfiggtrt  qualche  picciolo 
r.tAii  Lt  a.  f*utt0  ^tnari  predati , à titolo  di  dipendiate  gli  Minitin  ; c ordinan- 
te» multipli  dofi  ancora  , che  gli  Chierici  fi  dove  fiero  mantener  degni  della  (cclefiafti. 
ki,  1 ca  immunità  colla  decenza  deicoftumi  , che  gli  Famigliati  dei  C araina li  fiofi 
fiero  efienti  dal  Fora  deiVeficovi ; cheque/}  • io*  de  fimi  Ycfcovi  potè  fiero  visi- 
tar una  volta  all'anno  gli  Monafierj  di  Monache  immuni , non  ofi ante  qual  fi 
fiop  e "Privilegio  ; e che  nop  fifiampafie  ver  un  Libro  fittivi  Al  licerne*  degli  Or- 
dinar) dei  Luoghi . 

Seffione  Undecima. 

Che  gli  Regolaci  dove  (fiero  prati  kart  in  tutto  la  dovuto  ubbiditovi  ai  prò- 
Libbèfol.xlt.  prjVtJcovi  , d si  nel  predicare  ancor  inCbieja  propria  coila  loro  licenza , f*- 
npcmitic.  ne  nel  laficLr  vifitare  le  loro  Parrocchiali  dai  medefimi  Yeficoti , nel  conce- 
dere la  celebrazione  delle  Me fie  ai  Chierici  in  loro  C bit  fin  , nelhnttrvenire  alle 
tr  c t - f Trocefiioni , e nel  chiedere  la  licenza  di  amminifirar  gli  Sacramenti  della  Con. 
' Diati  intra!"  fifi*°ne  , del  Yiatico , e della  tfirema  unzione  ; e come  anco  di  fiepelir  Morti , 
ed  eriggen  Cbiefie  . Si  proibì  poi  in  quella  congiuntura  la  Prammatica 
Legge,  òSanzione,  già  pubblicata  inBurges  di  Francia  per  aboli- 
re l’ufo  delle  anellazioni  fuori  del  Regno,  c togliere  la  Collazione, 
òRiflierva  dei  Benefizi,  e Dignità  EcclefiafticheinRoma  .Ondefù 
risòluto , Che  tutte  le  Prebende , e dignità  Coocifioriali  di  quel  Regno  dovtfi. 

fiero 
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fero  aver  Urto  mina  dalpì  , roi  fi  appartenere  al  Tape  Papprnavone  eoi. 

U paga  delle  ninnate  al fiJco'Pontificio  \ tebe  nelle  Caufe  maggiori  non  Jt 
fetejje  impedire  Pappe! Unione  alla  Sede  Apoft  olita  . 

Soffione  Duodecima. 

Dove  ficonclufe  il  Concilio  colla  Pace  generale  trà  gli  Prin-  W.j|r 
tipi Criftiani , «concordandoli  affieme  in  una  Sacra  Lega  contro  Cuo» 
la  potenza  Ottomana.  tc- 

Dcgl’Inftitutì  Religiofi  , introdotti  lòtto  Papa 
Giulio  Secondo. 

txLrin  J>Jrisioxp. 

yo  Chierici  del  Bon  Gesti. 

71.  Frati  ^Apoft oliai. 

71.  Romitani  della  Madonna  di  Gonzaga. 

73.  Monache  della  Concezione . 

GLi  prefenti  Inrtituti , benché  in  dìverli  tempi  avellerò  l’origi- 
ne loro  , pure  in  quella  congiuntura  fi  lono  qui  recati  à noti, 
aia,  perche  in  limile  Stagione  riceverono  il  miglior  luftrolorojco-  ..  • 

me  fi  è detto  altrove  di  alcuni  altri  Inrtituti . i Gli  Chierici  del  bon 
Gesù,  ch’è il  primo,  riconofcono  gli  Tuoi  principi  in  Ravenna  da 
due  Sante  Donne  Margherita,  e Gentile;  chedefiofediaccrefccre 
maggiori  Operar)  nella  Vigna  del  Signore  direllcro  varj  Sacerdoti 
adabbandonare  il  Mondo,  e vi  vere  collegialmente  in  una  Chiefa 
lòtto  la  protezione  del  Tremendiffimo  Nomedi  Gesù  ; profetan- 
do Vitacommune,  evanefercizj  diCriftiana  pierà  nel  miniftero 
dei  Sacramen  ti , e della  Predicazione . 

Il  Secondo  è dei  Frati  Apoftolini,  c che  dichiarandoli  infatuiti  r Mtjrigut  y. 
dall’ApoftoIoSan  Barnaba  in  Milano,  ivi  pur  anco  in  quelli  tempi 
fi  riformorono  da  Frà  Simone  Morefana  fotto  la  Regola  di  Sant’A- 
goftino,  evertendo  dicolor  lionato  s’introdurtero  al  porteflodi  va- 
rj Monafterj  con  fomma  edificazione  dei  Popoli. 

Il  Terzo  dei  Romitani  della  Madonna  di  Gonzaga  , d ch’c  una  vlhLlf  , .... 
Villa  poco  dirtante  da  Mantova , riconofce  gli  fuoi  principi  in  tal 
luogoda  Don  Girolamo  Rigini  fotto  la  protezione  di  Maria  fem- 
ore Vergine;  e vertendo  abito  vile  da  Romiro  profeflàno  gli  fuoi 
Difcendemiunaelàtta  Riforma  della  Regola  Agortiniana  . 

Il  Quartoè  delle  Monache  della  Concezione  di  Noli ra  Signora, 
r che  pure  anch’erte  inventate  in  Milano  profefsano  il  medefimo  «RkSofiu». 
Inftituto  di  Sant’Agoftino  fotto  Uajto patrocinio  della  medefima 
Regina  degli  Angioli . 


bell* 
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CXLJX.  DIF1SIONB. 


115.  Erafmifii  da  Era/me. 

116.  Ermannifti  da  Ermanno  Rifuicb. 
XI7.  Petrifti  da  Pietro  diOfma. 

xi  8.  Agri  colarti  da  Giovanni  Agricola . 


«i.Jom.  x. 


i Job.  3». 


d Mattea 
IbùUS. 


Vtti  gli  Eretici  paragonati  alla  Chiefa  Univerfale,  congrua- 
mente  fi  chiamano  più  Giovani  di  tempo  ; poiché  defli  ti- 
farono da  lei,  e non  ella  da  loro:  onde  fidifse  da  San  Giovanni 
di  Quelli  tali  , a ebe  provenirono  da  noi  , mà  non  erano  con  noi , poiché 
ft  fifojjero  mantenuti  no/lri , /farebbero  tuttavia  con  noi.  E pureardifeo- 
no  di  beffare  le  Sacre  Tradizioni  , e di  deridere  le  memorie  della 
medefima  Chiefa  loro  Madre  riducendola  à lagnarfi con  Giobbe: 
b Oggi  miti  fon  divenuta  oggetto  di  tifo  apprrffo  gli  più  Giovani . Queft’aro- 
gante  loro  baldanza,  di  vilipendere  le  Sante  Autorità,  tramanda- 
teci fin  dai  primi  Padri  della  Chiefa,  benficonvince  dal  dottiffì- 
e Alphonfis  de  mo  Alfonfo  di  Caftro  , allorché  fi  fi  à dire:  c eh:  dev'effere  affai 
Cadrò  adverf.  p]^  efficace  la  Voce  , di  chi  infogna^  che  la  Scrittura  confignata per  leggere j 
hrrtCli.cf.  ^ poiché  loftefsoSalvadore  promife  agli  Apolloli,  che  ìoSpirito  del 
Tadre  celefliaie  parlerebbe  in  loro  , e lui  me  de  fimo  perfevtrarehbe  coneffifin 
al  compimento  dei  Secoli . Che  fi  doveva  credere  del  pari  alla  Scrittura  di- 
vina ferina  per  mano  dei  Fangelifli  , ed  alla  Voce  divina  prodotta  dilla 
bocca  della  Chiefa  ; poiché  niffun  crederebbe  ai  Vangelj  t fe  la  Chiefa  non 
ci  afficuraffe  per  bocca  de'fuoi  Dottori , che  veramente  , e fedelmente  ce  li 
fcrijferc  San  Matteo  , San  Marco  , San  Luca  3 e San  Giovanni  . Potrebbe 
aver  errata  rlfcrizione  del  Titolo,  mentre  niun  dei  detti  Vange- 
lilìi  fà  teftimonianza  della  Verità  del  Compagno  , e pure  fiftàalla 
Fede  , ed  airattellato  della  Chiefa,  che  ce  la  prova  per  vera,  e ca- 
nonica . Onde  fe  in  una  materia  sì  rilevante,  e necelsaria  fi  acche- 
ta ogn’intelletto  umano  à quel  tanto,  che  la  detta  Chiefa  per  una 
inrei  rotta  ferie  di  tanti  Maellri , e Dottori  fin  al  prefentc  Secolo 
ci  propone  di  credere  ; perche  del  pari  non  fi  doverà  credere  à tan- 
te, e sì  mifferiofe  Tradizioni , che  la  medefima  c’infegna  fui  fon- 
damentoavutodagli  Apolloli , e Difcepolì  diCriflo  ? e conforme 
gli  primieri  Fedeli  non  dubbiarono  di  accettare  , e cufiodire  tutti  gli 
dogmi , che  gli  venivano  decretati  dagli  Apoft oli  abitanti  in  Gerofolimn  , per 
mezzo  di  Pa volo , e Timoteo  . Perloche  eforta  lo  flefso  Dottor 
/ 1.  TmluL  ».  jelJe  Genti  gliTefsalonicenfi  à confervaret  f e/eguiretali  Tradizioni} 
come  da  lui  ingegnate , ò per  "Prediche  , è per  Lettere . 

In  fimiPerroreinciamporono  fui  principiodi  quello  Secolo  mol- 
ti sfrontati  I ntelle  t ti , che  prefumendo  faper  afsai  più  , di  quello  fa- 
pefserogli  migliori  Dottori  della  Chiefa  , ardirono  negar  tutte  le 
■iù  lance  Tradizioni  fue,  per  farli  comparir  al  Mondo  altrettan- 
to fa- 


# AAr>o. 


Digitized  by  Googl 


Torte  Tcr%*.  541 

lo  famofi  nel  Vino  , quanto  più  nemici  di  una  virtuofa  verità  4pofcevmntk 
«Trà  quelli  uno  fu  Defiderio  Eralmo  Canonico  Regolare  nel  Apparato. 
Monastero  di  Stein  vicino  à Roterodamo  ; il  quale  divenuto  A- 
pollata  vagò  per  varie  Accademie  d i Europa  , e dopo  aver  divel- 
tare delle  Scritture  aliai  ofeene,  e buffonefche  fopra  gli  Riti  del- 
la Chiefa,  giunte  àdar  di  lingua  ancor  fopra  gli  Sacri  Codici , con 
Yarie, e perniziofiflìme  Sentenze . Ondefìi detto, Ch’Erafmoave- 
va  dubbitato,  e Lutero  aveva  aflìcuraro  gli  di  lui  dubbj  , che  il 
Primo  aveva  partorite  leVova  , el  Secondo  ne  aveva  fatti  pro- 
. durre  gli  Pulcini . £’ fiato  poi  incerto  l’efito  della  fua  Vita,  fedi 
falute,  ò dicondannagione;  ftante  la  diverfità  de’ fuoi  Libri , in 
parte  corretti  . ed  in  parte  proibiti. 

Il  Secondo  fu  Ermanno  Rifuicco  Olandefe  Dottore  , che  fu 
dagl’Inquilitori  della  Fede  condannato  al  fuoco  per  l’iniquità  fua. 

I Quale  aflerì  I.  Noneflerfi  creati  gli  Angioli  da  Dio:  àqual*erro- 
re  contradice  ilSalmifta  dicendo  , cCbe  Dio  fàgli  Spìriti  fuoi sfagioli  ”ep^r, 
egli  di  luiMiniftri  come  fiamma  di  fuoco  : d poiché  da  Dio  fi  i fatto  il  tutto  , h 
tfcnifi  di  lui  non fi  fece  cofa  veruna  . 1 1.  Che  le  Anime  dei  dannati  fi  d]oa.. 0. 
convertivano  dopo  morte  in  Diayoli  : iqualfalfo  fentimentofi 
oppone  il  Salvadore  dicendo  ; e Che  nel  giorno  del  Giudizio  univtrfale 
proferirà  per  Sentenza  condannatila  dei  peccatori  , .. Andate  da  me  Mak- 
detti  nel  fuoco  eterno , già  preparato  al  Diavolo  , e fuoi  Seguaci  . Onde  fi 
vede,  che  vi  faràdiftinzione  nell’inferno trà  gli  Dannati,  el  De- 
monio . A’quali  errori  vi  aggiugneva  .chePAnimaperiffecd Cor- 
po, Che  non  fi  dalie  l’Inferno,  Chela  Scrittura  folle  una  favolaci 
Vangelo  falfifiimo:quaIi  beftemmieda  noi  altrove!!  fono  abbattute. 

Il  Terzo  fù  Pietro  di  Ofma  profelTore  di  Sacra  Teologia  in  Sala- 
manca , / che  negava  J’eflerfi  inftituito  il  Sacramento  della  Con- 
felfione  da  Dio,  ini  fol  dagHUomini  avere  avuto  gli  fuoi  prin-  . 

cipj  : qual  Propofizione  fi  lece conofcere erronea  nella  Seconda  Ere-  eo  ’detIuat 
•fia  deiValdenfi  , e nell’undecima  degli  AlbanelL 
Il  Quarto  poi  fu  Giovanni  Agricola  Alemano  , chedilse,  gEf-  «Ibidem, 
fereagli  Uomini  Vangelici  inutile  qual  fi  folTe  Legge  ; donde  ne  de- 
rivorono  gli  Antinomiani  , che  fi  convincono  dalla  Scrittura  A po-  jRom  . 
ftolica  , la  quale  aflerifee  , h Doverfi  ubbidire  alta  Legge , Efferficono.  Elod. 

/cinto  il  Toccato  per  mezzo  della  Legge  , ed  efferfi  offervata  Patioenza  della  Deutf.  ’ 
Concupffcìbile  , mediante  la  medefima  Legge. 

LEONE  X.  PONTEFICE  CCXVIIL. 

L’Anno  1513. 

poiR>4GR^tFQ  CCXrill 

IL  Cardinal  Giovanni  dei  Medici  Firentino,  Giovinedi  anni  30. 
mà  ben  guernito  di  fenno  maturo , fu  creato  Papa  col  nome  di 
onedccimo,  eperfuaprimaoperazionecondulTeàcompimento 
il  General ConcihoL*ateranefe  colla  pace conclufa  trà  il  nuovo  Rè 
di  Francia  Francefco , c la  Santa  Sede*  Perlochc  fù  abolita  la 
Xom.ll.Par.UL  Zzz  Prato- 
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PrammaticaSanzionegiàconclufa  in  Francia  circa  la  Nomina  dei 
Benefìzi,  e laSatisfazione  delle  Annate  Ecclefiaftiche  , unifor- 
mandoli alla  dovuta  ubbidienza  verfo  la  Santa  Sede  . Si  promul- 
gò pofeia  la  Crociata  contro  il  gran  Sultano  Seiimo,  che  avendo 
occupata  tutta  la  Siria  minacciava  d’invadere  ancor  le  Regioni  Eu- 
ropee. Eoerche  la  pubblicazione  delle  IndulgenzeconceffeaiCro- 
celignati  n fece  l’anno  1517.  in  Germania  da  un  tal  Giovanni  Ter- 
lellio Domenicano  , di  ordine  di  Alberto  Brandeburgenfe  Arci- 
vescovo di  Magonza;  qual’uffizio  fi  giudicava  da  Giovanni  Stopi- 
zio  Vicario  Generale  degli  Agoftinia  ni  appartenerfi  alla  di  lui  Re- 
ligione; perciòquefto  diede  occafione  à Martino  Lutero  Teologo 
dital’Ordine  in  Vittemberga , di  pubblicare  neH’ultimo  di  Otto- 
bre del  medefimo  anno  per  la  prima  fiatale  fue impertinenti Con- 
clufioni  contro  il  valore  delle  Indulgenze  . Donde  nacquero  ài 
Mondo  tutte  l’Erefie  della  Germania  , che  fino  al  prefente  afflig-, 
gono  infenfibilmente  quel  mifero  Regno  . Intanto  il  Pontefice 
Leone  confermò  l’Elezione  del  grande  tmparador  Carlo  Quinto» 
che  per  efsere  natoda  Filippo  Figlio  del  morto  Imperador  Mallimi- 
liano  , e da  Giovanna  unica  Figlia  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna  u- 
nì  al  fuo  forte  Dominio , oltre  gli  gran  Stati  Auftriaci , tutte  le  Pro- 
vincie della  Spagna.  Pofeia  il  medefimo  Papa  gratificò  la  bell’ope- 
ra fcritta  da  Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra  contro  Lutero  , dan- 
do à quel  Principe  l’ampio  titolo  di  Diffenfore  della  Chiefa  ; ed 
all’ultimo  avendo  canonizzato  San  Francefco  di  Pavola  , confer- 
mata laClaufura  dei  Penitenti  del  Terz’Ordine  di  San  Francefco  , 
conforme  gli  altri  Religiofi , ad  iftanza  di  Frate  Angelo,  e dato 
compimento  avarie  opere  illuftri  , e memorabili  fece  paufa  ai  fuoi 
giorni  l’anno  ottavo,  e Mefe  Nono  del  di  lui  Pontificato  . Nel  qual 
tempo  fiorivano  ilCardinalTomafo  de  VioCajetano  dell’Ordine 
dei  Predicatori  , il  Cardinal  Reginaldo  Polo  Inglefe  , Silveflro 
Priera  Piemontefe  Domenicano,  Giacomo  Fabro  Stabulenfe  di 
Parigi  , Pietro  Gàlatino  Francifcano  , e Sante  PagninoLucche- 
fe  Dominicano . 

Dell’  Erede  inventate  (òtto  Papa  Leone  X. 

cl.'  d 1 r 1 s IONE. 


119  Luterani  da  Martin  Lutero  , e fuoi  Seguaci . 


NOnècoCa  facile  il  faperdifcerneregli  Eretici  dai  veri  Cattolic» 
ficcome  non  vi  ècofa  meno  diffìcile  dell’efler  ingannato,  da 
chi  porta  la  Natura  di  Lupocoperta  da  una  velie  di  Agnello  . Al- 
cuni di  quelli  Eretici  occultano  il  loro  cattivo  lentimcnto  con  ap- 
parire piu  Santi  deglialtri;  Alcuni  fecondano  il  genio,  di  chi  con- 
verfa  con  loro,  facendola  da  Proteo  con  cangiarti  buoni  coi  buoni , 
e fcuoprirfi  pelurni  coiDifcoli  ; ed’AItri  poi  ponendo  in  non  cale 
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ogni  fiima  umana  prdtticano  alla  libera  con  Perfone  di  vita  liceir 
ziofa , fervendoli  di  efli , come  di  Miniftri  del  loro  mal  talento . 

E perche  riefca  più  agevole  il  conofcere  JeSpine  tri  le  Uve , à mio 
credere,  da  quattro  congetture  fi  può  ravvifare,  fe  qualcuno  ila 
caduco  in  Erefia;  Cioè  ; Se  quel  tale  vuol  infegnarecofe  nuove  cir- 
ca la  Fede  , cercando  in  tal  modo  non  la  gloria  di  Dio,  mà  la  pro- 
pria, «onde  l’Apoftolo  ciammonifce  di  [canfore  le  novità  profane  det  ^ 
f entimemi:  Secóndo  y le  quel  Io  è troppo  sfacciato  à parlar  della  Fede,  6. 

b poiché  chi  fitrerfa  di  ejjere  Religiofo , e non  rafrena  la  propria  lingua  , ì Re. 

Ugiofo  vano , e Seduttore  del  proprio  cuore  : Ter  7/)  , Se  quello  fi  inoltra  l]acob.  1. 
impaziente  di  ellere corretto  ; c poiché  gli  V omini  Seduttori  non  mai  #».Tin»t  3. 
fi  emendano , màcrefcendo  di  male  in  peggio  perifeono  nel  proprio  er- 
me ; Quarto , fequello  non  vuol  ridurre  le  proprie  opinioni  al  giu- 
dizio delie  Scritture,  conforme  la  retta  fpiegazione  dei  Santi  Padri,  jMvt.  uk. 
d ai  quali  fu  data  Pautorità  di  predicare  per  ogni  parte  del  Mondo . 

Con  tai  principi  fù  conofciuta  fin  dal  primo  momento  la  falfa , 
ed  ereticale  menzogna  di  Martino  Lutero  , Conturbator  della 
Chiefa  , e Diruttore  di  ogni  opera  buona  . e Egli  fi  chiamò  al , Boquio.The0 
Secolo  Ludder , cioè Rubatore  , eSchernitore  ; mà  percoflo  un  log.deh*r«t 
giorno  da  un  fulmine,  e per  timore  di  tal  fatto  ritiratofi  nel  Mo* 
naftero  degli  Agoftiniani  diErford,  col  prendere  quel  Sacro  Abi- 
to cangiò  il  fuo  nome  in  quello  di  Lutero,  che  lignifica  Puro.  Traf- 
fe  gli  Natali  in  Islebio  Terra  del  Ducato  diSafiònia;  e fin  da  pri- 
mi anni  ebbeuna  lingua  sì  pronta  , & audace  ; ed  un  intelletto  si 
facile  ad  apprendere  tutto , che  divenuto  Religiofo  non  iftentò 
molto  in  adornarfi  di  varie  fcienze?  e di  ottima  littcratura  . Mag- 
gior creditogliacquiftòapprefTo  gli  Popoli  l’cfler  egli  applicatoal- 
ledivozioni ,e  frequente  nelle  penitenze  , enelIerredicnc;fben-/CirilRiioe* 
che  confettane  pofciaegli  medefimo  di  aver  Tempre  à lato  viflbil-  JiùCootrovw. 
mente  quel  Demonio  , che  gl’ infognò  pofeia  la  fua  menzognera  L‘  cap-,=* 
dottrina.  Ufcì  all’ultimo  in  campo  nel  modo  fopracennato  alla 
Vita  di  Papa  Leone , e pubblicato  un  Manifefto  contro  le  Indul- 
genze , e gli  Suffragi  dei  Morti  , lo  diffefe  in  onta  degli  rifenti- 
menti  del  Papa  , ed  à fronte  di  unanumerofa  Dieta  di  Germa- 
nia . Federico  Duca  diSafiònia  fi  fece  fuodiffe.nfore,  ondefotto 
tal  protezione  non  dubitò  di  arringare  in  Augufta  eoi  Cardinal  To- 
roafo  deVio,  in  LipfiaTerradi  SafTonia  col  famofo  Giovanni  E- 
chio,  ed  in  viiemberga  con  gli  Miniftri  Pontificj,chepubblicoro- 
ro  la  prima  Bolla  contro  di  lui: ed  in  tuttequeftecongiunture  fem- 
prefi  moftrò  percimce  nell’Erefia  fua,  conu’ogni  doverex  ragione. 

Si  uni  con  luiErafmoRoterdamo  Olandefo,  Ulrico Zuinglio  di 
Elvezia,  TomafoMuntzero  capo  degli  Anabattifti,  Filippo  Me- 
lantone  , óc  Andrea Carloftadio:  Mediante  l’opere  deiqualiufei 
una  Proteftacontro  gli  Decreti  Cattolici  della  Dieta  diSpira,  che 
gliacquiftò  il  nome  di  Protettami,  efipubblicò  nella Dietadi Au- 
gufta una  nuova  Profeftione  di  Fede,  ch’ebbe  nome  di  Confeflio- 
ne  Auguftana . Maggior  animo  diede  à quello  Erefiarcaquel  fàmo- 
fo  Decreto  pubblicato  da  Carlo  Quinto  nella  ftipulazione  della 
Pace  di  Norimberga  ; in  cui  fi  concede  ai  Protellanti  la  tregua 
.di Religione,  c l’ufo  libero  dcll’Erefia,  finche  fi  aprifte  il  nuo- 
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vo  Concilio  Generale  di  Trento  : Indotto  quel  valorofòlm pera- 
dorè  à quello  fatto  , per  poter  aggire  con  tutte  le  forze  Germa- 
ne contro  le  intolerabili  mode  del  Gran  Turco  Solimano  . Con 
un  tal  beneplacito  fi  è poi  radicata  talmente  PErefia  Luterana  in 
Germania  , che  non  ertendofi  mai  potuto  ridurre  gli  Proiettan- 
ti all’intervento  del  nuovo  Concilio  , nè  tampoco  avendo  avuta 
agevolezza  l’Imperadore  di  «trattarli , llante  la  mancanza  della 
condizione  del  Concilio  non  effettuata,  perciò  tuttavia  con  forn- 
irlo feorno  della  Fede  Cattolica  fi  alimenta , e nutrifee  in  quel  Re- 
gno . Lutero  con  tai  progredì  divennuto  famofo  appreflo  gli  pri- 
mi Principi  dell’Imperio,  trovò  libertà  al  proprio fenfo  , adìften- 
ia  alla  propriaVita,  efequela  allediflolute  fue  malfime  ; finche 
fopragiunto  dalla  morte  improvila  con  una  memorabile  difpera- 
rione  fpedì  dal  corpo  quella  fua  miferabile  Anima  ; che  lui  pro- 
curò di  credere  mortale,  per  non  prevederla  dannata  per  Tem- 
pre , come  pur  troppo  egli  conolceva  dover  accadergli  . Le  fue 
perfide  Erefie  , bencne  fodero  quali  innumerabili  , poiché  gli  ar- 
ticoli della  Fede  Cattolica  fono  uniti  tràloro  come  una  catena. 
Ceche  negandofene  il  primo  fi  pone  in  imbarazzodi  negargli  tut- 
ti ; pure  noi  le  riduciamo  à tremaci nque  capi  • La  invenzione 
dei  quali  fi  ebbe  prima  daiValdenfi  poveri  di  Lione  , pofeiada 
Uvicleffo  Inglefe  , indi  da  Giovanni  Udo  Boemo,  ed  ultima- 
mente da  EralmoRoterdamo . 

Dide  egli  adunque.  I.Che  l’affoluzione  dei  peccati  non  fia- 
veva  per  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza  minidrato  dal 
Sacerdote,  mà  perche  fi  credeva  di  edere  adoluto  ; Qual  Tenti - 
•Jq*»-»  mento  ficonofce  del  tutto  falfo  , mentreCrido  dando  l’autori- 


tà di  tal  Sacramento  ai  Difcepoli  luoi  dice , a -/*’  quel/i , che  voi  ri. 
metterete  gli  Toccati  ^ gli  faranno  ben  nmejft , laddove  d chi  negherete  tal 
reminone  , non  gli  faranno  rimejft  . Onde  fi  vede  , che  l’affoluzione 
dipende  , non  da  una  non  imputazione,  mà  dalla  vera  adduzio- 
ne dei  peccati  fatta  dal  Sacerdote  deputato  àtal  miniftero.  Il.Che 
nel Sacramento  della  Penitenza  tiene  eguale  autorità  il  Sacerdote, 
che  ilLaico,  potendo  ancor  quedoadolvere,  come  fan  no  gli  Par- 
rochi,  eConfefsori  : al  qual  errore  fi  contradice  nella  Erefia  lec- 
tima  degli  Albigenfi , & udccima  dei  Vicleffiti  ; b avendo  Crido 
t recata  l’aurorità  di  tal  Sacramento  ai  Dodici  Apodoli , e non  alla 
Turba  indidinta  de’ Tuoi  Seguaci , onde  l’A  portolo  dice , c^’noi 
Crifto  diede  il  Miniftero  della  I{econciliazione  . III.  Che  gli  Crirtiani  non 
portino  far  guerra  à verun  modo,  nè  anco  contro  il  Turco  • à 
qual  fentimento  fi  oppone  la  giuda  memoria  di  Giofuè,  d co- 
mandato da  Dio  alla  Guerra  contro  gli  Abitatori  della  Palerti* 
na  , e di  Sanile  incitato  dal  medefimo  Dio  contro  gli  Ammo- 
- nrti , fe  dei  Macabei  efortat i dallo  fterto  Signore  in  traccia  dei 
loro  Nemici.  Poiché  efsendo  giuda  la  caufa  , fi  deve  porre  in 
efectizione  , g acciocché  refti  confederata  la  Giufliva  colla  pace , hfl 
fi  cor.ifca  il  grande  Iddio  degli  Eferciti  ejfer  Superiore  d fuoi  Tremici. 
IV.  Che  gli  Sacramenti  non  imprimano  il  Carattere  : e filtri- 
le, proppfizione  fi  conofce  erronea  dalla  Scrittura,  cheavvifagli 
MyaUtri  diPte,*  non  (OfHradirt  tilt  Spirilo  fopto,  \ dal  Rifurono  contro, 
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feritati  y mediante  P e ffer fi  dedicati  à lui  nel  giorno  della  loro  confecra - 
vene y e redenzione.  V.  Che  ogni  Fedele  fi  potette  cibare  di  qual  fi 
fotte  Vivanda  in  tutti  gli  giorni , ancorché  vietati  dalla  Chiefa  : qual* 
errore  fi  convince  alla  prima  Erefia  di  Gioviniano.  VI.  Che  gli 
Concili  benché  canonicamente  radunati  potettero  errare:  ed  untai 
dogma  vien  confutato  al  fello  Punto  Proemiale  di  quella  Parte. 

VII.  Che  la  Confettione  non  fotte  Sacramento  infiituito  da  Dio» 
e nè  tampoco  fotte  necettario,  badando  il  confettarli  al  folo  Signo- 
re ••  e quella  Temenza  retta  reprovata  alla  feconda  Erefia  dei  Nova- 
ziani.  Vili.  Chela  Confermazione  non  fotte  vero  Sacramento  in- 
flituitodaCrifto:  deducendofi  il  contrario  nella  prima  Erefia  dei 
detti  Novrziani.  IX.  Chel’Atrizione,  ò diciamo  Contrizioneim- 
perfetta fia  più  tolto  cattiva,  che  meritoria;  come  anco  la  ponde- 
razione della  gravezza  dei  propri  peccati  non  rechi  verun  frutto  all’ 

Anima:  la  falfità  dettagliai  cola  chiaramente  fi  fcorge  nel  Salterio, 
dove  Daviddedice,  a La  moltitudine  delle  iniquità  mie  mi  conturbò  , a Pi»!  i/. 
gli  preveduti  delon  dell'Inferno  mi  arguflioronji  : e ben  lo  ftetto  Da- 


vidde  fi  fervi  di  tal  mezzo  nel  peccato  commetto  con  Berlabea,  men- 
tre afeoleata  da  Natanne  la  pena  minacciatagli  da  Dio,  b fi  pentì  t 1. Ref.it. 
pertimore,  e conofcendo  il  Tuo  delitto  gridò  à Dio,  Hòpeccato.  E 
tal  confettione  gli  fervi  di  grazia  appretto  il  Signore . X.  Che  la 
Chiefa  non  conteneva  in  sè  gli  Cattivi,  ma  folo  gli  Buoni,  contro 
le  fentenze  addotte  alla  prima  Erefia  degli  Uffici  : Che  nella  mede- 
fima  Chiefa  non  vi  fotte  veruna  autorità  fopra  gli  Fedeli , contro 
le  pruove  fatte  al  la  quarta  Erefia  dei  Beguardi:  e Che  in  ella  gli  Uo- 
mini Ecclefiaftici  non  potettero  pottedere  verun  Bene  terreno , con- 
tro  le  ragioni  riferite*  alla  Quinta  Erefia  dei  Pattareni . XI.  Che  nel 
Sacramento  della  Eucariltia  vi  fotte  la  foftanza  del  Pane,  e del  Vi- 
no, nella  quale  fi  converte  Critto  mediante  la  Confecrazione:  qual 
Temenza  fi  fcuopreabbaftanza  per  reproba  da  San  Pavolo,  che  di- 
ce; c IITaae  da  noi  cenfecratoi  la  panicipazione  del  Corpo  del  Signore  ; elo  t , Corinti* 
fletto  Signore  nell’inftituire  un  tal  Sacramento  non  ditte  UmioCorpo  m,^  «4 
fi ì convertito  in  pane , miqueflo  ì il  mio  Corpo , cioè  quefloVane  è divenuto 
il  mio  ftrtfb  Corpo:  oltre  le  pruove  addotte  nell’Erefia  di  Giovanni 
Scozzefe . XII.  Che  nel  ricevere  tal  Sacramento  non  vi  fi  ricerchi 
veruna  preparazione,  ò difeufltone dei  proprj  peccati:  d contradi-  j 
cendo  all’Apoftolo,  che  ci  avvila  Dovere  ognuno  provar  fe  fiefio  prima 


i.  Corinti» 


di  mangiar  quefto  Pane  Sacramentato , acciò  non  riceva  il  Giudizjo divino, 
invece  della  benedizione . XIII-  Che  le  Cenfiire  Ecclefiaftiche  non  fi 


dovettero  temere,  perche  non  fono  valide  : alqual’errore  firifpofe 
alla  Terza  Erefia  degli  Uffici,  ed  all’ottava  dei  Vicleffiti . XIV.  Ch« 
la  Fede  fotte  fufficiente  à falvarfi  lenz’altra  operazione  buona:  « 
quella  maflima  vien  contradetta  all’Erefia  prima  dei Tanquellini . 
XV.  Che  ogni  Uomo  Giulio  può  fapere  di  ettei  e in  grazia  diDio, 
e mediante  tal  Scienza  è certo  della  fua  Giuttizia  : & una  limile  pro- 

Sofizione  fi  conofce  erronea  da  quel , che  fi  ditte  alla  quarta  Erefia 
eiPelagiani.  XVI.  Che  nel  Digiuno  non  vi  fia  verun  merito:  e 
quello  fallo  lentimento  fi  dittrugge  dalle  Scritture  narrate  alla 
quarta  Erefia  dei  Semiariani.  XVII.  Che  le  Indulgenze  fottero 
intenzioni  vane,  c fa  volo  le;  à che  firifpofe  colla  dovuta  confuta» 
. . j*  zionc 
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rione  nella  fella  Erefia  dei  Valdenfi.  XVIII.  CheappreffogliCri- 
fliani  non  fia  lecito  il  chiedere  dal  Giudice  la  reparazione  della  pro- 
pria ingiuria:  qual  fentenza  eflendofi  prodotta  dal  fermencodei  Fa- 
rifei  fi  dirtrugge  nell’EccIefi artico  con  dire;  « Chi  odia  la  Cartellone 
è un'efemplare  del  mede  fimo  Peccatore.  XIX.  Che  gli  Monaci  fi  do- 
vefiero guadagnare  il  Vitto  colle  proprie  fatiche,  lenza  mendicare, 
ò ritenergli  Beni  à loro  donati:  quaFerrore  ficonvince  alla  decima 
Erefia  di  Vicletfo.  XX.  Che  l’arbitrio  dell’Uomo  non  fia  libero, 
nè  abbia  veruna  attività  nelle  fue  operazioni , mà  anzi  dopo  efierfi 
perduta  dal  medefimo  Uomo  la  grazia  divina  , egli  non  polla  far  al- 
tro, che  dei  Peccati:  b e pure  il  Vangelo  ci  aflicura,  che  C rifio  die. 
de  la  poffanza  di  far  fi  Figli  di  Dio  , à tutti  quelli  che  credono  in  lui  : on- 
de tal  dogma  vien  confutato  alla  feconda  Erefia  di  Simon  Mago. 

XXI.  Che  appresogli  Uomini  non  fi  dia  verun  merito  per  confe- 
guire  la  gloria:  qual  fentenza  vien  reprovata  nell’ErefiaPorretana. 

XXII.  Che  la  Mefia  non  fia  vero  Sacrifizio,  nè  oblazione;  contro 
le  pruove  fatte  alla  Erefia  fettima  dei  Petrobufiìani  : E che  defia 
non  giovi,  nè  agli  Vivi,  nè  agli  Morti;  contro  le  ragioni  addotte 
all’Erefia  terza  dei  Semiariani.  XXIII.  Che  le  Religioni , e’J  Mo- 
nachifmo  fodero  invenzioni  diaboliche:  qual  beltemia  fi  abbatte 
nell’ottavo  punto  Proemiale  di  quella  parte.  XXIV.  Chele  Don- 
ne fi  potefiero  promovere  al  Sacerdozio:  la  fallita  di  qual  co  fa  fi 
feorge  apertamente  dall’autorità  dei  Sacramenti,  e che  Crifto  die- 
deagli  A portoli  in  particolare,  e non  ad  altri.  Onde  PApoftolo 
di  Uè  , d La  Donna  ftia  in  filenxio , ed  impari  con  ogni  foggex/one  ; poiché 
io  non  permetto  à queflo  Ceffo  /’  in  fognar  e , ni  il  fignoreggiare  [opra  l'4Vo. 
mo.  XXV.  ChenelleNozzenonvifiaSacramento,echepermez- 
zodiefienon  fi  conferifle  veruna  grazia  : contro  quel  tanto,  che 
dice  l’A portolo,  e Che  il  Matrimonio  è cofa  onorevole , e'I  di  lui  Letto 
immacolato , poiché  Dio  concorre  à congiugnere  /’  "Uomo  alla  Donna  : f per- 
ciòfin  dal  principio  del  Mondo  benedì  ^idamo  , ed  Èva.  Nè  per  altra 
caufaSan  Pavolo  chiama  il  Matrimonio  un  gran  Sacramento , g affimi - 
gUandolo  allo  Spofahxio  di  Crifto  colla  Chic  fa  } dacché  fi  deduce,  ch’egli 
non  può  andar  privo  della  Grazia  divina.  XXVI.  Che  l’Uomo  an- 
corché Giulio,  fempre  pecca  in  qualunque  opera  buona,  ch’egli 
faccia  ; poiché  non  può  giugnere  mai  à quella  confumata  perfezione 
di  amor  di  Dio , à cui  fumo  affretti  da  luoi  precetti  : A I quarerro- 
re  contradice  la  Scritrura , che  per  bocca  del  medefimo  Dio  afiìcura 
Geroboamo,  b che  Davidde  fuo  fervo  ubbidì  tutti  gli  fuoi  comandameli - 
ti  t e feguì  con  tutto  il  cuore  gli  fuoj  dettami . Lo  ftefiò  Salmifta  ci  di- 
ce, » Che  la  di  lui  Anima  ctftodì  la  legge  divina  t e la  amò  con  oen'in. 
tenfionc  di  affetto  : Nè  per  altra  caufa  fumo  avvertiti  dall’Apoftolo , 
k e he  Dio  promife  di  benedir  nel  Seme  di  Abramo  tutte  le  Genti  , per. 
ch'egli  feppe  ubbidire  gii  fuoi  precetti.  Onde  convien  dire  , che  le 
operazioni  di  quelli  Santi  Uomini  fofiero  buone,  elibere  da  ogni 
colpa,  mentre meritorono gli elogj dallo fteSo Dio.  XXVII.  Che 
fìanoinvalideleOiazioni,  poiché  tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  fi 
fanno  per  neceflitàafloluta  : àqual  fallo  fentimento  fi  oppone  quel 
tanto,  che  fi  dille  alla  quinta  Erefia  Pehgiana . XXVIII.  Che 
l’Ordine  non  fia  Sacramento,  nè  conferita  veruna  Grazia:  dove 

circa 
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circa  l’eftenza  di  detto  Sacramento  portiamo  leggere  le  pruove  ad- 
dotte nel  Paragrafo  primo  intorno  gli  Sacramenti  ; e del  riceverne 
daeflolaGraziacenearticuraPApoftolocondireàTito,  e Timo- 
teo: 0 J \inuova  in  altri  la  Grazia,  che  ti  bó  dato  colla  impofitjone  delle  * 
mani.  XaIX.  Che  il  Papa  non  abbia  il  Primato  della  Chiefa:  ed  *'  M,>ot 
una  limile  propofizione  fi  conofce  erronea  dalle  Scritture  addotte 
all’Erefia  fefta  dei  Petroiani,  all’erefia  decima  degli  Armeni,  ed 
alla  quarta  dei  Seudoapouoli.  XXX.  Che  non  fi  dia  il  Sacramento 
della  Penitenza,  mà che  l’ottima  penitenza  confida  nel  foto  rino- 
vamentodi  Vita:  QualBeftemia  fi  abbatteall’Erefiaundecimade- 
gli  Albanefi,  ed  alla  feconda  dei  Valdenfi.  XXXI.  Che  Dio  ab- 
bia com  mandato  dei  Precetti  imponibili  daefeguirfi:  Qual’Erefia 
fi  convince  dal  medefimo  Dio,  cne  dice  al  Deuteronomio;  b il  Co.  y 
mandamento , che  oggi  io  »’ impongo  non  è fuperiore  alle  tue  forze , ni  lon. 
tono  da  te,  mà  ftd  fituato  molto  addentro  la  tua  bocca  , el  tuo  cuore  . 
c Perciò  Crifto  dirte , il  mio  Giogo  ì foave , e'I  mio  pefo  leggiero;  co-  r ^*tt  ,r 
si  San  Giovanni  : d Gli  di  lui  Comandamenti  non  fono  gravi  ad  efeguirfi.  , . 
XXXII.  Checirca  il  Purgatorio,  Si  crede  la  fua  ertenza,  mà  non  1 
fi  può  provare  con  Scritture;  contro  le  pruove  da  noi  addotte  all* 

Etefia  fefta  dei  Patareni,  e decimaterza  degli  Armeni:  c dato,  eh’ 
eglicifia,  pure  le  Anime  condannate  in  tal  luogo  poflono  merita- 
re, edemeritare,  fardelbene,  edanco  dei  Peccati}  perciò  fono 
incertedella  propria  falure;  Qualfalfo  Dogma  vien  confutato  per 
la  Prima  Parte  dall’Ecdefiaftico,  che  dice;  e Opera  fin , che  bai  rem.  » Eccfc£«. 
po  , poiché  paffdndo  tu  alle  parti  inferiori  non  ritroverai  ni  feienza  , ni  modo 
da  operare : onde  Crifto  ci  ammonifee,  / Che  convita  operare  , fin.  y 
obyì  giorno , poiché  compar  fa  la  trotto  nifiuno  potrà  operare . E l’Apo-  ' 
ftolopermoftrarci,  chele  Anime ufeite dal  Corpo  fono  impotenti 
ad  operar  più  bene,  ò male,  ci  dice:  g Cbe  ognuno  di  noi  doverà  • . 
comparire  al  Tribunale  di  Crifio  , per  render  conto  di  quel  tanto  , cbe  * ,*Conn*‘f' 
bà  operato  nel  proprio  Corpo.  Dacché  fi  deduce  per  La  feconda  Par- 
te , b che  ognuno  deve  procurar  in  quefto  Mondo  di  guadagnar fi  una  h i.Pttri. 
certa  locazione  mediami  le  opere  buone  , come  accenna  San  Pietro, 
poiché  dopo  morte  ogni  "Uomo  è ficuro  di  quel  bene  folo , ò di  quel  ma. 
le , cbe  bà  meritato  in  Vita.  XXXIII.  Che  ogni  Chriftiano  porti 
farla  da  Sacerdote,  e Miniftro  Sacro , contro  le  ragioni  addotte 
nella  reprovazione  della  fettima  Erena  degli  Albigenfi:  e Che  il 
CelibatodeiSacerdotinonfia  meritorio,  controle  Scritture  riffe- 
rite  all’ottavo  punto  Proemiale  circa  la  Caftità  dei  Religiofi  . 

XXXIV.  Che  non  fidebbano  venerare  gli  Santi:  controle  pruo- 
ve ripe rtateall’Erefia  di  Bardefane.  XxXV.  Che  la  Satisfazione 
fiafuperflua  dopo  il  Sacramento  della  Penitenza,  poiché  rimefta 
la  colpa  vienrimefla  ancor  la  Pena  : e la  falfità  di  tal  colali  feorge 
in  Davidde,  » che  febben  intenderti?  dal  Profeta  Natanneeflergli  i t.  Rcg.r*. 
perdonato  il  fallo  commeflo  con  Berfabea,  pure  non  celiò  di  pia- 
gnere, e farne  penitenza1  k cosi  pur  Daniele  ci  avvifa,  cbe  fcom-  * jP1"-.4, 
putiamo  te  colpe  rimefie  colla  limofina:  I e l’Ecclefiaftico  riavvertile,  1 tccJcL 5 ' *' 
cbe  dobbiamo  aver  timore  ancor  dei  Teccati  rimejft . 

Da  principi  si  enormi  trafiero  occafionegli  Dilcepoli  di  quefto 
grande  Avvocato  del  Demonio  di  pubblicare  mille  altre  nefande 
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opinioni,  che  per  ettere  altrove  reprovate  da  noi  ò rettamente , ò 
in  obliquo,  faranno quivi folo  accennate . Il  primo  trà  quelli  fu 
Andrea  Carloftadio  Francone  Arcidiacono  di  Vitembergia,  che 
dille  non  eflervi  nelI’Eucariflia  il  Corpo  di  Chilo,  e che  dai  Sacer- 
doti non  fi  dovelle  ottèrvare  il  Celibato  ; onde  proclamando  la  li- 
bertà prefe  Moglie , ecelebrò  una  nuova  Meda  per  coonellar  le  fue 
Nozze.  Il  fecondo fù Zuinglio Canonico  di  Collanza  , che  ancor 
elio  negò  l’ettenza  del  Sacramento  Eucariflico , e prefe  Moglie  per 
ollareal  Celibato  dei  Sacerdoti  in  Zurigo.  Il  terzo  fù  Giovanni 
Ecolampadio  Monaco , chefermata  la  fua Sedein  Bafilea  pubblicò 
la  nuova  Riforma  controil  Pontefice.  Ilquarto  fù  Filippo  Melan- 
tone  autor  della  ConfelTione  Augullana , che  perefler  più  tempe- 
rato nella  opinione  di  Lutero  circa  l’ammettere  gli  Sacramenti  diè 
principio  ai  Luterani  molli.  Il  quinto  fu  Baltalarre  Pacimontano 
Sacerdote inllitutore degli  Anabactifli , chepereffereabbrugiato  in 
Moravia  Jafciò  la  condotta  del  fuo  partito  à Muncero  Sacerdote 
A pollata,  che  inventò  la  Cena  in  Saflonia  invece  della  Metta,  mà 
per  lùoi  delitti  reflò  ancor  etto  giufliziato . 

A quelli  feguironogli  Ubiquitari,  che  per  dettame  di  Brenzio  in- 
fegnavano,  ritrovarli  l’Umanità  di  Criflo  in  ogni  luogo.  GliMa- 

fiorifli  s’introdutteroda  Giorgio  maggiore à dire,  che  nè  purè  gli 
'anciulli  fi  potevano  fai  vare  fenza  le  opere  buone . Gli  Ollandrilli 
derivati  da  Andrea  Oftandrodiflero , che  Criflo  pativa  nella  fletta 
Eucariflia.  Gli  Auguflinifti  inventati  da  un  tal  Agoflino  negava- 
noil  poterfi  introdurre  verunBeatoal  Paradifo  prima  del  final  Giu- 
dizio. Gli  Adamiti  andavano  nudi.  Gli  Sabatariflani  làntificavano 
il Sabbato invece  della  Domenica.  Gli  Clancularj  profettavano  la 
fede  col  folo  cuore , flimandodi  maggior  efficacia  l’orazione  fatta 
in  Cala,  che  quella  fatta  in  Chiefa  . Gli  Antitrinitarj  inflituiti  da 
Michele  Serveto  negavano  la  Santiflima  Trinità , e le  due  Nature 
inCriflo.  Gli  Antinomiani  rigettavano  ogni  forre  di  Legge  flì- 
mandofi  falvi  colla  fola  Fede.  Grinfernali  non  credevano,  che 
Criftodopo  morte  fotte  difcefo  all’Inferno.  Gli  Quincinifli  intro- 
dotti da Quintino  Picardo  rigettavan  tutte  le  Religioni,  cosi  la 
Crilliana,  come  la  Molàica,  e la  Maumettana.  A quelli  in  ulti- 
mo fi  aggiunfero  Pietro  Martire  Canonico  Regolare,  che  apofla- 
tandonegivail  poterfi  ritrovare  per  virtù  divina  un  medefimo  Cor- 
po in  più  luoghi:  e Martino  Bucero  Dominicano  di  Argentina, 
che  divenuto  Eretico  tentò  in  Augnila  l’unione  di  tutti  quelli  mcn- 
tecati  Difcepoli  di  Lutero. 

Per  compimento  di  quella  Erefia , sì  pregiudizievole  al  Mondo 
Crifliano,  fi  deve  aggiugnere  quivi  la  Reprovazione  di  altri  cinque 
errori,  che ufcirono dalle  difcordanti Fazioni  dei  Luterani.  I. di- 
cono, chela  Umanità  di  Criflo  fi  ritruovi  in  ogni  luogo,  così  in 
Cielo,  come  in  Terra,  e nell’Inferno:  mà  s’ingannano  di  gran 
lunga,  poiché  il  Vangelo  ci  attìcura,  a che  l’Angiolo  ditte  alle 
Marie  , non  ritrovarjì  Criflo  nel  Sepolcro  , mi  eflere  rifufcitato  ; b ed 
in  altra  congiuntura  la  Turba  lo  cercava,  e non  lo  ritrovava. 
II.  Che  gli  Fanciulli  non  fi  ponno  giuflificare  col  Battefimo,  ef- 
fondo necettaria  à tale  Giuflificazione  l’efprettà  fede  ia  Criflo: 

òche 
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à che  fi  rifponde,  ricercarfi  la  Fede  negli  Adulti  , e non  negl’in- 
fanti, ai  quali  fupplifce  la  fede  aliena,  a come  c’infegna  benirtimo  • SAupiftii. 
Sant’Agoftino.  III.  Che  Crifto  veramente  fi  ritruovinel  Sacra-  m«ri- 

mento  Eucariftico , mà  in  modo  tale,  che  reità  la  foftanza  del  Pa-  *“  ’ 
ne , e del  Vino  aflieme  con  quella  del  Corpo  del  medefimo  Crifto , lo.  de  sporto! 
chiamando  quefto  congiungimento  col  nome  d’impanazione: 

Qual’errore quanto  fia  (ciocco , ed  improprio  fi  fcorge  dalle  Scrit- 
ture addotteall’undecimaErefia  di  Lutero;  poiché  per  fentimen- 
touniverfale  della Chiefa  fi  è Tempre  creduto,  b che  Crifto  Uri-  g SAmbroCde 
truova  nell’Eucariftia  per  tranfoftanziazione,  ò diciamo  per  con-  i»  qui myftwii» 
verfionedi  tutta  la  foftanza  del  Pane,  e del  Vino  nella  foftanzadel  inituntwe. 
Corpo,  e fangue  fuo,  come  c’infegna Sant’Ambrogio.  IV.  Che 
agliCriftiani  non  fia  lecito l’efercitar  Magiftrati;  eriggere  Tribuna- 
li, e farla  da  Giudici:  qual  dogma  fi  dimoftra  fallimmo  da  Crifto, 
che  dice,  c Rendete  quel , cb'è  dì  Cefare . à Cefare  , t quel  cb'è  di  Dio  , à t Matta».  *t. 
Dio.  Cosi  San  Pavolo  avvila  , d ebe  Jtamo  J additi  ai  noftri  Principi , e ^ Titmj.  r. 
Superiori  ; e fimilmente  San  Pietro  ci  ordina  , e Che  temiamo  Dìo , ed  t , 
tnorificbiamo  il  Rè  ; aggiugnendo  l’ A portolo , / che  quefto  è Mini  fi  ro  di  /■Rora.ij/t. 
Dio,  e punitore  di  cbi  opera  male.  V.  Che  la  Guerra  forte  una  volta 
lecita,  mà  al  prefente  fia  proibita  ai  Criftiani:  contro  qual  Tenten- 
na rifpondeSan  Pavolo,  g ch’è  lecito  ai  Principi  Padoperarei\  ferro  per  R 
vendicare  la  privata  ingiuria,  onde  tanto  più  gli  farà  permeilo  tal’ar-  * 
ma  per  difenderli  dalla  pubblica  vcrtazione,  b come  nc  avvila  AS.Aujuru.»j. 
Sant’Agoftino . con»»  fruftum 

c.74  & Ftiil.f. 
ad  M.vccuóù . 

ADRIANO  VI.  PONTEFICE  CCXIX. 

L’Anno  1522. 

PARAGRAFO  CCXIX. 

LA  fomma  virtù  di  Adriano  Olandefe  profertor  di  Teologia  in 
Lovano  , e Maeftro  dell’eccelfo  Imperador  Carlo  Quinto  f 
quali aftrinfe  il  Conclave à crearlo  Pontefice;  per  riceverne  dal  di 
lui  buon  governo  quei  profitti,  che  la  Chiefa  univerfale  in  quei 
contradittorj  degli  Eretici  aveva  duopo,  e neceffità.  Egli  in  vero 
li  pofe  con  tutto  l’animo  all’ApoftoIico  fuominiftero,  riformò  le 
diffolutezze  del  Clero,  pacificò  le  difeordie  dei  Principi  Criftiani , 
vietò  il  conferirli  Benefizi  Ecclefiaftici  àPerfone  ignoranti,  diè  fa- 
coltà ai  Monarchi  della  Spagna  di  nominare  gli  Velcovl,  e canoni- 
ci Sant’Antonino  Vefcovo  di  Firenze:  mà  quando  fi  accingeva 
con  maggior  fervore  alla  eftirpazione  del  Luterinifmo  venne  col- 
pito dalla  morte,  avendo  regnato  folo  un’anno,  otto  meli,  e 
tredici  giorni  ; riufeendo  infaufta  la  fua  mancanza,  e perl’accre- 
feimento  degli  Eretici,  e per  la  perdita  dell’!  fola  di  Rodi. 
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CLEMENTE  VII.  PONTEFICE  CCXX, 

L'Anno  1523. 

P^ei^fGRAPO  ccxx. 

IL  Cardinal  Giulio  Medici  Firencino  fi  elevò  al  Soglio  di  San 
■ Pictrocol  nome  dì  Clemente  Settimo . Fece  varj  decreti  molto 
favorevoli  per  la  riforma  « riftorò  le  perdite  fatte  in  Germania  per 
l’Erefie  coll’accrefcimento  dei  Miniftri  Vangelici  mediante  l’ere- 
zione di  varj  Inibituri  Religiofi , e ricevè  due  folenni  ambasciate 
dall’Imperadore  dell’Etiopia  DaviddcPretejanni,  e dal  Gran  Du- 
ca di  Mofcovia  Bafilio;  onde  col  riconofci mento,  che  fecero  que- 
lli del  Pontefice  come  vero  Vicario  di  Cri  fto  in  terra,  fiampliò no- 
tabilmente il  Cattolichifmo  in quelle  valle  loro  Provincie.  Nel  go- 
verno politico  poi  non  fi  ricevè  la  forte  eguale , poiché  difunitofi  il 
PonteficedallaconfiderabilefazionedeiColonnefi,  e fatta  lega  con 
Francefco  Primo  Rè  di  Francia,  fi  vidde  contrario  1’Efercrto  di 
Carlo  Quinto;  che  à compiacenza  dei  Proteflanti  fi  molle  Cotto  la 
condotta  del  Conteftabi le  Carlo  Borbone  à danni  di  Roma:  onde 

?|uefla  Regia  nell’Anno  1517-  reflò  vittima  compaffionevole  di  quel 
urcrr  militare,  mirandoli  le  fabbriche  dilli  urte,  le  Chiefe  profa- 
nate, gli  Keligiofi  ingiuriati,  il  Popolo  perfeguuato , e lollefTo 
Pontefice riflretto come  prigioniere  in  Cartel  Sant’Angelo.  Ven- 
dicò però  il  Signore  quelli  oltraggi , morendo  il  promotore  Giorgio 
Fi  anfpcrgh  Luterano  prima  di  entrare  in  Roma,  cadendoilCon- 
tellabrle Borbone  per  colpo  di  Archibugio  alle  falde  del  Vaticano, 
ereftandodiftruttol’EfercitoImpcrialeda  contagiofi  madori.  Ra- 
pacumatefi  poi  le  dilcordie  fi  unirono  il  Pontefice,  el’Imperador 
Carlo,  inBolognaj  dove  dopo  erter  feguita  la  folenne  Coronazio- 
ne di  quello  gran  Cefare  fi  perfezionò  la  pace  colla  iltituzionc  del 
primo  Duca  di  Firenze  Aleflandro  Medici  nipote  del  Papa,  edel 
primo  Duca  di  Parma  Ludovico  Farnefi . Il  compimento  del  di  lui 
Pontificato  rellò  ancor  elio  amareggiato  del  pari,  che  il  fuo  princi- 
pio, per  la  infelice  Apoftafia  di  Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra; 
che  guaito  dagli  amori  di  Anna  Bolena  s’invogliò  di  rifiutare  la  pro^ 

<>ria  Moglie  Maria , fui  mot  vo  di  elfere  Hata  accopiata  prima  col  di 
ui  Fra. elio  Arturo.  E perche  il  Ponteficenonprellòmaiilconfen- 
foàtaliipudio,  egli  perciò  iafeiando  il  bel  titolo,  già  guadagnatoli  a 
di  Ditìfcnlore delia  Fede,  fi  attenne  à quello  di  Oppreflòre  della  me- 
defimaFede;  e dichiarandoli  Capo  fpirituale  della  ChieG»  Anglica- 
na efizliò  da  quel  R egno  la  riverenza  dovuta  al  Pontefice  Romano  • 
e’1  rilpetto  richiello  dall’onertà  , con  ripudiare  ingiullamente  la 

fropria  Conforte , per  ifpofare  una  Concubina . Per  limile  caufa  il 
’apa  lo  dichiarò  fcommunicato,  dopo  qual’ opera  chiufe  gli  fuoi 
giorni,  avendo  dominato  lo  Spazio  di  dieci  anni. 


De- 


farti  lern*  * 


55* 


Degl’ Inflittiti  Religiofi  introdotti  lotto  Papa 
Clemente  Settimo  . 

CLL  WirISlON  E. 

7^  Chierici  Regolari  Bemabiti , è di  S. Paolo  da  Giacomo  sintonie  Morigi 

75.  Chierici  Regolari  Teatini  da  San  Gaetano  Tieni. 

76.  Chierici  Regolari  Somafcbi  da  Girolamo  Miani. 

77.  Prati  Penitenti  di  San  Francejco  da  Frate  Remigio. 

7».  Frati  Capuccini  da  Matteo  Ba/ci . 

LE  caufe,  per  le  quali  non  abbiamo  gran  deliderio  di  perfezio- 
narci nella  Via  della  Salute,  fono  il  mancamenro  di  riflolu- 
zione,  e’1  poco  deliderio  di  mortificare  le  polire  pa  filoni:  poiché  i.petrii.i. 
peraltro  ogni  perfezione  ftà  in  noftra  mano,  avendoci  Crillo  la- 
rdato un  nobile  efempio  per  confeguirla,  mediante  la  fequela  delle 
fue  veftigie.  Onde  quegli  Uomini  fpimuali,  chetallora  fi  fonopre- 
fifli  nella  idea  l’acquillo  di  quella  neceflaria  perfezione , fi  fono  pur 
anco  inftradati  nel  di  lei  fentiere  con  una  rifloluta  fodisfazione  ; go- 
dendo folo  di  pofiedere  un  sì  eccello  grado  con  allegrezza , ed  allog- 
gettarfi  gli  appetiti  leniuali  con  una  foggia  umiltà.  Dacché  n’èavve* 
nutoàloro,  che  fperimenrorono  maggior  pace,  e contento  infi- 
mirefercizio  divoro , di  quel  che  potefle  riceverne  qualunque  altro 
nel  poflèflodei  migliori  godimenti  di  quello  Mondo . Ed  eccone  gli 
esemplari  in  cinque  gloriofi  Soggerti  ; che  coll’arte  vera  di  fervir 
Dio  fecero  un’afpro  contra  pollo  à quei  feiaurati  Eretici  della  Ger- 
mania, che  inabili  al  fervigiodi  Dioabbandonorono  le  più  efem- 
plari  Religioni  per  farli  vedere  al  Mondo  veri  Schiavi  del  Demo- 
nio. Il  primo  di  quelli  fu  il  Venerabile  Giacomo  Antonio  Morigi 
nobile  Milanefe;  che  mirando  tutta  l’Italia  ingombra  dalle  armi 
degli  (tedi  Principi  Italiani , con  alto  detrimento  della  p età  Cri- 
lliana  , divisòdi  abbandonami  Mondo;  per  divenir  profittevole  à 
sè  ftefiò,  ed  ag'i  medefimi  Abitatori  del  Mondo  con  un  modo  faci- 
le, eproprio  per  Tacquifto  della  perfezione erilliana.  Ondeunito 
con  due  Prelati,  cioè  Monfignor  Francefco  Maria  Zaccaria  Cre- 
moiiefe,  e Monfignor  Bartolomeo  Ferreri  Milanefe  diede  princi- 
pio nella  propria  Patria  di  Milano  ad  una  Congregazione  di  Chierici 
Regolari,  cne  dalla  prima  Chiefada  lui  fervita,  e dedicata à San 
Barnaba  fi  differoBernabiti.  E perche  l’inflituto  proprio  di  quelli 
Santi  Religiofi  era  il  mi  nifi  rare  gli  Sancilfimi  Sacramenti,  l’elerci- 
tar  Vitacommune,  e’1  predicate,  efpiegare  San  Pavolo,  perciò 
acquilloronoil  nome,  e’I  patrocinio  di  S.  Pavolo  decolato. 

Il  fecondo  di  quelli  Uomini  defiofi  della  perfezione  Crilliana  fù 
San  CajetanoTieneo  Nobile  Vicentino,  che  tutto  accefo  di  amor 
divino,  b benché  aggregato  al  numero  de.  Prelati  Romani,  pure  * * 

applicò  folo  à rinovare  la  caduta  difciphna  ecclefìallica  conforme  la  R*1**1®®**- 
primiera  Vita  Apoftolica . Perciò  unito  à Monfignor  Giovan  Fie- 
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troCarafa  Vefcovo  Teatino  , che  fu  poi  Papa  Pavolo  Quarto , ado- 
però tutti  gli  mezzi  perinftituire  in  Roma  una  Congregazione  di 
Chierici  Regolari,  che  ortervando  oltre  lacaftità  , ed  ubbidienza 
una  perfetta  povertà,  ri  no  vaile  la  Vita  Apoftolica,  con  dipendere 
i n tvitto  dalla  fola  providenza  divina , e fòrte  di  edificazione  alla  Cri- 
ftianirà  nlart'ata . Egli  venne  in  acconcio  il  defiderio  fuo;  mentre 
in  Roma  fi  erede  Indetta  Congregazione,  die  pofeia  per  la  nobiltà 
dei  Soggetti,  peni  zelo  delle  prediche,  c perla  fantita  dei  coftumi 
è riufirita  di  decoro  alla  Chiefa,  di  utile  al  Proflìmo,  e di  feorno 
alli  Nemici  della  Fede  Romana. 

Il  terzo  hi  il  VencrabilServodi  Dio  Girolamo  Miani  Nobile  Ve- 
neziano, che  mirata  k gran  careftia  regnante  in  tal  tempo  nella 
Lombardia,  a per  pietà  di foccorrere gli  Poveri  mifera bili  fi  ritirò 
in  Somaf'.hj  Villa  del  Bergamafco  , ove  pitiche  altrove  fi  provava 
tal  niifcria  ; eper  olière  di  cuore  fopramodo  mifericordiofo  fi  diede 
à raccorrcgh  Fanciulli  Orfanelli , edà  proprie  fpefe  gli  alimentava  ; 
indurti  iandtfiartìeme  di  ammaeftrargli  nella  cognizione  de’divini 
Mifierj,  nel  iccitar  delle  orazioni , enegli  erudimenti Grammati- 
cali. Donde  n’c  derivata  h Congregazione  dei  Chierici  Somafchi, 
che  profeguendogli  efercizj  del  loro  buon  Iftitutore  ficdilatata  in 
varie  parti  d’Italia  con  fommo  profitto  della  Gioventù  miferabile . 

II  quarto fìt  Frate  RemigiodiSalò  Terziario  di  San  Francefco, 
b chedefiofodi  propagategli  Profeflbri  del  Terz’Ordine della  Pe- 
nitenza , giacche  fino  dal  i450.fi  erano  unici  à far  vita  Conventua- 
le; ne  impetrò  dalla  Santa  Sede  l’intento  fuo,  con  gran  profitto 
delle  Anime,  che  pofeia  alle  Prediche  di  tali  Rehgiofi  fi  fono  inva- 
ghiti della  PcrfczioneCrirtianainpiùdi  un  luogo  della  Italia,  e di 
altri  Regni. 

Il  quinto  fu  il  Venerabile  Fra  Matteo  Bafci  Minor  Ortervante, 
e il  quale  un  giorno  avendo  coperto  un  Povero  ignudo  con  alcone 
pezze fue , e quertoertendogli  torto  lparito di  vifta , s’invaghl  in  tal 
mododi  ìertringereil  proprio  Inftituto,  per  meglio  immitare  la 
povertà  di  San  Francefco , e la  nudità  di  quel  Povero»  che  torto 
meditò  una  nuova  Riforma.  E per  eflcr  egli  pieno  di  fanto  fervore* 
edefiofodi  giuanere  alla  perfezione  della  vera  Penitenza,  s’indiri- 
zòcon  altri  undici  Compagni  à Roma,  per  impetrare  da  Papa  Cle- 
mente Setr  mola  licenza  di  poter  oflervare  realmente  la  Prima  Re- 
gola del  Serafico  lor  Padre  > ed  artieme  portar  un’Abito  più  unifor- 
me à quello,  che  lui  portava.  Gb  fu  concerta  lagrazia,  e quindi  ne 
fonooriginatigliCapuccini,  chefbndati  prima  in  CamerinoCitlà 
della  Marca,  fi  fono  pofeia  propagati  per  tntcoil  Mondo  non  con 
altrofuffìdio,  che  della  Santa  Providenza;  cd  hanno  recatogli* 
Chiefa  frutto  tale  per  la  lineerà  lor  ortervanza  di  Penitenze , che 
nonfolofifonoaccrefciuticon  un  numero  quafi  infinito  di  Reli- 
giofi  Compagni^  mà  fi  hanno  acqniftato  un  credito  indicibile  an- 
cor approdo  le  Gemi  più  Nemiche  della  noftraFede;  concluden- 
do ognuno,  che  detti  abbiano  rinovaca  in  loro  la  vera  Vita  di 
Grillo . 
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DclTErefie  inventate  (òtto  Papa  Clemente  VII. 

CLll.  divisione. 

110.  Calvimft'i  da  Calvina,  e faci  Seguaci . 

LA  Sacra  Scrittura  rinchiude  (eco  più  di  un  Senio,  perch’cri- 
piena  di  molti  Mifterj , e copiofa  diceledi  (entimemi  : po- 
tendoli (piegare  allegoricamente,  dove  loSpirito  Santo  vuole  in- 
tendere qualche  cofa  (ùperiore  alle  Parole  : ò pure  tropologica- 
mente , che  con  fenlo  morale  fi  riduce  à correggere  gli  coftumi: 
overo  anagogicamente,  che  inalza  l'intelletto  noltrodallecofeyifi* 
bili  alla  confiderazione  delle  invifibiii . Mà  tutte  quelle  fpiegazioni 
poco  giovano  à confondere  gli  Eretici , mentrequanto  piùfiallon; 
tanano  dalla  intelligenza  umana  , tanto  minor  frutto  fanno  inquei  . 

cuori  carnali;  anziché  richiedendofi  nell’efporre  tai  Senfi  un  gran 
difcorlo  , ed  argomento  per  fcenderealla  deduzione,  facilmente!! 
può  cadere  in  qualche  altro  errore:  Come  accadde  à Donato  Ereti- 
co, che  fi  dichiarò  di  edere  egli  folo  il  vero  Fedele  di  Crifto  , fidan- 
doti di  quel  palio  della  Cantica,  che  dice  ; a Infcgnami  dove  ripojì ilmio  „Caat  *. 

Diletto  nella  parte  Meridiana  , intendendo  per  tal  parte  la  fua  Regione 
Africana  ; ch’èverfo  mezzogiorno.  Onde  dovendoli  u(ar  laScrit- 
tura  contro  quelli  perduti  Eretici,  nlflun  altro  Senio  ci  viene  à prt> 
pofito  di  adoperare,  fuoriche  del  Litterale  , fervendoci  lolodiquei 
palli,  che  veramente,  econ  chiarezza  fpiegano  per  pure  parole  il 
lentimento,  che  noi  vogliamoaddurre:  euendo  tallenfo  il  piùef- 
ficace, e ficuro  per  diftruggere  qualfifia  errore,  écomec’inlegna 
Sant’Àgoftino  , nè  con  altri  modi  andorono  gli  nodri  Teologi  centiimDonai 
contro  quel  gran  Minidrod’InfernoGiovanni  Calvino  , che  fem-  tiftam. 
brò  nato  per  diftruzione  del  la  flella  Fede;  econ  elfi  reftò  più  fiate 
convinto,  edifcacciato  come  Inventore  Diabolico , eSeduitore  de- 
gli Uomini  Crilliani.  Collui  nacque  in  Nojon  Città  della  Piccar- 
dia  , e perche  fi  chiamava  Sciavvino  cangiò  il  nome  in  Calvino  nel 
tempo,chcfi  applicòallaChierefiaylnd'  ricevuto  un  Benefizio  nel- 
la Cattedrale  della  fua  Patria,  non  potè  tenerlo  lungamente  per  la 
fua  infame  Vita  degna  di  fuoco.  N’ebbe  pofeia  un’altro  in  Villa  vi- 
cinai Parigi,  miavendoapprefedellemafiìme Luterane  da  Mel- 
chiorre Volmare , redò  poco  dopoefigliato . In  Bafilea  doppoi  prò-  * 
mulgò  la  nefanda  fua  Erefia , che  fu  convinta  da  molti  Teologi  Cat- 
tolici : la  della  reprovazione  ricevè  in  varj  luoghi  della  Germania  i 
e della  Italia  ; anziché  in  GenevaefTendo  dato  impugnato  dai  mede- 
fimi  Luterani,  cioè  da  Guilielmo  Parelio,  e Pietro  Vireto  Predi- 
canti, con  un  pubblico  efiglio  ne  venne  diacciato.  Onde  ridottoli 
in  Argentina  propolc,  efù  accettatala  iragionevole lua Erefia, che 
ficontiene  in  trenta  capi  ;edopoedereviuuto55.ai?niconunaViu 
anzi  brutale, cheumana,  mori  confumatoda  Vermi  nella  Città 
«li  Genera. 
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Dille  egli  adunque  I.  Che  la  Fede  non  è una  fola,  mi  dì  varie 
forti,  e ripiena  d’incredulità,  di  dubbio,  e d’incertezza:  à qual’er- 
rore  ri  fpondel’ A portolo,  a che  la  Fede  è una  fola  ; ficcome  aito  i Cri. 

, fto  , ed  uno  il  fuo  Battemmo  J br  tal  Fede  i così  certa  , e ficura  , che 
' bramo  fu  confortato  inejfa , c ili  Difcepoli  di  Crifio  caminorono  finitamente 
col  di  lei  lume , d ri  Ciufto  da  lei  riceve  la  vita  fua  . 1 1.  Che  le  Tra- 
dizioni non  fi  dovevano  ricevere  , mentre  la  Scrittura  conteneva  à 
futRcienza  tutto  quello,  che  noi  dobbiamo  operare  :à  qual  fallo  fen. 
timentofi  oppongono  le  pruove  addotte  nella  prima  Erefia  di  Ter- 
tulliano . III.  Che  l’Oggetto  della  Fede  confifte  nella  fola  Bontà 
divina , e nella  certezza  della  propria  falute,  deludendo  in  tal  mo- 
do la  Virtù  della  Speranza  : qual  propofizione  fi  conolce  erronea  ap- 
preso San  Pavolo,  che  dice,  eBJfer  la  Fede  una foflanza  di  quelle  co- 
fi  , che  non  fi  vedono , mà  fi  [per ano  . Dalla  qual  fperanza  impariamo, 
chela  Fede  confifte  nelle  cofe  promette,  e fperateda  Dio , mà  non 
nella  certezza,  che  noi  fiamodegni  di  riceverle;  / poiché  gli  Gufi* 
fempre  hanno  temuto  , finche  videro  Viatori  in  Terra  , g benebe  fpe. 
raperò  nelle  retribuzioni  divine  , e credejfero  in  effe . IV.  Che  nel  Canone 
della  Scrittura  fi  dorelle  ricevere  lolo  il  Tefto  Ebraico  del  vecchio 
Teftamento,el  Greco  del  nuovo;  rigettandoli  per  apocrifi  gli  Libri 
di  Tobia,  di  Giuditte,  diEfter,  della  Sapienza , dell’Ecclefiafti- 
co , di  Barucco , di  Daniele , e dei  Maccabei  : qual  dogma  refta  con- 
futato al  5P- Canone  Laodicenfe,  dove  abbiamo  comprovati  tutti 
gli  Libri  Biblici.  V.  Che  la  Scrittura  Sacra  fiacos)  fàcile  dafpiegarfi, 
che  ogni  Fedele  abbia  autorità  di  interpretarla , fenza  attendere  la 
determinazione  della  Chiefa  : e detta  fentenza  vien  reprovata  al 
quarto  punto  proemiale  di  auefta  Parte . Vl.ChefoIoai  Predetti- 
nati  s’infonde  da  Dio  la  Fede  , che  pofeia  non  fi  perde  mai  : e ta- 
li Predeftinati  fi  fanno  dalmedefimoDio  fenza  la  previfione  dei 
ineriti , onde  gli  Prefciti  fono  condannati  alle  Pene  prima  , che 
fiano  preceduti  gli  Demeriti  i tantoché  può  dirli , elserfi  creati 
alcuni,  folo perche  pecchino  , eli  condannino  . Qual  Beftemmia 
fi  abbatte  all’Erefia  prima  di  Bardefane  , equinta  di  Gioviniano; 
dove  fipruova,  che  noi  abbiamo  il  Libero  arbitrio  per  operar  be- 
ne, òmale,  mediante  lequali opere  fiamofalvi  , ò condannati.' 
ed  alla  Erefia  quarta  dei  Caldei,  come  anche  al  Canone  25- del 
Concilio  Arauncano  fecondo  , inoltriamo  , che  Dio  vuol  tut- 
ti fa  Ivi , e non  è caufa  dei  noftri  falli , poiché  concede  à tut- 
ti il  dono  di  far  bene  : V 1 1.  Che  D o aleutamente  non  fia 
Onnipotente  , poiché  non  può  coftituire  il  medefimo  Cérpo  in 
più  luoghi  : e tale  errore  fi  convince  alla  Erefia  Alogiana  de- 
gli Abailardi  , come  anco  all’  Erefia  di  Giovanni  Scozzefc . 
vili.  Che  nelle  Perfonc  divine  fi  diftingua  realmente l’efsen- 
za  di  una  , da  auella  dell’altra  : ed  un  limile  Dogma  fu  confu- 
tato alla  feconda  Erefia  di.  Origene  .'  IX.  Che  Critto  non  ri- 
cevette la  fiiaettenzadal  Padre, orile  propriamente  non  fotte  Crea- 
tore del  Mondo:  equefta  fentenza  vien  reprovara  alta  Erefia  prima 
di  Ario,  alla  prima  dei  Mecempfichi , ed  alla  feconda  di  Fotino. 
X.Che  Critto  la  ignorante  , peccatore  , e Reo  di  maledizione: 
contro  la  qual  Bettcmmia  fi  trattò  alla  Erefia  degli  Agnoiri  , A 

quel- 
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quella  degli ElipandKli , alla  feconda  di  Macedonio,  ed  alla  pri- 
ma di  Pavolo  Samofaceno . XI.  Che  Maria  Vergine  non  avelie 
confervata  la  Virginità  fua  nel  Parto  : deducendofi  il  contrario  al- 
la Seda Erefia  diGiqviniano.  XII.CheCriftoavelTeprolungato, 

linartm  il  tvtrie  la  a ni!  * C rr 
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ire  fino  àdar  la  fi  e fa  Vita  , conforme  & fiuti  celefii  comandi  : b Ebenchc 

folle  Figlio  di  Dio,  pare  volentieri  apprefe  Pufo  della  ubbidienza  da  quei  *Hd*»J* 

ttrmentiflrjfi , eh' ci  fofftrfe  : ed  e/fendo  morto  divenne  caufa  della  fia  'ute 

eterna  , à tutti  quelli  ebe  ubbidifeono  al  fu»  Santo  Vangelo,  c Cosi  puree-  cMut.U.4*. 

gli  aveva  lo  Spinto  tanto  pronto  ad  efeguir  la  volontà  del  Padre 

ehefu  ànoidiefempio  di  una  fommaconformità  al  voler  Divino. 

XIII.  Chela Chiela  folle  inviabile,  econteneffe  gli  foli  Santi,  la 
onde  poteva  errarti » cd  infatti  era  tutta  corrotta  : al  qual’crrore 
fi  rifpofe  nella  fella  Erefia  dei  Petrojani . XIV.  Che  non  fi  dalTe  il 
Limbo,  nè  il  Purgatorio,  onde  le  preghiere  per  gli  Morti  follerò 
fnmranee  : contro  le  Scritture  addotte  alla  fella  Erefia  dei  Patta, 
rem,  edalla  13.  degli  Armeni.  XV.  Che  il  Papa  non  fiaSuccelfor 
di  San  Pietro:  contro  le  pruove  riferite  alla  Decima  Erefia  degli 
ìudetti  Armeni . XVI.  Che  laChiefa  nonpotclTc  pubblicar  Leg- 
g',  ne  vi  folle  veruna  Supcrioranta  Copragli  Criftiani  : contro  le 
ragioni  fentre  all  Erefiaottava  degli  Albigenfi.XVII.ChegliOr- 
dmi  Monarci  repugnalfero  al  Crillianefmo  , e la  loro  mendici- 
tà folle  invenzione  diabolica  : à che  fi  rifpofe  con  fentimenti  Scrit- 
turali  nell’ottavo  Punto  Proemiale  di  quella  Parte  . XVIII.  Che 
1 Uomofofe  cosi  privo  del  Libero  arbitrio  , che  non  fia  in  fua 
porcili  il  far  bene  , o’i  far  male  : à qual  falfo  fentimenro  fi  op- 
pongono  IcScntture  dette  all  Erefia  prima  diBardefane . XlX.Che 
il  primo  moto  di  concupifccnza,  benché  non  fia  unito  col  confenfo, 
con  tutto  ciò  e peccato:  ed iuna  fimil  propofizione  fidichiara  erro- 
oca  da  San  (xiacofno  dicendo  / d CuijcbcduiiBvicn  tentato  dulia  propria 
conatpJfienza  , e pofeia  concependo^  da  quella  il  diletto  ne  viene  il  Pec. 
tato  dal  confenfo  del  quale  Je  ne  genera  la  Morte  all* Anima . e Dove  con- 
▼iene  avvertire,  che  nella  formazione  del  Peccato  firitruova  pri- 
ma la  Suggeftione,  con  cuilaConcupilcenza  concepifee  in  lè  me- 
de»1™ gli  moti  cattivi,  ed  incentivi  al  male:  pofeia  ne  viene  la 
Ddetrazione  , altaiche  1 Inte]lcHo»cl<r Volontà  fpontaneamen* 
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non  vi  fia  distinzione  tra  gli  Peccati  mortali  , egli  Veniali",  èÒen- 
do  tutu  veniali  per  gli  Predeftmari  ; erutti  mortali  pergli  Repro- 
L9lul  Ercuaficonvincedall’ApolloI0  ai  Corinti  dicendo , tSe  il 
Cnjitano fi pra  il  fondamento  delta  Fede  vi  fari  edificj  di  oro.  t di  are  en. 
t0 3 cioj  farà  delle  opere  fante  , operette , riceverà  pur  anco  la  mercede  : 
tfe  pPi contrario  vi  fari  edifici  fragili  di  legno  , r di  paglia  , cioè  di  operi 
infette  da  Peccati  leggieri .patirà  detrimento  , mà fari  poi  fulve  mediante 
tl  fuoco  delPwgatono  . puve  fi  vede  la  differenza  delle  opere  buo- 
ne, e delie  opere  macchiate  di  colpa  veniale,  che  lebbene  non  por- 

uno 
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s Ibidem.  tano  Icco  la  condanna -,  pure  hanno  duopo  della  purga  del  fuoco, 
a Laddove  fe qualcuno  violerà  il  Tempio  del  Signore  , cb’è  l'anima  nojìra  , 
mediante  il  Peccato  mortale  , farà  difperfodal  Signore  ^condannandolo  al  fuo. 
co  eterno  . E perche  fi  lappia,  che  la  Predeftinazione  non  ci  leva 
l Gii»,  f.  il  libero  arbitrio  , fi  foggiugne  dal  medefimo  A portolo,  b Cbecbi 
opererà  dei  Peccati  , non  riceverà  il  Regno  di  Dio  . XXI.  Che  gli  Pec- 
cati non  ficancellano  dall’Anima,  mà  folo  non  fi  attribuiscano, 
ti>ù\ui.  e non  fi  computano  perpeccatida  Dio:  qual’errore  ficonofcefal- 
rfPùis+j.  fiflimo  in  mille  Scritture,  quali  dicono:  c Beati  coloro  , ai  quali  furo, 
t Matt  9 u no  rimejfe  le  loro  colpe , d Dio  rimife  l’iniquità  della  fua  Plebe , e Crijlo  ri- 

Lue.  r.  47.  mife  gli  peccati  al  Paralitico  di  Cofarnau  , ed  alla  Madalena  contrita  : /Con- 

uSi  Vii  cc^se  ta^c  autor‘t^  a8h  Aportoli  con  dire  chi  rimetterete  gli  peccati , 

* y gli  faranno  ben  rime/Jì  ; g egli  Aportoli  in  conformità  di  querto  fuo 

grado  rimettevano  gli  Peccati  ai  Contriti . Che  fe  tal  remiflione 
non  forte  una  total  purgazione,  ecancellamentodella  colpa,  non 
. . occorreva  al  Profeta  il  prometterci  ; b che  con  il  lavarci  mediante 

“■,*1  * la  contrizione,  gli  peccati  nolri  , ch’erano  imbrattati  di  macchie  [angui. 
iPfaLjo,*.  gne  , farebbero  divenuti  bianchi  come  la  neve  : ielSalmifta  fi  promet- 
te , cPeffendo  mondato  dalle fue  colpe  fperava  divenir  candido  come  la7/e. 
ve . XXII.  Che  l’Uomo  figiuftificava  colla  fola  fede  fenza  le  ope- 
re buone  : contra  le  pruove  rifferite  alla  prima  Erefia  dei  Tanquel- 
lini . XXIII.  Che  per  le  opere  buone  non  occorreva  fperar  ve- 
run  premio  : àche  firifpofe  nella  Erefia  Porretana.  XXIV.  Che 
non  fi  può  refliftere  alla  Grazia  interiore  , che  Dio  ci  concede, 
e la  Virtù  della  Fede  necefsariamente  produce  in  noi  le  buone  ope- 
re : qual  dogma  vien  confutato  nella  Scrittura  da  San  Stefano, 
k Ada  7.  su.  che  rimproverando  gli  Increduli  Ebrei  gli  diceva , k Cbe  fempre  refi - 
yWitt.: 3.37.  y levano  alto  Spirito  Santo  à fimiglianxa  dei  loro  ^ivi  , / e lo  rtertò  Sal- 
vatore Sgridava  gli  medefimi  Ebrei,  cbe  più  fiate  gli  volfe  congrega, 
re  al  fuo  divin  fervigio , ed  ejfi  negorono  di  ubbidirgli . XXV.  Che  tutte 
lenoftre  opere  fono  peccaminofe  davanti  àDio  , perche  vengo- 
no dal  fondo  delle  noftre  anime  macchiate  di  peccato  originale  : 
à qual  lentimento  fallo  vi  rifponde  la  Scrittura  del  Vangelo  ,dan- 
'lo  d do  fitolo  ti  Beato , c di  Salvo  à chiunque  opera  bene  ;wcon  querto 
» i.Corin.>.ii.  nome  di  Beato  fi  onorò  San  Pietro  da  Crillo  ; » colla  laureola  di 
« Titi.w.  Santo  fiefaltorono  gliServi  diDio  daSanPavoIo;  0 el  medefimo 
promife  l’eterna  retribuzione  à chiunque  operava  bene.  XXVI. 
Che  l’Uomo  nel  Battefimo  riceve  la  Remiflione  di  ruttigli  pecca- 
- ti , sì  partati , come  futuri,  onde  in  vano  fi  recita  l’Orazione  Do- 
menicale. qual  Sciocco  Sentimento  per  efsere contrario  allo  ftefso 
inrtituto  diCrirto  , />checi  ordina  la  fovente  Recitazione  di  quel, 
’i-  le  Sacre  Petizioni , non  merita  particolar  reprovazione  . XXVII. 
t.iunot.i^  fiuoiva  con  Lutero  dicendo,  Che  l’Uomo  è perfettamente  giu- 
Ilificato  con  uno  intero  perdono  de’ propri  peccati;  e con  la  Sicu- 
rezza indubitabile  della  fua  falute , s’egli  fidamente  crede  efser 
morto  Crirto  per  lui:  poichedicevaeglinonvifi  truova  altro  pec- 
cato, che  condanni  l’Uomo,  fuorché  la  fola  Incredulità.  A’qua- 
le  infipida  Sentenza  vi  rifponde  la  Chiefa  Cattolica  con  dire,Che 
* Sebbene  hà  meritato  Crillo  dal  canto  fuo  molto  più , di  quello  fia 
nccefsario  alla  falute  degli  Uomini , pure  un  tal  merito  avendo 

• nome 
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nome  di  giullizia  , non  ci  dà  giovamento  % fe  non  ci  viene  ap- 
plicato col  mezzo  dei  Sacramenti  , e colla  ubbidienza  alla  legge: 
così  portandocene  l’avvifoSanPavolo  ai  Corinti  con  dire;  a Tro. s •'-omuM 
vate  voi  ftejfi  t fé  fiele  in  fede , poiché  CrifloGesk  non  fari  in  voi  , fie fitte 
reprobi,  e San  Giacomo  chiaramente  ferivo  > b Chef  "Uomo  vieti  giu.  jj.K0tx1.i4. 
Jlificato  dalle  opere  buone , e nonfiolo  dalla  Fede . XX  Vili.  Che  in  Dio 
vi  mancano  cinque  attributi,  cioè  l’eflere  Infinito,  Pefferprefen- 
te  in  quello  Mondo  per  ogni  luogo  , l’elfere  femplicilfimo,l’ef- 
fere  eterni  gli  fuoi  Decreti , e l’elfere  la  di  lui  eternità  indivifibi- 
le  , enon  luccelfiva  . A*  che  firifponde  . «.  Che  Dio  fecondo  la 
fua  eflenzial  perfezione  è infinito  , c poiché  i Grande  il  Signore  ,mol.  »:^r'44f*' 
io  lodevole , e la  di  lui  grandezza  non  bd  fine  . a.  Che  fecondo  la  fua  ° i ’ 
Softanzaè  prefente  in  ogni  lato  di  quello  Mondo  , dicendo  egli, 
d Io  riempio  il  Cielo  , e la  Terra , poiché  l'Bmpiro  non  mi  capifice . 3.  Che  j-Rcg.  I.  1/. 
egli  èfempliciflìmo  , perche  contiene  in  le  tutte  le  perfezioni  poi- 
fibili  , elfendo  fommamente  perfetto  fenz’aver  duopo  di  altra  . 
perfezione  ; e mentre  è Spirito  , non  bifognofo  de ' noflri  beni  caduchi,  p fa  fi 
ed  in  lui  non  fidillinguono  l’Eflenza  , la  Potenza, e l’Operazio- 
ne . 4.  Che  gli  fuoi  Decreti  fono  con  lui  coeterni , f poiché  la  fiEcdi.14. 
di  lui  Sapienza  ebbe  fi  origine  avanti  gli  Secoli  , vidde  tutte  le  fiue  cofie  ef.  Gene/.  1. 
fier  buone , ed  bà  per  proprio  attributo  il  conoscere  il  tutto  ancorché  tonta-  **  *■ 
no  . 5.  Che  la  di  lui  Eternità  per  non  eflere  accidente  , mà  fo- 
flanza  , perciò  è indi vilibile , e tutta  aflieme  : dicendo  (ieremia  , «Jerem.  f.. 
g Tù  ò Signore  durerai  in  eterno , poiché  il  Soglio  tuo  è da  una  generazione  iPbLtf. 
all'altra  h e mille  anni  davanti  alle  tue  pupille  fono  come  il  giorno  paffia. 
to  . XXIX.  Che  la  Chiefa  Romana  èdifprezzabile  per  eflere  in- 
corfa  inuncircolo  viziofo  ; mentre  interrogata  , donde  abbia  la 
certezza,  chefiadivina  laScrittura,  la  pruova  mediante  le  Tra- 
dizioni delia  Chiefa,  e quefteTradizioni  pe’l  contrario  vengono 
daefla  provatecolmezzodelIaScritturamcdefima.  A’qual’impro- 
pria  obiezione  firifponde,  che  il  Circolo  viziofo  nafee  , quando  fi 
pruova  una  cofa  per  mezzo  di  un’altra  non  ancor  provata  , la  do- 
veprocedendo  dalle  cofe  note  alle  ignote,  e dalle  concelfe  alle  ne- 
gate , per  regola  filofofica  non  s’incorre  in  circolo  viziofo  : Onde 
confefiàndofi  dai  Calvinifli  la  infallibilità  della  Scrittura  facra, 
con  ragione  noi  polliamo  fervirci  di  eflà  per  pruova  delle  Tradi- 
zioni Ecclefiafliche,  ficcome  ad  effi  quelle  Tradizioni  fervirono 
di  pruova  per  la  medefima  Scrittura . Inerendo  al  Vangelo  , che  . 
dice  per  bocca  di  Ct  i fio  , i Se  credefte  à Mosè  , pur  anco  crederefie  à ’ 
m:  , mentre  egli  ficrifse  fiopra  gli  miei  falli  .XXX.  Che  nell’Euca- 
riflìa  non  vi  fi  ritruovi  la  prefenza  reale  diCrillo,  mà  foto  una  di 
lui  metafora  ; onde  colla  fol  bocca  dell’Anima  , cioè  col  la  Fede, 
fi  riceve  realmente  il  Corpo  di  Crifto  , mà  colla  bocca  del  Corpo 
non  fi  prende  altro , che  la  di  lui  figura . In  rilpofla  della  qual  fai 
faopinione  fi  deve  avvertire  Puma:  Chequefio  Santiffimo Sacra-  * BrevRnm 
mento  è siantico  , cheoltre  lepruove  addotte  in  varj  luoghi  di  Novembe 
queflo  Libro  fi  legge  nella  Storia  Sacra  , * cheSant’Andrea  Apo- ^cnimE- 
fiolo ogni  giorno  lacrificava  l’Agnello  Immacolato  , e con  efio  fi  JjJJr  **  inur' 
comnumicava  ; / che  Sant’Ignazio  Martire  fi  lamenta  degli  Ereti-  Beloni  inn  ai. 
ci  fuoi  contemporanei  per  non  voler  confefiare  , che  in  quello 
Tctn.ll.  Per  .W.  I>  b b b di vin 
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divin  Sacramento  vifia  Iallefla  carne  di  quel  Salvatore  % che  pa- 
ti morte  per  noi  ; a che  San  Dionigio  Areopagita  venera  lo 
ftelso  Sacramento  ber  cofa  celeftiale  , ed’eccedente  la  nofira  in- 
telligenza , b che  San  GiuAino  Martire  li  dichiara  del  medefi- 
mo  , che  non  è un  Pane  commune  , mà  lo  fteflo  Verbo  divi- 
no , nella  Carne  del  quale  fi  cangia  il  Pane  mediante  le  pa- 
role della  confecrazione  ; c che  Sant’Ilario  non  trova  luogo  da 
dubitar  fopra  la  reai  prefenza  del  Corpo  di  Crifio  nella  detta 
EucariAia  , d e che  San  Girolamo  ci  afiicura  della  autorità  Sa- 
cerdotale in  quello  cafo,  mentre  colla  Sacra  bocca  dei  Sacerdoti 
fi  fa  il  Corpo  di  Crifio  . Seiondo  convien  confiderare  » che  il 
Vangelo  ci  alficura  , e eflerfi  ricevuto  dagli  Apolloli  nell’ulti- 
ma Cena  il  vero  Corpo  di  Crifio  colla  bocca  corporale  , e non 
colla  fpirituale  : ficcome  affunfero  il  Sangue  dal  Calice»  dichia- 
randoli Crifio  di  averlo  fparfo  per  loro  > cioè  offerto  per  elfi  » 
poiché  le  tofe  liquide  fi  offerivano  fpargendole  . Onde  lo  Aeflo 
Grillo  gli  avvisò  , / ebe  quel  Vane  non  fòt»  era  vivificante  » mà  vi. 
vo  y emendo  / otto  di  ejfo  la  fiofiatnfl  della  fitta  Carne  » che  poficia  fi  do. 
vera  dare  per  la  Vita  del  Mondo.  Che  fe  il  detto  Sa  Ivadore  ci  aver- 
le dato  il  fuoCorpo  in  figura  di  Pane  » e tal  Pane  non  fofleal- 
tnmenti  il  (uo  Corpo  » mà  una  figura  ai  effo  , farebbe  fiatoun 
farli  conofcere  Ingannatore  ; proponendoci  l’adorazione  di  una 
colà  , che  non  folle  » e facendoci  divenire  Idolatri  di  un  pezzo 
di  Pane  . Oltre  che  ci  convien  riflettere  che  non  Tempre  Crifio 
hà  parlato  metaforicamente  , come  vogliono  gli  Eretici  , poiché 
in  tal  cafo  tutti  gli  Dogmi  della  noftra  Santa  Fede  fi  farebbero 
intefi  in  figura  ; tanto  che  Ario  averebbe  detto  > che  Crifio  c- 
ra  Dio  in  fenfo  metaforico  , il  che  è un  errore  grandiifimo  : 
perciò  fiamo  obligati  à concludere  » che  parlando  Crifio  in 
tempo  imperativo  , Fate  » Mingiate  , Bevete  (y*.  fi  debba  cre- 
dere un  parlar  fenza  figura  » e non  con  quel  fenfo  morale, con 
cui  altre  fiate  dille  Io  fono  una  Vigna  , una  "Pietra  angolare  iyc.  Ter- 
zo è da  riflettere  , che  Crillo  dando  ai  Tuoi  Difcepoli  il  Sacra- 
mento Eucariftico  dille  chiaramente  , g Queflo  è il  mio  Corpo  , ebe 
per  voi  farà  tradito  , e fiacrificato  falla  Croce  ; onde  fi  deve  dire  , eh* 
quello  non  è la  figura,  mà  il  Corpo  vero  , poiché  Crifio  non  mo- 
ri intìgura  , mà  inverità  ,econ  offeriifinella  Cena  fottolefpe- 
zie  di  Pane  venne  à rapprefentare  realmente  il  luo  Sanguinofo 
Sacrifizio  della  Croce  . Che  perciò  l’Apoftolo  PavoJacondannan- 
doquei  tali , che  ardifeono  accoftarfi  à quello  divin  Sacramento 
con  l’Anima  imbrattata  dicolpe,  h gli  giudica  Rei,  non  del  Vane  , mà 
del  Corpo  medefimo  di  Crifio  , che  mori  per  noi  . E ficcome  lavandoli 
materialmente  il  Corpo  con  l’Acqua  del  Battefimo  fi  efprime  un  fe- 
gno  fenfibiledi  quella  lavanda  , che  vien  fatta  fpiritualmente  nell’ 
Anima  ; così  Cr  fio  con  darci  à mangiare  realmente  la  fuaSantif- 
fima  Carnecolla  bocca  del  Corpo  viene  adefprimereunfegnofen- 
fibile  di  quella  commeftione  fpirituale,  che  l’Anima  tragge  col  di 
lei  nutrimento  . Squarto  fi  pruova  tal  verità  colle  memorie  della 
primitiva  Ch  ela  , i dove  per  riporto  di  un  medefimo  Gentile, 
che  fù  Minuzie  Felice , intendiamo  effafi  ulaco  dai  primi  Criftta- 
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ni  di  cibarti  nelle  loro  Ceremonie  di  un  Fanciullo  viro.  Nè  man- 
carono gli  ltelfi  Ebrei  di  confefsar  ral’ufo , e tal  credenza , come  ne 
avvila  Antenagora.  a Anzi  ioftelTo  tialvinaconfefsa  , cbeal  cem-  -CaMaml.* 
po  degli  antichi  Criftiani  , .fi  Coleva  portar  da  elfi  l’OMia  Sacro- 
fama  alle  Cafe  loro,  percommunicar  femedefimi , egl’Infermi. 

Dove  coovien  avvertire,  che  l’ulo  del  Calice  none  neceflario  per 
l’intera,  e perfetta  Communione,  mentre  nei  fopraeennatiTcfti 
fi  nomina lòlo  la  Spezie  del  Pane;  e perciò Crifto  diceva  , b Chi  „ 
mangierà  il  nato  Corpo  , riceverà  lavila  eternai  lenza  nominare  il  San-  i.Cotiot  Vt. 
gue  : cosi  pur  anco  l’ A portolo  Coi  / ciberà  di  auejlo  Pane , ò beverà 
di  quefto  Calice  , farà  /alvo  , per  farci  intendere  colla  particola  dif- 
giuntiva  à , che  quello  precetto  non  riguardava  fe  nop  laSoftan- 
za  della  coft  . Oltre  che  nella  Sacra  Scoria  fi  legge  , che  così  u Ca- 
vano gli  antichi  Fedeli,  c e cori  fi  contenne  Sant’Onorato  Vefeo-  ( Cone.Nx* 
vo  di  Vercelli  nelcommunicare  l’agonizzante Sant’Ambrogio col- 
la  fola  fpezie  del  Pai.e  . Quinto,  ed  ultimo  dobbiamo  concludere: 

Che  in  quello,  ed  io  altri  MiUeri  della  noftra  Religione,  benché 
vi  fi  ritrovino  molte  difficoltà  nello  fpiegargli,  pur  gli  è dovere  di 
crederli finceramence tutti,  fenzaxifHettereadalcuneopinioni  dif- 
ferenti dei  Teologi  ,checcMifi(lononooneU’efienzule,mà  nel  mo- 
do di  fpiegarci  tal’efienziale  . Onde  dobbiamo  credere  , Che  nel 
Santifiimo  Sacramento  dell’Altare  non  fi  deve  fidar  della  fperienza 
dei  Senfi , mà  immitar  gli  Magi , che  febben  viddero  un  Fanciul- 
lo povero,  inerme , e mortale,  nure  io  lui  adorarono  un  Dio  eccel- 
lo, polente  ,ed  immortale:  Che  non  Gairopoflibile  à Crifto  lo  ftar 
nello  fteffotempo  in  Cielo , in  Terra , ed  in  tutti  quei  luoghi , do- 
ve fi  ritruova  tal  Sacramento,  ficcome  non  è difficile  à Dio  il  ri- 
produrre una  medefima  cofa,  per  quante  volte  gli  piace  ; veden- 
dofene  le  pruove , Snella  moltiplicazione  dei  cinque  Pani , per  fa- 
ziar  cinque  milita  Pecione,  re  nel  farfi  mirar  realmente  Crifto  due  * 
volte  à San  Pavolo  , dopo  eflere  falito  realmente  in  Cielo:  Che 
ficcome  gli  nodi  i Corpi  dopo  l’ultima  RelTurezione  fi  renderan- 
no da  Dio  fpirituali,  cioè  colle  doti  degli  Spiriti;  così  dobbiamo  cre- 
dere , cheCrifto  in  talmodofiritruovinelSamiflimoSaciamen- 
to:  E che  il  medefimo  Crifto,  ficcome  con  una  bontà,  ed  affetto 
fpeziale  fi  è fatto  Uomo  per  falvarci , così  à proporzione  , fà  in  que- 
llo divin Sacramento,  quali  unaeftenfione  della ftefsa  fua  Incar- 
nazione; communicandpfi  realmente  colla  fua  propria  foftanza 
• fotto  le  Spezie  del  Pane,  à quelli  che  lo  ricevano  Sacramentato, 
n«l  modo  che  la  Divinità  fua  già  fi  unì  alla  Umanità  , benché 
con  una  maniera  divcrfa.; 
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FAVOLO  HI.  PONTEFICE  CCXXI. 

L'Anno  1534. 

P^R^GR^FO  ccxxi 

IL  Cardinal  Aleflàndro  Far  nefi  Romano  ci  elevò  al  Triregni 
col  nome  di  Pavoloterzo  . e per  efler  Uomo  dotatodigran 
perfpicacia  nello  ftudio  , e di  fomma  fperienza  nel  governo , fi  fè 
lcoraere  tutto  profittevole  per  laChiefa  di  Dio  . Ajutò  Carlo  V. 
alla  Imprefa  di  Tunefi , lo  pacificò  col  Rè  di  Francia  Francesco  , 
accrebbe  il  Campidoglio  di  Privilegi  , Inftitul  il  Tribunale  del 
Sant’Uffizio  confermò  gli  Chierici  della  Compagnia  di  Gesù  ; ed 
oflervando  laneceflità,  che  aveva  laChiefa  di  Riforma,  elCri- 
ftianefmo  di  riftabilimentocontro  le  perfide  Erefie  della  Germa- 
nia , e della  Inghilterra } convocò  il  Decimonono  Concilio  Gene- 
rale l’anno  *545-  all*  tredici  di  Decembre  in  Mantova  indi  in  Vicen- 
za. donde  pofeia  firidufle  in  Trento;  ed  èriufcitounaSollanza 
la  più  profittevole  di  tutti  gli  Concilj  pattati,  come  diremo.  In  tan- 
to il  Pontefice  Pavolo  ettendo  vittuto  nel  Pontificato  quindici  an- 
ni, e didotto  giorni  pafsò  dalla  forte  terrena  alla  cclelle  , come 
dobbiamo  fperare  : illuftrandofi  l’età  fua  dalle  Virtù  preclare  di 
Girolamo  Glorio  Portughefe  Vefcoro  di  Selva  , di  AloifioLipo- 
manoVefcovo  di  Vicenza  , di  Roberto  Senale  Vefcovo  Albrico- 
nefe  , di  Antonio  Guevara  Vefcovo  diMondovìFrancifcano,  di 
Francefco  della  Vittoria  Spagnuolo  Dominicano  , di  Francefco 
Vatablo  Parigino  , di  Alfonlo  da  Caftro  Minor  Oflervante  dot- 
tiflimolmpugnator  dell’Erefie  , Giovanni  Gagneo  Parigino  , e 
Giovanni  Candido  Legilta . 

Degl’  Inflittiti  Rcligiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Pavolo  Terzo . 

CLlll  j>  j v 1 s 1 0 m s. 

79.  Chierici  Regolari  dellaCompagnia  di  Gesù  da  Sant’ Ignave, 
to.  Monaci  Benedettini  di  Parigi  da  Ludovico  Dio  fio  . 

Si.  Frati  Ofpitalari  da  San  Giovanni  di  Dio. 


T A fomma  Providenza  di  Dio,  che  veglia  alla  diffefa  de  fuoi 
I-  i Fedeli , nei  tempi  angufeiofi  del  prelènte  Secolo  , in  cui 
fol  regnava  la  Malvagità , l'Infedeltà , e l’Erefia  , premunì  la  Che- 
la fua  con  foccorfi  si  validi , e forti  , che  ben  diede  à fcorge'e , 
di  qual  tempra  fu  l’affetto  luoverfo  la  Cattolica  ,e  Romana  Cre- 
denza . E tal  diffefa  fpczial mente  fi  fè  comparire  mediante  l’erre. 

z one 
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xiOQCdi  var  j Inflituti  Religiofi , gli  Figli  dei  quali  eflèndofi  confe- 
«rati  totalmente  à Dio , pur  anco  fi  arfaticorono  con  tutto  il  cuore 
nel  confettare  al  medefimo  Dio,  e Popoli»  e Regni;  sì  nazionali 
del noflro  Clima,  comeflranieri,  edignoti  fin  allo  fleflo  Mondo. 
La  prima  di  quelle  Religioni  fù  la  nobihflima  Compagnia  di  Gesù , 
il  di  cui  principio  fu  fomma  ifpirazione  di  Dio,  il  aii  progreflofù 
fommo  defio  delle  Virtù  Criftiane,  edilcuifine  fùun’intenfiifima 
brama  della  falute  propria,  e di  quella  del  Proflìmo.  Ilfatnofo, 
«d  cccelfo  Sant’Ignazio  di  Lojola , nobile  Spagnuolo  della  Canta* 
bria,  prima  rinomato  in  Guerra  per  le  varie  imprefe  condotte  for- 
tunatamente à fi  ne,  e pofeia  celebre  in  pace  per  la  rara  converfio- 
ne,  e pietà  verfo  il  Creator  delle  Anime,  fìi  il  Promotore  diquefla 
grand’opera,  e’1  Fondatore  di  quella  Tempre  lodabile  Religione  . 
Egli  liberato  dai  Principi  degli  Apolidi  di  una  grave  ferita  ricevuta 
nell’aflcdiodi  Pampelona , fùdoppoi  liberato  dagli  affetti  del  Mon- 
doin Santa  Maria  di  Monferrato  gran  Santuario  dei  Benedittini. 
Ivi  ricevè  tutto  lo  fpirito,  edapprele  da  Dio  le  migliori  cognizioni 
«Iella  celelle  Patria  ; onde  poi  ne  lafciò  à fuoi  figli  per  tellamento 
quella  grand’Opera  del  Cielo , che  fi  legge  nei  luoi  Efércizj  Spiritua- 
li. VifitòGerofolima , e n’ebbe  varie  Vifioni  divine  ; fcorfela  Spa- 
gna, ene  riportò  molte  perfecuzioni;  fi  trasferì  in  Francia,  e ne 
acquiflòlevirtùfcientifiche;  all’ultimo  venne  in  Italia,  evi  fondò 
PInllituto  della  fua  florida  Compagnia , à cui  dall’ineffabile  patro- 
cinio di  Gesù  diede  nome  di  Chierici  Regolari  Gefuiti.  Il  moto, 
l’anima,  eia  vita  di  tutte  le  operazioni  fue  fù  la  maggior  gloria  di 
Dio;  onde  tutte  lecofe  della  Terra  gli  fembravano  viR»  perche  ri- 
mirava folo  il  Cielo;  le  flefTe  confolazioni  fpirituali  fi  ricevevano 
da  lui  con  fomma  umiltà  di  cuore,  perche  defiderava  la  fola  fodif- 
fazione  del  Signore;  edera  così  infervorato  nel  zelo  delle  Ànime, 
che  febben  tallora  avelie  preveduta  vana  la  fua  fatica;  non  per  que- 
llo fi  fiancava  di  adoperarla  tutta  per  acquiflo , ancor  di  una  fol’  A ni- 
ma . Con  tai  fondamenti  egli  principiò  la  fua  Religione , in  cui  ogni 
paroladeldi  lui  Conftitutoglicoflò  molte  lacrime,  e molte  preghie- 
realCielo.  Ondelocompofetuttoàtìnedi  recare  una  fomma  lode 
à Dio , ed  un  fommo  profitto  alle  Anime . Perciò  venne  à decretar 
nella  fua  Regola,  che  gli  fuoi  Religiofi  follerò  aflòluti  dal  Coro, 
e da  altre  Funzioni  Ecclefiafliche;  eche  il  loro  Superiore  fipigliaflè 
à carico  di  provedergli  in  tuttoquello , che  gli  facefle  duopo , accioc- 
checon  Io  Audio  del  le  Meditazioni,  coll’dercizio  delle  Milfioni,e 
dei  Sacramenti , con  iflruire  gli  Popoli  alla  vera  firada  della  perfe- 
zione , e con  am  maeflrare  laGioventù  egualmente  nelle  Arti  feien- 
tifichc,  e nelle  morali,  s’impegnaflero  con  tutta  la  libertà  di  Spiri- 
to alTunico  miniftero  di  falvarle  Anime . Cosigli  fece  Cooperatori 
di  Dio  nell’opera  più  eminente,  edeccelfa,  ch’è  il  ridurre  le  Genti 
alla  Fede;  nel  tempo  che  il  Demonio  faceva  alto  colle  fue  perfide 
Milizie  per  involategli  Popoli  interi  alla  medefima  fede.  Nè  fièrr- 
fovanoilfuofanto defio,  poiché  l’Italia,  la  Francia,  la  Spagna, 
la  Germania,  l’Afia,  la  Mofcovia,  la  Perfia,  l’Africa  , l’Etio- 
pia, l’India,  l’America,  il  Meffico,  il  Perù,  ed  il  Giappone  ri- 
conofconoògli principi,  ògli  progreflS,  ò la  perfezione  del  vero 

vivere 
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vivere  Criffianodalla  Compagnia  di  Gesù.  Quindiè,  che  gli  Ere- 
tici mirando  fi  da  vicino  una  Schiera  di  tanti , e sì  fàpicuti  A v verfa- 
rj,  checolia  vera  arma  della  Fede  gli  fnerva,  gii  vince,  egli  abbat- 
te, non  fanno  nudrire  contro  diedi  altro,  che  (degno,  rabbia,  9 
veleno  : fludiando  il  modo  di  opporgli  lenza  fondamento  , ò avidi- 
tà di  dominio , ò oggetto  d’incerefle  terreno  , ò compiacenza  di 
affetto,  per  mirargli  così  vagamente  raccolti,  e riveriti  da  tutti. 
Quando  in  vero  ogni  loro  brama,  ò fine,  ò compiacimento  folo  fi 
prende  in  generale  dall’unico  zelo  di  operare  à gloria  di  Dio;  non 
rilevando  punto  contro  di  loro,  òla  caduta  incauta  diqualcunodi 
effi  ,ò  la  pura  maledicenza  di  chi  non  hi  lingua,  che  per  maledire. 

A quefto  gloriofo  Inflittilo  fece  Ecco  nella  Francia  la  nuova  Rif- 
formadei  Monaci  Benedettini,  la  Regola  dei  quali  per  non  efler 
maiabbaflanza  lodata.  Tempre  più  hà  recato  nuovo  impulfo  di  lo- 
di colle  varie,  e replicate  rinovazioni  dei  Tuoi  Religiofi  Alunni. 
Onde  al  prefcnte  tempo  fi  vidde  in  Parigi  il  nobile  Ludovico  Biofio, 
che  facendo  àgara  coi  primi  Monaci  dell’Egitto  riformò  il  Mona- 
chifmo  di  San  Benedetto  con  un  modo  efemplariffimo  di  aullerità , 
ed  oflérvanza. 

In  terzo  luogo  fi  vidde  il  VenerabileSan  Giovanni  di  Dio,  che 
tutto  infervorato  nell’amordi  Dio,  e del  Profilino  fino  dalla  'ua 
prima  giovinezza  s’impiegava  tutto  in  limofine,  in  foccorrer Po- 
veri, ed  in  fervire  Infermi;  con  i quali  principiintrodufle  nella 
Chiefa  la  Religione  dei  Frati  Ojpitalari  entro  la  Diocefi  Eborenfe 
del  Regno  di  Granata;  nel  profefiare  il  quale InflirutosUpplicano- 
gli  Tuoi  Rcligiofiad  unaefacta , ed  amorevole  fervitù  verfo  gli  Po- 
veri infermi. 

GIULIO  III.  PONTEFICE  CCXXIL 
L'Anno  1550. 

? ^ fi  H,  «f  J»  0 CCXXIL 

IL  Cardinal  Giovan  Maria  del  Monte  Aretino  fu  efaltato al 
Trono  Pontificio  nella  prefente  vacanza , come  il  più  fervoro- 
fo  nel  zelo  della  Rifforma,  e’1  più  provido  nelle  conclufioni  di 
buongoverno.  Egli  s’impofe  nomeGiulio Terzo,  ed  applicatoli 
aH’Apoftolicominiflero  procurò  con  ogni  ardore  il  proleguimento 
delGoncilioTrcntino;  concefle il  Pallioal  Patriarca  degli  Afiirj, 

{[delle  Regioni  del  fiume  Eufrate,  che  fi  chiamava  Simone  Sulaf. 
o / ricevè  gli  di  lui  Sudditi  alla  ubbidienza  del  Cattolichifmo  ; avva- 
lorò le  Miflìoni dell’India  , già  intraprefecon zelo  inenarrabile  dal 
grande  A portolo  San  Francefco  SavcrioPrimogenito  del  Patriarca 
deiGduitiSant’Ignazio  > e procurò  che  il  Cardinal  Regmaldo  Po- 
lo ripohefie  il  Cattolichifmo  in  Inghilterra.  Dopo  quelle  belle 
opere  mori  ri  prefente  Pontefice  lafciando  fama  del  fuo  buon  go- 
verno, dopo  cinque  anni,  e qitaramafette  giorni.  Mentre  fidceo* 
ravano  nella  Chieta  Ambrogio  Carcerino  Dominicano  Vefrovo  di 

Siena, 
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Siena,  ed  Antagonìfta  di  Lutero;  il  preacennato  SanFranccfco 
Saverio,  FrancefcoTitelmanoFrancefcano  di  Fiandra,  Alcamo 
Martinengo  Canonico  Regolare  di  Brefcia,  Giovanni  Funciodi 
Norimberga,  Adamo Sasbout Francifcano  Lovanicfc  » e Giovati» 

ni  Elie  Ilio  pur  Lovaniefe.  . * 

•*  . 1 

Dccimonono  Concilio  Generale  Tridentino  Contro 
gli  Protcftanti , c per  la  Riflforma  degli 
Ecclefiaftici  . 

dir.  divisione.  :<r! 

» r 

E Lia  è permittione  di  Dio , che  la  Chiefa  fua  non  fi  auanzi  nella 
perfettione , fé  non  per  gli  gradini  di  furiofi  contratti,  e dibat- 
timenti.  Le  Pcrlecuziont  degl’idolatri  la  fecero  divenir  robutta  v +j 

nel  mantenimento  della  Fede  ; Le  Contradit ioni  degli  Ariani  ,dei  - < 

Nefloriam,  degli  Eucichiani,  edegl’lconoclafli  la  refero  più  eleuata  ' 

nella  contemplazione  dei  divini  Millcrij;  Le  falfe  opinioni  degli 
Origcmfti,  dei  Pelagiani , edeiGrecilaconftituirono  induftriofa 
nell’arte  di  faper  vincere  gli  Nemici  fpirituali;  e Le  nuove  Erefie 
dei  Luterani , e dei  Calvinifti  la  conttituirono  sì  ben  cfcmplare 
nellariforma  dei  collumi , che  oggi  mai-dia  nonsà , chcdefiderarfi,  g . . 
per  comparire  à rutto  il  Mondo,  » Splendente  come  la  Luna, /celta  come  4 
il  Sole  , e terribile  come  un  ben  ordinato  Ef eretto  di  Milizie . Di  è moto  à 
quella  mirabile  rinovazione  di  collumi  il  non  mai  abbaftìanza  loda, 
co  Concilio  di  Trento,  mediante  un’accurata  Reprovazionedi  tut- 
te l’Erefie,  una  fludiofa  Risoluzione  circa  tutti  gli  Dogmi  della 
Fede,  ed  un  faggio  Rifarcimento  à tutte  le  debolezze,  chepote- 
vanfi  recare  allo  Spirito  da  una  men  retta  regola  di  vi  vere  del  Catto- 
lichifmo.  Quello  gran  Concilio  fu  un  mifteriofocompendiodi  tut- 
ti gli ConciljGenerali,  ed  Ecumenici,  che  per  l’addietro  fi  cén- 
vocoronoà favor  della  vera  Fede,  edei  cottami  più  fanti:  Tutti-, 
gli  obblighi , che  hà  il  Crittianefimo  verfo  le  pallate  piti  ettehziali’ 
conllituzioni,  fi  deggiono  epilogare  in  quello  folo,  perch’egli- fo- • 
lo  ce  ne  reca  in  compendio  la  migliore  lor  foflanza,  e’1  più  ndolle 
fuoconllituto;  con  facilità  affai  più  confiderabile,  di  quella  fi  po- 
tette fumminillrarci  da  tutte  lealcre  Regole , Canoni,  e Decreti, 
sì  Pontifici , come  Conciliari . 

Trento  Città  nobiltttìma  fituata  nei  confini  dell’Italia,  e dplla 
Germania  fulla Iponda  del  fiume  Adige  fi  dellinò  per  Sede  di  que- 
llo Sacrosanto  Congretto;  la  cui  durata  principiò  dall’anno  iS4f* 
e fi  compì  l’anno  i5^J.  Pavolo  Terzo,  che  intimò  la  fua  convoca- 
zione, Giulio  Terzone  calore  al  profeguimento,  Marcello  Se- 
condo, cPavoloquartp  procurarono  ilcompimento,  cPioQuar- 
to  n’ebbe  la  forte  di  vederlo  terminato  à maggior  gloria  della  Fede 
Cattolica.  Gli  Padri  congregati  in  etto  furono  Dodici  Cardinali , 
tir  Pat'iar.hi,  venticinque  Arcivelcovi,  centofcflantotto  Vefco- 
v*,  ecinquantaquattro  Teologi  di  varie  Religioni.  Trà  gli  Prelati 
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più  zelanti,  che  in  eflo  facenero  maggior  premura  per  la  rifforma 
degli  Ecclefiaftici , e pe’l  mantenimento  della  Cattolica  Fede  fi  leg- 
gono gli  prefenti:  Il  Cardinal  San  Carlo  Borromeo,  il  Cardinal 
Keginaldo  Polo,  il  Cardinal  Giovanni  Moronc,  il  Cardinal  di 
Lorena,  il  Cardinal  Stanislao  Olio  Polacco,  il  Cardinal  Girolamo 
Scripandi  Agoftiniano,  il  Cardinal  Carlo  Caraffa,  il  Cardinal  Mar- 
co Sitico  Altemps,  il  Cardinal  Ludovico  Simonetta,  il  Cardinal 
Ercole  Gonzaga , il  Patriarca  Elio  di  Corta n t inopoli , il  Patriarca 
Giovanni  Trevifani di  Venezia,  Eufebio  Bellai  Àrcivefcovo di  Pa- 
rigi, Muzio  Calini  Arcivefcovo  di  Zara  , Marc*Antonio  Colonna 
Àrcivefcovo  di  Taranto,  Antonio  Muglizio  Arcivefcovo  di  Praga, 
Pietro  Guerriero  Arcivefcovo  di  Granata  , Andrea  Cauco  Arci- 
vefcovo di  Corfù , Giovan  Michela  Saraceni  Arcivefcovo  di  Mate- 
ra,  Pier  Antonio  Capovano  Arcivefcovo  di  Otranto,  Antonio 
Cocco  ArcivefcovodiPatraflò,  Sebaftiano  Pighini  Arcivefcovo  di 
Manfredonia,  Andrea  Comari  Arcivefcovo  di  Spalatro,  Sebaftia- 
no Vanzi  Vefcovo  di  Orvieto , e dottiffimo  Concittadino  dell’Au- 
tor  di  queft’Opera,  Elifeo  Todini  Vefcovo  di  Sora.  Alertandro 
Piccolomini  Vefcovo  di  Pienza,  TomafoCafellio  Vefcovo  di  Ber- 
tinoro,  Marco  Viguerio  Vefcovo  di  Sinigaglia , Baccio  Martelli 
Vefcovo  di  Sartori,  Coriolano  Martirano  vefcovo  di  San  Marco, 
Girolamo  Ragazzoni  Vefcovo  di  Nazianzo,  N.  Zambeccarì  Vefco. 
vo  di  Sulmona,  Francefco  Ricardotto  Vefcovo  di  Ararte,  Giorgio 
Comari  Vefcovo  di  Trevigi,  Pavolo  Giovio  Vefcovo  di  Nocera, 
Carlo  Graffi  Vefcovo  di  Montefiafcone , Alertandro  Sforza  Vefco- 
vodi  Parma,  Sebaftiano  Gualtieri  Vefcovo  di  Viterbo,  Marc’ An- 
tonio Bobba  Vefcovo  di  Agofta,  Francefco  Beicari  Vefcovo  di 
Metz,  Girolamo  Dandini  Vefcovo  d’Imola,  Carlo  VifcontiVe- 
fcovodi  Ventimiglia,  Giacomo  Maria  Sala  Vefcovo  di  Viviera, 
Giovanili  Colofvar  Vefcovo  di  Tinnia,  Giorgio  Drafcovizio  Ve- 
scovo di  Cinquechiefe ; Cornelio  Muofo  Vefcovo  diBitonte,  Ni- 
colò Maria  Caraccioli  Vefcovo  di  Cajeta , Francefco  ManriqueVe- 
fcovo  di  Orefe , Giovan  Battifta  Campeggi  Vefcovo  di  Majorica, 
Giovanni  Emiliani  Vefcovo  di  Tuj,  Luigi  Lipomano  Vefcovo  di 
Verona , Tomafo Stella  Vefcovo  di  Salpi , Giovanni  Fonfeca  Ve- 
fcovo li  Cartel  à mare,  e Giovan  Battifta  Cartelli  zelantiffimo  Ve- 
fcovotdi  Arimino  Patria  dell’Autore.  L’accurata difciplina  del  miai 
Prelato,  unita  alla  inftancabile  afliftenza  del  gran  Cardinale  San 
Carlo  Borromeo,  hà  refo  il  Clero,  eDiocefi  Ariminefe  sì  ben  re- 
golata nell’offervanzaefemplare  dei  Sacri  Canoni,  e nell’cfat  ta  ap- 
plicazione delle  fcienze  più  neceflarie  pe’l  vero  Ecclefiaftico,  che  fi- 
no al  prefente  tempo  mantiene  il  vanrodieflèr  fcorta  di  difciplina 
aùLucghiancorftranieri.  E ne  fanno  fede  la  Chiefa  fua  Cattedra- 
le uffìziata  con  tutte  le  regole  dei  più  rigorofi  ceiemoniali,  e’I  fuo 
Seminario  già  decorato  di  fantirtìme  coftituzioni  dal  prefato  San 
Carlo  Borromeo,  e teftè  ancor  mantenuto  con  ogni  più  ftretta 
•ftervanza  di  portamento  , di  ftudio  , e di  perfezione  clericale: 
avendone  veduto  il  Secolo  noftro  rrà  molti  fuoi  degni  Alunni 
due  che  fono  flati  di  gloria  à tutta  la  Chiefa  univcrfale  , cioè 
il  Cardinal  Enrico  Noris  Agofliniano  , el  Cardinal  Michel’An- 

giolo 
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iolo  Sorti  j che  regolorono  la  Tua  prima  Giovinezza  enrroque- 
fto  Collegio . 

Il  noftro  Concilio  di  Trento  poi  fi  divife  in  venticinque  Set 
fioni  , nelle  quali  à vicenda  fi  fecero  dei  Capitoli  di  Fede  Cat- 
tolica % c dei  Capitoli  di  Rifiorirla  Ecdefiallica  . Cioè 

Seflione  Prima. 

• Che  foffe  ne  cefi  aria  la  Ce  uvee  azione  del  Conciti « generale  per  incre- 
mento ed  efaltaztone  della  Fede  , e Religione  Cndiana , per  tfiirpare  l’R- 
refit  , per  pacificar  gli  Principi  Cattolici  , per  riformare  il  Clero , e per 
deprimere  gli  Hemiet  del  Home  C rifilano, 

Seflione  Seconda. 

Che  nella  celebrazione  di  tal  Concilio  fi  dovtffc  aver  riftefa  alla  con- 
veniente forma  di  vivere  Eccleftafiico  , e fi  prega/ se  Iddio  per  riceverne 
gli  lumi  necefsarj  à tal  funzione. 

»'  Seflione  Terza. 

Che  fi  dovtff e proftfsare  il  Simbolo  della  Fede CofiantinopoJitana  , con- 
forme fù  pubblicato  ne!  Concilio F trentino. 

Seflione  Qyarta. 

Che  fi  dovefsero  ricevere  gli  Libri  Canonici  della  Bibia  Sacra , nel  modo 
rifsoluto  al  Canone  47.  del  terzo  Concilia  Cartagine fe. 

Seflione  Quinta. 

• Cbe  fi  dovtfse  credere  , aver  fidano  trafgredìto  il  divin  precetto  , e 
per  tal  caufaefsere  ineorfo  nell'ira  divina  , con  perdere  à fe  , ed  àfuoi 
Difendenti  la  Santità  , e giufiiz'ta  originale:  il  qual  peccato  non  fi  toglie 
con  altro  rimedio  , cbe  colli  meriti  di  Cr  fio  , mediante  il  Sacramento 
del  Bnttefimo  , cbe  devtfi  dare  à tatti , ancorché  Figli  dei  mede/imi  Cri- 
fiiani , per  rimettergli  ingrazia  . E qui  fio  Batte  fimo  toglie  nei  Battezzi- 
ti tutta  la  vera  , e propria  ragione  di  peccato  , bencbt  in  cffi  rimanga  il 
fomite  della  concupifcenza , acciocbe  abbiano  eccafime  di  acqufiarfi  mef 
rito  col  combattere  . Dichiarando fi  , cbe  ut!  Decreto  del  "Peccato  ori- 
ginale non  fi  comprende  l’Immacolata  forgine  Mari » Madre  di  Dio . 

Capo  I.  di  Riforma  : Cbe  nelle  Cbitft  Cattedrali  fimantengbt  un  Teo- 
logo à fpiegare  la  Sacra  Scrittura  , ò almeno  un  Maeftro  di  Lingua 
Latina  per  gli  poveri  Chierici  3 il  che  f intenda  ancor  nei  Monajhrj  dei 
Bagolari . W 

Capo  1.  Che  nelle  Parrocchie  fi  predichi  la  parola  di  Dioper  ogni  Do- 
menica , e Solennità  ; con  riguardo  peri  , c begli  Regolari  non  predichi - 
no  fcnzjt  licemfl  dtll'Ordinorìo  . 


Tcm.ll.  Par  MI.  Ceco  Seflio- 

Digitized  by  Google 


■j66  Dtfcendenif  Spirituale  di  Criftoy 
ScCGonc  Seda . 

Che  fi  dovtffe  credere  % ejferfi  perduta  dagli  'Domìni  P innocenza  nella 
Prevaricazione  di  aitiamo  , ernie  nafier  ognuno  Figliuolo  del  ira  , mi  in 
modo  peri  t che  non  refi  a in  noi  eftinto  il  Libero  arbitrio  , benché  fia  attenua- 
te . Ter  loebe  venne  in  Terra  il  Figlio  di  Dioà  far  fi  'Domo  t e morir  m Croce 
per  redimere  tutti  gli  'Domini  t che  fi  rigenereranno  nel  Rattefime  t mediana 
te  il  qual  Sacramento  fi  di  lui  defiderio  fi acquifta  la  Giuftific  aliene  ; fW  un 
trasferir  lycDomo  dallo  flato  di  Figlio  di  Adonto  à quello  di  Figlio  adotti u 
ve  di  Dio  . El  principio  di  tale  Giuftificazjone  negli  adulti , febben  fi  rice- 
ve dalla  gra-rja  preveniente  , cioì  dalia  chiamata  di  Dio  ferma  verun  loro 
merito  , pure  gliobliga  à dijporfi  per  acquifiar/a  > e fare  in  modo  , cb'  ec- 
citati dalla  ftc fia  grafia , concepì  fiato  la  Fede  , principiano  à ) limar  per 
vere  le  {Rivelazioni  ; e promejfe  divine , e fi  convertine  al  Signore. 

old*  una  tal  Difpofhjone  fiegue  la  Giufiificazfone  , cb'è  un  rimettere  le 
colpe  ■ , un  Jàntificare  , ed  un  rinovar  PTJomo  interiore  pe’l  volontario  ri- 
cevimento della  Grazia  ; equefio  vien  fatto  da  Dio  per  mera  fua  compia, 
cenila  finza  verun  noftro  merito . Laonde  PTJomo  deve  aver  piena  fidu- 
cia y che  in  tal  modo  gli  fiano  fiati  rimeffi  gli  peccati  , e mediante  poi  P 
ojfervama  dei  Comandamenti  eli  fi  aumenta  la  medefima  Giufiific azione  : 
Donde  fi  deduce  , che  un  Giufiificato  non  ì fciolto  dalP  cb/igo  di  adempi- 
re tot  Comandamenti  , gli  quali  ficcome  fono  neeeffarj  à tutti  per  la  fa- 
llite y così  fono  ancor  facili  , e pojfibih  ad'  ognuno  per  adempirfi  colPaju- 
to  di  Dio  . Tacila  qual  congiuntura  niffuno  deve  prtfumerc  di  efftre  cer- 
to della  propria  falvexta  , ò pure  di  aver  ricevuto  il  dono  della  Petfe- 
veranza  , febben  tutti  dobbiamo  aver  falda  fpeme  nel  divino  ajuto. 

Per  riparazione  poi  dei  Caduti  in  colpa  dopo  aver  ricevuto  ilBattefi- 
mo  fi  è infìituito  da  Crifto  il  Sacramento  della  Penitenza  , che  contie- 
ne la  Detefiazione  dei  Peccati  , fi  attuai  Contrizione  y ò pentimento • di 
tjfi  , la  Covfejfione  dei  medefimi  almeno  in  voto  y.  P ^Soluzione  Sacer- 
dotale y e là  Satisfattone  per  mezzo  dei  digiuni  , ò limofine  s S orazioni  t 
ò altre  opere  pie  ; quali  fonò  frutti  degni  di  Penitenza  , Ove  devefiojfer. 
vare  y che  per  perdere  la  Grazia  non  filo  i fuffi dente  il  Peccato  d' Infedel- 
tà y mà  ancor  quatfifìa  altro  Peccato  mortale  ; benché  in  e fio  non  fi  perda 
. la  Fede  : per  rimedio  dei  quali  Peccati  fu  infili  aito  il  Sacramento fudetto  del- 
• r.  onr.r.n.  UPenitenza  . a Onde  ognuno  deve  abbondare  in  tutte  le  opere  buone  , eolia 
i iCor.f.  certa  fiducia  che  le  fatiche  noftre  non  fi  getteranno  in  vano  ; b poiché  chi 
opererà  lene  fina  a!P  ultimo  termine  di  Tua  vita  riceverà  P eterna  Gloria  > 
c Rom.  6-  c rendendo  fi  in  tal  tempo  da  Dio  à oiafi  bedano  la  propria  lode  y conforme 

averà  meritato. 

Capo  i.  2.  e J-  di  Riforma.  Che  gli  Prelati  affimi  dalla  propria  Cbiefn 
elrre  fàMtfi  y e gli  Beneficati  inferbri  fimilmeute  j che  non  rifiedono  ni 
propri^fìenefizio  finta  la  dovuta  licenza  dell'Ordinario  fiano  caftigati  . E 4 
occortndo  kgithna  offenda  di  un  Parroco , fupphfia  in  fia  ven  l'Economo  . 

Capo  4»  c J.  Che  gli  Vefiovi  perfino  correggere  gii  delitti  dei  Regolari  com- 
mejfi  fuori  deiCbioflri:  e pojfino  vìfitare  , e punire  quaififia  Capitob  , Col- 
legio y ò ‘Dniverfìtà  benché  privileggiata  ; mà  fi afieogbkno  dalPefircitar  gli 
Pontificali  in  Dioctfi  aliena. 


i 


Scffio- 
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Sezione  Settima. 

Che  gli  Sacramenti  della  Cbiefa  fono  folo  fette  infintiti  daCrifo , diffe- 
tenti  dagli  Sacramenti  della  Legge  vecchia  3 diflinti  tra  loro  per  diverfità 
di  effetti  , necejfarj  alla  Salute  eterna  3 e defittati  non  fole  per  mutrie 
la  fede  , mà  anco  per  conferir  quella  grazia  , che  lignificavo  : Se  pu~. 
re  il  Sufcipiente  non  vi  pone  oftacolo  di  peccato  , ò <r  infedeltà  . E tra 
quefii  Sacramenti  vi  ì il  Batte  fimo  3 la  Crtfima  3 e P Ordine  , che  im- 
primono nell * minimo  il  Carattere  indelebile  , per  il  quale  è vietato  il 
rinovargli . Il  Minìfiro  poi  di  tutti  quefii  Sacramenti  non  può  ejfero  ogni 
*Uomo  , mi  quel  folo  cip  è de  fi  nato  dalla  Chitfa  3.  thè  abbia,  intenzione 
di  far  almeno  3 quel  che  fà  la  medefima  Cbiefa  3 e che  ojfervi  le  parti 
efenziali  in  tal  Minifiero  : dovtndofi  credere  , che  tai  Minitlri  f ebbene fia- 
no  in  peccato  mortale  3 pure  hanno  autorità  di  perfezionar  tai  Sacramen- 
ti 3 < che  le  Ceremotne  adoperate  in  tjfi  non  fi  debbano  di/pregiare  perfu- 
perfiue  , t vane . fi 

Che  il  Sacramento  del  Battefimo  fio  differente  dal  Battefimo  di  Giovarmi 
Battifta  3 che  P-4cqua  vera  3 e naturale  fi  di  ntctffità  pe *1  dotto  Sacra* 
mento  , thè  nella  Cbiefa  Romana  Madre  di  tutte  le  Ckitfe  vi  fia  la  retta 
Dottrina  di  tal  Sacramento  , cb’ejfo  fi  conferire  validamente  ancor  dagli 
Eretici , purché  intendano  di  faro  3 quel  che  fa  la  Cbiefa  . E quefio  Bat- 
tefimo è nccejfario  onninamente  per  la  falute  3 ricevendoli  per  mezzo  fua  la 
Grazia  3 che  fi  può  perdere  coi  peccati  3 e colla  trafgrefiìono  della  Legge 
di  Crifio  3 alla  offervanzfl  della  quale  viene  afi retto  ogni  Battezzato  . Sic- 
come anco  tal  Battefimo  non  c’impedifce  il  far  dopo  dei  Voti  di  maggior  per- 
fezione , ni  fi  può  reiterare  - e conferito  agl’infanti  gli  fi  divenir  veriCru 
diani  3 ed  Eredi  del  'Parodilo . 

Che  il  Sacramento  della  Crefima  non  fia  una  vtiofa  Cerimonia  3 mi 
vero  Sacramento  3 d 'roerfo  dal  Cattecbifmo  della  Fede  3 folito  di  tfporfi  ai 
Principianti  del  Crifiianefimo  3 el  fuo  Minìfiro  proprio  è il  fola  Ve . 
feovo. 

Capo  X.  a 3.  4 e 5-  di  Riforma  . Che  alle  Cattedrali  non  fi  aferì- 
vejfero  per  Benefiziati  3 ò Canonici  gli  Spur j 3 Immaturi  di  età  3 ò fcofttu 
mati  , od’ignoranti  ; nè  quefii  tali  potè  fero  tener  per  Commenda  piùC  bif- 
fe Cattedrali  : Come  anco  gli  Benefizj  Curati  fi  diano  à perfine  atte  à rife- 
dere , e minifi  rar  gli  Sacramenti  da fe  me  defimi  3 e non  impegnati  dal  fervi- 
gio  di  altra  Cbiefa. 

Capo  7.  8.9.  io.  Che  le  'Unioni  perpetue  dei  Benefizj  fatte  da  qua. 
rant’  anni  addietro  fiano  e faminate  , fe  fono  ragionevoli  : Cbe  gli  Benefi. 
Zj  Curati  uniti  à Cattedrali  , ò Monafierj , ò Luoghi  pij  fiano  prevedu- 
to dagli  Ordinar j dei  propri  Vtcarj  idonei  : Che  tutte  le  Cbiefe  fiano  fog- 
gette  alla  Vifita  dei  Vcfcovi  : Cbe  quefii  Ve feovi  debbano  confecrarfi  infer- 
mine di  fei  Mefi  dopo  la  loro  promozione  : E cbe  nel  tempo  di  Sedia  va- 
cante il  Capitolo  non  pojfi  dare  le  Dimifforie  ai  Chierici  per  or  dinar  fi , prima 
cbe  non  fia  pajfato  un’anno. 

Capo  1 1.  12.  13. 14. 15.  Cbe  la  facoltà  dì  poterfi  ordinar  da  qualunque 
Ve  feovo  s’ in  tenda  folo  in  cafo  } cbe  il  proprio  Ve  feovo  fia  impedito-:  Che 
gli  prefentati  à qualche  Benefizio  non  fi  ammettino  fenza  la  previa  efame : 
Cbe  nelle  caufe  civili  fi  officivi  laCoflituzione  del  Concilio  fionefe  ; E cbe 

Cccc  a il gì - 
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il  governo  degli  Spedali  fi  appartenni  al  Ve/covo  , conforme  ladifpofivo. 
uè  del  Concilio  Vietmefe  . • ' * 

Sedicine  Ottava. 

Che  fi  dove ffe  trasferire  il  Concilo  alla  Città  di  Bologna  3 fiatile  il  morbo 
f ontagiofo , che  regnava  inTrento . ' 

Sezione  Nona , Decima , Vndecima , fc  Duodecima . 

Che  fi  debba  prorogare  il  Concilio  , finche  cejfato  il  mal  c ontagiofo  fi 
po/fa  riaprirò  mila  Città  primiera  di  Trento. 

i " ■ ■ • * ■ 1 ■ ’ • • i 1 

‘ Seffione  Decimaterza . 

••  H t , , V ’ * ’ " ■ * * 

Che  nel  Sacramento  della  Eucar-iflia  vi  fi  ritraevi  la  vera  3 e fo- 
Banval  preferrtft  del  Corpo  di  Crifio  , non  repugnando  alla  Onnipoten- 
za futi  il  fiat  nello  fteffo  tèmpo  in  Cielo  alla  defira  del  Padre  per 
modo  naturale  , ed  afiieme  nell*  Oftia  per  modo  Sacramentale  . Cbf 
in  tal  modo  P aveva  inftituito  il  medcfimo  Salvadore  nelP  ultima  Ce - 
tta  , acciò  (erviffe  di  alimento  fpirituale  ai  fino)  Fedeli  , è di  /Imbo- 
lo di  unità  alla  fua  Cbieja  . Che  detto  Sacramento  è differente  dagli 
altri  nell * aver  la  virtà  di  fautificarc  ancor  prima  , che  P 'Uomo  lo 
ponga  in  ufo  ; onde  dopo  ejferfi  compite  le  parole  della  Confecrazione 
fubito  vi  fi  ritruova  interamente  il  Corpo  , Sangue , minima  , e Divi. 
i nìtà  del  Salvadore  fiotto  le  Spezie  Sacramentate  ; e benché  per  la  fon 
za  delle  Parole  il  Corpo  fia  fiotto  la  fpezio  del  "Pane  , ed  il  Sangue  foù 
to  quella  del  Vino  , pure  per  forza  naturale  di  quella  conne/fione  3 che 
refe  le  parti  di  Crtfto  immortali  , ed  infeparabili  dopo  la  fua  Reffure - 
j [ione  - fi  contiene  fiotto  ciafcbcduna  di  quelle  fpezjie  tutto  fondamente  il 
mede  fimo  Crifio. 

Che  per  opera  della  Confecrazione  fi  converte  tutta  la  fofianza  del  Va- 
ne , e del  Vino  in  quella  del  Corpo  , e Sangue  di  Crifio  , cbiamando- 
fi  dalla  Cbiefa  que/P  opera  una  vera  Tranfofianztazjone  \ onde  fi  deve 
venerare  in  tal  Sacramento  il  Salvador  noflro  con  culto  di  Latria , 
farne  grata  memoria  cgn*  anno  con  portarlo  in  Proceffione  , ferbarlo  nel 
Sacrario  con  ogni  forte  di  decenza  > portarlo  per  Viatico  ttgP  Infermi  t e 
preparar/!  à riceverlo  colla  dovuta  preparazione  y e mondezza  di  -Anima  ; 
Ove  convien  cjfervare  , che  quefio  divin  Sacramento  fi  può  ricevere  , ò 
corporalmente  come  fanno  gli  Peccatori  , ò fpiritualmente  come  fanno  le 
- Anime  divote  colP opera  della,  viva  Fede  , ò Sacramentalmente  come  fan. 
no  gli  Fedeli  nel  communicarfi  in  verità  colla  dovuta  preparazione  : e tal 
Sacramento  fi  deve  minorare  dai  foli  Sacerdoti . 

Capo  i.  2.  3.  e 4.  di  Ridorma  . Che  gli  Vefcovi  fi  riccordino  di 
e/fere  Pafiori , Padri  , e Fratelli  del  loro  Clero , onde  non  fi  trafportino 
ai  Cafligbi , fe  non  con  molta  neceffi tà  ; e forzati  ad  impugnare  la  sfer. 
Za  , filano  Jcmpre  uniti  alla  manfuetudine  . Tacile  Caufie  Criminali  poi 
ejfendovi  luogo  di  ragioni  alP  Appello  , quefio  fi  commetta  al  Metropoli - 
tano  j el  Giudice  delP -Appellazione  non  flatuifea  co  fa  veruna  fenrtfl  veder 
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gli  ~ftti  dell*  prima  ìftanza  ; e dovendo  il  Vefctmo  precedere  alla  Degra. 
dazione  dei  Chierici  colpevoli  s fojfa  egli  efeguirla  coll'intervento  di  Per .■ 
font  coftituite  in  dignità  Ecclejtaflica , 

..  Capo  J.  6.  7.  & 8.  Che  il  Vtfcovo  abbia  il  dirito  di  efamìnare  le 
ajfoluzioni  delle  pene  dei  fuoi  Chierici  impetrate  da  Roma  ; che  il  mede, 
fimo  non  pojjì  ejfere  citato  , fe  non  per  delitto  meritevole  di  depofizio. 
ne  : non  ammettendofi  contro  di  effo  gli  Teftimonj  3 che  abbiano  qualche 
taccia  ; e che  le  di  lui  accufe  fi  facciano  al  folo  Pontefice  , acuì  fiafpet . 
tu  il  giudicar  le. 

Seffione  Decimaquarta. 

i • # # I • , ; * 

Che  fi  dia  il  Sacramento  della  Penitenza  per  riparazione  dei  Caduti  dal. 
la  Giufiizia  Battefimale  : e queflo  Sacramento  fi  differente  dal  Batte  fi. 
tno  per  la  materia  , per  la  forma  , e pc*l  Minifiro  , che  in  ejfo  dev* 
ejfere  Giudice  ; come  anco  fono  difpari  gli  effetti  loro  , operando  il  Bat. 
tefimó  P intera  reminone  dei  peccati  3 la  quale  nella  penitenza  non  fi  rice. 
ve  fcnza  molte  lacrime  , e fatiche  # nominando fi  per  ciò  Battefimo  lobo - 
riofo  . 

Che  in  detto  Sacramento  le  Tarde  del  'Affohvone  fono  la  fua  forma , 
gli  vitti  del  Penitente  , cioè  la  Contrizione  , la  Confejjìone  , e la  So- 
dilazione  fono  la  fua  materia  t e la  cofa  fignificata  e la  Riconciliazione 
con  Dio. 

Che  la  Contrizione  è un  dolore  3 e detefi azione  del  peccato  commeffo  con 
propofito  di  non  più  peccare  ; e la  Contrizione  imperfetta  , over  vlt trizio, 
ne  t che  fi  defla  per  la  bruttezza  del  peccato  , e per  tema  delP  Inferno  è 
un  moto  fouranaturale  , che  fà  fi  rada  alla  Giufiizia , benché  non  vaglia  à 
giufiificarlo  fcnza  Patto  del  Sacramento. 

Che  tal  Sacramento  fi  debba  fare  colla  intera  confcjfione  di  tutti  gli 
Peccati  mortali  acciocché  il  Sacerdote  desinato  Giudice  di  quefio  Sacro 
Tribunale  pojfi  difcemere  la  caufa  , e la  reità  del  Penitente  , colPobligo  di 
una  fincera  Jecretezza  . Che  ogni  Fedele  fia  aftretto  ad  accollar/!  à tal  Sa. 
cr amento  almeno  una  volta  all'anno  nella  Quarefima  ; El  fuo  Minifiro  vali, 
damente  lo  efercita , benché  fia  in  peccato  mortale  , purché  intenda  di  fa. 
re  , quel  che  fi  la  Cbiefa . 

Che  trattando fi  digiudizio  , perche  la  Sentenza  non  fi  può  proferir  fopra 
di  altri , che  dei  proprj  Sudditi  , perlocbe  nifsun  Sacerdote  può  miniftrar 
tal  Sacramento  , fe  non  bàia  ordinaria  , ò pur  delegata  giurif dizione  %fuor. 
che  in  articolo  di  morte  : potendo  però  gli  yefcovi  riffervarfi alcuni  enfi per 
maggior  edificazione  dei  Popoli. 

Che  la  Sodisfazione  debba  avere  vita  condegna  proporzione  di  de - 
luti  commtfiì  , acciocché  rimeffa  la  colpa  vi  fia  il  contrapofto  della  Tena 
meritata  . 

Che  il  Sacramento  della  Eftrema  Unzione  fia  vero  Sacramento  , infittii, 
to  da  Crifio  3 ed  infinuato  dagh  vdpofioli  3 la  cui  materia  è POglìo  benedet- 
to dal  Vefcovo  , il  cui  effetto  ì Pallegerimento  fpirituale  delPlnfermo , ed  il 
Minifiro  è il  Sacerdote . 

Capo  i.  2.  3.  4 C 5-  di  Riforma  . Che  gli  Chierici  non  po/fino  cfftt 
ordinati  da  Vefcovi  di  altra  Diocefi  ; e gli  Vcfcovi  nel  correggere  gli  prò- 
prj  Chierici  procedino  ancor  contro  gli  Trivilegìati . 

Capo 
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Capo  <5.  Cbe  procurinogli  Vtjcovi  <f  intimare  ai  pròpri  Chierici  , e Be- 
nefiziati la  foga  delle  pompe  fecolarejcbe  , e l'ufo  delT Abito  grave  Ec- 
clefiaftico  . 

. Capo  7.  Che  un'Omicida  volontario  , benché  occulto  non  Jìa  capace  de- 
gli Ordini . 

Capo  8.  Che  non  fi  pofsa  procedere  contro  gli  Sudditi  di  altro  Pefcovo 
fona  fua  participaxione  . . 

Capo  9.  IO.  Il- 12. 13.  Che  gli  Benefici  di  unaDioctfi  non  fi  puffi  no  uni^ 
re  à quelli  di  un'altra  : il  che  fitfserva  ancor  nei  Benefijj  pnprj  di  una 
Heligione  : Che  non  fi  ammetta  veruno  alla  Vrofeffienc  fintja  l'obltgo  dt  flo- 
re nei  Cbioftri  : E che  il  luspadronato  di  un  Benefico  fi  fonda  coi  Beni  di 
quello , cbe  deve  aver  il  privilegio  di  tal  tfiomina-)  refi  andò  obligato  di 
prefentafe  il  nominato  davanti  al  proprio  Vtfcovo . 

Seffione  Deci  m aqui  nta . 

Che  fi  facci  la  Proroga  dtlConcilio  per  attender  la  Convtrfiont' degli  E- 
retiei. 

Seffione  Decimafefbr . 

Cbe  fi fof penda  II  Concilio  per  le  urgente  deiTadiri  , CdeìVefiovi. 

Seffione  Decimafertima. 

a 

Cbe  fi  debba  riaftumere  il  Concilio  col  priflino  fervore. 

Seflione  Decimaottava.  • » 1 

Che  per  mondare  il  buon  grano  itila  Cile  fa  dalla  perverfa  Z, ionia  deW 
irefit , fi  deputo  fiero  alcuni  Padri  alla  CenJ uro  dei  Libri  fofpeeti. 

Seffione  Decimanona,  eVigefima . 

t 

Cbe  fi  prorogafie  il  Concilio  per  vedere  , fi  pur  una  volta  fi  vele  fi  tra 
condurre  à convtrfione  gli  Trot elianti . 

Seffione  Vigefimaprima  - 

Cbe  non  fi  dovtfseto  aflringere  gli  Laici , e gii  Chierici  non  celebrami  di 
prendere l Eucariftia  fitto  l'una , e l'altra  fptiie  dtVant , e di  y*no) poi- 
ché fi  legge  aver  detto  Crifio  % a Chi  mangierà  di  quello  Pane»  vive- 
rà  inetemo,etal  Paneè  la  mia  Carnè  offerta  per  Calutedel  Mondo, 
dacché  fi  ricavo  nonefiere  preaja  l' obbligavate  di  afsume.ro  ambidue  le 
Spefie . Cbe  la  Cbiefa  abbia  la  podeftd  di  mutare  l' ammira  fi  razione  nei 
Sacramenti,  avendo  proprio  diritta  gli  Sacerdoti  di  e fiere  Mini  fin  di  Cri- 
fio,  e Dìfpen  fieri  deiMifieri  Divini  : della  qual'  autorità  valendo  fi  la  Cbiefa, 
ora  approva  la  Communion:  di  una  fila  Spezie  per  «tufi:  ragioni  , non  ofi  on- 
te la  contraria  cefi uman^a  della  primitiva  Cbiefa)  dichiarando , che  in  eia? 
fcbedtina  di  dette  fptiie  vi  firitruova  tutto  intero  il  Corpo  vivo  di  Crifio . 
E che  gli  Fanciulli  prima  dell'ufo  diragione  non  fiano  obbgati  à ricevere  ial 
Sacramento,  non  biafimando  però  l'ufo  contrario  degli  ar.tkbiTadri 

Capo 
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Capo  I.  C 1.  di  Riforma  . Che  gli  Vefcovi  non  conferifcano  gli  Ordi- 
ni con  veruna  macchia  di  Simonia  , concedendo  le  Dimifiorie  colla  fola  mer- 
cede dello  Scrittore  , cb’i  un  Giulio  ; nè  tampoco  inalbino  agli  Ordini  Sa- 
cri quel  Chierico  y cb’i  privo  di  Benefico  Ecclejiafiico  da  poterfi  mantenere ^ 
ò almeno  non  abbia  il  proprio  Patrimonio  y finche  acquifii  fimile  Bene, 
fivo . 

Capo  3.  Che  nelle  Cattedrali  v ò Collegiali  t dove  non  vi  fiano  difiri - 
buz/tmi  cotidiane  fi  efiragga  la  Terza  parte  dai  proventi  di  ogni  Benefi- 
ziato y qual  ferva  per  difiribuzione  da  darfi  à chi  ferve  ogni  giorno  la 
Cbicfa  . 

Capo  4.  5. 6 Che  le  Parrocchie  fe  fono  troppo  ampie  fi  dividano  in  due 
per  accrefcere  Operar}  nella  Vigna  di  Criflo  : Che  gli  Vefcovi  pofiino  farlo 
‘ Unioni  perpetue  di  più  Benefizi  per  codituirne  uno  poficnte  ad  alimenta, 
re  il  Parroco  : e fe  qutflo  non  e idoneo  per  tal  Benefizio  , gli  fi  dia  un 
Coadiutore  abile  , pajfando  ancor  al  cafiigo  della  privazione  del  Benefizio  9 
f e quel  tal  Parroco  fia  tneorrigibile  : 

Capo  7.  8. 9.  Che  le  Cbiefe  guafle  fi  rifarcifcano  y e le  rumate  fi  trasfe. 
ri  fiano  coi  loro  Titoli  > ed  obligli  i ad  altre  Cbiefe  coll* autorità  del  Ve f covo 
alia  cui  foggnjone  fiano  obligati  gli  Monafierj  % che  non  fiorifeono  nelPofier. 
vanzfl  regolare  ; e da  lui  dipenda  ? approvatone  delle  Indulgenze  > tnedian . 
te  ilconjiglio  di  due  del  Capitolo. 

ScflJone  Vigefimafcconda , 

Che  fi  debba  credere  , efferfi  perfezionato  , e confumato  da  Criflo  il  ve- 
ro Sacrifizio  mediante  la  fua  morte  , di  cui  furono  ombra  gli  antichi  Sacrifi- 
zi della  Legge  Mefitica  : che  lui  mcdcjimo  abbia  Inficiato  alla  fitta  Chic  fa  una 
immagine  vifibile  di  quel  Sanguìnofo  Sacrifizio  fatto  da  e fio  fulla  Croce  > 
e quefio  fia  il  divin  Sacrifizio  della  Me  fia  , gii  figurato  dagli  Sacrifizj  lega - 
li  : che  quella  Mefia  fia  Sacrifizio  propiziatorio  per  gli  Vivi  y e pergliMor. 
ti  y reiìdendofi  placato  il  Signore  per  la  di  lui  oblazione  ; chele  Mefie  celebra, 
te  per  onore  dei  Santi  T intendano  offerte  al  feto  Iddio  . Che  ft  dovtfie  con . 
tinuar  l’ufo  del  Canone  s le  mifiicbe  Benedizioni  t eCetcmonie  , gli  Lumi  , 
rinccnfo  y eleVefiiSacre  in  quefio  tremendo  Minifiero  , conforme  le  Tradi- 
zioni */ fpoftolicbe  . Che  non  fi  dovefiero  condannare  le  Mefie  private , alle 
quali  fi comrmmica  il  filo  Sacrificante  . Che  nel  Calice  fi  dovefie  mifebiar* 

P -dequa  eoi  Vino  per  memoria  del  Sangue  ufeito  ajjìeme  col P acqua  dal  Co- 
fiato  di  Criflo-.  E che  l’ufo  dicclrbrare  in  lingua  materna  fi  permette fie  fi- 
lo per  indulto  Pontificio. 

Che  procurafiero  gPiVefcovi  di  rimuovere  ogni  ombra  di  guadagno  tempo, 
tale  nella  celebrazione  di  quello  divin  Sacrifizio  , che  ad  efia  non  fi  am. 
mettefiero  gli  Sacerdoti  vagabondi  privi  di  propria  dimifioria  , ni  tampoco 
gli  Sacerdoti  pubblici  colpevoli . Che  non  fi  celebrafie  in  luoghi  non  dedica . 
ti  i Dio  y ni  colPaccompagnamcnto  di  Muficbe  profane  da  Scena  . Che  à 
tal  funzione  vi  fiafiero  gli  Laici  con  filenvo  , e modeftia  ; che  il  Sacerdote 
non  potè fit  preterire  le  Ore  , e fiiii  dettati  dalla  Cbiefa  ; e che  il  Popolo  do - 
ve  fio  afioUarta  almeno  ogni  Domenica  nella  fua  Parrocchia . 

Capo  i.e  2.  di  Riforma,  che  gli  Chierici  dovefiero  ofiervare  efatta - 
mente  Ponefià  dei  ccflumi , già  ordinata  dai  pafiat  i Conctlf;  ni  f afferò  mal, 
z iti  al  ftr-oigio  delle  Cbiefe  Cattedrali  , fe  non  fiano  dottati  di  buona  na - 

. ...  - fata 
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fetta  di  gravità  di  coturni  > di  età  matura  , e di  competente  fetenza. 

J Capo  3-  4-  Che  nelle  Cattedrali  fi  codituifca un  particolar  peculio  dadi, 
firibuirfi  cotidianamtnte  àcbi  frequenta  il  Coro  t privandone  gli  *Ajfenti  cel- 
le? untature  : ed  in  tai  luoghi  pure  non  abbiano  voce  in  Capitolo  quei  Cano- 
vici,  ebe  non  fono  co/lìtuìti  nell'Ordine  del  Suddiaconato  : aggiungendoli  , 
ebe  gliVefcovi  procurino  Pojfervanza  ditaiDecreti , sformando  gli  Prebenda- 
ti  adefercitare  gli  proprj'Ujfiy  da  fe  medefimi. 

Capo  5.  Cbe  le  Dtfpenfe  conceflc  fuori  della  Corte  Romana  fi  commetta* 
ai  Vefcovi  , acciocché  l’efiaminino  prima  di  efeguirle  . 

Capo 7-  8.9.  Cbe  non  fipojfino  commutare  le  ultime  volontà  fenza  nt- 
cefi aria  cagione  ; ed  occorrendo  apellarfi  in  quello  , ed  inaltriCafi  ai  Legati , 
ò Nunzi  Sipofl  olici  fi debba  o/fervare  il  Decreto  d’  Innocenzo  IP.  Cbe  gli  Ve- 
f covi  fiano  pronti  à far  eftguire  tutte  le  difpofivoni  fatte  dai  Defonti  per 
caufa  pia  ; perciò  vifitino  gli  Luoghi  pijì  egli  Miniftri  di  ejfi fiano  obligati 
à renderne  conto  ai  medefimi  Vefcovi .. 

* Capo  IO.  1 1.  Cbe  gli  Hotarj  Ecclefiaflici  , benebe  fiano  creati  tali  per  au- 
torità laitale  , frano  con  tutto  ciò  foggetti  A nuova  efame  : e cbe  gli  Occupa- 
mi di  Beni  di  Cbiefa  fiano  feveramente  caftigàti . 

Seflione  Vigefimaterza . 

Cbe  efyendo  congiunto  per  ordinazione  divina  il  Sacrifizio  al  Sacerdozio  \ 
in  cenfeguenza  il  Santo  s e vi fibite  Sacrifizio  dell’Eucarifiia  ricevuto  dalla  Cbie- 
fa per  inf  ittito  del  Signore  deve  avere  un  nuovo  , vifibile  >ed  eflemo  Sacer- 
dozio ; ordinato  da  Cnfio  colla  ptdeftà  diconfecrare , offerire , e minorare 
il  fuo  Sacramentato  Corpo  y c Sangue  ; e di  rimettere  , ò ritenere  gli  peccati 
dei  "Penitenti . 

Cbe  tal  Sacerdozio  per  ejfcrc  cofa  divina , ed  uno  dei  fette  S acr aménti , deve 
avere  per  fuo  decoro  dei  Minifiri  diverfijanto  cbe  gli  Tonfurati  per  li  gradi  doli 
Ofia riato  Lettorato , Eforcifiato,  ed  oicolitato  pervengano  agli  Ordini  Sacri, 
cbe  fono  il  Suddiaconato,  il  Diaconato , el  predetto  Sacerdozio  . E quefioSa. 
cr  amento  infonde  la  Grazia  imprime  il  Carattere  indelebile , ed  bà  per  Capi  del- 
la fua  Gerarchia  gliVefcovi  fucceduti  agli  -Apofl  oli  , cbe  hanno  fuperioran. 
Za  ai  Sacerdoti  inferiori  , e padella  di  conferir  la  Crefima  y ed  il  me defimo 
Ordine. 

, Cbe  detta  Gerarchia  Ecclefiaflica  fia  fiata  tnfiituita  nella  Cbiefa  Cattolica 
per  ordinazione  divinai  egli fuoi  Capi , ò fieno  "Prelati  ,d  P arrochì  debbano 
ojfervare  una  e fatta  refrdenzfl  nella  loro  Cbiefa  fattole  pene  confuetc  contro 
ibi  fi  trovajf e ajfente  pià  di  tre  mefi  dell’anno.  _ , • 

Capitoli  di  Riformata  numero  di  diciotto . C begli  V rfeovi  affanti  alia 
loro  Cattedrale  fi  dove/fero  ftr  confecrare  in  termine  di  tre  mefi , e debbano  da 
loro  medefimi  amminifi rare gli  Sacramenti , finivo  qualche  legitimo  impedimen- 
to . Cbe  laVrimaTonfura  nonfi  conferite  a agl’ignoranti  nel  Scrivere,  tttlleg- 
gere  , enei  mifteri  della  Fede , ò cbe  la  chiedono  per  fraude  di  falvar fi  dal 
Foro  Laicale  . Cbe  gli  Ordinandi  agli  Ordini  minori , e fiacri  fi  applichino  alk 
lettere , e fi  denunzjno  alPopolo  per  intendere , fe  fono  di  buoni  cofiumi  .Che 
gli  Chierici  minori  di  quatordici  anni  non  poifino  aver  Benefizio  Ecclefiafti- 
co , e gli  Chierici  Coniugati  non  godine  H Foro  ,fe  non  portano  l’Àbito  . e 
Ton fura  Clericale  . Che  gli  Ordinandi  debbano  efserc  efaminati  circa  la  dot- 
trina età  , e cofiumi  da  Per  fotte  dotte  avanti  il  proprio  Vefcovo,  colla  fola 
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faenza  del  quale  fi  poffino  ordinare  ; el  Vefcovo  proprio  t*  intenda  il  fok 
Dioc  e fan»  , fe  pure  qualcuno  non  fojfe  fiato  pe'l  termine  di  tre  anni  alfiere 
vig io  di  un  altro  Vefcovo  . Cbe  fio  proibito  à qualunque  Chierico  il  fer- 
virfi  delle  Dimifforie  di  un ' Ordinario  ftraniero  , dovendo  dipendere  dal 
Vefcovo  Diocefano  , ò dal  Capitolo  proprio  in  tempo  di  Sede  vacante  ; e gfi 
Religiofi  foggi-acciano  al  proprio  Superiore  , lajciandofi  agli  Abati  efenti  il 
privilegio  avuto  di  conferire  gli  Ordini  minori  d loro  Sudditi . 

Altri  Capi  di  Riforma  . Cbe  gli  Ordini  Minori  fi  con  ferì  fiero  ai  Peri, 
li  nella  lingua  latina  col  debito  intervallo  fri  Puno  , e P altro  ; fe  pure  al 
Vcfcovo  non  pare/fe  altrimenti . Cbe  gli  Ordini  Sacri  fimilmente  fi  conferif- 
fero  cclPintervallo  di  un'anno  di  tempo  trà  Puno  , e Paltro  , purché  al  Ve. 
feovo  non  fembraffe  far  dtverfamente  : mi  non  fe  ne  conferifcano  due  in 
un  fol  giorno , el  Suddiaconato  non  fi  dia  prima  delPanno  22.  il  Diaconato 
non  prima  delPanno  23.  el  Sacerdozio  non  prima  dall'anno  25.  avvertendo, 
fi  % cbe  quefi' ultimo  Or  dine  non  fi  concede ff e à quei , cbe  fi  portorono  negligen- 
ti negli  altri  Ordini  ; e l'autorità  ricevuta  in  effo  di  ajfolvere  non  fi  pojfa 
esercitare , fe  non  è 'Parroco  , ovcro  approvato  dall'Ordinario . 

Altri  Capi  di  Riforma  . Che  Sano  incapaci  degli  Ordini  gli  Vaga- 
bondi , ed  Inutili  : cbe  gli  Ordinati  ai  Minori  debbano  efercitar  alle  Mefft 
dei  giorni  feflivi  il  proprio  Ordine  : e cbe  per  educazione  della  Gioventù  fi 
erige  ff  e in  ogni  Diocefi  un  Seminario  , dove  fojfero  ammae firati  gli  Giova- 
netti nel  fervigio  di  Dio  , nelle  buone  lettere  , e cofiumi  , nei  facri  Riti , 
nelle  Ceremome  Ecclefiafiicbe  , e nelle  divine  fetenze  : contribuendofi  da 
tutti  gli  Benefiziati  per  quefia  fante  opera  t aceto  clic  fi  fofi  catino  gli  Pove- 
ri ferrza  pagamento . 

Seflìone  Vigefimaquarta . 

Cbe  il  Matrimonio  fia  uno  dei  fette  Sacramenti  della  nuova  Legge  , giù 
predetto  da  -Adamo  , e pofeia  confermato  dal  Salvador  e , avendogli  merita, 
■ta  la  Grazia  nella  fuaPajfione  . Onde  circa  di  effo  fi  deve  credere  ; Cbe 
la  Poligamia  fia  proibita  aiCrifliani  ; Cbe  laCbtefa  abbia  autoriti  di  difipen- 
fare  nei  gradi  di  Parentela  ; Cbe  il  Matrimonio  non  fi  difciolga  per  offe  a. 
za  , ò Erefia , ò mokfla  abitazione  , è febbene  non  fia  confumato  , ò cbe  uno 
dei  Coniugati  fi  faccffeRcligtofo  , ovcro  per  fallo  di  adulterio  : Cbe  fia  le- 
cita la  feparavonc  nei  cafi  pratticati  dalla  Cbiefa  ; Cbe  dai  Preti  , ò Pro. 
fejfi  non  fi  pojfi  contraere  , Cbe  loStato  Matrimoniale  non  fi  debba  preferi- 
te ai  Virginale , Cbe  la  proibizione  delle  Nozze  fipoffi  ftre  in  alcuni  tempi 
confettati  à Dio  , e cbe  le  caufe  Matrimoniali  fi  affettino  al  Foro  Eccle - 
fiaflico  . 

Cbe  per  ovviare  gli  finiftri  effetti  derivati  pe'l  tempo  paffuto  dai  Mitri, 
monj  clan  defi  mi , ò fatti  fecretamente  , fi  proibivano  , con  impoi  fi  al  Par. 
teco  la  triplice  dcnunz<avone  prima  di  celebrare  tal  Sacramento  per  ifeo- 
pr  ir  fi  gli  impedimenti  ; dopo  qual  denunzia  fi  debba  ricevere  dalmcdefimo 
Parroco  il  Confenfo  dei  Contraenti  s e pofeia  gli  congiunga  nel  Nome  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  : fervendone  le  memorie  in  un 
Regi  fi  ro  . 

Che  gP Impedimenti  del  detto  Matrimonio  per  Affinità , ò Cognazione  fpi 
rituale  fi  riducano  à fei  capi  8 cioèTrà  gii  Compari  3 el  Battezzalo  , 0 il 
Ci  efimato , e gli  di  lui  Genitori  ; rei  caufa  della  pubblica  ontftà , Ver  il 
TjmM.Va.-,  III.  Dddd  fornica. 


Digitized  by  Google 


574  Difende» Spirituale  di  Cristo, 

fornicati o concubito  , dichiarando  indifpenfib'dc  il  Matrimonio  (infamato 
fcientemente  in  fai gradi  proibiti  ; Tra  il  Rettore , e la  Rapita,  finche  que. 
fi  a non  ì riposa  in  libertà  3 ConPellegrìni  , e Vagabondi  privi  della  fedo 
dello  Stato  libero  ; e Con  gli  pubblici  Concubiaarj  . Decretandofi  in  ultimo, 
che  fia  fcommunicato  , quel  cbe  forza  , ò impedì fee  qualche  Matrimonio  ; e 
ebe  fia  vietata  la  celebrazione  delle  l'iqzv  dall'avvento  fino  alla  Epifania  % 
e dalle  Ceneri  fino  all'Ottava  diPafqua. 

Capitolo  1.2.  3.4. 5.6.  e 7.  di  P.iforma  .Che  gli  Vefcovi  fi  dovefiero  eleg . 
gere  nati  di  legittimo  Matrimonio , maturi  di  età  , periti  nella  Dottrina  , e 
dotati  di  buoni  coHumi , facendofene  diligente  inquififione  da  riferirli  in  Con. 
ci/loro  , e quei  e particolarità  fi  ojfervmo  ancor  nella  elezione  dei  Cardinali  : 

Che  detti  Vefcovi  fi  chiamino  ogni  tre  anni  al  Sinodo  Provinciale  dal  loro 
Metropolitano  : Che  da  tifi  poi  fi  raduni  ogn'anno  il  Sinodo  Diocefano,  à cui 
debba figuìre  laVifita  della  loroDiocefi  : Che  gli  me  defimi  predichino  le  Do. 
meniebe  dei' Avvento  , e tutti  gli  giorni  di  Quartfima  , b in  cafo  di  necejfiti 
faccino  predicare  da  altri  : Che  tal  minifiero  di  predicare  non  fi  facci  da 
verun  Regolare  ferma  tl  confenfo  delVefcovo  ; e queflo  invigili  , che  nelle 
Tarroccbie  finjegni  la  Dottrina  Cr fi  tana  ai  Fanciulli  per  tutte  le  Fefte  : Che 
le  caufe  gravi  dei  Vefcovi  fiafpettino  al  Papa  , e le  minori  ai  Sinodi  Pro- 
vinciali  : Che  tali  Vefcovi  pojfino  difpenfar  per  fe  me  de  fimi  ; e non  per  altri 
gli  propri  Sudditi  da  colpe  occulte , ancor  di  Erefie  : Che  ejji  fiano  tenuti  à 
fpiegare  ai  Popoli  la  Sacra  Scrittura , e la  Virtù  dei  Sacramenti  9edà  loto  i li- 
mitazione facciano  il  fimile  tutti  gli  Parrocbi  alla  Me/fa. 

Capitolo  89  IO.  li.  C he  alle  pubbliche  colpe  fi  dia  una  pubblicaPeniten. 
za:  C be  fi  errigga  in  ogni  Cattedrale  un  Penitenziere , ed  un  Teologo  di  qua. 
rant'anniy  che  faccino  le  veci  delVefcovo  : Che  dalla  Vfita  deiVefiovinif. 
fino  fojfe  tfente  3 benebe  privilegiato . 

Capitolo  12.  Che  alti  Canonicati  non  fi  a Jfumino  Perfine  di  cattiva  qua. 
lità.  e dottrina  y e muori  di  15.  anni. 

Capitolo  13. 14. 15.  Che  a! Sinodo  Provinciale  fi apparteneffe  ? e f amino, 
re  la  tenuità  dei  frutti  delle  Cattedrali  per  impinguarle  con  altri  Benefizi } 
ed  ai  Vefcovi  fi afpetti  l'unire  gli  Benefit)  . è Canonicati  tenui  col  confiuft 
del  Capitolo  , proibendo  in  tutto  Tufi  di  d firìbuzioni  fimouiaebe . 

Capitolo  i<5.  Che  accaduta  la  morte  del  Ve f covo  fi  deputino  in  termine 
di  otto  giorni  dal  Capitolo  un'Economo  per  la  di  luì  entrata  , ed  un  Vicario 
Capitolare . 

Capitolo  1 7.  Che  gli  Car dittali  non  pojfino  godere  più  di  un  Benefizio  y fi 
pur  quefti  non  fiano  efinti  dall'obligo  della  Rejfidenza  . 

Capitolo  18.  Cbe  nelle  Vacanze  delle  Cbiefi  Parrocchiali  il  Vefcovode. 
putì  un'  Economo , e poi  faccia  il  concorfo  alla  pre ferma  fua  , e degli  E fa. 
minatori  deputati  dal  Sinodo  , e f ammanilo  minutamente  la  Qualità  , Dot- 
trina , e R-quifiti  dei  Concorrenti  , per  preferire  il  più  Degno , ed  idbile  . 
Capitolo  19  c*  30  .Cbe  le  Caufe  tutte  nella  prima  fi  amo  fi  conofcejfero  dal 
proprio  Ordinar  io  ; cbe  fe  non  le  fpedifiero  frà  due  strini  , fi  potejfero  in- 
tradurre  alla  Curia  fupencre.  . 

SeUione  Vigefimaquinra. 

Cbe  fi  doveffe  credere  , ejfervi  il  Purgatorio , le  Unirne  del  quale  fiaju- 
taffero conPtcci y e Sacrfiz) , fidisfando  pienamente gii  Legati pi)  .Che s' in. 

v.'cejfe. 

Digitized  by  Google 


Parte  Terza.  57J 

tee  a fero  gli  Santi  }Jbvenera fero  le  laro  Reliquie  , ed  Imagini  f ricevendo- 
gli per  Interré  fori  notiti  apprefo  Dio  mediente  Gesù  C rifio  Signor  noflro  : Cbe. 
nelle  Cbie  fe  fi  dipingane  gli  Miracoli  per  eccitare  le  menti  à contemplazione  ; 
e non  fiefpongbino  tali  Reliquie  , è Imagjni  f e nifi  ilbeneplaeito  del  Kejcovo  . 

Capitolo  22.  diRiforma  per  gli  Regolar»,  Cbe  ogni  Religione  fia  di. 
Ptgente  ofervatrice  della  prima  fua  Regola  : Cbe  tutti  gli  Monafierj  potcf'e . 
ro  pof edere  y fuorché  gli  Ofervanti , e i Capuccini  : Cbe  non  fia  lecito  à ve. 
run  Regolare  il  dimorar  fuori  dei  loro  Conventi  / otto  qualfifia  pretetio  : Che 
tutti  gli  Monaft eri  di  Monache  fi  pongano  à perpetua  elaufura  : Cbe  gli  Su. 
periori  dell’uno  , e dell’altro  Se fo  fi  faccino  per  veti  ffcr.ti  : Chele  Bade f e 
non  fi  eleggbine  minori  di  40  anni  : Cbe  tutti  gliReligwfi  non  uniti  in  corpo, 
fi  debbano  ridurre  frà  tre  anni  à Congregatone  Regolare  : Cbe  tutte  te. 
Monache  fi  reggano  dai  propri  Pefeovi , e Jtano  obbligate  à comtnunicarfi  una 
volta  al  Mele  % procurando  gli  detti  Ve f covi  di  darle  per  tre  volte  l’unno  il 
Confefore  fi  coordinarlo  ; con  vietarle  perì  il  tenere  P Ette  ariti  ia  in  Coro , 
poiché  quefia  devefi  cufiodire  in  Cbiefa  . Cbe  gli  Monafieri  pof  e fori  di  Cu. 
redimirne  fiano [oggetti  al Vefcovo , eccettuati  quelli  t cbe  hanno  USupe. 
fiore  con  autorità  fpiricuale  , e temporale  [opragli  Tarroccbiuni  ; Cbe  gli  Re- 
golari debbano  ofj  trvare  le  Cenfure  Mpoft  eliche  , ed  Epifcopali  , cbe  fiano  te. 
nuli  in  pace  dal  Vefcovo , il quale  pur  anco  procurerà , cbe  fiaeafiigato  dalfuo 
Superiore  quel  Rcligicfo , cbe  notoriamente  errò  fuori  dei  Chicli’  i . Cbe  non  fi 
ammetta  veruno  alla  Profe filone  Regolare , [e  non  abbia  fatto  il  Noviziato  in- 
tero di  un’anno  t ed  in  tal  tempo  fiano  invalide  te  Rjnunye , ò Donazioni  fat- 
te dal  Hpvnzo  , finche  efettivamente  non  fia  divenuto  Trofefo , fiaba  però 
la  confuetudine  della  Compagnia  di  Gesù . Cbe  le  Donzelle  non  fi  ammettine 
alP Abito  Monacale  , fe  non  topo  il  quatordìcefimo  anno  > e dopo  un’anno  di  No. 
vivaio  faccino  la  Prqfeftone  , Cbe  fia  [communi cato  chiunque  fà  minima 
violenza  alte  dette  Donzelle  , ò perche  fi  faccino  Monache , ò perche  refi ino  al 
Secolo . Cbe  le  Nullità  pretefe  delle  Profeftonì  non  fi  attendino  , fe  non  dentro 
ilquint’anno  dopo  talprofefiìone  ; ni  il  Profefo  poft  lafcìar  l’ Mbit 0 1 finche 
da  Superiori  non  fia  conoj  fiuta  tal  nullità  . Cbe  gli  Mbati  Tifilino  gli  Mona, 
fieri  [oggetti  3 ancorché  tenuti  in  Commenda  ; flutti  gli  Religiofi  offervintt 
à puntinogli  prefenti  Decreti , non  intendendo  di  derogar  e ad  altre  ctfiitwtjo- 
nipià  frette  , cbe  ave  fero  le  loro  Regole . 

Capitoli  21.  di  Riforma  per  gli  Chierici  , e Laici . Cbe  gli  Chierici 
vivine  con  ogni  mode  fi  ia , e lontani  dal  lufo , conforme  il  4.  Concilio  Carta, 
ginefe  . Cbe  noi  CorrrilfProv'rmiaU  fi  giuri  l'ubbidienza  al  Ter.tefice  , ed  ah 
prefente  Sacro  Concilio  Ecumenico  . Cbe  le  Scommunicbe  fi  fulminino  da!  Ve. 
f rovo  foto  per  caufe  rilevanti  . Che  gli  Magfirati  non  impedifebino  le  Cenfure 
Ecclefiaflicbe  . Cbe  crefciuto  nelle  Cbiefe  il  numero  delle  Me f e oltre  il  compe- 
tente lucro  delle  limo  fine  3 fe  ne  procuri  una  riduzione  adeguata  , Cbe  nelle 
nuove  Provigioni  dei  Benefizi  non  fi  deroghi  a’rpefi  della  loto  lofi  ituyone.  Cbe 
fi  0 fervi  il  capo  4.  della  [et  t ima  Scftone  fopradetta  circa  leViftte  delVefco - 
vo,  [opra  gli  Capiteli  ef  nti  y putendo  con  efì procedere  il  Pefcovo  ancor  fuo- 
ri dtVifita  3 purché  abbi  il  voto  di  due  Canonici  . Cbe  fi  abolì fica  l’ufo  del? 
«e  cefo , òrtgrefo  ai  Benefizi  Ecclefatiici , nè  fi  pof  ano  fare  Coadiutori  con 
futura  fuccejfione  fenza  caufanece faria . Che  fi  raccomandi  Pofpit  alitò  à tutti 
gPt  Ecelefiafiiti , e nell’ammin  fi  razione  dei  Luoghi  pi f vifoprintenda  ilWefico. 
vo  con  due  Canonici.  Cbe  oli  Padronati  dei  Benefizi  fi  giutiific bino  cfatta. 
mente  , el  Vf\  evo  poft  ' rifiutare  il  Preferitalo  ,/*  non  fia  idoneo . Che  nel  Si. 
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nodo  Diocesane  fi  coftituifcano  dal  Vefcovo  quattro  Sorgerti  capaci , per  foprirt- 
tendere  atleCaufe  della  Curia  generale  . Che  non  fi  facciano  affliti  di  Beni 
Bcclefiafiici  con  pregiudizio  del  Succe ffore  t e del  fondo  . Cbe  fia  fcommuni- 
cato , chi  'mpedtfce  l* e fazione , ò pagamento  delle  Decime  delle  Cbieft  . Cbt 
fi  reintegrafiero  le  Cattedrali , e Parrocchiali  al  diritto  della  quarta  funerale t 
eòe  da  40.  anni  addietro  fiera  applicata  ad  altri  luoghi  pij  . Cbe  gli  Chierici 
nontengbino  in  C a fa  , nc  fuori  Donne  fofpcrte  fatto  pena  della  perdita  dei 
proventi  Ecclefiafiiei , fé  fieno  difubbidìcntt  alle  ammonizioni . Cbe  gli  FigU 
/'pur; , ò beffardi  dei  Chierici  filano  incapaci à qualunque  entrata  Ecciefiaftica. 
Cbe  io  fiato  del  Benefizio  non  fi  muti , convertendolo  in  fe  triplice , fi  è Cu- 
rato . Che  gli  Vefcovi  trattino  coi  Principi  con  decoro  , e gravità  decente 
alfuo  fiato  . Che  le  Difpenfe  ficonctdano  fenza  pagamento.  Cbe  gli  Duellan- 
ti Jìano  infami , fcommun'tcatt , e privi  della  Ecciefiaftica  fepoltura . Cbe  gli 
Principi  fccolari  Inficine  intatta  la  immunità  Ecciefiaftica  . E eie  tutti  gli  De- 
creti di  riforma  fatti  à tempi  dei  Pontefici  Tavolo  , c Giulio  in  queflo  Con- 
tino , fiintendino  fempre  falva  ? autorità  della  Sede  Pontificia , 

Per  periodo  di  queflo  neceflariffimo,  efemplarifli-mo,  e maffi- 
mo  Concilio  generale  , che  hà  recata  una  fama  * e maravigl'o- 
fa  riforma  à tutto  il  Cattolichifmo , ficonchiufe  dopo  la  Raunan- 
za  di  diciotto  anni  continui  col  Decreto  deile  Indulgenze,  dei 
Libri  Sacri  , e dei  Libri  proibiti  concludendo  ; Che  la  podeflà  di 
concedere  le  indulgenze  foffe  data  daCrifio  alla  Cbiefa , onde  fi  doveva  ri- 
tenere tatefercizio , come  Salutare  ai  Cr  fiìani , fcommunicando  coloro , che 
negano  tale  autorità  ; proenrandofi  però  dai  Superiori  dì  fervirfene  con 
moderazione  per  non  fnervare  la  Difcipdna  Crfiiana  , e per  togliere  quei 
fin  ftriabuft  , cbe  avendo  Figura  difimoma  , fono  fiati  caufa  agli  Eretici 
di  beficntmiare  il  nome  d‘ Indulgenza  . Cbe  circa  l'Indice  dei  Libri  proi- 
biti , e la  pubblicazione  de ! Cattccbifmo  del  M fiale  , e del  Breviario  fi 
rimettere  l'affare  ai  Pontefice  Romano  . Cannonizzandofi  queflo  gran- 
de affare  della  Chiefà  da  Papa  Pàvolo  terzo  con  due  Bolle, da 
Papa  Giulio  terzo  con  una  Bolla  > da  Papa  Pio  quarto  con 
dieci  Bolle  , e dal  Beato  Papa  Pio  Quinto  con  quattro  Boiler 
che  tanto  maggiormente  autenticano  la  necefTità  delle  fue  fan- 
te Coflituzioni  , e l’ubbidienza  dovuta  à loro  da  tutti  gli  Fe- 
deli Critìiani  , 

MARCELLO  UT.  PONTEFICE  CCXXIIL 

L’Anno  1555- 

p^r^gi^^po  cc  xxm 

KEll'a  Sedia  vacante  per  la  morte  di  Papa  Pavolo  Terzo  (x 
efaltò  il  Cardinal  Marcello  Cervino  da  Monte  pulciano, 
o dotato  d’integrità  grande  , e di  una  età  molto  avvanza- 
ta  ; onde  in  termine  di  venutine  giorni  cefsò  di  vivere  al  Pon- 
ti ficaio» 
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PAVOLO  IV.  PONTEFICE  CCXXIV. 

L’Anno  1555. 

P^fJl^fGRAFO  ccxxir. 

IL  Cardinal  Giovati  Pietro  Caraffa  Napolitano,  e Chierico  Re- 
golare Teatino,  fi  elevò  al  Trono  Pontificio  col  nome  di  Pavo« 
lo  Quarto;  e per  effere  zelantilfimo  dell’antica  feveritàecclcfiaffi- 
ca  fi  applicò  con  ogni  fiudio  al  profeguimento  del  Sacro  Concilio 
Tridentino.  Eglicra nemico  delle  Dignità,  e degl’intereflì  terre- 
ni , onde  coftituì  decrai  molto  profittevoli  per  la  Chiefa  di  Criflo . 
Fù  leveriffimo  contro  gli  Delinquenti  in  materia  di  Religione , 
non  rifparmiandoglicaflighi,  nè  pur  per  gli  ftelfi  Cardinali  ; pofe 
in  dignità  fuprema  il  Tribunale  del  Sant’Uffizio,  sforzò  gli  Ebrei 
ad  abitare  nel  proprio  Ghetto  feparatodai  Criflianr,  riformò  la  Vi- 
ta Ecciefiaftica;  ed  avendo  di fiefa  la  Religione  Cattolica  per  tutta 
la  gran  Monarchia  dell’Etiopia,  ò diciamo  Regno  degli  A biffini, 
vi  pofe  per  Patriarca  un  dottiffimo  Gefuita  T che  fu  la  (alate  di  quei 
Popoli.  Dopoquattroanni  j e tremefi  chiufe  tantamente  gli  tuoi 
giorni  colla  laurea  di  eflèrfi  nemicato  il  Mondo,  per  aver  voluto 
flirparegli  vizj con  troppo  rigore.  In  quello  Pontificato  fi  viddero 
gli  effetti  della,  iicenziofa  libertà  predicata  dai  Luterani,  e dai  Calvi- 
nidi,  nelle  parti  Occidentali;  poiché  gli  Laici  con  ffomachevole 
albagia  prendendo  le  veci  degli  Ecclcfia Itici,  fi  viddero  falire  gli 
Pergami  per  predicare  degli  errori  àcapriccio,  e farla  da  Teologo, 
quando  per  anco  erano  inesperti  nelle  arti  più  mecaniche.  Nella 
Vesfaliaun  Sartore  fi  fece  Profeta  , in  MeausCittà  della  Francia 
Piecroie  ClercScardaffiere  da  lana  fi  fece  Predicante,  inGeneva 
Soncino  Apoftata  ignorante  fi  dichiarò  Promulgatore  di  nuova  leg- 
ge, in  Inghilterra  una  Setta  di  Pelcivendoli  col  nomedi  Puritani 
fè  sbandire  dalle  Chiefetntte  leCeremonie  della  Chiefa  Romana 
comefuperftiziofe;  ed  in  San  Germano  Borgo  di  Parigi  raunatofi 
un  Conciliabolo  di  Genti  lenza  capo,  e lenza  intelletti  va , lotto  la 
feorra  di  un  tale  Ugone  perfona  nobile,  mà  totalmente  ignorante  , 
fi  pubblicò  la  Setta  degli  Ugonotti  , ò Sacramentar};  che  prefu* 
mendo  di  riformare  la  Setta  dei  Calvinifti  profeffava  un’odio  cosi 
crudelccontro  la  Chiefa  Cattolica,  che  gli  più  crudi  Barbari  idola- 
tri non  hanno  Caputo  inventargli  contro  maggiori  oltraggi . In  que- 
lla etades’illuftrorono  Domenico  Soto  di  Segovia  Teologo  Domi- 
nicano, Melchiorre CanoSpagnuoIo della  ftelfa  Religione,  Fran- 
cefco  Vifdomini  Teologo  Italiano,  Gabriel  Prateolo  Francefe, 
Ifidoro  Ciato  Vefcovo  di  Foligno,  e’i  Cardinal  Agoflino  Vallerò 
Veneziano. 
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PIO  IV.  PONTEFICE  CCXXV- 

L’Anno  1560. 

TARAG\ATG  ccxxr. 

■f  A Opo quattro melidi  vacanza  ficreò dal  Conclave dei  Cardi oatt 
JL/  per  Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Angelo  Medici  Milanefc 
col  nomedi  Pio  Quarto;  e per  edere  Uomo  di  fomma  pietà,  emi- 
fericordia  prolungò  il  compimento  del  CòncHio  Tridentino  per 
afpettareàconveTfionegli  Protellanti,  benché  indarno  feguide  tal1 
proroga . La  fuaelezione  fu  prodigiofa  per  efferfi  connotata  danne 
Colomba  di  fuoco,  che  volando  nel  Conclave  fi  fermò  fojora  le  fue 
abitazioni:  il  fuogovernoriulct  tutto  profittevole  per  la  Chiefa  , sì 
à riguardo  del  fommozelo  nell’uffizio  Paftorale,  come  per  l’erezio- 
ne di  molti  Edifizj,  per  Tinfiituzionc  dei  Monti  di  pietà,  e per  gli 
vailidi  foccorfr  recati  ai  Cavaglieri  Malteficontro  gli  formidabili  in- 
filiti appcirtatiglidai  Turchi.  Onde  Iadilui  morte apportònon  lie- 
ve ramaricoà  tutto  il  Cridianefimo  per  la  perdita  di  un  Paltone  pio- 
di  nome,  e dr  operazioni  ; fanto,  viratolo,  divoco,  exlemcnte; 
dopo  edere  vifluto  Pontefice  fola  Tei  anni  - 

B.  PIO  V.  PONTEFICE  CCXXVL 
L’Anno  1566. 

F^RvtGK^FO  CCXXFT. 

E Sfendo  feguiti  all’immortale  rmperador  Carlo  Quinto  gli  Air- 
gudiflìmt  Celati  Ferdinando  Primo  fuo  Fratello,  e’1  di  lui 
eccello  figlio  Maflimdiano  Secondo,  lìdie  compimento  alla  pub- 
blicazione  del  General  Concilio  Ecumenico  di  Trento;  nobile  Ri- 
forma del  Clero  , e defiderata  quiete  del  Cattolichifmo.  Onde  la 
fomma  Grazia  dell’Onnipotente  Dio,  qual  veglia  fopra  la  diffefa 
della  fua  amata  Greggia  , per  autenticare  le  mirabili  collkuzioni  di 
quelta  grand'Opera,  difpofe,  che  nella  Chiefa  univerfale  folle 
adunto  per  fuo  Vicario  un’Uomo,  che  fode  tuttofiamo,  tutto  re» 
ligiofo,  e tutto  difpoffo  all'efemprare  minidcro  di  una  tanta  Di- 
gnità. Si  creò  adunque  Pontefice  il  Cardinal  Antonio  Michielc 
Gislerio  Aledandrino  della  illudridìma  Religione  Domenicana  ; 
che  cangiato  nome  lì  acquiftò  il  titolo  di  B.  Pio  Quinto-  Egli  con 
gran  dento  acconfeml  àtal’dezione,  e dotaroegualmentedi  una 
fomma  dottrina,  edi  una  rara  fantità  di  vita  promulgò  decreti  fan- 
tidimi  per  l’univerfal  Chiefa  . Ordinò  , che  nelle  Litanie  della 
Beata  Vergine  li diced’e  Auxilium  Cbriflitnierum  , e ne  riportò  mirabili 
foccorfi;  volle,  che  gh  Medici  nel  terzo  g'orno  deda  loro  Vilita 
oWigaflcro  l’Infermo  alla  Confedione,  e riufeì  di  fommo giova- 
mento 
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mento  alla  tralcuratezza  di  molti  ; pubblicò  il  Concilio  Tndenti- 
*10  , il  Catcechifmo  domano , il  nuovo  Breviario , ■c  Mittale , e’1 
Rituale  Ecclcfiaftico  con  fommo profitto  della  divozione  Ecclefia- 
ilica;  *d  applicandoli  con  tutto  l’auimoalPaccrefcimento  delia  Re- 
ligione accrebbe  l’autorità  , * le  rendite  al  Tribunale  del  Sant’Uffi- 
zio con  profitto  inenarrabile  dd  Cattedichifmo.  A jutò  Carlo  No- 
no Rèdi  Francia  contro-gli  Settari  Ugonotti,  pubblicandoiJGiu- 
bileo  per  la  concordia  di  quel  Regno,  feparatodalle  fazioni  dei 
Principi  Protettami:  Scommunicò  l’Inghilterra  , che  per  opera 
della  nuova  Regina  CI tfa betta  fi  era  feparata  dalla  Chiefa  : Con* 
dannò  Michel  BajoEreticoFiamengo,  che  corrompeva  la  vera  fe- 
de nella  U ni  verfità  di  Lovanio  : Diede  il  titolo  di  gran  Duca  à Cof- 
mo  Duca  di  Tofcana  per  varj  utili  fumminiftratiallaChicfa  : E fat- 
ta lega  con  ri  Rèdi  Spagna,  colla  Repubblica  Veneta,  e con  tutti 
jli Criftiani Perfi , Mofcoviti , ed  A biffini  contro  la  violenza  mili- 
tare di  Seiimo  Secondo  gran  T urcone  riportò  l’annoi  J71 . alti  dieci 
di  Ottobre  per  miracolo  della  Beata  Verginequella  notabile  vitto- 
ria marittima  di  Lepanto  ; che  per  il  picciol  numero  dei  Crittiani 
combattuti,  e per  l’eccedente  copia  degli  Turchi  aggtelTori  con 
mortedi  trenta  millia  di  etti,  riufcirà  per  Tempre  famofa  , e memo- 
rabile . Dopo  qua  l’opera  mori  fantamente  il  primo  di  Maggio  nel 
Tetto  anno,  terzo  mele,  e 23.  giorno  del  Tuo  Pontificato.  In  que- 
lla congiuntura  di  tempo  fi  reterò  famofi  Giovanni  Viguerio  Gra- 
natele Dominicano,  Siilo  Sanefe  pur  Dominicano,  Girolamo 
Olealtro  Portogliele  del  niedefim’Ordine,  Colmo  Damiano  Or- 
tolano Canonico  Regolare  di  Catalogna,  Diego  Covarruvia  Spa- 
gnuolo  Collettore  dei  Decretali,  Giorgio  Edero  Bavarefe  Martel- 
lo degli  Eretici,  Giacomo  Naclanro  VelcovodiChiozza  , Pavolo 
di  Palazzo Spagnuolo,  LeoneCaftrioSpagnuoIo,  Claudio  Efpen- 
.ceo  Parigi  no,  Ettorre  Pinco  Porrughefe  Girolimitano , e Giovan- 
ili Ferro  Germano  Francifcano. 

De^rinftituti  Rcliglofì  introdotti  fotto  Papa 
Pio  Quinto. 

czr.  v 1 v 1 5 1 o n*  e. 

8a.  Chierici  della  hlidre  di  Dio  da  Giovanni  Leonardi. 

Jij.  Fisti  Carmelitani  Scahj  da  Santa  T ere  fa . 

84.  Cavaglieri  di  San  Stefano  dal  Gran  Duca  Co  fino  , 

85.  Cavaglieri  di  San  Labaro  da  Gianotto  Cajìigltone  . 

IL  ZelodeH’onordi  Dio, che  Tempre  fi  è mantenuto, anzi  accre- 
Tciuto  nel  cuore  dei  Tuoi  Fedeli,  le  nobile  comparfa  in  quella  Ra- 
gione nell’er  ggerfi  auattro  Religioni  deftinace  all’unico  feiyigio 
del  medelirao  Dio.  Il  Venerabile  Giovanni  Leonardi  Lucchefe  ne 
introduttelaprimadialcuni  Chierici  dedicaci  totalmente  alla  divo- 
zione della  gran  Regina  degli  Angioli  Maria,  onde  fi  dittero  Chieri- 
ci della  Madre  di  Dio.  La  gran  Madre  Santa  Tcrcladt  Gesù  Spa- 
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Snuda , e nuovo  miracolo  dei  noftri  Secoli  , ne  pubblicò  la  feconda 
in  Avila  colla  introduzione  dei  Carmelitani  Scalzi;  la  redola  dei  qua- 
li fi  fende  da  lei  per  rivelazione  di  Dio,  alficurandoci  gli  fuoi  ferirti, 
cheogni  Tua  parola  era  una  dottrina  del  Cielo  : onde  il  gran  propaga- 
tore di  quella  riforma  il  Beato  Giovanni  della  Croce  non  hà  trovata 
difficoltà  nel  lpargerepc’1  Mondo  un’Inftituto  fatto  da  unasxcele- 
bre  Sanca;  egli  fuoi  Figlili  rendono  celebri  dall’uno  , all’altro  Po- 
1°,  sì  Kr  la  fa  mica , come  per  la  dottrina  , e pe’l  profitto  delle  loro 
MiifiJfci'.  A quelli  due  Inllicuti  leguironodue  Sacre  Milizie  di  Ca- 
vaglieri, che  nel  prefence  Secolo  à vicenda  fi  fanno  feorgere  famoli 
nella  pietà  dei  collumi,  nella  nobiltà  dei  Natali,  e nel  valore dell’Ar- 
mi . Quelli  fono  gli  Cavaglieri  di  Stefano  P.t  pa , e quelli  di  S-  Mauri- 
zio, ediS.Lazaro.  Gli  primi  s’inllituirono  in  Pila  dal  Gran  Duca 
Colmo  Medici  fottola  protezione  di  S.  Stefano  Papa , e forcola  Re- 
gola di  San  Benedetto  , portando  l’abito  di  Ciambellotto  bianco  con 
Croce  roda  in  petto.  Gli  fecondi  poi , benché  più  antichi  dei  primi , 
per  aver  avuta  l’origine  in  Gerololtma  dal  gran  Dottor  di  Santa 
Chiefa  Ballilo , eperellere  rillorati  da  Innocenzo  Terzo  Papa,  da 
Gregorio  Nono,  da  Aleflandro  Quarto,  e da  altri  Sommi  Pontefici; 
pure  per  eflerfi  rifufeitati  in  Italia  da  Gianotto  Galligliene  nobile 
Milanefe  alcuni  anni  dopo  la  Milizia  di  San  Stefano,  fi  pongono  in 
quello  luogo, come  più  opportuno  Quella  Milizia  adunque  rinova- 
ta  nelle  Provincie  d’Italia  fi  pofe  in  miglior  decoro  dall’Altezza  Rea- 
le di  Emanuel  Filiberto  D ica  di  Savoia  ricevendo  in  Nizza  la  Rego- 
la Ciftercienfe,  edandoàfuoi  Profellori  l’Abito  rollo  guarnitodi 
verde, ebianco,co!la  Croce purbianca  interfeiara di  orli  verdi;  per 
denotare  in  tal  modo  l’antica  imprefa  dei  Cavaglieri  di  S.  Maurizio  , 
flimato  Progenitore  della  Cafa  di  Savoja,  ed  unirla  alla  rinovata  Mi- 
lizia di  S Lazaro,chein  Gerofolima  portava  la  divifa  verde  . 

GREGORIO  XIII.  PONTEFICE  CCXXVII. 

L'Anno  1572, 

TARACRAFO  C C XX  VII. 

IL  famofoLegifladi  quello  Secolo  Ugone  Cardinal  Boncompa- 
gni  Bolognese  fi  elevò  con  voti  concordi  di  tutti  gli  Cardinali  alla 
Sede  Pontificia,  chiamandoli  Gregorio  Decimoterzo  ;eriufcì  tanto 
profittevoleallaChiefa,  chenulla  di  vantaggio  poteva  prometterfi 
da  ogn’altro  Soggetto.  Égli  riformò  il  Calendario  colla  dettrazione 
di  dieci  giorni  dall’anno  1572.  e co  II 'aggi  unta  di  un  giorno  ad  ogni 
quart’annojchefi  dice  Bilellile;  <1  fèconofceretutto  caritatevole  per 
gli  Poveri , fi  applicò  notabil  nentealla  propagazione  del  nome  Cri- 
ìliano;  inftituì  2*  Collegi  in  varj  luoghi  delCrillianefimo  per  utile 
di  tutte  le  Nazioni  ; mandò  Nunzio  Apoflolico  al  gran  Duca  Gio- 
vali Bafiliodi  Mofcovia,il  Padre  Antonio PolTevinoGefuita;  depu- 
tò alla  introduzione  della  Fede  nel  gran  Regno  della  China  il  Padre 
Matteo  Ricci  pur  Gc  finca;  e da  altri  Soggectidel  medefimo  Inllitu- 
to  tè  fondar  Chiefe  , e Colleggi  nel  Melfico,  nel  Perù,  ed  in  di- 
vede parti  dell’  India  . Ricevè  all’  ubbidienza  Apofiolica  tre 

gran 
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gran  Pregnanti  del Giapponecol  mezzo  di  folenniftime  Ambafoe- 
rie;  Fabbricò  il  foncuofo  Portico  del  Vaticano:  Rinovò  le  Mura 
«li Caftel Sant’Angelo,  efe cetolciarela  ftrada  di  Loreto  per  com- 
mododei  Pellegrini . Dopo  quali  opere  divenuto  maggior  di  fe  flef- 
fope’l  gran  numerodei  meriti  fuoi,  lafciò  le  fpoglie  terrene  Tanno 
duodecimo,  cl  mefe  undedmo  del  di  lui  Pontificato.  Si  celebra- 
rono in  tal  Stagione  le  Virtudi  di  San  Carlo  Borromeo  Cardinal 
Milanefe,  di  San  Francefco  Borgia  GefuicaSpagnuolo,  del  Car- 
dinal CefareBaronio  della  Congregazione  dell’Oratorio , di  Pietro 
Serrano  Canonico  Portughele , di  Francefco  Fevardenfio  Franci- 
fcano  Parigino,  di  Francefco  Forerio  Domenicano  Portughefe, 
del  mirabile  San  Pietro  di  Alcantara  Minor  Ofler va nte  , di  Pietro 
•Garfia  VefcovonelTIfole  Canarie  , di  Girolamo  Oforio  Portughe- 
fe, di  Ludovico  Granata  Domenicano,  di  Maeftro  Pietro  di  Avi- 
la,  di  Vittorino  Manfo  Monaco  Napolitano,  di  Ludovico  Legio- 
mefe  AgoftinianoSpagnuolo,  di  Diego  Stella  Francifcano  Vesco- 
vo in  Portugallo,  di  Serafino  Firmano  Canonico  , di  Vincenzo 
iBorgondo  Domenicano  Vefcovo  Bellovacenfe , e dei  quattro  fa- 
monGeluiti  AlfonfoSalraerone  Toletano,  Giovanni  Maldonato 
Granatenfe,  Teodoro  Pel t ano  Fiamengo,  e Francefco  Turian» 
Spagnuolo. 

Degl’Inftitutì  Rcligiofi , introdotti  fatto  Papa 
Gregorio  Decimoterzo . 

CLVl.  DIVISIONE. 


16.  Chierici  della  Congregazione  delPOratorio  da  San  Filippo  7{eri . 

87.  Chierici  della  buona  morte  dal  Beato  Camillo  Lelio . 

88.  Chierici  oblati  da  San  Carlo  Boromeo. 

89.  Monaci  Ciflercicnjì  riformati  dal  B.  Giovanni  di  Barriera . 

90.  Cavaglieri  dello  Spirito  Santo  da  Enrico  Terzo  Ri  di  Francia. 


T ’lntenfo  affetto , che  gli  Santi  portavano  al  centro  di  tutti  gli 
1 1 amori  Iddio , gl’infervororono  ad  inventare  dellenuove , ere- 
ligiofemduftrieperinvitargli  Uomini  alla  fequela  del  noftro  unico 
Bene,  ch’èli  Rè  del  Cleto.  Per  Jaqual  caufa  in  quello  Secolo  fi  vici- 
ne il  gran  Servo  di  Dio  S Filippo  Neri  Firentino,  che  vivendo  nella 
Corte  Romana,  tràle  pompe  del  SecoIo,e  tri  le  licenze  del  Mondo, 
pubblicò  una  nuova  invenzione  di  fervir  il  Signore  fenz’allontanarfi 
dalle  lecite  commodità  della  Terra:  quindi  ebbe  Porigine  fua  la 
Congregazione  dei  Chierici  dell’Oratorio , la  profeffione  dei^  quali 
confitte  nell’infiammaregli Popoli  alla  fequela  della  Virtù  Criftia- 
naconun  modo  dolce,  e foavev  predicando  famigliarmene? , mini* 
Arando  Sacramenti,  e framefehiando  Tefortazioni  co  dolci  concenti 
di  M tifiche, acciocché  le  Anime  più  facilmente  fi  elevafièro  alla  me- 
ditazione del  Cielo . A lui  togui  il  B.CamiHo  Lelio  Romano,cheper 
defio  difoccorrereleanime  inquell’ultimo  punto , che  le  topata  dal 
Corpo,  erette  la  Congregazione  dei  Chierici  della  buona  morte  « 
Xom.Jl.Far.IU.  Eecc  die 
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che  profeflàno  una  efatta  fervitù  agl’infermi , per  forvenire  alle 
loro  indigenze  (pirituali.  Dopoquedi  fi  fondò  in  Milano  dal  l’efem- 
plariflimo  Cardinal  San  Carlo  Borromeo  una  Congregazione  di 
Chierici  oblati,  gli  quali  hanno  per  proprio  inditutolaodervanza 
più  rigorofa  delle  Riforme  Ecclcfiadichc,  già  fatte  dai  Concili . 
Non  minor  fomento  recò  alla  divozione  il  Beato  Giovanni  di  Bar- 
riera in  Tolofa  colla  riforma  della  Congregazione  Monadica  dei 
CidercienG , riducendoli  in  Santa  Maria  holienfe  ad  una  efatra 
oflervanza  conforme  gli  primi  rigori  del  Monachifmo-  In  ultimo  il 
Criftiamflimo Rèdi  Francia  Enrico  Terzo  volle  rifformare  ancor 
la  fua  Milizia  Secolare,  econfecrarlaà  Dio  medianre  il  celebre,  o* 
nobiliti  mo  Ordine  dello  Spirito  Santo*  le  memorie  del  quale  fono 
sì  decor ofe  al  Mondo,  cheiembra  fiipcnfluo.il  qui  era  feri  vcrle. 

SISTO  V.  PONTEFICE  CCXXVIH. 
L’Anno  1555. 


T^tRufSR^FO  CCXXVllI. 

IL  Cardinal  Felice  Peretto  di  Mont’alto  nella  Marca,  diprofef- 
fione  Francifcano,  fi  creò  Papa  col  Dome  di  Siilo  Quinto  ; e 
per  edere  applicacidimoagli  dudj,  e vigilante  oflervatoredellaGiu- 
ftizia,  apportò  non  lieve  profitto  alla  Chrefadi  Dio;  mentre  re- 
gnava nell'Imperio  Romano  Rodolfo  Secondo  Imperador  Au- 
ltriaco.  Egli  fu  nemico  mortale  dei  vizj,  e grande  amator  delle  vir- 
rudi;  riulci  pronto  nelle  ridoluzioni  per  la  fperienza  di  fua  dottri- 
na; reflituì  la  quiete  alla  Italia  agitara  da  fediziofi,  con  punire  gli 
Mafnadieri,  gli  Sicari,  egli  Adulteri;  regolò  il  numero  dei  Car- 
dinalifinoal  termine  di  fettanta  perlevare  ogni  caufadi  confufio- 
ne  ; « pubblicò  la  Bibbia  Volgata  per  maggior  commodo  della  Chic- 
fa.  Canonizò  San  Diego  Spagnuolo,  raunò  gran  cumulo  di  dena- 
ri per  laguerracontroil Turco,  ornò  il  Santuario  di  Loreto  dan- 
do titolo  di  Città  à quel  venerabile  Luogo,  compì  la  Fabbrica  della 
Bafilica  di  San  Pietro , follevò  Roma  dalla  Caredia,  e nobilitò 
quella  Regia  con  varjEdifizj,  e Fabbriche  ; riducendovi  adieme  il 
commodo  delleacque  dolci . Famofo  per  tanto  in  quelle  fue  belle 
opere  mori  con  fommo  rammarico  dei  Popoli  l’anno  quinto,  el 
mefequartodel  fuo  miniflero  Apoflolico.  Mentre  s’illuftmvano 
nelle  virtù  più  necedaric  Stefano  Durante  Vcfcovo  di  Tolofa, 
Giacomo  Pamelio  Vefcovo  di  Burges,  Alfonfo  da  Cadrò  Zimo. 
renfe  Francifcano  flagello  degli  Eretici,  Antonio  Guevar»  Prere 
Spagnuolo,  Giovanni  Molano  Fiamengo  , Birtolomeo  Ugolini 
Ariminefe,  Martino  Azpilcucta  Navarcte  Canonico  Regolare , 
e Martino  Navarro . 


URBA- 
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URBANO  VII.  PONTEFICE  CCXXIX. 

L’Anno  1590. 

TÀRÀGRÀ90  CCXXIX. 

JT  L Cardinal  Giovan  Battila  Caftagna  Genovefe  Legifta  ver. 
L fatilfimo  fù  affilo  fui  Trono  di  San  Pietro  col  nome  di  Ur- 
ano Settimo;  màla  brevità  di  folo  quindici  giorni  del  fuo  Pon- 
tificato efclule  tutta  l’afpettariva  dello  fperato  (uo  buon  governo . 

GREGORIO  XIV.  PONTEFICE  CCXXX. 

L’Anno  i5po. 

ccxxx. 

QUeflo  Pontefice,  benché  per  brieve  tempo  miniftrafle  le 
Chiavi  della  Chiefa , pure  non  fi  dimoftrò  meno  applicato 
all’uffizio  luo,  di  quello  fi  folTero  gli  Anteceflbri  nel  lungo 
giro  de’ loro  anni.  Egli  fi  chiamava  Nicolò  Sfondrato  Milanefe,  e 
Vefcovodi  Cremona,  Uomo  applicatiffimo  alle  limofine  , alle 
orazioni,  ed  agii  altri  eferciz;  di  pietà.  Ajutò  il  Popolo  Romano 
dalla  penuria  dei  viveri , foccorfe  gli  Cattolici  della  Francia  per  far 
guerra  contro  gli  Ugonotti , ajutò  gli  Poveri  in  tutte  le  congiuntu- 
re, e conceffe  il  Capello  rollò  ai  Cardinali  Reiigiofi . E fui  più  bel1 
mezzo  di  quelle  opere  memorabili  fu  colpito  dalla  morte,  eflendo 
uifiuto  Pontefice  fol  dieci  Meli. 


INNOCENZO  IX.  PONTEFICE  CCXXXL 

L’Anno  1591. 

v ^ 1 1 -<  c n,  u f o ccxxxr. 

I!  L Cardinal  Giovan  AnronioFachinetti  Bologne  fé , Uomo  di- 
» lèmma  integrità,  ed  efperienza  fi  creò  Pàpa  col  nome  d’inno* 
cenzo  Nono,  mà  dopo  foldue  Mefi  cedè  alla  forte  commude  d#> 
gli  Uomini*  morendo  con  fama  di  fua  bontà* 
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CLEMENTE  Vili.  PONTEFICE  CCXXXIL 

L’Anno  1592. 

f ^Jl^fGRÀFO  xcxxxn. 

NElla  preferite  Sede  vacante  s’intronizò  nel  Soglio  Apottofico 
il  Cardimi  Ippolito  Aldobrandino  nativo  di  Firenze , chia- 
maro  Clemente  Ottavo  di  tal  nome,  ch’ettendo  virtuofiffimopofi- 
fede  perfettamente  tinte  le  qualità  dovute  ad  un’ottimo  Pontefice. 
Fù  moltoapplicatoagli  uffizj  Paftorali , affittendo  alle  confeffioni  , 
vifitando  à piedi  le  Chiefe , lollevandoalla  prolufa  tutti  gli  Poveri 
di  Roma,  ed  alloggiando  cotidiana  mence  Pellegrini  nel  proprio 
Palagio . Liberò  il  Lazio  da  gran  numero  di  Mafnadieri , uni  il  Du- 
cato di  Ferrara  allo  Stato  della  Chiefa,  affiolle  Enrico  Quarto  Rè 
di  Francia  dalla  fcommunica  incorfa  per  PErefia  Ugonotta,  fece 
pace  tra  la  medefima  potenza  Francese,  eia  Spaglinola  , e canoni- 
zòSan  Giacinto^  e San  Raimondo  di  Pegnaforte.  Celebrando  cglr 
poi  P'undccimo  Giubileo  Uni verlale  Tulio  fpirar  del  Decimofettinao 
Secolo  fece  opere  talidiefemplare  fantità  , che  molti  Capi , e Pro- 
tettori  dei  Proreftanti , e deiCalvinifti  commoffidal  mirare  in  lui 
unita  alla  Maettà  di  Pontefice  un’alto  difprezzo  di  femedefirno,  li; 
convertironoalla  fede  Cattolica  ; tra  quali  vien  notato  untale  Ste- 
fano Calvino  Parente  delL’Ercfiarca . E Dio  per  privileggiare  mag- 
giormente le  opere  buone  di  quefto  Santo  Padre  permife,  chela 
Criftianitàdell’Egitto  fpedifle  Ambafciadori  in  Roma  per  ricono- 
fcerlo,  e venerarlo  come  Vicario  di  Critto  in  Terra:  Così  egli  viffè 
fantamcntelofpazio  di  tredicianni,  adornando  il  di  lui  Pontifica- 
to Giovanni  Fontana  Vefcovo  Ferrarefe  , il  Cardinal  Francefco- 
Toledo  Spagnuolo,  Maeftro  Salone  Agoftiniano,  Gilberto  Ge- 
nebrardo  Monaco  Francefe,  Diego  Alvarez  Dominicano  Spagnuo- 
lo y Ludovico  Soto  pur  Dominicano  r Floremondo  Remondo  AIe- 
mano,  Matteo  Galeno  Fiamengo , Stanislao  Refcio  Monaco  Po- 
lacco, Giodoco  Coccio  Dottor  Parigino  , TomafoBozioda  Gub- 
bio della  Congregazione  dell’Oratorio,  egliquatordici  famofi  Sog- 
getti della  Compagnia  di  Gesù  Francelco  RiberaSpagnucdo,  Gai- 
par  re  Sanchez  pur  Spagnuolo  , Giovan  Ferdinando  Toletano , 
Emanuel  Sà  Porrughefc , Vincenzo  Bruno  Ariminefe , Pietro  Ca- 
naio Fiamengo,  Biagio  Viega  Portughele,  GÌ o fette»  Cotta  Spa- 
gnuolo, Baldalarre  Ezellio  Bremenfe  > Ludovico  Molina  Spa- 
glinolo, Pietro  Tireo  Alemano,  Gregorio  di  Valenza».  Gabriel 
Vafquez  Spagnuolo  » e Pietro  Scarga  Polacco  - 
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Degl' Inflittiti  Religiofi  introdotti  lòtto  Papa 
Clemente  Ottavo . 

clvii.  DIVISIONE. 

91.  C bicriii  delta  Dottrina  Crifiiana  dal  Beato  Cefart  diBuf. 

92.  C bxtici  minmi  da  Francesco  Corticc  ioti . 

93.  Chierici  dell’Oratorio  diTs{.S.  GiesùCriJlo  dal  Cardinal  Bar  ulto  r 

94.  Frati  Predicatori  OJJcr  vanti  da  Sebastiano  Micheli. 

95.  Cavaglieli  del  Redentore  da  Vincine  Duca  di  Mantova . 

GLi  preferiti  rnftituti  non  ebbero  altro  fine  , che  di  agevola- 
re la  Via  della  Divozione  per  profitto  dei  Frollimi  . Laon- 
de il  Beato  Celare  di  Bus  in  Avignone  unì  varjSacerdoti  dandoli 
forma  di  Congregazione  coll’obligo  precifb  d’infegnar  la  Dottri- 
na Criftianaper  le  Vie  , per  le  Chiefe,  e per  leCafe  , sì  agli  fan- 
ciulli , come  agli  Adulti  ; donde  fi  acqniftorono  il  nome  di  Chie- 
rici della  Dottrina Crifliana  . In  Napoli  poi  gli  Venerabili  Fran- 
cefilo Caracciolo  , ed  Agoftino  Adorno  per  accrefcere  la  venera- 
zione all’Augufiiflimo  Sacramento  dell’Altare  inflituirono  un’al- 
tra Congregazione coll’obfigo  di  orare  à vicenda  davanti  HSantif- 
firr.Oj  e notte,  e giorno  per  lo  fpazio  di  una  ora  intera  per  ogni 
Religiofo  » e dall’umiltà  di  quei  buoni  Padri  fi  aflunfe  il  nome 
di  Chierici  Minori  . In  Francia fimilmenr  e fi  erette  dal  Cardinal 
Berillio  un’altra  Congregazione  di  Chierici  , che  in  molte  cofc 
raflomiglia  gli  Chierici  della  Congregazione  delPOratorio,  àche 
viaggiungono  Tefercizio  d’infegnar  Scienze,  eTobligodi  vapora- 
zioni, chiamandofi  l’Oratoriodi Gesù Noflro Signore.  Nella me- 
defima  Francia  poco  dopo  da  Sebaftiano  Micheli  Parigino  fi  rifor- 
mò la  Religione  dei  Predicatori  , riducendola  al  primorigore  in- 
finuatogli  dal  gran  Patriarca  San  Domenico  » onde  fi  chiamano 
Predicatori  Oflervanti . In  ultimo  la  divozione  del  Sereniflimo 
Duca  di  Mantova  Vincenzo  fè  rifpIendeEe  ancor  nel  Secolo  trà 
lapiùfcelta  nobiltà  dei Cavaglieri quella  divozione, che  fembrava 
per  l’addietro  fol  propria  dei  Religiofi;  onde  in  onore  del  Sacra- 
tiflimo  Sangue  di  Noftro  Signore  Venerato  nella  fua  Ducale  ifti- 
tuì  la  Milizia  dei  Cavaglieri  del  Redentore,  che  pofeia  con  fonar 
sui  efccnplarità  il  fon  mantenuti  decoroh  fino  al  prefente  . 
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Decimofettimo  Secolo. 


LEONE  XX*  P O N T E F I C E CCXXXin. 

L'Anno  1605. 

•PAR  AGRAFO  CCXXXlll 

ÌL  Prefente  Pontefice  appena  prefe  le  Chiavi  di  San  Pietro, 
che  fu  forzato  dalla  morte  à deporle  in  termine  di  zj.  giorni . 
idabileperò  per  le  belle  azioni  fatte  in  tempo  , che  rapprefen- 
tava  laperfona  di  femplice  Cardinale  A leflandro  Medici  Fiorenti- 
no , accrefcendo  in  tal  congiuntura  molto  di  lode  ajla  inclita  fua 
Profapia . 

FAVOLO  V.  PONTEFICE  CCXXXIV. 
L’Anno  1606. 


T^iRoiGR^FU  CCXXXir. 


DI  commun  confenfo  del  Conclave  fi  creò  Papa  il  Cardinal 
Camillo  Borghefi  Romano  col  nome  di  Pàvolo  Quinto  , e 
non  ingannò  l’afpectativadclfuo  gran  talento,  e zelo  della Chie^ 
fa.  Sollevò  le  miferiedi  Roma  collofminuimentodei  Dazj,  cdel! 
prezzo  delle  cofe  venali  ; regolò  la  fua  Famiglia  con  foinmamo- 
deftia  j morigeratezza,  epariìmonia  di  vivere;  approvò  moki  In- 
filimi Religiofi,  ordinò’ varie  cofe  profittevoli  per  la  pace  tra  glt- 
PrinciprCriiliani  ,ecanonizòSan  Carlo Boromeo , e Santa  Fran-- 
cefca  Romana-.  Ricevè  poi  alfe  Ubbidienzadclla  Sede  Apoftolicfr 
gli  Ambafciadori  diXàAbàRèdi  Perfia  , e di  Ida  Voxo  Rè  deP 
Cupone  , e dopo  awer  con  fomma- lode  governata  la  SantaGhie- 
fa  mori  l'anno  decimoquinto  , el  Mefe  ottavo  del  foo  Pontifica- 
to , mentre  nell’  Imperio  Romano  regnorono  fucceffivamente 
Marna  Primo  , e Ferdinando  fecondo  . In  tal  tempo  s’illuftrò  la 
Chiefa  di  Dio  dir  San  F rance feo  diSales  Vefcovo  di  Geneva-.da 
Santa  M&ria  Miiddalen*  dei  Pazzi  Carmelitana  , dh  Severino-  Bi~ 
nio  Coloniefe  Colettoredei  Decretali,  da  Simon  Majolo Italiano, 
da  Cornelio  Gianfenio  Vefcovo  Gandavenfe,  da  Tornalo  Malven- 
da  Dominicano  Spagnuolo  , da  Fabiano  Giulliniano  Genovefe 
Chierico  della  Congregazione  dell’Oratorio  , da  Baldafarre  Paes 
del  Rifcatto  , dal  Cardinal  Roberto  Belarmino  Gefuita  Italia- 
no , da  FrancefcoLuca  Canonico  Fiamengo  , e da  venti  Sogget- 
ti della  Compagnia  di  Gesù,  cioè  Francefco  Arias  Ifpalenfe,Gio- 
van  Battifta  Villalpando  Spagnuolo  , da  Cofmo  Nagalliano  Por- 
tughefe,  da  Emanuel  Goes  pur  Portughefe , da  Benedetto  Pere- 
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rio  Spagnuolo  da  Tornato  Sanchez  pur  Spagnuolo , da  Nicolò  Se* 
rario  Lorenefe  , da  Enrico  Enriquez  Portughefe  , da  Antonio 
Poflevino  Mantovano,  da  Pietro RibadcneiraToletano, da Cri- 
ftoforo  di  Cadrò  pur  Toletano  , da  Francefco  Suarez  Granate- 
le, da  Giovanni  Sala  Spagnuolo  . da  Lelio  Bifciola  Modonefe,  da 
Ludovico  da  Ponte  Spagnuolo  , da  Martino  de  Roa  Spagnuolo  , 
da  Sebaftiano  Barradio  Portugheffc  , da  Francefco  Coftero  Fia- 
mengo , da  Adamo  Contezeno  Tedefco  , e da  Giovanni  Pincda 
Spagnuolo . 

GREGORIO  XV.  PONTEFICE  CCXXXV. 

L'Anno  1621. 

F^tR^iQRAFO  ccxxxr. 

ILCardinal  Aleflàndro  LudovHi  Bolc«nefe  fu  creato  Papa  col 
nome  di  Gregorio  XV.  e .per  edere  Uomo  zelantilfimo  dell’o- 
nor  di  Dio  adoperò  ogni  diligenza  nel  pacificare  le  commozioni 
degli  Eretici  di  Germania,  e di  Boemia  ; fedo  le  Guerre  tra  Fran- 
cia , eSpagna  , invigilò  con  (omino  Audio  alla  quiete  del  Mondo 
Criftiano  , rivocò  dalla  Erefia  con  ammirabile  prudenza  Antonio 
deDominis Arcivescovo  diSpalatro  ; ordinò,  che  l’elezione  dei 
Pontefici  fi  facefle  con  voti  (ecreti , edinffituì  la  Congregazione 
dei  Cardinali  per  la  Propagazione  della  Fede  . Rinovò  le  Milio- 
ni dell’India , vietò  , che  li  difputafle  circa  la  Concezione  della 
Beatiflima  Vergine  Maria,  incitò  l’Iraperador  Ferdinando  contro 
eli  Eretici,  ajutòSigilmondo  Rè  di  Polonia  contro  Ormano  gran 
Turco  ; canonizòSant’Ifidoro,  Sant’fgnazio,  San  FrancefcoSa- 
vcrio.  Santa Tercfa,  eSan  Filippo  Neri  ; edopo  varie  opere  il- 
luftri  per  la  prudenza  , e per  la  pietà  fu  levato  dal  numero  dei 
Viventi  FAnno  fecondo,  el  Mele  quinto  del  fuo  Pontificato . 

URBANO  Vni.  PONTEFICE  CCXXXVI. 

L’Anno  1 623, 

V^tR^^CGRUFO  CCXXXVI. 

PEr  la  morte  del  Pontefice  Gregorio  XV.  fipofe  nella  Catte- 
dra Apoftolica  il  Cardinal  Maffeo  Barberini  Sanefe  ; il  più  dot- 
to, il  più  zelante  , el  più  prudente  , che  fi  ritrovafle  nel  Sacro 
Collegio.  Eglicbbe  nome  Urbano  Ottavo  , e perla  gran  peripe- 
zie delle  lingue  , dell’arte  oratoria  , e di  tutte  le  fetenze  , fi  pofe 
à riformare  il  Breviario  Romano  con  rino7arvi  il  metro  degl’in- 
ni ; fi  unì  con  Partenio  Patriarca  Coftanttnopolitano  con  trattar 
la  concordia  delle  due  Chiefe  , Latina  , e Greca  : confortò  gli 
Miffìonanti  del  G ia pone  alla  perfevcranza  , compofe  le  difeordie 

trà 


Digitized  by  Google 


588  Difctndenzjt  Spirituale  di  Crìjlo  , 
età  Principi  Crifliani  , ed  ajutò  i!  Rè  di  Francia  Ludovico  dect- 
moterzo  nelle  guerre  contro  gli  Eretici . CanonizòSant’Andrea 
Coriino  , celebrò  il  duodecimo  Giubileo  univeriale  , proibi  l’el- 
pore  all’adorazione  l'Imagine  di  quegli  Uomini  buoni,  che  per 
anco  non  erano  canonizzaci  Santi  dal  Pontefice  ; uni  agli  Stari 
della  Chiefa  il  Ducato  di  Urbino  , diè  titolo  di  Eminencifiimi 
ai  Cardinali  , elevò  molti  abufi  dalla  Città  di  Roma.  Compì  poi 
il  fuo  Pontificato  colla  condannagionedi  varie  Erefie  , quali  fu- 
rono gli  Illuminati  della  Spigna,  gl’Invifibili  della  Francia, egli 
Fratelli  della  Croce  rofsa  di  Borgogna  , che  prefumevano  di  giu- 
gnere  alla  pei  fetta  unione  con  Dio  mediante  le  proprie  fòrze , ed 
una  efatta  orazione  mentale . E cefsò  di  vivere  con  gran  lode 
apprefso  gli  Fedeli  l’anno  vigefimoprimo  del  fuomimftero  Apó- 
ftolico,  mentr’era  Imperadore  Ferdinando  Te  zo.  Vifseroàfuoi 
giorni  rrancefco  Areo  Canonico  Lovanienfe,Bafilio  Ponzio  di  Sa- 
Jamanca,  AdamciOptatomoCracovienfe,  Alfonfo  Efcobarre Spa- 
gnuolo  , Eligio  B-iUeo  Ca pucci no , e quatordici  Scrittori  della 
Compagnia  di  Gesù  , cioèAgoftino  de  Quiros  Spagnuolo  , Gio- 
van  Lorino  Francefe,  Leonardo  Leffio  Fiamengo  , PietroCot- 
toni  Italiano  , Giovanni  Mariana  Spagnuolo  , Martino  Becano 
Fiamengo,  MalTimiliano  SandeoOlandefe  , Carlo  Scribanio  di 
Brufelles,  Cornelio  à lapide  Fiamengo,  Roderigo  Ariaga,  Egidio 
Comnch  Belliolano  , Giacomo  Bonfrerio  Fiamengo , Giovani 
Stefano  MenochioMiIanefe,  e Sforza  Pallavicino  Romano. 

Degl’ Inftituti  Rcligiofi  introdotti  fotto  Papa 
Vrbano  Ottavo . 

C LV  III.  DIVISIONE. 


96.  Chierici  della  Mi filone  da  N.  de  Tavoli. 

97.  Chierici  Toveri  della  Madre  di  Dìo  da  CiofeffoCalafeavo  . 

98.  Monache  della  Vifitayont  da  San  Francefcodi  SaJes . 

99.  CavaolieriCarmehtani  da  Enrico  IP.  Rè  di  Francia . 

100.  Cavalieri  dcllaCtnceJone  da  Ferdinando  Duca  di  Mantova . 


Cinque  Inflittiti  di  Religiofi  fi  ereflero  fotto  il  prefente  Pon- 
tefice, e tutti  ebbero  per  unico  oggetto  il  miglior  fervigio  di 
Dio,  e la  brama  d’introdurre  il  Profilino  al  Sentiere  della  Per- 
fezione. Il  Padre  N-  di  Pavoli  Parigino  fù  il  Primo  Inftitutore 
di  quelli , ordinando  una  Congregazione  di  Chierici  , che  fi  ap- 
plicalfero  con  tutte  le  forze  ad  mfegnar  la  Via  della  fallite  ai  Bor- 
gheggiani  , Tcrrazani  , e Contadini , dacché  fi  acquifiorono  il 
nome  di  Chierici  della  Miflione  . Il  Padre 1 jiofeffoCalafenzìo  di 
Catalogna  introdurle  nelle  fue Regioni  un’altro  Inllituto  confi- 
mile  di  Chierici,  chehannó  per  ifcopo  I’aihmaeftrar  gli  Popoli 
nella  Regola  di  perfezione  fotto  il  Patrocinio  di  Maria  fempre 
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Vergine  3 alTumendofi  il  Nome  di  Poveri  della  Madre  di  Dio . 
Per  terzo  luogo  forfè  il  gran  Santo  della  Savoja  Frap<*efco  di  Sa- 
les,  Apofiolo  de’fuoi  Paefi,  edamorofo  Inventore  di  ridurre  le 
Anime  alSignore  con  modo  facilittìmo  , eficuro  : egli  adunque 
inventò  la  Religione  delle  Monache  deUa  Vifitazione  di  Maria 
Vergine  nella  Città  di  Annesj  , e fotto  la  regola  di  Sant’  Agofti- 
no  le  indirizzò  à tal  perfezione  » che  ben  fi  ponno  gloriare  le  lo- 
ro Figlie,  di  edere  ammaefirate  da  un  Santo  , poiché  non  profef- 
fano  altra  maffima  , che  di  effer  Sante.  Seguirono  àtali  Inftituct 
due  nobili  Milizie  di  divoti  Cavaglieri  ; l’una  fi  chiamò  dei  Carme- 
litani, ed  ebbe  l’origine  dal  famofo  Rè  delIeFrancie  Enrico  IV. 
fottogli  aulpizj  di  Maria  Protettrice  del  Carmelo  ; e l’al  tra  fidifse 
della  Concezione  , ed  acquiftò  gli  principi  da  Ferdinando  Duca  di 
Mantova  fotto  la  protezione  deH’Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria fempre  Vergine. 

INNOCENZO  X.  PONTEFICE  CCXXXVn, 

L’Anno  1Ò44. 

VutR^tG^^Fo  ccxxxvn 

JL  Cardinal  Giovan  Battifta  Panfili  Sanefe  fi  creò  Pontefice  eoa 
univerfal  confentimento  della  Chieta,  ed  adunco  >1  nome  di 
nocenzo  Decimo  , die  faggio  à tucto  il  Mondo  di  quella  font- 
ina integrità  , e diquellarara  intelligenza  , che  Dio  l’aveva  dot- 
tato per  utile  del  Mondo  Cattolico  . Purgò  la  Chi  efa  di  Dio  da  gli 
eupri  di  molte  cattiveopinioni , (purgò  la  Francia  dall'Erefia  del 
wlanfenifmo  , celebrò  il  Decimoterzo  Giubileo  Univerfale  , e 
ricevè  all’ ubbidienza  della  Fede  Romana  gli  Ambafciadori  del 
gran  Rè  della  China  . A’ capo  di  quali  operazioni  morì  Tanno  de- 
cimo , il  Mele  terzo,  .efgiorno  21.  del  fuo  Pontificato  . Ne’  Tuoi 
giorni  fiorirono  Giovanni Caramuele  Vefcovo  Lovaniefe , il  Car- 
dinal Giovanni  de Lugo  Gefuica  , Ludovico  Abelì  Vefcovo  Ru- 
tenenfe,  GiovanBattifta  Lezzana,  Celare  Carena  di  Lngo, Ber- 
nardino Benedetti  Ariminefe,  Agoftino  Barbofa  Lionefe , Anto- 
nio di  Quintanadvena  Gefuita  , e Francelco  Oviedo  Lionefe  pur 
Gefuita  . Mà  non  picciolo  travaglio  recorono  al  Catrolichifmo 
cinque  propofizioni  ereticali  promulgate  da  Agoflino  Gianfenio 
Vefcovo  Iprenlè  , quali  per  la  vigilanza  dei  Prelati  Francefi  fi  fcuo- 
prirono  prima , che  feminafiero  la  loro  infezione  ; e dal  prefen- 
te  Pontefice  fi  condannorono  prima  di  efferfi  intefe  appretto  le 
purgate  orecchie  dei  Cattolici  . Dicevano adtinquequefte.  1.  Cito 
vi  fodero  alcuni  Precetti  divini  impolfibili  ad  efeguirfi  dagli  Uomi- 
ni, mancandogli  la  grazia  necettaria  per  fargli  divenir  pottibili  :à 
che  fi  rifpofe  nella  Erefia  trentèlima  prima  di  Lutero,  e nel  Con- 
cilio fecondo  Arauficano  . 2.  Che  nello  fiato  della  natura  cadu- 
ta non  fi  potette  refiftere  allaGraziainterioreeccitantetqual  prò- 
pofizione  per  edere  contraria  alla  libertà,  che  Dio  ci  diede  diubbi- 
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ire  , ò non  ubbidire  agl’Hnpulfi  fuoi  divini  , perciò  vien  con- 
dannata alJaSetoada  E refi  a Prlagiana  . 3.  Che  nello  fteflòSrato 
della Narum  caduta  non  fi  ricerchi  nell’Uomo  Ja  volontà  libera 
da  neceflirà  permeritare,  ò demeritare,  mà  balla,  ch’ella  fia  libe- 
ra daqualunque  violenza.-  il  che  fi  pruova  incontrano  nella  fine- 
fazione  fatta  del  Libero  arbitrio  alla  ErcfiaSemipelagiana . 4-Che 
per  fare  un’atto  buono  , ed  anco  per  dar  principio  alla  fteflk  Fede 
non  yi  forte  ncceflaria  la  Grazia  interiore,  per  edere  quella  un  o- 
pin ione  dei  Semipelajjiani:  controquel  tanto  cheft  dille  intal’E- 
refia,  ed  al  fecondo  Concilio  Arauficano.  5-  CheCrirto  nonfbrte 
morto  per  tutti  gli  Uomini  : contro  le  fentenze del  Vangelo,  che 
rn  boccadel  medefimoCrirtodifle  ; a Etfert  Imi  venuto  in  Terra  per 
falvare  il  Mondo  , ed  in  altro  luogo  l'Angiolo  avvisò  Maria  , b Ckr 
doveva  falvare  il  Popola  fuo  daiVeceati . 


ALESSANDRO  VII.  PONTEFICE  CCXXXVIIL 

• ■ - L’Anno  1655- 

p'ARtJGR^FO  CCXXXriIZ 

DOpo  tré  Meli  di  Sede  vacante  s’imronizò  nella  Cattedra  di 
San  Pietro  il  Cardinal  Fab'O  Ghigi  Sanefe  col  nome  di  Alet- 
landroSettimo  , al  cui  tempo  .l'Imperio  Romano  godè  le  fante* 
ed  ammirabili  virtudidi  Leopoldo  Auguftilfimo  Celare,  eia  Fran- 
cia fperimentògli  faggi . e fortunati  principi  del  Rè  Ludovico  De- 
cimoquarto  ilgrande . Il  prefente  Pontefice  favio  non  meno , che 
telante  della  Fede  Cattolica,  ed  inimico  delle  dignità  rernrnefifrà 
tutto  il  fuo  genio  nella  di  lei  ampliazione  . Ricevè  alla  Fede  Tf 
Fratello  del  Rè  di  Danimarca,  ridurti:  al  feno  della  Chiefa  il  Re- 
no di  Boemia,  procurò  la  eonverfione  diCriftina  Regina  di  Sve- 
zia , accettò  alla  credenza  Ajxjftolica  una  gran  Principefla  delle 
Coftieredi  Africa,  aiutò  il  Cefareo  Imperante  contro  il  Turco 
Invafore  dell’Ungheria  ,ed  artifiè  la  Sereniflima  Repubblica  di  Ve- 
nezia nella  importante  guerra  diCandia  . Si  applicò  allo  ftudio 
luterano,  e fu  giovevole  allaChiefa;  attefe  all'inftauramento  di 
Roma,  e la  magnificò  con  molte  Fabbriche,  accrebbe  la  Biblio- 
teca Vaticana,  ricconfermò  la condannagione  del  Gunfenilmo, 
unì  gli  Chierici  della  Dottrina  Criftiana  alla  Congregazione  dei  So. 
mafehi  , pacificò  le  due  Corone  di  Francia  , ediSpagna,  erano- 
nizòSanTomafodi  Villanova  . Epilogò  in  ultimo  tutte  leopere 
fue grandi  con  la  condanna  di  45.  Propofizioni  fcaid alofe,  e con- 
trariai retti  fentimenri  del  Cattolichifmo  : onde  glonofamente 
morì  l’anno  duodecimo  el  mefe  primo  del  fuo  Pontificato . 
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CLEMENTE  IX.  PONTEFICE  CCXXXIX. 

L'Anno  1667. 


TAXUGKUFO  CCXXXI.X. 

T L prcfcnte  Pontefice  Uomo  verfatiffimo  nelle  fcienze , e do- 
JL  tato  di  uno Spirito  vivo»  e penetrante  in  qualunque  interefie, 
ii  elevòal  Triregno  con  universale  compiacimento  di  tutti  gli  Car- 
dinali. Egli  fi  chiamava  Giulio  Girolamo  Rofpigliofi  di  Piftoja> 
ed  «fiunfè il  nome  d» Clemente  , per  dimollrarfi  tale  nelle  opere 
verfo  gliVirtnofi,  conforme  fi  comprovò  dalla  fperienza . Mode- 
rò leimpofizioni  , e gabelle  deLSuddici,  ajutò  laSereniflima  Re- 
pubblica di  Venezia  nella  guerra  mollale'  contro  dal  Turco  fotto 
•Candia:  econ  Sommo  ardore  invigilandoai  di  lei  progredì  leacaui- 
flò  inaleanza  molti  Principi  di  Europa , Spezialmente  il  Rè  Criftia- 
■niffimo^àcuiconceSTevarjindulti  l'opra  lanomina  delle  Chiefcmer 
averlo  fperimenrato  amico  in  tali  emergenze . SuppreSTe  poi  due  R e- 
ligioni  refe  inutili  al  Criftianefiino  per  la  mancanza  dei  Religiofi; 
cioè  gli  Canonici  Secolaridi  S.  Giorgio  inalga , e gli  Gefuatidi  S Gi- 
rolamo di  Fiefofi  ,per  impiegare  le  loro  renditeà  utile  della  Chiefa; 
màsìfuneftòil  fuo  Potititìcatoin  Candiacon  un  efito  si  sfortunato, 
che  dopo  eflerfi  erti  oro  nella  dififefa  il  fioredella  Milizia  Cristiana  , 
cadèpuranco  la  Stella  Piazza  infelicemente  nelle  mani  del  Tur- 
co. Si  applicò  pofeia  molto  nel  ristorare  PEcckfialtica  dllciplina 
in  Portogallo,  e nel  pacificare  gli  Principi  dellaSpagna  i chiudendo 
gli  fuoi giorni  colIaCanonizazionedi  San  Pietrodi  Alcantara , e di 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi , dopo  avere  regnato  due  anni  , 
cinque  Meli  , e 20.  giorni . 


CLEMENTE  X.  PONTEFICE  CCXL. 

L’Anno  1Ò70. 

y Jt  R A G Ti  A F O CCXL. 

D Opo  la  vacanza  dì  qua  ttroMefi  fi  creò  Papa  il  Cardinal  Fmilio 
Lorenzo  Altieri  Romano , col  nome  di  Clemente X.  Egli  fù 
applkatiSrimoneldiriggeregl’incereffifpiricuali enei  pacificare  le 
dilcordietrà  gli  Principi  Oilliani . Adornò  la  Bafilica  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  ajutò  il  Regno  di  Polonia  invafodai  Turchi,  el  loro 
Generale  Giovanni  Subielchi  dopo  averne  riportata  una  famofa  vit. 
tori*  ricevè  per  ricomperi  fa  la  Corona  del  medefimo  Regno.  Cele- 
brò poi  i!  DecimoqnartoGinbileo  Universale  , canonizò  SanCa  je- 
tanoTieneo,  San  Francefco  Borgia  , San  Filippo  Benizj,San  Lu- 
dovico Beltrando,  eSantaiRofa  del  Perù  ; laureando  pofeia  col 
trtoIodtBeariil  B.Giovanni  delta  Croce,  il  B.  Alberto  Magno  , il 
B.  Francefco  Solante  la  B Ludovica  Albertoni  . Colle  quali  opere 
diè  com pimento  alla  fua  vita  l’anno  6el  mele  j.  del  Pontifica  ro  fuo. 
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INNOCENZO  XI.  PONTEFICE  CCXLL 

L'Anno  1676. 

P*iR*AfxR*4FQ  CCXLl. 

L’Integrità  rara,  edefemplariHìma  dergran  Cardinal  Benedét- 
to CWefcalchi  Comafco  mode  gli  voti  di  tutti  gli  Cardinali  à 
crearlo  Vicario  di  Criftocol  nomed’Innocenzo  undccimo;  ed  in  tal 
minillero  fi  dimoftròcosì  applicato  al divin  fiervigio,  che  fino  glt 
ftefii  Eretici  più  contrari  alla  Cbiefa  Romana  lo  applaudirono  per 
Santo.  Era  Uomo  totalmente  di  fiaccato  dal  Mondo,  Nemico  del 
Nipotifrno, collante  nelle  fue  rilloluzioni  >im  perturba  bile  nellecofe 
‘avverfe,  inflelfibile  ad  ogni  contrailo,  e tutto  intento  alle  divozio- 
ni, al  fov  veni  mento  dei  Poveri , ed  alla  diftritzionedei  Turchi:on- 
de  Iddio  benedrildi  lui  Pontificato  con  varie,  e memorabili  efalta- 
zioni  delCattolichifmo.  Egliajutò  molto  il  Rèdi  Pok»nia,ela  Re- 
pubblica di  Venezia  contro  il  communelnnimico;  concluiela  pace 
generale  tri  gli  Principi  Criftlani  fovvenneTImperador  Leopoldo 
uella  dirtela  di  Vienna  alfediata  da  Muftafà.  primo  Vifitre  r e per 
prodigio  della  Regina  degli  Angioli  retto  liberata  y invitò  al  di  luì 
«jutoil  preacennatoRèdi  Polonia aflìeme  con  varj Principi  dell’Im- 
pero , fpendendo  un  numero  i mmenfo di  denari , e fe  ne  otten- 
nero fa mofrrtime  vittorie  fopra  le  Armi  Ottomane*  ricuperando- 
contai  mezzo  il  bel  Regno  di  Ungheria.  A’ Tua  perfuafi  va  il  Tempre 
lodabile , e rei  giefirtìmo  fmperadore  ampliò  il  Gactolichifmo  nell* 
Impero,  il  gran  Ludovico  Rèdi  Francia  difcacciò  gli  Emetici  Ugo- 
notti dal  Tuo  Regno  ;il  di  voto  R è Giacomo  d’Inghilterra  introduf- 
fe  la  Religione  Romana  ne’ Tuoi  Stati , benché  per  poca  durata  y 
edifpofegh  Veneziani  àdifcacciar  il  Turco  dall’Ifola  diSantaMàu- 
ra,  e fuoiPaefì  adiacenti  . Per  quelle  lue  belle  azioni  fu  guider- 
donato da  Dio  con  una  fomma  abbondanza  delle  fue  Provin- 
cie, colla  onorevole  am bafeiata  del  Rè  di  Marocco  in  Africa  , e 
del  Rè  di  Siam  nell’India  , e colla  riverente  ubbidienza  porta- 
tagli dal  gran  Duca' di  Mofcovia  . Non  mancò  però  il  Demonio 
d’intorbidare  gli  felici  avvanzamenti  della  Chiefa  con  una  nuota 
Erefia  , introdotta  da  Michele  Molinos  Spagnuolo  nella  rtefla  Re- 
gia di  Roma,  benché  poco  profitto  ne  retraefle  per  lacautavigi- 
knza  del  fommo  Pallore  . Quella  eraun.mifto  degllantichi  erro- 
ri degl’Iconoclafti,  dei  Quietifti  ,edei  Meflàliani  ; onde  asserivano; 
Poterfigiugnere  colle  proprie  forze  alla  perfetta  Unione  con  Dio; 
Poter  pafeere  il  Corpo  di  ogni  illecita  fenfualità,  purché  la  mente 
fi  mantenere  elevata  in  Dioorando;  Non  doverli  venerarel’U- 
manità  diCrifto,  per  non  confondere  la  memoria  della  fua  Di- 
vinità ; Nè  eflere  necelFario  ilSacramento  della  Penitenza,  e ne 
tampoco  il  benefizioSpirituale  delle  Indulgenze.  Soprala  bafe  di 
quelle  menzogne  Ereticali  pubblicò  al  Mondo  varie  Propofizioni 
indegne;  alle  quali  non  mancò  l’aggiunta  di  molte  altre  pur  enormi 
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* eprègiùdicievoH  al  vero  fen cimento  Cattolico,  che  s'inventoron® 
da  alcuni  cervelli  fventati.  Perloche  giunte  al  numero  di  fcflanta- 
cinque,  tutte  con  efacta  vigilanza  fi  condannorono,  ereprovoro- 
nodalnoftro Santo  Papa.  Il  quale  con  quella  zelantiflìma  azione 
chiufc  il  fuo  Pontificato,  non  meno  terribile,  che  venera  bile  à tut- 
ti, eziandioagli  nemici  del  fuo  nome;  fpirando  Tantamente  ram- 
ina fuaalli  diecidi  Agoflo  nell’anno  duodecimo,  mefe  decimo,  e 
giomoai.del  fuo  facro  mini  fiero.  Illuftrorono  quella  etade  il  Car- 
dinal Vincenzo  Orfini,  il  Cardinal  Lorenzo  Brancacci  Lauria,  il 
Cardinal  N.  SfondratiSangallo,  il  Cardinal  Enrico  Noris,  el  ce- 
lebre Pavolo  Segneri  Geluita. 

ALESSANDRO  Vili.  PONTEFICE  CCXLII. 

LAnno  168  p. 

F^tXUGF^^FO  CCXLII. 

IN  quella  Sede  vacante  s’incoronò  del  Triregno  il  Cardinal  Pie- 
tro Ottoboni  Veneziano  col  nome  di  Aleflandro  Ottavo,  Uo- 
mo di  fquifita  intelligenza  nei  pubblici  affari,  di  fingolar  faviezza 
nelle  virtudi , e di  perfetta  conofcenza  del  merito.  Egli  fòllevò  lo 
Stato  della  Chiefa  da  varj  aggravj,  accrebbe  decorofamente  la  Li- 
breria Vaticana,  ajutò gli ElercitiCrilliani contro  le  armidelTur- 
co,  canonizò  San  Lorenzo  Giufliniano,  SarvGiovanni  Capiflra- 
no.  San  Pafquale  Bailone,  San  Giovanni  Facondo,  e San  Gio- 
vanni di  Dio;  e pubblicò  dei  Decreti  utilizimi  alla  Chiefa,  come 
fi  vede  nella  condannagione  delle  trentatrè  Propofizioni  da  lui  di- 
chiarate erronee,  temerarie,  elcandalofe.  Mori  egli  à capo  di  Te- 
dici meli,  màlalciò  una  viva  imagine  del  Tuo  grande  fpirito,  e ta- 
lento nel  vivente  di  lui  Nipote  il  Cardinal  Pietro,  che  hà  rinovate 
in  fe  medefimole  memorie  più  vive  degli  antichi  Mecenati , e dei 
Principi  amici  dei  Virtuofi- 

•i 

INNOCENZO  XII.  PONTEFICE  CCXLIIL. 

LAnno  i<5pi. 

P A % A G H A F 0 CCXLIIL 

• , I * * • 

A Capo  di  cinque  meli  fi  pofenel  Trono  di  San  Pietro  il  Cardi- 
nal Antonio  Pignatelli  Napolitano,  foggetto  dotato  di  vita 
integerrima,  d’indole  illuflre,  di  fomma  perizie  negPintereffi  ec- 
clefiaflici,  e di  una  indicibile  pietà  verfo  gli  Poveri.  Ebbenome  In- 
nocenzo Duodecimo , e per  primo  ingreflo  del  fuo  Pontificato  fi  ap- 
plicò tutto  alla  riforma  della  Di  'cipjma  regolare,  e della  ecclefiaflr- 
ca  . Con  feveriffime  Leggi  proibì  il  Nepotìfmo  dei  Pontefici , for- 
, tofcrivendofi  gli  Cardinali  à sì  oncfla  riffoluzione;  ordinò,  che  gli 
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ChicricatidiCameranonfidafleroalpiìt  offerente;  s’impiegò  con 
tutta  attenzionealla  pace  conclufa  tri  Principi  Criftiani  in  RifvicFx 
A Olanda;  converti  il  Palagio  Lateranefe  in  uno  Spedale  ; non 
connobbealtri  Parenti  * che  gli  Poveri  » e fcordarode’fuoi  Confan» 
guinei  formò  dalla  propria  Cafa  un'albergo  di  Miferi  : anzi  per 
fbvvenire  teneceffiti  communi  di  Roma  non  rifparmiò  alle  rendi- 
te del  proprio  Patrimonio.  Fù  nemico  dell’ambizione,  rdigiofif- 
fimoamator  della  giuftizia»  e magnanimo  Bencfatror  de’fuoi  Po- 
poli. Coiftkuì  Leggi  fantiffime  per  norma  dei  Pontefici  , acciocché 
non  difponeflèro dei  Beni  Ecclefiaffici  à favor  dei  parenti;  fàbricò* 
degli  JEdifizj  fàmofi  per  maggior  luftro  di  Roma,  eriggendo  in: 
Monte  Citoriouna  nobile  Relidenza  per  gli  Tribunali  ,e  nelli  Por- 
ti marittimi  di  Cività  vecchia , ediAnzo,  delle  ampie  comraodità 
perutiledei  Naviganti.  Levò  varj  uffizi  della  Camera  , eh’ erano- 
venali;  diftefe  l'autorità  Pontificia  in  onta  di  alcuni  Principi  ribel- 
li; riduffealCattolichifmo  ungrannumerodi  Eretici»  ed  A porta- 
ti , levògli  Teatri  profani  di  Roma,  e lino  all'ultimo  refpiroman- 
tenne  indefeffoilzelo  della  Religione,  edella  Virtode.  Condan- 
nò in  fine  l'opinione  fàlfa  di  Francefco  Salignac  Felenone  Arcive- 
icovodi  Cambrai , che  difendeva  : Non  eflere  perfetto  amor  di 
Dio,  quelloche  (lava  unito  colla  Speranza  del  premio  eterno.  & 
percoronadelleopere  fueavendoaperta  la  Porta  Santa  del  decimo- 
quinto  Giubileo  Generale  mori  piamente  Tanno  nono,  d mefe 
terzo  del  fuo  Pontificato. 

Seccia  DicIotteGmo. 

CLEMENTE  XI.  PONTEFICE  CCXLIV, 

L'Anno  1700- 

TARAGRAFG  CCXLIV. 

L 'Incomparabile  bontà, prudenza»  e giudiziotdel Cardinal Gio- 
1 van  Francefiro  Albani  Urbinate  mode  illacro  Conclave  non 
folo,  màeziandio  tutti  gli  Principi  Criftiani  ad  acclamarlo  Ponte- 
fice Matti  mo , e Vicario  di  Crifto  in  Terra . Per  tale  lo  dettero  gli 
Cardinali  » ed  egli  dotato  di  una  fomma  moderazione  di  animo 
non  mancò  di  rifiutare  per  molto  tempo  un  tantogrado;  finche  gli 
alti  rifletti  dello  ftaco,  inrui  fi  ritrovava  laChiela  , lo  sforzorono- 
à ricevere  il  Triregno  col  nome  di  Clemente  Undecimo . E ben 
gli  fi  competeva  un  tal  nome,  mentre  fu  elevato  à quella  dignità 
rei  giorno  natalizio  di  quel  S.  Clemente,  che  prima  di  ogni  altro 
fùdeftrnaroal  miniftero  Pontificio  dal  Principedegli  Apolidi;  ed 
ànoi  con  ragione  fer  vira  di  termine  per  la  prefenteTpiritual  Difcen* 
denza di  Crifto,  mentre  à fimiglianza  di  quel  gran  Santo  Papa  hà 
rinovato  al  noftroSecdo,  e'1  di  lui  Tanto  rifiuto  net  ricever*- un 
tanto  grado , e la  religiofita  fuprema  del  fuo  nome , e la  integrità 
rara  de»  di luicoflumi . Egli  c gloria  delle  Città  noftrc  Pomiheie, 

dove 


Digitized  by  Cookie 


Parte  Terre*  qpj 

■clovchà  prefi  gli  Natali , ed  hi  rive  le  memorie  generofe  de'  Tuoi 
Riputi . L’animo  fuo  viene  adornato  di  tutte  quelle  virtù  feien. 
tifiche,  ed  intelligenze  fu  preme,  che  fi  ricchiedono  al  fuo  {orn- 
ino fiato . Perloche  non  gli  è riufeito  pofeia  difficile  , il  mante- 
nerfì  inaile  nelPapice  del  le  glorie  Ecclrfiafiiche , il  moftrarfi  in- 
differente con  i Principi  Crilziani  nel  più  ftrepitofo  fervore  delle 
loro  guerre  , il  confervar  libero  lo  Stato  fuo  nella  congiuntura 
di  vedferfi  due  grandi  Eferciti  armati  Tulle  finanze  , e i’affiftere 
con  paftoral  celo  à fuoi  Sudditi  nelle  maggiori  tribolazioni  di 
Tremuotl  inauditi,  e di  careflie  non  mediocri  - Non  hà  manca- 
to di  rinovare  l’antico  coftumc  dei  primi  Santi  Pontefici  nel  pre- 
dicare al  Popolo  con  fornaio  zelo  , non  gli  è riufeiuto  difficile 
il  mantenerli  inalterabile  nei  più  duri  accidenti , che  mai  oc- 
correffero  per  P addietro  nelle  Corti  di  Roma  , ed  hà  oflerva- 
to  intrepido  gli  Decreti  promulgati  dall’  AntecefTor  fuo  contro 
il  Nepotifmo,  non  ottante  il  numero  grande  dei  Parenti,  che 
potrebbero  ridurlo  4 diverta  risoluzione  . Iddio  ce  lo  manten- 
ga per  lunga  ferie  di  anni,  acciocché  il  Popolo  Crittiano  mer- 
cè le  fue  belle  doti  polla  godere  una  fiata,  e pace  rrà  gli  Prin- 
cipi , e fantità  tri  gli  Sudditi , ed  aumento  pe*i  Catcolichifm», 
« dilatazione  del  nome  di  Crifio  fopra  tutte  Je  Nazioni  barba- 
re, de  idolatre. 
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Ovendo  terminare  un’opera,  che  hà  ricevuti  pii  aufpizj 
dal  fu  premo  Salvador  Noltro  Gesù  Crifto,  <*  Pontefice 
in  eterno , b Principe  dei  venturi  Beni , c e Padre  amo- 
rofodel  nuovo  Secolo,  in  cui  noi  fiamo  privilegiati  del 
nobile  titolo  di  fuoi  Figli,  d e Difcendenti  per  grazia,*  gli  è ben 
dovere,  che  prendiamo  gli  ultimi  di  lei  periodi  dal  medefimo  Cri- 
(lo,  confiderandolo  Dio  ellremamente  grande , Superiore  eccel- 
fodi  ogni  potenza  , etremend'flìmoGiudice  dei  Vivi,  c dei  Mor- 
ti. Contale  rifieno  ridurremo  l’animo  del  Lettore  ad  una  pia,  e 
„ _ morale  confida  azione  di  quegli  ultimi  cali,  che  per  fentimento 

i.Connt,6.  if.  ffelle  Scritture,  e per  fpiegazione  fatta  da  Santi  Padri  (òpra  la  mi- 
fleriofa  Apocalifié,  fi  crede,  che  poffino  precedere  l’eftremo  ecci- 
« ApocaI.io.&  dio  di  quella  Machina  Mondiale,  e Ella  è cofa  certa , chel’Angelo 
i.icobusTyiìnu»  deftmatoalla  fuperioranza  dell’Infèrno , nelpuntoche  Criflo  fpi- 
Ccmment.  ia  rò  in  Croce,  avendo  levata  à Lucifero  la  portanza,  chei  fiarrogava 
•Apodi.  {opragli  Uomini,  loavvinfecon  vailidi  legami,  e lo  rinchiufe  nel 
cupodi  Averno,  acciocché dovefie dimorarvi  per  un  tempo  fpiega- 
/larobTyriour  tocol  numero  indefinito  di  mille  anni:  f quai  fono  gli  Secoli , in 
ì»Ap®cd.i«>.  cui  durerà  il  Regno  di  Crifloin  Terra  , e feco  regnerà  la  fua  Chie- 
fa  militante-  AI  compir  del  qual  tempo  verrà  nuovamente  fciolto, 
perche  venghiàcollegarfi  in  Terra  con  Amichilo  Perfecutore  dei 
l i.Tclht  i-u  Fedeli,  g £ benché  à noifia  vietato  da  Dio  il  fa  pere  quel  tempo, 
e quel  momento  , in  cui  debba  fuccedere  iaCataflrofe  di  quelle  ul- 
...  rime  miferie  Nerbandoli  per  lui  l’Onnipotente  una  tal  feienza  ; pu- 
pi*kocfoto  remoltiSanti,  b dal  leggere  nella  prefata  Apocaliffeil  numero  mil- 
s.  Aupiflm.  in  Ienario  nominato  per  fei  fiate,  cerne  fpazio  di  tempo  trà  la  morte 
pVaL<74-  dCrifto,  eia  di  lui  nuova  comparfa  in  qualità  di  Giudice,  fi  fono 
Beda  de  m.  jnolcratiad  aflerire,  » che  quello  final  giorno  del  Mondo  fia  per 
**"?£•*■  Ckaci.  fuceederedopo  fei  millia  annii  non  mancandogli  varie  pruove, 
u che  favorirono  ral  fentimento-  In  quegli  ultimi  giorni  adunque 
i Apotai  io.  per  profetica  tradizione  di  S Malachia  farà  creato  Sommo  Pontcfi- 
AAmddusVic- ce  Pietro  Secondo  Romano,  * dotato  non  meno  di  faggi  collumi, 
**-  che  d’inenarrabile  fofFerenza;  mentre  à fronte  di  tutto  il  Mondo 

imperverfaro  nei  cattivi  collumi , e recalcitrante  alla  ubbidienza 
^ della Chiefa,  làprà  mantenerli  collante  in  diffefa  della  vera  fede. 

/ La  Città  di  Roma,  e non  la  Chiedi  Romana  come  oppongono 
. . '•  • gii 
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gli  Eretici,  ripiglierà  in  tal  tempo  l’antico  dominio  del  Mondo  con 
calfuperbia  , ed  arroganza,  che  lembrerà  divenuta  Babilonia  deivi. 
zj;  onde  ribellatali  à Grillo  diverrà  idolatra  famofa  di  più  Idoli,  fe- 

{;uace  di  ogni  vizio , e crudeliflima  nemica  dei  Fedeli  Crilliani . Per* 
ocheil  Vicario  di  Crifto  col  fcguito  di  moki  Fedeli  (limerà  m iglior 
partito  il  ritirarli  in  altre  Regioni,  che  il  dimorare  in  una  Città  fat- 
ta NidodeiDemonj.  <»  Allora  Iddio  ordinerà  à lette  Angioli  fuoi  4 ApoaLi. 
Famigliati , e deftinati  al  Principato  della  fua  Chiela , che  bandifchi- 
no  àluonodi  Trombe,  cioè  con  callighi  ftrepitoli  la  gran  Temenza 
data  dal  divin  Tribunale  contro  gli  Emp). 

Inefecuzione  del  qual  comando , b il  Primo  Angiolo  farà  fceQ-  * 
dere  dal  Cielo  Fulmini,  Grandini,  eFuocoper  tormento  dei  Mor- 
tali; il  Secondo  Angiolo  farà  abbrugiar  nel  Marejgli  Pefci,  eie  Na- 
vi  di  qualunque  Ione:  il  terzo  Angiolo  farà  cader  dall'Aria  una  si 
fiera  collellazione,  cheli  renderanno  amare  come  l’alTenzo  tutte  le 
Acque  della  Terra;  il  quarto  Angiolo  farà  ofcurareU  Sole,  la  Lu- 
ria , e le  Stelle,  ed  in  tal  tempo  un  gran  Profeta  à fimiglianza  di 
Aquila  volante  pe’l  Cieloannunzierà  lealtre  tre  Piagheimminenti , 
e la  venuta  di  Anticrillo.  Mà  perche  tutti  quelli  flagelli  non  Ruo- 
teranno punto  gli  Empj  da  quel  lonnodivizj,  in  cui  flaranno  fopi- 
ti  , perciò  il  quinto  Angiolo  farà  aprire  l’AbilTo , donde  ne  ufeirà 
unadenfa , e fumicante  caligine  con  gran  copia  di  Loculle  .che  (ot- 
to la  direzione  dell’Angiolo  Sterminatore  a (Biggerà  gli  Peccatori 
per  Io  fpazio  di  cinque  meli . Nè  ipur  anco  riducendou  à penitenza 
gli  Cattivi,  permetterà  Iddio,  che  il  fello  Angiolo  vuoti  il  Vafo 
delle  lue  tribolazioni  Iciogliendo  dali’Eufrate  di  Babilonia  quattro 
Spiriti  Diabolici,  già  ivi  legati  da  Crillo  nella  fua  morte;  c e que-  e 
li  fufeiteranno  da  varie  parti  del  Mondo  un'Efercito  di  molti  mi- 


Apoul.t. 


glionidi  Armati,  gli  quali  facendoli  Schiere  di  Anticrillo  porran* 
no  in  Scompiglio  tutto  il  Mondo  con  uccidere  la  Terza  parte  de- 
gli Uomini:  d e l’ultima  imprelà  loro  farà  il  diflruggere  l’Impero  d ApouUf. 
Romano,  e principalmente  la  gran  Città  di  Roma  : che  per  aver 
di  facciata  da  fc  laChiefa  Cattolica  Romana  col  Tuo  Pontefice, 
aver  martirizzati  più  Santi,  ed  elTere  divenuta  idolatra  del  Senio, 
e del  Demonio,  fi  farà  comperata  in  tal  tempo  il  titolo  di  Babilo- 
nia, come  fopra  fi  dille . Quella  adunque,  che  vantava  di  eflere 
Regina  del  Mondo,  inpena  delle  Carnificine  dei  Martiri  fatte  da 
ella  nelle  prime  perlecuzioni  del  Cefari , ed  in  quell’ ultima  dei 
fuoi  Tiranni,  e beverà  il  Calice  dell’ira  di  Dio,  rellando  tut-  * Apocn.it. 
ta  minata  , e deferta  dal  fopradetto  Efercito  di  Armati.  Con 
.quella  defolazione  fi  dividerà  l’Impero  Romano  in  dieci  Re- 
gnanti, / gli  quali  fecondo  il  parere  di  alcuni  domineranno  l’E-  /-.Apocai  i? 
gitto,  l’Etiopia,  la  Libia,  l’Afia  minore,  la  Grecia,  l’ InghiI- 1. Tcìb)à. j.' 
terra,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Germania,  e la  Siria.  Ma  per- 
che Lucifero  fciolto  in  tal  tempo  dai  lacci , nei  quali  già  fi  te- 
neva legato , procurerà  di  adoperare  ogni  fua  forza  per  dillrug- 
gere  il  Crilhanefimo,  permettendo  così  Dio  per  provare  la  co- 
itanza  dei  fuoi  Fedeli;  perciò  non  Iafcierà  durar  molto  tempo 

Quelle  divife  Monarchie,  acciocché  non  s’mgrandifa  tra  elfi  la 
ihiefa  del  Signore  . Onde  gli  difunirà  tra  loro  per  mezzo  di 
Tom. 11.  Par. 111.  G g g g una 


una  Comma  aridità  di  occuparti  l'un  l’altro  gli  propri  Stari  ^ 

* J.ioobui  Ty-  a Tra  quelle  milchie  refteranno  diftrutti  da  principio  gli  pri- 
rinui  in  Api-  mi  tre  Regnanti  . pofeia  l’ ultimo  dei  Sette  altri  Rè  fi  farà 
caL'7,  grande  Copra  gli  luoi  Compagni  . debellandone  cinque,  e fa- 
> ApocaLii.  cendofi  Vaflallo  il  Sedo:  o dacché  quello  Vincitore  prcnden- 
Dan.  7.8.  do  nome  di  Anticrillo  alfumerà  il  governo  di  tutte  le  Regio- 
Apotjl.ir.it.  ni  della  Terra  , e’1  titolo  di  Monarca  del  Mondo;  benché  la 
Djn.r.tj.  di  |ui  Monarchia  riuCcirà  di  sì  poca  durata,  che  Itupiranno  gli 

Mortali  nel  ifcderlo  perire  quali  in  un  momento. 

Quello  famofo  Anticrillo  adunque  , cosi  chiamato  per  do- 
verti dichiarare  nemico  del  vero  Signor  Gesù  Grillo , hà  no* 
t Apocal. i j.  me  di  Belila  marittima  nella  Scrittura  fiera,  e per  la  mollruo- 
d Iercm'  ,é'  Cita  dei  fuoi  collnmi  . d Égli  nafeerà  Ebreo  della  Tribù  di 
Danne  , ed  averi  gli  natali  in  Cefarea  di  Filippo  Città  della 

* Apocal.  i }.  Paleftina , chegià  fi  chiamaya  Danne  . e Averà  nome  Seduttor 

. dellegenti,  contenendoti  tali  parole  nel  numero  mifieriofodiéó*. 
f a'TTi"' ’f  Alzerà  Bandiera  col  nomedi  Bellemiator  di  Crifto.  g Sarà  for- 
•°DZr*:3-  (Timo,  e potente  Copra  ogni  maggior  Principe  , che  mai  folle  in 
b i.Tefùù.*.  Terra,  b In  lui  SatanalTo  eCerciterà  ogni  fua  virtù  , efficacia  , e 
i Dan.f.i?.  potenza,  i Sarà  macchiato  di  tanti  vizi,  che  cancellerà  ogni  forte 
k Dan.ii.jf.  di  legge,  sìdivina,  comeumana.  * L’Effeminatezza  fua  giugo*. 
i Arinrji t rà  à legno  di  permettere  la  moltiplicità  delle  Mogli.  I Rinoverà 
' 1 ' la  Città  di  Gerofoiima  col  fuo  Tempio  per  farla  Reggia  fua. 

n,  Dan. ii.ii.  m Proibirà  la  celebrazione  del  Sacrifizio  della  Meffa,  per  ufur- 
pareà  le  (ledo  tutte  le  adorazioni  umane,  per  togliere  al  Mondo 
ogni  velligio  del  vero  Crifto , c per  levare  all’Uomo  quello  fulfidio 
fpiricuale;  benché  gli  Giudi  ritirandoti  nelle  fpelonche  celebrc- 
n Dui.f.t  7.  ranno  privatamente,  n Giugncrà  poi  a fuperbia,  ed  arroganza  si 
Zjcc.ii. 17.  grande,  cheoftentandofidi  effer  Dio  inalzerà  nel  TcmpioGero- 

* Djn.ii.it.  Colimitanoilluo  Idolo,  o acciocché  tutti  gli  Popoli  Io  adorino  col 
f , ,yrinUi  numediMaozimo,  che  fignifica  fortezza  : p e per  tal  caufa  move- 
rà contro  gli  veri  Criftiani  una  Perfecuzione  così  crudele,  che  mai 

f>iù  per  l’addiecro  fi  udirono  barbarie,  tormenti,  e tirannie  fimi- 
i.  Affilierà  il  Demonio  con  ogni  ardore  à quello  luo  fido  Mi- 
9 Ibidem.  niftro  , q aiutandolo  à far  dei  finti  miracoli  per  ingannare  le 

/ Apocalij.  Genti , r facendo  ufeire  alla  luce  un  Seudoprofeta , che  promul- 
7 ghi  da  ogni  lato  la  fua  potenza,  f econtraflegnandoglidi  lui  fe- 

r Apocal.  14.  guaciconun  Carattere,  che  dice  Crido.  t Sicché  gli  Crilliani  am- 
maliati da  quelle  frodi,  folo  in  numero  di  144.  millia  fi  mantene- 
rannoFcdelial  vero  Dio. 

Non  mancherà  però  il  Signore  di  affidere  agli  Cuoi  con  miracoló- 
si Apocal.  11.  fi  aiuti  , « facendo  comparire  Enocche  , ed  Elia  in  Gerofoiima 
x S Hilirius  nello  lleffo tempo  , cheÀntichrifio  prenderà  il  titolo  ditMonarca 
can.20. m Mate  (ciel  Mondo:  * Quali  Santi  Uomini  predicheranno  la  vera  fede  di 
AVdooatus  in  Crilio  in  faccia  àqueti’empio  Tiranno  per  cuttoquafi  lo  fpazio  dei 
Atatw  quarantadue  Meli,  ch’egli  regnerà  nella  fua  prefuntuofa  Monar- 
y Jacob.  Tyna  chia . j Effi  adopreranno  tutta  l’eloquenza  per  manrener  gli  Cri- 
in ApouL  1 1 . fiianiinfede  , edaggiugnerannoalle  p...  ole  un  copiofo  numero  di 
prodigi,  facendo  Crendere  fuoco  ad  abbrugiar  la  Terra,  rateenen- 
do  il  Cielo  che  non  piova,  convertendo  l’acqua  in  fangue,  erina- 


vand’o  tutti  gli  miracolici  Mosè . Perla  qual  cauli  ilcrudel  Autieri- 
fio  gli  farà  uccidere , lafciando  gli  loro  Corpi  infepolti  per  tre  gior- 
ni, e mezzo  nella  gran  Piazza  di  Gerofolima  ; à capo  dei  quali  per- 
metterà Iddio,  cherifufcitino,  ed  afeendano  al  Cielo.  « Al  qual  m 
portento  fi  accompagnerà  lo  fcuotimento  di  un  fiero  Tremuoto, 
•Jacchecaderà  in  Terra  la  decima  parte  di  quella  Reggia  con  morte 
di  fette  millia  Uomini:  laonde  per  limile  caufa  il  residuo  degli 
Abitatori  fi  convertirà  à Crifto  Jafciando  le  perfide  follie  di  An- 
t ieri  fio. 

Nel  poco  termine  di  fd  treanni,  emezzo,  b che  durerà  il  Re»- 1 ApowLir. 
gnodi  queftoempio  Tiranno,  non  anderà  egli  libero  da  quelle  ri- 
bellioni, che  foglionofufcicarfi  contro  chi  governa  non  da  Princi- 
pe, màdaBarbaro;  ondedieci  Rèfegli  leveranno  contro,  mà  il 
gran  cumulo  dei  Tefori,  e dei  Sudditi  volontari,  cheSatanaffogli 
a verà  preparato.  Io  farà  divenir  Superiore  ad  ogni  nemica  potenza: 
fioche  (uperati  tre  dei  detti  i'uoi  Ribelli,  gli  altri  Sette  facilmente 
gliaifog^ettirà al  fuo Scettro,  ed  uniti  fi  porterannoalladiftruzio- 
nedei  Crifliani.  Dio  però  gran  Diffenfore  dei  Giufti  non  lafcierà 
impunite  quelle  irragionevoli  malvagità  , c mà  ordinando  al  Setti- 1 ApocaJ.14, 
mo  Angiolo  fuo  , che  confumi  il  miflerio  divino  con  l’ultimo  Guai 
ai  Peccatori  impenitenti;  comanderà,  che  altri  Sette  Angioli  re-  j 
chino  nuove  piagheagliempj  legnaci  di  Ancicrifto.  d Perloche  do- 
po  la  morte  dei  Santi  Profeti  Enocche,  ed  Elia,  feguita  l’anno  ter- 
zo, mefe  quinto,  e giorno  duodecimo  della  Monarchia  di  quel  cru- 
do Tiranno,  ufeirà  il  primo  Angiolo  à far  nafeere  nelle  membra 
degli  Anticriiliani  un’ulcere sì  fetido , edolorolo,  chegli  crucierà 
fino  alle  vifeere.  Indi  il  fecondo  Angiolo  ridurrà  tutta  l’Acqua  del 
Mare  infangue  con  total  eflerminio  dei  Pefci.  Il  Tetzo  Angiolo 
poi  farà  divenir  fangue  cottele  Acque  della  Terra  , Verrà  pofeia  il 
quarto  Angiolo  à far  diveoire  il  Sole  così  cocente , che  caleranno 
gli  Uomini  abbrugiacr  da  fuoi  raggi;  Il  quinto  Angiolo  affliggerò 
gli  Sudditi  di  Anticriflocon  varie  tenebre,  miferie,  e dolori  eftre- 
mi;  t Ilfeflo  Angiolo  feccherà il  Fiume  Eufrate,  / ed  intaltem- 
poufeirà  dalle  Regioni  diTarrariail  bellicofo  Principe  Gog  colle  • Aroali9- 
Genti  fueSudditechiamareMagog,  invitato  da  Luciferoad  unirli 
ad  Anticriflo , per  formare  una  generai  Battaglia  contro  gli  Criflia- 
ni; che  divenuti  forti  per  li  pafiati  prodigi  da  Dio  operati  in  loro 
favore,  lafcieranno  gli  loro  nafcondigli,  ed  unitamente  fi  prepare-  A t 
ranno  à ricevere  con  coraggio  quefl’ultimo  conflitto,  g Allefopra- 1 ^ 
dette  forze  di  Anticriflo  fi  aggiorneranno  tutti  gli  Principi  della 
Terra  invitati  da  treDemonjà  (oltenerele  di  lui  ragioni;  perloche 
fi  congregheranno  affieme  in  un  gran  Campo  vicino  à Gerofolima  , 
b chiamato  Annagcdone.y  cioè  Ruma  di  Esercito  ; dove  diflefigli  loro  j ibùitin 
Padiglioni  fi  difporanno  all’imprefa.  E mentre  gli  Crifliani  fta- 
ranno  ancor  elTr  accinti  in  qualità  di  coraggio!!  per  foflenere_, 
qnefla  gran  pugna.  » comparirà  in  Cielo  à Ior  diffefa  il  noftro  » Ap©«J 
Signor  Gesù  Crino  fopra  luminofo  Deflriere,  coronato  di  più 
diademi,  conocchi  folgoranti,  con  bocca  fulminatrice  contro  gl» 

Empj,  con  vtfleafperla  di  fangue , ecolnomeincomprenfibile  di 
Fedele,  verace.  Giudice  giuflo,  evittoriofo,  Rè  dei  Regoan- 
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tis  c Signor  dei  Dominanti:  à cui  Tari  nobile  compagnia  un  va* 
lorofo  Efercito  di  Spiriti  celefti;  il  Furierò  dei  Quali,  cioè  l’Ar- 
cangelo San  Michele  intimerà  la  Battaglia,  eia  Perdita  del  per- 
verrò Anticrifto  . Gli  Criftiani  allora  confortati  da  si  prodigiofa 
atfiftenza  attacheranno  la  pugna  col  di  lui  Efercito  , benché  ad 
eflì  fuperiore  di  forze;  e con  gran  coraggio  lo  roverfcierà  ponen- 
dolo in  fuga  : Anzi  perche  le  fudette  Schiere  celefti  impegneran- 
no ancor  edile  loro  forze  in  fauor dei  Fedeli,  perciò  unitelearmi 
diqueftialli  fulmini  del  Cielo  refterà  diftrutto  tutto  quel  grand” 
» ApociL  *».  Efercito  : «venendo  faettato  da  San  Michele  Arcangelo  loftefto 
Dan.8. 14.  Anticrifto  , mentre  rifiederà  sù’l  Monte  Oliveto  entro  gli  pro- 

s. leua'.i.s.  prj  pa(jjg]joni.  CoSì  averà  fine  quello  gran  nemico  di  Dio,  preci- 

pitando airrnferno,  dopo  aver  regnato  treanni , e mezzo  nella  Mo* 
» Apool.11.  narchia  del  Mondo,  b Per  termine  di  quella  gran  rottali  ecciterà 
dal  Settimo  Angiolo inariaunacopiasìgrandediTuoni,  e Fulmi- 
ni, agitandofiaftiemela  Terra  da  Fieri  Tremuoti,  che  la  Città 
grande  di  Geroiolima  per  limili  accidenti  li  rumerà  tutta  dividendo- 
fi  in  tre  parti;  eia  medefimadifgiazia  proveranno  moltiflime  Cir- 
, tà  , movendofi  le  Ifole  dal  luo  luogo,  fotbendofi  gli  Monti  dal 

Mare,  e morendo  unagran  parte  degli  Uomini  dai  colpi  diuna 
grandine  fterminatrice. 

Dopo  quella  sì  formidabile  diftruzione  degli  Anticriftiani , et 
fendo  palsati  45.  giorni  dalla  morte  del  loro  perfido  Capo  , fiecci- 
_ terà  nella  Chiefa  di  Dio  una  pace  sì  piena,  e copiola,  che  fem- 

ApocaLlft1*’  brerà  ritornato  il  Secolo  di  oro.  c Tutti  gli  Gentili , egli  Ebrei 
verranno  alla  Fede,  Non  vi  farà  Nazione  ancorché  barbara,  che 
non  riconofca  il  vero  Dio;  Tutto  il  Mondo  fi  ridurrà  ad  un  fo- 
lo  Ovile  confcftando  Gesù  Crifto  per  luo  Signore;  onde  gli 
Prelati  della  Chiefa  riaffùmeranno  il  primiero  zelo  , ritorneran- 
no alle  loro  Cattedre  , difiruggeranno  gl’idoli  , erigeranno  per 
ogni  luogo  il  bel  Trofeo  della  Croce,  eli  celebreià  pubblicamen- 
te il  tremendoSacrifiziodella  Meftàin  dovuto  Olocaufto  del  vero 
iv.-ffri?**  Dio.  d Per  lo  fpazio  di  fopra  fette  anni  durerà  quella  bella  feli- 
, job.y.ij.  cltà  , e tregua  ; e fin  che  giunga  quel  giorno  ultimo  del  Signore  i 
flcb.  10. 1*,  / giorno  di  furor  divino,  g di  perdizione,  di  tribolazione  , l>  di 

t.  icb.-.i.jo.  vendetta  , di  morte,  di  uccifione  , i di  ruina,  di  commozione  , 
0 Prov«b.*.j4.  ìj  tenebre,  di  amarezza,  di  miferia  , / e di  pianto}  m giorno 
’k  loel.»!»  g^nde,  cattivo,  gelato,  e giorno  della  gran  venuta  del  Signore. 
1 £ophon.i.  iy.  ” Egli  ghignerà  come  un  Ladro  notturno,  cioè  inafpettato  dagli 
tn  icreni.je.7.  Empi,  e quando  meno  gli  Uomini  il  crederanno  vicino.  « in 
Halyh.3.1.  proftimanza  adunque  di  un  giorno  si  tremendo  Tutti  gli  Ele- 
r Tribù £,a  rr,ent‘  fi  commoveranno  , fi  ofeurerà  il  Sole,  la  Luna  perderà 

0 KUttij.tì.  il  fuo  lume,  le  Stelle  fcrabreranno  cader  dal  loro  luogo,  p Si 

Jof/.  1.40.  mireranno  fpaventofiffime  Comete  , che  precipiteranno  dall’ 

p Aj-ccìJ.  10.  Aria  in  Terra,  il  Cielo  diverrà  tenebrolo  , e le  di  lui  virtù  fi 

«>.  commoveranno  per  ogni  parte  . <7  Indi  fi  farà  mirare  fopra  le  nubi 

1 c‘  1.:  venerabile  Croce,  comeBandiera  del  venturo  Figlio  dell’Uo- 

mo, qual  nuova  co  in  par  fa  recherà  agli  Uomini  un  rimbrezzo  afsai 
maggior,  di  quel  che  fofferfero per  gii  accidenti  pillati , onde  rut: 
te  le  Tribù  , c Popoli  della  Terra  piagneranno  con  lacrime  di 
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fangue  la  ben  preveduta  imminente  ruina  . <*£  perche  il  fuoco  aPùLf*. 
dev’efsere  furiere  della  gran  comparfa  del  Giudice  Crifto,  perciò 
gli  Cieli  annunzieranno  tale  Avvento  con  lampi  , tuoni  , fulmi- 
ni , e grandini  non  più  fperimentate;  b ed  accendendoli  nel  Mon- 
do tre  gran  fuochi  dello  fdegno  divino»  delle  fiamme  terrene  , e i Malati.  4.», 
delle  Infernali,  in  poco  tempo  refteranno  incenerite  tutte  le  fab- 
briche, le  ricchezze , le  delizie , e pofleflìoni  di quello Secolo;  indi 
gli  ftelTi  Uomini  diverannoelca  di  quel  grand’elemento  divorato- 
re , ed  in  ultimo  tutto  il  Mondo  fi  confummerà  da  eflò  , ridu- 
cendofi  ognicofa  al  primiero  Caos,  efilenzio. 

Allora  un  Angiolo  col  tuono  funeftodi  una  formidabile  Trom- 
bachiamerà  gli  Morti  dal  Sepolcro  al  Giudizio,  ed  elfi  prontamen- 
te riaflumendo  gliCorpiloro,  che  prima  avvevano,  ficongreghe- 
ranno  nella  gran  Valle  di  Giofafatte  accanto  Gerofolima  .E 
perche  Crifto  non  verrà  con  filenzio,  rmà  con  maeftà  tremen-  *PbHfi 
da,  e flrepitofa,  perciò  fi  udiranno  per  tutte  le  parti  gran  voci 
diTuono,  mille  di  giubilo  per  gli  Beati,  edi  pianto  pergliDan- 
nati . d Quello  feguirà  , come  vogliono  nel  tempo  Pafquale , ver- 
fo  il  matucino  crepuffcolo  , nell’ora  in  cui  reftorono  percoli  gli  ^]«oòusTinn% 
Egizj  . e Sicché  fpargendofiintal  punto  nell’Aria  una  gran  chia- 
rezza,  fi  vedrà  comparire  il  grande  , e fplendente  Trono  Giudi- 
ziale , incui  fi  allenterà  Gesù  Crifto  Signor  Noftroalfiftito  da  tut- 
te le  Schiere  Angeliche,  f E col  fuo  fulgido  afpetto  mirando  tutte  f Apocal»». 
le  cofe  pubblicherà  al  Mondo  la  fencenza  afiòlutoria  deiGiufti,  e 
condannatoria  dei  Rei  , chiamando  gli  primi  al  Regno  celefle  , e 
diacciando  gli  ultimi  alle  Pene  Infernali  . 'Nèfaràdigran  du- 
rata quello  lacrimevole  Giudizio,  poichefi  aprirannodcegran  Li-  * Ibidem; 
bri , cioè  le  Cofcienze  buone  , e ree  di  tutti  gli  Uomini  , ove 
ognuno  mirerà  non  folo  liproprj  , mà  ancor  gli  altrui  meriti , e 
. demeriti , mediante  la  cognizione  di  un  lume  fovranaturale . h On-  b Apocal.  iif. 
de  tutti  confèfTeranno  giuftiflìma  la  Sentenza  del  gran  Giudice 
Divino  : appartenendoci  ora  à noi  il  procacciarfi  una  bella  ferie  .. 
di  opere  buone  , » finche  il  lume  della  Vira  ci  ajuta  ad  operare  ; Vlu" » t. 
poiché  comparla  la  notte  della  Morte , k l’Albero  reitera , dov’e-  /ApocaL  lar- 
gii è caduto;  l ed  à noi  ci  faranno  compagnia  folo  le  Operefat- 
te inVita  ; dalle  quali  dipende  , ò una  eternità  di  Bene,  òuna 
eternità  di  Male  , che  Dio  ci  liberi  per  fua  mifcricordiofa  cle- 
menza . Onde  per  premunirci  da  ogni  fi  ni  (Irò  incontro  , non  fa- 
rà di  lieve  giovamento  il  tenere  ferapre  à memoria  quel  bello 
avvifo  recatoci  da  San  Gregorio  Nazianzeno  , allorché  dille  : 

Il  Trombetta  fuona  la  tirata  : ognuno  fi  apparecchi  , eh' è vicino  il  °ran 
Qiudivo, 


scv. 
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DELL'AUTORE. 

Siccome  dev’ertere  compatito  quel  Servo,  che  per  buon  genio- 
di  fervire  il  Aio  Padrone , non  oliarne  la  debolezza  delle 
proprie  forze  , pure  fi  vuol  adoperare  ancor  fuoridel  minirtero  , 
à cui  viene  delltnato-:  così  doverò  ancor  io  ricevere  quale  he  com- 
patimento , fe  mi  fono  accinto  à trattare  di  una  materia  sì  va- 
lla , e fuperiore,  alle  mie  forze  , poiché  l’affetto,  chenudrifco 
verfo  il  Padrone  del  tutto,  mi  hà  fatto  fuperaremcfteffo  > an- 
zi poffo  perfuadermi  , che  in  quell’opera  averò  luperata  la  (li- 
ma di  qualcuno,  che  con:  giuflizia  mi  ri  potava  affai  lontano  dal- 
la intelligenza  di  quelle  cofe  , che  io  quivi  hò  fcritto  - Tutto 
quello  eh’  io  fono  , è grazia  del  Divin  Donatore  ; e perche  del 
mio  non  poffo  fidarmi  , rello  perciò  molto  ammirato  della  font- 
ina bontà  di  Dio  , che  mi  abbia  elevato  à difeorrere  di  un  sì  ec- 
eelfovSoggetto  , qual’è  la  Genealogia  del  Nortro  Signor  Gesù  Cri- 
ffo  . L’Opera  fembrerà  à qualcuno  troppo  copiofa  per  gfi  Sapien- 
ti , etroppo  riffretta  per  gl’indotti,  mà  nèl’una,  nèl’altraopo- 
fizione  potrà  recarle  taccia  fe  confideriamo,  che  tali’  ora  an- 
cor gli  più  Letterati  godono  d’inchinarfi  ai  principi  delle  proprie 
Scienze,  ed  ai  compendi  di  effe  per  fervirfene  à ufo  più  triviale 
e gli  men  Periti  poi  lono  giunti  nella  età  noftra  à goder  molto- 
più  di  un  picciolo  Raffretto  di  qualche  virtude  , che  di  fiancarli 
nello  fiudio  di  un  proliffo  di  lei  Trattato  , ritraendone  fovente 
da  quello  più  torto  noia  , che  allettamento  . Tutte  le  cofe  da 
me  dette,  fi  lono  comporte  con  libertà  di  cuore,  con  fede  di 
mente  , e con  verità  di  lingua  : tanto  ché  ogni  fpezie  di  adula- 
zione fu  da  mesi  lontana  , quant’è  più  fontana  la  neceflìrà  di 
mentire  , in  chi  narra  verità  conofciute  dal  Mondo  intero.  Si  è» 
riportata  la  Serie  dei  Pontefici  giudo  l’ordine  dei  Sacri  Annali- 
noni  n ferendovi  , fe  non  fatti  concernenti  alla  Chiefa,  e Deere, 
ti  noti  affa  pubblica  fama  ; perche  cosi  ricchiedeva  la  brevità  prò. 
fefiata  neH’affunco.  Gli  Concìli  fi  fono  polli  fotto  il  governo  dl 
quei  Pontefici,  ai  quali  la  commuti  opinione  gli  concede  ; per 
isfuggire-  le  proliffe  quellioni  di  Anni  , e di  Meli , conforme  fi 
legge  in  altre  loro  Cronologie;  e negli  ultimi  Concili  fitralafcia- 
no  le  comprovazioni  fcritrurali  , per  non  ripetere  di  loverchio, 
quel  che  fi»  detto  altre  volte  nei  partati  Sinodi.  Glffnllituci  Re- 
ligiofi  poi  fi  notano  lotto  quel  tempo,  in  cui  ò principiorono, 
ò ficonferrr.orono  , ò fi  propngorono;  non  effendo  cola  facile  il 
narrare  il  proprio  computo  di  rame  cofe  trà  loro  sì  difparate. 
L’Erefie  in  ultimo  vengono  citate  nei  Pontificati , che  leviddero 
fparfe  pe’l  Mondo  Cattolico  . Il  tutto  fi  narra  in  brieve,  per  non 
ripettere  quel  tanto  , che  daaltri  feparacamente  fi  trattò  in  lun- 
go fopra  cali  materie  - Tallona  fi  fono  porti  dei  Pieamboli  mo- 
rali , 
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ralì  , ò dogmatici  fui  principio  di  qualche  l'oggetto  , e quelli 
deggiono  fervire  , ò perifpiegar  maggiormente  fecola  , di  cui  11 
parla  , òper  ajutare  il  Lettore  àfolievarfi  dalla  continuazione  di 
una  Storia  sì  grave , che  tallora  li  renderebbe  nojofa  fenza  tal  fol- 
lievo.  Se  vi  li  ritroverà  qualch’errore , ciò  farà  occorfo , per  non 
aver  iofaputo  intendere,  ed  in  tutto  mi  fottometto  à quel  tan- 
to , che  tiene  la  SantaCbiefa  Cattolica  Romana  . Se  vilàrà  poi 
qualche  cola  di  buono , ia  Maeftà  divina  me  i’hà  dettata  * no» 
ifdegnandoella  d’  infpirare  le  fue  virtudi  ancor  agl*  Ignoranti , 
che  nanno  delio  di  edere  à parte  del  fuo  bel  fcrvigio , e del  prò. 
fitto  delle  Anime  redente . E per  tal  ciufa  io  priego  il  Lettore, 
che  nello  fcorrere  il  prefente  Libro  vogli  lodare  quello  Divi n Be- 
nefattore, edaflicme  fupplicarlo  per  la efaltazionc  della  Chiefa 
fua , per  la  converlione  degli  Eretici , e per  la  falure  mia  . Che 
ancor  il  mio  cuore  non  celierà  di  porgere  preghiere  al  Signore  per 
la  falute  di  tutti;  con  uno  (labile  fentimento  di  farci  leguaci  de- 
gli odorofi  unguenti  di  Còlio , ch’è  principio  , fonte , e datore  di 
ogni  bene  di  natura,  di  grazia  , e di  gloria  alla  quale  ci  condu- 
ca il  medefimo  ? che  vive , e regna  Dio  col  Padre  , c colloSpirito 
Santo  ne’ Secoli  dei  Secoli. 


IL  PINE. 
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una  fola  imnurfìone . Cu»».  6.  Telitene. 
p.  361.  Si  facci  colla  forma  del  Vangelo. 
Can. 49.  Apoflolìco.  p.4t-.  92.  Si  conferifca 
agli  Adulti  dopo  il  digiuno,  c l’iltftizio- 
ne  della  fede  .Cu»*.  8 yCartagm.  4.  p.  2*2. 
Si  miniftri  nel  giorno  di  Pafqua.  Cu«.45. 
laodit.p.v'lJ.Canj.MatiJconen^e.  p.  357. 
Can. 4.  Magoni.  389-  Si  conferifca  iu  No- 
me del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spi • 
rito  Santo,  e non  in  nome  di  Gesti  Cri- 
rto  folamentc . Manifefle  di  Papa  Vigilie . 
p.  33*.  Si  conferifca  con  ungere  la  Tom- 
mità  del  Capo  con  Foglio  dei  Cattccu- 
meni.  Con.  i.Araufic.  i.  p.  *99.  Simini- 
itri  inCliicfa , e non  nelle  Cafe  private. 
Can.  } 3 . Vienneft . p.  30 6.  Non  fi  nieghi  à 
verno  Catecumeno.  Can. 39.  sliberine . 
p.  162. 186.  Non  fi  porti  minirtrar  dalle 
Donne,  ò Laici , le  non  in  calo  di  neceffi- 
tà.  Can.  1 00.  Currug.4.  p.2<3.  Can.]  7.  F.li- 
berine.  p.  i62.  Si  minilìri  fenza  verun  do- 
nativo. Can.  48.  Sliberino,  p.  163.  Can.  7. 
Sraear.  p.  347.  Non  fi  dia , à chi  fi  ridurte 
chiederlo  nell* diremo  di  vita.  CartAi. 
Ntocrfarien  p.  isi.  Non  fi  conferifca  al 
Catecumeno  non  beneinflruito.  Can. 2. 
Mitene . p.  iyi.  Non  lì  debba  reiterare  . 
Can.  1 . Cart agire,  t . p.i  1 1 . Can.  4*.  Apeftel. 
p.92.  In  calo  di  dubbio  però  fi  porti  mini- 
(trar  di  nuouo  .Can.  fi.  Cartag.  5.  p.2« 5.  Si 
porta  conferire  in  qualfifia  giorno,  p.  370. 
Non  fi  conferifca  ai  Defonti . Can  6. Car - 
tagin.  3.  p.  149.  Battefimo  degli  Eretici 
Paulinilli  è invalido  . Can.  19.  Mitene. 
pag.  194.  Dopo  il  Battefimo  lì  conferifcc 
l’unzione  del  Crifma . Cu»».  4*.  Laodicen- 
fr.jp.ztj.  Il  Battefimo  cancella  lacolpa 
originale,  & attuale,  Cu*,  i,  Milevit  a- 


re  e 

ne.  p.  264.  confi  rifee  la  grazia  di  refirte- 
re  alle  tentazioni  .Can.  3.  Milevit  p.  169, 
apporta  il  dono  della  recenerazione  . 
Cu*.?.  Aratificano  2.  II.  327.  da  gr37iadi 
ricevere  il  modo  di  far  bene . Can.t\.  Mi- 
levit. p.269.  rinforza  l’Vomo , e da  facili* 
tà  di  operar  bene.  Cu»».$.  Milevit.  p ad-;, 
rinforza  il  libero  arbitrio- C u*.  ij.Arau- 
fic.t.  p.  318.  non  rende  1 Vomo  impecca- 
bile. C un  6.  Milevit.  p.  » 70.  * Battefimo  ri- 
donarti l innocenza  dì  Adamo . Etcì.  p.  t r o. 
rimettere  gli  pettati futuri.  Eref  ;6.  Calvi- 
mila.  p.  7 7 li.  dovtrfi  dare  ai  Morti . Eref.<». 
Mertaliana  . p.  233.  doverfi darete/  fuoto. 
Eref.*.  Mertalian.  p 2XJ.fi debba mini  finir 
■nel  nome  di  Geléi , e non  ne!  nome  della  Trine- 
ta.  Eref.  4.  di  Pa  volo  Samofatenop.  147. 
fi  debba  tenferire  eoli' Eut  arifila.  Eref. 4-  Ar- 
mena. p.J  > I.  non fi eonferifra agl’ Infanti fi- 
ne all’ ottavo girrno . Erti  o Greca. p-41?* 
Non)  ne eejfaria agf  Infanti . Eref.  i.Petro- 
burtìana  p.447.  non  dà  /agrafia  agl  Infan- 
ti , perche  d loro  manta  la  fede  efprejfa.  Eref. 
p.  5 4*.  Non  infonde  tuli  Anima  le  viriti  teo- 
logali. Eref.  7.  Petto  jana.  p.446.  402.  non 
bà  valere  fen\a  P orafone  » e l Eurarifila . 
Eref.7.  Mertaliana.  p.»  xj.  Erel.4-  Armena, 
p.  3 7 1 . dato  dagli  Eretici  ) invalido . Eref.  f. 
di  Tcrrulhano.  |\  |X  t.  non  fi  deve  mini  (Irai 
colla  in  fu fione  deU'oglie  Santo  . Eref.  1.  Vi- 
cletfita.  p.  508.  //  Battefimo  del? acqua  non 
) pili  necejfario  a!  preferir  e.  Eref.  5.  Flagel- 
lante. p.  49  3.  li  Battefimo  della  Cl’iefa  Ro- 
mana ) invalido . Eref.  3.  Armena,  p-3  5». 
Il  Battefimo  non  bd  veruna  viriti.  Eref.t. 
Armena.  p.3  70. 

Battezzati  di  recente  , §.  fi  prefentino  al  Ve- 
feovo  per  ricevere  l'impofizionc  delle 
mani,Cu».77.  Etibcrìno- p.i  fi  j. Sciano  lon- 
tani dalle  Crapole  . Con-  S6.Cartag.  4. 
p.2*2.  non  s’imponghino  nomi  idolatri . 
Cu».  31.  Niteno.p.  19  6-  Siano  tenuti  da 
Compari  di  quel  fedo . CanAi.Nìceno . 
p.  197.  non  fiano  ribattezzati  di  nuovo 
dagli  Eretici.  Cu».  9.  Illeridenfr.  p.  3 25. 
fefono  battezzati  malamente  dagli  Ere- 
tici, fi  ribattezzine . Cu».* . Areìct.  p. [ 77 - 
Se  vien  battezzata  una  Donna  gravida , 
non  fi  deve  rtimar  battezzato  il  Parto, 
ch’ella  tiene  nell  Vtero . Cu».  6.  Neocefat. 
p.  r 8 2.  * C begli  Battolati  dagli  Eretici , fi 
debbano  battezzare  un  altra  volta  • Eref.  dei 
Rebattezanti.p.'1®.  i*6- 

Battirteri»  doverli  tener  folo  nella  l'erro  - 

chia. 
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chia  principale  del  luogo.  C an.j. Verno  fido.  C ani.  La  ter  r.p.44  i.Can.t  Vtrn- 


mjh.  p.r>*.  tot.  371. 

Ba\ ari  popoli.  p.245. 

B-lr  i , * non  veder  in  Cielo  / ejfinfa  divina  • 
Eref.?.  A bailardi.  p.^4.5.  Erel.5  Armena. 
P ■}  < ' . E.lfer  ornali  nella  fioria  , non  od  ante 
la  differenza  dei  meriti  . tre!. a.  Giovmiana 
p.  2 4 1 • Poter  eonfepùre  la  Beatitudine  in 
quejlo  Mondo.  Erel.i.Beguarda.  p-  49 

BeliLirio  Generale  • pj  {4.  j 37» 

S.  Benedetto  A bare.  p.  4 t z.  • 

S.  Benedetto  1.  Papa,  p.3  J3. 

S.  Bene  Jet;  o a.  Papa.  p.  370. 

Benedetto  3.  Papa.  p.4or . 

Bencde:to4.  Papap.41  r. 

Benedetto  >.  Papa,  p 4 19. 

Benedetto  e-  Papa.  p.4*o. 

Benedetto  7.Papaip.4*o. 

Benedetto  8.  Papa.  P.4Z4. 

Benedetto  9.  Papa  p.  4t<«. 

S-  Benedettolo.  Papa,  p.sot. 

B.nedctto i.t  Papa. p.f  1 3. 

Benedizioni  della Chiifa.  p.6a.<t.toj.Del» 

) i Sport  Tali  p.  1 1 }.  * Fffer  tutte  fuperfiue  , « 
fnperfti-iofe.  Eref.3.  Viclefita.  p.50*. 

Benefiziati  §.  non  procurino  mutar  Benefi- 
zio. C an.\.  Arelatenfe.  p.  1 77.  non  portino 
permmutar  la  propria  Chiefa  fenza  li- 
cenza del.Vcfcovo  . Con.  49.  A^atenft . 
p.  3 • 5.C<r».7 .Lateran.  i.  p.  443.  Non  ab- 
bandonino il  fito  Benefizio  per  attende- 
re piti  alto  . Can.38.  Africano,  p.279.  ove. 
ro  per  acereti. -re  le  rendite . Can-  3.  Are- 
la  t.  Can.  l j . Uiceno.  p.  203.  Stf  ■.  1 4.  (3  2 1 . 
Trident.  p.570. 571.  pollino  rinunziarlo , 
mà  con  licenza  del  Vefcovo.  Can  ti.  La- 
teran. 4.  p.47t.C an.7.  Later.i.  p,443.  noti 
defiderino  l’altrui  Benefizio  fotto  pena 
di  peccato  mortale . Can.  1 1.  Canapa . 2. 
p.2+7-non ne poflìno pofleder  più  di  vno. 
Can.  1 yKiteno  I.  p. 38<>.  Can.lqLateran.^. 
P-  +7  J.  In  termine  di  tre  Mtfi  dal  loro 
podedo  vadino  alla  refidenza.  Can.  24. 
Cakedon.  p.zo  3. Più  di  tre  Settimane  non 
diano  allenti  dalla  Reflidenza.  Can  io. 
Trullano.  p. 37  3.  Quali  debbano  edere  le 
prerogative  dei  Benefiziati  .Con.  3.4.5  .6. 
<f  7.  Liónefi.  p.4  8 ? . Soft. 9.  Lateran.  5- p-  J 3 8. 
Seft. 7.1 4.  & zi.  Trident.  p.  $«7.  3 70.57  r. 
Sj  elegghino  per  merito.e  non  per  nobil- 
tà; ò aderenze . Can.  1 6.  Lateran.  *.  p.4 51. 
Non  ricevano  gli  Benefizi  con  patti  Si- 
moniaci. Gjw-?o.  Apojlol.  p.  90.  Debbano 
aver  gli  Ordini  competenti  al  loro  Bene. 


nrfe.  p.  40*  Non  fi  fervino  dei  Beni  di 
Chieta  à favor  dei  Parenti  fotto  pena  di 
lofpenfio'te.  Can  \9.Canagi.  p.  184.252. 
Non  pollino  incorporare  al  Patrimonio 
proprio  gli  beni  delh  loro  Benefizio. 
Can.yel9-  Agatenft.  p.31  1.  ;r6.Nonpof, 
lino  tettare  degli  a\  anzi  farti  nel  Benefì- 
zio , mà  reltino  tutti  alla  Chiefa . Can.  4. 
Tcletan.  p.  3 j t.Carr.  1 4.  Lateran. 3.  p.4 5 7. 
Afceniciidoà  Benefizio  più  lucrofo  deb- 
bano lafciare al  primo,  quel  tanto  che 
accumuloronocon  tdo.  Can-l  t ■ Fpaonefe. 
p ?22.  Siano  obligati  à rifarcire  le  Mura , 
ò liabili  della  Chiefa  loro.  Can  i '•.Frane, 
forditnje. p.}i7- Colino  loggioni  di  giu- 
rifdizioue  per  il  podedo  continuato  dì 
30.anni.  Can.)  j.  Tolet.  p.  ;<J 2.  Tenghino 
conto  dei  Beni  appartenenti  alla  pro- 
pria Chiefa-  p.209. 

Benefizio, §.  non  dia  vacante  più  di  tre  Me- 
li. Can.  1 3.  Lateran.  p.  47 i-  Si  «illeciti  re- 
iezione del  nuovo  Benefiziato  . Can.i. 
Qartapn.  f.p.  2^5.  Nel  tempo,  ch’egli  è 
vacante , fe  gli  adegui  il  proprio  Econo- 
mo. Can-- 4-Calcedon-  p.2 9 5 . fi  co  11  feri fca 
fenza  veruna  contribuzione. Can. 1. Lare- 
ran.  r.  p.4  41.  Non  fi  con  feri  fca  ai  Mari- 
tati. Can  4-  Lateran.  1.  p.442.  la  fua  colla- 
zione non  fi  appartenghi  ai  Laici.  Can. 
ts.Lateran.i.  p.4?  2.  Non  porti  edere  ere- 
ditario. Can.23.  Antiocb.  p. 209. Si  conce- 
da à quei,  che  hanno  la  maggior  parte 
dei  Voti  nella  elezione. Can.\6.  Lateran. 
3-p.  457.  UFondatoredi  uo  Benefizio  in 
cafo  di  neceflità  fi  debba  alimentare  col- 
le rendite  di  tal  Benefizio.Cu».  }8.ToJet. 
pag-3<fi. 

Beni  di  Chiefa -,  §.  non  fiano  foggetti  in  ve- 
nni modo  ai  Laici.  Can.4.  Later.  1 . p.  1 1 r . 
442.  Non  fi  ufurpino  da  veruno  • Can  2 2. 
Anrelian.}.  p.  340.  non  fi  alienino,  benché 
fodero  utili  ad  altra  Chiefa.  Can.g.Au- 
relian. 4.p.  340.  non  fi  convcrtino  ad  al- 
tro ufo,  che  della  Chiefa.  Caa.q.Aurt- 
ìian. 2.P.3 17.  Siano  immuni  dalle  predi- 
zioni legali.  Can.  1 8 .Epaontfe.  p.  3»  1.  Ben- 
ché fodero  fiati  lungamente  affittati  ai 
Secolari , non  mutino  mai  l’eflerc  ccclc- 
fiattici,  Can.  2 3.  Aurrlian.  2.  p.  3 1 9.  fiano 
amminirtrati  dai  Chierici . Can/).  Nife - 
no.  p.199.  In  ogni  Città  abbiano  il  pro- 
prio Economo.  Can.H.Nieenvt^p-  }*6. 
Si  dividanole  loro  rendite  alla  Chiefa, 

alV*- 


6 io 

al  Velcovo , ai  Chierici  forvienti , edai 
Poveri  .C»/*.»  t.Aurelian.  2.  p.309.3 1 8. 
Beni  dei  Laici  > §•  non  pollino  aver  titolo  di 
Ecclefiaftici- p.  357-  Sebbenfono  lafciati 
à Pcrfone  Ecclefialhche , non  portino  efi- 
metfi  dal  diritto,  che  hi  fopra  di  erti  il 
Parroco  circa  la  Decima.  C am.  a- Lato-. 
rM.4-p.47}* 

Berengario  Rè*  p.4  il. 

Beretta  Ecclefialtica  .p.7*. 

S.  Bernardo  Abate,  p-4  3 j.  449* 

B-  Bernardo  Toloinei  .p.j  1 1. 

S.  Bernardino  Sanefe.  p.j  1 3.  § j r. 

Bcflarione  Cardinal  Niceno.  p.j  28. 534- 
Btllialità,  §.  vizio  contro  natura  proibito .. 

Can,  1 6.  Amirano,  p.  1 8 r . 

Beliie  non  entrino  in  Chiefa  -Can.  8 t.TruI- 
Un*.  p.37J. 

S-  Biagio  Velcovo.  p.t  j 1. 

Bianchi  fazione,  p.j  io.  519. 

Bibbia , c fua  verità . p.14.13^.  2ji.  jerf.  e. 

3jo  Voli,  Libri  della  Sacra  Bibbia. 
Bigami,  §.liano  irregolari , onde  non  po (To- 
no ordinarli,  Cm.i  T.Apopol.pXtj.CanA1). 
Cartag.^.p.  146- Csn.  14.  Liontft  2.  p.490. 
Can.  7.  N eoe  far.  p.  1 8 3. 307.  Si  dice  Biga- 
mo ancora , chi  Iposò  una  Vedova . Can. 
3.  Tolti . pa^-ijó. 

Birroeccleiiaìtico.p.78.  1 88. 

S.  Bonaventura  Dottore  di  Santa  Chiefa . 

P-490.  J34- 

S.  Bonifacio  Martire-  p.  1 j 2. 

S.  Bonifacio  i.Papa- p.273. 

S-  Bonifacio  z.  Papa,  p.3  j 1. 

Bonifacio  3.  Papa,  p.3  39. 

Bonifacio  4.  Papa,  p.3  j 9.. 

Bonifacio  j*  Papa.  p.ìSo. 

Eonifacio  6.  PapaScifmatico.  p.4  io. 
Bonifacio 7. Papa  Scifmatico-  p-42Q. 
Bonifacio  8.  Papa.  p.  joo. 

Bonifacio  9*  Papa,  p.j  1 9. 

Corgognoni  Popoli.  p.i4J. 

S. Brigida  di  Svezia,  p.j  1 6.  y 17. 

S-  Brunone  Confeffore . p.4  34. 

Buffoni  proibiti,  p.  r e j. 

Bulgari  Popoli,  paaj. 

e 

CAdaveri  dei  Fedeli,  §.  li  fepelifcano  in 
Chiefa.  Can.  2 1.  Artlat.  4.  p.3  89.  non 
«'involgano  in  panni  (acri . Can.  11  .An- 
tifici**.  p.jj  j*  Non  fi  fepelilcauo  alla  rin* 


fufal'un  fopra  l’altro.  Cam.  1 5.  Antifi 0- 
dot.  P-jji. 

S.Cajo  Papa,  p.rjo- 
S.Cajetano  Tieoeo-p.jj  1. 

Calciamenti.  * non  dovtrfi portato  dai  Criflia- 
ni.  Ercf.  dei  Dilcalceati.  p.184. 

Calici  Sacri,  p.t  19. 

Caligola  Imperadore.  p.j7* 

S.  C abito  rapa.  p.  122. 

Califfo  *.papa.p-44i. 

Califfo  3.  Papa,  p-j  32. 

Calunniatori fianocaltigari.  p.ttfj-. 
Camauro  Pontifìcio,  p.79. 

Cambuca  Epifcopale . p.79. 

Camerlengo,  p. 71,. 

Camice,  p.77. 

B- Camillo  Lelio,  p.  j8r. 

Campane,  efuoufo.  p.  J9* 

Campanili,  p.6t. 

Cancelliere,  p-7*. 

Candace  Regina,  p.jj. 

Candele,  eloroufo.  p. JJ -\9S- 
Candia  Regno.  p.j9t.  1 
Canone  della  MelTa.  p.  57. 

Canonica  Monaitero.  p.67. 

Canonici,  c loro  dignità,  p.4 1.73.  §•  deb- 
bano vivere  regolarmente  nei  loro  Mo* 
nalitl i. Con. 9.  Magontine,  p. 389. Can.  13 
TurontJ*  2.  p.3  90.  dopo  tre  meli  eleggano 
il  Vefcovoloro.  Can.it.  Lattran.i.  p.+jZ. 
Canonici  Regolari  Latcrauefi.  p.  93. 
Canonici  Regolari  Premoftratcnfi . p.438. 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore . p-jii. 
Canonici  Secolari  di  S.  Giorgio,  p.  jxx.  59 1. 
Canonici  Regolari  di  S.  Spirito  - p-  47  8* 
Canoni  Apoftolici  approvati,  p.87.  ?8  j. 
Canto  Ecclelìaftico.p.  101.  §.  fi  adoperi  io 
Chiefa  lenza  vanità , ò lcnfualità  profa- 
na. Can.  n-Trullano.  p.  373-  fi  eforciti  nel 
Coro  dii  (oli  Chierici.  Cam.  if.Laodi- 
ctnft • p.220.  fi  tramezzi  col  fuono  dell’ 
Organo-  p^zc.  de v’elforc canto  fermo,  e 
non  figurato  per  fervigio  del  Coro.p.3  37. 
* Ejftnuna  vanità  profana . Eref.  llaria- 
na.p.2g  j.  non  deverfi  ufart  ntll* lodi  divi- 
no■ Eref-4.  Vicjefita.  p.  jo8. 

Cantore,  Vedi  Ordine . . 

$. Canuto  Re.  p.4»tf* 

Capellani , e loro  grado,  p.7  j. 

Cappa  Epifcopale.  p -76-7i. 

Cardinali,  e loro  dignità.  p.7f.  loo.izy 
481.48  5* 

S.Caritone.  p.i47* 

S.  Carlo  Boromeo  ■ p.j  81. 58  6.  j 64. 

Car- 
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"Carlo  Martello  Rè  di  Francia  .p.377. 

Carlo  Magno  Imperadore.p-38j-j88.j89. 

Carlo  j.Imperadore.p.  f i4- 
Carlo  4.  Imperadore.  p.  3 1 6. 

Carlo  f.  Aulhiaco  Impcradore . p.  342 
T49- lo- 
carlo Mahtcfta.p.j2i.  ji2- 
Carlo  Borbone-  p-JJ0- 
Carlo  Granelli  • p-5*4- 
Carne,  §-cvotodi  non  mangiarla  t’in  ten- 
de ancor  dell'aftinenaa  del  fuo  brodo. 
Can.  ( 4-  Antifurto . p.  1 8 1 . * Corni  non  de- 
verfi mai  mangiari  dai  CrA tanr.Etvt  .4. Mar. 
cionilla.  p.  n:,  Eref. 2.  Prilcillianilta. 
p-ig7.2a3.18  1-4-9- 

S-  Cafa  di  Loreto, e (uà  venuta.  p-497.f  >2. 
S-  Cafimiro  Rè.p.  $34. 

Caditi  dei  Chierici-  p.  ' 9. dei  Religioli.p.1 1 
* per  affinarla  fi  divi  egnuno  eoflrart . Ere  f. 
Origini  Ita.  p.l  34. 191. 

Cabila,  ò Pianeta.  p.sg. 

Catacomba,  pf  7. 

Cattccumeni,  §.  e loro  ìnllituto  .p.<7.*2. 
faccino  il  Noviziato  per  un  biennio. 
Can.  42-  Eliierino.  p.  i<5j.  219.  Si  devono 
partir  dalla  Chiefa  dopo  il  Vangelo. 
Con.  1 9.  Laedìt.  p.  210.  fermio  jono  lenza 
Barre  fimo , fi  fepclifchino  fuori  di  Chic- 
la.  Cai*.) 4.  Brattarm/i • p.  346. 
Cattcchifmo.p.83. 

Cattedra  di  S. Pietro,  e fua  Feda  . Can. il. 
Turonefr.  p.3  48. 

Cattedra  del  Vefcovo.  p.^9.  12$. 
Scattering V.M.  p.iij. 

S.  CatterinaSanefe.  p.  si*. y 19.  3? 2. 
Cavaglieli  .e  SacreMilizie  Criftianc. 

1.  di  Alcantara,  p-478- 
a-  dell’Ape,  p.438. 

3‘  della  Banda,  p.517. 

4.  di  Callatrava.p^sg. 

$•  dei  Carmelitani- p.}8*. 

6.  della  Concezione.  p.<88. 

7-  della  Garatticra.  p.j  < s- 
8.  Gcrofolimitani , ò Ma  Iteli,  p.  438. 
378- 

9-  di  Gesù,  p.for. 

10.  diS- Giacomo. p-393. 

• >i-  di  S.  Lararo.  p. *79. 

12.  di  S- Maurizio- p.  380. 

1$.  della  Mercede . p.+8 6. 

14-  di  S- Michele- p.}j  3. 

1 3.  di  Montelìa.  0.481*. 
tf.  della  Nunziata,  p. 31  y. 

17.  del  Redentore,  p-y 8 y. 


Jg-  dello  Spirito  Santo.  p.j8t. 

19.  diS-St«fano.'p-579. 

20.  della  Scella . p.  $ 1 y. 
li.  Templari,  p-4 3^-4^. 

V 22.  Teutonici  , p-478- 
2 3.  del  Vellodi  oro.p.yjo. 

S.  Cecilia  V- M.p.124. 

Ceciliano  Vefcovo- p.td*.  172. 17$. 

S.  Cele  (li  no  1 .Papa- p- 2 77. 

Celeflino  z.  Papa,  p-4  3 2 » 

Celedino  j.  Papa.  p-4^3- 
Celellino  4-  Papa,  p-  4801 
& Celedino  3.  Papa-  p-4 99* 

Celibato , §.  (i  oifcrvi  dai  Sacerdoti . Can.  r. 
Ntocefar.p.  121.  1J8.  182.  fi  olTcrvi  dai 
Diaconi. Con* 2. Cartagin. 2. p.  247.  fiof- 
fervi  dai  Suddiaconi , Con.  1.  Telefono. 
p. 3 ? 1.  fi  ortervi  dai  Monaci , c Keligiofi. 
Can.17.  Caltedon.  p.  293. 

Cenobiti  dell’Egirto . p- 1 at. 

Cenlure  Ecclefialliche , $.e  loro  vfo . p- 
non  li  podi  aiTolvere  da  erte  colla  com- 
mutazione della  pena  in  pagamento  di 
denari . Can.  37-  Lateran.  4.  p.47  j.  Vedi 
Scnmmuniche:  * non dovtrfi timer ItQen. 
firn  Bccltfiaftub*  . Eref-  i}.  Luterana  . 
pag-543-  „ 

Cercanti.  Vedi  Queduanti. 

Cera  facra.  Vedi  Agnus. 

Ceremonie  Molaiche  non  più  Recedane  . 

pa?-4«5-  . ....  * 

Ceremonie  Sacre,  Vedi  Riti  - * Non tfirre 
profittevoli  all  Anima  . Eref.  8.  Albane- 
fa.p-t9tf- 

Cereo  Pafquale  , §■  e Tua  benedizione . 

Can-i).Tclftano.  p.172.  jót. 

Ceroferario , Vedi  Ordine . 

B-  Celare  di  Bus-  >5  8 f- 
Celare  C ardinal  Baronio.p.  5 8 r. 

Celare  Borgia  Valentino,  p.536. 

S-  Cefario  Vefcóvo . p.jo9* 

S.  Chiara  V-  M-p-47«- 

•Chicrico.S-e  lua  dignità,  p.70. 7 r.  Riforma 
dei  Chierici , che  fervono  le  Cattedrali . 
Bop. 14.1  l.f-3.  2».  1 j .Trident.  p.370.  57  r. 
57*-  575-  Gli  Ordinati  dagli  'Eretici  deb- 
bano edere  riordinati.  C an.  IO.  Aurelian. 
p.  318.  Ordinati  illegitimamenre  fiatvi 
deporti , Can.  1 2.  Illeridonfe  ■ p.  523.  Gli 
Chierici coftituiti  folo  in  ordini  minori 
non  tocchino  Vali  (acri  . Can.  66-  Aga- 
te* 3i*-  Non  ardifeano  di  predicare  . 
Can.  14.  Niceno  2.  p.  j8C  Nons’inalzino 
ad  altri  Ordini  , fe  prima  non  hanno 

efer- 
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efercitati “li ricevili  •(«!«. 9.  e 1 1 .Roma 
no.  p.  1 8 fi.  can.  >.  Conflaniinop.  \.  p.10  J.40+. 
Non  fi  ordimnoagU  Ordini  (acri , fenon 
hanno  il  proprio  Patrimonio.  r<j«.  5.  La- 
terali. j.p.  +5#-  pollino palar  alle  Nozze 
prima  di  aver  ricevuti  gli  orimi  Sacri. 
can.i7.App/l0l-  p-^9-  non  liano  di  maggior 
''litim.ijc  , di  quel  clic  ridi  uggì  U bilogno 
della  CÌiiefa.  confi 2-  Nicen».  p.  1 99-  Si  fo- 
flentino  colle  Entrate  delia  Chiefa.  con. 

4 1 . Apofióì.  p.  9 2. con.  H'.  Agate  afe-  p.  31  j. 
perciò  non  portino  edere  ordinati  lenza 
la  deputazione  del  fervigio  di  qualche 
ChìeU-canfi.Calccd.  p.x93.  (i  contentino 
di  vna  lauta  povertà . can.  Cartag  4. 
p.’6o.  Si  procaccino  il  Vitro  ia  le  mede- 
limi  , lenza introdur  Donnea  lorofervi- 
gio.trt/r.5  l.C artag.\.  p.ifio. can.lc-Turon. 
p.  347.  Gliìu  permeila  ancor  l’agricol- 
tura dei  proprjcampi  per  loro  necdfirà , 
purché  non  manchino  ai  divini  urtizj . 

‘ can.  ^1.  Cartag.  4.  p.  i*o.  portino  guada- 
gnare per  loro  puro  follcntamento , ma 
non  per  lupi  rHuttà , ò conlcandab.ój». 
ig.e  lo.  E liberi/»,  p.  I fi  i.  liano  logget  ti  ai 
maggiori  in  Dignità  can.^.^omam.  P184. 

1 i s-can.  I 8.  Arelat.  p.179.  z ' 1-  Non  fi  ag- 
gratinoda  pefi.ò  grave  zzefecolari . can. 

1 3.  Anrelian-t.  p.  ?4  i-^c  fono  (lati  collan- 
ti nelle  pcrfecuzioni , fiano  venerati  co- 
me benemeriti  della  fede,  c compatiti 
negli  altri  diffetti . can.\i- Cartag. 4.p.i 5 9. 
can- 1 . Ancirano.  p.  1 jO.  Se  lono  Fnreltieri 
non  fi  ordinino,  nè  fi  ammettine  ai  mini- 
. fterj  fiacri,  le  non  hanno  le  proprie  diintf. 
fiorii:  • can-  7,0.  Milrvit-  p.  27  1 . can.  t • Car- 
tag. 1.  p.211  .can-  17 -Cartag.  3.  p.250.  can. 
5 1.  Agatenfr.  p.  3 1 j.  Non  donino  ai  Figli, 
ò Nipoti  co/a  veruna  della  Chicla , negli 
affo!  vino  dalli  podellà  paterna  , le  prima 
non  lono  inllrutti  nei  mifterj  della  Feie . 
tati.  13.  Cartag.  f.  p.  249. cadendogli  loro 
I’arcnti  in  qualche  errore , debbono  effer 
puniti  più  degli  altri,  can.  1 9. Tolet.  p.i  56. 
Gli  Chierici.  Traditoti,  cioè  che  danno 
le  Scritture  lacre  ai  Gentili  per  abbru- 
giarle,  fiano  de  polli- 3.  Arelat.  p.i  78. 
Gl’inquieti,  ed  incorreggibili  non  fi  pro- 
movino  à gradi  fuperiori.  con.  $4-  Car- 
lag.*.  p.ifio.Gli  Litigiofi  fiano  tellimonj 
lolpctti  nelle  caule  , & indegni  degli  Or- 
dini. can- 57- Cartag- 4.  p.*f>o.  Gli  Sptrgiu. 
ri , ò Amici  dei  Uanchctti , ò legnaci  dei 
.cauti  profani,  ò Famigliati  degli  ti  etici, 
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fiano  calli ga-i . can.  f<o.  Cartag.  4.  p.  26®. 

•Gli  Sediziofi,  ò Demolitori  dei  Scpolchri 
ficalligl11110.rrtn.45.  Tolet.  p.?*:.Gb  Fal- 
lar) fianodepo:ti  . can.  50.  Agaten. pò  i-f. 

Gii  Ducoli , Sentitali,  Giuocatori  , ò In- 
quieti fi  lo'pendino  . can.  70.  Agaten. 
p.516.  Gli  Depolli  per  proprj  delitti  non 
pollino  elfier  più  ammeffi  ai  mimlierj  fia- 
cri. can.\q.  Apoflol.  p.90.Fuggano  la  prar- 
itica  con  gli  Ebrei. raw.  %i.Niceno . p.194. 

. Non  fiano  ambiziofi^rtn./  i.Niceno.p- lOD. 
Offervino  con  umiltà  la  precedi nza  tri 
loro. can.  16.  Agaten. p.$  il.  Stiano  tra  loro 
concordi  per  dar  buon  elempio  agli  al- 
tri.™*. l.Turcnefe.  p.ig.  347.  Fuggano  la 
fraudolenza,  eia  detrazioni.rrtwcù.  Car . 
tag.  4.  p.  260.  tramezzino  le  loro  Men/c 
eolia  lezione  fpirituale.  c*n.?.To!ctano  ?. 
p.?  5 5.  Non  pollino  giocar  le  Carri  , nè 
e/Terc  fpettatori  di  Buffone  ie  . can.  49. 
Trullant.  p } 73-  Fuggano  il  giuoco.  Pub. 
briachezza,  le  Vlure, e‘l converfarecon 
Eretici.  can.\ i.  Apo/iol.  p.91.  can.  17.  Ni  ce- 
no. p.  194.  Fuggano  gli  neg  <7.)  fecolare- 
(chi.il  potrarc  anelli,  il  vellir  abiti  pom- 
pon ,c  1 llareafpetta:oridiGioclii,è  fia. 
no  Carte,  o Da  J'.  can.  r f.Lateran.t.p.+tq. 

Non  vadino  agli  Teatri,  ò Spettacoli. 
can.  2 3-  Tr  aliano. p,  372.  Non  diano  à lem 
tir  Comedie . can.  54.  Laodictnfe . p-  21  4. 

Non  vadinoà  nozze  llrepitole,  ò licen- 
ziole.rrtw.29.  Agatenfr.  p.j  1 i.  Non  canti- 
no alle  Menle.c Banchi tti.rrtw-  <8.  Ami. 
/JW/or.p.  355.  Si aftenghino dalla  Crapo* 
lì.  can- 1 ì-Latcran.  4.  p-4  <9-  Non  fiano  Ta- 
vernieri ■ can.  1 8.  Vienncfe  -p.  504.  can.  17. 
Cartag.  1.  p.  1x7.  can.  14.  Laedie.  p-i2i. 

Gli  Chierici  ubriachi  fi  lolpendi.io  per 
trenta  dì  rrtn.4  1.  Agaten. p.$  1 5.  Non  pol- 
lino mantenere  in  Cala  gli  Cani  da  Cac- 
cia ,ò  Sparavieri  -2701.35  • Agate n p.  3 14. 
can.  1 3.  Matifcon- p.3  5 $.  Gli  Ribelli  al  pro- 
prio Principe  non  pollino  edere  ordinari. 

.■can. 30.  Tolet.  p.  stf  I.  Si  allevino  nei  Semi- 
nari vicino  alle  Canoniche  , acciò  s’i- 
Hruilcano  nelle  Regole  Ecclefultiche. 

. can- 1.  Vajjìon ■ p.  3 30 .can  24 .Tolet.  p.  38». 

Non  s’incroduchino  in  Tribunali  litigio- 
fi. can.  1 . Cartag  5.  p.264. Non s’ingcrifica- 
no  in  affai  ideila  Curia  lecolaie , òin  in- 
tercrti  dei  Monaci,  can.  1 2.  Latcrantn\, 
p-45  7-  non  intervengbino  in  caule  cri- 
minali , ò di  (angue , ò di  duello,  can.  x, f, 
Kiieno. p.  ! can.  ìS.Lateran.  4.  p.  4f9. 

Gli- 
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Gli  lìa  permeilo  però  l'entrar  nella  Curia 
laicale  per  difendere  le  Caute  Ecclcfia- 
ftiche.  r/in.6 4.  African.p.tT).  Si  allentili» 
no  da  ogni  arte  mccanica  , dagli  affitti, 
d.;  negoz  j,  ò mercanzie , e dal  p?t  rocinar 
le  caufc  ean. 5.  Apoflcì.  p.  Sii.  ean.  I j.  Cor. 
ragia  3.  p.  149.  Non  prendinoatfitti,  nè 
faccino  agenzie  per  gl’ interdir  alieni. 
ea».  3.  Calce  do».  p.  2 9 i . Non  podi  no  fare  il 
Maeftrodi  Cala,  nè  il  Procuratore, òTu- 
toic.<-«*.6. Cartag.  p.ti2.  Non  fimefehi. 
no  in  negozi  focolari , ò nelle  Corti  dei 
Principi. can.  T.Aurtltaneft  .p-zt9.  j 17. 
3 18.  N'011  portino  far  ficurtà.c*».2o.^/v?- 
Jtol.  p.89.  Facciano  chiaramente  gli  pro- 
pri contratti  per  non  pregiudicare  alla 
Chiefa-r*».}  3.  Agar.  p.  3 1 5.  Non  eterei, 
tino  l’arredi  Augure, ò Indovino. can. jo. 
Aureli»».  p.?$o.  Siano  contenti  del  pro- 
prio (lato  . or ».  l J.  Milrvit.  p.  271-  Siano 
fbggetti  al  proprio  Vefcovo , nè  per  qua- 
lunque caufa  ricorrano  al  Tribunale , lai- 
co fotto  pena  di  fcommunica . ran  8'.  Cor» 
••  tag.X-p.i4p.ca».7.  Agate»,  p.J  r 1. can.40. 
Apeflol-  p.91. 18}.  deporti  da  un  Vefcovo 
non  portino  effcre  artoluti  da  un’altro. 
cnn.  J ìCApoflol.-  pi  90.  Non  fi  etercitino 
dalla  ubbidì:  nza  del  proprio  Vefcovo 
colla  feufa  del  patrociniodi  Perfone  110- 
~fr>ili, e potenti  .ean.  2rt,  Aurelio».  4.  p.34  r. 
laonde  non  portino  edere  aferitti  alla 
■ Olierei! a da  altri,  che  dal  proprio  Vefco- 


• ^ 
lontani  da  ogni  meuomà  pompa  di  Velli. 
can.16.  Nicenol.  p.386.  Siano  continenti . 
tan. 14.  Luterà».  4.  p.  459-  can.  }7.  Africa^ 
w.  p.  279-  Nelle  Cale  proprie  non  abbia- 
noluffo,  nèapparati,nèFeminc .can-4<>. 
Cottagi».  4.  p.  rj8.  299.  fuggano  la  fre- 
quenza delle  Donne,  can.jo.  Cartag.4. 
p.26i.Non  diaBofcandalo.nè  tenghino 
in  Cala  perlone  lofpette  dionellà,  òdi 
Fcdc.r«».i7.C<«'’r*C..3.  p-249.rap.29.  Au- 
relio». p.  ? 20.  Non  portino  tener  in  Cala 
altre  Donne,  fuorché  la  Madre,  la  Zia, 
e le  Sorelle.  ca».4-  Angm.p.t^q.  Non  pai  • 
linocolle  Vergini , ò con  quatfifa  Fenti- 
na , fe  non  fonoaccompagnati  da  qual- 
cuno. can. 3.  Africano.  p.iji.e.vt.  2^. Cor- 
rag.  ?.  p.2  40.  Stiano  ritirati , non  girando 
per  le  Piazze,  ò Strade  pubbliche-  cav  i-?- 
Cartag.  4-  p- 1 $9-  Non  efeano  di  Cafa  in 
tempo  notturno . can.  20:  Pporneft.  p.3»Z. 
Gli  Chierici  fornicar)’  (ìano deporti  co». 
25.  Apoflol  p.  89. 1 8 x.  Non  vadino  alle 
Corti  dei  Principi  fecolari  fenza  licenza 
del  proprio  Velcovo  . con.  8.  Coi 'redon- 
p.»9J.C a».  1 3.  Romano .p.  1 86.  Studiano 
le  Sacre  lettere,  e fnggano  l’ozio,  con. 53. 
C arrogi».  4.  p.  2 *o.  Non  fiano  ordinati , 
fe  non  hanno  la  feienza  dei  Canoni. 
co»  3 .Cartag.?.  p.  14 8. 293.  Gli  Chierici 
Vfurarj  farro  fcommunicati.r/i».t  1.  Are- 
ìat.p  178. 194.  uz.NonpoiTcdino  pili  di 
un  Benefizio.  canAO-Calctd.p. 2 94, con- 14. 


vo. ce». 1 3. Laodic. p.  220.  Se iono aggra- 
vati dal  proprio  Vefcovo , li  appellino  al 
Metropolitano,  ò pure  al  sinodo  Pro- 
vi nriale.on.p.  Cale  ed.  p.  2 .tan.  22.  Mi- 
irvie.V-47i.co».  rtrt. Carrag.  4 p.  irto.  Non 
pollino  edere  citati  al  Forofecolare.  con- 
2?.  Agot.p.  jij.  Non  lì  portino  appellare 
delle  lentenzegiuilc  dategli  dal  proprio 
Vefcovo . tan.  7.  Laura».  4-.  p.  4rt9.  Non 
nntrifeano  la  Barba , nè  la  Chioma,  co». 
44.  Carrag.  4.  p.  259 . fa».  40 ’.Tolct.  p.  IO?. 
362.  nè  portino  abiti  fornitoli,  a».  19. 
Agar,»,  p.3  1 2.  Vadino  modelli  nei  collu 
mi , nel  parlare , e nel  veftire . can .9.  Ma- 
tifton.  p.3  jf.ean-4.  Laura».  1.  p.4?0.  Non 
portino  Abiticolorati  .ctagliati  à ufo  di 
fecolare.mà  Velli ofeure,  talari  .egra- 
V i . ro».l7 . Teullano.  p.  3 7 2.  ran. 2 4.  Toìet.  j . 
p-j  5 i.ca».t<).  Viennifc.  p.504.  Non  abbia, 
no  pompa  nelle  velli . ean.  41.  Carrag. 4. 
P->o3.  299  Gli  Chierici  polli  in qualfifia 
grafo,  òdignit.ì,  devono  tempre  llar 
Par. Ul.  Tamil. 


Larrra».}.p.4<(<.  Non  fiano  fviati  dai  Ve- 
feovi  alieni  ì lafciar  il  proprio  Benefi- 
zio, òChicfa per  averne  un’altra. can.t  4. 
Milrvit-  p.2 7 1.  Dimorino  nella  refidenza 
del  li  med  clima  propria  Chiela , nè  man- 
chino dal  di  lei  fervigio . ean.  f. Ca/rrje ». 
p.293.  ran.  2%.  Aurei  p.  32C*. Gli  Chierici 
Diodelani  venghino  nei  giorni  fo’enni  à 
fcntircin  Città  la  Melfi  del  proprio  Ve- 
fc ovo . ra».  39.  Agar.  p.  1 14.  Non  portino 
artentarlì  dalla  propria  Chiela  lenza  li- 
cenza del  Vefcovo. ran.  lO.Sicdio  24:489. 
Obligo  della  Refidcnza . ra».  3;  Amìocb. 
p.207.  Mn.40.  Agat.  p.  3 19.  Stando  adenti 
dalla  Relìdenza  per  tre  Settimane  fenza 


cauli,  fiano  ea  diga  ti.  can  $?>.T rullano. 
0.37 3.  Chierici  foielìicri  non  fi  ammet- 
tino  al  ferv  igio  di  unaChiefa-  cani-Au . 
relian.  4-p.  34T.  Gli  Chierici  Benefiziati 
fianopronri  à recitar  gli  Vtfizj  divini  il 
giorno,  eia  Notte  alle  ore  dell  ina  te. 
can.  49.  C art  agi».  4.  p.  lOo.ca»  t*.  Laidi 

1 ii  i 
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fen  p.  *10.  Chierici  dcftiuari  al  fcrvigio 
delle  Collegiali . lliano  nelle  Canoniche 
vicinefa  lorChiefafottopena  difo'pcn 
(ione.  tan.i.Tolet-  p.25 6-  Servino  à vicen. 
da  la  propria  Chiefa,  una  Settimana  pi  r 
uno,  unendoli  tutti  nella  Feda  can.j.T a- 
racon ■ p.  3*2.  Recitino  ogni  giorno  le 
Sette  Ore  Canoniche  . can.  1 7-  Lateran. 4. 
p.4*9.  Non  cantino  in  Chiefa  l’Vtli/io 
feti  za  l'abito  decente, e còl  Soptapeliceo, 
è Cotta,  con.  JO.  Bracar,  p.  34C  Non  e fig- 
gano regali  dai  Laici  à titolo  di  cuilodire 
leChiele.  can.  l-Arelat.p.  389. Non pof- 
finoeffer  accufaci  da  Gentili , da  Ebrei , 
da  Eretici,  Scommunicati  * Servi , lllrio- 
ni , ò Infami  ,-  mà  folo  da  Vomini  gra- 
\ i , e dotati  di  (anta  Vita . can.  95.  Àfric. 
p.280.  103.  ni. can-  6.  Carrag-Z.  p.  147. 
In  che  modo  debbano  edere  condannati. 
can.i,.  Hom-  p.  184-  Chierici  li giiiliifichi- 
no  delle  loro  accufe , ed  abbiano  tiran- 
no di  tempo  1 dire  le --proprie  ragioni  • 

, can.  96.  - Africano,  p-  ZiO.canfiO.  Africano. 
p.*  79.  Gli  Delinquenti  non  comparen- 
do dopo  tre  citazioni  fiaoo  condannati- 
can-ni.  Niceno.  p.  1 97.  Siano  fotropoftì  al 
le  penitenze, can.'^.Cartag.  4-P-  2S1.GH 
Chierici  Rei  di  caufa  capitale  fi  depon. 
ghino , e releghino  in  qualche  Monade* 
ro.  can.  3 2.  Ago*,  p.  3 1 4-ean.g.Aecrelp.ì  1 8. 
can.  il.  F.paon-  p.  =2  2.  Siano  immt  (li  alla 
penitenza  pubblica  , fe  la  chiedono , 
can.  |.  Araujic- 1 -p. 290.  Sebbcn  (iano  peni- 
tenti , ponno  battezzare  in  c ilo  di  neccf- 
firà  . can.  1 *•  Aurelian.  p-  } 1 8-  Non  li  polli- 
no far  folditi  . can.  1 • Illerid ■ p-  325-  con-  7, 
Angioino. p.Zt^can.J.CaJcedon.p  248. 29  3, 

NÒn  fi  portino  far  Monaci  lenza  licenza 
del  Vefcovo.che  non  gliela  deve  negate. 
cnnA .Cefarauguji.  p.  23 i.catt.  5 O.Toletan ■ 
p.362.  Alla  morte  del  Vcfcovo  facciano 
1 Inventario  dei  Beni  Episcopali . can.  io. 
Illerid.p.  3 23 . gli  CUtlodifchiuo.  can.  5 • La 
cera  ’ p.  4 so.  Non  Ipnnglino  il  merlefi- 
mr  'yodopo  morte . can- li-  Cale  ed. 

j>  294.  Non  rapifeono  cofa  veruna  dei 
Reni  di  Chiefa  fotto  gra  vi.  pene.  co».  |. 
Agat.  p 31 i.jNon  entrino  nei  Monallerj 
di  Monache  fenza  grave  neccflìta  ,cani. 

Mari]] on.  r>.}  5 5. 

Chierici,*  non  debbano  pojfrder  cofa  veruna. 
Eref.}.  Vadiana-  p.229. 

Chierici  Regolari,  e loro  nomi . 

i.  Btrnabiti- p-5  51. 


ICE 

2.  della  Buona  moitf.p.  48 

3.  del  Buon  Gesù  pi  3 9- 

4.  della  Congregazione  dell'  Orato- 
rio.  p.  4 8 r. 

5.  della  Dottrina  Criftiana.p.)9o.  484. 

< *.  Gefuiti  diSant’Ignazio.  p.  5*0. 

7.  della  Madre  di  Dio.p.j7.9- 
. * diS.^larco.  p.41. 

9.  Minori,  p.58?. 
io.  della  Mirtione.  p.588. 

• 11.  Oblati.  p.  481. 

12.  dcirOratoriodiGeifl  . p. ?*<- 
1 3-  Poveri  della  Mad  c di  Dio . p.  5 8 8. 

- »4-  Somafchi. p-45 1.  «90. 

1 5.  Teatini . p. 4 $ 1 . 

Chiefa  materiale,  §.  la  prima  che  fi  etelTe 
» ■tràCrirtiani.p.64.103.  ,0$.  Sua  coftru- 
, zione  all’antica,  p.*  4.  <59.  Non  fi  erigg* 

• fenza  licenza  del  Vefcouo . can.  5 7.  Agat. 
p.3  1 4-  can.  1 7 . Aurei,  p.3 1 8 - Non  fi  erigga 
in  luogo  difabitato.  con.  1 4.  Cartagine, 
p.i'iò.  Non  fi  erigga  fenza  farle  la  dote 
{ufficiente  -con- 17.  N ice  no  Z.  p.  387.  confi. 

■ Braccar,  p.  347.  can.  jj. Aurei.  4.P.34I.  Si 
confacri  folo  in  giorno  di  feda.  Qonc.  Ce- 
. faraugud.  p.  37*.  Si  confacri  colle  Reli- 
quie dei  Santi. can-7  ctiiceno  1.  p.  38  4. Se  lì 
dubita  della  fua  Confecrazione  fi  torni  à 
confecrarla.  can.  6. Cartag.  5. p.  264-  Non 
fiefciudadal  di  lei  ingreffo  qualunque 
. vi  vuol  entrare  per  udire  la  parola  di 
Dio.  can.t\.  CarCag-1.  p.  2*z.  Abbiali 
proprio  luogo  perii  Vcfcovo  , e per  gli 
Chierici.  ran-S7-Niceno.p.  199. Si  fcacci 
da  tifa  chi  v’interviene  perfpaiTo  , e per 
amoreggiare. co»;.  xy.Tolet.  p.  256.  non  fi 
polli  entrare  in  erta  colle  ari  i.  'an.  29. 
Aurelian-  j.p.  340.  Non  s’intfodiicano  in 
elfa  le  liellie  di  forte  veruna  .can.9i.Trul- 
, lano.p.  373.  Sia  proibì  a in  erta  ogni  Pit- 
tura profana. con- <oo:TruIiano.  p.? 73. re- 
di pollila  >■&  interdetta  per  qualunque 
divertimento  carnate  in  lei  commefio . 

, ean.t)7.'TrulUno.  p.  373.  S’c  confecrata 
dagli  Eretici,  fi  debba  ribenrdue-. co*,  io. 

. Aurei . p.  3 1 8.  Si  debba  adornate  . can.  1 9. 

• Latcran. \. p.123.4-0.  Sia  rispettata  dai 
Secolari. can.}  1.  Apo/iol.  p.;o.co».22.  Lio- 
nefe  1 ■ p.  492.  Sia  reintegrata  io  ogni  pre- 
ì giudizio  ricevuto,  can.  1 ^.Viennrfe.  p.  404. 

, Non  dia  vacante  del  luoCapo  più  di  tre 
Meli.  can.  1 7-  Vernencfe.  p.  3 S 1 . Qtiand’è 
vacante,  abbia  l’Economo , che  confer- 
vile fuc  folianze  .can-n. Certe eden-  p.2*  4. 
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Jreflà  f ar.o  ficuri  gl  : Rei  rifu-  C irò  Vefcovo  Aleflandrino  - p.3ei. 
giaci,  c gli  Liberti  cippr;  ili.  ctn-ia.  Ago.  Claudio  lmperadore.p.}7- 
tu r.p.j  1 2.  ran.}.  Arèvfic. p.  i -,  c. «». l . Ah-  £.  ~leinenre  i-Papa.p-'o». 
tei  P-  .1 1 7.  Suoi  privile?  j- Seft. 1 1 • TriJ.nr.  ' C lt mence  2.  Papa.  p.  427. 
cap-7-  p.571.  Clemente  ?.  Pipa.  P4'>f. 

Chicfa  (pirituale,  $.  fue  qualità. proprietà,  Clemente  4.  Papa . p. +8 9- 


note,  e pre.ogarhe.  p-f-ft-  28. 1 30.  fc  una' 
fola , perche  un  (olot  ili  apo  luo Grido. 
(ah.  5.  Magoni ■ p.  3 89-  Si  eh  unta  Cniefa  la 
Congregazione  dei  Cattolici  , e non 
quella  degli  Eretici  • con.  7 1 ■ Cottagi».  4. 

• p.26 1.  la  Chiefa  Romana  c la  vera,  p.7-  8. 
9. 103.174.  il  fuo  governo  dev’edere  mo- 
narchico, e vifibile- p.9-’°-  * LoLliofo 
HpmartA  non  eflere  la  vira  . E ref.  I . degli  El- 
cclaiti-  p.160.  t Jftre la  decantala  Babilonia. 
Eref.  *.  Petrojana . p +^2.  V.flere  ìtuorfa  in 
(ircelo  vigiofe  circa  le  Scritture-kccf. hì-Cl\- 
V inilla . p.  557.  La  ( "Jtiefa  contener  fola  gli 
Buoni , e Predeftinatì  , ( non  li  L attila . 
Eref.  1 . Vffna.  p.j  1 5-  Eref.  1 o.  Luter.p.j 4 5- 
Eref- Donariana,  p.  166.  La  Chiefa  Catto- 
lica non  dar  fi.  Eref.  A panica . p.  3 J 3 - Non 
avere  autorità  di  pubblicar  Leggi-,  è Ctnfure  . 
Eref.8.  Albigeule. p-4ft4-  Ere  1'.  itf.Calvi- 
nifta.  p.  1 5 5-  Eref.  4-  Beguarda.  p.  494-  E/* 
fer  in  vifibile,  e contener  gli  foli  Santi. Ere1 . 1 )- 
Calvinilla-p.  8 5 5*  Èffere fallibile . Eref  1, 
Valdenfe-  p i 54.  Non  dover/!  eriggere  le 
Cbiejidai  l rifliani  - Eref-  j.  Petrobuflia-- 
na-  p-445-JW*  Tempj . 

China  Regno.  p-s8a 
Chitie  eleilon. 

Chiromanzia  proibita  . can-  io.  Braccar .r 
p-  34^- 

Chirotcci . p.  79. 

Ciborio.  p.«8.  * 

CibirS-  non  fi  odorino  full’Altare , fuori  del 
Pane;  e'ivino-  can.  1. Apofi0Lp.i7.lt. 
Cibi  non  fono  vietati  aiC  nlhani.  p.  r « 5. 

* Cibi  dedicati  agl’ Idoli  fi  pefi  'ono  mangiare 
dai  Fedeli.  Ere!.  Nicolaira • pag-9*- > 45- 
Non  fi  penna  mai  proibire  per  caufa  di  digiu- 
no . Erel-  i-Gioviuiana.  p.24 1.  Eicf-j.LU-  - 
ter.p.j45* 

Cimitero,  p. 

Cimiliarca  Dignità.  p-7Z. 

Cingolo  abito  facro  - p.  7 7- 
Cmzio.  p-434- 

S. Cipriano  Velcovn.p.  127.  t+O.  jtX. 
C1prolfola-p.j9.4f.  47.48. 

Circnncifionc  non  più  neceflaria.  p.40.14}- 
S.Ciriaco  Marcir-  p-i  59.176 
S C irillo  Al.irmdnno.  p.t  161*0.507. 141, 


Clemente  5.  Papa.  p.,oz. 

Clemente*'.  Papa.  p. 5 14. 

C lemcntc  7.  Papa,  p.5 1 o- 

Clemente 8.  Papa-  p.s  f 

C demente  9.  Papa  • p.  so  G 

Clemente  10.  papa  • p-5  •;  r. 

Clemente  1 1.  Papa  regnante. p.5 94. 

CIcmenteAlcirandnno.p.  1 , j.,13. 

S. Cleto  Papa. p.40.  : o-> 

Clodovco  Re  di  Francia.  p.520. 

Cocolla  abito,  p.9  5. 

Collegi  per  commodo  dei  Fedeli- p.67. 

Colletta  nella  Mefsa  p.j  6. 

Colobio  Vede.  p.  77. 95. 

S- Colombano  Abate,  p. 54*. 

ColofTehfi,  ò Rodiotri . p.47. 

Comedie , §.  fi  proibifcano  in  giorno  di  Fe- 
lla, ca/1.1 4.  Africano . P.27S.  non  fi  debba- 
no fentir  dai  Chierici,  can-  5 4.  Laoiìc. 
p.a  24.  Vedi  fpettacoli,  Teatri . 

Commende,  e loro  indicuto.p.  34*. 

Commeinorazionedella  Mella  .p.6o- 

Comedianti,  §•  non  fi  ricevano  in  Chiefa 
lenza  la  previa  pe n i 1 1 n 7 #r ra * 7 • E-V/r» - 
no-  p- \6  J • fi  reconciliano  dopo  una  cinta 
penitenza  .coi.  j j.  Cartag.  j.p.  25 1. 

Comici  proibiti,  p.165.,. 

Commodo  Impcradore . p.i  15. 

Compari  nel  Batcefimo . e nella  Crcfima , e 
loro  vffizio . can.  47 . Magone-  P.1O9.39O. 

Commuoione  Sacramcnrale , edin  quanti 
modi  fi  usò  dalla  Chiefa,  fecondo  ladi- 
verfità  delle  Perfone  .la dignità,  e quali- 
tà diede.  p-43.6o.Er.  «2.65-64.  { j.  1 15 

1 1 9.  1 3 6. 

Commuoione,  $.  fi  dia  folo  , à chi  è capace 
d’ intelligenza . can.  1 8.  Turon.  2-  p.  390. 
non  fi  dia  agli  Cadaveri  - can.  \i.Antifio- 
dor.  p. J 5 5-  can.  6.  Cartag-  j.  p-  24*9.  Si  tac- 
cia almeno  una  volta  all'anno  dal  pro- 
prio Parroco . can.  2 1 . Lateran.  4.  p.  4*7- 
Si  faccia  uni  venalmente  da  tutti  il  gior- 
no di  Pafqua  - can.  47.  Cabila.-:.  2.  p.  39  •- 
Nel  Giovedì  Santo  fi  faccia  la  (era  fui 
tardi  . canone  29.  Tr aliane . pag.  17  ì- 
Si  riceva  alla  Meda  da  rutti  quelli,  che 
l'afcolrano  - can. io.  Apeflol.  p-  6 1 .8 i-can. 
t-4atiocb.  p.207.  Sì  riceva  col  dovuto 
Ilii  i prc- 
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preparamento  deila  Conieilione  , e del 
Digiuno.  can.+è. Cubi  leni, p.  3 y i . Si  ri- 
ceva con  una  fola  fpezie.  p.  :;6.  Si  dia 
'ancora  agli  Energumeni,  fe  fono  ubi- 
dienti . :an.  14.  Araujìc. 1 ■ p.19  * • *Si  debba 
fare  dai  Laici fitto  atnbidue  le  fpexie - Eref.7. 
dei  Greci-  p.  429-  Eref.  1 . Vflita.  p.  >24. 
Concezione  di  M.  V- p.  j 8 7. 

Concili,  e ft'a  nccoflttd.p.  ^.debbano  rico- 
noteere  la  foprintendenza  dal  Pontefice 
Romano  • can.6g.  Africano.  p.i  59.  Concia 
Ij  Provinciali  fi  celebrino  ogn’anno  . 
t»nJ6.Hietnty p-  191. 3 8 T-  Conciljdclla 
legge  vecchia.p.  1 6,t7.Conciliaboli  qua- 
li fiano.  <ra»  7 1 • Cartag*.  p.2<  I.  * Ccncilf 
pei  lì  no  errar*  • Eref.  6.  Luterana,  p.  f 4$. 
Vedi  - Sinodi. 

Concili  Generali-  p.  1 7. 1 8- 

1 Calccdonefc  promojfo  da  S-  Leone . t. 

P-J9‘-  . , , 

1 Contlanzieme  da  Origene  12.  p.521. 

3 Coltontinopolitano  i.daSDamafo . 

p-23*. 

4 Collancinopolitano  2.  da  S.  Vigilio* 

p.  34»-  , 

j Collantinopolitano  3.  da  Sant’ Ala- 
tene. p.?6g. 

6 Coftantinopolitano  4.  da  Adriano  a. 

p.404- 

7 Effefino  daCjtleftino  i.p.  230. 

5 Fircntino  da  Eugenio  4-P-5-*?- 

9 Lateranefe  1.  daCak/fo  t.p.+oi. 

10  Lateranefe  2.  da  Innocenzo  2.  p.  4$0. 

1 1 Lateranefe  3.  da  AleJfandrog.pASS- 

1 2 Lateranefe  4.  da  Imtecengo  j.p.  4(57« 
j 3 Lateranefe  5.  da  Giulie  z.p.  537- 
I4  Lionefc  i.dalntoocertge  4.  p4**. 

1)  Lionefe  2.  da  Gregorio  IO.  p +9°. 

16  Niceno  1.  daS.SihtJhe.  p.190. 

17  Nicenoz.  da  Adriano  l.p34*. 

>8  Tridentino  da  Giulio  3.  p-s6*- 
19  Viennefe  da  Clemente  j.p.  jo2. 

Conci!)  Nazionali . 

1.  Africano  premei  da  Sant'  Agojlino . 
p.177- 

a Agatcnfe  da  S.  Calorie  ■ p.  3 lo. 

3 Ancirano  da  Vitale,  p.  179- 

4 Antiocheno  Cejlan^o  - p.207. 

J Arauficano  1.  da  Sant’ Ilarie  .p.iyoì 

6 Arauficano 2. Avite-p^i*. 

7 Arelatenfe  da  Claudio,  e Vite . p.l  76. 

2 Aurelianefe  da  S-  Remigio-  p.  3 1 7. 

9 Cartaginefc  1.  da  Grato  - p.»i  1. 

io  Carta  giacici.  daGtnnadie.  p.!^. 
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11  Cartaginefc  i-da  Aurelio. p.l 4I. 

12  Cartaginefc  4.  da  Aurelio,  e S-Agojfì- 

no.  p.  25^. 

13  Cartaginefc  s-daS.AgoJlinop.264- 

14  Eliberino  da  Olio  ,e  Valerio  . p.  1 59. 
if  Gangrenfe  da  ojro.p.  1 3 7. 

1 6.  Laodicenfe da  Nuneeebio.  p.  : 1 S • 

17  tAWcVll&nodaS.Agpftino.p.  26%. 

1*  Neocelarianfe^a Longino. p.  18». 

19  Romano  da  S.Siive/lro.  p.l»  3. 

20  Siràiccale  eia  Arcbida-no  , e Pilefene. 

p.26p. 

2 1 Vaflìonefe  daS.  Cefarìo - p.  j 30. 
Concili  Provinciali. 

1 Àleffan  Jrino  x.  promojfo  da S.Atanagio . 

p.  1 18- 

2 A leflandrino *.</<« TViyfik  p.256. 
j Alverniefe  t.  daOnorato.  p 341. 

4 Angioino  da  praneejì.  p 189. 

J Antiocheno  1.  da  Demetrio,  p.  1 3 l. 

6 Antiocheno!-  da s. Gregorio  Tauma- 

turgo.p *4|- 

7 Antiocheno  3.  da S. Gregorio  Tauma- 

turgo . p.  1 5*.  ■ 

t Antlfiodorcnfe  da  A nacarie.  p.354. 

9 Aquilejenfe  1 . da  Valeri  ano  ■ p.l)  7. 

10  Aquilejentè  t.  da  S-  V avolino . p.388. 

1 1 Aquigranefe  >•  da  Carlo  Magno. p.j  i 9. 
1 1 Aquigranefe  ZAa  Ludovico  Pio.  p-  j 9 t 
13-  Arabico  da  Origene,  p.  127. 

14  Arelatenfe  1 .da  pavennio  ■ p.290. 

1 5 Arelatenfe  X. da  Leonzio,  p.  }Of. 

16  Arelatenfe  3- da  s.  Cefarìo  .p.  32  *• 

17  Ariminefe<f<«.F.  Gaudente  .p.  iiy. 

Il  A fiatico  da  Pirmigliano . p.  Il  9; 

14  Aurclianefe  i.da  Onorato -p.} 3 1. 

20  Aureiianefe  i.daS.  Lupo  p.  340. 
ai  Aureiianefe  3.  da  Leoniio.p.  340. 

Zr.  Aureiianefe  4-  da  Sacerdote  - p.  3 4O. 
Bafilienfe  Conciliabolo  p.)i7. 

23  Baidcnk  contro  gli  Ariani . p.  237. 

24  Braccarenfe  t.da  Lucreiio.p.346- 
2j-  Braccarenfe  2. da  Martino. p.  34*. 
l(  Cabilonefe  1 -daGanderico . p-  3 6 f . 

*7  Cabilonefe  t.da Carlo  Magno,  p .39 1. 
a*  Carpcntraflcnleda.T-G'/àr/p.p-iJa 
19  Cartaginde  t-da  S.  Cipriano  p-l$  1. 

30  Cartaginefe  2- da  S.  Cipriano,  p.14.0* 

3 1 Cefaraugultano  daSpagnuoli  > p.  137. 

372. 

32  Cincnft  de  Secondo . p.r  5*. 

33  Colonkfc  da  Majfmino.  p-i07- 

34  Compiegnefe  da  Carlo  Magno,  p.  t S 2- 
3i  fyìiQQzk da S -Avito. p-jli- 

36  Franc- 
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J Prancfordienfc  da  Carla  Magno-  p.  j R7 

37  (àz'.licltìo  da  Sheneo.p.1 19. 

38  Gir onefeper  la  Sarra  Salmodia-  p.  x ; z, 

39  (ìi(.CodaS.Metodio.  p.  x 19.- 

40  lllctidiafe  per  la  Infirma  . p.fjj, 

4 1 I pponefe  da  Aurelio . p.  i 4^» 

4I  iipalcnfc  da  S.  Leandro  , p.353. 

43  Liotldc  1 . da  Pazienti . p.  JOj. 

44  Lioncfe  2.  da  Vive niicle . p 3*». 

4 5 Lionefe  3 . da  Nui{io . p.3  4 7. 

4*>  LÌoncfe4.^<»i,r/yr!».p.3  5j. 

47  Matifconefe  i.da  Prifio.p.3^3. 

48  Matifconefe  2.  </<j  Prifco. p.j  54 , 

49  M ilanefe  1 . da  Lucifero tp.stj. 

JO  M ilanefe  Z.da  S.  Ambrogio,  p.24#. 

5 1 Magontino  da  Carlo  Marmo-  p.  3 8n. , 

5 1 Narbnnefe  da  S.  l’avolo,  p.  1 3 r. 
j 3 Nocefaritnfe  </*  S.  Gregario  Tauma- 
turgo. p- 1 4 3- 

54  Palesino  d aT cofilo  . p.irj. 

5 5 Parifìenfe  da  Ludovico  Pio.  p,  j 49.  ' 

36  Pavcfe  Anpìlberto.  p.  40  1 . 

37  Pifanop^f^/i  jc/yi»/.  p .537  5l!> ... 

58  Portico  da  Palma  ■ P.1I9. 

19  Quimfcilo  ò TrulJano  nU  Calinieo  , 
P-37*. 

éa  Ratisbonefe  </..  Carlo  Maino,  p.3  87.  . 
6 1 Ravennate  controlli  Scamatici,  p.  174, 
^ - Rcmcnfc  p.3*?.  - 

Romano  1.  da  Papa  Vittore,  p 1 19 .Se- 
condo  da  P Dionigi,  p.  143.  Terzo  (fa 
P.  Mele  biadi . pag.  17*.  Quarto  ti» 
P‘ Giulio  ■ p, 2q6.  Quinto  da  P.  Inno. 
e'”V- P-  »6*.  Seflo  ^ P. Bonifacio. 
p.  274.  Settimo  P.  Leone  . p.lSij. 
Ottavo  </„  p.  LfMe.  pJ88>  NoROv/a 
P.  Vario,  p.  JO2.  Deeimorf* P.  Gela - 
fio.  p.  3O6.  V ndecimo  da  P.  Ormi/da . 
P-JÌI.  Duodecimo  da  p. Giovanni . 
P'?3i  Decimoterzo  W*  P.  Pelagio. « 
P-3J  4.  e Decimoquarro^j  P.  Leone. 
p.)89.  Senonefe,K«/rCabilonefe. 

77  Siftaeflano nella  Caufadis.  Marcellino. 

p.1-5  2.1*8. 

78  Sirmienfe da Bafilio. p.116. 

79  Taraconcfe  da  Giovanni . p.  3 1 X. 

80  Teovilenfé/yrA»ci/#r4/f(».p. 39 j. 

8t  Tolet2no  primo  da  Marcello,  p.  ij£. 
Secondo daS.Tonibio.p, zi*.  Terzo 
da  Montano-  p.  Jji.  Quarto  da  Sm I 
Leandro,  p.3  j Quinto  da  s.  Sfiderò . 
F* 3 6 1 • Serto,  eSettimox/tfJ-Eag#- 
f.i o.p. 3 6 1.  Ottavo^*  Oronzo,  p.365. 
Kono  da  s ■ Eugenio,  p.  367,  Decimo 


da  pirico.  p.:j S.7.  Altri  Tok  tini. 

p.?72. 

9 x Torincfe  da S-  Ambrogio. p.’4«. 

95  Trevirenfc  contro  gli  Prifcillianifii . 
pag.l?7.  - 

93  Tttronefe  l. per  s.  Martino . p.30». 

94  Ttironefe  2- da  Pretefiato.p.  347. 19CX ’ 

95  Valentino  da  Tegadtc  • p.jz  j.  237.. 

9^  Vanenfe  da  Perpetuo,  p.  jo*. 

97  V a (TIoncfc  /s  F rance  fi  • p . 1 8 9. 

98  V ermerienle  per  la  riforma,  p.  3 s o. 

99  Vcrnonclc  per  la  ri/irma.  p.  381. 

»oo  Vormazicnlea'u  Carlo  M tono • p.  382 

Concil;  Apostolici.  p.Z9.J5. 30.38.4D. 

Concubinar; frano  caligati.  can.tt.TruU. 
pag-^7?- 

Cene  tipi  feen  za  , * fao  primo  moto  , a>:.' 

, corchi fia  finga  confrnfo,  pur'èpeceaminofe 
Eref.  19.  Calvin,  p.  345. 

Confe(fìonc  dciMarriri.p.ioz. 

Confezione  della  Meda . p.  4 124. 

Confezione  Sacramento . fi  facci  al  Sacer  - 
dote per  convertitfi.  can.  33-  Cab.lon.  z. 
p.39 x. Sifatciogn’anno  al  proprio  Par. 
roco.  can.x  i.Latiran.4.  p. 470.  non  fi  mi- 
nifiri  da  Sacerdote  non  approvato.  can.  9. 

Romano.  p.,x  8 4.  non  è valida,  fc  fi  lafcia  i 
bèlla  polla  di  confefTar  Qualche  peccato. 
can.  j z.  Cabilon i.  p.  3 91 . la  Confezione  in 
Voto  fia  permeZa,  e qual'dla  fia.  can.  76. 

C or  taii.  4.  p.  26l.*  Confezione  facr amenta . * 
ley  ed  auricolare  non  darfi . Erti-  Giacobi-  • 
ta.pag.  349.  Eref.  wAdelbertina.p.  390. 

Ercf.  5.  Vicleffita.  p.  909.  Eref.  7.  Lutei. 

P*g.J4?. 

Confederi , §.  abbiano  riguardo  alla  quali- 
tà dellacolpa,  e non  della  Perfona  pe- 
nitente .can  74.Qartag.  4.  p.26 1.  Impon- 
gano Penitenze  proporzionace  alla  col- 
pa .con  prudenza  ,efenzaodio.r<x».  to. 

Africano . p.  278-  can.  8.  Cabilon.  p.  3^9. 
can- 10».  T rullano . p-  3 7 }.  3 9 1 . Vedi  Peni- 
tenza. 

Confìrmazione  Sacramento . p.  ìZj.  * Hcn 
darfi  nella  Cbicfa  .Eref-Z.  Valdeufe  • p.460. 

Vedi  Crefima . 

Cononc  Papa. p.  371. 

Confecrazione  delia  Mefla,  § c che  fi  deue 
credere  in  effa-p.  38.  59.  Confecrazione 
della Chiefa.p.r 03. 1O9.  39^.  Confccra- 
zione  dell’Altare,  p.  39 6.  Confecrazione 
dei  Vefcovi-  p.  103.  Confecrazione  dell* 
OglioSanto.p.  108.  Confecrazione  del 
Fonte  batcclirnale,  p.ioz. 

Coa- 
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Confeg'.i  Laicali , §•  non  fi  radunino  in 
Cincia  . ran.il.  Areìat.t,.  p-  ?8 o. 
Contrizione,  in  calo  di  neceilìta  fervi  per 
la  Con  fe  Ili  one.  can.  7 7 . Cart.ig . 4 . p.2*  1. 
Contratti  fi  facciano  fenza  veruna  Vfura . 
pag.ua.. 

Continenza.  §.  fi  oflervi  ancor  nei  penllcri_ 
can.  4.  Neocefar-  p.  1 * 1. 

Convcrtiti  a penitenza,  p.itfi. 

Corra  lo  Imperadore.  p.+n  488. 
Corepifcopi . p.74- 1 *°- ìos- 
Corpo  umano,  * tffer  fatta  da  va  cattiva 
principia.  Eref-  Patermana . p 28 j.  Aver 
due  Anima . Eref.  Foziana . p.  4O3. 

S.  t iornelio  Papa . p.  1 jo„ 

Cornelio  Centurione,  p 
Coro  dei  Preti,  p.  es- 
corporale nella  Meda.  p.  107.. 

Cofdroe  Rèdi  Perfia  p $.59. 

Cofmite  pane  del  Tempio,  p.67. 

SS.  Cofma.  e Damiano,  p.  1 5 2. 

Cofmo  Medici.  P-J79. 

Collantino  Papa.  p.  175. 

Collantino  Magno  1 . Imperai,  p.  171. 174»- 
C oliammo  2.  lmperad  p.  :o+. 

Collantino Copronimo  lmperad. p.jso. 
Collantino  Paleologo  ultimo  Imperadore .. 
pag.jjr. 

Collaire  lmperad.  p.204. 

Collanzo  lmperad.  p.  1 5*. 2 1 j. 

Cotta  abito  Ecclefiallico.  p.7 6. 

Creature,  * Cattive  ejferfi fatte  dai  Demanj  ». 

Eref.j.  Prifcillian.  p-»j  j- 
Crefcenzo Numentano.  p.^  21  422. 

Crt  (ima  Sacramento.  §.  p.80.8  3.  Sefsj.Tri - 
dent.  p.s67.  Si  confacri  dal  folo  Vefcovo  . 
can.  3. Cartag.  2 p.  147.  Siconfcrifca  dal 
lolo  Veicovo  con.  5 . l(om.  p.  i8j.  fi  con- 
fervi come  cola  facra . can.  io.  Lateran  4. 
IM7o.fi  conferitagli  Neofiti,  can.  tf. 
Laadìc- p.  21  j.  non  polsi  lervirdi  Com- 
pare m ral  Sacramento  ilPadredel  Cre- 
fltnunJo  can-  3 i.Cabi/an.  2.  p.  tyi.Non  lì 
pofsi  reiterare  can.  17. Cabilan.l.  p.  391. 
non  fi  poifa  dare  aglTrffermi  p^  r medici- 
na. can.  1 Magoni.  p.jHy.  * Nanfa  Sacra' 
menta.  Eref.  i.  Novaziana  p.  nj.  trcf.8. 
Luttran.  p.  j 4 5 . Vedi  Confirmazione  • 
SS-Crifanto,  e Dana  p.i$»., 
S.CrilogonoMp.isa.. 

Criliiano , §.dove  aifunfe  la  prima  volta  tal 
nome  , pjg.37.  Non  prenda  ladivUada 
Gentile,  can. , 5,  Eliberine.  p.  t -4.  * Nanfa 
lecita  ai  CrifUni  tifar  guerra,  Erel.j. 
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Luter.  p fi  4.  449.  Gli  Criflìanì  debba  n» 
avere  agni  refa  in  rommuna  • Ere*.  1 . Alban- 
p.  19  7.  Ai  Cri  fiumi  non  fa  latita  il  chiedere 
al  Giudice  la  repara^iana  delia  propria  ingiu- 
ria bref.  1 8.  Liner-  p.  $46.  Non  fa  lecite 
l'efercitar  Tribunali  , 0 Magi  frati,  Erei.  4. 
Liner,  p.  j 49. 

Crillina  Regina  di  Svezia,  p- 5 9 -1. 

S.Crilloforo  Martire . p.i  3 1. 

Crilloforo  Papa.  p.  4 1 2. 

Criltoforo  Colombo . p.5  J5. 

Crilto  Noliro  Signore  , §.  hà  due  Nature  it» 
una  loia  Perfona , non  ebbe  Pulsioni  re- 
calcitranti: è Figlio  vero  d Dio, Salva- 
dorè,  Giulio,  Innocente,  Conlollanziale 
al  Padre,  Vnmo  Dio . e come  rale  morì  in 
Croce . Manifeflo  di  Papa  Vigilie,  p.  3 $ 8. 
Nacque  di  Maria  tempre  Vergine  per 
viml  dello  Spirito  fanto.  ren  ò Ccjìan- 
tinop.  i.p.281.343.  Hi  una  loia  fofsiltèn- 
zs-ran.  4 Cejiantin.  :.p.  34J-  Hadue na- 
ture Jillinte , e non  confitte.  mà  unite 
perlonalmente.  can. 7 . Coflantin. 2 . p. j 43. 
E'  conlullanziale al  Padre  come  Dio,  e 
coiifuitanziaic  à noi  come  Vomo , can  9. 
CcftaHt in.  2.  pag. } 4 5.  Fù  CrocifilTo  come 
Signor  della  gloria,  e come  feconda 
Perfona  della  Sant  ifsima  Triade . can-to. 
Coflantin ■ i.p.  344.  Difcefe  dopo  morte 
ali  Interno  per  liberare  dal  Limbo  gli 
Santt  Padri . can.  1 . Tolrt. p 36 1.  * Che 
non  f offe  Piglia  di  Maria  Vergine.  Eref.  Va- 
lencma.  p.  I o 5. 1 1 j.  Che  aveffe  avuta  un 
Carpa impajfi bile  . Etcì.  Fan  alialia:  p.}49. 
Erci.4.  -vicllaliana  -p.232.  ) 49.  Che  avtfl’e 
un  Carpa  elementare  . Ere’.  I.  Apelliana- 
p 1 7°  Che  non  aveffe  la  Natura  umana , 
mi  fata  la  divinai  ErtM.  Apollitiar.p.240. 
brtf.Eutichiana.p.  297-  Che  non  avejfeA 
Carpa  umane.  Eref' 4.  Manichea,  p.  149. 
ohe  non  aveffe  /’  Anima  mi  la  Diviniti  fa  • 
cejjelefut  veci.  Eref-?.  A riaia  p.l  7 3 241. 
Chef  Anima  fua  faffe  generata  dall  Eterna 
Paura,  hrel.  1 Turni  liana-  p.»  21  .Che non 
fofie  Dia , mi  pura  Uòmo  , Eref.  1.  Samoia- 
iena. p.i  44.205.  Ere'  2‘.  Macedon.  p.230. 
Nanfojfa  Piglia  naturala  di  Dia . . Eref  Eli- 
pandma.p.  579.  Er$t.  Alogian  1 . p.  282. 

Non  aver  ricevuta  ! offenda  fua  dal.  Padre . 

E- 1 1.9.  Calvin,  p.  5 5 4.  Non  effer  eguale  al 
Padre.  Eref..l.  Ariana,  p.172.  Non  dover  fi 
adorar  come  Dio  Erel.2.  Maredon.  p.  230. 
P-ffer fimile  al  Padre  , mi  non  cofufl ansale . 
Eref,  t.  Macedon.  pag.  2*9.  Dopo  1 unione 
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| ’poflatiea , ì diciamo  Perforale  aver  una fola 
Katura,  convertendo  la  Carne  mila  divini- 
ti. Erei  i-  Apollin.p.  i4°.  *ref.  Menofi- 
Xita.  p.3  Jj.  Aver  avute  dui  Perfine  .come 
hi  due  Nature  , dei  una  Perfora  immorta- 
le, tl  altra  mortale . Eref- l.  Nelloriana  . 
p.174.  Eref.  I-  Albigtnfe.  P ^3;  Aver  una 
fola  volontà,  ed  operazione  divina . Erel.  Mo. 
notelita*  p.  }<>--  Colia  Umanità fua  trovar/ì 
in  ogni  luogo.  Ercf.  t.-Luter.  p.  54*.  Fjfer 
eguale  , mi  non  cojjuftanziale  al  Padre  . 
Eref.  1 . Semiariana  p.  2 3 1 . Cbefejfe  Crea- 
tura , e non  Creatore . Eref.  Origen.  p- 1 J $. 
Che  feffe  Figlie  di  S • Giofrjfo . Eref.  I ■ Me  • 
tempiica.  p.J8.  Che  fojfe  il  Serpe  figurate 
della  Scrittura.  Erel.  Oifita  . p.  104.  Che 
fojfe  Melcbifedecco  . Eref.  Alelchifedech  . 
p.  1 15.  Che  fi  fojfe  incarnato  per  iflruirci , mi 
non  per  f 'aharci  .Eref.4.  Ahailardu.  p.  247* 
Non  avi  r avuto  il  dono  della  Scienza,  per- 
che non  jàpevail giorno  del  Giudizio.  Eref. 
Aglioita.  p.2.8  t,  }49  Non  aver  avuto  il  Do- 
tte de!  Timor  di  Dio  Eref.  2.  Petrojana. 
p \bl.Fjfer fiato  Peccatore . Eref.  Io.  Cal- 
vinilii . p.  5 <4.  Non  aver  patito  dolori  nella 
fua pajfione . Eref. 4.  Albigenfe  p.  46  ?. 3S lon 
ejfere  fiato  egli  Crecfijfo  , md  beni!  Simon 
Cireneo  in  fua  vece-  Erel.i.  Elee  fjita  p.  1 *9. 
Che  Grifi o pofio  in  Croce dubita/fe  della  fua 
falute . Ere  f.  Bertoldiana.  p.  4 1 2.  Che  fojfe 
ferito  net  Cofiato  prima  di  morire.  Erel.  3. 
Pecrojana.  p.  4M.  Che  morijfe  difperato . 

. Eref.  II.  Cllvin.  p.  5 5 5.  Che thfccndrjfe do- 
po morte  all'Inferno  per falvar gli  Dannati. 
Eref.  i.  Marcionilta- p-  1 1*.  Fjferjì coretto 
H fuo  Corpo  dopo  morte . Eref.  4.  Pctrcjana. 
p.4<l.  Che  aftndcjfe  al  Cielo  fenza  Corpo  . 
ErehCriltalita . p.334  Vedi  Verbo. 

Croce  , efuofegno.  p.iOi.  §.  non  fi  ponga 
in  luogo  indecente  .-tetti.  7 fi  Trullano  . 
p 3;j.  Croci  dèlia  MefTa.p.  $ 7.  Croce  per- 
torale  del  Vefcovo.  p.  7»*  * Non  dover  fi 
adorare  , Erel.  x.  Petrobuffiana  . p.  4 + 1 
Crei.  I.  Viclefita.  p.508.  Suo  fegno  non  fi 
dtlbafare.  Erel.  8.  Alban,  p.  376. 

Crociata,  p.  48 1.4*7. 

Curati,  òParrochi.p.73- 

Collodi  della  Chiefa,  p.72. 

Cupola  parte  del  Tempio-p.*f. 
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DAlmatica  Abito  facro.  p.7^ 

S.  Damafo  i.Papa.p.xj4. 

Damalo  2.  Papa . p.  427- 
Danefi  Popoli  p.245. 

Dante  Aligeri. p.j  10. 

Decime , § fi  paghino  dai  Laici  alla  Chie- 
fa . can-  ìl.Magont.  p.  390.  Si  paghino  di 
Ogni  primizia  . can  14.  Aquilenfo.p.  J**. 
Si  paghino  al  proprio  Parroco.  can.yMa- 
- tijcon.  p.  J r j • Si  confervino immuni  .can. 
\7.Vtenmfe.  p.501  Abbiano  l'auteriontà 
fopra  tutu  gli  Tributi  del  Principe,  can. 
* J { Lateran.  (.p  47  }.*Nen  fi  debbano  paga- 
■ re.  Erel.a.  Scndoupofl.  p-4?5- 
Decio  Impcradore-  p.  1 17. 

Defonti , * non  ricevano  vtrun  fujfragio  dalle 
ncflrt orazioni.  Eref.  5.  Petrot/Uii  p .296. 
446.  fref.  i4- Calvin. p.  555. Vedi  Morti. 
Dei,  * fiano  d.  due  forti.  Eref.  tjnoltica. 

p.97.109. 

Demonio,  * ì creato  di  juà  natura  cattivo . 
Eref-  5;  Prifcillian  p.  24  ?.-Hà  create  le  co- 
ft  cattive  .Erti.  j.PrilcilIun.  p.  24  {.No* 
fi  dia  il  Demonio-  Eref.  ]•  fialbjlta.  p.  398, 
Vedi  Inferno. 

Denudazione  dell’Altare,  p.102. 

S.  Deodato  1.  Papa.  p.  359. 

Deodato  i.  Papa.p.  76*. 

Dctcratori  publici  fiano  proibiti,  p.  1 ó 9. 
Diaconeflc-  p.  194.258.  §.  qual  fìa  il  loro 
uffizio. rdn.  1 5.'  Calctd.194.  can-i- Cejaraug. 
p.j7z-2  57.  Siano  fupprtfle.  p.?22. 
Diaconi  degli  Apolidi,  p.  33.  §.  nel  mini- 
llrare  il  proprio  uffizio  in  Chiefa  portino 
il  Camice  , e la  Stola  fulla  Spalla  (indirà . 
can.  40.  Cartag.  +.  p.  259.  can.  27.  T.raccar. 
p.  34 6 <can-  20.  Laodic.  p.  22 1.  Siano  folo 
-fette  per  Citta , e fi  dicano  Diaconi  Car. 
dinali . can-  '.  Ifem-  p.  1 8 5 . can.  1 4.  Neocefar. 
i p.  183.  fi  ordinino  folo  di  25.  anni  colla 
1 impofizionc delle  mani.  can.  u.Agatrn. 
p.  j 1 1-  3 J 1.  can.  4.  Cartag-  3.  p.  248. 340. 
can-  3. Cartag-  4^.257.  Ollervino  il  C eli- 
bato , né  pollino  paffar  alle  feconde  Noz- 
ze ■ can-  2 ■ Cartag.  2.  p.Z\7.  can.  io.  Alici  ra- 
tto- p-  t8o .can.  8.  Ifom.  p.  185.  can-  3.  Car- 
tag. $.p.  264.  Gli  fornicar;  fiano  folpcfi. 
can-  9.  Neo.  cjar.  p.  J83.  Se  fono  colpevoli 
di  qualche  delitto,  pa  flato  l'anno  della 
giuthficazionc , fiano  cafligati coni  r Lai- 
ci. 
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c i . can.  il . Cartai  j.p.  aGf.  Siano  ubbi- 
dienti  al  Sacerdote.  fan.it.Are/at.  p.  179. 
ran.  37.  Ciirtag.  4-p.  1 59.  Non  pollino  bc* 
nedir  il  Tane,  ò gli  Vali  latri  .can. *4. 
J.oodic.  piai.  Non  predichino,  nè  fedi- 
rlo in  preleva  dei  Sacerdoti  lenza-la  lo* 

50  licenza  .can.  39.  Carrai . 4.  p.a  59.  Siano 
riveriti  dai  Chierici  Minori-  p.  199.  Di- 
fpenfino  la  S-  Eucarillia . can.  1 ».  Are/at. 
pag- 179.  La  difpcnlìno  ancor  prelente  il 
Sacerdote  in  calo  di  mctlTirà.  can.i 8. 
Cartai-  4 . p.  2 59.  Non  pollino  però  com- 
inunicar  il  Sacci  dote  . (ai ».  14.  Kkono- 
P-194- 

S.  Diego  Minor  OfTervante-p.  582. 

Diego  Stella. p.j si. 

Difitnfor  delle  Chiefe.p. *79. 

Eilfenfor dei  Pupilli,  p.  72. 

Difettati  nel  Corpolianoirrego’ari-  p.ioi. 

Digiuno  EcclefatÌico.p.j4  j j.  iOi.§. Si 
olTervi  una.  colta  al  Mele.  can.  lì.  EUber. 
pog.ipi.Si  offerviogni  Sabbaro  deiran- 
no, ed  ogni  Venerdì  ca*.l<.F.Jikr.p.if>i. 

51  olTervi  nei  giorni  preformi  dalla 
(hiefa,  c non  in  Domenica.  can.Gan- 
fftnft-  p.  ijO.  171.  ltg.oan.  j2  .Trullano. 
p-373-Si  olTervi  nei  4°giornidi  Quare- 
J(irnx  fan.  5 o.  Laedic.  p.  2 1 8.  Si  oflervi  nei 
Quattro  Tempi, e nelle  R.ogazionir4».z. 

. r 3 Gìrentft ■ p.j  2*.  Si  olTervi  nell’Auven- 
eo  da  S- Martino  lino  a Natale  per  gli  Lu* 
nedì,  Mercoledì,  Venerdì , e Sabbaro. 
can.q.  Matificn.  p.}  <<.  Digiuni  proprj  dei 
Monaci,  tan.  18. Tare,/,  p.  3 47.  Digiunar 
, Ja  Domenica  è un  dichiararli  Eretico. 
can  fi 4.  Cartag- 4.  p.  2 f 7 . * Il  D^ìkkj  non fi 
deve  efiirvan  . Eraf.4.  Semiariana.  p.23  r. 
rron  ì neceffario  ■ Eref.  $.  Bcguarda.  p.4  91. 
E* di  nìjjun  valete-  Eref.  4.  Gioviniana. 
p.24 e*  24i.Eref.  Luter.  p.  34$.  Konfipub 
■ ordinar  dalla  C biffa.  Eref.}.  Ariana.  p.182. 
Dio,^.  Creator  dei  Cielo,  e della  Terra,  de- 
gli Angioli.  edegli  Vomini , delle  co- 
le Inviabili , edelle  Vilibili,  ean.r.La- 
ter- 4.  p.  46s.  In  Dio  non  vie  una  quarta 
eifenza  oltre  Ie-tre  Perfone  divine  -ran-r. 
L arerà».  4.  p.  46!.  * Dio  non  ejfiert  un  feto , 
trcf.l.  Apelliana- p-  109.  >70.  F 'fiòrdi  due 
-forti,  un  buono,  t Poltro  cattivo . Eref.  1. 
Manichea,  p.  97. I49. 2 1 2.  confifiere  indù» 
jtfiany , divina  , e corporea.  Erel-1.  Mar- 
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Eulogie.  p.34. 37.  ^i.  17 1. 210.  Vedi  Pa- 

ni benedetti  > 

Eunuchi  inabili  agli  Ordini,  p,  89.  193.' 

S,  Euflachio  Martire,  p.  io*. 

S.  Euftbio  Vefcovo.  p.  r j 1. 

S.  Eufebio  Papa.  p.  1*74 

S.  Eutichiano  Papa.  p.  146. 

Exocatactli  Chierici  p.73.  ••  . 

Exomolegi,  ò Corife (Tione.  p/7. 
Izellinoliranno.  p.479.  488.  - 


FAbarj.  ò Cantori-  p.71. 

S Fabiano  Papa.  p.  126. 

Falfarj  fiano  condannati.  can.\l.lator.i. 
P-444- Falli  reltimonj  fiano  1 communi 
tHÌfan.27,  Agat-  p.3  13, 


ICE 

Fanciulli  non  fiatnmettmo  ai  Giuramene 
ti.cdM.43.  Francford.  p-3  8 7- 

Fanone  Pontificio,  p.79. 

Fato,  * oflorc  fnperiore  agli  Uomini.  Ere  f.  6.  Pri- 
fcillian.p.ao).  143-. 

SS.  Faullino.e  Giovita  Mart.  p.  107. 

Fede  Njcena.  p.a88. 

Fede,  * non  è ana  fola , ni  certa'.  E refi. Cal- 
vin. p 334.  bèi  per  oggetto  Infila  bontà  divi- 
na, escludendo  ognifperanta . Eref.  }.  Cal- 
vin. p.  3 $4  Si  concede  da  Dioai  fili  Pr/de- 
flìnatì . Eref.  6.  Calvin,  p.  5 $4.  Non fi  può 
ricevere  finta  il  lume  di  ra fiore «.  Eref  r. 
Abailarda  . 447.  Si  deve  aver  filo  di  tjue  de 
cofe , che  non  eccedono  il  no  fin  intendimento . 
Eref  7.  Abailarda . p.4.*7-  f fifiiciente  k 
f ah  arci  quefla  fila  Fede  finta  far  altre  ape- 
rafioni  buone.-  Eref-4-  Maetdon.  p.  130. 
Eref.  14.  Luter.  p.  $43.  Eref. «.Calvin, 
p.  3 56.  L'Uomo  è perfettamente  finflificata 
da  tutti  fii  peccati  col  foto  credere  nella  mor- 
te di  Criflo  , finta  far  altre  operatimi  . Eref. 
27.  Calv  in.  p.  si*.  Si  può  negar  la  Fede  per 
prtftrvarfi  dalla  morte.  Ertl-2.  Elee!  aita  . 
p.  1 6 8.44 5 . Rafia  eonftfiarla col cuore.  Eref 
E chefialla • p.  i»3»  . 

Fedeli , §.che  $’  inginocchino  agl’  Idoli  j 
fiano  paniti  /dM.3  }d  sv-Eliber.p.  1 *4.222. 
Se  friggono  per  timor  del  martirio , fiano 
eafligati.  can.  2.  Arelat.  p.  177.  Se  fono 
violentati  a farli  conofcere  Idolatri,  mà 
colla  voce  fi  dichiarano  Criltiani,  fiano 
compatiti,  can.} 44.3.  ej.  Atterrano,  p.8 a, 
Fuggaao  il  converfax  con  Gentili , ò 
Eretici,  e’I  mirare  gli  Spettacoli,  can.i  1. 
Corrati.  3-  p.  249.  Non  guidino  Cocchi, 
nè  faccino  da  Buffone  in  Teatro . can. 4. . 
Ardat ■ p.  177.  A/urano  quelli , che  fòf- 
ferfero  travagli  perda  fede  .can.  42.  Ctr- 

r4j.4-p.it<.  . ;.r.  . 

S.  Felice  di  Valois . p.4^7’1 

S- Felice  i.Papa-p.143* 

S.  Felice  2.  Papa,  p.2 14. 

Felice  j.Papap.303. 

Felice  4.  Papa.  p.j  2*. 

S.  Felicita  Mart.  p.H4* . 

Felonio,  p.78. 

Femine,  Vedi  Donne. 

Feramondo  primo  Re  Francefe  i p.  17»'. 

Ferdinando  i.Imperadorc.  p.380. 

Ferdinando  3.  Imperad.  p.388. 

Ferdinando  Duca  di  Mantova . p. 383. 

Felle  della  Chic  fa.,  p.  83. 86.102. 116.396. 
§■  Si  foknnizztno.  eoa  frequentar  le. 

Ciuc* 
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Ch'efe.  fan. li.  Fliber.  p.  i fir.Si  celebrino  Francefco  Rè  di  Francia  .p.  j 40.  46J. 
coll’atlencrfi  dai- Peccati . can.  t }.  a qui*  Francefco  Salignac  Vefcovo  di  Cambiai  » - 

Intfi.  p.388.  Si  offervinodal  Primo  Vcf-  pag 

prò  fino  al  compimento  del  fecondo  Francefco  Caraccioli.  p.  485. 

Vefpro . tan  2 1 . Frane ferd.  p 3*7.  Non  fi  Francefco  Toledo  Cardinale,  p.  j 84. 

folennizzino  con  Giuochi,  Teatri,  òPaf*  Frangipani.  p.4*i. 

fatempi  fecolarefchi . con.  a 3.  Tólet.  3.  Franamento  dell’  Odia . p/O. 

fan.lt.Carrag.4. p.l«*. 'Non  fi  fac-  Frati , e Religioni  dei' Mendicanti . 
cmo  Balli  avanti  le  Chiefe  in  giorno  di  < 1 Ambrosiani  da  s.  Ambrogio.  p.4  17. 

Feda.  p.  171.  In  fimi!  giorno  non  fi  agiti-  - a Apodolini  da  Simon  Morfina.  p.j  39,- 

no  Caufe.nè  fi  faccino  Mercati,  can.  t*.  3 Bafillani</,».j\  Bajftio.  p.  5 r 7 . 

Arelat-.u  PTto.  LeFede  mobili  dell’anno  ■*  4 Bon  Vomini  da  Frà  Infardo . p. 117. 

fi  annunziano  il  giorno  ddlalpWània.  j Capttccini da  Manto  Bufa . p. s 3 1. 

ean.z  Anti/èed.  p,  354.  Quali fiano le  Fc-  • 6 Carmelitani  Conventuali  .p.474. 

Ile  da  oflcrvarfi  oltre  la  Domenica,  ran.  7 Carmelitani  Scalzi  da'*.  Tertfa  . 

36.  Magont.  pag.  390-  ran- 1.  Matifcon,  2.  pag.479. 

p.  344- can.  38.  Agat  p.  J *-4.  LeFededd  • 8 Certofini  daS.Brunont .?. 434. 

Santi  fi  folennizzino  con  divozione  . - 9 Crociferi  da  s.  Ciriaco.  76. 

can.  io.  Cangr.  p.  \ 89.  Non  fi  celebrino  “ IO  Gefifati  dal  B.  Giovar 1 Colombini  I . 

quelle  in  tempo  di  Quarefima.  •*'  p.fij  . 

Laodic.  p.Z  f 8.  ir  Della  Mercede'  da  S.  Pietro  No! afro. 

Figlio  di  Dio  è confutlanziale  al  Padre.  p.4*ft. 

p.  1 7 2.1 1 4.  * Figli  di  Trio  fono  tutti  gli  Giu.  li  Minimi  daSTrancrfcodi  Pao!a.p.$  }0. 

fti  Djfmiglian^a di  Crìfto . Eref.  ».  Samofa- . H Minori  Conventuali  daS.  Franctfco . 
tena.p.  144.  p+74. 

Figli, §.  non  fi  partano  dalla  ubbidienza  del  14  Minori  Offcrvanti  da  s.  E tonar  di  no 
Padre  per  qualfifia  caufa  • fan ■ 1 6.  Gang*.  ■ Santfb  .52». 

p.  1 89.  Figli  dei  Preti  non  portino  orrener  if  Minori  Riformati  dal  ».  Amadeo.  . 
un  Benefizio  nella  Reda  Chiefa,  ove  l’eb-  p.433. 

be  il  Padre,  can.  3 r . Later.  4.  p.  47'- Pigli  16  Ofpitalari  daS.  Giovati  di  Trio-  p-5«o 
naturali  dei  Preti  fono  irregolari . tata  >■  17  Penitenti  Terziari  di  S.  Francefco  da  « 

Frh  Ifcmigio . p.f  41.  $$  1. 

S.Filippo  Apodolo  p.38. 4f-'  ’ 18  Predicatori  Conventuali 

$.  Filippo  Benizj.p;48«.'3to.  ' «*w.p.47j... 

S.FilippoNeri.p.f»i.  487.  19  Predicatori Oflbr vanti  da  FrdStba- 

Filippo  Diacono,  p.33.  i J-  45*  diano  . p.  484. 

Filippo  Imperadore.p.i»«- H7-  2.0  elei  Rifcatto  da S.  Giovanni  de  Mata  . 

Finzione , * Si poffì  faro  inmatrria  di  f{e lìgio'  p.47  j. 

ne.  Errf.4.  Bongomili.  p.  445-  21  Romirani  Agoftiniani Conventua-  - 

TòntedelBattefimap.ie*.  _ li.p.Zfl. 

Formofo  Papa.p.407;  ai  Roraitani  Agofliniani  Riformati  . - 

F.rnicar;,  §.  fiano  campati. p.'t T?.  * tia  > P-47J. 

lecita  la  fornicazione.  Ertf.NiColaita.p.96.  aJ  Romirani  delTEgUto  da  S.  Pavolo . 

284.39*-  p.41.121. 

Fdrtczza  Virtù  fi  Ipiega  team  1 7. Arauft.  a,-’  24  Romitani  di  Fiefóli  daCorlo  Gratuli i. 

pag.3»8.  ..Vi  p.$»i. 

Foflario  Chierico  -p  d7.  • 2j  Romitani  di  S.  Geronimo  dalB.  Pi*- 

Francefi.  P-24  5-  troda  Pìfa.  p.241. 

S.  Francefca  Romana . p.  $ 1 1. 5 8<f.  ' 2<S  Romitani  di  ciovan  Cacano,  p.z 52; 

5-  Francefco  di  Aflifi.  p.474. 486.4*7;  27  Romirani  di  Lupolmeto . p.5za. 

S.Francefco Borgia. p.  481. 491.  . %8  Romitani  della  Madonna  di  Gotn 

S.  Francefco  di  Pavola.p.  530.  2aga.  p ^ 

S.Francefco  di  Sales.  P 4 86-  4 * 8.  39  Romiti  della  Tebaide.p.4Mi8. 

S.FeancefcoSaverio.p.56», 787»  30  ScalzidiS,friuiccfco.p.}i7.' 

31  Set*- 
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1 1 Servi  di  Maria  da  $.  Filippo  Bevili . 

pag..4*<- 

? 1 V'ita  commune da  Frà  chtr.irdo.’,  17. 
33  V'miliati  dui  B.  domani  Mtdda . 
pag+7J- 

Friderico  r.  Impcradorr.p.4i  3-4*4. 4^5. 
Lriderico  2.1mptrad<  p.47  V.48U.  48 1. 

1 tidcrico  3.  Impcrad.  p.y  «3.  3 31. 

1 riderico  4-  Impcrad-  p.  3 ? 4- 

c 

G Allerto  Impcradore.  p.  : y 9- 
Gallieno  lmpcradtre.  pi4f- 
S.  Gallo  Abate.  p-}48- 
Gallo  Imperad.p.  131. 

Gammadio  ,0  Pianeta,  p.78. 
Garrara,òToiifura.C leticale . p.76. 

S Gaudenro  Vefcovo.  p.21  7. 

S-Gelafio  i.  Papa.  p-3o6. 
Gtlafio2.Papa-p.44O. 

S.  Genaro  Vefcovn.  p.  r 5 9. 

GenfericaRé.  p.2*7- 
Gemiliiì  accett  ino  alla  fede.  p.4<5-37- 
Gtnufleilìoni  dovute  a Dio. p.  379. 
GcrarchiaEcelefiartica.p49.74- 
Gerardo  Cavarti  re.  p-4$  8. 

Gerardo  di  Arimino,  p.iy  j. 

F.  Germano  Vtfcovo.  p.269. 

Gcrofilacep-72- 

Gcromnenonj.p.73. 

Gcrofolima Città , e fue pertinenze.  p-4?- 
9*.  192. 424.4*4- 

S. Geronimo Dottoie.  p.11 7.231. 307- 
fjcronimo  Miani . p.s3 1. 

S.Gcrvafio  Martire,  p-99- 

Ghibellini,  p.  449- +7?* 

S-  Giacinto  Confefiore.  p.  3 8 4. 48  8. 

S.  Giacomo  Apollolo  il  Maggiore,  p.  ?*. 

37-  38- 

S.  Giacomo  A polì,  il  Minore  • p-  jy-  38- 40. 
4*-  47-  48- 

Giacomo  Ut  di  Aragona,  p-  48!- 
Giacomo  Morigia.  p.  5 1 1. 

Giacomo  Vitriaco.  p.480. 

Gianotto  Calìiglione.  p.  379. 

Giapone  Regno. p.380. 5 8£.  5S7. 

Giafone  Di.'ccpojo.  p.42. 

Ginecoma  parte  del  Tempio.-*/. 

S.  Giorgio  Maturi,  p.i  52. 

Giorgio  Scandcrbech.  p.t  ? t. 

S.  Giofafatte  Confcrtore  .p.  • •• .. 

•Giofefl'o  Giuda  p.29.  40. 


ICE 

Giore  (fo  Calafcnzio.  p.  y 8 8. 

S. Giovanni  yangelilìa . p.  38.40.  99.102, 

. 1O2. 

• S- Giovanni  MarcoPrifco.  p.  29.  38.  39.41. 

S.  Giovanni  Crifoftomo.  p.  2*7. 307. 342. 

S. Giovanni  Colombino,  p. 3!  4. 

. S. Giovanni  Daniafceno.  p 3O3.37j.384. 

S.  Giovanni  Gualberto . p.434- 
S.  Giovanni  de  Mata,  p.407.  473, 

S. Giovanni  di  Dio.  p.  5*0. 

■$. Giovanni  Limofinario.  p.36t. 

S.  Giovanni  Capirtrano.  p.33  j.  5 34. 

E.  Giovanni  Duns  Scoto,  p.501. 

B.  Giovanni  bono.  p.2y 47®- 
B.  Giovanni  della  Croce,  p.  380. 

B.  Giovanni  Medda.  p.47 5. 

B.  Giovanni  Caflìano.  p.l  5 2. 

^.Giovanni  1.  Papa  p.  324.  S.  Giovanni  a. 
Papa. p.  ? 32.  Giovanni  3. Papa.  p.  344. 
Giovanni  4.  Papa  .pai’. 3 6 3.  Giovanni  y. 
Papa.p.  370.  Giovanni *.  Papa  .p.  374. 
Giovanni  7.  Papa.  p.  374.  Giovanni  8. 
Papa.  p.  4O7. Giovanni  9.  Papa.  pag.  411. 
Giovanni  jo.  papa,  p.4 1 3.  Giovanni  1 1. 
Papa.  p.  4 1 6.  Giovanni  r 2.  Papa . p.  4 1 8. 
Giovanni  1 3.  Papa.  p. 4 1 9.  Giovanni  14. 
Papa.p.420.  Giovanni  1-5.  Papa.p.421. 
Giovanni-!*.  Papa,  p.42 1.  Giovanni  1 7. 
Papa  .p.  4i3-Giovanni  is.Papa.  p.  423. 
Giovanni  19-  Papa.  p.  423.  Giovanni  20. 
Papa,  p.497.  Giovanni  2 1 . Papa . p-s  09* 
•Giovanna  finta  Papefla-  P.4C0. 

Giovanna  Regina,  p. 5 1 4.  y 18. 

Giovanna  di  Orleas  la  Pulcella.  p 327. 
Giovanni  Conncno  Impcrad.  p.  500. 
Giovanni  Rè  di  Francia,  p.  31 3. 

Giovannr  Sdbicfchi  Rèdi  Polonia,  p.  39». 
GiovanniTaulero.  p.s  t y. 

Giovanni  Leonardi,  p-  579. 

Giovanni  della  Barriera-  p.58  1, 

Giovanni  Pico,  P533. 

Giovanni  Vniade.  p.  3 3 1. 

Giovanni  Bocaccio.  p-yiy. 

Giovanni  Caratimele,  p.3  89. 

Giovedì  Santo.,  e fua  ofTervanza . pag.  8tf. 
.jyì-173- 

Gioviniano  lm»-''*  ’ - >*«•. 

S Girolanv 

Giub'1^  .cuto.p.  jvj, 

S.  Gì'  . . coitolo  , Vedi  S.  Tadeo . 

Giu aa  Traditore  ,+tJJirrUomo  lodabile . Eref. 
Caldea,  p.283.  398. 

Giudici,  §.  Ecdcfiaflici , e loro  qualità. 
p.72-  Non  portino  prendere  Sportule , ò 

prò» 
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propine,  ò regali,  can:' y . Ve'nonefi- p.  3 S r. 
Giudici  abbiano  riguardo  allo  qualità 
buone , ò ree  dell ’Accu faro.  can.  9 6,  c*r. 
tag.+.p.  256  Non  ardilchino  di  violare 
Hmmunità  Ecclefitidica.<w*.t  1.  Cabilon. 
p,3<fy.  Giudici  delegati , e loro  uifizio. 
can.  io.  Vienne' t.  p.  50  3.' 

Giudizio  univerfale,  e fue  particolarità , 
p.y96.  * non  darfi.  Eref.  Caldea,  p.  184. 
Eref  9-  Armena  pjy  r. 

Giuliano  Impcradore.p.x  1 j.  234. 

Giulio  i.Papa  p-20y. 

Giulio  x.  Papa.  p.  y 36.' 

Giulio  3.  Papa,  p.562. 

Giuoco  di  Carte , e dei  Dadi  proibito,  p.  92; 

j6f  i ■ 

Giuramento,  §.  non  fi  dia  ai  Fanciulli  in 
Giudizio . can. 4 y.  Francford.  p.  3*7.  fatto 
contro  ragione,  non  è valido  - e. f*.iy. 
Tolet. p.  uj.372.;  Giuramento  idolatro 
è proibito.  1**94. 7>»//,m0.  p.373.  » Non  • 
fipoffa  giurare  ntmeno  in  verità.  Eref.  I y. 
Alban,  p-  394.  Eref- 7.  Prifcillian.p  l 40. 
Il  Giuramento  fa'.fo  fin  lecito  - Eref.  7.  Fla- 
gellami. p.49».: 

Giulli , * benché  Viatori , hanno  la  loro  finale  ' 
Beatitudine  in  queflo  Mondo.  Eref,  1.  Re- 
guarda, p.  494.  Non  fono  Obligati  à digiu- 
nare : Eref.  y.  Beguarda.p.  494.  non  fino 
ebligati  à far  opere  buone.  Eref.*-  Begtiarda. 
p.  a 9 4 ■ non ponno  più  peccare , allorché  furo- 
no gtuflifieati  una  volta  - Eref-  8.  Giovinia- 
na.p.243.  Eref. 5.  Beguarda.p-494-  Sono  • 

fidai  in  queflo  Mondo  della  loro  falute  . 
Eref.tf.  Lutar,  p.  54  q.  facendo  delle  opere 
buone,  danno  indi  fio  tf  imperfezione . Eref.  S. 
Beguarda.  p.  494.  Gh  Giujìi  ancora  nelle  ' 
opere  buone  fanno  dei  peccati.  Eref.  26.  Lll* 
ter.  p-  54*.  Non  panno  effer  beati  gli  GiuJli 
prima  del  Giudizio  inale.  Eref.r . Greca, 
p.  429.  Non  vi  fono  flati  GiuJli  al  Monda 
prima  della  venuta  di  Cri  fio . E ref.  l . Petro- 
janna.  pag.  4*9-  Eref.  14-  c 2.  Albanefe.  - 
p ì f a.  J94-  Vedi  Santi . 

Giudilìcazione , §.  che  fi  deve  credere  di 
e da  . Se  fi.  6.  T rident.  p.  y6A.  * Giuflifica- 
fione  deir  Empio  non  darfi.  Eref.9.  Alban. 

P- 596.  Giuftificafitone  fi  riceve  col filo  crede- 
re di  effe*  affiluto  dai  peccati . Eréf  27.  Cal- 
vin, p.447. 

S.  Giudino  M.  p.  107.  r r r. 

Giudino  Imperad. p.321. 316. 

Giudiniano  Imperad.  p.32*  34y. 

Gloria  in  cxcchis.  p.  56. 108.309, 


Gloria  Pati  i.p  56.  330. 

Gogghs  . p.  2 44. 

Goti  popoli,  p.i  ,3. 25?.  24  4. 

Gotifrcdo  Buglione  Re-  p.437.  459. 

Governatori  delle  Girti  , §.  prima  diaTu*'- 
msrcilloro  governo  faccino  la  profcl- 
fione  della  fede  in  mano  del  Vcfcovo. 
can. 7.  Arrlat.  r*.  177.- 

Gradi  di  parentela,  §.  come  fi  contraono, 
p.4  30.  quali  fiano  .can. IO.  Aurei .3.  p 349. 
figiultifichinocon  tedimonj-  can.^i. La- 
ter. p.472.  * Si  devono offirvar  filo  colla  re- 
gola della  legge  civile . Eref.  lnced.  p.  430. 

Graduale  della  Meda.  p.y6. 

Graziano  Imperad.  p.  235.  Grazian>M3- 
naco-p.45  j. 

Grazia  di  Dio,  §.cidà  tutto  quello,  che 
podediamo  . can.  6.  Araufic.  2.  p.  317.  ci 
rende  abili  ad  operar  bene . can  7.  Arau- 
fie.l.  p.j  ij.ean.  Mite  vi t.  p.  2.69.  ci  da  glt 
primi  impulfi  d’mvocarla,  e di  operar 
ben z.can.\.  Araufic.  2.  p.  3*7*  ci  da  la  vo- 
lontà di  operar  bene.  can.  4- Araufic.  2. 
p.j  i7.ci  guadagna  da  Dio  medefirno  l’a- 
mor  filo . can.  1 2.  Araufic. 2.  p.3  27.  ci  ec- 
cita à far  bene , mi  tocca  à noi  il  far  be- 
ne, p.  300.  328.  ci  libera -dalle  mirerie, 
can.  14.  Araufic.  2.  p.  3 2 3 . ci  muta  le  ini- 
quità nodre  in  mi  glio.  can.  1 5.  Araufic- 2. 
Pt  328- mediante  quella -moviamo  gli 
palli  à falvarci  dalla  ingiustizia,  can  z. 
Araufic .x.  p.327.  Eifa  ci  da  la  perleveran-  • 
za  nell’ operar  bene.  can.  io.  Araufic-i. 

P {z8-  Senza  di  efla  non-fi  può  operar  be- 
ne , non  clfendo  valevoli  le  nodre  forze 
à far  quello,  can.  19.  Araufic ■ 2.  p.  326. 
can.\.  e q.Mi’evit.  p.  269.  * Grafia  di  Dio 
ci  rende  impeccabili.  Eref. 8.  Gioviniana. 
p.  242.  et  ifor\a  ad  operar  bene.  Eref.  1 4. 
Calvin,  p.  5 f £.  non  h nece/faria  adoperar 
bene  ■ crei.  2.  Pclag.  p.  270.  Grafia  fanti fi- 
cante  del  Battefimo  non  perderfi  mai  per  il 
peccato . eref.}.  Gioviniana.  p.  24 1. 
Gregorio  Nazianzeno.p.  306.  342. 
Gregorio  Taumaturgo. p.  135.143,. 
Gregorio  Nideno.p.3  42. 

Gregorio  Magno  1.  Papa  jv  3y6.Grego- 
rio  2.  Papa.  p.  375.  Gregorio  3.  p.  377. 

G regorio  4 pagi*  3 Gregorio  y • p.  42  2. 

Gregorio  6.  p.4  x<\  S- Gregorio  7.  p.4  3 J. 
Gregorio  8.  p+^y-  Gregorio  9.  p.  47?» 
Gregorio  io.p.  4*9-  Gregorio  1 r.p.  517. 
Gregorio  12-  p-yao.  Gregorio  13-  p.  y *0. 
Gregorio  1 4.  p.  5 8 3.  Gre  gorio  x y . p.  5 * 7.  • 

Grc-r 
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Gremì  o della  Chiefa . p.^7. 

Guelfi  Fazione  p.449.479. 

. Guerra,  * non  effer  lecita  ai  Crijtiani . Eref.  f . 
Luterana,  p.  544-  549- 
S.  Guglielmo  di  Aquitania.p.4 $3*  478.*  J 1. 

S.  Guilielmo  Napolitano,  p 4 J 8. 

S.  Guilielmo  Canonico,  p-4  5 3» 

Guilitlmo  Durando,  p.499 
Guifcardo Rèdi  Napoli  p-4Ja. 

1 

Ha  condannato- p.  3 4 4.' 

Idolatria,  Idoli  • e loro  Tetoipj,  § fi  proi- 
bivano nel  CriUianefmo . care.  14-  Afri- 
cane. pag.177.  fi  figgano  dai  Gridimi . 
fan.  40.  Eliber.  p.  u>j.  1 64.  Sia  irregolare 
quel  C ridiano,  che  commette  idolatria. 
ean.  \O.Niccno  p.  190.  384, 

• S.  Iginio  Papa,  p.iol- 

S-  Ignazio  Martire,  p.  99.  lOj. 

« S Ignazio  Vefcovo  di  Codantinop.  p.  404. 

4^{  • 

• S- Ignazio  Lojola.  p.  3^0.  3*7- 

S.  iìario  Vefcovo.  p.*o>.2 17.30G  341. 

: S.  I lario  Papa. p. 302. 
fe.  Uarione  Abate-  p.  147. 

Imagi  ni  facre,  §.  fi  debbano  adorare,  ean.  2. 
Ccfiantincp.  4.  p.  69. 4O5.  4 Non  fi  debbano 
adorare.  Eref.  Petrobuffi  ina  ,e  Iconocla- 
lla-  p.  377. 446-  Inuline  di  Die  è nei  corpo  , 

, r non  nell  anima  dell  Uomo.  Eref-  2.  Felic li- 
na- p.2S2. 

yjmpanaxione  neW  Eucarìflìa , Eref.  3.  Luter. 
pag.t49. 

Imperio  Greco,  p.531. 
lmpofizione  delle  mani . p.263. 

Immunità  Ecclefìaflica , fia  mantenuta. 
fan • ? r .Apofiolp-q-}. rare. <,.A ranfie- 1 .p. 2 9®. 
SÌ3difefa  dall’lmperad.  ean  o-Cartag.l. 

non  fia  violata  cnn.ii.CaU- 
lon.  p.  4^5- per  tal  canfa  non  s’imponghi- 
no  gabelle, ò gravezze  ai  Chierici,  care. 

1 9.  Latrr.  3.  p.4  J7-  Non  falvi  coloro , che 
fi  ricoverano  in  luogo  facro,  per  a ver  li- 
bertà di  far  male . fan- 1 4 . Arerei.  4.  p.  3 4 1 . 
Vedi  C hiefa  * Non  darfi  l Immunità  Fede- 
fiafl'na.  Eref.  4.  Pattar,  p.  448.  Vedi , Rei , 
e Rifugiati. 

locantefimi  proibiti,  p.  1 95.2  22.2*2. 
Incefluofi,  fiano condannati  e feemmuni- 
cati. can.  7 3.  Eliber  p.  • *5.  con.  ?4.  Ancir, 
p i8i.c«/».4-  llltridenft,  p.  5 1$. 


I C E 

Incenfo,  e fuo  ufo.  p.396. 

Incendiari  fiano  feommunicati. Can. \i.ln- 
ter.  2.p-45«. 

Incontinenti  abbiano  le  proprie  pene . tan. 

44.  Eliber.  p.163. 

India  Regno  , elueMiflioni.p-38.99.  5 3 1 - 
461. 5 80. 487. 

Indovini  proibiti,  p.  1 8 r. 

Indulgenza  ,§.  e (ue  prtiovej  ean.Later- 4. 
p.  4 17.  Noo  fi  pubblichino  dal  Vt 'covo 
più  ampie  di  4D.  gio-ni . can.t-t.  Larer -4. 
p.473.  * Indulgerle  non  darfi nelle  Cbiefa . 
Eref. Valdenle ■ p.  4('°.  Eref.  «7-  Luter. 
P-54J- 

Infanti , Vedi  tombini . 

Infedeltà  caftigata-  p*  1 91-3  « candì- Agat, 
p.311. 

Infermi , §•  fe  fono  poveri , fc  gli  deputino 
delle  Perfone  dal  Vefcovo  per  loro  a;u- 
_ to.can.tt.  Aurd-i-  p.  3 • 7 - In  cafo  di  mor- 
te ponno  ricevere  la  Communione  dal 
Diacono  in  mancanza  del  sacerdote  , 
purché  faccino  un’atto  di  Contrizione 
. con  propofitodi  confcfTar/i , fubito  che 
faranno  rifanati  .can.77.Cartag.4-  P- 2 S 
Se  in  tal  ca'o  hanno  perduta  la  favella, 
portino  ricevc-e  l’ afloluzione  , purché 
l’abbiano  prima  ricchiefta  • can. 76.  Car - 
tagA-p  ii*.  Infìmilcafo  ponno  riceve- 
re il  Batrefìmo , c la  Penitenza,  fe  pur 
chiefero  tai  Sacramenti , menrr1  erano 
fani . Can.  34.  Cartag.  s.p.  25 1.  Gli  ron- 
fertati  in  tal  punto , allorché  fi  rifanano  . 
devon  .fubito  adempire  la  penitenza  . 
can.y9.Cartag.a,p.i$6. 

Inferni,* non  darfi,  Eref.  t.Mmaricap. 4^2. 
non  abbia  le  pene.  Ere  f.  1 6.  \ I ba  n e fa.  p.  3 9 * . 
Non  ejfee  eterno.  Eref.  7-  Origeti-  p.  1 36- 
. a ter  egual pena  per  gli  peccati  gravi , che  per 
gli  leggieri . Ere!.  7-  Pattaren3.  p.  448. 

.Infoia  Ornamento- p.7  8.  , 

Inganni , * fi  pojfino fare  al  Nemico.  Eref.8. 
Greca. p.4»9. 

Inghilterra  Regno.  145. 4l4- 579- 

Ingiurie,  * fi  debbano  ricevere  dai  Crifiiani  , 
fonia  appellacene  al Oiudice  • Eref.  18.  Lu- 
rcr.p.54<?.  . . 

Innocenza  di  Adamo , * rinovarfi  tn not  nel 
, Batrefino . Eref.  i . Adamita . p.  1 10. 

Inni  di  varie  forti,  p.  f*.  47-  , 

S. Innocenzo  I.  Papa.  p.i6*.  InnocenzoZ.' 
p.449.  Innocenzo  3.p.4<r<’.  Innocenzo  4» 
p.480.  Innocenzo  4.  p.  496  Innocenzo6. 
p.$i4. Innocenzo  7^.520-  Innocenzo-?. 

.P  •!£*• 
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p.j  jj.Irinoctnzo9.jM81.  Innocenzo  :o. 
p.  489.  Innocenzo  1 1.  p.  49*.  Innocen- 
zo i*.p.  493. 

Inquifizionc  per  caufa di  kds.ean.3p.Af  te. 
p.i7g.ea».}C).  Vi ennefe-  p.J-oi.  >£o.  }77- 

Inlpiritaro,  Vedi  Energumeno. 

Inflittiti  Rdigiofi.  Vedi  Ordini  Rdigiofi. 

Imerceilìoue  dei  Santi,  p.102. 

Imerdetto.S-che  cofaf7a.p.6».comefideb- 
ba  ofitrvare  .can.  j *.  Late'an.z.  p.45  r.  in 
tal  congiuntura  non  (ì  deve  celebrar  in 
pubblico,  ean. 5 X.  Luterà»- 4.  p.473. 

Inccrtlizio  degli  órdini . p.t 7 2* 

Introito  della  Meda,  p.jfi. 

Inventario  dei  beni  di  Chiefa.  ean.zi.  Liom. 
p.481. 

Inviftbili  Creature  , * non  aver  avuto  fri nei- 
piada  Dio.  Ercf.J.  .\lbig-p-46j- 

Invocazioni  della  Chiefa  • p.>38. 

Ipollafi,  cioè  Vnionc  perfonalc.  p.  1 1 8,_ 

Ippocrate  Medico,  p.j^l* 

S.  Ippolito  Martire . p.  124.  tiy.  i+i. 

Irregolarità  varie. can.Z9.Elib/r-  p.  1 62.1 92. 
Can. 67.  Cnrt.ig.  4.  p- 2 & o.  Ì67. 

S.  Ireneo  Vefcovo.  p.i  1 j.  1 1 9. 

Irene  lntpcradrice.p  lSt. 

S.  liidoro  Vefcovo.  p.  }<>i.  587. 

Iflrioni  condannaci,  tan.  62.  Elicer,  p-  t^s. 

Ite  midi  eli.  p-*t. 

S.lvone  ConfefTbrc.  p.+^7. 

lus  patronato.^/»,  jo.  yuwttft.  pfej- 

...  :■  l 

Aborante  Chierico.  p.7i<7* 

Ladri  dei  Chierici,  §.  fiano  caligati. 
ea».  1 1.  Tolet.  p.2j  6. 

laici,  <j.rv>n  ufurpino  li  minifterj  facri  , . 
Sef/.ii-Trident.p-ijS.  non  minillrino  ■* 
all’Altare.  ean.f>o.Nicenoip.  199.  non  fi 
ufurpino  le  funzioni  Epifcopali  fottope- 
na  di  lcorr\my\n\Cì-ean.7.0anfrenfe.p-\  88. 
non  prefuinino  di  ricevere  le  Offerte;! 
ufo  dei  Chierici,  lotto  la  feufa  di  darle 

poi  ai  Poveri.  <vui.  7- Caz^r.  p.  i8g.  non  fi  • 
communichmo  nel  Presbiterio,  cun.  3 1. 
Bracar.  p.  546.  Non  diano,  nè  cantinogli  ' 
Coro  coi  Chierici. can.g.  Anìi/ìoier. p.3^.  ■ 
non  podi  no  predicare  in  Chiefa . tan.  64. 
Trattano  .pig.  373.  Non  fi  allumino  alla 
Chicrdia  fenza  licenza  del  (uo  Priucrpe. 
ruw.4.  Agat.  p.j  17- Non  fi  faccino  Monaci 
Tàmil.  Par. Ili 


lenza  licenza  del  Vefcovo . p- 19  5.  Non  fi 
ammutino  al  fcrvtgio  delle  Chicle,  fe 
non  dopo  un'annodi  Noviziato,  p.  357. 

Non  pollino  elTer  arbitri  nelle  caule  Ec- 
cldìailiche.  ean. 40.  Later.  4.  p.472.  Non 
fìano  Superiori  ai  beni  di  Chiela,  mà  lo. 
lo  abbiano  l’autorità  di  cultodirgli . 
fan.  19.  Lion- 1.  p.  49 ean.  14.  Later.  1. 

P-  44 J»7-  Stiano  in  Chiefa  fcparati 
dalle  Donne,  ean.  +.Turon.p.  347.  Affi-- 
lléd®  alla  Meda  fi  debbano  fempre  com- 
municare . ean.  io.  Affici,  p.  81.  Almeno 
fi  communichino  le  Felle  di  Natale  , di 
Pafqua  , e di  Pentecolle  lotto  pena  di 
Scommunica  -ean.i  t.Agat.  p.  30*.  Siano 
riverenti  , mentre  parla  il  Chierico. 
can.gt.Cartag.g  p.  xnj.  Stiano  quieti  in 
Chiela , nè  fi  partino  prima  d elTer  finita 
la  Predica. ean.  1 4 . Cartng. 4.  p.  248 .*  Pof- 
font  far  le  funzioni  Ecclefiaflicbe  , e farla 
da  Sacerdoti,  bref.7- Alblg  P-4^4.  Eref.  t r. 

Viclef.  p.  4O9.  Eref.  3 ?.  Luter.  p.  j 47.  Si 
debbano  eommuniear  / etto  ambi  due  le  fpe\’e . 

Eref- 2.  Vihta.p.ji*. 

Lampane , e lumi  in  Chiefa.  p.  5 $.  3 96. 

landò  Papa,  p.412. 

Lavanda  dei  Piedi  nel  Giovedì  Santo  . 
ean.  17. Tolet.  p.j  72. 

Laura  Monaitero.  p.147. 

St  Lazaro.  p.9  5*  • 

S-  Leandro  Vefcovo.  p j $5. 3 5 3. 

Lcbrofi  non  fi  deludano  dalla  Chiefa,' 
can.X3~  Later.).  p-4)8. 

Lebitonario.p.95. 

Legati  fattialla  Chiefa  fi  fodisfino  fubito , 
lenza  punto  defraudarli,  tan-  4.  Vajfwn. 
p. li  9.  can.  3-  Agat.  p.J  1 o. 

Legge  , *ejfer  inutile  agli  Uomini  giu/U . Eref. 

Agricol.  p.  54  1.  Legge  vetchia  doverti  of- 
jervaro  spuntino . Erel.  I.  Nazatea.  p.18  f. 

Legge  vecchia  e/fere  difrutta.  bref.J.  Alma*  ' 
rica.  p.4l'»i . Pottr/i ognuno  fa  Ivar  rulla  prò • 
pria  leggo.  Eref. 2.  Nazarta.  p.  28  j. 

S, Leone  Magno  1.  Papa.  p.  28^.307. 34*. 

S.  Leone  ».  Papa,  p. 369.  Leoue  3.  p.  388. 

, . Lèone  4-  p. 402.  Leone  3.  p.  4 1 1*  Leone  6, 
p-  4 1 S Leone  7.  p.  4 1 7.  Leone  *. Sciima-  • 
tico  p-4‘8.  S.  Leone  9.  p. 427. Leone  io. 
p-44 1 . Leone  ri.  p.s«6. 

Leone  Ifaurico  Imperad.  p.  377. 

Leopoldo  Imperai.  590.  49». 

Lettere  di  varie  forti,  che  ufava  la  chiefa.' 

rs4*  J.  §.  Lettere  dimiiforiali  fi  diano, 
chtn’c degnare».  z 0.0  37  Eliber.p.uou . 

LUI  164. 
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I64.  294.  Niffiin  Sacerdote  facci  viag- 
gio fcnza  d t fl  - . can.  io.  Ardat.  p.17 
littore»  Vedi  Olirne. 

Li  7 ione  della  Metto,  p.  5*. 

Libelli  tomoli  fuuo  proibiti  • can.  52.  Bliber. 
pag.  1*3. 

Libelli  penitenziali  dati  in  confezione,  in- 
vece della  penitenza,  ed  affduz.one , Ito- 
no  proibiti . can)Ì.Cabilen.  1.  p.  j 9 t . 
Libelli  foliti  darli  dai  Mjrtiri  prima  di 
morire,  per  far  partecipi  gli  altri  de’ 
propri meriti,  fiano  vietati.  can.f.Art- 
. tot.  p.17  8. 

ribellatici  condannati,  p. <5 2. 

S.  Liberio  rapa.  p.2 1 ?.  21  j. 

Liberti  (tono  irregolari .can.iJ.Eliber.v. \6 4. 
Libero  arbitrio  , §.  che  lì  deve  credere  di 
etto,  eart.  I 3.  Araufc.  2.  p.  27O.  298. 199. 
300.  jot.  328.  * Non  darfi  tal  libero  arbì- 
tri». Eref. 2.  Simoniaca,  p.9  7.  Eref.  5-Gio- 
v i niana.  p.  » 4 2.  Eref.  1 . Bardefana.  p.  20 $ . 
Eief.6.  Abai!arda.p.447.Eref.  18.  Calvin. 

p.55  5 . EJferfi perduro  in  Adamo.  Eref.7.  Ma- 
nichoa  . p.  149.  Nonfervire  ìcbiì predtfli- 
rato . Eref.  7-  VlTita.  p.  5l<>.  Ognuno  aver  li- 
bero arbitrio  da  poter  principiare  da  fe  le  ope- 
re buone  . Eref.2. Pelagiana.  p-ijo.  Eref.i. 
Semipelag.  p.297. 

Libra  Occidua,  p.  184. 

Libri  della  Sacra  Bibbia.  §-can,  59.  Lardi - 
cenfe.p  214.  can.  47. Cartag-J.  p.2f  3.  30O, 
Si  debbano  tenere  in  venerazione,  can. 
6 8 . Trullan.  p.  j 7 3 . Gli  Libri  dei  SS-  Dot- 
tori accettati  dalla  Chiefa.p  306. 141. 
Gli  Libri  degli  Eretici  proibiti,  can.  9. 
Nitore  2.  p.  J8  f.  * Alcuni  Libri  citila  Sa- 
cra Bibbia  rigettati . Ere  f.4.  Cai  viti,  p.f  54. 
Limbo,  * nondarfi.  Eref.  14.Calvin.p-  555. 
Limoliniere  del  Vefcovo  Ito  l’Archidiaco- 
no.  can ■ 1 6. Cartag. 4.  p.247. 
limofine  Criftiane , * nondoverjì fare  ai  l(e- 
Hgicfi.  Eref.  9.  Viclefita  . p.  509.493.  Non 
efère meritori» . Eref-  9.  Manichea,  p.  1 50. 
Vedi,  Oblazioni . 

Lingua,  con  cui  fi  deve  lodar  Dio  -can.  52. 

Francford.  p-38 7. 

S-  Lino  Papa  p.4o.9<*. 

Lipfana  Reliquie . p.  1 4 6. 

Litanie,  §.  fua  indi  tuzione  col  DìgiunofleI  • 
la  Settimana  di  Penteco.te.  can.  2.  Gire n. 

p 3 2 2.nella  Settimana  prima  di  Novem- 
bre . can.  3.  Giron.  p.  322.  can.  17.  Aurei. 
P>B-3'9-  , 

Lite ,%  e modo  di  procedere  in  effa . Condì. 


ICE 

Lionefe.  p.  482.  Non  li  podi  chiamar  fof- 
petto  il  Giudice  > fe  il  Litigante  non  giu- 
flifìca  le  fue  ragioni  . (an.  48.  Later.  4. 
p.  472.  Non  fi podi  portar  lite  veruna  in 
Romalcnzagiullaragione . can.  i~. La- 
te'- 4.  p.471. 

Liturgia,  òMclla.p  45.  tot. 

Lodi  di  Dio  , » non fi  debbano  cantare.  Eref.r. 

Umana.  p.285. 

Longino  Efa  rea.  p.  34  5. 

Longobardi  Popoli. p.  2+4.  34*. 

S Lorenzo  Martire,  p.  1 4 r. 

S.  Lorenzo  Giuftiniano  Patriarca,  p.  523. 
Loreto , Vedi  Cafa  Santa . 

Lotario  Imperadore.p.449. 

S. Luca  Vangelifta. p.4}.  48.48. 

S.  Lucia  V-  c M.p.14  2. 

S-  Lucio  1»  Papa.  p.  1 37. 

Lucio  2.  Papa,  p.4  5 j. 

Lucio  j.  Papa.  p.+s4. 

Lucio  Rè  della  Bretagna,  p-i  1 4. 

Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari,  p.  2 1 3.2 1 j. 

B.  Ludolfodi  Fonravelbna-  p.  4 13. 

Ludolfo  di  Sa  (fonia,  p.  5 2 1 . 

S.  Ludov  ico  Beltrando  • p.  5 9 ! , 

S.  Ludovico  Vefcovo.  p.joi.  502 . 

S.  Ludovico  1 1,  Rè  di  Francia.  p-sOt.  48  t» 
Ludovico  1 3.  Rè  di  Francia . p.588. 
Ludovico  14.  Rè  di  Francia,  p.  593.592. 
Ludovico  pio  Imperati*  p-39 1-  392. 
Ludovico  Bavaro  Impcrad. p. j 1 4, 
Ludovico  Biodo,  p.jèo. 

Ludovico  Balbo,  p.  523. 

Ludovico  Granata,  p.5  8 r. 

LuitpranJo  Rè  p.478. 

Lumi  in  Chiela,  S.efuaìnfiitU2ione.  p.jj. 
Si  proibifeono  nei  Cimher  j per  non  uni» 
formarli  agl’idolatri. can.3  4. E/iber.p . 162. 

* Non  dover/!  accendere  in  Chi  fa.  Eref.  8. 

Alban:to.p.394> 

Luogo  proprio  del  Vefcovo,  e dei  Chierici 
in  Chiefa  -can.^j.  N irono. p.  384. 

S.  Lupo  Vefcovo.  p.340. 

Lupo  di  Olmeto.  PJ2*. 

M 

MAcometto  capo  della  Setta  Turche^ 

fca.  p.359. 

Maellro delle Ceremònie.  P.7J. 

Mae  Uro  di  Scuola , fi  mantenghi  dai  Capi- 
toli per  infegnar  Grammatica.  <-44.18. 
Latitati. )•  p-4 J7.  con.  1 i,  Luterane,  p.4^9 

b* 
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Si  manrenghi  dalle  Vniverficà  per  infc- 
gnar  Teologia  - can.  ?7-  Viennefe.  p.  jo6. 
Prima  d’infegnare  facci  la  profcflìone 
della  Fede  in  mano  del  Vefcovo . can.  7. 
Arelat-  p.  1 77. 

Maforio.p.9^. 

Magie  proibite-  cauli.  piceno  . p.  199.  *2*. 
2<2.  ì 16. 

Male  di  ogni  forre , * venir  Ja  Die.  Eref.  Flo- 
riana . p.l*4. 

Malta  Ifola.  p 46. 

S-  Malachia  Vefcovo- P-4J*. 

Manifello  di  Papa  Vigilio  fopra  la  fede. 

p.  J3*. 

Man  polo  Abito  facro.  p-7*-  77. 
Manlionario  Dignità-  p.7j. 

Manto  Abito  facro.  p.79. 

Mantelletta  Abito  facro . p.  78; 
Mannmiflionida  Schiavi . p.  279Ì 
Mappula  abito  facro.  p.77. 

Maranata  Maledizione  p.6*. 

Marc’Aurelio  Imptradore-  p.114. 

S-  Marcella,  p.jj. 

S.  Marcellino  Papa.p.tf  r. 

S.  Marcello  r.Papa.  p.i?®. 

Marcello  ».Papa.p.57<f. 

S.  Marco  Vangelilla.  p-j7-  39. 4 r.  4S’ 

S.  Marco  Papa . p.104. 

S Margherita  V.  M.p.ija. 

S-  Margherita  Vedova  - p.4  j 8. 

Maria  Tempre  Vergine.  §.  Madredi Dio. 
p.a*  t.  partorì  fenza  dolore.  can.7g.Trul- 
lanc.p.37  3 . llava  nel  Cenacolo,  p.  j 1.  abi- 
rava  vicino  il  Sepolcro  , p.  32.  fi  portò  in 
Efefo.  p.i 8 1. s’infermò àmorrc.  p.42. af- 
fidila dagli  Apoiioli . p.  42.  Dcfonta  al 
Mondo.p.4j.aflunta  al  Cielo,  e corona- 
ta dal  Figlio,  p.  43.  lodata  dagli  Vomini 
per  ifuoi miracoli,  p. 44.  decoratacon 
varj  titoli . p.6j . 66.  confclTara  Madre  di 
Dio.  can.  6.  Cofiantimp.  2.  p.  jgi.  $43. 

* Che  non  forfè fempre  Vergine.  Ere(.  1 1.  Cal- 
vin. p.  T 5 5.  Cèe  al  effe  degli  altri  Figli  . 
Eref.  6.  Giovi mana . p.  2o2.  Eref.  di  Elvi- 
dio  . p.  271.  Cbt  non  forfè  Madre  di  Die. 
Eref.  2.  Ne  fi  or.  p.  17  s-  Che  forfè  una  Bea  . 
Eref.  Coilirid  p.  203.  Che  forfè  un' Angiolo. 
Eref-2.  Almarica.  p.4*i- 
S.  Maria  in  Via  lata . P 47-  In  Trafleverc.  J9. 

S.  Maria  Maddalena,  p 3 5.  99. 

S-  Maria  Maddalena  de  Pazzi.  p.j86.  591. 

S.  Mario  Martire,  p.141. 

Maritati.  §.non  lafcinomai  la  propria  Mo- 
glie, e fìano  forzati  A coabitare  affarne . 
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can. 48.  Apcjlol.  p.  92-  Can.  17.  Agat.  p 3 1 2.' 

Non  fi  feparino , fe  non  di  commun  con- 
fenfo , per  fervire  à Dio  • can.  5 1 . Niceno . 
p.  198.  Non  infìdiano  tra  loro  la  Vita  (ot- 
to pena  di  feparazione  . can.  f.  Ventar. 
p,$8o.  Se  non  hanno  cuftodiro  l’onore 
della lor  Moglie,  fìano  fcommunicati , 
ed  irregolari  • ean-7f>.  Eliher.  p.  1 f f ■ can.  8. 
tJeocefar.  p.  1 8 }.  Nei  difpareri,  che  nafea- 
no  tra  Maritati , fi  debba  credere  più  al 
Marito,  chealla Moglie.  can.Compiegn. 
p.j8*.  Se  il  Figlio  c*de  colla  Matrigna, 
ò fi  Padre  colla  Sorella  della  Moglie . fu* 
bito  ne  nafee  l’Impedimento,  can.  io. 

Vermer-  p.3  80.  A llorch  ’c  feoptreo  l’impe- 
dimento , fubito  fi  debbono  fcparare. 
can.  26.  T rullane-  p.  3 7*- 
Marocia  ContefTa.  p.4 1 }• 

S.  Marta  Vergine,  p.  u- 
S.  Martina  V.  M.p.r*4. 

S.  Marcino  Vefcovo»  p-2 17.218, 301.’ 

S.  Martino  t.Papa.p.  ?«4. 

S.  Martino  2.  Papa.  p.  408. 

Martino  J.papa.p.4t7. 

S.  Marcino 4.  Papa,  p.498. 

Martino  $•  Papa,  p-j  17. 

Martiri,  §.  fono  quelli , che  morirono  per 
la  Fede  Cattolica . pag.  122.  Si  debbano 
Ieggei  e gli  loro  marcir;  in  Chiefa^<*»47. 

Carrag.j.  p.  254.  non  fi  debbano  chiamar 
martiri  quelli,  che  folo  dtfprezzorono 
gl’idoli  fenza  confettar  Crifto.  can. 60. 

Fliber.  p.  1 6 4.  * Si  chiamano  Martiri  quelli  , 
che  fi  uccidono  à fprtpo/ito  da  fe  medefimi . 

Ercf.j.e4- tlcefaica.p.i«6.  169.21  r. 

Martirj  ufatidai  Tiranuicontro  gli  Fedeli  . 
p*  SS- 

1 Anfiteatro,  pag.  157. 

2 Arbori  uniti.  1 57. 

3 Bove  di  bronzo.  1 56. 

4 Caldaia  di  bronzo.  156. 

J Carboni  accefi.  t T4- 

6 Catapulta,  ò baleitra  . t$(. 

7 Catailadiiegne.  tj  j. 

8 Cifonifmo.  x 96. 

9 Craticola di  ferro. 

10  Croce.  1 j j, 

1»  Crurifragio.  r fj. 

*2  Cufico.  *57. 

13  Eculeo.  z 

14  Flagellazione.  854,' 

1 3 Forca  .193. 

16  Lago  gelato.  t^6. 

17  Lampane  acccfe.  tjy, 

Llll  a i8  La- 
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>»  Lapidatore,  pag.  144. 

• 19  Leiina  di  ferro.  1 54. 

10  Nervo  di  ferro.  1 4 $. 

11  Ogliobogliente.  14$. 

21  Palo  acuto.  1^7. 

2 3 Pettini  di  ferro.  1 4 4. 

24  Relegazione.  1 57. 

a 4 Rogo  di  legne . 1 $6. 

16  Ruota tormentofa.  145. 

17  Scafifmo,  n\ 

»8  Seiiadi  ferro  infocata,  ijj. 

19  Sega.ij5. 

30  Stili  infuocati . 154. 

ji  Tenaglie  di  ferro,  144. 

31  Toga  motefta.  14*. 

33  Vncini  di  ferrod  Scorpioni,  tjff. 
MaflenzioTiianno.p.i  jS. 

Maffimino  lmperadorc.p.114. 

Maflimiliano  Intptradore  p. , fi. 
Maflimilianolmperadore.  p.4j$. 

S.  M arteo-A  poflolo . p.  3 7. 3 8. 

Matteo  Ba'ci  .p.4  4 . 

S-  Mattia  A pollo]  o p.  19.  38.  4*. 

Matilde Contefla.  p,4?4-  436. 

Matrimonio  Sacramento,  §.fuo  lignificato, 
p.i  i.Se/f-  24.T rìdent.  p.  473.  non  fi  polla 
condannare  .can  9.  Cangrenfe.  p.  188.  non 
fi  poffi  contraete  on  Eretici.  ò con  Infe 
deli  • can.6  1 . Agar.  p.3  t*. cari.  1 1 . Are'.at. 
p.i7%.can.  1 4-Calcrd.  p.  194.  can.  t 4.E/*- 
^er.p.  160-1^4. 19 8.  zoo.  2 1 9.  Non  fi  con- 
tragga fon  Fanciulli  non  pervenuti  'dia 
pubertà  can.  y.  AcnUtnft . p.  388.  E un 
Contratto  libero , e volontario.  rM-io. 
Telet.  p-  3 ? 5 • can-  3.  Cemtiegn.  p.  3 8 2.  Non 
* fi  può  diiciorre  per  adulterio  can-7-  Are - 
taf-  p- 1 7*.  Non  fi  può  difeiorre , fe  paran- 
doli l'Vomoper  viver  celibe , ò {epuran- 
doli 1.'  Donna  per  farli  Monaca,  fe  ciò 
non  fieguedicommunconfenfo.r4a.13. 
•'Gaagr.  p.  i %$-ran.  ? . Compì tgn.  p.  381-  Si 
pubblica  in  Chiefa  colle  folite  denun- 
zie, prima  d' eomraerlo,  e facendo  altri- 
menti fi  chiama  clandelliuo-  canZ.Aquì- 
Icnfe-  p.  ? 8 8.  can.  4 1 . Lattr.  4;  pag.  104.3»!. 

471.  Non  fi  polli  conrraere  coni!  Fratel- 
lo del  proprio  Marito , ò colla  Sorella 
della  Moglie  . comi.  Necce f.  p.  1 7 8 . Non 
fi  può  rendere  il  debito  da  quell*Vcmo, 
che  cadde  colla  Sorella  della  Moglie , nè 
tampoco  da  quella  Donna  , che  cadde 
col  Fratello,  ò col  Figlio  del  Marno. 
can-  1 0.  Vermer.  pag.  3 Po. can.*.  Compiegn. 

pag.  382.  Non  fipuò  rendere  ildcbiiuda 
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cjueirVomo , che  tenne  al  Batte fimoli 
Figlia  della  Moglie,  can.  1».  Compiega. 
p.?8a.  11  Matrimonio  rato  non  fi  puódi- 
fciorrc  fenza  il  commun  conie1.fo.44n. 
n.Anclr.p.  ito.  Non  fi  può  contrarre 
con  il  Figlio  , ò colla  Figlia  di  quelli, 

• che  prima  pcccorono  con  voi  . can.  7. 
Compirgn.  p.j8  2.  Non  fi  può  cenrarre  tri 
Parenti  Spirituali  à caufa  deU’affiniti  . 
can.pj.Trullan.  p.  37  3.  Non  fi  coiurag  ga 
à verno  modo  tri  gli  Parenti  fino  al 
quarto  gì  ado  di  Con  ànguinità  cornala» 
e fino  al  primogrado  di  A (finii a /piritico - 

le.  can.  4.  Latcran.  I.  p.  la».  4 4 — can.  17. 
Later.i.  p.45  r.  can. so-  Later .4.  p.472 -can. 
36.  Viennefe.  p.  40^.  Se  é contratto  in  terzo 
gradodi  Confaiiguinita , fi  difciolga  an- 
corché confumam,-  mà  fe  c contratto  in 
quarrogrado , fi  difciolga  fol  quando  è 
rato . can. i . Compiega,  p.  381.  Non  fi  poffi 
contraere  da  Suddiaconi , oDiaconi,  ò 
Sacerdoti.  forro  pena  di-nullità , di  fof- 
pciifione  , e di  Scommunica . ean.7.  La- 
ter-  i.p.44  1.  * Matrimonio  non  ej/ere  Sacra- 
mento . Eref-  2.  Adamira-  p.i  io- 1 1 2.  Eref. 

» 5.  Luter.  p.  4 4d.  E/ft re  una  refa  illecita  . 
Eref.8.  Ptilcillian.p.244. 397. Vedi  Mari* 
tati,  e Nozze. 

Maurizio  Martire,  p.  if*. 

Maurizio  Imperadore.  p.  344. 

Medici  fìanoobligati  eforrar  gl’Iofermi  al- 
la ( .onfeflione  .C4».»2.  Later.tr.  p.^O. 

S Melchiadc  Papa.  p>  • 7 1. 

Memento  dei  Vivi , e dei  Morti  nella  Mef. 

fa . Can.  4.  VafiSen.  p.3  3O. 

S.  Menna  Vefcovo  p-3  3 4. 

Mercede  ci  conviene  ad  ogni  opera  buona  .’ 

can.  I 8.  Araufic.  *.  p. 329. 

, Mercanzie  non  fi  portino  agl'infedeli,  tatù 
a 4-  Laser. }.  p.448. 

Mercanti  non  fi  faccino  vicino  alle  Chiefe. 

can. 76.  Tr aliano  . p.  3 7 ? 

Meretrici  convertite  fiano  cafligate  placi- 
damente . can-  6\ .Eli ter.  p.  t (<  4 . 

Merito,  * neri  fi  dìa  apprtjfo  gli  Gìufti  ■ Eref. 

Porretana.pag.  4^7.  Ere  - 7-  Patrarena, 

■ -p.44  4.  non  fi  Ha  apprejfo  ver  un'Uomo . Eref, 
2 1.  Luter. p.  446. 

.MefTa,  §•  fua  fpiegazione.  p.  42.  fino  alla  64, 
101.  Sue  prerogative  . Sefs.lt.  Tridenr. 
p.  47 1.  Sue  parti,  ed  inflittiti,  p.277.307. 
Si  celebri  lolo  in  Chiefa . can.  st.Lacdic. 
p. 103.  fi  celebri  fempre  à digiuno,  fuori 
del  Giovedì  Santoa7OT.29-C4V<g.3.p.2  40, 

cari.  tC- 
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ran.\0.  DWi'itr.  p.347.  Si  celebri  àora  di 
Terza  , fuori  dei  giorni  di  Digiuno . can. 
14.  Aurei.  3.  pag.  ro8-  $40.  Si  celebri  una 
vola  fola  al  giorno.  pino.  108.  In  tempo 
di  Quii  dima  fi  celebri  folo  la  Domeni- 
ca • ca». 40.  Laodic.pl' ì-  Nelle  Cattedra- 
li fi  celebri  ugni  giorno  la  Meda  conven- 
tuale. p iM-  3fto.  Si  debba  cantare con- 
forine l'ufo an  ico  .p-»7».  Nel  Venerdi 
Samo  non  fi  celebri , mi  foloficommu- 
niehi  il  Sacerdote  , che  celebrò  il  Giove- 
di-cjr».  1 i .Teftt.  p.  37».  Non  fi  celebri  in 
■ Ca fe  private . can.  49.  Cabilon.  2.  p.  39 r.  Si 
celebri  conforme  gli  Riti  del  Medile, 
non  aggiungendovi  Orazioni  , che  non 
fimo  deferitte  in  elio,-  e tali  orazioni 
s’indirizzino  fen  pre  à tutte  tre  le  Perfo- 
• tic  dii  ine.  cant  -JCaitag.;.  p.2  50.  Si  prie- 
ghi  nella  Medi  per  il  Velcovo,  e pe’l 
Patriarca . tan.  64.  Niceno.  p.  ì 99.  Mede 
*ci  varie  forti . p.  5 j.  Si  dtbbaafcolrarla 
Meda  ogni  Feda  alla  propria  Pawoehta. 
tan.  14.  Agat.p.^  a.Nelle Fcdefolenni  fi 
debba  udire-in  Città  dal  proprio  Vefco- 
vo  , c nonnelleChiefe  di  Villa.  ttm.\ 8. 
uyfjar.  p.j  r+.  Si  debba  afcoltartutra  inte- 
ramente fino  alla  Benedizione  del  Sacer- 
dote. tan-  3 1.  Agar.  p.  314.  can.lt.  Aurei. 
•p  ila».  *Cle  la  Mejfia  nsnfia  t ere  Sacrificio . 
Ere'.  J».  Luter.  p.  54^.  C ti  Ita  uenfia  utile 
per  le  Anime  dei  Morti . £ re  f.3 -Stiri  uria  na. 
p.»3 1 -Vedi  Meri  rizio. 

S-  Mctodio Vtfcovo.p.ici. 395. 

S-Midtel’Arcangtlo-  p.  307. 

Michel  Balbo  Imperad.p. 394.  599. 

Michel  Paleologo Imptrad  p.488. 

Mille  anni , * ditone  regnar  gli  Ci  ufi  i dopai! 
Ciudì\ìo.  Eref.  Millenaria  p.104. 

Minidri della Chiefa  divifi  in  tre  Schiere. 
p.70 .fine  alla  p.7 f . Vedi  Ecclefialhci . 

Minidr  dei  Sacramenti . p.2Z  1. 

Miracoli,  *ejjb  cofe  ridicolo . Ere'.  7.  Valden- 
le.  p.afic. 

MifericordiadiDioci  Piera  dalle  miferic 
terrene . con.  14.  Araufie.  2.  p.  31S. 

Mideri  della  Fede  fi  lapp  ano  da  ogniCri- 
llìano  fotto gravi  pene.  con.  4 5.  Magmi. 
\pag.J93- 

Mitra  Ornamento . p.79. 

Molli  zie , * ejfer  lecita.  Eref.Originiana. 
pag.  1 38. 

Monache.  §.  fianogovernatedaun  Diret- 
tore, che  fia  pru Jente . tan.  2 3.  Nicono . 
p.19  j.ro».97-C<»rr4j.4.p.2<S3.  Si  manceit- 


ghinocon  proventi  della  Chiefa,  e dia. 
no  applicate  all’orazione,  efervigio  di- 
vino , vedendo  il  proprio  abito  religio- 
fo.  tan. io  1 -Carta*)  p.  Z63.  Non  poifino 
ufeir  dalla  Claufura-  can.fr.  Vornon-p.it  ». 
Odcrvino  perpetuo  Celibato . con-  8.  La- 
terau.2. p.  4ft-  Siano obligate  à recitare 
il  divino  VffizÌ0.r<*ff.  5 3.  Coti  leu.  2.  p.  3 9 1. 
Non  fi  ammettino  à lalmeggiare  in  Co- 
ro coi  Monachi,  con. zy.  Latenti. Z.  p.45» , 
Nonfivadi  à parlar  alle  Monache  fenza 
licenza  del  Vefcovo.  tan  ti.  A^uìlenfe. 
Pag- 3*8. 

Monache  di  f anta  Chiara  .p  47*. 

Monache  della  Concezione-  p.  5 3-9. 

Monache  tii  S.  Dome  mica  p.4  7 <f. 

Monache  di  S.  Sai  vadore.  p.f  1 7. 

Monache  della  Votazione.  p.788. 

Monachi  , §•  fi  pollino  accettar  di  diecian- 
ni) purché  facciano  tre  annidi  Novizia- 
to. caribo . Ttullan.  p.  37  3.  Siano  Vbbi- 
eiiential  proprio  Superiore,  neefeanodi 
Monadero  fenza  fua  licenza . con.  1 9.  Au- 
rei  pag.  3 1 9.  Non  ercano  di  Cala  fenza 
Compagno,  can.l  O.  Later.J.  p.  4 3 7.  can.% . 
Angioino-  p.  289.  Non  girino  vagabondi 
per  lelìrade  .nè eriggano  Monalferi  fen- 
za licenza  del  Vefcovo.  tan.  4.  Calced. 
P--9J.Nenvadinoda  un  Monadero  all’ 
altro  fenza  licenza  del  loro  Superiore. 
tan.  2 1.  Niceno  ».  p.  38  7.  Non  pallino  da 
un’Indi-uto  all’alrro  c4ff.47.-X/m-.p-a79. 
Olfervino  la  Povertà , ricevendo  le  limo 
fine  con  fine  di  far  limoline  ad  altri. 
- Can.%. Cabtlcn.%.  p.  391.  Non  pervadano 
gli  Ricchi  à farli  Monachi  ~c*n.  t.  Cabi- 
Jorti.  p.  391.  Portano  1 Abito  proprio 
Heligiofo  fvgendo  oga’owiamenro  feco- 
. larelco.c<jff.2D.  Aurei- p.  319.  Nonfi  me- 
fchiano  in  negozi  Itxohutchì.ean.y.Ati- 
rel.p.  317.  con-  1 I . Taratoli,  p.  322.  Non 
.prat  tirano  con  Laici,  e profellino  perpe- 
tua tallita,  can.17.  Cale  eden  p.aps.rffff.8. 
Later.i.  p.2  5 1 . Non  pollino  violar  la  ta- 
llita, nè  contracre  Alacrimonto.  tan:.  y. 
Turon.  p.  347.  con.  21.  Aurei  p.  31  9.  Non 
ardifehino  di  parlar  con  Monache,  e fe 
fono  Parenti  , vi  dia  prefente  la  BadcfTà . 
cau  a».  Niceno  ».  p.  387.  Ognuno  abbia 
la  propiia  Cella  per  ifeanfare  ogni  di- 
tneflichezza.  ctm.t+.Turon.  p.  347.  Gli 
giorni  del  loro  digiuno  quali  fiano.  tan. 
1 8. Turon.  p 347.  Se  fono  caduti  in  Vb- 
btiachezza  , fi  fofpendino  . can.  41. 

Agar. 
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Agat.p.  jtj  Fe-Z/Religiofi. 

Monachi  di  varj  Inlticuci. 

Alttrani  diS.  Gallo,  p.j  4?. 

Antiocheni  di  S-  Giuliano. p .1 47. 
di  S.  Antonio  .p.  ì 3 1. 

Bafiliani- p.228. 

Benedettini  di  SGiuflina . p.  til. 
Benedettini  Riformati . p 4 ''o. 

Borgognoni  dì  S.  Colombano . p.  348. 
Camaldolefi*//  S.  Romualdo  . p.  424- 
Carmelitani ^»C<f/»r</>-p  94» 

Cafiìnefi  di  S.  Benedetto.  p.  3 22. 

Celeftini  di  S.  Pietro  Celerino . p.  5CM. 

C ifletcien  (ì  di  S.  Bernardo,  p * 3 4. 
Cillercienfi  Riformati,  p.f  ì 1. 

Cluniaccnfi  del  B.  Odone . p.  4 f 3- 
Egiziani*// S.  Pacomio.  p.i67. 
di  Fonta  velia  na  del  B.  Ludo! fa.  P 4 r?> 
di  Fontebrando*/?/  B.  !{ober.o  .p.438. 

F rance  fi  di  S-  Martino  . p.  2 2 8. 
Gradimontefi  da! B Stefano  ■ p.424. 
Italiani  di  s.  Simpliciano  .p.167. 
di S.  Malachia  - p-4  38. 
di  Monte  vergine  di  S.Cuilielmo . p.  41?. 
Olivetani  de!  B-  Bernardo . p.  4 I 1. 

Paleftini  dì  S ■ Harione . p-  1 +7«. 
di  S-  Saba-  p.  29*. 

Spagnuoli  di  S-  Emiliane  ■ p.  $48. 
Silvtilrini  di S.Silveftro.  p.486.. 

Soriani  di  S.  Cantone . p-l  47% 
Vallombrofiam  di  S-  Givvan  Gualberto. 
P-434- 

Monachifmo  , * e (fere  una  lrrven\ione  diaboli- 
ca. Eref.2.  Flagellante,  p.493. 

Nonalterj , § non  fi  eriggano  lenza  licenza 
del  Vefcovo.  can  57 ■ Agat.  114.  Si  fab- 
brichino in  luoghi  commodi . ran.  *0. 
Ma^ont-p  390.  Quei  degli  Vimini  (lana 
lontani  da  quei  delle  D nne  . Can.zi. 
Agat.  p.  }J3-  fan.  t.Nieenei.p.  67.377. 
Abbiano  un  Superior  folo  perciafchedu 
no  .can.e, 8.  Agat-p.  314.  Non  fi  profani- 
no con  giuochi,  ò olcemtà,  fotto  pena  di 
Scommunica.  con- 13-  Niceno  2.  p.  386. 
Gli  confecrati  una  volta  à Dio  non  fi 
convcrtino  ad  ufo  profano . can.  2 3.  Cai- 
ced.  p.294. 

Mondo,  * nanfa  (reato  da  Dio,  md  darli 
Angioli  • E rei.  Simoniaca . p.  97.  Fref.  di 
Carporrate-  pag  48. 96-  Eref.  Angelica . 
p.  141.  f.Jferfi creato  dal  Demanio.  Ertf-  3. 
Bongomdia.  p.445-  Eref.  r.Pattarena. 
p.  448.  Sia  eterno  con  Dio  fen\a  aver  avuto 
principio  , n'c  aver  mai  dà  finire . Eref.  3. 
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Alban,  p.394.  Eref.  3.  Feliciana.  p.  : 8 1.  , 
Monti  di  Picca  fi  eriggano.  Srfs.iol  Luterà 

pag-338-  „ ... 

Morti  , § non  fi  communichino . can.  1 2. 
Amifiod.  p.  3f  f.*3-  Non  fi  fepelifijhino 
nel  Battillero . can.  1 4.  Ant  'fiod.  p.  3 5 $•  S. 
fepelifchino  nelle  Chiefe.  cani  1 ■ Arelat. 
i.  p-tCX).  non  fi  confondino  nel  Sepolcro 
le  Donne  con  gli  Vomini . cfan.  1 4.  Ant,- 
fiodor.  p.  3 $ $.  Ai  loro  Funerali  non  li  can- 
tino Nenie  profane. can.i.Tolet.ì.p.m. 

* Non  abbiano  da  rijforgere  coi  loro  mede  fimi 
Corpi . Ercf8.  Origcn.  p i 3 4-  Vedi  Defon» 
ti,  e Sepoltura. 

Mofcovia  Re"no  • p-  3 $0. 4 80. 

Mozzecca  Prelatizia  . p.78. 

N 

N A poli  Regno,  pag.4^6-  498-  J°°.4 

402. 4 32. 

Narfete  Generale,  p.34  4; 

Nartece  parte  del  Tempio,  p.  f 7 . 

Natale  di  N-S.p.*6. 

Natura  intellettuale,  * effere  per  fe  beata  . 

Ercf.2.Beguatda.  p.494. 

Naufraganti,  non  le  gli  pollino  rapire  le 
rabbe  perdute  in  Mare.  can.  24 .Lettor.  }. 
P 448- 

Nave  della  Chicfa.  p.67. 

S.  NazarioMarrire.p.99. 

Neofi  i Ulano  applicati  folo  adorazione . 
can.»  6-  Cartai  4.  p.8  3.102. 1 62.  192.  a < 9. 
262. 

Nerone  Imperadore.p.44.48. 

Nicànore  Diacono-  p-3 3. 

S.  Nicolò  di  Bari. p 175. 

S.  Nicolò  di  Tolentino,  p.  428. 

S. Nicolò  Magno  i.Pap3.p.40». 

Nicolò  2.  Papa.p.43*' 

Nicolo  3.  Papa,  p-497- 
Nicoi04.Papa-p.498- 
Nicolò  j.Papa- p.  53  *• 

Nicolò  Lirano-p.40i. 

Nicolò  Renzo,  p.j  14. 

S.  Nicomede  M.  p.99. 

Nome  fi  muti  ai  Battezzati,  can.  »fCar- 

tag.4p.ts8- 

Nomine  dei  Benefizj.  con-  3.9.414.  Lìone- 

ft  2-p.481.490. 

Nomici  Chierici. p. 7 3- 
S.  Norberto  Vefcovo  p.4  38- 
Normaudi  Popoli,  p.244-  440. 

No- 
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Nntarj.p.  7».  103.  125.1x6. 

Novena  di  Natale.  p-5s7- 
Nozze , §.  dei crilliani  fianomoiefle . <■<*«. 
j$.  Lauti;,  p.  2x4.  Nozze  feconde  non 
abbianola  benedizione,  fan. i.  Loedìcen. 
p.2 1 9.  non  fi  pollino  contracTC  dai  Sud- 
diaconi.  cani.  yiwrz/.  {.  p.j+o.  Non  fi  pof- 
fino  contracre  con  la  Matrigna,  ò Figlia- 
lira, òCognata.ò  Cugina,  ò fecon  Ja  Cu- 
gina,  ò Moglie  del  Zio  fiotto  pena  d’ince- 
ìto -fan.  io.  Aurtl^.  p.$4t>.  Siano  proibite 
tri  Pare. iti  fino  al  Quarto  GTado. 

Vermer.  p.  $83.  Non  fi  contraggano  colla 
Figlia  di  colei , che  prima  peccò  teco. 
can-T .Ctmpìegn.  p.ts  x.  Se  fi  Inno  contrat- 
te con  una  Schiava  iUmara  libera,  non 
tengono . rat.  \ Vermer.  p.  $8o.  Nozze  dei 
Chierici  quali  fiano  $.%•).*  Le  Noi\e  fo- 
ro à tutti  illecite . Eref.  4-  Aeriana.  p.  1 8 8. 
244.  i*2.  Le  None  feconde  fono  illecite  . 
Eref.$.  Novaz.  p.  1 3 3 Vedi  Matrimonia 
Nunzio  Apolìolico.  p.  74. 10*. 

o 

OBlazioni  dei  Fedeli,  §.  fatte  alla  Chie- 
fa.p.  ix$- Non  fi  ricevano  dagli  Ere- 
tici, né  dai  Fraudolenti . con  .}  %.Cartag.+. 
pag.  122.26  7.  le  cofecomellibili  non  fi 
cifrino  full’ Aitar-  .can  i.  Apofiol  pag-  87. 
Oblazioni , ò Offerte  fatte  dai  Litigiofi  , 
ladri,  Oppreffori  dei  Poveri,  non  fi  ri- 
cevino  dai  Sacerdoti . can.  94.  Cartag  4. 
p.i2$.  26$. 

Occifori  di  medefimo  fiano  fcommunica- 

t i . con.  $ 4 . braccar-  p.  $ 4 6. 

B.  Odone  Clumacenfe-  p.4 1 $. 

S.OJilone Abate.  P.4Z4.4Z8. 

■Offertorio  della  Melfa  • p-  5 7- 
Og!ioSartto,§. Sacramento.  Séft.  14-  Tri - 
dent.  p.  569. 4$.  1O8.  Siconfaai  dai  foli 
Velcovi-ran  18.  Niceno p.  1 9 1 . can. 3 . Cor- 
tag.i.  p.242.  Si  rinuovi  ogn’anno.raa  $<*, 
’Cartag-i.p.i  16. 257.  Si  confervi  .efidia 
agl'infermi  per  folo  rimedio  fpirituale. 
con. 48. Cabile».'.,  p.  $ 9 t-can.  27.  Magoni. 
I*  590.  Si  porti  coperto  con  panni  lini . 
tan.6.  Antifiod.  p.  8|.8$.  354.  Non  fi  nie- 
Rhi  in  purrtodi  morte  agli  Eretici  ravve- 
duti. con.  ib.Epaen,  p.  267.  3 il.*Nonéf- 
fere  Sacramento . Ereì.2.  Valdenfc.  p.460. 
Ogliodei  Caitecument  fi  adoperi  nel  Bat- 
ttfi»0.c«».48.  Laftlic.  p.2  59. 
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Omoufion , ò Confoftanzialità.  p.2i4. 

Omicidi,  §.  fiano  fcommunicati.  ean.f 9. 
tliber.  p.  165.  cnn.Zy.  Agat.  p.$  1 $ • can-  : 7. 
Lion-  p.  48  1.  can-  47-  kliber.  p.  16$.  19$. 
Non  fi  commetta  omicidio  nemen  lo. 
pragli  pioprj  Schiavi.  Can.Ci.  Agatcn. 
V ì 'o. 

Onefiforo.p.47. 

S Onofrio  Confclfore.  p.xf j. 

£.  Onorio  i.Papa.  p.363. 

Onorio  2.  Papa,  p.448. 

Onorio  $.  Papa-  p.479. 

Onorio  4-  Papa.  p.  498- 

Onorio  Imperad-  p.  24$. 

Opere  §•  Teatrali  non  fi  faocino  in  giorno 
di  Fella,  za».  24.  Afrie.  p.  » T%-*  opere  buo- 
ne non  ejfere  nece/farie,  nè  utili . Eref. 3.  Si- 
moniaca, p.  97-Etcf  Claiidifla.  pag.  394. 
Eref.  2 3.  Cai vin.  p.  5 4 6.  Opere  buone  ejfer 
indillo d imperfeiione . Eref.  8.  Beguarda . 
p.495.  Non  ejfer  valide  fen\a  il  puro  amor 
di  Dio.  Eref. 7-  Beguarda-  p. 495.  opere  cat- 
tive pcterfi fare  fenia  tenui  di  fallire . Eref.  3. 
Mctempfica  .p.  98.  Le  Opere  buone  , eie 
cattive  ejfere  di  egual  fi ima . Ere!.  2.  Me- 
tempf.p.  98-  Opere  dell'Uomo  dipendere  dal 
fato . Eref. 2.  Bar ucùiu.  p 20 1 .Opere  deh' 
•Uomo  ejfer  tutte peccaminoft  • Eref.  2$.  Cal- 
vin. p Sj6- 

Ora  della  Melfa;  p.  1 o 8. 

Orale  Ornamento,  p.79- 

Oràrio  Ornamento  • per- 
orazione Domenicale,  §■  p.£o.  Si  fappia  da 
-ognuno,  can-  45.  Magone.  ìqo.  Si  reciti 
fpelfo.ed  ogni  giorno^».  1 o-Tolet.  p 3 6 1, 
•can. 7.  Milevit.  p.  27 o-Vtdi  Pater  nofler . 

Orazioni  della  Mefla  fi  recitinoconforme 
il  Mclfale.  za».  4 y.  Laodic-  p. 5 6. 224. 

Orazione,  §.  fi  debba  fare  in  Chiefa,  e non 
in  luoghi  profani. con. 5. t 6.Cai$>r.p.  187. 
"Si  reciti  fempre  in  ginocchio,  fuori  della 
Domcnica-za».  17 .Turcm.i.  p.\<)o.  Quali 
fiano  le  orazioni  proprie  da  dirli  da  ogni 
fedele,  can  4$.  Magoni,  p.  39O  ■*  Le  Ora • 
ijoni  fono  fuperfiue , ed inj'ruttuofe  ■ Eref.  J. 
Àdamita.p.109.  Eref.  4 Vfiìta.pag.  424. 
Eref.17.  Luter.p.$4<»-£ref.4.  Pt  lag  p.27 1. 
Jt7-  Ogni  altra  Oratone  i vietata  , fuori 
della  Domenicale.  F te f. 8 . Va  1 Jc  nf . p-4 *0. 
Non fi  debba  genuflettete  alte  ora\ioni . F rcf. 
Agonici-  p.  $79-  'Non  fi  debba  orare,  perebi 
) caduto  in  idolatria  . Eref  Mcleziana  - 
p.  166.  L'or  elione  non  giovare  ai  Morti  , 
Eltl.J .PcttobufdM*6*  Dnerfiftmpre  ora- 

”, 
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re  .frtrqnfa*  afct»  , c reti  quitto  folte!  fulva  - 
rima . Eref.  O-  Melfi  I.  p.  - 5 4-  L'Oraqèent 
il  quitte  fi  fui  acqui]} or  dai  nejiri  meriti. 
Eref.  Quietila,  p.j  1 2. 

Ordinazione,  § e fuoi  Riti.  16j.264.N0n  fi 
faccia  in  Dicceli  di  Giurifdizinne alie- 
na.™».} 6.  p.91.  Si  tenga  in  luo- 

"opublico.r»».  >).  Cateti- p.  294.  fi  con- 
ferifca  folo  nel  Sabbato  dei  Quattro  tem- 
pi. p.i  2i.{07.  Si  faccia  dopo  a ver  dami, 
nato  con  diligenza  l’Oidìnando,  e cir- 
ca la  Scienza,  e circa  gli  coitimi i .cam  1 2. 
Lutile,  p.ziu.  L’Ordinazione  fatta  da  un 
Vefco  vo  Scifmatico  fia  illecita.  can.q.  Co. 
fiantinep.q.  p.4 oq.cjrt.6fLa/tr  r.p  70.  4+2. 

Vedi  Ordine- 

Ordine  Sacramento, § fue  qualità,  p.^9. 70. 

8 1,104.  Sono  fettegli  Ordini.™».  i.lfem. 
p.  1 f 4.  Seft.  1 a • Tridtnt.  5 7 2.  > 7 J.  L’Oliia- 
rio  fi  ordini  colla  tradizione  delle  Chia* 
VI. eantj . Cartag.q.p.j  I 257.  Il  Lettore  fi 
ordini  colla  impofizione  delle  mani. 
ta».8.  Cartag.i.  p.  157.6  fe  non  può  con- 
tenerli, prenda  Moglie . can.  9.  Gartag.  3. 
p.7 1. 2 $0.  iqf.  L’Elorcilta  fi  ordini  colla 
Tradizione  del  libro  degli  Elorcifmi. 
ciirt.  7.  Cartqg.  4.  p,  71.257.  L’Acolito,  ò 
Ceroferario  fi  ordini  colla  Tradizione 
del  Candeliere,  raa.6.  Cartag-  +•  p.7 1.  2 57. 
De" li  tre  Ordini  facci , Vedi  a fuo  luogo- 
li  Cantore,  òTonfurato,  ò Salmilla  fi 
ordini  dal  Sacerdote,  con.  io.  Cartag.^.: 
p.70.25 «.Gli  Ordini  fi  conferifcanoiolo 
dopo  l’ Efame  diligente  della  Scienza 
circa  tutti  gli  Riti , e Canoni  Ecclelfa- 
11  rei,  e la  tetti  moni  anta  della  Vira . can.q» 
e f’o*  Nietno  p.  1 92. can.  3.  ìfemenfe  p.  390.  . 
tan. 3. Cartag  }.  p.  248.  si  conierifcanoà  . 
Soggetti  legnimi,  chefianoin  età  com-  - 
petente- ™».  3.  Larve.  3.  p.456.  Si  diano,  à 1 
chi  hà  le  lettere  dimitfòriali  del  proprio 
Vefcovo.  rancio,  cartag). p.  250.  Si  dia- 
no lenza  veruna  contribuzione  pecunia- 
ria  . can.  4 9.  Ititene  p.  I j,  8-  can.  1 . Later.  1.  . 
p.442.  can.t.Later.  2.p.  4 5 1.  Non  fi  pof- 
fi  noci  cerare . tan.  37. Cartag.).  pag.2  j 1.  . 
Non  fi confcrifcano  à Neofiti»  òEner- 
Eumeni , ò Eretici , ò Senfuali,  ò Caduti 
in  Idolatria-  tan.l9.£liber.p.  161-can.l. 
Hitene  .p.  192.  193.  Gli  Ordini  facri  fi 
diano  folo  ,à  chi  hàil  proprio  Benefizio, 
ò pure  la  Depuuzione  al  fervigio  di 
qualche Chicfa.  tan.  fi.Ca/rr/pag,  291. 
l'Ordine  Sacerdotale  fi  conferito  falò 
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nel  trentefimo  anno,  tate.- 1».  tt tacer. 
p.  U3.  Gli  Ordini  fi  conferifcano  folo, 
a chi  hà  efercitati  gli  Ordini  pattaci . 

tan.  q ■ Ctffotttinap.i.p.iOb.  * Ordite  nan  fa 
Sacramente.  Eref.  28.  Luce  . p.  546-  Non 
tfj'tr  Sette  gli  Ordini , mkjol  due  , eie}  il  Din- 
canate  , e'I  Sacerdote  ■ Erel.  3.  Valdenfc . 
p.460.  Gli  Ordinati  dai  Sementaci  ne n frano 
ben  ordinati.  Eref.  Reor  dinante,  p.4  j 1 . 
Ordini,  o Inliituti  Religiofi.  Vedi  Canoni- 
ci, Chierici,  Cavaghen,  Frati,  Monaci,  e 
Religiofi. 

Ordini  Mendicanti  p.  5 34.  * Ordini  diligi e/fi 
nendarfi  ErcLi  1.  Valdenfe.  p.46 1.  trtf. 
17. Calvin,  p.  4 5T* n 

Ore  Canoni,  he^aforoinlli  urione.™».!*. 
Laedic.  p.  io«.  U4.  Matutino . p.  1O1.  Pri- 
ma, Terza,  Sella,  Nona,  Vcfpro,  e com- 
pierà. p.  1O1.  Obligo  di  recitarle  ogni 
giorno dn  Chierici,  e da»  Monaci**».  ■ 7. 
Later. 4^9.  Si  principiano  e fi- 
niteano  col  Pater  nolter.  can..'  o.  Giren. 
p.jti.  * Sendevtr/7  recitare  ni  c (fervore 
Hfue  I(iio.  Eref. i3„Viclt. fita. p.50*. 
Oifan'  fi  mantenghino  dal  Vefcovo  in 
qualche  Cafa.™*.  1 r.  Afrìc.  p.67.1  i8„ 
Organo  fi  fi  ioni  in  Chicfa . 

Origene,  p^ao. . 

Orimi  da  Papx  p.3*0. 

Ofanna  nella  melfa.  p.$7> 

Ofio  Vefcovo,  p.  1 59. 187.19 1. 

Ofpitali.  p.67» 

Ottomano  Re  dei  Turchi.  P.37I- 
Ottonc  J.  Imperad-  p.4 17. 

Ottone  IL  Imperad.  p.4  ■ 8. 

Ottone  3.  Impeiad.  p.419» 

P 

I)  Ace  nella  Meda.  p.6o.  367. 

.•  S-  Pacomio  Abate,  p.  1 67. 

Padri  , §.  non  pollino  abbandonar  gli  pro- 
pri Figli  1 (otto  pena- di  Scommunicar* 
Can.  1 o-  Vajfion.  p.  iSv.Non  poffmo  sfor- 
zare le  loro  Figlie  à maritarli , ò mona- 
carli. tan.l 2.  Aurei. 4-  p.  341. 

Padre  eterno  , * tjfer  tretifi/fo  eoi  tigli»  \ 
Eref.  Patripa ffiana.  p.  1 40. 

Padrone  , §.diun  Benefizio  fe  percuote  il 
fuo  Benefiziato,  perde  il  Ius  diuoraina- 
TC-tan-i).  Latte. \.  p.  471.  Padrone  della 
propria  robba  è ognuno  , bench'ellafia 
rubata.  f/wj.i9.L<wrr.4.  p.468. 

Paga- 
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T’agani  Gentili,  pag.  174.  Pare  mela, Vidi  Affinità,  Gradi,  Matrimo- 

Fallio,  fi  dia  da’ Papa  ai  Patriarchi , ed  nio. 


Arcivéfcovi . can.  Later.  +.  p.  79. 463. 
Si  porti  dalli  Arcivefcovi  alla  fola  Mef- 
fa  . ean.6.  Matifren.  p.J  JJ. 

Tanagia.  p.6f. 

Pane  benedetto , Tuo  ufo.  p- ? 4.  J96- Si  of- 
ferì dal  Sacerdote,  e non  dal  Diacono. 
can.  ] ? . Arelat.  p.  1 7 * . * Sia  una  cefo  vana  . 
Erti-*- Alban,  p.394. 

Pane  azimo . p.f  8.  ro$. 

S.  Pantalone  M.  p.  1 6?- 
■Papa,  §.  fua  autorità,  p.74*  7 f.  E'  fuperiore 
della  Chiefa  u nvetfale  . fan.  19.  porri. 
P.  186.  cnn.  6.  Nirene-  p.io.  192. 197. Deve 
cflere  riconofeiuto  da  tutti  per  Capo. 
can.  1 3.  Caftan tìn.  4 . p.  2J9-  40'.  E Supe- 
riore ai  Concili,  confo.  Aprie.  r.  l r.  12. 
rj.T7.1S.  278.  Dureràftmpre.  p.  io.  1 r. 
Interp  etale  Scritture,  e riffolvefcnza 
fallire,  p.  1 1.  1 2.  E contrario  ad  Anticri- 
flo.p.i  j.  Succede  perelezione  p.ti.  13. 
14.  Modo  di  eleggerlo,  tan.  ! . Later  an.  ?. 
p.4  5 6.  ran.i.  Li  ai.  2.p.  4?o-  Modo  di  co- 
ronarlo. p.  437.  Si  faccia  dalla  C hierefia 
B emana»  e dopo  morte  fi  c uopra  col  Cc- 
lobio-p.  J?7.  Vi  rendo  uno  non  fi  tratti 
di  fargli  il  Succedine  .p  JO9.  Fgliè  folo 
Vefcovo  Ecumenico,  e la  fua  Famiglia 
deve  tfTcr  compolla  di  foli  Chierici, 
p. j 57.  Sua  piamo  atica  nel  governare. 
p.5’S.  Abbia  il  primo  luogo  nella  ( hie- 
fa , c dopo  lui  feguano  per  grado  gli  Pa- 
triarchi Coflantinopolirano,  Aleffandri. 
no.Antiorhenr,tG(rofolimitano.c^.2<f. 
Cartai.- 5 . p.2  tO  f«w.  j. Later  4.  p.  468.  Dà 

Jui  dipende  riedizione  Pa firma ’e.  can-t. 

Areìat-  p.  177  .fan.  I.  Aurei  4-p.  J40.  A 
lui  rocca  conferire  gli  Pencfìrj  vacanti 
nefla'Curia  Romana,  ran.  iR.  Licntft  2. 
p.7V49>.  *'Hen  effetCapo,  è Suftricr  rifila 
Cbìefa.  Eref.  10.  Armena.  p..*t  i.Ercf.t. 
VfTita.p  t26.  EiTf  19. Inrer.p  547.  ìicn 
avere  veruna  autorità  nella  Chiefa . Ir  e f • 4 . 
Seudoapofl.  p.  4*6-  Ken  effere  Virati»  di 
Crifto.  Eref.  i.Patrar.p.448 .Kan  effere  Sue- 
eejfor  di  S.  Pietro  . Eref.  15. Calvin  p fff. 
Effere  P Anticrì /fa.Eref/  rctrojatia  p.4  5 9- 
P^rabolo  parte  della  Chir(a.  p.  67. 

Paratifo  ,*  non  abbia  iute. Eref.4.  9-Origen. 
p.1  J'f.  r J7.  Non  aver  diftintjcne  dì  frernj . 
Eref.2.Giovin.p.24i. 

Paracellario.p.7J. 

Parafonifla  Cantore . p.7 1, 

Torn  ii.  Par. Ili ■ 


Farmena  Diacono.  p.jj. 

Parroco,  §.  fi  elegga,  e fi  accetti  (o!o  efo!  c-j- 
fenfo.e  beneplacito  del  Vefcovo.  Sefi.i  t, 
Trident.  p. 57  i.ran.ZO.  Afric ■ p.  126.27*. 
e.in.7 \.~Nieeno.  p.  100.  Non  fi  elegga  , fc 
non  è molto  verfaro  nelle  Scienze,  enei 
Sacrimi . ran.  2f.Te/fr.p.  jtG.  Adcmpi- 
* lei  da  fe  medefimo  il  proprio  nbligo. 
fan.  j 2 . Later.  4.  p.  47  r.  Soggi iccia  due 
voltelanno  alla  Vifita  Episcopale,  ran. 
7 7-Nirenc.  p.20r.  Si  elegga  per  ogni  Vif- 
h.can.  54,  wicenp.  p.  tg3.  199.  mandi  à 
prendcrcogn’aono  l’Oglio  Santo  dal  fuo 
Vefcovo.  can.  j 6.  Cartami,  p.  2f?.  Non  fia 
prog indicato  dai  Regolari . can. 4 2.  Vìen- 
ttefe.  p.to6.  Quali  debbano  effere  gli  Tuoi 
requifiti.ran.  1 \.e  11.  L«>n.:.p.49i.Quàl 
fiala  fua  autorità  .can.g.Vim.  p.7  3.  tot.  •• 
Pafqua  fi  celebri  in  Domenica  dopo  l’Equi- 
nozio. ean. 6.  Apéftol.p.i  8.  I i*.  1 t8. 1O7. 
Sicrlebri  da  ognuno  in  Città,  e ncnin 
Villa. fan.?.  Aure! 4-p.  340. Si  oflervi  per 
tutta  VOniM.can.s 6-TruUa».  pag.  3 1 5. 
j7  j.  Sua  indizione  dipenda  dalle  lettere 
formatedel  Papa.ovcrdel  Primate,  ran. 
1.  Arelat.  p.  1 7*.  fan  7 Cartag.  $.  p.  26  4. 
ran.  j.  Cartag.  ?.p  24*.  Introdirzione  di 
tal  celebrità . p & 1 1 r.  rt6.  In  tal  gior- 
no fi communichiro tutti  gli  Fedeli,  c'.i 
ai  Cattccimrcni  fnvecc  delI’Eulogig,  ò 
Pani  benedetti  fegli  conceda  il  Sale  be- 
nedetto. ran.  5 .Cartag.  ? p.  24*.  * Chef 
dehl-a  celebrare  ai? ufo  Ebraico , e nei  tftnjto  , 
che  la  celebrano  gli  Ebrei.  Eref.  Pafcaita- 
pi  tj.Eref.z.Vadiana.p.ijo. 
S.T’afcnalei.  Papa.  p.  39J. 

Pafqualc  2.  Papa,  p.4  37, 

Paftofcri.p.c8. 

Pafìoralc  del  Vefcovo.  p. 79. 

Patriarca  , §,  fi  confacri  come  un’altro  Ve- 
fcovo. ran. ^t.biieeno.  p 74.  t97- abbia  il 
primo  luogo  fopra  gli  altri  Vcfcovi . 
ran- 3 r.Nieenr.  p.  196.  Sii  acci! faro  folo 
da  un*  altro  'Patria  rea.  can.  4*-  direno. 
-P-I97.  r ri  fiano  le  Sedi  Patriarcali , cioè 
l’Aleflandrina.  l'Antinrhcna  .ela  Gcro- 
folimjrana.  fan.6.  t7.  'Kice/rop-  192. 1 96. 
alle  quali  fiaggiugne la  CoUantinopo'li- 
tana .ran.  2f.  Cartag.  J . p.  230 .ran.  5-  la* 
ter. 4.  7.4*3. 

Parer  noller,  §.  fi  fappia  à mente  da  ogni  Fe- 
dele fotto  gravi  pene.  con. n^Mcgont. 

M rn  m m p.w- 
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p/>o.  jgg.  Si  reciti  prima,  c dopoogn’O- 
ra  Canonica . can.  io.  Gire»,  p ■ 1"11.  Vedi 
Orazione . 

S,  Pattizio  Vefcovo  .p.309. 

S.  Tavolo  A portola  p.  32.  perfeguitagli  Fe- 
deli. P.34.SÌ  converte  alla  fede,  p 35.3*. 

37.  predica  ai  Popoli  Gjcci.  p. 3 9.  Sue  có- 
vcrfioni  ncll’Afia.  p.  40.4 1.4*.  Perieli» 
tato  dagli  Ebrei. p.40. 4 5.46.  Condotto  in 
Rami  vi  converte  le  Genti.p.4S-47-  prc. 
dica  in  Francia,  ed  in  Spagna.  p.’8  47. 
.imprigionato  in  Roma.  p4®.49-v'en 
martirizato.  p.  3 1 . 3 1 . Sue  fatte  zze.  p.  5 
S.  Paioloprimol'remita.  p.izS. 

S. Pavolo  i.Papa.p.  3ll. 

Favolo  2.  papa.  p.  3 3 3. 
l’avolo  3.  papa,  p 5 «a 

T. avo!o4.PJpa-P-577- 
Favolo  5.  Papa  .p.38^. 

Pavolo  Segneti.  p-393. 

Peccato  , §.  l’originale  è derivato  da  Ada- 
mo. can.2  Araufic.  p.32*.  Il  peccato  c la 
propria  dote  dell’Vomo.ra». 22.23. Arau- 
fic.a.  p.  32*.  3*9.  S’introduffe  nel  Mondo 
per  nollra  mala  volontà.  Manìfefio  di  Pa- 
pa Silver  io  . p.  = 3 9.  Peccato  fatto  con  con- 
fidenza di  riceverne  1 adduzione,  è un 
doppio  errore.  con.  26 .Cabilon  2. p.  39. 
Peccato  animale  qua!  fia  . p.  19-.  Quali 
fano  le  penitenze  proprie  di  onni  pec- 
cato . catt.  ».  Araufic.  p.  19  !•  Sefi.  3 Tri- 
ti ent.  p.  563.  * Peccati  fano  eguale  di  vali- 
gia , non  difiingurndofi  il  mortale  dal  ve- 
nìa^o.  Ercf.z.Giovin.  p.>4*.  Fre<  20.  Cai. 
vir.-  p.555  ■ tic  n fi  cancellano , m<ì feto  non fi 
computano.  F.ref.2  i.C  alvin.p.  55C  Viforto 
alcuni  peccati  irremijfibili  .Ere  f-  1 0.  G 1 ( ca . 
p-4  5 o.  Non  fi  dia  il  peccato  originale  Ercf  3. 
Alban,  p.  394.  Il  Batte  fimo  cancellar  foloi! 
peccato  attuale , ond  ejftr  vano  il  Batttfimo 
degl' Infanti.  Eref.é.Pelag  p 271. 

ptrearori.  §:fi  caftiphino  fecondo  le  quali- 
tà del  pentimento,  eia  capacita  dell’e- 
tà . fan.  2 2.  Bliher  p.  US  1 . * Peccatori  fi fai. 
vano  affieme  coi  Giudi  Fief.Cajana.  p 1 16, 
Non  fono  dentro  la  Chiefa  . Eref.  1 .VfTìta . 
p.  523.  Nel  conrrunicarfi  non  ricevono  il 
Corpo  di Crifio . Eref.9-  MtfTal.  p.2  jj, 
Pelagio  1.  Papa.  p. 340: 
relagio  2.  Papa.  p. 3 3 3. 

Penitenti,  genomi  dei  loro  tre  Ordini. 
tan.  1 1.  Niceno.  p.  f6.  67.  ioj.  Penitenti 
publici  fìano  irregolari,  can.ot.  Cartag.  a- 
p,  2é«J  -catt.  2.  Tolct,  p.  21  f,  con.  gJ.Agat, 
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p.  3 1 3.  Stiano  prepariti  colle  opere  pie 
ad  ogni  calo  di  morte  improvifa.  can  8 f. 
Cartag .4.  pag.  1*1.  Se  muojano  prima  di 
aver  compita  la  penitenza , fe  gli  faccia- 
no gli  Suffragi per  le  Anime  loro.c<wi.79. 
Cartag.^.  p.  262.  189.  Si  pollino commu- 
nicar  per  Viatico,  benché  non  abbiano 
adcmpi-ala  Penitenza,  can  13 .Niceno. 
p.  194 -can  3.  Araufic.  1.  pago.  Pollino 
miniftrar  il  Battefimo . can.  1 i.  Aurtlian. 
p,ji8.  Se  cadrno  in  errore,  mentre  fan- 
no la  penitenza  , fi  calighino  di  nuovo. 

.tan. i.Neocef  p.  1 8 2. can.  1 1. Aurei.  p.3«*. 

Se  differiti 0110 la  penitenza,  gli  fa  pur 
anco  differita  l’alfoluzlone . can.  7 5 c*r- 
tag. 4.  p.  261.  Si  riconoliacoin  giorno  di 
•liigiuno  . can.  80.  Cartag.  4.p.  16}.  Si  ri- 
conciliano dai  foli  Vdcovi  . can.  3. 
C'Jtag.2.  pag.219.  Vedi  Penitenza  pub- 
bl.ca". 

Penitenza  Sacramento  ,§.  fi  minifiri  da  Sa- 
cerdote approvato  alla  C onft flìone.  Sift. 

O 14.  Trident.  p.  3*6  5*9.  tan  3.  Verri. 
p.  185.  Si  mini  tiri  da  Sacerdote  ritto, 
prudente,  e fapiente.  can.  31  /Cartag.}. 
p.8 1.  24S.  In  calo  di  neciflità  fi  immuri 
da  ogni  Sacerdote  femplice.  can.-3  i.car- 
tag.g.  p.2jo.  Indiremo  di  ViU  li  mini- 
Itn  ancor  ai  Mutoli,  purché  Gabbiano 
prima  ruchiefìì.can.  il.  Araufic . 1.  p.25 1. 

In  cfiafidiala  fatisfazione  appropriata 
3gli  peccati , nè  troppo  rigida,  nè  troppo 
indulgente.^.:».  loiQutmfrflo.  pag.  37  3. 
Quali  fìano  le  penitenze  proprie  di  varj 
delitti . can. 44  Eliber.pt. 1 6 j . » gonfia  Sa- 
cramento. Erel.2  Novaziana.p.i  33.  Erel. 
7>t  30.  Luter.p.  54$.  5 \7-N onfia noceffia- 
ria.  Etef.  1.  Valdenfe,p.46o.  Eref.  1 r.  Al- 
ban p.397.  Non  fi  dia  in  rjfa  la  faoiifaiic- 
rte.  Eref  35-Luter.p.  5 4 7 - Sipofil mini/t ra- 
re ancor  dai  Laici . Erti.  2.  Lucer,  p.  544- 
Vedi  AfT  luzione. 

Penitenza  pubblica,  §.  fi  miniflri  dai  Sacer- 
doti, e qual  fa  il  fuo  Rito . can.  1 1 . Agar. 
P-3M.fson  fi  dia  ai  Giovani  per  la  fua 
fi  agilità . p.340.  Non  fi  dia  aimaritati 
fenza  la  licenza  della  Moglie,  cau  li- 
Aurei.  3.  p.  34O.  la  Penitenza  efteiiorcc 
vana  lenza  la  con  punzione  interna. tan. 

21.  Later.2.  I. 

rinfuri d lonelliforx) peccati,  can. 4.  Nec- 
ce/. p.  1 82. 

Pentccolle,  cioèfpaziodi  50. girmi,  S fi 
cckbiò  dagli  Apolidi,  c.  30.  31.80.Si 

cele- 
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celebri  dai  Fedeli  con  lolcnnici.  can.  4}.  Pi®  3.  P.  pa.  p.j  }(. 


Eliker.  p.  I6J. 

Pfcrcuilori  dei  Chierici , §•  liano  (communi. 
CZn.eanl+.Cabilon  i.p.  ?9'-  ean.  Teovi- 
lenfe.p.jvisan.i  yLater.l.  p-45  t. <714.44. 
Vitnrnft.  p.joi.  . 

flcrregrim,§  non  fìano moleltati , ean.  i*>. 
Lanr.  1.  p.444.45  C portinole  loro  lette- 
re commendatizie . c*n- 1 3.  Apojìoì.  p.89. 
portino  teliate  dei  beni  propr  j . càn- 16. 
Vattr.  1. p-+4  ).  can.  1 i-Calcedon.  p.  2?  I. 
Perfetti  * Chi  fu  perfetto  una  volta , non  pud" 
pii  peccar Erel.5.8.9.  Ikgnardi-  p.  494. 
49  5.  Vedi  Giti  111 . 

Periarcon  di  Origene,  pif*. 

Perizoma- p 79- 
PfcriedtutiChierici. p.T^f.  ' 

Permuta  dei  Beni  di  Chida  • can.  tyVicnn. 

pag-Je5. 

Perfecuzioni  degli  Ebrei,  p 3». 

Perfecuzioni  dei  Gentili . pag.48-  ioo.  1 03. 
io 7.  1 1 9*  1 24.  145.  ijt.  Perfezione 
•ultima  di  Anticrillo.  p.  596. 

Pedone  Divine,  $.  unafola  perfonaaver 
patita  morte  nella  Carne  • p.  3 14.  * Fjfcrfi 
incarnate  tutte  tre  Eief.  Teopallita.p.304. 
F.Jftretrà  loro  dij uguali.  Erel-Oi  igen.p.  1 3 J. 
Ere!.  Ariana- p:« 7*' 2* 3, 

Pedone  (acre  non  tcnghiio  ferviti!  fofpec- 
ta  - can.} . Cartag.  I . p .2 1 * i 
Teirorale.p.79. 

Pianetx  p.78. 

S.  Pietro  Apollolo-  p-19.  52-  predica  nella 
Giudea- p.3*-3  5- }*.  fa  miracoli- p.33,36. 
Convoca  Conciljp-  29.  33.  }6. 38.40.  fa 
vita  penitente. p<^9>  imprigionato  in  Ge- 
rofoluna.p.  38.  pone  la  Ina  Cattedra  in 
Antiochia , e predica  ndl’ Afri . p.  37. 40. 
predica  in  Italia, e oell’Europa.p. 3 8 . pr e. 
dica  nell’Africa. p-45-47.  Si  ferma  in  Ro- 
ma. p.39.48.  è martirizzato,  p.49. 50.  jj. 
è glorificato-  p,4  * . fue  fattezze,  p. 5 2. 

S.  Pietro  Nolalco.  p.48«. 
S.PicirotelclUno.  p-49^-  >Q*- 
S.  Pietro  di  Alcantara,  p-991 . 581. 

S.  Pietro  Damiano,  p.  4 i 1 • 43  3. 

S.  Pietro  Martine,  p.  4*  1.  e 

B.  Pietro  diPHa.  P.J17. 

Pietro  di  Luna  Antipapa,  p.  j 1 7. 
Pierleoni.p.440. 449. 

Pinzocarc  proibite  . ean.  z6.  Laura».  2'- 
P-  4f»- 

S.  Pio  Papa.  i.p.rii. 
rio  2.  Papa- p.j  za. 

ù 


Pio  4.  Papa.  p. 5 7 8 . 

B.  Pio  j.  Papa.  p.  379. 

Piovano. e fuacura.  can- il.  Andrà  no.  p.  73; 

18O.  Vedi  Parroco . 

Pipino  Ré  di  Francia,  p.37  8. 381. 

Pirro  Velcovo  Monotei  ita-  p.364. 

Pitture  facre,§.  (iano  proibite  nei  Muri  nel*- 
le  Chiele  . allorché  li  preveda  poter  ef- 
(ere  ingiuriate  dagl'Inlcdeli.  ean. }6. £/». 
ber.  p.  i<Sa.  Pitture  profane  proibite  iu 
Chic  fa- CdO.  100.  Trullano.  p.  373, 

Piviale  Velie,  p.76. 

S-  Policarpo  Velcovo.  p-to3. 

Poligamia,  §.  fi  proibifee  lotto  pena  di 
Scommunica.cj»  3 -Neecefar.  p.  182.193; 

200.  can- 1 6.  Milevit-  p.l  7 1 ■ 3 1 8. 

roliliturgigi  giorni,  p.  33. 

Pontefice  , Vedi  Papa . 

S.  Ponziano  Papa  . p.  124, 

Poppea  Sabina.  p*4z. 

l’orfirio  Velcovo . p.  1 j,6. 

Portico  della  Chitfa  • p AC, 

Porre  fpeziole-  p.cs. 

Portcdere  gli  Jkni  (labili  . * non  fipoffafatt 
dai  Crijìiam . Eref.  i.  Seudoapoll.  p*49 a* 

Pollcommunio  nella  Meda.  p.02. 

Poveri,  §•  liano  onorati  pii!  dei  Ricchi,’ 
ean  8 ì. Cartag,  p,  abbiano  le  lette-  • 
re  commendatiz.e  in  congiuntura  di' 
viaggio,  can.i  2.  Calred.  p.l}4.  si  alimen. 
tino  nelle  proprie  Città,  acciocché  uou 
vadino  mendicando  nelle  a Lre . can.  3. 

Turo»  p.*OJ.  347.  Povertà  Religiofa  lo- 
data-p.  20.  * Povertà  tjfere  notevole  alt  A- 
niina • Erel.  Flagellante,  p.49 1-493.  Poe. 
vertàfola  aver  merito  apprejfo  Dio , t cor.  ejfa 
fi  cancellano  gli  peccati . Eref.  4.  3.  Valdcn- 
le.p.460. 

Prammatica  Sanzione,  p.3  3»; 

Precedenza,  5- dovuta  tra  gli  gradi  Ecclefi> 
ilici , ma  lenza  fuperbia . can.  3 3. 3 7-  Hi* 
ceno.  p.  1 90  ean.  1*.  ylgat.  p.j  12. 

Precetti  divini , *fiane  imponibili.  Eref.  3 1,’. 
Luter.p.347.  •. 

Predellinazione , §.  e cofa  develì credere  di 
erta  .can.  25.  Arnufif.  2.  p.  329. 199.  300. 

* Predeflinaftone  dipendere  int er ottante  da 
noi.  Ercf.2.  Scmipeiag.  p.  298.  Predejitna- 
liene  dipendere  dal  Jo/o  voler  di  Dio  . / non 
dalie  nojtre  opere  tuono . Eref.  PrcdellinaZ- 
p.i  7 I . Ptedeftinati  non poffino  peccare , egli 
Prefetti  non  pojfino  far  bene,  ref-7-  Vibra, 
f..  5 z8  Non  darfi  il  numero  precifo  dei  Prta 
M ni  min  2 iefti - 
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Afflittati epprejfo Dia-  Eref- 4.  Semipclag. 
pag-»9*- 

predicazione,  § fuominiftcro  fipofiiefer- 
citarc  da  qualunque  Sacerdote  femplice. 
ten.z.  Vaflìan.  p.  330,  mà  non  dai  Chicri- 
ci -fan.  14 .Nùttto  2.p.  3^6.  Gli  Vefcovi 
provedino  la  lua  Diocefi  di  Predicatori . 
curi.  1 o.  Laterali - 4.  p-  +«  7.  Scfi.  1 . T rìderti. 
p.S<>5-La  Predica  fi debba  udire  da  tutti 
attentamente,  ean.i 4.  Cartai 4.  p a?*. 

* Il  rrjniflero  della  Predicaticele  fi cerrpeti 
egualmente  ai  Laici, ebe ai  Pelifiofi . El'tf.8. 
V filta-  p.  s iC\  Erd-  1 1 . Viclctira.  p.  jop,. 
Prefazio  della  Mella.  p-  57. 3 j 4- 
prefetture  Imperiali  p.208. 

Preghiere,  * nonfiano  necejfuie. Eref-  Adam. 

p-itO.iri. 

Prelati , Vedi  Superiori . 

Preparazione  della  Meffa  p.j  5.  jG 
J repefito  Dignità-  p-7  ?. 

Prcfantificatoria  Metta-  p.33. 
prcibiteno.  p-<>8. 

Prelciizione  ,§fia  valida  Terza  la  buonafe- 
de. 0rt«-4J , latte.  4.  p 4.7  2. 

Prete,  Vedi  Sacerdote. 

Primate,  p-7  4. 

Primicerio- p.71. 

SS.  primo,  e Feliciano-  p.4  j z^. 

Principi,  §•  non  poflìnci  aggravar  gli  Ghie* 
ijCi  con  nuove  impofìzioni,  ò tributi, 
ean.41.  Later.q.  p.  472.  * Principi  cattivi 
epcra  neper  ceni  aride  divina  • El  ef.  4 . C a ] dea . 

p-i82. 

Principi  del  Mondo  , * fono  di  due  forti  , 
luti  leene,  e Pulire  cattivo . EreLl.Albi- 
gcnfe-p-4«2-Eref.i.  Alban- p.  109. 594. 
Priore  Dignità,  p.7  j. 

S.  Piil'ca  V.  hi- p.  49.  243,. 

Piilco-  p.39. 42. 

Privilegi,  §•  quali  debbano  ricever/?  nelli: 
C. IlieJa- r 4/3-9.  Lion.p.  490.  481.  Privilegi- 
di.  i Regolari  fi  godano  folo , da  chi  porta 
l’Abito  can-i 7. Lcteran. 4. p-467. 
Privilegiati  riconolchino  loloil  proprio 
Giudice.  r.«>.28,  Litri,  p.4&l.  490. . 

SL  Procolo,  p.342. 

Trocoro  Diacono,  p-jj, 

Proceflìoni  della  C hit  fa.  p.  r 02. 

Proc oratore, §.  come  fi  debba  contener  nel- 
le caule-  con.  17-lìom.i.  p.  490.  Procura- 
tore dei  Poveri- ^*80.  Hiceno.  p.Zor. 
Profeti,  §.e  loro  Libi  i.  p-ii6.22fc»  Nonfim- 
no  duetti  da  Ercl-  ?.  Apclliana-p.  1 70. 

S rana  falli  nelle  toro  Frcf/ye . Eref-  •),  Pri-r 
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fcilliana-p.z44..Eref.2.Ba!bilta.  p.  39*. 
Prolellionc  Relieiofa.  p.  xo.  2 1. 22- 
Pronaone  parte  della  Chicli,  p.  e 6. 

S.  Profpero  Vcfco  vo . p-  306. 

Proteodico.  p.  7*. 

Protei?  Menla.  p.  ^9- 
Protonorario.p.7*. 

Protopapa,  p.72- 

Provincia,  §.  non  abbia  più  di  un  Metro- 
politan o . can.  I 1 . Cale  e don.  p.  294, 
Plachnione-  p-7V. 

S-  Pudenziana.  p-?9- 
Purificazionc  delia  MelTa.  p.  6 r. 

Purgatorio , §-  cola  debba/!  credere  di  effb  _ 
Sefj.1  ì-Tridetit.p  57 4-*  Non darfital  Pur . 
gatorio ■ Eref.13.  Armena.p-352.Bref.12, 
Lucer,  p.  >47-  Erel-t-fe  Calvin,  p-  s 5 1- 


Q 

QVadragefima,  §.fuoin(licuco.  p-tor. 
io?.  Si  ollervi  col  Digiuno  irremiflì- 
bile  in  ogni  giorno , luori  che  la  Dome- 
nica. can.i.A^at  p.2i  3.  3 t i.ean  52.  Trul- 
lano.p. 3&t.  Si  olfervi  lolo  perquaranta 
giorni-frt/7. 24,  Aurelian.  i.p.  3 1 9.  can.  2. 

Aureli an-  4.  p.  3 40,  Non  fi  mangi  in  tal. 
tempo,  nècarni,  ncova,  né  laticinj. 
ean.  12.  Trullano-p.373-  Non  fi  celebri 
Meda  in  tal  tempo,  fuori  della  Dome- 
nica.p.i2j.  Non  fi  faccino  Felle  di  Santi, 
nè  fi  celebrino  le  Nozze . can.  5 1.  Laedic. 
p.xxj. 

Quattro  Tempi,  §.  fi  ottavino  col  Digiuno. 

<vn».J4.  Magoni.  p.Iol.l»2.  39O. 

Quclluanci perle  Limoline, §.  fiano proibi- 
ti- cambi.  Lateran.3-p.37 3. 

R 

Tir  Abano  Vefcovo  Magontino.  p.4ar.. 

X\.  Ragioni  proprie,  §.  fi  pollino  dire  an- 
cor contro  la  Chiefa,  e’1  Vefcovo,  falvo 
però Tempre  il  dovuto  rilpetco-  can.  6,. 
Aurei,  p. 3 17. 

S-  Raimondo  diPegnafort-p-  479-  J *4. 

Raimondo  Lullo,  p-499- 
Ramiro  Rè  di  Aragona,  p.393. 

Rapitori  di  Donzelle  ,§- ancorché  rifugia- 
ti in  Chiefa, (ianocalligati.  rami.  Amai. 

E-J  « 7-ceut.id.Calced. p.» 93. 

Rap- 
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Rapprefentazioni  fecolari  proibite,  p.  1^5.  nariin  ipreflito.  con.  Later.  ,.p.47j;. 
Rcb-ttezzati  fono  irregolari.  con. 1 1 . Cor-  Non  facciano  da  Procuratore  ne.  Tribu- 
fag.UP-  «ali.  can.  H-Vitetn.  p.  504.  Non  diano  4 

Recidivi  nelle  colpe  pattate  » $■  abbiano  le  Nozze,  né  fi  facciano  Compari./*»  z4. 
proprie  pene,  c fiano  fcommunicati  . Amifiod.p.g  5 5 * Rehgirfi  non  debbano  men- 
ean-+7.  9.  BUber.  I6J-  dicare  , mà  guadagnarfii!  Vivere  coll*  prof  rie 

Regaglic  luali  fiar.o.  P-444-  fatiche.  Erel.  19.  Liner,  p.546.  Non  face, a- 

Regcncrazione  fi  ottiene  nel-  Dattcfimo.  no  cela  grata  àDio  mila  lerVita  Religio], ». 

cort  i-  Arauficl.  p.  326.  Ertf.2.  FlageL  p.49 3.  Vedi  Monaci  . 

Reginaldo  Polo  Cardinale,  p j 6:. 5 «4.  Reliquie  dei  Santi , §.  fi  debbano  venerare 


Regno,  o Triregno,  p-7  ?• 

Regolari,  Vedi  Religiofi • 

Rei,§.!efono  palefi.ene  vengono  puniti  dal 
proprio  Vefcovo,  fi  caftighino  dal  Pa- 
triarca* can.\l.N,csno.  p.171.  197.  Rei  in 
caufa  come  fi confidcrano  • con.  10.  / 1 g. 
Lion.  p. 481.  Rei  condannati  à morte. 
con. 46.  Vitnnefe.  p.  5O7.  Rei  rifugiati  ih 
Chicfa  fiano  immuni*  tate.  1 . Aurei- p.j  1 7. 
Vedi  Rifugiati . 

Religioni  nuove , §.  non  ficrigganofcnza 
l’autorità  Apollolica.ow.  1 3.  Lacerane. 
p.46 ì-can-  io.  Lione fel-p.  49I.  Ncctffilà 
delle  Religioni  nella  Chieda.  p.2 1.22.25. 
* Religioni fiano  in  ven  lioui  di  abati  che , Ere  f. 

1 1 • Valdenfe.p.46 1:  Lrel-2  3.  Luter-p,  j 46. 
Eref.2.  Flagellante,  p.49  3-  Religione  vera fi 
deve  guadagnare  il  vitto  colle  proprie  mani  . . 
Eref.l.Flagelp.492. 

Rcligiofi,  §.  qual  fiala  lorofantità,  eoe-- 
ccfiìtà-p.  20. 1 1.22.  Non  fi  veltinofcnza 
lirenzadel  Vefcovo.  z<»«.23..sr*<Y«*.p.i9  j. . 
Siano  ubbidienti  al  Velcovo-JtyM  1 
Cera»,  j p.  j J 8.  StftA.  c. 4.  Se} j .a  5 -Trident. 
P-  j66.  575.  Non  fi  facciano  coiitro  lor 
voglia-  can.13. Magane. p.39©.  Si manten- 
ghino  in  oflervanza  • can.i-).  Vienne}*. 
pag.  50$.  Siano  modelli  in  ogni  azione. 
can.  7 fi.  Ni  ceno.- p.  20 1.  Vffiaiano  di  vota- 
mente  le  loro  Chicle . can.  3 I . Vienne fe. 
p.469.  Faccino  ogni  tre  anni  il  Capitolo 
Provmziale . can.  u.  Later .4*  p-  4 '>9-  Di- 
ftribuilcano  gli  avanzi  celle  limoline  ai  • 
roveri. nw».  8.  Cabilen. p.  391  .come deb- 
banofifleregli  loro  Superiori,  can.  x.tj, 
Vitnnefe.  p.  503. Gli  loro  Privilegi  da  chi 
fi  godauo.C4»,}7.  Lutar. q.p.  47  3-  Pollino 
Cller  fatti  Vclcovi-ra»  4.  Vitnnefe. p-  5O9. 
Tenghino rafa la  Telia,  e veliino  abiti 
umili  , e proprj . can  74- p.iOD. 
Non  pattino  a Religione  itranien-r^.i* 
Vitnnefe  p.f  05.  Non  pollino  accettar  De- 
cime dai  Secolari. oan.fi 1 . Later. 4.  p. 47  3. 
Non  pollino  far  ficurtà,  ò prendere  de- 


can.io.Cangr-  p.  189  non  fi  lafcinoin  Vil- 
la, ma  fi  trafportino  in  Citta.  cani$; 
F.paen.  pag.  322.  Non  fi  rimuovano  da  1111 
luogo  all'altro  lenza  licenza  del  Papa. 
c nn.fi  1 Loteran.  2 .p.4  7 3 . * Reliquie  dei  S am 
ti  non  trovar/!  interra  .Vati.  t.  Adelbertin.  - 
P.  379-  Non  dover/!  venerare.  Eref.  2.  Eu~ 
llach-p.i  5©.  Erel-tf.  Pctrobufs.  p.  443. 

S Remigio  Vefcovo.  p.  409. 

Remigio  di  ialo.  p.jj  1. 

Relcntti,  cloro  qualità,  can.  2.  / 4. Lion. 

p-48*. 

Relponloriop.s6. 

Rtllidcnza  dei  Benefiziati , §.  edileiobli- 
gazione.  can-i.  14.  Sardic.  p.  I6q- can. 3. 
Antiocb.  p.Zop.  can- 1 3.  Lioneft.p.+S  1 Seft. 
6-c.i.  Trident.  p.}6- . Vedi  Benefizia. 
Rcflurezione  Cella  carne  , ¥ non  iarfi.  fcref. 
Gnollica.  p.  1 70.  Erel.4.  Ap.  lliana-p.28f. 
Erci.12.  Alban,  pag- 397.  tref.i.  Balbifla. 

P.  Jy?.  Non  dover/!  fare  tal  medefimo  corpo  . ■ 
Erel.  Ongen.p.  1 36.  285. fi  debba  rijforgtre 
da  tutti  col  ftjfo  tirile . Eref.  « j . rmem . 
P.3  ‘it- Si  deliba  rij/orofrt  impalpabili . ed  in- 
v filili . Erel.  Eutich.  p.  3 jO. 

Rifugiati  inehiefa.  §■  non  frefiraggano. 
can  % -Arnufic.  1 .p.x90.  can.  1.  Aurei- p.  3 1 7. 
Vi  fiala  feommumea  , per  chi  glieltrae. 
can.%.  illtrid-  p.  32  5.  Non  fi  ferì  ino  però 
della  Immunità  del  luogo-  per  libertà  di  ■ 
far  male  -can- 14.  Aure!. 4>p.  34O. 

Rinun2ia  dei  Uenefiz/.cja.e.  Vienne fé.  p.505. 
Rimprelaglie  fopra  gli  Chierici  • can.  24. 
Ltcti.i.  p.492. 

Riti  facn , §-  li  olTcrvino  nella  Metta , negli 
Vflìzj,  e nelle  Orazioni  con  mode  uni- 
forme . can.  1 2.  Milevit-  pag.  270- can. 2 r. 
Agat-  p.  3 12.  Rito  de  Ila  Metropolitana  fi 
ottcrvi  da  ogni  Chiefa  fuddita . can. 27. 
Fpaon-  p.  322.  * Riti  della  Chiefa  Romana- 
tjj'crt follie. Erel. 9.  Valdcn  e.  p.460.  j..  6. 
Robba  aliena  fia  Tempre  dei  I’adron  pri- 
miero.è*/».  39.  Later.*.  p.471. 

5.  Roberto  Abate-  p,4j4. 


Rober. 
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RobcnoBthrniiiV’.p.5S6. 

Roba  to  Blcfio.p.438 

Roberto  Sor  bone,  p.  .^3. 

S-  Roberto  Re  ili  m ancia . p.41^. 

Roba  to  In.peradorc.  p.  5 19. 

Rocl  httto  Prelatizio.  can.  1 b.  La  ter.  4.pw  67. 
76. 7 *• 

S.  R oc  co  Confc  (Tore.  p.  j : ». 

Rodi  Ifola-  p.45. 47. 134. 

Rodolfo  1-  ImpcraJor  Aullriaeo.  p.n  89. 

Rodolfo  ».  In.perad.  p.>8». 

Roga?ioui  fi  celebrino  con  Digiuno , c Li- 
tanic  •Catt.li.  Aurei,  p.3  19. 

Ro.’gìcro  Normanno,  p 449. . 

Roma Cuc...  p +7.  $97. 

Romano  Papa- p.  410. 

S.  Romu-ido  Abate  p.414. . 

S 

S.C^ba  Abate,  p.  296. 

«3  Sabbato,  §.  luo  digiuno  infiicuito . 
can.}}. Magone- p.  390.  267,83.  ut». 

S- Sabina.  p.  107. 

Sabimano  Papa-  p. } 5 S. 

Sacco  Religiofo- p.-7ó. 

Sacerdote , §.  fua  dignità . p.t 3.  34-73.  Sia  • 
ubbidiente  al  proprio  Vefcovo.  co»- 19. 
AreUt.  p.  1 79. can.  3 7.  Cartjg.  4.  p. 2 f 9.  SÌ 
confacri  dal  Velcovo  colla  impofÌ7Ìone 
delle  mani  .can.j.Ca rtag.^.p.l^i.  Svcon« 
(acri  à tal  grado  di  anni  a}.  cche  fia  di 
legnimi  natali,  can.  3. iwmji.3. p.456. 
con.  1 1 . Necce/',  p.  1 82.  Sia  tenuto  al  Celi- 
bato. coevi  Neoctf.p.  182.  Si  (cielgadal 
Velcovo , quel  lolo  ch’è  degno  di  tal  gra- 
do.r**.  *7.  Later.  4.  p.  470.  Secammo- 
gliato,  fi  aftenghi  dalia  Moglie , nei  gior- 
ni che  devecclebrare,  t cioVintcndedci . 
(jtecL campii. Eliitr.  p.iòa.  non paflìalle 
feconde  Nozze.  can. 8. 1/omane.  p.  1 8 5 . Nel 
celebrare  la  Metta  non  tralalci  di  com» 
muuicarfi.rd*.  8.  Affisi.  p.88- Sia  uffizio 
fuoil  tener  quieto  il  Popolo  inChicfa. 
can.ìi.Teeran.  1.  p.  390.  Podi  elfer  ammo- 
gliato,  e miniUrar  lecitamcntegli  Sacra- 
menti, ìlche  j’irucndc  dei  Sacerdoti  ‘ire. 
CJ  - can  4.  Affici-  p&8.can-i>.GangTOf,  1 8 7. 
Amminiliri  gli  sacramenti  lempre  colla 
Stola. con ■- 7.  Magoni-  P-39o-  Se  non  llàcu. 
r a di  Anime,  polii  coi  {filare  folo  in  cafo 
*ii  ncceflità  , ella  a ciò  tenuio.  can  12; 
Afric.  p.\7 i.*anA.  Cadag.2.  p,t47,ru£r 


i a e 

ga  gli  odj , e le  vendttte.tviw.  2*. Mieterne* 
p.  1 96.  Se  e colpevole  di  qualche  delitto , 
abbia  tempo  un’anno  da  j’iulhficarfi. 
can.UCartag.^.p.  265.  Se  fà  Viaggio  , fi 
. ammetta  a celebrar  Mefla  , fol  quando 
hà  la  dimifloria . con- 20.  AreUt.  p.  179  Se 
èiofpelo  dal  proprio  Velcovo , non  ar- 
dilca  di  celebrare,  canA.  Cartag. 2.  p.  147-- 
Se  è Sacerdote-di  Villa,  camini  tempre 
con  qualche  Compagno,  con.  1 9.  Tarme 
p-i+4-  Se  è-concuonuno,  fia  lolpelo.- 
p.  3 5 7 Non-poib  con  Iterar  il  Crifma,  ne 
confortar  fenza  Pelame,  can.  3.  iberna»*, 
p,i*  j.Non  podi  imporrepcnitenze  pub. 
bliche , nè  benedire  il  popolo  in  Chicli- 
fuori  del  tempo  della  Meda,  can  30 -Agate  ■ 
p-  3 1 3.  Non  fia  negligente  nelle  f unzioni 
fiacre,  p.  1 1 1.  Non  celebri  Mefla  nell’Al- 
tare, dove  poc’anzi  celebrò  il  Vefcovo . 
can.  io.  Anrifiod  p.  }34-  Noa  dupongZJ 
cola  alcuna  della  fua  Chicfa,  fenza  il 
coniculodel  Vefcovo  • can - 1 5.  Andremo . 
p. i*r.  Non  etigga  altari  fenza  licenza- 
del  Vefcovo.  p.  90.  Non  ardilcadi  aflu- 
mere la  cura-delie  Anime  fenza-eifcreà  • 
ciò  eletto  dal  Velcovo.  rum  lo.  A/ric ,, 
p,»7S.  Nonfitrattcughicolle Monache , 
più  di  quello  comportino  gli  facri  nnni- 
Iteri . caet.t >0.  Cabile». I.  p.  39 1 ■ Non  li  me- 
felli  in  negozj  !*colarefchfir<»«-5.  Apofioi. 
p-SS-Non  faccia  l’Agricoltore,  ne  il  Can. 
celliere , nè  il  Notajo.  nè  il  Taverniere . 
c-m.\^.  C abile n.  p.  391.  Se  è fornicarlo,  fia-: 
folpefo.  ian.9.  Neocef  p. I Si-  voi.  * Non 
fia  obliate  al  Celibato  Eref.  3 3 . L u tcr-p.  j 4 7 . 
Sia  eguale  al  Vefcovo  in  ogni  ceja-  Ercf.2. 

Semi  ariana,  p.  2 3 r . v 8 z 
Sacramonti,§-  della  vecchia  Legge,  p.  39  u 
delta  nuova  Legge  fono  lette . Soft. 7. Tri- 
eie  nt.  p.3  5 1 . 5 67.  p.  80.  fino  alla*  3 . non  fi 
prendinoda  le,  ma  fiauominifl.-aii  da  al- 
tri . can.  5 4.  T rullano,  p.  3 7 J • Non  fi  COH- 
ferilcano  Sacramenti,  ò Sacramentali 
con  patti  fitnoniaci,ò  con  regali  .can.  23. 
iMtrran.l.p.+i  t .8 ^.ean.f'  J .Latfr.^.p.^f>7 , . 
Sono  veti , benché  fiano  conferiti  da  Sa* 
ccrdoti  ammogliati , ò di  cattiva  vita., 
p.  187.  * Sacramenti  della  Cbieja  non  tjjrrt 
da  ver  un  valere.  Erei-J-  Pattarena- P-44Ì. 
Ere?.  7.  Alban. p.  39t.  non efitre in nun.no 
di  fette . Erel.  1 1 • Armena,  p.  3 $ 1 • NiJJnno 
di  ejji  imptime  il  carattere,  href. 4-  L'  tcr. 
p.  1 4 4.  Fatti  da  e attivo  Mtnijlre  jo/ta  inva- 
lidi , Eref.  «•  Alban,  p,  3 94- 
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Sacrifizio  della  MefTa.  S-fuo  va 'ore,  e di-  Scommunica.  §Cenfura  della  Chida.  che 


gni  i.p-5?-  f 4» 5 8.  19.167- Ineflbfìdevc 
rnefchiar  il  Vino  coll’acqua  j 2: Trul- 

rlan.  p.  J?  ».  * Non  dar// terunSacrifi-io  ti< - 
pejfogli  Criftiani . Eref.7.  Petrobuf.p.44<C 
Si  facci  il  Sacrifyie  dell'  Alt  aro  con  Tari  ci- 
ti. Eref.  Arrotirita.  p.  27 ('.'Nonfimejcbia 
■ I ac  qua  eoi  Vi  no  mlCulict . Ere  f.  5.  Greca  • 
P-4  2 9- 

'Sacriliu.  p.«8. 7i. 

Sagittari  proibiti  tri  Criftiani-  ean  Z9.  Le- 
rer.z.p  4f  2. 

Saladino  Re.  p 4^4. 

"Salmilla  Ordine. ea».  10 /Carta* 4. p- 25S.71. 

Salmi  Davidici,  § fuoufo  p.22t. Salmi  Pe- 
nitenziali. p.  4^7.*-  Non  dovirp  ecfore  dai 
■Griftiani  Href.  6. Samofatena.  p.  1 45. 

SancioRè  di  Aragona,  p 458- 

Santi , §.  fi  debbano  venerare . fol  quando 
fiano  canonizzati  dalla  Cbiefa . ean.  42. 
Francford-  p 3 8 7 • 3 * 4 • Daeffi  fi  deve  im- 
•plorar  l’aiuto  divino  ■ con-  io.  Araufic.  2, 
p.  328-  Le  loro  Reliquie  non  fi  tra  fenf- 
canoda  un  luogo  all’altro  fenza  la  licen- 
za del  Vescovo . con.  j I.  Magont.  p.J9°-  Si 
onorinocolle  Felle,  p.t  89.  * Santinondo- 
verfi-oenerare . Ercf.10.  Manichea . p.  1 ? o. 
Ere  ri.  Fnlla/.p.  202.  Eref.  Io-  Valdenf. 
p.  460.  Eref.  J4.Luter.p- 547.  Nondeverfi 
onerar  colle  Pepe.  Eref.  Vigilane,  p.  276. 
Si  adorine  con  il  culto  di  Latria.  Eref.  1 -C II- 
lìianoc.ltf  gor  a . p.  2 3©.  SantìViatori  fieno 
certi  della  lorfalute.  Ere*.  4.  Pelag.  p.  271. 
Ginftificati  una  volta  non  fermo  trai  pili  fte- 
care.  Ere'.j.  l’elag.  p.270.  Vedi  , GiuHi, c 
Beati . 

Sanclus  fi  canti  nella  MefTa . con.  4.  VkJJIch , 
•p.f  7.  107. 5 sa 

Sandali,  p-7  8. 

Sangue  di  NoftroSig.  p.  4 9- 

Santuario  parte  della  Chiefa.  p.  *8. 

Sapore  Re. p 360. 

Saifoni  Popoli- p- 24 

Scenofilace.p.68. 

Schiavoni  Popoli,  p.245. 

Schiavi , non  polli  no  cfferirccifì  da’  pro- 
pri Padroni . Can.  62.  Agar  p.  3 1 o.  j 1 6. 
Siano  irregolari  > feuon  hanno  ricevu- 
ta la  libertà  - con.  t.  Aurei.  p.  2$*.  Vedi 
Servi . 

Sciarra  Colonna,  p.  5OT. 

Sciftni  della  Chiefa  .pag.tjo.  168.23 3.4O9. 
418.  420.  422.  4*6.432  440  453.510, 

jil.  528. 


non  fi  può  fulminare,  fe  ma  contro  gli 
Viventi,  ^atterzati,  Adulti,  Capacidi 
malizia, Perfone  determinate , e Sudditi 
di  quello,  che  la  fulmina:  Cfiicligato 
da  una  Scomoumica , è foggetto  capace 
ancordi un'altra  Scommunica.  E' però 
libero  da  effa  colui  , che  non  sà  il  di  lei 
precetto , è non  ;à  di  aver  fatto  il  male 
proibito  da  tal  precetto-  Bonac.  de  Cen- 
furii  in  communi-  dijfii.if.  1 .Sue  particola* 
rità.  p-6i.  Non  lì  pubblichi  incautamen- 
te, e forza  grave  necellità , facendole 
precedere  le  dovute  ammonizioni , edi- 
lacc . con  4.  Nitrito  2 p-  3 8 5.  can.  6.  La- 
tte. J.  p.  456.  con.  47.  X.<rr«r/t*.r.pag.472* 
Scommunica  minore  in  che  modo  s’in- 
corra. con. 2 5.  Lionefe  2.  p.492.  Gli  Scoaj- 
municatifìauo  abboniti , e fuggiti  lot- 
to pena  di  Scommunica  minore . ean.  1 1. 
Apojlot. p.88.122.  I96.can.t7.  Cartai-*. 
p.  ' ié.»62.  '•commuuirato  da  un  Velco- 
vo  fia  da  tutti  riputato  per  tale.  ean.  i*. 
Arelat.  p.  178.  can.  9.  Lattran.  i.p.443. 

cam.  3.  Lattr.  2.  p.  450. fi  alfolvi  foto,  da 
chicli  fcommunicò.o»*.*  }.Ebtor.p,  1 64. 

can. t,.  Niceno-  p.  1 fi.  199.  loj.can.y.Car- 
tog. 2.  p.  247.  Non  podi  far  oblazioni  in 
Chicli,  nta.*  8- £/«for.  p.  i'>2.  Non  fi  affal- 
’Vi,  fe  non  dopo  elkrfì  conofciuta  la  lua 
caul  a.  p.  1 2 2.  * S con, maniche  non  darfi nel- 
la Ctiejfa . Ercl-j.  V (Tua.  p 525. 

Scrittura 'aera-,  $ lua  venti,  enectffirà-. 
p.14.  1 5.  modo  Ji  f piega  ria . Sejf  5.  Tei. 
dmt 553.  565 -Non  fi porti d reagì  IJola. 
tri  da  abbrugiarfi , fotto  pena  di  Scoiti*. 
mimica,  con-  I ?.  Arelat.  p.-<7i.*  Scrittu- 
ra [aera  non  e/fer  vera.  Eref.  Cinofili  aca . 
p.3  5O.  ejftr  vera  nei SoliT ejii  Ebrei  ^Gre- 
chi , Irti  4 Cali  imita  .p.  i}*.  dover// in- 
tender e letteralmente.  Erti-  t-ncrat.  p.  1 1 2. 
rolla  fola  allegoria.  Eref.  io.  Origen.  p.  1 57. 
FJ] ertila  facile  da  (piegar// jen^a  Interprete. 
Eni.  5.  Calvin,  p.  5 j 4- 
S Scbaltiano  M.  p-  ij a. 

Sebaltiano  Micheli,  p.  5 85, 

St-c  rodella  Mtfla- p-57. 

Sediziofi  Iwno  mtgolari  .rati.  69.  Agar. 
p.316. 

Segno  di  Croce,  p.jo*. 

Seminar),  §.s’inllituifcano  per  gli  Giovani 
C h iene  ».  can,  1 . Va/fton.  p**7.j  so.ran.  1 4. 
Tolrt. p.36 2. 564, 

SencdochlO.p.67, 

Scne- 
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Seneca  Filofofo.  p.4*. 

Senfali  d’impudicizia  caligati  .p. . . . 

Senfualnà,  §.  fia  caligata,  p.  193.  * Nane/fe- 
rt peccata . E ref . l a . Valdenle.  p.  1 49.4  5 ?• 
494- 

Sepoltura  dei  Criftiani  fia  in  Chiefa  Paro* 
chiale  , ò pur  nelle  Chiefe  dei  Regolari . 
etti. 16.  Vienneft.  p.?Of. 

Servirei  DOc  un  rendergli  il  Tuo.  con.  1 1. 
Aroufìc  x.  p.Jis. 

Servi , %.  fuggiti  dai  Padroni  fi  calighino 
tan.  3.  Cange,  p.  187-  Servi  delleChiefe 
non  fi  prendano  autorità  di  depredare 
l’altrui  .can  i » • Aurel.^.  p. } 4 1.  Servi  Cri* 

( Mani  non  fi  pollino  tener  dagl’infedeli. 

* tan.  2 6.  Latte.  3-  p.  4 5 8.  Serv  i rifugiati  in 
Chiefa  fiano  falvi . can.  3.  Aurei,  p.  3 1 f. 

Sergio  1.  Papa.p.^7  *. 

Sergio  1.  Papa,  p.4°°. 

Sergio  3.  Papa.  p.41*- 

Sergio  +.  Papa.  p.4  *4. 

Settimane  di  Daniele  . p.jd. 

Settimana  Santa , e fua  oirervanza . can.  1 6. 
Tolet.  P-?  J 5-  J61. 

Severo  Imperad.  p.  1 18. 119. 

•SeverinoPapa.  p.363. 

Severino  Boezio,  p.  3 a $* 

Sicilia  Regno.p.47. 

Sifone  Canelletta.  p.6 1. 

Sigifmondo  Imperadore.p.f  21." 

SifaDdcepolo.  p.4*. 

Silenzio,  * fi debba fempre ojftevart . Eref.Pa* 
talorichiti.  p-285. 

S.  SilverioPapa.p.}3p. 

S.  Silvrftro  i.Papa.p.173. 

S.Sih  diro  *.  Papa,  p.422. 

S.  Silvellro  Abate.  p.48d. 

S.  Simaco  Papa,  p.308. 

Sitnaco  Confole.  p.jtf. 

Simbolo  della  fede,  §.  fua  qualità . p.j  8.^7. 
19  I.  fi  fappia  da  tutti,  can.  45.  Magone. 
p.  390  S'infegniàCartecun.eni.  con- 46. 
LacdUenfe.  p.  1 18.  fi  recitifolenntn  ente 
la  Domenica  delle  Palme  . tan.q.Agat. 
p.»*i. 

S.  Simeone  Vefcovo  di  Gerofolima-  p.  1 aj. 

Simeone  Metafra:le.p.+aj.j6i. 

S.  Simone  Apollolo.  p.33.48. 

Simon  Coriario  p.jir. 

Simon  Mago,  p.  3 3*3  9- 5 0.9  7. 

Simonia  , §-  è un  facnlcgio  commclTo  nel 
comprare  , ò vendere  una  cofa  Sacra,  ò 
Spirituale,  ò annefla  à colefpirituali, 
ò nel  commutare  tali  cole  con  altre  cein* 


ICE 

potali. STbam.t.2.1.  loo.arr.t.Le  cofe 
Sacre  fono  dedicare  i Dio  , le  fpi<  tritali 
fono  meri  doni  di  Dio,  eleannefit  fono 
beni  temporali  conlecrati  à Dio  me  defi- 
mo, edà  (noi  Serviente:  Per  eftmpio 
delle  prime  fi  danno  le  Pedone  Sacre,  e 
gli  mobili  Fcdefiallici  ; per  le  feconde 
vengono  gli  Sacramenti , e Minillri  Ec- 
clefialllci  ; e per  le  terze  fi  danno  le  Tof- 
feffioni,  ò Benefiz.  Ecclefiaftici . Ibidem. 
La  Simonia  fi  fà  colla  Mente,  allorché 
l’intenzione  interna  è di  fare  una  cofa 
fpi’iruale  per  il  lucro  temporale:  Sifà 
colla  C onvenzione , allorché  cor  patto 
elpreflo , ovrr  tacito , mà  unito  aPa  con. 
venzione  edema  fi  dà,  ò fi  riceve  una 
cofj  fpirituale  per  l’utile  tempnra’c  .•  Si 
fì  in  ultimo  Realmente  , allorché  fi  dà  , 
òricevetal  cofa  fpirituale  con  mezzo 
temporale.  Benac.  Ve  Simonia  de/p.t.q.Z, 

Si  commette  la  Simonia  con  doni  di  ma- 
no, dando  delle  cole  (limabili  per  prez- 
zo, acciocché  ci  fia  dato  qualche  bene 
fpirituale,-  ò con  doni  di  lingua,  efer- 
cirando preghiere,  fupplirhe,  ò intcr- 
ceflìoni  per  ghigne  à poffedere  firr.iH 
beni  fpiiituali  ,•  ò con  doni  di  oflequio  , 
promettendo  fervitù , cd  omaggio  i 
qualcuno,  acciorrhe  ci  dia  il  Bene  Spi. 
rituale  defiderato.  can  i. Salvator ,q.  5. 

Si  deve  fugire  nel  conferire  gli  Sacra, 
menti,  trà  quali  fi  nominano  gli  Ordì- 
ni.  can.2. Caktd  ’p.lqj.cert.  1 9.  Nitrita  2. 
p.  387.  Si  deve  fuggire  nel  conferir  g'i 
Benefizi,  can  30.  /tpejlcl.  p 90.  Quali  fi 
debbano  chiamar  Simoniaci . tan.  7.  La- 
ter.  ì.  p.45  6.ran.6}.  Latte.  4.  p.47  J. 

S.  Simplicio  Papa.  p.jo?. 

S.  S'tnpliciano  Abate . p.  1 67. 

S.Sinforofa  Martire,  p.  1C7. 

Sinodi,  §-e  loro  autorità.  ean.ll.Mileiit 
p 27*.'Non  dipendino  dai  Principi  fe. 
coìari.  can.  w.CaJicntincp.g.  p.  406.  Il) 
cfsi  fi  fciolgano gli dub; , fi  decretila  Pa 
fqua,  eli  componghino  le  difcordie. 
ean. 4 1 . Cartag.  ? . p.a  $ 1 ' Si  concordino  le 
liti  in  efsi  coaprudenza. can.t  s.Cartag.^ . 
pag.258.  Gli  Smodi  Cattolici  fi  dicano 
Chicl  i,  egli  Sinodi  Eretici  (.  chiamino 
Conciliaboli,  can. Tl.  Cartag.  4.  p.26l. 
Dipendinototalmentcdal  rapa,  catino. 
A/rie. ^.279*  Si  faccino  incisi  tr  -Giudi, 
ci  provigioDali  con  tutta  l’autorità  Sino, 
dale.  can.17.Jdi/evit,  p.  272.  Gli  Sinodi 
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Matronali  fi  convochino  per  le  caufe 
communi , egli  Snodi  Provinciali  per 
le  caufe  particolari,  can.t).  Milevit.  p.270. 
Il  Sinodo  Nazionale  fi  facci  col  confen* 
fo  del  Primate.  ean-H.  Micetto,  p.  19 6.  Il 
Sinodo  Provinciale  fi  celebri  una  volta 
all'anno.  Cttn.  i.Cartag.  can.40, 

Agat.p.  3 14.  Il  Sinodo  Diocefano  fi  con- 
vochi due  volre all'anno,  con.  38.  Apefiol. 
JX9 1 • con.*-  Micetto,  p.  1O9. 1 9 2. 1 9 7. 

S.SiricioPapa.  p.  144. 

Sifinio  Papa.p.374. 

S.  Siilo  >.  Papa.  p.  107,’ 

Siilo». Papa,  p.141. 

Siilo  3.  Papa.  p.  18  6. 

Siilo  4.  Papa.  p.  5 j 4. 

Siilo  f.Papa.  p.582. 

Sodomiti  ilano  cailigati , e fcommunicati. 

can.y 1.  Elder.  1 6 f 1 8 r. 

Sodisfazionedara  dal  Sacerdote  nella  Con- 
fefsione,  fi  adempifea.  con.  io.  Ifierid, 
P -US- 

Sofìa  Impcradriec . 165.181. 

Solca  parte  della  Chiefa.  p.  *9. 

Soldati  non  polsino  impedirli  dal  far  Mo. 
naci.p.547. 

Solidco  Eecctrino  papale . p.79. 

Sortile  gì  proibiti.  p.i9J. 

S.SoteroPapa.p.  113. 

Spedali , §.  fi eriggano  per  ogni  Cirri . enti. 
Zi.  Aurelio».  5. p.  34 1.  Per urile degl'in- 
fermi. con-i t. Micetto. p.JoO  roti. 20- Viert- 
nrfi.  p.  67. 504.  Per  utile  dei  Bambinief- 
pofli.  con. 9.  Vajficn.  p.a  S9. 

Speranza  , * fio  eftlufi  dogli  otti  di  fede. 
Eref.  a.Calviniita  . p.  ? 5 4 . Speranza  della 
retribuirne  ferrea  P arr.cr  di  'Dio  rende  ima. 
ìide  le  opere  buone.  Eref.7.  Beguarda.  p.492. 

Spergiuri, §.  fiano  cafìigati.  p.i  ir.  * siano 
leciti . Eref-7-  Flagellante,  p.  493. 

Spettacoli.  §.  fi  fuggano  dai  Fedeli,  con.  1 r. 
Cottag  i,  p. 249.  Spettacoli  di  Cocchi,  di 
Teatri,  e di  Giochi  fiano  proibiti . coti. 4. 
A telar-  p.176. 

Spofi,  §. fua benedizione,  p. io 3. ri 3. per 
la  Prima  notte  dopo  tal  benedizione  fi 
cor.tenghino  calli  .con.  1 ì.Carraf.^p2i9. 
Sponfali  fiano  inviolabili,  nè  ili  polsino 
contraere  colla  Sorella  di  quella , con  la 
quale  furono  prima  celebrate  le  Nozze. 
eoa- 2. Neecrf.  p. 1 82 .coti. 6 1 . Eltber. p.  1^4. 
Vedi  Matrimonio. 

Spirito  Santo , §.  viene  fopra  gli  Apollo- 
li  . p. 30.  procede  dal  Padre,  C dal  Figliuo, 
Tetti,  IL  Parili, 


lo . cari.  1.  Lione fe  p.  49O.  * Men fio  lo  Spi- 
rito Santo  una  Perfino  divina.  Eref.3.  Pau- 
lo Samofat.  p.  1 44-  Non  fio  eguale  al  Padre, 
ed  al  Figliuolo.  Eref.  ».  Ariana. p.iz2.A.v« 
fio  con! ufi  onciale  alle  altre ' due  Perfine . 

Eref.  3.  Maccdon.p.  2 ja  Sia  minore  delle 
altre  due  Perfine  ■ Eref.  Alogiana -p  2x3. 

Non  procede  dal  Padre  , e dal  Figliuole . 

Eref.j.  Greca.  p.  428;  2*  4. 403. 419.  F.fie- 
re  unaCreatura  , conte  ambe  ilVerbo  eterno, 

Eref.  3.  Origcn.  p.  135.  F.ffer  Mentono  lo 
Spirito  Santo.  Fref.  Montan-p.  1 17.  Fjpr 
anima  del Mendo . Eref.  Alogiana.  p.  28;. 

Spurj,  ò Balla  rdi  fiano  irregolari,  p.  1 6 5. 

S.  Stanislao  Vefcovo.p.4  34- 4*  t. 

Srat  i,  e Feudi  della  Chiefa  divifi  in  quindici 
Provincie.  p.i 7 j.  39». 

S- Stefano  Protomartire,  p.  33. 34, 

S.  Stefano  Rè  di  Vngheria.  p.426. 

S Stefano  i.Papa.p.  139.  Stefano 2.  Papa, 
p 3 79.  Stefano  3.  Papa.  p.  380.  Stefano  4. 
p.381. Stefano  f.  Papa.p.  391. Stefano'». 
p.408.  Stefano  7.  Papa,  p.410.  Stefano  8 f 
P4itf.Stefaii09-  Papa.  p.  47.  Stefano  io. 

P.43I. 

B.  Stefano  Gradimontefe.  p.  42  4. 

Stefano  Sanefe.p.  $23. 

Sticario.  p.77. 

Stola,  p.76.77.79.  *:t. 

Storie  dei  Martiri,  §.  fi  leggano  ìn  Chiefa, 
mà  non  fiano  falle. <•/»«.£•  i.TruIlatt.p.xy 

Svezzefi  Popoli,  p.144. 

Succtflori,  §.  non  fi  eleggano  da  fe  mede- 
fimi  agli  Benefiziati,  con.  48.  Micetto. 
p.r98. 

Suddiacono,  $.  fi  ordini  colla  impofizionc 
dcllemani,  c colla  tradizione  del  Cali- 
ce , e Patena  vuota  • con.  j,  C«rrAi-.4. 
p* 5 7. Siconfacridi  venti  anni,  cpro- 
fefsi Celibato  perpetuo,  con.  i-  Toletau. 
p.  33  « . Non  pofsi  prender  Moglie  .con.  *. 

Later.Z.  p.4  50. 4 j r.  con.  2.  Aurei-  2.  P.34CX 

Suffragio  dei  Morti  .p.6a 

Svizzeri  Popoli,  p.  5 io. 

Suppclettili  fiere,  $.  non  fi  adoperino  ad 
ulo  profano  . con. 7.  Aiterei  p.  109. 

Superiori  FcclefirfWci , * quando  fino  in  pec- 
cate mortale,  non  hanno  autorità  di  coma», 
dare.  Eref-6. Visita,  p.  526.  Vedi,  Velar- 
vi, Giudici. 

Superllizioni , §.  fi  fuggano  lottò  pena  di 
Scommunica.  can  i 9.  Cartag. 4.pag.24^. 
Superllizioni  Idolatre  fi  vietino . con.  1 *. 

Aurei.  4.  p.  341.  le  Superllizioni  Ebree 
N n n a fiano 
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fino  proibite . p.  i t f . Nelle  Medicine  fi 
levino  tutte  le  Superazioni.  ***.41.  Ta- 
re». 2.  P’)fO' 


T Abita  Orcade.p.jif. 

Tabernacolo,  p.68. 

S.  Tadeo  Apoftolo.  p.j*.  48 . 

Taglioni , ò gravezze  non  s'imponghino 
dai  Principi  Copra  gli  Beni  di  Chieia , fe 
non  per  grave  necedità . can. 1 9.  Latrr.  j. 
P.411. 

Talento  proprio  non  ci  deve  farvanaglo- 
riare . can.  16.  Araufic.  a.  p.3i8. 
Talmudde.e  fue  Maflìme  condannale  p.309 
Teatri,  § fi  fuggano  in  giorno  di  Fella  (otto 
.pena  di Scommunica . can.  1 8 . Corte#. 4. 
p.»*a:  Ciano  proibiti  ai  Criftiani.evw:.  4. 
Arelet.  p.  «77.  Vidi  Comedic . 

S.Tecla  V.M.  p J9-V9- 
S.  T èlts  foro  Pi  pa . p.  1 08 . 

Tempi  di  Dio»  § fi  onorino  ,<■*».  j.  Cangr. 
p.i  03. 1 87.  Struttura  dei  Tetnpj  antichi . 
■pAyfnoalla  p.  69.  * Tempi  Aci  Santi  reti 
. Acvcifi frìggere . Errf.  2.  Eulì  ariana.  p.i02. 

441.  Vedi  Chiefe. 

Teodato  Rè.-p.uf. 

Teodora  Imperadrice  p.  343.-336. 

Teodoro  1.  Papa.  p.  *64. 

Teodoro  2.  Papa,  p.+lo. 

Teodorico  Rè.  p.j  14.3  2 1^307. 
TcodorctoVe(covo.p.j42.j44. 

S.  Teofilo.  p.  «08. 1 1 3.118.307.342. 

Terra  , * effire tot  urna  con  Vìe . . Eref.  ' Fcli- 
. ciana.  p.i8$- 
S.  Terefap.  J79.  387. 

Tertulliano  p.i  «8.  «io. 

Tclhmento  , * vecchie effir pemi\icfe  .Eref  A. 
Albig.  p.  46J.  Tcflarr.tnti,  Vidi  Legati 
pii. 

Teilimonj,  §.  e(Ter  necriFari  nella  condanna 
degli  Ecclefiallici.  can.4.  /^m.p.t03.io6. 
183.  non  debbano  cflcre  dimeftici,  nc 
minori  di  quatoidici  anni -can.  ib.Afric. 
p. 280.  Gli  lelhtnonjfalfi  Ciano  condau- 

nati  .carvi 4.  Ari/at.  p.1 69. 1 77. 

Tiara  Pontificale,  p.79, 
TiberioTmperadore..  p.j-7- 
SS.Tiburzio,,  e Valevano.  p.r»j. 

Timone  Diacono  , p-rj. 

S.  Timoteo  Difcepolo.  p.43. 1O3. 

Tipo  di  Collante . p-3  6 8. 


ICE 

Tito  Imperadore.p.9t. 

Tito  Difcepolo.  p.4$. 

Titoli  di  Chiefe  .òParrochie.p.ìOf.tjj. 
Tolomei  famiglia.  9.416.434. 

S.  Tomafo  ApoRolo.p.37.38.99. 

S.  Tomafodi  Aquino,  p.510. 490. 

S.  Tomafo  di  Villanuova,  p.j  37. 370. 
Tonicella.  P.7C78. 

Tonfura.  p.71.76.102. 113.238. 
Torneamenti , ò efercizj  militari  proibiti 

can.l O.  Latrr.  3.  p.4  $ 7. 

Torpete  Dilcepol®.  p.  47. 

Toti)aRé.p3?7. 

Traditori  Criftiani.p.  «jt. 

Ti  adizioni  apoftolichc , § efua  neeefftd- 
p.ij.i  39.  fi  debba  no  ofTer  va  re.  can.  1 .Co- 
Jìartincp.  4-  p.  1 1 8. 4O3.  34O.  * T re  Ai {imi 
Ape/ eliche  fene  cefi /riveli  Aa  non  offervarf. 

ErcLi.  Ttttullian.p.  120.  Eref.  2.  Calvin. 
P 534- 

Trajanolmptradore  p.  iOz. 

Tratto  della  MelTa.p.  57. 

Tngue,òarmifti7j  fi  debbano  fare  in  gior- 
no  di  Fi  ila  . can  2 1.  Le  ter.  3.  p-4  57.  non  fi 
poflìr.o  franger:  .can.  1 3.  Latte.  l.p.443. 
can. I i.Later.Z.p.  4 31. 

Tremuoto  p.41. 

Tribuna. p/g. 

SS.  1 rifone,  e Refpicio . p.  1 3T. 

Trinrà  Santiflìma,  §.  fi  debba  confettare 
nella  Vnit..  de!  Padre,  del  figliuolo,  e 
dello Spiri-o Santo. can  i.Cart, ig.z.p.247. 
can.  « . Ccfcntin.  1.  pag.  3 4 r . * Tutte  le  tre 
rer/ene divine  meritane  in  Croce.  Eref.  di 
Pietro  Gnafeo.  p.  3 3 1 . Che  una  Per/ena  di- 
vina meri  cella  divinità  in  Croce.  Eref.  Ace- 
meta.p.j34- 

Triregno  Pontificio . p-79. 

Turchi  popoli. p.143. 378. 

•.Tulculani  famiglia . p.426. 437. 


r Alente  Imperadore  .p.  23  5. 

V Valeriano  Imperadore.  p.  r 38. 

VaJlia  Rd  primo  di  Spagna.  p.*7  2. 

Vandali  Popoli . p.  244. 

Vangelo,  §.  fi  figga  ad  ogni  Wtffa  dopo 
l’EpilIola  .'Cene.  Valentino  . p.  57.  31 3. 
'*  thè  [fa  ceffate  at  ne/ri  tempi . Ert  1. 7.  Fla- 
gellante. p.282. 49  ì.  Chef  della  intendere 
Utttralmentt . Eref.  Encrar.  p.  « 22.  §.  Chi 

fu  che  lo  compofc.  p.37.  j08,  ìjj. 

Vali 
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Vafi  della  Chicfa.  p 107. 1*5.  Noa  fi  toc- 
chino dalle  D^noe.  p.uj. 

VbbiJieh2aReligiofa.  p-»o. 

Vberto  Card.  Belinomi,  p.4j  ' -4  JJ- 

S-Vbaldo  Ve'covo.pf+i.46<:. 

Vecchi  fiano  oiiorati  pili  dei  Giovani. 
ean-i  J.Ca'ffg-l;  P- 1^*. 

Vedove , §.  fi  confammo  dal  folo  Vefcovo . 
can.  u.Cartag.  f.p.  if8.  Siricevino  dal 
Vefcovo  entro  qualche  ricovero  onore- 
vole. can.ig.Cartag.  ;.p-is i.  Non  rima- 
ritino col  Fratello  dii  Conforte  morto. 
can.  i %- A ut  tip. 3 i 9.  can.Z.Stocefar.  p.‘  Hi. 

Venezia  Rcpublica.  p-45  5-  5 IO* 

Vendicativi,  e protervi  nell’odio  fiano 
fcominunicati.iwi.ia.  Agat.p.)  13*4/1-7, 
Meni.  p. 3 1 f. - 

Venerdì  Santo,  efua  ofiervanza.  eantp. 
Trullanp.i6.3j  ?.  Venerdì , e Sabbati  di 
tutto  l’anno  fi  ofiervino  coll' attinenza, 
dalle  Carni,  can. 1 5.  Magoni,  p.  3 30. 

Ventilabro,  p.  74. 

Verbo,  §.e  Crillo  è una  Pcrfonafola  con 
due  Nature  unite  in  ella.  can.  3./4.C0- 
flantinop.i.  p.  343.  Ve  bololo  s’incarnò, 
e non  le  altre  due  Perfor.e.  Manifefle  di 
Papa  Vigilie  ■ p.  338.  Verbo  incarnato  fi 
generò  dal  Padre  avanti  il  tempo , e nac- 
que da  Maria  Ve n*.  nel  tempo-/*«2,  Co-- 
ftantinop.  I.  p.  3 4 3.  Vedi  Crillo  • • 

Vergini  fiacre,  §.  Non  fiano  confccrate  fen- 
zalaprovaz.oneii  loro  cattiti.  can.  10. 
Romane,  p.  i s«i.  Face  iano  un'anno  di  No- 
viziato prima  di  far  proferlìonc.  can.  1 7. 
Aureli.  pag.  341.  Siano  folo  benedette  , 
proibendole  per  l’avvenire  raffiimcre  il 
grado  di  DiacnnclTe. can.z  i.Epaon.p.iii. 
Pollino  prendere  il  facro  Velo  dopo  aver 
provatala  Virgin  ta  pe  quar.ntanni. 
can.l.CtlarauguJi'.p.  13  .ean.ll.  Agaten. 
p,3i2.Qnaud  > vi  fiail  p ricolo  dtl/one. 
ila , li  pollino  1 elarc  prima  di  25.  anni.- 
can.  x6.  Milevit.  p.  272.  can.  4. Cartaria.  3. 
p.u  j.i i8,si  conlacrino dal  folo  Vefco- 
vo ,eJ  abbiano  per  uffizio  l’iiVuire  nella 
fede  le  altre  Fi  mine,  can  1 8.  iticene , 
P- 1 9 . can.  1 1 . Cartami,  p 2 5 8 ■ can.  3 . Car- 
tag.t.  p.z^  7.2 } 1 . Se  ha Dno fat  a la a'roief- 
fione  per  forza,  non  fiano  tenore  à tale 
fiato . can. 4.  Vtrmtr.  p.  3*o.  Non  parlino 
con  Sede  fiattici  lenza  la  prefenza  di 
qualcuno. n»».i.^</nV.p.27j.  Non  vadi- 
no  a Convito,  fenzal  intervento  di  Ma- 
trone prudenti , età.  6,  Ttkt ■ p.i  5 6.  Ab- 


biano dal  Vefcovo  un  Luogo  fepiratai; 
ed  onorevole,  can.  3 3.  Cartag.  3.  p.  Zj  r. 
Non  accettino  in  Cala  gh  chierici,  ò 
ConfelTori,  nemen  per  recitare  l’ Vffizio. 
can-cj-Toltt.  p.zje.  Non  fiano  tocche  fol- 
to pena  di  Scorti  manica.  can.  Angioine, 
p.i*9-  Nonardifchino  di  maritarli  fotto 
pena  di  Scommunica  . can.  16. 1 27.0/- 
eed-p.  294.193.. 

Verginità,  §.  non  tolga  l'ufo  del  Matrimo- 
nio.  can.  lo.  Gange . p.  188.  * Vergati  d 
•flirt  di  valor  eguale  a / Matrimonio . £ref<9. 
Gioviniana.  p.143-. 

Vergogna  t fl  del  mal  operare  non  iar/ì . Ercf. 
Turlupina,  p.  51».. 

Vchovado  lì  confcnfca  col  confenfo  del 
luo Metropolitano,  can. il.  Cartagin  a. 

p.418. 

Yelcovi,  §.  fua  dignità , e neccffiti.  p.  1 8.19. 
4 3. 74-  78. 1 3*.  Quali  fiano  capaci  di  tal 
Dignità  .con.  1 ) Tolet ■ pjói.siano  di  na- 
tali legnimi , e di  anni  trenta,  can.  3.  La - 
ter. 3-p.456.  Siano  incapaci  quelli , che 
hanno  dei  Figli. can. . . Tolet.p.1^6.  Siano 
promotti  al  Vefcevado  col  confenfo  del 
fuo  Metropolitano . can.  1 2.  Ca'tagin.Z . 
p.4i8.Sianocoufccrati  da  tre  Vefcovi. 
can.  1.  Apeftol-  p.  87,  IO 3.  can.  4,  Niceno  . 
p.  179. 172.  Rito  di  confecrarli.  can.  Z. 
Cartag-3-  p.  IS7.SU1  qualità. Sef/i  1 3. 14. 
en.Trident  p.id  ^(>9. 577.  Non  polli- 
no onlecrai  fi  , le  non  hanno  la  certez- 
za della  loro  canonica  elezione,  con.  10.. 
Latte.  \.  p.44  J.  Ogni  Città  abbia  il  pro- 
prio Vefcovo.  can.^O.Nieeno:  p.  i98.Quc- 
Ilo  debbaeleggerfi  per  le  Città, e non  per 
le  Ville. can-i, Sardic-p.no. Gli  Vefcovi 
promolsi  abbiano  le  lettere  comendati- 
zie  dei  Vefcovi  Coufecrateri.cj*.  1 4 Mi- 
letti,  p. 17 1.  Non  fiano  confecrati,  fé  non 
hrnno  gli  altri  Ordini  fieri . can.  1 3.  Sar- 
dic. p.  zie.  In  che  modo  debnano  clfer 
eletti- 39.Cdrrdj.  3.p.  2.5 1 . Dopocf  • 
fer  eletti  in  termine.  li  re  Meli  fi  farcino 
confecrare,  e poi  v..dino  alla  loro  Relì- 
denza.  can  n-Calced-  p.  29  i-can.  71.N1- 
ceno.  p.  200. 20*.  m coniaci  -no  ne.la  prò* 
pria  Chkla . can.  |t • Aurei,  p 4,  340.  Sia- 
no eletti  lenza  inganno,  ò violenza, ò Si- 
monia. can, 3. e i.Nictne.pì  385.  Non  fia- 
no piti  di  uno  per  Chiefa  .ctn.  9.  Later  4. 
p.469  Sibben  fiano  rincacciati  dal  Ve» 
feovado , non  perdino  il  Carattere . 
tan.  37.  Apofiol.  p.  9 1.  Stiano  nella  propri»- 
N u n n 2 Dio- 
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Diocdi  lenza turbar  Palimi  giuri  Idizio- 
ite-ca/t.i  4.  Appjid.p.ìg.  10$.  Non  ricc* 
vino  Chierici  di  altrui  Dicceli , fan.  i(\ 
Apojlcl.p.zg.  Non  gli  ordinino,  feno» 
hanno  le  diinitforieds’  proprj  Veicovi. 
fan.  1 i- Cartag  , $ . p.  1 ùtì.  con-  2u.  Carfani. 
p-ZjO-  Non  ordinilo  Chierici  llrauieri, 
uè  taccino funzioni  ndl'altrui  Diocdi. 
can.37.  Nù eno.  p.ig7^an  2 1 Jrhlevit.  i 7 1. 
fan.  8-  Arau/tc.  1 . p.  a 1 1 . Zgo.ra/i.  1 i • Cai- 
ied.  p.  294.  Non  pulsinogli  proprj  conli- 
ni • can-  2.  C-'Jlansinop.  2.  p.  239.  Mantcn* 
ghino  buona  amicizia  coi  Vedovi  vici- 
HÌ-iau-17.  Archi. p.179.  Invitino  gii  Ve- 
lcovi  peregrini  a celebrare , e predicate 
nelle  loro Chicfc.z4*3  3-  Cjrraij.4.  p.z  ; 9* 
Siano  cauti  ncll’ordinar  gn  Chierici. 
can.Zo.CanaiA-  p.Z  $ ti\  Non  itiano  allen- 
ti dalla  propria  kelsidenza.rn/i.  ìj.Apa- 
JJol.  p.91.  Non  polsino Itaie  allenti  più  di 
tre  Settimane . e, ih.  1 4. Sur  die.  p.z  so.  Noi» 
abbandonino  la  propria  Cnida  per  ita. 
re  in  Villa,  òal.rovc.  fan.  3.  Cartag.  5. 
p.ZI  l.zo 5.tvi».  3.  Cartag-  }-p  Zi7  fan.  9- 
Ccjìantinop.^.p.  406.  Suino  lcommumca. 
ti,  le  blennio  la  propria  eluda  per  al- 
ludete il  governo  di  un'altra.  p-Zio. 
Procurino , che  ancor  gli  loro  Chierici 
Uiano  alla  celsidenza.  can.  4 1 . Landa. 
p-izz.  Polsino  però  pallate  ad  alerò  Ve- 
lcovado  colla  licenza  del  Papa.  p->  t;. 
Siano  manteniton  delia  pace  eri  Suddi- 
ti , adoperando  nelle  liti  più  rollo  la  pru. 
denza*  cheti  Foroconcentiolo.  ran.iu 
Carrag-^.p.z  5 8 , Siano  (olitati  Bel  termi- 
nar le  lui  • fan.  zà.Cartag.n-  p.  *59.  noi! 
concludino  il  giudizio  in  contumacia, 
ò aflenza  delle  parti,  fan.  30.  Cartag-  4. 
p.  219.  Giudichino  ancor  gli  Laici,  in 
cauta  di  Religione,  di  Beni  Eccledalli- 
ci , di  Vedove  , Orfane  , ò Pupilli. 
fan.  1 1 .Cabii.  p.  3ój-  Non  aprino  il  Tri- 
bunale  in  giorno  fedivo.  c an.f.l' arac, 
P i 22.  Non  rice vino  regali  dai  Litigan- 
ti . fan.  10.  Tarar,  p.  j2Z.  Non  elìggauo 
dazj,  ©gravezze  dai  proprj  Chierici. 
fan.  5 . CabiUnl . p.3  9 1 . fan.  3 ì.  La  ter- 4, 
p.47i.nonfacckiovinlcnzet  è gravez- 
ze ai  Sudditi . fan  ti.  Cojiantìncf-H.  p.406. 
Non  aggravinogli  luhgioii.  can. 4.1. 
VitHitefe-p.^of-.  Non  pubblichino  Col- 
lii re  ili  caule  leggieri . can  2.  Agat. p.3  io. 
Nelcalligargli  Chierici  faccino  prece- 
«iere  le  ammonizioni  alle  peue  . fan,  1. 


Agat.  p.  310.  Non  caflighino  corporal- 
mente gli  Peccatori,  nàtolo  gli  lcom- 
munichino  paternamente . can.  zi.Apo - 
Jlol.  p.9  j-Can.  17.  %em.  p.  1 £6.  Procurino 
d.  tener  concordigli  proprj  chierici  con 
prudenza  • can .59.  Cartag.  4.P.260.  cor- 
reggano amorevolmente  gii  Chierici  . 
ean. 5.  VaJJion.  P Z119.  Dipenda  iu  ogni  rif- 
foluzionedal  couliglio  de’  luoi  Chierici. 
fan.  13.  Cartag  a.  p.  2jti.  con. 7.  Tsr#/r« 
p.  347.  Caltigniuo  però  gli  Chierici  con- 
tumaci lenza  riguardo  al  patrocinio  dei 
Nobili,  ean.z-.  Aurei. 4.  p.}4i.Protteg- 
gauo  gli  Popoli  luoi  dalle  angherie  dei 
Guidici  lecoiari . can.  31.  Ttlet.  p.  362, 
fu  in  tutto  riverito  da'  proprj  Sudditi 
come  Pallore,  can.  jj.  Aftfi-  p.  91.  S a 
ubbidito  lenza  ripugnanza.  can.z.Car- 
tag.9. p-io-f. colui , ch’c  condannato di 
un  Velcovo  non  pofsi  dilubbidirlo  eoa 
ricorrere  da  un’akro  per  l’alloluzione. 
tan.g-Later.  i.p.443.  Vcfcovo  Ordinario 
di  cialchedun  chierico  li  debba  chiama- 
re,  o quello  della  lua  Patria,  o quell) 
della  lua  Kelsidciiza,  ò quello  dclfuo 
Benefizio.  r*/i. 3.  Cartag.  1.  p.z  t 2. Gli  Ve«. 
feovi  ricevalo  tutti  con  umiltà , e cari- 
tà- ru/».33.Tttwj.2.  p.^po.  Nonpcrmcr. 
tino,  che  gli  Sacerdoti  lliano  in  piedi, 
quando elsi Hanno à ledere,  znn. 34. Cur» 
oag. 4.  p.  1 $9.  Sono  Mimltri , ma  non  pro- 
pnetorj  dei  beni  bcclelìattici . can.  3 9. 
Apolidi.  p.91.  Non  polsino  vendere  gli 
Capitali  delle  Chicle,  le  prima  non  fi  è 
conolciuta  giuita  la  caufa  dal  Primate.. 
aan-H-  Cartag.  3.  p.l6A.  Non  ardilchino  di 
alienare  gu  Beni  Eccleliattici  lenza  il 
conlenfodciloro Chierici,  fan.  jz .Cor, 
*ag-ì.  p.2V9.  Non  liulurpinogli  Beni  la- 
icati alle  Chicle,  ean-i  ■ Agat.  p.  { 1 i.Non 
polsino  alienare  minima  ioltauza  della 
Cliiela.  can.  il.  Ninna  1.  p.  }**•  Siano 
prudenti,  lobrj  , calli,  umili,  affabi- 
li, milericordiofi , dotti  nella  Scrittu- 
ra lacra,  intendenti  del  di  lei  vero  tcn- 
lo,  e profeflòri  veri  del  Catcolichifmo  • 
fan- Cartag  4. p. 236.  Siano  parchi  nel- 
la Menta.  can.iH-Cartag.H.  P -9^-  fan.  1 * - 
J(eme nfe.  p.3 90.  Siano  Milericordioli  cera 
tutti , c /penalmente  colle  Vedove , e 
Pupilli . tan.  1 1 . Vienn. pag.  5O4. can.  1 6. 
Cartag.  4.  p.  158.  Sun  lontani  dagl’inte- 
refsi  mondani , c non  lomcntino  li  liti* 
gj.  fan.ij,Carrai  H,j>,  zjti.  bianoappli- 

cata. 
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caci  folo all’Orazione,  ed  alle  Prediche,  Aurei. 4. pag.  j+o.  Gli loro  Servi  pollino 

laiciandolamininiilratiooc,  ed  cono-  portar  le  armi , fé  fono  Laici,  can.  17. 

mia  dei  Beni  Epilcopali  a Chierici  fede.  Magoni,  p.  590.  Siano  Sudditi  al  fuo  Pri- 

li,  per  non  diltraerfidallu  cura  pallora*  mate,  c fenza  fua  licenza  non  pollino 

]c.  can.  1 S.Cfftag-  4-  P- 2 J 8.  ftW.l  J.  Cai.  far  viaggio,  can.  27.  Cartag-  3. pag.  ijO. 

ted.  p.  29  f.  Siano  gravi  nel  Velhre,  nel  can-).  Antiocb. p.io*.  Vadino  al  Concilio 

Converfarc,  e nella  Mcnfa.  ean.\.Tu-  Provinciale,  ò Nazionale  coll'accom- 

ron .i.p.i2i.  3po.Siano  ofpitalieri.  can. 6.  pagnamento  di  due,o  tre  è .lucrici-™».  1 o 

T«ttWM-P'J9o-NonpaHinoallc  Corei  dei  Cartag.  5.P.265.  Nomi  p- filino  eleggere 

Principi  lecolari  lenza  licenza  del  Ale-  il  proprio  Succeilore.  can-  4*.  Kiceno . 

ttopohtzno.can.S.Sardie.p.ito.can.it,  p.  1 9*.  Non  p -ifino  celiare  dei  Deludi 

Annjtod-  p-205.Fuggano  le  Mufiche  Tea-  Chicla™«.34-  A gai.  pj  1 +-  Ueb  >anote- 

trali.  can.T.Turon.z.p.  390.  Deputino  Ilare  dei  ICni  luoi  l'a  ruuoiiiali  folo  a fa- 
gli proprj  Auvocati  per  gli  Carcerati,  vor dei pioprj Nipoti  e Parenti,  editi 

è dei  Mimllri  caritatevoli  per  gl  Inter»  loro  macanzafuccedala  c.hiela.r<«*.48. 

mi  • can.  20.  e 2 1.  Aurei. 4.  p.  34 1.  Siano  Afrìc-  p.17 9. can.  24.  Agat.  p.  3 . 3.  Vefcov 

elempLn  in  tutto,  uontenghino  Don*  vo  Primate  non  li  debba  chiamar  Soni- 
ne in  cafa,  nè  anamettino  veruno  nel  mo  Pontefice . eilendo  tal  1 itolo  tol  pro- 
proprio Letto. can.1  ì-Turon.  p.347.  Non  priodel  Papa.  can.  26.  Cartag.  3.  p.ifO. 

entrino  nei  Monallerj  delle  Monache  Vclcovi Scifmatici  convertiti  mo  nino 

lenza  grave  neceifità.  can.%.  MatiJ'eon.  alle  Chicle  loro,  can.%.  siccno.  pag- <93. 

p.  35  $.  Non  parlino  con  Vergini  facre,  Vefcovilorniiarj  fiano  calligati.  can  7*. 

le  non  vi  liano  prtlenti  delle  Perfone  *4<V*w-p.2oi.207.  Nonincorrinogli  Ve- 

gravi.  can.\.  A/ric.  p.278- Stiano  fempre  feovi  nella  Scommunica  fenza  precif» 

accompagnati  da  Sacerdoti , e Diaconi,  menzioncdieffi.  can  zy-Lìon/je.  p-48». 

perche  abbiano  tcllimonj  occulati  di  lo-  Le  loro  caule  fiano  giudicate , e condan* 

roVita.p.  138.  Amino  con  zelo  la  prò-  nate  dal  lolo  Pimate,  ò dal  Concilio 

priaChiefa-  can-zj. Cartag.  4.pag.2j9.  Provinciale, ò da d dici  Vclcovi -ra/r. 7. 

Affidino  nella  medefima  ogni  Domeni-  Cartag.  j- p.  24 9. can.  10. Cartag.i. P.247V 

Ca,  e Fella  ai  divini  Vtìfàzj  • can- Aurei.  * Vcfcovi  non/ianofupcriori  digrado  ai  fem- 

p-320.  Ivi  predichino  ogni  Domenica  al  plici  Sacerdoti . Erd-  Aeriaru-  p.  182. 

Popolo  in  lingua  triviale  coll’allìltenza  Vcfpelìano  Imperadore  ■ p.98. 
dilette  Diaconi,  can.t  9.  Truilano.p.  372-  ydlimenti  di  nuova  (orina,  §.non  fiufìno 
can. \-j.luron.  7.p-59->.  io6- Nel  fine  dei  dai  Criltiani , benché  fotto  apparenza 
Divini  Vffizj  diano  al  Popolo  la  Benedi-  dibontà.  can.ti.Cangr.p.mt. 
zione.cj«.ai.a^<ir.p.3i*'Nonriceva-  Vffizj  Ecdefiallici , §.  loro  ufo.  p.191.  Si 
no  dono  veruno  per  le  Benedizioni.  recitino  conforme  il  Rito  della  Chiefa 
zd*.5.Brtfr<*r.p.347.Siapplichinoalla  le-  matrice-  can.it.  Agat.  p.3 12. 522.  Si  re- 
zionclpirituale.  can. ì-Turon.  p. 390. sia-  citino  ancor  dai  Prelati  c infurine  il  Ri- 
no pratici  della  Scrittura  Sacra,  e dei  to  della  Dioccfi  da  loro  abitata,  can  il. 

Canoni.  t«.i.N/ttMi.p.  3«>.  Vietino  Vìmn- p.  506.  non  vi  s’introducano  dei 

ogn’anno  la  loro  Diocefi . con.  19.  Afrìc.  Salmi,  o orazioni  nuove  , oltre  le  de* 

p.»7*.  In  cali  Vifìcc  non  menino  lofio-  ferine  nel  breviario,  cani  9. Bracar-p.}  46. 

pra  gli  Luoghi  per  le  Spefc , mà  amore-  Vedi  Ore  Canoniche  - 

volmentc  riformino  gli  Fedeli  fenza  ag-  . Vgo  caperò  Rè.  p.417- 
gravai  li.  ean.  1 4.  Cabilon.  2.  p.39  < - can.  4.  Viati.o  Sacramento,  §■  darli  à tutti  ne! 

Later.y  p.456.  In  che  modo  fi  devono  pnntodi  morte,  can.  1 3.  Ni  ceno.  p.6j. 
contener  nelle  Vi  lite . can.  1 . e z-Bracar.z.  Vienna  di  Aullria  liberata-  p.  j 9 2. 
p. 34®. 347.  Si  fupplifca  alle  mancanze  Vigilie, §. loroinliituto.  p.»73-  Vigilicdl 
loro  dai  Vefcovi  vicini  • can-z. 4.  Milevit.  Palqua , e di  Natale  fi  eompifeano  folo 

p-»72.  Procurino,  che  gli  loro  Chierici  alle  due  ore  di  Notte,  can.  1 1.  Antifioi, 

fiano  virtuofi,c  perciò  li  proveda  di  buo-  pag. 3 < 5, 

niMaellri.  eate-ì. Cabilon. p.39 1. Gli  dia-  Vigilio  Papa. p.  3 37. 

•0  da  leggere  gli  Sacri  Canon)  • con-  (.  S,  Vinccslao  Ré  di  gocmia-p-4  io*  . , 

Vi* 
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V incubo  Imperatore • p. j 1 8. 

S.  V incenzo  Martire . p.  i j t . 

S-  Vincenzo  Ferrerio.  p-j  J »•  jlf -J *9- j t J.. 
VincenzoDucadiManiova.  p.585. 

Vino.  §.  fi  adoperi  nella  Meda  coll'Acqua .. 
p.ioo.  140. 

Violatori  «alligati,  p .313.. 
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i.s.D  Tetro  Apoflolo.  L'anno  della  Sa- 


X Iute..  34, 

2 S- Lino  di  Volterra.-  A-D.  70- 

3 S. Cleto  Romano-  2r 

4 S Clemente  1.  Romano..  91.- 

j 5.  Anacleto  Greco-  ioj; 

b 5.  Evarillo Beilemitico.  ila. 

7 S.  Alcilandro  1.R011  ana  . 1*1 

*>  S. Siilo  1. Romano.  131 

9 S.lelesforo  Greco  •-  142. 

10  S. Igino  Aramele-  i!4 

ir  S. P101.  Aquilenfe.  158 

12  S.  Aniceto  Siriaco.  i67 

13  S.  SoteroFondano.  17  J. 
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jj  S- Vittore  i.Carcaginefe.-  19+ 

10  S-Zetfirino Ramano.  2oj. 

17  S-Calillo  1. Ravennate.  zzi 

18  S- Vrbano ì. Romano.  22* 
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20  S.  Antera  Ateniefe.  2.37 

ai  S- Fabiano  Romano.  2?9. 

22  S.  Cornelio  Romano..  233, 

Scifma  primo  di  Novato.. 

a3  S. Lucio  x. Romano..  2j< 

24  S.Stefano  1. Romano..  2,8 

2f.  & Siilo  2.  Atenicfe.  260 

S-Dionigjo Greco..  %6 1 

27  S- Felice  1.  Romano.  273 

a*  SEutichiaeoiuccheff.  X7  % 

29  S-Ca/oDalmatino-  284 

jo  S- Marcellino  Romano.  196, 
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t S- Marcello  «.Romano.  A.  D.  io4  69  S.  Bonifazio  4.  Valer iano  Roma- 


31  S-Eufebio  Greco.  3o$ 

33  S.  Melchiade  Africano.  3 1 « 

34  S.  Sii  vedrò  1.  Romano.  3i4 

35  S.  Marco  Romano.  }\6 

36  S-Giulio  1. Romano.  3J 6 

37  S. Liberio  Romano.  3f» 

Scifma  2.  degli  Ariani . 

38  S. Felice  2. Romano.  Ji7 
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5 7 S.  Bonifazio  2. Romano.  51° 


• Scifma  (.  di  Diofcoro . 
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na. 14^4 
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no. 1431 
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3 Tiberio  i.dei  Claudi. Anni  di  Crifto.  lì 


4 Caligola  dei  Claudi..  58 

4 Claudio  1.  dei  Claudi.  42 

6 Nerone  dei  Claudi.  56 

Perfecuzione  r.  deiCriftiaoi.. 

7 Sergio  Galba  dei  Sulpizj..  70 

8 Ottone  1.  degli  Ottoni.  71 

9 Vitellio  dei  Vitelij.  7» 

10  Velpelìano  dei  Flavj..  7$ 

11  Tito  dei  Flavj.  8r 

li  Domiziano  dei  Flavj ..  83 
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Perfecuzione  2.  del  Crilliani. 

• t J Nerva  da  Narni . A-D.  98 

14  Trajano  Spagnuolo.  99 

Perfecuzione  3. 

Jy  Adriano  Spagnuolo . . 118 

xtf  Antonino  Pio  dei  Fulvj . 129 

Perfecuzione  4» 

17  Marc' Aurelio  degli  Elj-  ita 

18  Commodo  degli  Elj.  180 

>9  Elvio  Pertinace  Romano.  19* 

20  Giuliano  1.  Milanefe.  19? 

21  Settimo  dei  Severi . *94 

Perfecuzione  3. 

al  Badìa  no  Caracalla  dei  Severi.  212 
29  Macrino  Romano.  218 

34  Eliogabalo  dei  Severi.  2 19 

23  Aleflandro  dei  Severi . 123 

20  Maflimino  Tracio.  2j<f 

Perfecuzione  6. 

27  Pnpieno,  e Balbino.  *?9 

28  Gordiano  dei  Gracchi.  240 

29  Filippo  primo  CriHiano  Araba-  *44 

30  Deck)  Vnghero.  349 

Perfecuzione  7. 

31  Gallo , e Volufiano Romano.  a«jt 

32  Emiliano  degli  Emilj . 243 

33  Valeriano  dei  Valerj . 2j4 

Perfecuzione  8. 

'34  Gallieno  dei  Valer/.  sta 

34  Claudio 2.  deiClaudù  *70 
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Perfecuzione  f. 

38  Tacito  dei  Tacj.  277 

39  Floriano  d'i  Tacj-  277 

40  Probo  Vnghero.  *77 

41  Caro,  e NumerianoTrancdì.  xSx 

Perfecuzione  io. 

4»  Diocleziano  Dalmatino  , e Malfarli. 

liano  Romano.  284 

43  Coftanzo  Romano  , c Galerio  Da- 
ziano . 304 


Imperatori  Crilliani  . 
x Cogitino  magno  dei  Collazi.  A.D.  ?03 

2 Collanro , Coilantino  ».  e Cortame  dei 

Collanti.  336 

3 Giuliano  Aportata  dei  Coflanzi.  3*0 

4 Gioviniano  Vnghero.  361 

5 Valente, e Valentiniano  i.Vngheri-  367 
« Graziano, e Valétiniano  a.Vngheri-  $73 

7 Teodolio  r. Spagnuolo.  379 

8 Arcadio, & Onorio fuoi figli.  389 

9 TeoJo'io  2.  e Valentiniano  3.  417’ 


I C 2 

io.  Marciano  della  Ueflaflrrpe^  '4:4 

li  Leone  «.Greco.  480 

x*  Zenone,e  Leone  1. figlio  del  primo  497 

13  Anatlagio  1.  Greco.  509 

14  Giuftino  t.Emopalate.  533 

13  Giuftiniano  r.  fuonipote.  344 

16  Giullino  2.  fuo figliai.  581 

17  Tiberio  *. Greco.  591 

18  Maurizio  Greco.  398 

19  Foca  Greco.  617 

20  Eraclio  Antiocheno.  <f»4 

21  Coilantino  3.  degli  finteli.  62S 

*2  Collanzo2.de"IiEracli.  *5  3 

23  Coilantino 4.  degli  Eracli.  <78 

24  Giuftiniano  2. degli  Eracli.  694 

23  Filippina  Bardane.  71  r 

2 6 Anartagio  2.  Artemio.  71  J 

27  Ttodofio3.  Collantinopolitano . 7 »7 

28  Leone  3.  Greco.  717 

29  Cogitino  3.  Copremmo  fuo  figlio.  74 1 

30  Leone  4-  fuo  figlio.  777 

3 1 Coilantino  f.  fuo  figlio . 784 

ImperadorrOrientali . 

>1  Niceforo  t.  Greco.  A.D.  Re S 

a Ieonei.fuofiglio.  8ti 

3 Michele  1.  Greco.  820 

4 Teofilo  dèi  Micheli.  846 

3 Michele 2.dei  Micheli.  8<Cf 

<>  Rafilio  1.  Alìatico.  882 

7 Leone tf.il filofofo  dei  Balilj.  892 

8 Alelfandroa.  dei  Bafìl/.  900 

9 Coilantino  7.  dei  Bafilj.  904 

io  Romano  1 .Tiranno.  942 

II  Nìceforo  x.  Tiranno.  950 

i*  Giovanni  i.Cinice  Tiranno.  9*2 

13  Balìlio  e.dei  Bafìlj.  978 

14  Coflanrino  8.  dei  Bafìl;.  9S8 

13  Romano». A rgirofilo.  997 

itf  Michele  3.  Paflagonio.  1228 

17  Coilantino  9- Monaco.  1034 

18  Michele  4. Calafate.  io43 

1 9 tfacco  r. Conneno.  1O52 

20  Coflanrino  10.  Conneno  Duca.  xo<o 

21  Romano  3. Conneno Duca.  1071 

2t  Michele  3- Parapinaccio.  3 

23  Niceforo  3.  liotoniate.  io 52 

24  Aleflìo  1. Conneno.  I ioo 

2 j Carlogiarmi  Conneno . H10 

26  Emanuelloi. Conneno.  1 14I 

27  Andronico  1.  Conneno  i 1167 

28  lfacco2.Conneno . , I192 

29  Aleflìo  *.Conacn<» . ix»x 


Bai- 
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delle  materie , 

30  Baldovino  di  Fiandra.  AD-  120$  a°  Lotario  i.  di  Saffonia  . 

3 1 Enrico  di  Fiandra . 


_ no8 

32  Baldovino 2- di  Fiandra , *1*4 

33  Michele 6.  Patologo.  Il*8 

34  Andronico».  Paleologo.  *29  + 

3J  Michele 7- Paleologo.  *3rf 

36  Andronico  Paleologo-.  1 

37  Giovanni 2. Paleologo.  *ITt 

38  Emanuell®  2.  Paleologo.  1382 

39  Giovanni 3. Paleologo.  i415 

40  Coftancino  1 1 • Paleologo . * 4 40 

Imperadori  Occidentali  . 

1 'Carlo  Magno  Trancefe  dei  Caroliti» 
ei  A.D.  8o* 

• - -*  •*  - 810 

84.* 

8<?i 

889 
882 
884 
892 
90} 


«55  . 

A.D-  m* 

21  Corrado  3.  di  Svcvii.  - 1 *4* 

ai  Friderico  1.  Barbaro!!»  di  S ve  via.  » 1 ri* 


a Ludovico  i.Pio  dei  Carolingi- 

3 Locano  t.  dei  Carolingi . 

4 Ludovico  2. dei  Carolingi, 
j Carlo  2.  Calvo  dei  Carolingi . _ 

4 Ludovico  3. Balbo  dei  Carolingi. 

7 Carlo  3. Graffo  dei  Carolingi. 

8 Arnolfo  dei  Carolingi. 

9 Ludovico#,  deicarolingi. 

to  Corrado  1.  Tcdefco  diFrancotua.  9*7 
11  Enrico  1.  di  Saffonia. 

1»  Ottone  i.ifi'Sa'fonn»  9 4i 

13  Ottone  2.  di  Saffonia.  97* 

34  Ottone  3.  di  Saffonia.  _ .9** 

1 j Enrico  2.  il  Santo  di  Baviera  • *°of 

1 6 Corrado  a.  di  Svevia.  x*z* 

17  Enrico  3.  di  Svevia . *04  J 

18  Enrico  4.  di  Svevia-  *°6® 

19  Enrico  i- di  Svevia.  *no 


23  Enrico  6.  di  Svevia. 

»#  Filippo  2.  di  Savoja. 

2j  Ottone  f.diSiffonia. 

»6  Friderico  2.  di  Svevia-. 

27  Enrico  j.  di  Svevia . 

18  Guilielmo  diQlanda. 

»9  Corrado 4- diSvevia. 

30  Alfonfo  di  Cartiglia. 

3 1 Ridolfo  r.  Auftriaco  (fAtburg. 

32  Adolfo  di  Nafau. 

3?  Alberto  Auftriaco. 

34  Enrico  8. di  Lucemburpv. 

35  Friderico}.  Auftriaco. 

36  Ludovico  f.  di  Baviera. 

37  Carlo  4.  di  Boemia. 

38  vinceslao  di  Boemia. 

39  Roberto  di  Baviera. 

40  Sigifmondo  di  Boemia . 

41  Alberto  2.  Auftriaco. 

41  Friderico#.  Auftriaco. 

43  Maffìmiliann  1.  Auftriaco. 

44  Carlo  4.  Auftriaco. 

45  "Ferdinando  1. Auftriaco. 

46  Mafli miliano  >•  Auftriaco. 

47  Ridolfo  2.  Auftriaco. 

48  Mattia  Auftriaco. 

49  Ferdinando  2.  Auftriaco. 
yo  Ferdinando  3.  Auftriaco. 

31  Leopoldo  Auftriaco . 

■52  Giofeffo  Auftriaco  Regnante*  1703 

<heDio  lo  profpcri. 


<19* 
12*  * 
l2o* 

ili  4 
124* 
1249 
I»  5 * 

I i6t 
1277 
1294 
1 5 oi 

1311 

1327 

13S» 
i#ol 
<1411 
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14  vo 
U4J 
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15<4 
l}76 
1012 
1619 
l«37 
16 58 
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Errori  da  correggerli  nel'  prefitte  Secondò  Tomo  * 


Errori 

Pa^.  Jlfi- 
iò  i Videflò, 
aó  ij  del  detto  Porzio 
47  46  Conventi 

47  il  proprio  nell’Africa 
47  47  per  avvertimenti 
4f  tenia  r.ecelf.tì . 
f»  * ed  imponibile 
6<  4i  mà.noo  il  Corpo- 
si li  l’oliervata  caditi 
•f  3f  una  faccia  bianca, 
i.i 4 34  un  Reno  fedotto 
■7Z  lj  lcro  faceva 
■76  /’*/».  gli  Canouilli 
ì io  In  marg.  V ocabul.  Magni 
no  4i  clferG 
141  in  rourg.IacobusTurinu» 
irli  « CriHianefmo,  e per  la  perfecuzio 
ne 

304  4 Pietro  Mago 

354  inmarg.  Mtgnus 

>41  J fimpre  valido 

344  4 fccclefiaflici 

I64  16  gli  Favori 

jt8  1 Coltaniinopolitano  Secondo 

3*1  in  mari.  Ottavo  Sciima 

Vitti  la  corrt^itnt  di  quefl’ errori^  1 

C rtnolo&ica 

4C0  a la  conciatura 

43 1 in  ma'g.  Boquin  in  fummo 


•rg.l  . 

45 1 io  gli  Persecutori 
471  0.  non  areffe 

473  11  Frati,  miliati- 

*4*  11  non  di  aver 

4I4  13  dei  Conventi 
fai  13  degli  Efenci 
tòt  1 Angiolo  Sonti 
56 7 *?  fidinecefTiti 

573  46  Cognazione  fpirituale 

■ 34  gran  peripezie 
'5°  za  11  Reno  di  Boemia 


Corrt  vane 

ViclefTo 

del  detto  Felice 

Convertiti 

il  proprio  nido  nell'Africa, 
per  avvenimenti 
terza  volontà 
ed  impadìbile 
mi  non  il  Sangue 
l’ofTervar  la  Cai! irà. 
una  falcia  bianca, 
un  Regno  fedotto. 
gli  faceva 
gli  Canoni 
Vocabul.  Macri 
dille 

Ucobus  Tyrininut. 

G ijtiancdmo  ^cpcrl’Erefià,  e per  là  perticai 
itone. 

Pietro  Mogo- 
Macer 

Tempre  invalide. 

ElcheiìaRi 
eli  Fautori 

Colf antinopclitano  Terrò- 
Nono  Scifma 

/«li  altri  circa  eli  S cifrai  nella  Tifiti*, 
dii  Pontifici  . 
là  fconciatura 
Boyvm  in.Summ». 
gli  PerculTori 
non  parelTe 
Frati  Vmiliati 
non  pago  di  aver 
dei  Convinti, 
degli  Kfenti 
Angiolo  Tonti 
ita  di  necedità. 

Cognazione  carnale,  ò fpirituale 
gran  perizia 
U Regno  di  Boemi» 


# 


